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EMINEN¬ 


TISSIMO  ,  e  n  evi:  reno  issi  mo  pr  INCI¬ 
PIT  il  tergo  Tomo  della  Raccolta  delle  Zecche , 
e  Monete  d' Italia^  apertamente  confejjo  non  ejfe= 
re  io  Jìato  Jolamente  J pini  o  dallo  J pi  ertelo  re  delia 


o 
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f ibi  ime  Vofìra  dignità ,  ma  molto  più  dalla  citta* 
rezga  delle  Vojìre  virtù ,  che  quella  rendono  in  Fot 
più  rifplendente  e  luminofa .  Sono  effe  troppo  con* 
te  e  pale/i  a  chicchefffa ,  perchè  io  non  debba  ejìen - 
dermi  nell'  enumerarle ,  e  iitfìeme  avventurarmi  ad 
offendere  Jìcuramente  la  Vofìra  Jingolar  modejlia. 
In  oltre  nell ’  offerirvi  quejla  tenue  mia  fatica  prò* 
pofto  mi  fono  di fegliermi  un  Mecenate ,  che  poffa 
itffieme  efferne  e  glifo  Giudicete  valido  Protettore . 

£'  abbastanza  noto ,  EMINENTISSIMO  PR1N * 

CIPb ,  il  Vofìro  amore  per  lo  s  [ìndio  della  vene* 
randa  Antichità ,  *  fi  fi  quanta  cura  e  diligenza 
abbiate  pofto  nell'  arricchire  fiemprepiù  di  nuovi 
frezioff  monumenti  il  celebre  Camaldolenfe  Afu* 
fo  di  Claffì ;  e  del  Vofìro  valore  in  cotal  genere 
di  fu  dj  fanno  ampia  fede  gli  fritti ,  che  ad  il* 
liffìrazione  di  cotefti  monumenti  avete  colle  fam* 
pe  pubblicati .  La  Storia  delle  Monete  del  Medio 
Evo  fccome  c  fitu f  e  in  oggi  un  ragguardevo* 
le  ramo  di  erudizione  antiquaria ,  pel  gran  vati* 
faggio,  che  dalla  cognizione  di  effa  f  ritrae  ;  così 
non  era  poffìbile ,  che  la  loro  ricerca  sfuggijffe  le 
Vfre  premure ,  e  il  Vfro  f  lidio:  ed  io  più 
d'  ogni  altro  poffo  di  ciò  rendere  fedele  tfimo* 
nianza .  Nell'  arduo  impegno ,  in  cui  mi  fono  po* 
ffto  di  formare  qufia  Raccolta }  e  di  rintracciare 


ovun - 
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ovunque  poffibil  fòffe  con  ogni  maggior  diligenza 
tutto  ciò ,  che  a  tal  fne  potejje  contribuire ,  mi  feci 
coraggio  di  ricorrere  fpeffe  fiate  all'  fi.  AI  IN  bNZ  A 
VOSTRA ,  e  Voi  con  foni  ma  generojità ,  e  con  fi  a 
fèmpre  ,  e  prontamente  mi  foce  or  refi  e  :  in  meggo 
alle  molti  firn  e ,  e  gravijjime  cure  del  Vq/ìro  fan* 
to  Min  fi  ero ,  che  con  tanta  fòllecitudine  ed  e  firn 
piatita ,  quanta  da  tutti  fi  ammira,  e  Ji  celebra , 
fèrcitate ,  no/7  anf/e  sdegnato  di  benignamente 
accogliermi ,  qualora  il  mio  b fogno  lo  ha  ri-- 
chifìo ,  fomminiftrandomi  e  monete  d'  eccellente 
rarità ,  e  monumenti  anedoti  fatti  a  bella  pojìa 
trarre  dal  detto  AUfeo  Cd afe t fi ,  perchè  Jotto 
agli  occhi  gli  aveffì  pronti  al  fi  uopo  mio.  Qua  ni 
altre  volte  ne ’  Tomi ,  a  quejìo  fegui ranno , 

e  fpecialmente  allorché  dovrò  trattare  delle  Alo* 
nete  Pontificie ,  delle  quali  la  Raccolta  Vojlra  è 
dovi fo/iffima ,  farò  cofìretto  di  bel  nuovo  fare  a 
Voi  rico  fòt  E  come  io  mi  hfìngo ,  che  verranno 
benigni])! inamente  faudite  le  mie  preghiere;  così 
allora  maggiormente  fi  conofcerà ,  che  quefta  mia 
protefìa  non  è  che  un  fincero  tf limonio  della 
offequiofa  mia  gratitudine ,  e  ben  giu /la  lode  ai 
Vqfìri  meriti  veifò  la  Monetografìa .  Quejh  fò¬ 
lio  i  motivi ,  che  mi  hanno  principalmente  in  dot* 

to  ad  offerirvi ,  EMINENTISSIMO,  e  RETE 

REN- 


t 


Vili 

R  END  ISSI MO  PRINCIPE ,  quejìo  Tomo;  il 

quale  quando  foia  Jatto  degno  della  autorevole  Voftra 
approvatone ,  e  riguardato  con  clemenza  pari  alla 
devozione  dell'  animo  mio ,  prenderò  maggior  co= 
raggio  al  profeguimento  di  qve/ìa  mia  Raccolta; 
ed  ejja  ufcìrà  più  antmqfa  alla  luce .  E  nell ’  atto 
di  pregarvi  dall'  AltiJJìmo  un  copiqfo  cumolo  di  ogni 
prqfperità  a  vantaggio  della  Patria ,  e  della  Chiefoa , 
pro/ìrato  al  bacio  della  Sagra  Porpora  offe  qui fotfo 
foìmamente  mi  dichiaro 

Di  VOSTRA  EMINENZA 


Vmih fs.  Divotifs.  Obbligati fs .  Servitore 
Guid’ Antonio  Zanetti . 
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PRE- 


PREFAZIONE. 


Uanto  giovi  all*  accrefcimento  delle  Arti  e  delle  Scienze  lo  {limolo 
q  0  che  i  migliori  ProfelTbri  e  coltivatori  di  effe  porgono  col  loro 
ìp  efempio  ad  altri  uomini  di  maggiormente  trattarle  ,  la  quotidiana 
fperienza  dimoftrollo  mai  Tempre  :  imperciocché  fintanto  che  vif- 
fero  uomini  grandi ,  i  quali  a  magnanime  imprefe  volfero  il  pen- 
fiero  e  la  mano,  furono  ancora  veduti  accenderfi  di  un  bel  defiderio  d'  imi¬ 
tazione  le  fervide  menti  de'  Giovani ,  e  crebbe  il  numero  di  coloro ,  che 
1'  arduo  Tennero  calcarono  della  virtù  .  Ma  Te  un  tale  dettino  mancar  mai  fe¬ 
ce  que’  valorofi  campioni ,  che  ad  altri  fervivano  di  guida ,  onde  non  paven¬ 
tare  il  rifchio ,  e  la  fatica,  languir  pur  troppo  fi  videro  i  feguaci  loro,  e 
come  Te  difperaffero  di  giugnere  alla  meta  del  divifato  cammino  ,  torcere  fi 
enervarono  il  paffo  dalle  lodevoli  imprefe  .  Un  fimil  danno  macchinato  ve¬ 
demmo  quell' anno  alla  Scienza  Monetaria  da  una  functta  combnazione  di 
eventi,  i  quali  avendo  tolto  dal  Mondo  tre  de' migliori  lumi,  che  mai  filmi¬ 
le  facoltà  illuftraffero  ,  parvero  voler  togliere  a  me  ,  ed  a  ciafcun  altro  ama¬ 
tore  di  quelli  ttudj  il  coraggio  di  più  oltre  procedere  ,  giacché  la  Tcorta  di 
limili  uomini  a  noi  tutti  mancata  ,  lafciocci  incerti  e  dubbiofi  ,  e  in  quelle 
tenebre  avvolti ,  che  la  fola  face  del  loro  molto  Tapere  poteva  intorno  a  noi 
diradare  e  disperdere . 

Perdemmo  il  dottiamo  Rettore  D.  Vincenzio  Bellini  Ferrarefe  fi)  Cutto- 
de  del  Mufeo  della  Tua  Patria  ,  Raccoglitore  inltancabile  di  un  domettico  Mu- 
fieo  doviziofo  (2)  ,  Autore  di  eruditiffìme  Opere  illuftratrici  non  Tolo  delle 
Monete  di  Ferrara  (3)  ,  ma  eziandio  delle  Città  cT Italia  (4) ,  che  tutte  gli 
T.  IX.  b  Ta¬ 


ti)  Morì  in  Ferrara  TI  giorno  17  Febbraio 
del  1783  in  età  d’anni  75,  meli  uno,  e  gior¬ 
ni  5.  Veggafi  ciò  che  farà  notato  alla  p*g.  474. 

(1)  Per  ben  tre  volte  il  Bellini  fi  actinie  a 
rinnovare  il  (uo  domeftico  Mufeo  ;  perchè  cedet¬ 
te  la  prima  racolta  ,  che  porfe  materia  alla 
f ua  prima  Diflertazione ,  al  Mufeo  Imperiale;  la 
feconda  alla  fua  Patria  ;  difpofe  della  terza  in 
fideicommilTo  alla  fua  Famiglia,  come  vedrai!! 
nell’  Appendice  pag.  474. 

(3)  Due  fono  le  Opere  del  Bellini  fpettanti 
alle  Monete  di  Ferrara.  La  prima  è  la  Difterta- 
zione  dell’ Antica  Lira  Ferrarefe  di  Marcìoefini  detta 
volgarmente  Marchefana  ftampata  in  Ferrara  nel 
1754  predo  Bernardino  Pomatelli ,  ch’egli  dalla 
ftia  Cala  Parrocchiale  di  Calfana  indirizzò  li  4 
Novembre  1754  al  Giudice  de’ Savj  di  Ferrara. 
Le  feconda  è  il  Trattato  delle  Monete  di  Ferrara , 
ivi  ftampato  nel  1761  per  Giufeppe  Rinaldi,  do¬ 
po  aver  lafciato  il  governo  di  detta  Chiela  ad 
inftanza  de’  pubblici  Magillrati  ,  che  lo  decoraro¬ 
no  della  Prefettura  di  quello  dello  Mufeo,  di  cui 
egli  liberalmente  arricchì  la  fua  medefìma  Patria, 
dalla  quale  ottenne  onorifico  ftipendio  in  ricom- 
penfa  della  fua  generofità . 

(4)  Le  Opere  ,  onde  fi  è  refo  benemerito  di 
quali  tutte  le  Zecche  d’  Italia ,  fono  le  quattro 
.pilìertazioni  latine  de  Monetii  ltaliae  Medii  Aevi 


baftenus  non  evuìgatrt  quae  in  fuo  Mufeo  fervane 
tur.  Fu  ftampata  la  prima  in  Milano  nel  Tom.  V. 
dell’Argelati  nel  1754,  e  non  in  Ferrara,  come 
fu  notato  nell’  Eftratto  che  fi  iegge  nelle  Novelle 
Letterarie  di  Venezia  di  detto  anno  alla  p.  363  . 
Comprendeva  quella  1*  iUuftrazione  di  m  Mo¬ 
nete:  ma  ficcome  in  quel  tempo  mancò  di  Vita 
l’Argelati,  così  l’Autore  fu  l’ incertezza  ,  che  da 
a'tri  continuata  f  >lfe  detta  Raccolta  ,  rialTunfe  la 
roedefima  D  i  fife  rtaz  ione  ,  la  ripulì,  e  l’aumentò 
di  nuove  Monete  fino  al  numero  di  165 ,  con 
unirvi  fpecialmente  quelle  de’  Bentivogli  ,  e  de* 
Varani,  che  fi  confervavano  predo  quelle  illuftri 
Famiglie  di  Ferrara,  e  la  riftampò  nel  1755  in 
detta  Città  per  Bernardino  Pomatelli  ;  ed  è  la 
ftelfa  ,  che  fi  vede  nel  Tom.  V.  della  Raccolta  dell’ 
Argelati,  in  luogo  della  precedente  ,  che  fu  leva¬ 
ta  .  Veggafene  1*  Eftratto  nelle  Novelle  Lette - 
rarie  di  Venezia  17$^  P^%'  ir.  La  feconda  Dif- 
fertazione  ,  che- comprende  358  Monete,  la  pub¬ 
blicò  in  Ferrara  per  Giufeppe  Rinaldi  nel  1767, 
dopo  di  aver  fatto  del  fuo  Mufeo  generofo  dono 
alla  Patria,  ed-  allo  Studio  pubblico,  e  perciò 
nel  frontifpizio  vi  aggiunfe  cju&  in  Patrio  Mufeo 
fervantur.  Se  ne  parla  con  lode  nel  Corriere  Let¬ 
terario  di  Venezia,  Tom.  IV.  col.  537.  La  terza  ufcì 
dai  torchj  del  fuddetto  Stampatore  nel  1774,  e 
comprende  133  Monete  incife  in  rame,  e  non  in 
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faranno  eternamente  tenute.  Noi  lo  perdemmo  con  noftro  eftremo  ramma¬ 
rico  ;  nè  punto  vaifero  ad  alleviare  il  dolore  di  sì  gran  perdita  gli  sforzi 
della  feducente  eloquenza  di  rinomato  Oratore  ,  che  nel  di  lui  funebre  Elo¬ 
gio  intefe  a  confolarci  ;  nè  vaici  punto  l’aver  fotto  gli  occhj  i  monu¬ 
menti  del  fuo  valore  ,  mentre  richiamandoci  quelli  continuamente  all’  animo 
la  memoria  di  sì  grand’  uomo ,  altro  non  fanno  che  rinnovarci  al  cuore 
profondiflìma  piaga  . 

Lod  iremo  bene  il  configli©  di  chi  nelle  pubbliche  Medaglie  volle  tener¬ 
ci  viva  T  immagine  di  sì  celebre  Scrittore  ,  e  confervarci  in  effe  i  fimboli 
allufivi  al  valor  fuo  :  al  qual  ottimo  divifamento  piacendone  corrifpondere 
per  quanto  dato  mi  viene  ,  riporterò  qui  di  una  delle  medefime  il  dife- 
gno  (6)  ,  acciò  anche  le  rimote  genti  ,  alle  quali  l’ opera  mia  perverrà  , 
fpecchiar  fi  pollano  in  sì  gentil  monumento,  e  trarne  quel  vantaggio,  a  cui 
Umili  contralfegni  di  onore  fono  ordinati . 


Mancò  pur  anche  di  vivere  con  difpiacere  di  tutti  i  buoni  in  Firenze 
il  Dittar  Già :  Targioni  Tozzetti  (7)  ,  ottimo  Medico,  illuminato  Filofofo  ,  e 
di  quelli  noiri  lluij  così  valente  ed  erudito  ProfelTòre  ,  che  a  non  pochi 
certamente  ne  contefe  la  palma.  Le  Opere  della  fua  moltiplice  erudizione  , 
e  quelle  particolarmente  in  materia  Monetaria,  che  arri  echi  feo  no ,  e  ren- 

do- 


legno  come  le  precedenti .  Ne  fi  dato  favorevole 
Baratto  nelle  effemeridi  di  Roma  al  nani.  37  di 
detto  anno.  La  quarta  fu  flambata  per  lo  Hello 
nel  1779  e  contiene  in  quattordici  tavole  in  ra-. 
me  l 'S 8  Monete,  alcune  d  Ile  quali  fono  di  epo¬ 
ca  più  recente  delle  precedenti .  Così  di  effa 
eg!i  mi  ferule  in  data  dei  6  Settembre  1779  nel 
fpedirmene  un’  efemplare  :  ,,  Certamente  io  m*  era 
3,  rifoluto  di  darmi  pace  ,  e  di  non  intraprende- 
,,  re  più  alcun  lavoro  intorno  alle  Monete  ;  ma 
5,  i  noflri  Signori  R  formatori  del!’ Univerfìtà  mi 
,,  hanno  indotto  a  voler  tefTere  un’altra  Piffer- 
3,  tazione  ;  e  che  fìa  la  verità,  tutto  potrà  rileva- 
,,  re  dalla  Lettera  dedicatoria.  L’ho  terminata 
,,  pochi  giorni  fono  ,  e  glm  ne  trafiletto  tre  efem- 
,,  plari ,  uno  de’ quali  in  carta  glande  deve  fervi- 
3,  re  ,  com’  è  ben  di  ragione  ,  per  lei  .  -  .  L’  Ope- 
3,  retta  ,  come  olferverà  è  riufeita  limile  all’  ulti- 
,,  ma  mia  in  grandezza,  ed  acciò  riefea  tale  mi 
,,  fon  fervito  delle  Monete  Mantovane,  e  Miran- 
3,  dolelì ,  di  quelle  però,  che  contano  almeno 
•s,  zoo  anni . 


(5)  Il  Sig.  Abate  Girolamo  Ferri  da  Longia- 
no ,  Profeffore  di  Eloquenza  ,  ed  Antichità  nell 
Univerfìtà  di  Ferrara,  celebrò  con  elegante  Ora¬ 
zione  funebre  1’  efequie  del  Bellini  il  di  8  Marzo 
del  1785  ,  ftampata  in  Ferrara  per  Giufeppe  Ri¬ 
naldi  . 

(6)  Tre  fono  le  Medaglie  ftife  ad  onore  di 
quello  Monetografo ,  le  quali  tutte  avendo  nel 
rovefeio  i  medefimi  limbo  i  ,  io  fcielgo  la  prima 
che  po.rta  l’anno  nel  quale  fu  pubblicata.  L’ in¬ 
ventore  di  quello  lìmbolo  per  la  Palma  ,  e  Fiori 
lignificò  lo  Àudio  della  Monetcgrafìa  de’ baili  tem¬ 
pi  flabilito  e  aperto  dal  Bellini  ;  colicchè  dalle 
fue  fatiche  altri  potelfero  trarre  materia  di  nuovo 
lavoro,  come  le  Api  dai  dolci  frutti  della  Palma  , 
e  dai  Fiori  traggono  alimento  per  il  loro  miele  , 
a  foiegar  la  qual  cofa  direttamente  usò  il  motto 
EGO  PIANTAVI,  tolto  da  S.  Paolo. 

(7)  Morì  in  Firenze  il  giorno  7  di  Gennajo 
del  1783.  Vegga!!  l’elegante  Elogio  onde  han¬ 
no  onorata  la  di  lui  memoria  i  Signori  Novellili 
di  Firenze. 


XI 

dono  pregevole  quella  Raccolta  (8) ,  fanno  baflevol  fede  di  quanto  egli 
valelfe  ,  e  di  qual’  uomo  fia  ora  priva  1*  Italia .  Ma  per  eifere  egli  mancato 
non  cederanno  a  me  certamente  per  lungo  tempo  i  foccorfi  deila  fua  vali 
erudizione  ;  perchè  la  gentilezza,  ond’  era  oltre  modo  fornito,  lo  molle  3 
Tomminillrarmi  varj  Libri  aliai  rari  ltampati  oltremonte,  e  diverfi  Codici  e 
Notizie  da  effo  tratte  da  più  fcelte  Biblioteche,  delle  quali  potrò  far  ufo 
più  volte  con  fommo  vantaggio  di  quelti  itudj  .  Era  egli  degno  di  vita  più 
lunga;  ma  ciò  che  a  noi  tollero  le  armi  ineforabili  della  morte,  la  quale 
come  cantò  già  il  Principe  de’  Tofcani  Poeti  * 

fura 

Trima  i  migliori ,  e  lafcia  flare  i  rei , 

compenfato  ci  rimarrà  dalle  Opere  della  fua  penna  ,  e  dal  venerabile  fuo 
Ritratto,  che  fculto  cogli  emblemi  allufivi  agli  eruditi  fuoi  viaggi  fulla  Me¬ 
daglia ,  che  qui  foggiungo ,  farà  mai  Tempre  guerra  all’invidia,  ed  al  tempo. 


Pafsò  ancora  a  vita  migliore  (9)  l’Abate  D»  Giovanni  Mengozzt  pubbli¬ 
co  ProfeTore  di  Eloquenza  nei  Seminario  di  Fuiigno ,  benemerito  elfo  pure 
della  noitra  facoltà  por  la  erudita  Dilfertazione  Epiftolare  Tulle  Monete  dt  Fu¬ 
iigno,  che  io  ebbi  1*  onore  di  pubblicare  (io).  Gli  elogi,  che  quella  merite¬ 
volmente  rifcolfe  dagli  Elfemeridilti  di  Roma  ,  dai  Novellini  di  Firenze  ,  e 
dai  Giornali  ti  di  Venezia  ,  mi  difimpegnano  dall’  aggiunger  lode  ad  un’  Uo¬ 
mo  ,  che  non  abbifogna  della  mia  penna  per  eifere  conoTciuto  .  Perdite  così 
irreparabili,  ed  eitremamente  dannofe  agli  ftudj  noftri,  mi  abbatterono  per 
modo,  che  detti  quafi  per  abbandonare  del  tutto  il  penderò  di  profeguir 
nell’  impegno  della  già  innoltrata  Raccolta  delle  Zecche  d*  Italia ,  perche  pri- 
T IX.  b  2  vato 

(S^  Parlo  del  fuo  Trattato  del  Fiorino  di  Sì -  po  lunga,  e  penofa  malattia  di  più  mali.  Gin¬ 
gillo,  e  delle  R  fimi  fulle  ctufe  dell*  accrefci-  z .etta  Univerfal»  ftampata  in  Fuiigno  n.  4 .  p.  $t. 
mento  di  valuti  del  fior-no  d*  oro  della  Repubblica  (io)  Tom.  II.  pag.  t.  E'  da  vederli  quanto  di 

Fiorentina  ,  al  quale  diedi  luogo  nel  Tom  l.  p.  147  auefto  erudito  Soggetto  notai  alla  pag»  4°  e 
tt  feg.  Veggafi  quanto  di  elio  notai  alla  pa^.  148.  in  detto  Tomo» 

(9)  Mori  in  Fuiigno  li  ai  Gennajo  1783  do- 


vaio  di  sì  vàlorofi  Amici  ,  i  anali  col  lume  e  con  figlio  loro  mi  dava»  lena  e 
coraggio ,  troppo  rimali  diffidente  delle  fcarfe  mie  forze  » 

Tuttavolta  rammemorando  ciò  che  il  fopraliodato  Bellini  le  ritto  mi  aveva 
non  molto  prima  della  Aia  morte  ,  facendomi  animo  a  trarre  innanzi  il  mio 
lavoro  (ii)  ,  quali  che  folle  prefago  di  non  avermi  a  dimoiare  più  mai  colla 
voce,  e  coll*  efempio  ;  è  vedendo  quanti  altri  Letterati  vaiorafi  fubentrino  a 
giovarmi  co*  ftudj  loro ,  non  ho  voluto  darla  vinta  ai  turbati  penfieri ,  che  a 
de  fui  e  re  dall*  imprefa  mi  configliavano  ;  ma  1*  onore  zelando  della  nazione, 
t  corri  fpondendo  all*  efficacia  di  que"  fublimi  ingegni ,  i  quali  a  comune  uri* 
ììtk  fi  affaticano,  vengo  ora  a  continuare  la  nuova  Raccolta  con  quello  ter* 
eo  Tomo,  nel  quale  cofe  del  tutto  nuove  t  recondite  fi  contengono. 

La  Znm  di  G**fialla ,  che  in  primo  luogo  verrà  deferitta ,  era  fiata  ac¬ 
cennata  appena  dal  Sig.  Co:  Carli  (  T.  L  *13.  )  La  concifa  notizia  non  lenza 
qualche  errore  datacene  da  lui ,  non  poteva  appagare  il  defiderìo  ,  e  la  cu- 
tiofità  di  chi  bramato  avetfe  di  elferne  informato .  Il  dottiamo  Padre  Di  fi* 
nitore  Ireneo  Affò  Mmor  Offerì) ante ,  e  Vice*Bibliotecarìo  di  S.  A*  R.  il  Sig.  Du¬ 
ca  di  Parma  ,  ben  noto  alla  Repubblica  Letteraria  per  le  molte  Opere  fino¬ 
ra  pubblicate,  ha  fupplito  a  quello  difetto  con  tanta  pienezza  di  notizie, 
che  poco  ormai  rimarrà  più  a  defiderarfi  in  tale  argomento  .  Trovandoli  egli 
alcuni  anni  addietro  in  quella  Città  ProfelTore  pubblico  di  Fiiofofia ,  erafi  da¬ 
to  a  raccogliere  le  Memorie  itoriehe  della  medefima  ,  quando  avvertito  della 
mia  deliberazione  di  continuar  la  Raccolta  dell* Aggelati ,  fi  molte  volontaria¬ 
mente  ad  efibirmi  il  Privilegio  Imperiale ,  che  ai  Signori  della  medefima  con¬ 
cedeva  il  diritto  della  Moneta .  Io  prevalendomi  di  un  sì  favorevole  incon¬ 
tro  non  folo  accettai  il  Privilegio  ,  ma  mi  feci  coraggio  a  pregarlo  d’ intra- 
pr-niere  la  totale  illufirazione  della  Zecca  medefima  ad  efempio  di  altri  fuoi 
pari.  Nbn  furono  vane  le  mie  premure;  accintoli  tofto  a  compiacermi,  ne 
compilò  in  breve  V  eccellente  Trattato ,  che  quivi  viene  inferito»  Bramavo  io 
pure,  che  le  altre  Zecche  dei  Gonzaghi ,  che  dominarono  fuori  di  Mantova, 
non  re  fiaterò  nell*  ofeurità  ;  e  il  Trattato  di  Guaftalla  m*  avea  fatto  compren¬ 
dere  ,  eter  difficile  di  ritrovar  un  Soggetto,  che  più  del  P.  Affò  folle  in 
!  fiato  d*  illufirarle .  Il  lungo  e  meditato  ftudio ,  che  Tulle  carte  di  quelPAr- 
chivio  egli  avea  fatto  fopra  le  cofe  di  quelle  contrade ,  avea  fornito  la  Tua 


Uì)  »,  ?o  poi  mì  fon  dato  a  leggere  il  fuo 
„  fecondo  Tornò  ,  e  ì*  ho  trovato  fregiato  di  bel- 
,,  l  ì 'firn  e  Annotazioni  »  e  giufte  riflèffioni  da  lei 
3,  fatte  in  diverfe  occorrenze  fopra  le  ofifervaiio* 
„  ni  non  fode  di  quegli  Autori ,  che  fenderò  le 
„  Operette  inferte  nello  AeiToTomo;  come  pure 
M  ho  ammirata  la  nuova  giunta  da  lei  fatta  alle 
„  Monete  di  Fuligno,  e  la  dilfgen?,a  da  lei  tifata 
„  per  rinvenire  tanti  pregevoli  documenti  ;  ar- 
„  gomenti  fìcuri  che  comprovano  la  grande  cru* 
,,  d  zione  ,  ch’ella  tiene  nella  Scienza  Numma- 
w  ria  .  Profeguifca  ella  pure  nella  carriera  intra- 
prefa ,  e  li  fac  ia  onore  ;  ma  desiderarci ,  che 
,  ella  lì  follecitalfe ,  nel  dare  alla  luce  l’Opera, 
»  che  deliramente  riufeirà  pregevole  ,  fpettante 
aila  2<"CCa  di  Bologna  .  Ferrara  pr.  Hov.  1779* 
„  Piacenti  di  fentire  che  abbia  già  preparata 
tutta  la  materia  baftevole  a  formare  il  terzo 
Tomo,  di  cui  fi  è  incominciata  la  ftampa  . . . 
And»’  io  dubito  di  poffedere  Monete  di  Pom- 


men- 

»  ponefeo  ;  perciò  mi  farà  il  piacere  di  deferi- 
„  verne  due  0  tre ,  acciò  poffa  offervare  fe  qual- 
,,  cuna  ad  effe  uniformi  elifta  nella  mia  Raceol- 
„  ta  .  Del  redo  poi  s’  afiicuri  eh’  io  non  fono  più 
,,  in  flato  di  dare  alle  ftampe  alcun’  Opera  fpet- 
„  tante  alle  Monete ,  e  perciò  fe  conofcefle  in 
„  me  qualche  abilità  di  poterle  fomminiftrare 
„  qualche  notìzia  intorno  alle  Monete  mi  eoman- 
„  di  con  tutta  libertà.  Finora  non  ho  vedute 
,,  Monete  di  Carpi ,  e  perciò  credo ,  che  il  Si- 
,,  gnor- Conte  Carli  fi  na  ingannato...  Ferrara 
„  30  Mario  17BX. 

„  Rifpetto  poi  ai  noftri  ftudj,  Ella  non  ha  che 
„  comandarmi  ;  quando  mi  giungeranno  le  con- 
„  fapute  Tavole  ,  con  tutta  diligenza  le  oflerve- 
„  rò ,  e  fe  preflo  di  me  fi  troveranno  alcuni  pez- 
,,  zi  da  lei  tralafciati ,  ben  volentieri  glieli  traf- 
„  metterò ,  perchè  a  ine  preme  ,  eh’  ella  profe- 
„  guifea  a  farli  onore,  come  finora  non  ha  man- 
,,  cato  .  Ferrara  11  Maggio 


XIII 


mente  d*  una  valla  tradizione»  la  più  analoga  ad  un  tal  fine  *  Io  nel  favore 
precedente  ave*  un  mallevadore  iìcuro  della  fua  gentilezza  verfo  di  me .  Lo 
pregai  dunque  a  fecondar  le  mie  brame.  Non  fi  ritirò  egli,  benché  credette 
di  aver  qualche  ragione  dì  fcufarfi  nelle  difficoltà  ,  che  efpofe  nella  Lettera  a 
me  diretta  5  eh' è  la  prima  Rampata  in  quello  Tomo  alla  pag.  ni.  Appena 
una  mia  Rifpolta  ebbe  in  qualche  modo  dileguato  le  fue  ripugnanze,  egli 
fenza  più  efitare  pofe  mano  al  lavoro,  ed  ampiamente  mi  foddisfece.  Saranno 
per  tanto  qui  unite  non  folo  la  Storia  della  Zecca  dì  Guaftalla,  ma  altresì 
quella  di  Sabbione  t  a  ,  Pomponefco  ,  Bozzolo  ,  Caftìglione  delle  Stivi  ere  ,  Solferino , 
e  Novellarli ,  nelle  quali  li  dà  contezza  delle  Famiglie  dominanti ,  colla  feorta 
di  documenti  per  lo  più  inediti.  HlTcndofene  di  quell*  Opera  ftampate  alcune 
Copie  Imparate ,  corredate  delle  Medaglie  dei  Perfonaggi  illuftri  di  quelle  Fa- 
mìgiie  ,  ne  fu  pronunziato  favorevole  giudizio  dai  Signori  Novellici  di  Firen¬ 
ze  nel  17 81.  11  felice  riufeimento  delle  mie  prime  fuppliche ,  accrebbero 
in  me  il  coraggio  e  la  confidenza  ad  intraprenderne  delle  nuove  ;  e  la  bontà 
di  quello  indefdfo  Letterato  non  fe  l*  ebbe  a  fdegno  :  anzi  vieppiù  fpiegan- 
do  la  iua  indole  benefica ,  a  tutte  fi  predò  con  una  umanità  fenza  pari  »  Ve¬ 
drà  n  lene  i  frutti  nel  feguente  Tomo ,  in  cui  avrà  luogo  la  fua  Illutazione  della 
Zecca  Farmeggiana  ,  dietro  la  quale  attuai  mente  affiticafi  ;  nè  punto  difpero 
poter  da  elfo  ottenere  la  fpiegazione  di  alcun*  altra  delle  Zecche  Farnefiane. 

Dopo  le  fatiche  di  quello  dottiamo  Religiofo  ,  "altro  non  mancava  alla 
compiuta  Storia  Monetaria  dei  Gonz^ghi,  fuorché  un*  ampia  efpofizione  delle 
Monete  di  Mantova,  intorno  alla  quale  1*  erudito  Sig.  Leopoldo  Cammillo  Volta 
Prefetto  di  quella  pubblica  Biblioteca  va  attualmente  affaticandoli,  onde  ven¬ 
ga  a  fuo  tempo  da  me  prodotta.  Intanto  unifico  alle  fuddette  Opere  una  Dif- 
iertazione  da  lui  letta  in  quella  Reai  Accademia  di  Scienze  ,  e  Belle  Lettere 
ìi  16  Maggio  1780,  eh*  egli  gentilmente  mi  ha  comunicata,  nella  quale  tratta 
dell*  Qrigsne  della  Zecca  Mantovana  ,  e  delle  Monete  ih  effa  battute  prima  che ■ 
venijfe  ut  potere  de *  Gonzagbi ,  Quella  dotta  produzione  piena  di  criterio  ,  da 
erudizione,  e  di  buon  (enfio,  non  può,  che  viammaggiormente  aceri  (cere 
all*  illuiire  Autore  la  riputazione  ,  che  per  altre  fue  Opere  fi  è  grullamente 
acquillata  tra  gii  Eruditi ,  fìccome  faggiamente  avvertirono  i  Signori  Effemeri- 
diili  di  Roma  nel  darne  1*  ellratto  ne*  fogli  1782  pag.  177  *  giacché  mentre 
ilampavafi  quello  Tomo  fe  ne  lafciarono  correre  alcune  Copie  feparate ,  on¬ 
de  compiacere  ad  alcuni  che  n*  erano  defìderolì . 

Fra  i  molti  Sigilli  de*  baffi  tempi  ,  che  fono  fiati  finora  veduti,  ed  illu- 
ffraci,  niuno  fe  n*  è  trovato,  che  apparteneffe  alle  Zecche  Italiane.  Il  primo, 
che  co m pari fce  ,  affai  pregiabile  fi  rende,  in  quanto  che  appartiene  ad  una 
Zecca,  delia  quale  alcuna  notizia  non  ci  avevano  lafciato  i  Monetogran  ,  e  fpe- 
cialmente  quelli ,  che  trattato  avevano  delle  Zecche  Pontificie  ;  giacché  niuno 
fra  elfi  annovera  quella  di  Orvieto ,  alla  quale  elfo  appartiene  .  Ora  di  quello 
doppio  favore  fono  io  tenuto  al  Chiariamo,  e  Nobilittìmo  Sig.  Cav.  Annibale 
degli  Abati  Olivterì  Giordani ,  il  quale  con  la  fua  folita  gentilezza  ha  voluto 
comunicarmelo  con  le  fue  dotte  Offervazioni .  Di  quello  eruditiffimo  Opulco- 
lo  ,  comunicato  del  pari  a  pochi  nello  ftamparfi  di  quello  Volume  ,  le  ne 
parla  con  lode  nelle  Effemeridi  Romane  dell*  anno  ficorfo  alla  pag.  34^* 

Al  medefimo  Cavaliere  fono  debitore  dell’  Opera ,  che  fegue  fu  la  ecca 
Fermano. ,  per  avermela  procurata  dall*  erudito  Sig.  Canonico  Miche  e  ataa,u 
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di  quella  Città ,  affai  verfato  nella  Patria  Storia ,  come  lo  dimoffrano  le  Ope¬ 
re  finora  da  lui  pubblicate,  e  molto  più  lo  dimostrerà  quella ,  che  Ita  attual¬ 
mente  pubblicando.  Ci  dà  egli  nella  prima  parte  1’ origine ,  ed  il  progr elfo 
di  quella  Zecca  ,  fidandone  aifai  prima  V  epoca  di  quello  avellerò  fatto  finora 
i  Monetografi ,  colla  fcorta  dei  necedarj  documenti  eltratri  da  quegl’Archivj  ; 
con  la  dilucidazione  di  varj  punti  della  Patria  Storia  sì  facra  ,  che  profana  , 
analoghi  al  fuo  argomento;  con  le  notizie  di  quelli,  che  hanno  dominato  la 
Città  ;  ftante  che  aifai  giova  ai  Monetografi  1*  avere  tali  lumi  benché  di  al¬ 
cuni  di  elfi  non  fi  abbiano  Monete,  acciò  fieno  a  portata  d’ illustrarle ,  fe 
mai  in  feguito  fi  fcopridero .  La  feconda  parte  verfa  fopra  quelle  Monete  di 
altre  Zecche  ,  delle  quali  ha  egli  trovato  negli  antichi  Contratti ,  e  Pergame¬ 
ne  fatta  ricordanza,  acciò  poda  ognuno  venire  in  cognizione  della  natura  di 
ede  a  confronto  della  Moneta  corrente.  Di  eda  parlafi  egualmente  con  lode 
nel  nuovo  Giornale  di  Vicenza  del  Mefe  di  Aprile  alla  ta&  Il8‘ 

Non  oltante  ,  che  della  Zecca  Padovana  avedimo  nella  Raccolta  dell*  Ar- 
gelati  la  Didertazione  in  latino  del  celebre  Brunacci  :  tuttavolta  ho  creduto 
necelfario  di  procurarne  un’altra  in  italiano,  per  fupplire  alle  mancanze  di 
eda ,  colla  fcorta  dei  nuovi  Documenti ,  e  Monete  poiteriormente  fcopertefi . 
Niuno  tra  quegli  Amici ,  che  fogliono  favorirmi ,  più  atto  mi  parve  a  tal  fine 
del  Nobile  Sig,  Giambatifla  Verri ,  il  quale  quantunque  Padovano  non  fia  ,  è 
però  tanto  erudito  nelle  Storie  ,  ed  Antichità  di  tutto  il  fehcidi.no  dominio 
Veneto,  come  le  varie  eruditiffìme  Opere  fue  fanno  fede,  che  certamente  può 
da  fe  folo  fupplire  al  difetto,  in  cui  fodero  varie  di  quelle  Città,  di  avere 
uno  Storiografo  più  diligente  ,  e  verfato  .  Lo  fupplicai  dunque  a  degnarli  di 
compiacermi  dJ  illuffrare  la  Zecca  Padovana;  lo  chè  ha  fatto  egli  con  tale  e 
tanta  erudizione,  che  fono  certo  dovergli  non  folo  i  Signori  Padovani,  ma 
tutta  l’Italia,  e  qualunque  amatore  della  Storia  edergli  grado.  E  perchè  ol¬ 
tre  al  Trattato  di  detta  Zecca  fi  è  degnato  di  fcrivermi  una  elegante  Lettera 
fopra  un  buon  numero  di  Ttffere  Carrarejt  da  non  confonderli  colle  Monete, 
delle  quali  ha  voluto  ocularmente  fpiegar  V  origine  e  V  ulo  ,  mi  è  piaciuto 
di  aggiugnerla  in  fine  ,  onde  gli  Eruditi  fraudati  non  rimanedero  ,  per  quan¬ 
to  a  me  appartiene  ,  delle  dotte  fatiche  del  chiariifimo  Autore  ,  da  cui  più 
altre  cofe  attendiamo  al  Pubblico  vantaggiofidime  . 

Qj,  ite  lono  le  nuove  Produzioni  cui  ho  voluto  dar  luogo  in  quello 
terzo  Tomo  della  mia  Raccolta,  la  quale  per  la  novità,  e  fceltezza  de*  Trat¬ 
tati  ,  onde  vedefi  andar  crefcendo ,  lufìngomi  dover  indubitatamente  rifcuotere 
applaufo  e  gradimento  dalla  nazione  Italiana  . 

Parrà  forfè  Itrana  cofa  ,  e  degna  di  riprenfione ,  che  io  ad  Opere  di 
Scrittori  viventi,  i  quali  sì  gentilmente  a  mia  perfuafione  fi  compiacciono  di 
faticare ,  ofato  abbia  di  aggiungere  tante  Annotazioni ,  quante  abbondar  fi 
veggono  nel  prefente  Volume.  Ma  perchè  niuno  afcrivere  me  lo  debba  a 
temerità  e  baldanza,  dico,  che  non  fenza  intelligenza  e  permiflione  de*  pre¬ 
lodati  Autori  ho  ciò  fatto.  Effi  concordemente  fono  convenuti  meco,  che  il 
dikendtre  a  trattare  di  ogni  più  minuta  particolarità  ,  sforzati  li  avrebbe  a 
riempiere  i  loro  Trattati ,  Differtazioni ,  e  Lettere  di  epifodj  nojofi  ,  e  in  real¬ 
tà  doco  appartenenti  allo  fcopo  loro  ;  benché  tali  epifodj  ,  e  digrelfioni  alla 
materia  eltranee,  follerò  per  giovare  a  chi  legge.  Ora  ciò,  che  nè  dovevano , 
nè  fempre  potuto  avrebbero  fare  i  prelodati  Scrittori ,  hanno  effì  conceduto 

a  me 
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a  me  di  farlo;  e  taluno,  come  vedrai,  me  Io  ha  ingiunto  efpreffamente 
rapendo  ben  eglino,  che  per  1’  opera  da  me  data  a  quefti  itudj  ,  per  la  moltitu¬ 
dine  de’  Documenti  raccolti  per  la  copiofa  fuppellettde  di  Monete  Italiche 
le  quali  con  molta  fpefa ,  e  fatica  ho  radunato,  e  vo  giornalmente  aumentan¬ 
do  ,  poteva  io  da’  loro  medefimi  Trattati  prender  occalìone  di  foggiungere  à 
piè  di  pagina  molte  co fe  eftranee,  degne  da  faperfi.  Quindi  fe  le  Annotazioni 
da  me  aggiunte  comparifcono  colla  buona  grazia  degli  Autori  ,  che  in  quello 
Tomo  hanno  luogo,  e  fe  quefti  non  fe  lo  prendono  a  fdegno,  anzi  cosi  vo¬ 
gliono,  e  richieggon  da  me,  non  dovranno  altri  riprendermi  deir  aver  in  tal 
guifa  operato.  Non  voglio  però  fupporre  alcuno  sì  difcortefe,  fino  a  condan¬ 
narmi  di  ciò,  onde  parmi  pure  di  meritar  fe  non  lode,  almeno  benigno  com¬ 
patimento.  Imperciocché  non  fo  qual  merito  potelfi  io  farmi  col  Pubblico  in 
quella  naia  Raccolta,  fe  altro  non  facelfi  che  dar  in  luce  le  Opere  altrui,  nulla 
aggiugnendo  del  mio;  mentre  in  allora  parrebbe  che  dar  mi  voleftì  nome  a 
fpefe  dell'altrui  fatica.  I  Muratori  ,  i  Baluzj ,  i  Bollameli  ,  i  Martene,  i  Mabil- 
lon  ,  i  Leibnizj ,  i  Marckenj  ,  i  Manni ,  e  tali  altri  Raccoglitori  di  altrui  Opere 
non  tralafciarono  mai  d’  illuftrarle  colle  valorofe  loro  penne  ;  ed  ingegnarono 
ai  pofteri  come  fi  debbano  degnamente  radunare  gli  Scritti  di  Autori  diVerfi . 

In  quella  guifa  adunque,  che  fpero  di  ottener  gradimento  per  le  anno¬ 
tazioni,  mi  Jufingo  eziandio,  che  non  fia  per  ifpiacere,  che  m  fine  di  ouefto 
Volume  io  aggiunga  un’Appendice  a  tutti  i  Trattati  accolti  ne’ tre  Tomi  fino¬ 
ra  Rampati.  Il  tempo  ha  fatto  fcoprire  diverfe  Monete  non  pubblicate  prima 
d’ora,  e  varj  Monumenti,  de’ quali  non  fi  potè  far  ufo  a  luogo  ioro  .  Pen- 
fato  avevo  di  ferbare  tali  feoperte  fintantoché  folle  terminata  la  Raccolta, 
per  formare  una  fola  Appendice  a  maggior  comodo  de’  Lettori  :  ma  rifletten¬ 
do  alla  vaftità  dell’  imprefa  ,  ho  creduto  far  cofa  più  grata  ai  dilettanti  col 
pubblicarle  alla  fine  di  ciafcun  Tomo ,  per  render  più  completa  che  fia  polfi- 
bile  la  Storia  di  quelle  Zecche  ,  delle  quali  fi  è  parlato.  Io  pertanto  feguendo 
la  traccia  della  difpofizione  de’  Trattati  ,  aggiugnerò  in  detta  Appendice  tutte 
le  pofteriori  feoperte  ;  e  così  farò  ne’  Tomi  lufteguenti ,  acciò  lupplito  ven¬ 
ga  alla  mancanza  non  punto,  biafimevole  de’  medefimi . 

La  materia  Monetaria  è  di  tal  indole,  che  fempre  è  foggetta  ad  aumen¬ 
to  ;  perchè  effendo  alcune  Monete  d’ incredibile  rarità ,  non  poftbno  feoprirfi 
che  col  benefizio  del  tempo  .  In  fatti  fe  riflettiamo  ai  principi  di  quella  Scien¬ 
za  ,  vediamo  aliai  poche  Monete  effere  ftate  note  a  coloro  ,  che  ne  gittarono 
i  fondamenti.  L’  immortai  Muratori,  che  nella  fua  Dilfertazione  delle  Mo¬ 
nete  d’ Italia  de’  baffi  fecoli ,  feorfe  le  origini  delle  Zecche  di  quafi  ogni  Cit¬ 
tà  più  rinomata  ,  pochilfime  ne  rinvenne  ,  e  molte  ne  ignorò .  A  lui  tuttavia 
devefi  la  gloria  di  quello  nobiliflìmo  ftudio  introdotto  ,  che  con  tanto  ardore 
profeguì  poi  fino  a  dì  noftri  il  prelodato  Abate  D.  Vincenzo  Bellini .  Alle 
{coperte  di  quefti,  e  di  altri,  rimane  tuttavia  molto  che  aggiungere;  facen¬ 
done  fede  le  Opere  che  io  produco,  e  le  ftelfe  Addizioni ,  die  dopo  tanto 
ftudio,  e  ricerche  di  Scrittori  dottitfimi,  a  me  convien  di  fare. 

Prendano  i  miei  cortefi  Leggitori  in  buon  grado  quella  nuova  porzione 
de’ miei  poveri  ftudj ,  e  quella  di  tanti  ingegni  eccellenti;  mentre  ad  arric¬ 
chirli  di  altre  non  mai  pubblicate  Opere  negli  altri  Volumi,  che  fto  prepa¬ 
rando  ,  do  loro  fede  di  affrettarmi  per  modo,  che  la  futura  follecitudine 
comperili  la  noja  dell’  aver  troppo  afpettato  il  Tomo  prefente . 
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ALL 9  ORNATISSIMO  SIGNOR 

GUIB'  A  NT  O  N  I  O  ZANETTI 

V  JUTORE. 

\Jf  Rande  incarico  ,  e  fiùperiore  alle  for^e  mie  voi  ni  imponefie  % 
Signor  Guid' Antonio  ,  quando  volejle  ,  cK  io  tri  accingevi  a  firivere 
intorno  la  Zecca  di  Guafialla  .  A  voi  parve  ,  egli  è  vero ,  non  po « 
terjì  trovar  alcuno  meglio  di  me  infirmato  delle  cofie  di  quella 
C.itta  ’  mentre  abitandovi  allora ,  ed  ejjendovi  fiato  trattenuto  oltre 
a  dieci  anni  dal  mio  Sovrano  ,  tutto  il  tempo  che  mi  fopravvanffo 
a  quello  ,  che  per  obbligo  Jpender  dovetti  nell'  infiruire  la  Gioven¬ 
tù  affidatami ,  lo  impiegai  nell'  indagar  le  antiche  memorie  di  effa , 
e  a  compilarne  la  Storia  ,  che  ancor  attende  la  lima  .  Nondimeno 
lo  fiendere  ad  un  argomento  cosi  particolare  ,  comi  è  la  Zecca,  non 
era  certamente  a  me  troppo  agevole ,  richiedendofi  a  tal  fine  tante 
altre  cognizioni ,  delle  quali  io  mi  riconofco  affai  povero.  Nulla 
però  a  me  valfi  il  refifiere ,  poiché  allettandomi  con  fimmintflr ar¬ 
mi  i  dffgni  da  voi  medefimo  ricavati  parte  dagli  Originali ,  che 
adornano  la  vofira  ampliffirna  Raccolta  Monetaria ,  parte  dalle 
Monete  efifienti  prefio  gli  Amici  v offri ,  e  parte  dalla  magnifica 
impreffione  del  Muffo  Imperiale  ;  di  più  porgendomi  lume  de'  tan¬ 
ti  Scrittori  delle  coff  monetarie ,  niuno  de'  quali  ancorché  fira  più 
rari  ha  potuto  sfuggire  la  vofira  diligentiffìma  curiofità ,  come  pu¬ 
re  accennandomi  quelle  Storie  che  opportune  credefie  affarmi  ben 
riiffir  nel  travaglio  ;  e  finalmente  obbligandomi  in  forza  della 
nofira  amicizia  a  più  non  refifiere  ai  dolci  impulfi ,  che  da  voi 
mi  venivano  ,  mi  cofiringefie  a  rintracciare  quelle  minute ,  e  fiot¬ 
tili  ricerche ,  fieni ^a  le  quali  quefio  qualunque  fiafi  mio  Trattato 
ffarebbe  ancor  fira  pojjibili .  lo  lo  firiffi  colà ,  come  voi  ben  fope‘ 
te.  La  fiperanzg  fi0 fi  d'aver  fiempre  comodo  di  riffcontrarlo  di 

T.  IX.  A  2 


nuo - 


4 


nuovo  co  documenti  originali ,  rejomì  avrà  per  avventura  poco  di¬ 
ligente  nel  primo  abbocco  :  e  chi  fo  quindi  quanti  difetti  per  en¬ 
tro  vi  rimafero  ?  Voi  ora  mel  ricercate  per  inferirlo  nella  vojlra 
lodevoliffima  Raccolta  *  e  negar  non  vel  poffo  :  ma  perchè  la  eie • 
menz^a  del  benefico  mio  Principe  mi  ha  richiamato  di  là  per  col¬ 
locarmi  nel  grado  di  Vice- Bibliotecario  ,  non  ho  più  agio  di  rive¬ 
der  quelle  carte ,  che  negli  Archivj  Guajlallejì  forbanfo  t  onde  qual 
nacque ,  o  informe ,  o  manchevole ,  quejlo  mio  povero  parto  a  voi 
Jpedir  mi  conviene .  Sarà  ben  vojlra  mercè ,  fi  voi  in  quejTt  Jludj 
verfoatifjìmo  tal  cura  di  ejjo  vi  prenderete ,  che  abbia  ad  apparire 
meno  fiondo,  che  Jia  pofjìbile .  Lungi  però  eli  io  pretenda  dover 
voi  delle  cognizioni  voflre  impinguarlo ,  per  farmi  parer  più  pra¬ 
tico  ,  cìì  io  non  fono  in  quefla  materia .  Ciò  farebbe  il  rinnovar  la 
Favola  della  Cornacchia  Efopiana .  Altro  io  non  bramo ,  fi  non 
che  il  vero  trionfo .  Potrete  quindi  (  e  vi  afjìcuro  che  più  grata 
cofoa  non  foaprei  defoderare  da  voi)  con  voflre  Annotazioni  emen¬ 
dare  i  miei  falli ,  e  dichiarar  ciò  che  avejji  b ifoogno  di  miglior  lu¬ 
me  .  Sarà  quejlo  un  nuovo  campo  alla  vojlra  erudizione ,  e  un 
formo  ,  e  foempre  fiabile  monumento  della  nofora  vera ,  e  cordiale 
amicizia . 


Parma  16  Alarlo  1779. 
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NOTIZIE  PRELIMINARE 


Volendo  io  ,  per  quanto  mi  è  poffìbile  ,  fecondare  il  virtuofo  defiderir» 
del  noftro  valorofiflìmo  Sig.  Guid’Antonio  Zanetti,  il  quale  con  quella 
fu  a  nuova  Raccolta  delle  Zecche  ,  e  Monete  d’  Italia  ha  per  mira  d' iljuftrare 
non  folamente  la  Scienza  de'  Contratti ,  ma  fibbene  di  dar  lume  alla  Storia 
e  render’  utile  la  fua  fatica  per  molti  capi  ,*  avanti  d’  intraprendere  a  ragionar 
della  Zecca  di  Guaftalla  ,  dovrei  qualche  cofa  premettere  intorno  all'  ornine 
di  quella  Città  ,  e  ragionare  ,  benché  in  fuccinto  ,  della  variazione  de'  domi- 
nj ,  cui  fu  foggetta  .  Siccome  però  dell'  origine  io  ne  trattai  già  con  particola¬ 
re  DilTertazione ,  e  del  rellante  didimamente  ne  parlo  entro  la  Storia ,  che 
fono  per  dar'  in  luce  ;  così  porgendo  di  quelle  co fe  quel  picciol  lume  ’  che 
balla  all’  intento ,  andrò  premettendo  piuttollo  qualche  notizia  intorno  alia 
Moneta ,  che  ebbe  ,  o  potè  avere  qui  corfo  prima  dell'  inllituzion  della  Zec¬ 
ca  :  proteilandomi  bene  ,  che  io  non  intendo  d' inveltigar  quello  punto  a  tut¬ 
to  potere  ,  ma  folamente  d'  accennar  quel  poco ,  che  anche  fenza  troppo  cer¬ 
care  m’  è  venuto  fotto  degli  occhi  . 

Governando  1'  Italia  il  Re  Lodovico  III.  ,  e  pofcia  Berengario  I. ,  tro¬ 
viamo  loro  Diplomi ,  che  ci  aflìcurano  edere  data  a  giorni  loro  Guaftalla 
porzione  del  Contado  Reggiano  (  Muratori  Antiquit .  Ital.  Med .  JEvi  T.  2. 
Dijjert.  21.  col.  205.  &  T.  3.  Dijjert.  34.  col.  7.).  Poftedevanla  in  que’ 
tempi  le  Monache  di  S.  Benedetto  del  nobilidimo ,  e  celebre  Monillero  di 
S.  Siilo  di  Piacenza ,  dalla  Imperadrice  Angilberga  moglie  di  Lodovico  IL 
fondato .  Per  qualche  tratto  del  fecolo  X.  ne  dette  pofcia  il  dominio  predo 
gli  Arcivefcovi  di  Milano.  Pafsò  quindi  in  potere  de'  Progenitori  della  rino¬ 
mata  Conteda  Matilde  :  e  queda  pia  generofilfima  Donna  ripofe  Guadalla  già 
ridotta  in  Cadello  (dove  prima  altro  non  era,  che  una  Corte,  o  Villaggio  ) 
nuovamente  in  balìa  delle  accennate  Monache  ,  le  quali  di  rilalTatezza  accu- 
fate  ,  ebbero  ben  predo  per  opera  della  ContelTa  ,  e  del  Papa  ad  edere  dal 
Monidero ,  e  da'  Feudi  fcacciate ,  fuccedendo  loro  i  Monaci  dello  ftefs’  Ordi¬ 
ne  .  Certamente  non  ebbe  in  tutto  quedo  tempo  Guadalla  a  veder  Monete 
de’  proprj  Padroni ,  giacché  neppur  colla ,  che  ne  battedero  i  Progenitori  di 
Matilde ,  ficcome  oiferva  1’  erudirilllmo  Fiorentini  (  Vita  di  Matilde  lib.  3. 
p.  455.)  (1).  Que’ Denari  pertanto  ,  che  da  altri  Uomini  dotti  ci  verranno  indi¬ 
cati  in  corfo  nelle  circonvicine  Città  di  Mantova,  Modena,  Reggio,  Parma, 
ed  altri  luoghi,  noi  crederemo  codantemente ,  che  circoladero  anche  in  Gua¬ 
ftalla  ,  che  non  poteva  avere  più  fpedito  commercio  di  quello  ,  che  la  vici¬ 
nanza  delle  dette  Città  offeri vale  (2). 

Ma 

(r)  Vedati  quanto  ho  fopra  ciò  notato  nel  Zecche  di  Milano,  Pavia,  Lucca  ,  e  Trevigi  le 
Tom.  II.  pag.  398.  di  quella  Raccolta  .  Monete  folTero  eguali  tanto  in  pelo  ,  che  in  bon¬ 

tà)  Fra  i  molti  regolamenti,  che  fece  Carlo  tà  ,  come  lo  dimoftrano  1’ effettive  fpecie ,  eh»  di 
Magno  per  il  pubblico  bene  dell’ Italia,  vi  fu  anche  quei  tempi  ,  lì  fono  rimaiie  ,  le  quali  fono  pure 
quello  di  rinovare  il  lìllema  Monetario  ,  per  effe-  limili  a  quelle  di  Roma  ,  di  Venezia  ,  e  di  e- 
re  andato  all’  eftrema  depravazione ,  come  avverte  rona  .  Elie  erano  di  una  loia  fpecie  ,  ma  1  V 
il  Muratori  all’anno  8o*  ,  ed  il  Co:  Carli  nel  gento  del  valore  di  circa  mezzo  Paolo ,  e  le  cnia- 
fìioTom,  II.  pag.  4*  e  157.  Stabilì  egli,  che  nelle  marono  generalmente  Denari .  Dodici  di  ette  toc- 
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Ma  per  ifpecificare  alcuna  cola  ,  non  ommetteremo  di  oflfervare  ,  come 
correndo  l’anno  in  6  troviamo  fatta  menzione  del  Ranucino  ,  e  del  Denajo  , 
Monete  in  Gualtalla  conofciute  :  poiché  Oddone  Abate  di  S.  Silfo  conceden¬ 
do  a’  Confoli  di  Gualfalla  ,  Vallarti  luoi  ,  certi  Privilegi  ,  volle  che  obbligati 
foffero  gli  abitatori  del  Cartello  a  pagar’  il  tributo  d’  un  Ranucino  ,  e  que’  del 
Borgo  d’  un  Denajo  della  corrente  Moneta  :  Et  W'aftallenfes  de  tabula  C afte  Ili 
annuali  ter  fohant  unum  Ranucinum  (g) ,  prò  tabula  Burgi  Denarium  unum  cur- 
rentis  monete  (4).  (  Muratori  loc.  cit.  T.  4.  Dijfert.  4 6.  col.  59.) 

Quarantatre  anni  dopo  fotto  Federigo  I.  ,  il  quale  teneva  fuoi  Nurtzj  in 
quello  luogo ,  e  nella  vicina  Terra  di  Luzzara  ,  abbiamo  certezza  di  Moneta 
Milanefe  adoperata  qui  pure:  perchè  nel  1159  Filando  egli  le  tafle  alle  Navi 
de’  Cremonefi  fcorrenti  lungo  il  Pò ,  dille  :  Item  apud  Waftallam  de  quahbet 
foga  ma /ferie  otto  folidos  mediolanenlìum  veterum  ,  &  ibidem  de  qualibet  foga  , 
que  falem  fert  triginta  denarios  mediolanenfium  veterum  ....  apud  Luzariam 
fimi  fi  ter  duodecim  denarios  mediolanenfium  veterum  (  Ibid.  col.  67.  ) 

Ma  chi  rtabilirà  qual  folle  il  valore  di  quelli  Soldi ,  e  di  querti  Denari  ? 
Crederemo  noi  forfè  ,  che  il  Denajo  ,  di  cui  qui  parlafi  fotfe  lo  fletto  ,  che 
mentovato  ci  viene  in  un  Privilegio  da  me  già  dato  in  luce  ,  per  cui  P  Ini- 
peradore  Arrigo  IV.  l’anno  ligi  tra  altre  cofe  reftituite  all’Arciprete  di  Gua¬ 
ftalla,  dice,  &  reftituimus  et  XII.  denarios  de  fitto  terre  Giiafconis ,  que  eft  VL 
bob  ?  [  Vedi  le  noflre  Antichità ,  e  Pregj  della  Chiefa  Guaftallefe  cap.  ig.  pag.  91.] 
nò  certamente .  Se  dodici  Denari  erano  l’ affitto  di  fei  biolche  di  terra  , 
non  potevano  effere  del  conio  ,  e  valore  di  que’  trenta  ,  che  fi  pagavano  in 
dazio  per  una  certa  carica  di  file.  I  trenta  adunque  di  Moneta  Milanefe  (5) 
elfer  doveano  di  molto  minor  valore  de’  dodici  qui  nominati  ,  i  quali  fenza  dub¬ 
bio  fi  devono  intendere  di  Moneta  Imperiale  ( 6 ) .  Però  anche  a  Moneta  Im¬ 
periale  fi  dovea  contrattare  in  Guaftalla .  Ma  nello  rtabilire  il  valore  della 
Lira  Imperiale  s’ incontrano  grandiffime  ofcurità  j  e  folo  può  dirli  3  che  a  que' 

gi  or¬ 


mavano  il  Soldo ,  e  140  la  Lira,  come  dimoierai 
nel  Tomo  II.  p.  394*  Col  tratto  di  tempo  ad  ar¬ 
bitrio  lì  andò  a  poco  a  poco  nelle  rifpettive  Zec¬ 
che  a  fminuire  le  proprie  Monete  ,  e  così  pretto 
divennero  di  diverfo  valore  fra  loro  li  Denari  ,  e 
per  confeguenza  i  Soldi  ,  e  le  Lire  delle  luddette 
Zecche  .  Li  Denari ,  che  correvano  prima  del  mil¬ 
le  in  Guaftalla,  erano  certamente  o  di  Lucca  ,  o 
di  Milano,  o  di  Pavia,  non  folo  per  eftere  qitefti 
i  più  facili  ad  eftere  introdotti  nel  fuo  Commer¬ 
cio  ,  ma  per  eftere  i  più  comuni  allora  in  Italia  . 
Di  quelli  di  Pavia  ,  e  Lucca,  per  quanto  mi  è  ftato 
permeilo  ,  ne  ho  parlato  nel  luogo  fopraccitato  . 
Di  Milano  poi  fpero  fra  non  molto  produrre  la 
Stona  ,  ftante  che  un  mio  Amico  afta i  erudito  di 
quella  Città  fta  attualmente  fcrivendola. 

(3)  Ninno  dei  Monetografì  ci  ha  dato  finora 
notizia  di  Monete  con  un  tal  nome.  Qual  fta 
1’  etimologia  di  quella  voce  Ranucinum  non  è  co¬ 
sì  facile  il  deciderlo  ;  poiché  fembra  per  una  par¬ 
te,  che  tal  Moneta  venga  così  chiamata  per  elfere 
nata  coniata  fotto  qualche  Principe  di  quello  no¬ 
me  ;  ma  per  T  altra  la  Storia  non  ci  fomminillra  , 
per  quanto  io  fappia  ,  alcun  Principe ,  che  in  que’ 
tempi  portalfe  un  tal  nome  .  In  oltre  in  que’  fe- 
'Colj  le  Monete  per  io  più  fi  denominavano  col 


nome  delle  Città,  nelle  quali  erano  Hate  coniate  , 
cioè  Denari  Luccbefi ,  Pave/i ,  Mdanefi  ,  Veronejì  & c. 
come  può  oftervarfi  nel  Tom.  II.  Pag-  3  5  5- 

(4)  Il  nome  di  Denaro  era  comune,  come  ho  det¬ 
to  ,  in  tutte  le  Zecche,  per  eftere  1’  dementò  delia 
Lira.  Non  eftendovi  allora  in  Guaftalla  la  Zecca  , 
non  è  così  facile  l’ indovinare  di  quali  Denari  qui 
lì  parli .  Da  altre  Carte  però  di  que’  tempi  potreb- 
beft  qualche  volta  fcoprire  qual  fotte  la  Moneta 
più  comune  in  Guaftalla,  e  di  quella  ragionevol¬ 
mente  lì  dee  credere  che  foftero  tali  forta  di  De¬ 
nari  ,  come  ho  dimoftrato  nel  fuddetto  Tom.  II. 
pag.  451- 

(5)  Delle  Monete  Milane!!  di  que’  tempi  può 
vederli  per  ora  il  Sig.  Co:  Giulini  nelle  fue  Alf- 
morie  di  Milano  Part.  VI.  pag.  140  ,  il  Sig.  Conte 
Carli  nella  fua  Opera  Tom.  I.  pag.  350  e  feg.  ,  e 
l’Opera  Critica  Diplomatica  dei  dotti  Monaci  Ci- 
llercienfi  intitolata  le  Vicende  di  Milano  durante  la 
Guerra  di  Federico  J,  Imperatore  pag.  37  e  feg. 

(6)  più  forta  di  Denari  erano  in  ufo  in  que* 
tempi ,  cioè  di  Terzoli ,  d’  Imperiali ,  di  Piccioli , 
di  Grotti,  ed  altri  ;  onde  è  diffìcile  il  potere  giu¬ 
dicare  di  quali  Denari  qui  fi  parli  .  I  denari  di 
maggior  valore  erano  i  Grotti,  come  ho  dimoftra¬ 
to  nel  Tom.  II.  pag.  394  e  39.6, 
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giorni  era  d5  un  altiffimo  prezzo ,  ficcome  apparifce  da  diverfì  Contratti  n  ' 
quali  per  poche  Lire  fi  facevano  ampliffimi  acquici  (7)  .  Il  Tacoli  nella  ^ 
za  parte  delle  fue  Memorie  di  Reggio  ha  radunato  buon  numero  di  Carte^ 
affine  di  recar  luce  a  quello  punto  (8)  .  lo  crederò  che  non  difpiacerà  la  fe’ 
guente ,  eftratta  per  me  dalLArchivio  del  Monillero  di  S.  Siilo  di  Piacenza 

poi- 


(7)  Della  Moneta  Imperiale  non  è  certamente 
per  ora  facile  il  darne  un’adeguata  notizia  per  man¬ 
canza  dei  necettarj  documenti  ;  e  perciò  a  ragione 
un  moderno  Autore,  parlando  di  etta ,  fi  protetta 
ettere  cotefto  un’  ineftricabile  Laberinto  ;  tuttavolta 
qualche  maggior  lume  più  del  pattato  noi  ci  lufin- 
ghiamo  di  poter  fomminirtrare .  Sul  principio  del 
XIII*  Secolo  la  Lira  Imperiale  era  il  triplo  di  valo¬ 
re  in  que’  tempi  della  Bolognefe  ,  Ferrarefe  ,  e  Par- 
meggiana ,  come  lì  ha  da  un  documento  del  mi 
pretto  il  Muratori  nell’Argelati  Tom.  I.  pag.  131, 
e  del  Sig.  Bellini  delle  Monete  di  Ferrara  pag.  17. 
Vien  ciò  confermato  anche  da  un’  altro  documen¬ 
to  del  izoj  ettttente  nell’Archivio  Nonantolano  , 
per  quanto  mi  attìcura  il  dottittìmo ,  e  nobilittìmo 
Sig.  Sen.  Co:  Lodovico  Savioli  ,  poiché  fi  legge  : 
Quadragìnta  &  duas  lìb .  Imperialium  &  Bononino- 
rum  fcìlicet  tres  bon.  prò  unacumque  ipfarum  .  Aven¬ 
do  per  tanto  dimottrato  nel  Trm.  II.  pag.  409  di 
quella  Raccolta  ,  che  la  Lira  di  Bolognini  cor- 
rifponde  in  oggi  a  Scudi  Romani  1.  51  \  ,  quin¬ 
di  è  ,  che  con  tal  ragguaglio  la  Lira  di  Moneta 
Imperiale  dovrà  corrifpondere  a  Scudi  4.  57  Ro¬ 
mani  . 

(8)  Fra  le  Carte ,  che  ha  raccolte  quell’ Auto¬ 
re  nel  Tom.  III.  pag.  137  e  Seg<  delle  fue  Memo¬ 
rie  Ifiorìcbe  di  Reggio  llampate  in  Parma  nel  1748, 
riguardante  il  corfo  ,  che  in  varj  tempi  ebbe  in 
Reggio  la  Moneta  Imperiale,  è  da  notarli  quella 
del  1194,  eh’ è  di  una  vendita  di  Terreno  in  Pra¬ 
tofontana  a  Lire  4  d’imperiali  perBiolca;  e  per 
Biolche  3  tav.  14  vendute  al  detto  prezzo  fi  pa¬ 
garono  lire  40  Reggiane  di  Moneta  piccola  in  ve¬ 
ce  di  lir.  13.  6.  8.  di  Moneta  Imperiale;  e  l’altra 
del  1310  di  una  vendita  di  Biolche  31  tav.  i<5,  e 
piedi  8  in  Bagnolo  per  1  ir.  8.  io  Reggiane  per 
Biolca,  che  importano  lir.  16$.  9.  4^  per  le  quali 

pagarono  lir.  88.  9.  io  d’  Imperiali  ,  poiché  con  ette 
fi  ricava  ,  che  in  quei  tempi  la  Moneta  Imperiale 
era  del  triplo  valore  della  Reggiana  ;  lo  che  vie¬ 
ne  pure  dimottrato  dal  Sig.  Conte  Carli  nel  fuo 
T.  I.  p.  198  ,  T.  II.  p.  197 ,  e  nell’Append.  p.  78. 
Non  fi  dee  però  omettere  di  avvertire  1*  equivoco 
da  etto  Tacoli  prefo  rapporto  alla  detta  Moneta  Im¬ 
periale  ,  imperciocché  facendo  varie  riflettìoni  fit 
la  medofima  ,  fi  dà^a  credere,  che  il  Soldo  della 
Moneta  Imperiali  fotte  d’oro,  e  che  equivalere 
ad  un  terzo  di  mezza  Doppia  d’  Italia  ,  cioè  a 
Paoli  fei  Romani ,  ftante  che  confonde  i  Soldi 
d’oro,  de’ quali  ho  lungamente  parlato  nell’an¬ 
tecedente  Tom.  II.  pag.  3 59,  con  i  Soldi  della 
Lira  Imperiale  ,  che  non  avevano  alcuna  relazio¬ 
ne  fra  loro  ,,  Perciò  ,  die’  egli ,  le  lire  trenta  d’ Im- 
,,  periali ,  delle  quali  andava  debitore  nel  1175 
,,  Albertino  Malaguzzi  Nobile  Reggiano  aila  Co- 
,,  munita  di  Reggio  ,  coftituivano  certamente  la 
fomma  di  non  poche  migliaja  di  Lire  Reggia¬ 
ne  ,  ora  correnti ,  ettcndo  fentimento  degli  £ru- 
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diti ,  che  circa  il  1100  il  Soldo ,  qual’ era  d’oro 
equivalette  alla  mezza  Dobla  in  oggi  corrente,3' 
cioè  intorno  al  1170,  onde  cent’anni  dopo,  ò 
fia  nel  1170  poteva  verifimilmente  equivalere 
..  ad  un  terzo  di  mezza  Dobla  ,,  e  Io  fletto  con¬ 
ferma  alla  pag.  144  e  ijt.  Da  due  altre  carte 
poi  s’impara  qual  ragguaglio  avelie  la  Lira  Im¬ 
periale  con  il  Fiorino  d’oro,  Moneta  comune  in 
Italia.  Una  è  del  1394  d’  Inftrumento  di  deposi¬ 
to  ,  nella  quale  fi  vede  il  Fiorino  d’  oro  valutato 
Soldi  31  Imperiali  di  Moneta  Milanefe  allora  co¬ 
munemente  corrente  in  Reggio  :  Florenos  trecen - 
tum  trìgìnta  fex  auri  ,  boni  auri  ,  £jr*  jufti  ponde¬ 
ri!  ,  ad  computum  ,  &  ualorem  prò  cjuolibet  Solido- 
rum  trìgìnta  duorum  Imperialium  Monete  Mediola - 
nenfìs  nunc  communiter  excurrentìs  in  Civ/t  xte  Reg%j, 
Lo  fletto  dimoftra  pure  l’altra  del  1407,  dove 
Baldattarre  Tacoli  di  Reggio  alienò  Biolche  3 <5| 
di  terreno  fui  Territorio  di  Rubiera  diftretto  Reg¬ 
giano  ,  pel  prezzo  di  Fiorini  40  d’  oro  del  valore 
di  Lire  1.  iz  Imperiali  per  Fiorino  d’oro.  Ed 
in  fatti  ad  un  tal  valore  calcolavafi  anche  in  Mi¬ 
lano  dal  1390  al  1396  per  quanto  vengo  accu¬ 
rato  .  Per  tanto  la  Moneta  Imperiale,  'a  quale  nel 
principio  del  Secolo  XIII.  era  del  triplo  valore 
della  Bolognefe,  alla  fine  del  Secolo  XIV.  quali 
fi  uguagliò  alla  medefima  ,  ttando  ,  come  8  a  9 , 
imperciocché  in  Bologna  fui  fine  di  detto  Secolo 
valutava!!  il  Ducato  36  ,  o  37  Soldi ,  come  ho  di- 
moftrato  nel  Tomo  II.  pag.  415.  Una  prova  di 
ciò  Sembra  potere  rilevarfi  dal  valore ,  che  ha 
avuto  in  BreScia  il  Fiorino  d’  oro  ,  imperciocché 
nel  1171,  e  1189  valutava!!  Solamente  dodici  Sol¬ 
di  Imperiali;  nel  130-5  crebbe  ai  Soldi  zi  della 
Moneta  nuova, per  ettere  inferiore  all’antecedente; 
nel  1310  fi  avanzò  ai  Sold  zzf ,  e  nel  1368  Salì  ai 
Soldi  3z  ,  come  valeva  nelle  altre  Città  Lombarde 
(  Doneda  pag.  38.  55.  58  e  71.  )  Non  conviene  in 
ciò  il  Sig.  Co:  Carli  ,  giacché  nel  Tom.  I  p.  3  5  5*» 
e  Tom.  II.  pag.  196  crede  diverlàmentc  ,  Supponen¬ 
do  ,  che  dove  fi  parla  del  Fiorino  a  Soldi  ?z  fi 
debba  intendere  di  un’  altra  qualità  di  Soldi  detn 
Mezzani ,  o  Terzoli ,  che  valevano  la  meta  dell 
Imperiale.  Ma  è  d’avvertire,  che  liccome  egli 
fonda  un  tal  Supporto  Sopra  un  documento  del 
izS9 ,  che  ben  non  compreSe ,  come  avverte  il 
Doneda  alla  pag.  39,  così  non  fi  dee  far  mara¬ 
viglia  Se  preSe  lopra  ciò  equivoco  .  Che  il  Dena¬ 
ro  Imperiale  fotte  Subdivifo  in  altre  Monete ,  egli 
è  troppo  naturale ,  ttante  la  neccffità  che  avevano 
di  picciole  Monete  per  li  minuti  pagamenti  .  E 
che  di  quelli  mezzi  Denari ,  o  Piccioli  detti  Mez¬ 
zani ,  o  Terzoli,  Se  ne  formatterò  1  Soldi,  e ■  ic 
Lire  ,  troppo  chiaro  rifulta  dalle  prove  addotte  <  a  - 
lo  fletto  Sig.  Conte  Carli  nel  luogo  Sopraccitato, 
e  dal  Doneda  alla  p.  44;  ma  é  a  rresi  vero ,  che 

nei  Contratti  veniva  Sempre  Ipecificaro  d.  q  a  1  0  - 
di,  o  Lire  fi  contrattava  per  maggior  chiarezza. 
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poiché  indicandoci  ove  depofte  follerò  tre  mila  Lire  Imperiali  sborfate  1*  an¬ 
no  1227  da  Cremonefi  a*  Monaci,  onde  acquiftar  il  pieno  diritto  di  Guaftal» 
la  ,  e  Luzzara ,  ci  manifefta  eziandio  la  mole  non  ordinaria  di  tutto  quello 
Denaro  ,  che  formava  la  carica  di  otto  Giumenti  . 

1227  Inditi.  15  die  Jonjis  4  MouemE  In  curici  Monafterii  de  Columba ,  & 
ante  Clanftrum  ,  fcilicet  intra  ....  prima™  j anuam  Monafterii  D.  Guilielmus  Mu¬ 
tine  njìs  Epifcopus ,  &  Gandulphus  Abbas  Monafterii  $\  Sixti  Placen,  precepernnt 
deponi  olio  farcinas  pecunie  de  olio  Somarìis  ,  que  pecunia  erat  in  qutndecim  fac¬ 
ci*  ,  in  quorum  quolibet  faccorum  dicebantur  effe  ducente  Libre  Imperiai,  Jìcut 
dillus  Abbas  ,  é?  Cantore s  fui ,  qui  Cremone  ditlam  pecuniam  recipiente s  pondera - 
veruni  ,  (b*  numeraneerunt ,  confttebantur  ibidem  ,  &  in  eodem  loco  D.  Abbas  de 
Columba  ,  (b*  plures  de  Fratribus  fuis  cum  eo  ,  receperunt  pecuniam  fuprafcriptam 
in  depojìto  ,  ut  redderet  ipfam  ad  mandatum  D.  Pape  in  eifdem  facci s  itfc.  Et  ita 
his  geftis  dilli  Epifcopus  ,  &  Abbas  portari  fecerunt  fuprafcriptam  pecuniam  Jìcut 
erat  in  quindecim  faccis  ligata  in  quoddam  fcrineum  bene  ferro  munitum  pofitum 
in  Sacrario  dille  Domus  ,  &  ipfum  fcrineum  fecerunt  danari ,  Ò1  Jìgillari  Jìgillis 
fuprafcriptorum  Epifcopi ,  &  Abbati s  S.  Sixti  .  Ego  Albericus  D.  Oflonis  q.  Im¬ 
peratori s  Mot  ari  us  ,  &  Inghinelli  q.  fihus  fuprafcriptis  interfui ,  rogatufque  &c. 

Batteva  la  Città  di  Cremona  Denari  della  fua  Zecca ,  per  concezione 
già  ottenuta  da  Federigo  I.  l’anno  1155  come  appare  dal  Privilegio  pubbli¬ 
cato  dal  Muratori  (9),  e  riprodotto  dal  Conte  Carli  (io):  laonde  dal  1227 
fino  al  1306,  che  fu  V  ultimo  anno  dei  fuo  dominio  in  Guaftalla  ,  occupata 
da  Giberto  da  Correggio  ,  avrà  fatto  qui  correre  la  fua  Moneta  (n).  Abbia¬ 
mo 


(9)  Argelati  de  Monetìs  &c.  Tom.  I.  pag.  13 

&  59. 

(10)  Nella  fua  Opera  delle  Monete  y  e  Zecche 
d'Italia  Tom.  I.  pag.  191. 

(n)  La  Moneta  Imperiale  ,  a  mio  giudizio  ,  fu 
affai  celebre  in  que’ tempi  ,  forfè  per  elTere  di  mag¬ 
gior  valore  delle  altre;  quindi  ebbe  grandi/lìmo  cor- 
fo  non  folo  in  Italia,  ma  fuori  ancora.  Di  que¬ 
lla  però  non  fi  fa  precifamente  quando ,  e  dove 
lì  cominciafTe  a  battere .  Il  Muratori  (  Argelati 
Tom.  I.  pag.  113)  crede,  che  fi  coniaffe  da  prin¬ 
cipio  nella  Imperiale  Zecca  di  Pavia  .  Il  Sig.  Bel¬ 
lini  però  nel  fuo  Trattato  delle  Monete  dì  Ferrara 
alla  pag.  19  è  di  parere ,  che  fi  coniaffe  per  la  pri¬ 
ma  volta  in  Milano  verfo  la  metà  del  fecolo  XII.  , 
ma  fi  protetta  di  non  faperne  poi  la  ragione  ,  per 
cui  fortiffe  un  tal  nome,  come  aveva  detto  prima 
il  Sig.  Co:  Carli  nel  fuo  Tom.  I.  pag.  350.  e  351. 
Senza  alcun  dubbio  prefe  un  tal  nome  ,  dice  il 
Dqneda  alla  pag.  17  ,  dagl’  Imperatori  ,  perchè  da 
principio  elfi  (  e  forfè  agli  altri  ne  diede  1’  efem- 
pio  Federico  I.  allorché  inftituì  nel  1163  una  Zec¬ 
ca  propria  nel  Borgo  di  Noceto  ,  dopo  di  averne 
di  ella  Ipogliato  i  Milanefi  ,  come  s’ impara  dalla 
fopraccitata  Opera  ultimamente  pubblicata  dai  dot¬ 
ti  Monaci  Cittercienfi  alla  p.  136,  giacché  la  più 
antica  notizia  ,  che  fi  abbia  di  Moneta  Imperiale  fi  è 
del  medef.  anno,  ivi  p.  93  )  la  facevano  battere  nelle 
Imperiali  loro  Zecche  ,  lo  che  è  verifimile  ,  per  effe- 
re  fiato  detto  Imperatore  gran  propagatore  del  no¬ 
me  Celareo  in  Italia.  Comunque  ciò  fìafi ,  il  fatto 
fi  è  (  dirò  col  (addetto  Sig.  Co:  Carli),  che  gran 
cura  ebbero  gl’  Imperatori  di  cotefta  loro  Mone¬ 


ta  ,  poiché  ne’ Privilegj ,  che  diedero  a  qualche 
Città,  d’eriger  la  fabbrica  della  Moneta,  proibi¬ 
rono  talvolta  l’ imitazione  delle  Imperiali  ;  ficco- 
me  fi  ha  dal  Diploma  di  Enrico  VI.  dato  a’  Bo- 
lognefi  nel  1191  pretto  l’Argelati  Tom.  I.  pag.  54, 
ed  in  quello  di  Ottone  IV.  dato  ai  Firmani  nel 
1211  ,  come  dimoftra  1’  eruditiffimo  Sig.  Ab.  Ca¬ 
talani  nella  fua  Diflertazion*  ,  che  trovali  dopo 
la  prefente  .  In  feguito  di  tempo  però,  allorché 
la  potenza  Imperiale  in  Italia  s’indebolì,  le  Cit¬ 
tà  Lombarde  convennero  d’  imitar  le  Monete  Im¬ 
periali  .  Fra  le  Zecche  ,  che  ne  coniarono  ,  una 
delle  principali  fu  Cremona  .  Quella  ottenne  da 
Federico  I.  il  diritto  di  batter  Moneta  ,  come  di¬ 
ce  il  N.  A.  nel  1155  allorché  ne  privò  i  Milanefi 
fuoi  ribelli  .  Nell’  anno  1183  convenne  con  la 
Città  di  Brefcia  di  battere  Monete  uniformi  ,  e 
di  mandarle  un’  Artefice  ,  che  infegnafle  a’  Bre- 
fciani  a  fabbricar  la  Moneta  ,  giacché  per  1’  ad¬ 
dietro  non  avevano  mai  avuta  la  Zecca  ,  e  che 
quella  folfe  riguardo  al  pefo  in  ragione  di  37 
Denari  per  oncia  ,  e  finalmente  di  non  ammet¬ 
tere  fra  loro  la  Moneta  Milanefe,  come  s’impa¬ 
ra  dal  Concordato  pubblicato  dal  Sig.  Co:  Carli 
Tom.  II.  pag.  173.  Nell’  anno  1x54  fece  poi  altro 
Concordato  con  i  Brefciani ,  Bergamafchi  ,  Pia¬ 
centini ,  Pavefi ,  Tortonefi  ,  e  Parmeggiani  di  bat¬ 
tere  Monete  uniformi  ,  cioè  Grofji  d’  argento  del 
valore  di  quattro  Denari  Imperiali  ;  di  bontà  on¬ 
de  6  e  J  d’  argento  fino  per  Marca  ;  e  di  pefo  ta¬ 
le  ,  che  57  Soldi  ,  o  fieno  dozzene  ,  coftituiflero  una 
Marca  a  pefo  di  Bergamo  .  Moneta  piccola  di  le¬ 
ga  detta  Mezzani ,  per  edere  del  valore  della  me- 
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ino  congetture  fortiffime ,  che  a’  Correggefi  fo (Te  tolta  Guaftalla.da  Lurhinn 
Viiconte,  i  cui  fucceifori  n’ebbero  certamente  la  Signoria,  incorporanti  1 
al  Ducato  di  Milano.  Il  Duca  Giammaria  l’anno  140^  diella  con  MonteclV  * 
rugolo  in  Feudo  a  Guido  Torello  Mantovano  ,  il  quale  dal  Duca  Filippo  Ma¬ 
ria  nel  1428  ne  fu  dichiarato  Conte.  Quelle  variazioni  di  governo  poffono 
far  comprendere  a  chi  vede  più  in  là  di  me ,  qual  forte  di  Monete  prevaler 
dovette  or  fotto  1’  uno  ,  or  fotto  1’  altro  Padrone  . 

Mentre  governarono  unitamente  in  Guaftalla  Criftoforo ,  e  Pietroguido 
nati  da  Guido  Torello  ,  che  non  fi  dividero  tra  di  loro  fe  non  fe  l’anno  1451 
abbiamo  falde  ragioni  a  loftenere  ,  che  folle  compilato  lo  Statuto  .  In  quello 

le  penali ,  e  le  tatte  ,  veggonfi  fidate  a  Lire ,  e  Soldi  Imperiali  :  onde  fotto  la 

Rubrica  .  Quomodo  ,  &  qua  dilatio  fit  ddnda  parttbus  cuolenttbus  examinare  tejles 
abfentes ,  'vel  producere  Infirumenta ,  qua  ejjent  extra  territorium  Guaftalla  ,  leg¬ 
giamo  ,  che  colui  ,  il  quale  citalfe  teftimonj  adenti  ,  affine  di  portar  calunnfa 

alla  parte  contraria ,  e  non  mandade  a  farne  trarr’  efame  ,  fohat  parti  adverfe 
nominans  foltdos  duos  Imperi  ale  s  prò  quolibet  miliari,  ufque  ad  quantitatem  milla¬ 
ntivi  ,  &  a  centum  miliaribus  ultra  fohat  Lìbras  XX.  Imper.  parti ,  contra  quam 
falla  fuerit  nominatio  .  Venti  Lire  Imperiali  fi  giudicavano  ballevoli  agli  alimen¬ 
ti  d’ una  Donna  per  un’anno,  come  fotto  altra  Rubrica  fi  legge,  cioè,  che 
il  Marito  non  polla  lafciar  alla  Moglie  in  vigor  di  legato  nifi  Lìbras  XXV. 
Imper.  fa  ho  quod  poffit ,  &  e  idem  relinquere  prò  alimenti  s  Lìbras  XX.  Imper.  prò 
quolibet  anno  ,  quas  poter  it  con  [e  qui  fi  non  alimentar  e  tur  ab  bar  e  dibus  Mariti . 

Io  mi  rimetto  a  quei  Dotti  ,  che  hanno  trattato ,  o  tratteranno  de’  rap¬ 
porti  ,  che  le  odierne  Monete  aver  pollano  al  Ducato  d’oro,  che  in  allora  era 
T.  IX.  B  in 


tà  dell’  Imperiale  ;  di  bontà  oncie  x f  di  argento 
fino  per  libbra  ;  e  del  peto  di  47  per  oncia  .  E 
finalmente  Medaglie  della  metà  del  valore  della 
precedente  ;  di  bontà  oncie  1  f  di  argento  fino 
per  libbra;  e  del  pelo  di  6 8  Soldi  ,  o  fieno  816 
per  libbra  ,  come  fi  ricava  dal  Concordato  in  par¬ 
te  prodotto  dal  Sig.  Co:  Carli  Tom.  I.  pag.  351. 
Tom.  II.  pag.  180.  Doneda  pag.  25,  ma  intera¬ 
mente  nell’ Argelati  Tom.  V.  pag.  147.  Le  Mo¬ 
nete  ,  che  allora  coniavanfi  in  Cremona  ,  erano 
dunque  di  tre  qualità  ,  e  quelle  meritano  di  efTere 
date  a  conofcere  ,  giacche  ninno  fino  ad  ora  lo 
ha  fatto  .  Riguardo  al  tipo  tutte  e  tre  portava¬ 
no  il  nome  della  Città  da  una  parte  ,  e  quello 
dell’  Imperatore  Federico  dall’  altra  ,  in  memoria 
di  aver  ottenuto  dal  medefimo  una  tale  preroga¬ 
tiva  ,  come  può  vederli  ne’  loro  difegni  prodotti 
dal  Muratori  predo  l’Argelati  Tom.  1.  Tav.  47  , 
ma  più  efatti  dal  Sig.  Bellini  nella  terza  DifTer.  , 
che  io  pure  confervo  predo  di  me  .  Quella  al 
num.  3  predo  il  medefimo  Bellini  ,  che  è  di  ar¬ 
gento  del  pefo  di  grani  17  Bolognefi,  era  il  Groffo 
del  valore  di  4  Imperiali,  e  cosi  tre  fe  ne  richie¬ 
devano  a  formare  il  Soldo  Imperiale  :  ed  ecco  la 
ragione,  per  cui  la  Moneta  Imperiale  era  del  tri¬ 
plo  valore  della  Bolognefe ,  imperciocché  una  fola 
Moneta  Bolognefe  d’  argento  di  que’  tempi  chia¬ 
mata  Bolognino,  quali  eguale  nel  pefo  a  detto 
Grolfo  Cremonefe ,  equivaleva  al  Soldo  Bologne¬ 
fe  .  L’altra  al  num.  x  del  pefo  di  grani  13  Bo¬ 
lognefi  chiamavafi  Mezzano  ,  perchè  era  del  valo¬ 
re  della  metà  del  Denaro  Imperiale ,  e  perciò  ®tt® 


di  edì  equivalevano  al  fuddetto  Grodo .  Final¬ 
mente  quella  al  num.  1  ,  pure  di  lega  ,  del  folo 
pefo  di  grani  8  ,  era  la  Medaglia  del  valore  della 
quarta  parte  del  Denaro  Imperiale  ,  e  così  Ledici 
di  effe  Monetuccie  coftituivano  il  Grodo  d’argen¬ 
to  ,  48  componevano  il  Soldo  ,  e  960  formavano 
la  Lira  d’  Imperiali  .  Una  tale  Monetuccia  inten- 
devafi  anche  fotto  nome  di  Cremonefe ,  come  fi 
ha  da  un  documento  ftipulato  in  Brefcia  nel  1198 
prefTo  il  Doneda  p.  15:  debet  dare  unam  Medhal- 
liam  vel  unum  Cremonenfem  .  Sicché  nè  il  Soldo  , 
nè  il  Denaro  Imperiale  erano  Monete  effettive  , 
come  lo  erano  in  altre  Zecche  ;  ma  venivano  que¬ 
lli  comporti  dalle  fuddette  Monetuccie  .  Siccome 
poi  in  Milano  ,  ed  altrove  coftumoffi  di  formare 
le  Lire  con  le  fuddette  Monete  effettive  ,  così  an¬ 
che  in  Cremona  di  dodici  Mezzani  fi  farà  formato 
il  Soldo  detto  de’  Mezzani ,  e  10  Soldi  avranno 
comporto  la  Lira  ,  la  quale  fìmilmente  Lira  di  Mez¬ 
zani  ,  o  di  Piccioli  ,  appellava!! ,  la  quale  altro  poi 
non  era  ,  che  la  metà  della  Lira  Imperiale,  come 
li  ha  dai  documenti  prodotti  dal  Carli,  e  dal 
Doneda  fopraccitati .  Per  tanto  fe  le  fuddette  tre 
mila  Lire  di  Moneta  Imperiale  sborfate  da  Cremo- 
ncli  erano  di  Moneta  propria  ,  come  probabilmen¬ 
te  lo  erano ,  venivano  quelle  comporte  dalle  fopra- 
deferitte  Monete  tanto  di  argento  ,  che  di  leg<D 
o  dalle  altre  di  conio  diverto  più  moderne,  pro¬ 
dotte  dal  Muratori  al  num.  103,  che  fono  le 
fole  Monete  Creinone!! ,  che  potevano  aver  cori® 
in  Guaftalla  dal  12x7  al  130$. 
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in  ufo:  c  fuppofie  le  ignizioni  loro  circa  il  rifpettivo  valor  del  Ducato,  ven¬ 
go  a  fpiegare  quello  della  noftra  Lira  Imperiale  di  quel  fecolo  ragguagliata  a 
Ducati .  Prima  di  ogni  altra  cofa  però  avverto  ciò  ,  che  non  è  punto  da  porli 
in  controversa ,  che  alterava!!  anche  allora ,  fecondo  le  circofianze  ,  il  prezzo 
dell'  Oro  :  laonde  nell’  indicato  Statuto  Guaftallefe  alla  Rubrica  De  augmento 
Moneta  ,  quod  crefcit  in  dotibus ,  &  non  in  aliis  eontrattibus  ,  troviamo  ,  che  fi 
emenerit  tempus  dotis  refiituenda  mulieribus  .  . .  dos  fit  refiituenda ,  [ed  etiam  aug - 
mentum  Moneta  quod  crevìffet  pofi  dotem  folutam ,  habendo  refpeftum  ad  'valorem 
Ducati  ,  *vel  Moneta  ad  tempus  recepta  dotis ,  quo  ipfa  dos  petitur  .  Ita  quod  Ju- 
dcx  )  aut  Tote  fi  as  habeat  informatone  s  quantum  •valebant  Ducati ,  njel  Moneta 
tempore  ,  quo  dos  fuit  folata  ,  &  quantum  •valent  tempore  quo  dos  petitur ,  &  ita 
exifiimabit  fummam  uel  quantitatem  ipfius  dotis  cum  augmento  reperto  (12)  .  Ciò 
pollo  alterandofi  il  prezzo  del  Ducato ,  noi  lo  vediamo  talfato  or  più  or  me¬ 
no  in  ragion  di  Lire  ne’ GuaHallefi  Contratti .  In  una  Carta  d’ Obbligazione , 
a  cui  fi  allrinfe  Francefca  de*  Manzi  colla  Pieve  di  Guallalla  a*  2  di  Aprile 
del  1434?  rogata  da  Gioanni  Boniani ,  i  cui  protocolli  fi  confervano  nel  pub¬ 
blico  Archivio  fi  vede  che  il  Ducato  valeva  in  Guallalla  Lire  2  e  Soldi  19, 
rilevandoli  pur  quindi  il  valor  de*  terreni ,  giacché  per  una  pezza  di  terra 
foltanto  arabile  di  5  biolche  sborfati  fi  dicono  Ducati  quinque ,  (b*  Solid.  quin - 
que ,  qui  faciunt  Lib .  1 5  Imp. ,  e  per  un*  altra  foltanto  prativa  di  una  biolca , 
c  54  tavole  Lib.  9,  Sold.  12,  e  Den.  6  Imper.  Scendendo  all’anno  1460  ne' 
Rogiti  di  Filippo  Boniani  troviamo  il  Ducato  crefciuto  a  Lire  3,  e  Soldi  15  , 

onde  agli  11  di  Giugno  Redulfinus  de  Redulfis  fi  q.  Antonii  habit.  Guafi . 

confeffus  efi  ...  .  habutffe  a  Joanne  de  Velate  Ducatos  decem  Auri  ad  computum  Li - 
brarum  trium  ,  &  Soldorum  quindecim  prò  Ducato .  A’  25  di  Settembre  dello 
ilefs’  anno  troviamo  ne’  Rogiti  dello  Hello  Notajo ,  che  Antonio  Bonazzi  com¬ 
prò  da  Gio:  Tefoni  un  pezzo  di  terra  fui  vicino  territorio  di  Gualtieri  bubul- 
carum  unius ^  tab.  45,  vcl  circa ....  prò  pretto  &  mercato  Ducatorum  duodecim 
Auri ,  &  in  Auro  ,  ‘valoris  ad  computum  librarum  quatuor  prò  Ducato .  Ecco 
entro  lo  Hello  anno  crefciuto  il  Ducato  d’  oro  a  quattro  Lire  ,  quando  per 
avventura  1*  elTere  in  queH’  ultimo  Contratto  fpecificato  per  Ducato  d’ oro  in 
oro  ,  non  folle  la  cagion  unica  dell’ aumento  (1 3) .  Ma  che  che  fia  di  queHo , 
il  Ducato  chiamato  Semplicemente  d’oro  vedefi  l’anno  1462  per  Rogito  degli 
*1  di  Gennajo  Hefo  dal  Notajo  medefimo  afeendere  a  Lire  3,  e  Soldi  16,  e 
poi  a’  5  di  Luglio  del  1469  efiere  crefciuto  di  fei  Soldi,  e  più,  giacché  ap¬ 
pare  computato  a  Lire  4  ,  Soldi  2.  -  ,  mentre  in  un’  Attediato  dello  Hello 

Notajo  fi  dice,  che  Ducati  31  Veneti  d’oro,  davano  Lire  127  Imperiali,  e 

Sol¬ 


fi  1)  Deduce!!  dalla  foprannotata  Rubrica, 
che  in  cafo  di  reftituzione  di  Dote  non  deve!! 
folamente  riflettere  al  rifpettivo  numerario  valore 
della  medefima  ,  ma  ancora  al  diverfo  valore , 
che  godeva  il  Ducato  ,  o  la  Moneta  nel  tempo , 
in  cui  fu  sborfata  ,  intendendo  con  una  tal  legge 
d*  indennizare  tutti  quelli ,  cui  un  tale  rimbor- 
io  appartenere .  Per  efempio  fe  nel  1434  fu 
sborfata  una  Dote  di  100  Ducati  ,  che  in  ragione 
di  Lir.  a.  19  coftituivano  la  fomma  di  Lir.  19 S  > 
«  che  quella  li  avelie  dovuta  reftituire  nel  1460  , 
pel  qual’ anno  il  Ducato  era  falito  a  Lire  4,  non 
fi  dovcflTero  reftituire  le  Lire  195  ,  ma  bensì  Li- 
jre  400,  perchè  detta  fomma  corrifpondeva  allora 


a  100  Ducati  d’  oro  .  Veda!!  fu  tale  propofìto  quan¬ 
to  lì  legge  nel  Tom.  II.  pag.  334  e  feg. 

(is)  L’aggiunto  d’  oro  in  oro  al  nomedi  Du - 
tato  fu  introdotto  ne’ Contratti  per  indicare,  che 
intendeva!»  di  Ducati  effettivi ,  a  differenza  del 
femplice  nome  di  Ducato  ,  che  per  lo  più  vo¬ 
leva  indicare  un  dato  numero  di  Lire ,  che  per 
1’ addietro  valeva  il  Ducato  medefimo.  Chi  fa, 
che  in  Guallalla  non  folle  flato  Affato  il  valore 
del  Ducato  d’oro  a  Lire  3.  ij,  e  che  fi  conti¬ 
nuane  a  così  conteggiarlo  anche  negli  anni  fu  Se¬ 
guenti  ,  benché  1*  effettivo  Ducato  fi  valutaffe  Li¬ 
re  quattro  ?  Vedali  il  Tom.  1.  p.  17,  ed  il  Ton». 
II*  pag-  447* 
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Soldi  4  fpefi  in  tanto  Frumento  a  Soldi  Tedici  lo  Stajo  mifura  di  Parma  V 
gnendofi  poi  al  fecola  appreffo  troviamo  una  Confezione  di  Gianjacopo  derni 
il  Bolognino,  rogata  Panno  1516  da  Ottaviano  Cignacchi ,  in  cui  fi  protetta 
cT  aver  ricevuto  dallo  ltrenuo  Jacopo  Cignacchi  a  nome  della  Badeffa  di  S  A  eo¬ 
li:  ino  di  GuaZalla  quarantaquattro  Ducati  d*  oro  ,  il  cui  valore  era  di  Lire  ° 
e  Soldi  16  V  uno .  Chi  dunque  avrà  apprefo  il  valore  del  Ducato  d’  oro  di 
que"  giorni ,  faprà  rilevare  ancora  quello  della  noftra  Lira  Imperiale  ,  corren¬ 
do  gli  anni  furriferiti  (14). 

Oltre  1’  effettivo  Ducato  d’  oro ,  troviamo  ancora  menzione  alcuna  volta  del 
Fiorino  d’  oro  largo,  Daniele  Ebreo  a’  29  di  Nov.  del  1462  con fefsò  per  Rogito 
di  Filippo  Boniani  dJ  aver  ricevuto  in  depofito  da  Giacobbe  Ebreo  Florenos  du- 
centum  largo  s  a  uri ,  in  auro :  ma  non  Tappiamo  quanto  fi  valutaffe  (15). 

Altri  Contratti  fi  trovano  fatti  a  Moneta  Milanefe ,  altri  a  Lire  di  Pic¬ 
cioli  Mantovani,  altri  a  Lire  di  Aquilini  .  Donnino  di  Cavriago  a1  23  di  Ot¬ 
tobre  del  1 460  per  Rogito  dell’ indicato  Notajo  compra  da  Antonio  Bonazzi 
un  pezzo  di  terra  prò  gretto ,  c mercato  Itbrarum  jexagtnta  Impenaltum  bone 
Monete  Mediolani  currentis  .  Loria  moglie  di  Gioanni  detto  il  Roffo  de*  Pego- 
relli  T  ultimo  di  Ottobre  del  1461  per  Rogito  dello  fteffo  ebbe  in  dote  Li¬ 
brar  centum  decemoLlo  parioorum  Mantuanarum  (i<5)  .  Gioanni  Pegorelli  Y  ulti¬ 
mo  di  Aprile  del  1464  protetta  per  carta  dell’ allegato  Boniani,  che  furono 
alcuni  anni  addietro  con  cento  Lire  di  Aquilini  comprati  in  Novellara  cento 
ftaja  di  Frumento  per  Marcantonio  Torello  Conte  di  Guaftalla  ,  e  che  pofto 
detto  Frumento  a  traffico  afeendit  ad  Jummam  de  I<ibris  centum  quadragìnta 
Aquilinorum  (17). 

T.  IX.  B  2  Per 


(14)  Del  Ducato  d’oro  può  vederli  quanto 
ho  notato  nel  Tom.  II.  pag.  441  e  feg. 

(15)  Il  Fiorino  d’oro  largo  era  di  maggior 
valore  del  Fiorino  d’  oro  ,  ed  equivaleva  al  Du¬ 
cato  d’oro.  Vedi  nel  fudd.  Tom.  II.  pag.  445. 

(16)  Delle  Monete  Mantovane  fino  ad  ora 
non  abbiamo  ,  chi  ne  abbia  particolarmente  trat¬ 
tato .  Vedali  il  Tom.  II.  pag.  103  di  quella  Rac¬ 
colta  .  Solamente  di  quella  Zecca  fi  ha  d’Antonio 
Gobio  I.  C.  Mantovano  nel  fine  del  Tuo  Trattato 
legale  delle  Monete  la  Raccolta  di  tutte  le  Monete 
d'  Oro  ,  d' Argento  ,  e  Rame  battute  ,  e  fpefe  nel 
domìnio  di  Mantova  ,  ellratta  dalle  Gride  pubbli¬ 
cate  dal  1455  al  \66q.  Da  dTa  fi  rileva  però, 
che  nel  1 4  5  5  il  Ducato  Veneziano ,  oggi  Zecchi¬ 
no  ,  da  Soldi  91  ,  Piccioli  4  ,  fu  ridotto  a  Soldi 
68.  6  ;  ma  che  ne!  146*  fu  valutato  Lir.  4.  13  , 
del  qual  valore  fi  mantenne  fino  al  1510.  Perciò  la 
lira  di  Piccioli  dell’  anno  1461  fui  ragguaglio  del 
Ducato  a  Lir.  3.  8,  6  equivale  a  Lir,  n.  14.  —  AL, 
c  con  quello  di  Lir.  4.  13,  a  Lir.  9.  7.  ri  di 
Moneta  Mantovana  corrente  ,  per  aver  l’ anno 
fcorfo  tariffato  il  detto  Zecchino  Lir.  43.  io. 

(17)  Quanto  comune  fia  fiata  in  Italia  la  Mo¬ 
neta  detta  degli  Aquilini,  altrettanto  fembra  dif¬ 
ficile  il  poterne  dare  di  effa  le  dovute  notizie  ; 
imperciocché  non  fi  fa  fino  ad  ora  quali  precifa- 
mente  fieno  le  Monete  ,  che  correvano  fotto  un 
tal  nome,  e  per  confeguenza  in  quali  Zecche  fi 
coniavano  ;  e  perciò  ,  infintantochè  non  fi  feoprano 
altre  memorie  ,  fi  farà  4i  quefta  fempre  all’olcuro. 


La  più  antica  notizia  ,  che  io  fappia  degli  Aquilini » 
fi  è  del  ir8i,  nel  qual’ anno  è  moto,  che  aveva¬ 
no  corfo  in  Brefcia ,  come  ci  afficùra  il  più  volte 
mentovato  Sig.  Ab.  Doneda  nella  fila  erudita  Dif- 
fertazione  delle  Monete  di  Brefcia  alla  pag.  3 6.  Ma 
non  è  facile,  die’  egli,  fapere  di  quali  Zecche 
foffero ,  perchè  non  poche  Città  improntavano 
l’Aquila  nelle  Monete,  che  perciò  di  Aquilini 
potevano  aver  il  nome.  Da  un  Documento  poi 
di  Genova  del  1191  ,  riferito  dal  Brunacci  (  Ar- 
gelati  Tom.  I.  pag.  133  ),  s’  impara  qual  raggua¬ 
glio  avevano  gli  Aquilini  con  gl’  Imperiali  :  tri - 
gìntct  novem  librar  decem  folidos  quatuor  denarios 
&  medium  Aquilinorum  grofforum  argenti  ,  fex  im - 
perialibus  &  quarto  prò  Aquilino  quolibet  computa¬ 
ti r  .  Le  Monete  di  Como  fono  ,  a  mio  credere  , 
le  più  antiche ,  che  in  quelle  parti  portavano  im- 
preffo  all’  oppofio  del  bufto  dell’  Imperatore  Fede¬ 
rico  II.  un’Aquila  con  le  ali  aperte;  e  quelle 
potevano  effere  quelle,  che  fotto  un  tal  nome 
avevano  nel  fuddetto  tempo  corfo  in  Brefcia . 
Anche  in  Verona,  Vicenza,  Padova,  Mantova , 
ed  altre  Città  ,  furono  in  que’  tempi  coniate  Mo¬ 
nete  con  da  una  parte  un’Aquila,  e  dall’altra 
una  Croce  ,  che  occupava  tutta  la  Moneta  ,  quindi 
le  Monete  d’  una  di  dette  Zecche  ,  o  di  tutte  af- 
fieme  ,  convien  credere  ,  che  foffero  gli  Aquilini, 
che  avevano  corfo  nel  principio  del  lecolo  XIV. , 
per  effere  tali  Monete  di  epoca  meno  antica  di 
quelle  di  Como  ;  e  che  dalla  uniformità  del  loro 
conio  ne  veniffe  il  nome  generale  di  Aquilini .  Io 
feguito  poi  un  tal  nome  fi  può  fiupporre  dato  nota 


i *  DELLE  MONETE  DI  GUASTALLA  . 

Per  lo  fpazio  di  cento  trentatrè  anni  fu  governata  Guaftalla  dalla  Fami¬ 
glia  Torelli ,  dopo  i  quali  ne  fece  acquilo  per  legittimo  contratto  il  celebre 

D.  Fer- 


folo  alle  Monete  delle  (addette  Città ,  ma  anche 
a  quelle  di  altre  Zecche  ,  che  aHe  medefime  fi 
uguagliavano  nel  valore  ,  benché  non  avellerò 
impreco  l’Aquila,  come  avvenne  alle  Monete  co¬ 
niate  uniformi  alle  Bologne/!  ,  le  quali  benché 
battute  in  Modena  ,  Lucca  ,  Cortona  ,  Arezzo  , 
ed  in  tutte  le  Zecche  della  Marca  ,  Umbria  ,  e 
Roma  de/fa  ,  fi  chiamavano  Bolognini  ;  per  tanto 
fembra  difficile  ,  per  non  dire  impo/Tìbile  ,  poter 
fidare  quali  fieno  le  Monete  intefe  fiotto  nome  di 
Aquilini  nel  fiecolo  fiu/feguente  ,  fie  non  erano  , 
come  dirò  più  fiotto,  Monete  Pifane. 

Il  Biancolini  nelle  fiue  Notizie  Storiche  delle 
Chiefe  di  Verona  lib.  II.  pag.  543.  porta  una  la¬ 
pida  elidente  nella  Chiefia  di  S.  Giorgio  ,  Duomo 
di  Verona,  del  1335,  nella  quale  fi  legge  fra  le 
altre  difpofizioni  :  hanc  quolibet  15  libras  Veronenf. 
poftea  ut  ipfì  fingulis  ,  qui  ejus  interfuerint  Anniver¬ 
sario  ,  in  fuprafcriptas  dijlribuant  portiones  :  fcilicet 
JD.  Archipreibytero  V.  Aquilinos  grollbs  ;  cuilìbet  Ca¬ 
nonico  tres  Aquilinos  ;  Manfionariis  autem  ditta  Ec- 
tlejìa  S.  Giorgii  &  Capellanis  duos  Aquilinos  : 
tateris  vero  Capellanis  ,  &  Ofliartis  unum  Aqui- 
Jinum  prò  quoque .  ,,  Due  forta  di  Monete  cnia- 
3,  mate  Aquilini,  die*  egli  ,  ci  furono  nel  XIV. 
3,  fiecolo  in  Verona  :  piccoli ,  e  gro/Tì .  Il  va- 
3,  lore  de’ piccioli  fiarebbono,  fioldi  4  a  tempi  no- 
3,  fitti  (1749);  ma  i  gro/fi  1 6  fioldi  circa  di  Mo- 
9i  neta  piccola  Veneziana.  Fu  chiamata  queda 
0,  Moneta  col  nome  di  Aquilino  per  1’  Aquila 
3,  Imperiale  ,  che  da  una  parte  vi  era  impron- 
p,  tata:  non  era  di  rame,  ma  di  fino  argento. 
B,  Li  cinque  Aquilini  dunque  a/fegnati  all’Arci- 
3,  prete  de’ Canonici  fiarebbono  quattro  Lire  a  tem- 
3,  pi  nodri  :  li  tre  a/fegnati  a  ciaficun  Canonico 
3,  48  Soldi:  li  due  a’ Cappellani  di  S.  Elena  31 
B,  Soldi  ;  e  finalmente  1’  Aquilino  a/fegnato  agli 
3,  altri  Cappellani  16  Soldi  circa  ,, .  Con  qual  fon¬ 
damento  abbia  detto  Autore  fatto  un  tale  raggua¬ 
glio  ,  farebbe  dato  defiderabile  che  ce  lo  ave/fe 
dimodrato,  e  che  ci  ave/fe  indicato  quali  erano 
le  Monete  allora  correnti  in  Verona  lotto  nome 
di  Aquilini  grojfi ,  e  di  Aquilini  piccioli ,  perchè 
vi  è  ragione  di  dubitare ,  che  abbia  prefio  equivo¬ 
cò.  Da  altro  Documento  però  del  1343  ,  che  ri- 
ferifee  alla  pag.  556  fi  ha  ,  che  ogni  Aquilino  fi 
valutava  ventun  denaro  :  trecentas  libras  denario - 
rum  Veronenjìum  parvorum  videlicet  in  novem  Dit¬ 
tati  ;  boni  aurì  (3*  jufli  ponderi s  in  moneta  argenti 
videlicet  in  Aquilinis  argenti  a  vigintiuno  denario 
prò  uno  quoque  Aquilino  ,  &  in  alia  Moneta  . 

Nell’anno  1348  avevano  corfio  in  Reggio  gli 
Aquilini  vecchi ,  come  atteda  l’Autore  dell’ Opu fi- 
colo  /Òpra  il  corfo  delle  Monete  in  Reggio  pubbli¬ 
cato  dal  Sig.  Co:  Carli  nella  fina  Appendice  p.  79 
aver  veduto  in  un  Documento  delli  n  Aprile  no¬ 
tato  :  Decem  libra  &  otto  folidi  Aquilinorum  veto- 
rum  .  Vuole  qued’ Autore  ,  che  tali  Aquilini  ,,  fiof- 
3,  fero  Monete  Reggiane  così  denominate  dall’ 
s,  impronto  d’ un’Aquila;  fovandofiene  pre/fo  il 
„  Padre  Priore  Affarofi  uno  della  grandezza  quafi 
,,  di  un  mezzo  Paolo ,,  Ma  chi  ha  cognizione 
delle  Monete  de’  meni  tempi  non  fi  perfuaderà 


così  facilmente  ,  che  allora  la  Zecca  di  Reggio 
fiomminidrar  pote/fe  tante  Monete  ,  che  avellerò 
corfio  abbondantemente  per  varie  Città  dell’  Ita¬ 
lia;  molto  più  che  Monete  Reggiane  di  quei  tem¬ 
pi  con  un’  Aquila  non  fono  per  anche  note  ai 
Monetografi  .  In  altro  Documento  del  1358,  che 
riferifice  alla  p.  80  fi  rileva  qual  ragguaglio  avefi- 
fiero  gli  Aquilini  con  la  Moneta  Reggiana  :  Qua- 
draginta  quatuor  libra  Aquilinorum ,  qua  capiunt 
ad  prefentem  monetam  nunc  Regii  currentem  ottua - 
ginta  libras  tredecim  folidos  Parvorum  . 

Se  vi  erano  gli  Aquilini  vecchi  ,  vi  faranno 
dati  anche  gli  Aquilini  nuovi  ,  e  quedi  dovevano 
e/fere  di  minor  valore  degli  antecedenti  ,  perchè 
fie  folfero  dati  i  nuovi  dello  de/fo  valore  dei  vec¬ 
chi  ,  fembra  va  inutile  una  tale  condizione .  In 
fatti  ne  abbiamo  di  ciò  prova  pre/fo  1’  eruditi/lìmo 
Sig.  Bellini  nel  fiuo  Trattato  delle  Monete  di  Fer¬ 
rara  ,  dove  così  derive  alla  pag.  88  e  fieg.  „  Co- 
,,  minciarono  in  quedi  temei  a  correre  in  Fer- 
,,  rara  gli  Aquilini ,  leggendoli  in  un  Codice  an- 
,,  tico  MS.  de’  Malefizj  due  Provigioni  emanate 
,,  dal  Magidrato  di  Ferrara  negli  anni  1340,  e 
,,  1341,  nelle  quali  s’impone  a’  Ferrare/!  di  non 
,,  prendere  in  avvenire  gli  Aquilini  recentemente 
,,  dampati  ,  che  per  argento  rotte  ;  e  ciò  forfè 
,,  perchè  dovettero  quedi  riufeire  difetto/!,  o  nel- 
,,  la  lega  ,  o  nel  pedo  ....  Altri  Aquilini  fi  do- 
,,  vettero  poficia  battere  in  appreflo ,  perchè  li 
„  trovo  fipe/fe  volte  enunciati  nelle  Pergamene 
,,  ficritte  negli  anni  fiu/Teguenti  ;  ed  o/fervo  gro/fi 
,,  pagamenti  fatti  con  cotede  fpecifiche  Monete .  .  • 
,,  Del  pefo  poi  ,  lega ,  e  forma  di  quelli  Aquilini 
,,  fiamo  affatto  allo  /curo  ;  Zappiamo  però  ,  che 
j,  nel  1349  in  queda  nodra  Città  valutava/!  il 
,,  Ducato  d’oro  per  35  Aquilini ,  e  Tedici  Bagat- 
9,  tini .  .  .  Oltre  di  che  ci  è  anche  noto  ,  che  in 
,,  que’  tempi  la  Lira  fuddetta  d’ Aquilini  era  nel 
„  codo  pii)  vantaggiofia  della  nodra  Ferrarefie  ,  e 
,,  l’abbiamo  imparata  da  memoria  fipettante  ali* 
,,  anno  1360,  pubblicata  dal  Sig.  Ab.  Giufieppe 
,,  Pinzi  nella  fua  Di/fert.  de  Numnis  Ravennati - 
,,  bus  alla  pag.  101. .  .  .  Qui  abbiamo  tre  Aquili- 
„  ni  equivalenti  nel  codo  a  40  Ferrarefì ,  dunque 
„  t8  Aquilini  erano  badevoli  a  formare  1’  impor- 
,,  to  di  una  Lira  di  Ferrare/!  .  Una  tale  qualità 
di  Moneta  ebbe  corfio  in  Ferrara  fino  all'  anno 
1381  ,  nel  qual  tempo  fu  proibito  di  conteggiare 
a  Lire  d 'Aquilini ,  e  di  Bolognini ,  per  aver  fiodi- 
tuito  in  fua  vece  la  Moneta  de’  Marchefini .  In  tal 
tempo  gli  Aquilini  erano  eguali  ai  .Bolognini  ,  per¬ 
chè  tanto  gli  Aquilini  ,  che  li  Bolognini  calcola- 
vanfi  a  ragione  di  375  per  ogni  Ducato  d’oro  , 
come  dimodra  il  fuddetto  Bellini  alla  pag.  100. 

In  Bologna  però  gli  Aquilini  non  erano  valutati 
egualmente ,  che  i  Bolognini ,  forfè  per  e/fere  Mo¬ 
neta  edera ,  che  fie  npre  fi  valuta  meno  della  pro¬ 
pria  ,  benché  abbia  il  medefimo  intrinfieco  ,  tro¬ 
vandoli  valutati  ora  dieci ,  ora  undici  Denari  T  uno  , 
quando  i  Bolognini  ne  valevano  dodici  .  La  prima 
volta  ,  che  di  e/fi  ne  trovo  fatta  menzione  ,  fi  è  nell’ 
anno  1348  fra  i  Giornali  dell’entrata,  e  fipefia  de* 
PP.  di  S.  Franccfico  :  in  deperdìtionc  denarhrum 
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D.  Ferrante  Gonzaga,  di  cui  in  appreso  diremo.  Quando  egli  era  per  farne 
la  compera,  cioè  nel  1539,  abbiamo  rinvenuto  notizia  certa,  che  lo  Scudo 
Moneta  ideale  a  corfo  di  Guaftalla  ,  era  di  Lire  cinque  :  perchè  A  le  11  and  ? 
Donemondi  il  giorno  21  di  Gennajo  del  detto  anno  fcrivendo  a  D.  Ferrante 
delle  pretefe  che  avea  pe’  Tuoi  diritti  fopra  Guaftalla  il  Conte  Ercole  Torelli 
il  quale  diceva  contentai  di  quindici  mila  Scudi  ,  foggiunfe  :  dodici  mila 
glie  ne  fono  flati  offerti  della  Moneta  dt  Guaftalla  ,  fecondo  il  corfo  della  quale 
non  fe  gli  verrebbe  a  dare  più  che  cinque  Libre  per  Scudo  .  Laonde  fe  avverrà 
che  abbiali  a*  trattar  di  qualche  Contratto  a  Scudi  ftipulato  in  que*  morni 
cioè,  verfo  i  primi  anni  del  governo  de’  Gonzaghi ,  Tappiamo  colà  folle  lo 
Scudo,  di  cui  fe  non  intendafi  neramen  per  quello  il  valore,  ballerà  che 
fappiafi  ragguagliare  al  Ducato  d’  oro  computato  a  Moneta  Mantovana  il 
quale  dell'  anno  1545  fino  al  1550  fu  collantemente  fallato  a  Lire  quattro, 
«e  Soldi  tredici  di  Mantova ,  come  rilevafi  da  una  Filza  di  varie  carte  dei 
moftro  Archivio  Segreto .  E  la  Lira  di  Mantova  crefceva  di  poco  fopra  la 
lira  di  Guaftalla  ,  poiché  il  mentovato  Aleftandro  Donefmondi  fcrivendo  Y  an- 
aio  1540  a  D.  Ferrante  dille  ,  che  il  Frumento  ,  che  fi  pagava  in  Guaftalla 
ora  undici ,  ora  dodici  Lire  per  facco  ,  pagava!!  in  Mantova  ora  dodici ,  ora 
tredici.  E  che  la  Lira  di  Mantova  fempre  poco  più  creicele  di  quella  di 
Guaftalla  ,  apparirà  dal  ragguaglio  ,  che  ne  faremo  altre  volte  . 

Conofco  per  altro ,  non  efter  agevole  dar  fu  punti  di  quella  natura  re¬ 
gole  certe,  fenza  avere  una  coftantiftima  catena  di  ragguagli ,  e  fenza  efter 
fornito  d’  ottimo  calcolo .  Io  non  pollo  entrare  in  materia  tanto  Lottile  ;  pero 
pago  d'  aver  premei!!  quelli  pochiftimi  Dati ,  e  deliderando  ,  che  altri  appro¬ 
fittar  ne  debba ,  difcenderò  a  cofe  più  note ,  ed  al  propofito  noftro  più 
confaccenti . 


Aquilìnorum  alte  monete  lib . — ■  io.  — .  In  efli 
libri  trovo  pure  fotto  l’anno  1349  :  amìfit  fomu- 
lus  de  Aquilintt ,  &  groflis  fxlfis  lìb.  —  3.  9.  Nel 
1353  fi  veggono  nominati  gli  Aquilini  vecchi .  Nel 
1363  dedit  lettor  prò  mìjjis  4  Aquilino s  fumma 
lìb .  —  3.  8.  s  Unum  Florenum  fol.  38  (9*  quatuor 
Aquilino t  lib.  x.  11.  4.  Nel  1364  quatuor  libre 
Aqnìlinorum  fummo,  lib.  3.  14.  4.  ^  fo  A  qui  lino  t 
&  6  den.  lib.  —  45.  io.  Nel  1365  lir.  4.  Aquilì- 
mmm  ai  volorem  lib.  3.  6.  8.  Nel  1371  prò  mìjfis 
vigiliti  Aquilino s  &  afeendunt  lib. —  17.  8.  E  nel 
1374  30  Aquilino s  feilieet  lib.  —  ij  — .  Dal  fin 

qui  detto  rilevali  ,  che  gii  Aquilini  del  XIV.  fe¬ 
nolo  erano  Monete  quali  uniformi  ai  Bolognini  ; 
ma  non  fi  fa  poi  di  qual  Zecca  fofTero  ,  e  qual' 
impronto  aveffero  in  quei  tempi  .  Il  fopraccitato 
Pinzi  ,  preffo  l’Argelati  Tom.  III.  pag.  134,  do¬ 
po  di  aver  di  mo  Arato  aver  avuto  corfo  in  Raven¬ 
na  gli  Aquilini  nel  1360,  aggiugne  ,  che  alcu¬ 
no  poteva  ripetere  venir  così  nominati  dalla  Cit¬ 
tà  d’Aquila  nel  Regno  di  Napoli  ,  ma  fecondo  il 
Vergara  pag.  59  ,  fedamente  la  Regina  Giovanna  II. 
diede  a  quella  Città  la  facoltà  di  batter  Moneta  ; 
e  ficcome  quella  Regina  fuccedette  a  Ladislao  fuo 
fratello  nel  1414  »  come  può  eflere  ,  che  le  Mo¬ 
nete  della  Città  d’Aquila  abbiano  dato  il  nome 
agli  Aquilini  ,  che  avevano  corfo  nel  XIV.  feco- 
lo?  Se  gli  Aquilini  di  quei  tempi  portavano  im- 
preffa  l’ Aquila  ,  non  potevano  elferc  che  della 
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Zecca  di  Pifa,  per  aver  fempre  praticato  in  que” 
fecoli  di  porvi  nel  rovefeio  l’Aquila  ;  ma  quelle 
come  fi  ha  dalla  Pratico  della  Mercatura  fcritta  da 
Francefco  Balducci  Pegolotti  verfo  la  metà  del 
fecolo  XIV.  cap.  71  e  73  ,  fi  chiamavano  Agu- 
glini  :  Aguglini  fono  a  once  io  ,  e  den.  9.  Agu- 
glìni  nuovi  di  Pifa  a  once  11,  den.  ir.  Aguglini 
vecchi  a  once  t0  ,  e  den.  6.  Se  gli  Aguglini  fieno 

10  ftellb  che  gli  Aquilini ,  non  occorrerebbe  pià 
andare  in  traccia  di  qual  Città  folfero  ,  ftante  che 
la  Zecca  di  Pifa  era  in  cafo  certamente  di  fommi- 
niltrare  tante  Monete  ,  che  poteffero  aver  abbon¬ 
dantemente  corfo  in  quelle  parti  .  In  fatti  fembra 
probabile  ,  che  gli  Aquilini  di  quei  tempi  poffano 
effere  gli  Aguglini  di  Pifa;  imperciocché,  oltre  il 
fapere,  che  in  tal  guifa  addimandavano  l’Aquila 
gli  antichi  ,  come  avverte  il  Sig.  Manni  nel  To¬ 
mo  I.  de’  fuoi  Sigilli  pag.  39  ,  è  da  notarli,  che 

11  fopraccitato  Pegolotti  nel  regiftrare  la  lega  di 

tutte  le  Monete ,  che  al  fuo  tempo  erano  in  cor¬ 
fo  per  più  parti  del  Mondo  ,  non  avrebbe  om- 
meffo  di  fegnarvi  gli  Aquilini  ,  che  tanto  cori o 
avevano  per  molta  parte  dell’  Italia  ;  molto  > 
che  in  un  Documento  Lucchefe  del  Pre“° 

il  Sig.  CotCarli  Tom.  I.  pag.  340  fi  trova  mento¬ 
vato  l 'Aquilino  groffo  per  33  Denari  Luccheli  .  a 
qual  Moneta  facilmente  era  Pifma,  perche  nelle 
Monete  Lucchefi  non  fu  mai  praticato  di  tarv« 
improntare  l’Aquila,  come  usò  quella  di 


DELLA  ZECCA 
DI  GUASTALLA 

CAPITOLO  I, 

Di  Don  Ferrante  I.  Gonzaga ,  e  del  Frivilegio  da  ejjolui  ottenuto  di  batter 

Moneta  in  Guaftalla , 

DI  tre  figli ,  che  ottenne  Francefc  o  Marchefe  di  Mantova ,  difendente  dal 
celebre  Luigi  Gonzaga ,  che  fu  primo  Signore  di  quella  Città ,  fu  il 
maggior  Federigo ,  dichiarato  poi  Duca ,  P  altro  fu  Ercole  Cardinale  di  Santa 
Chiefa  ,  e  il  terzo  Ferrante  ,  che  giovinetto  pacando  alla  Corte  di  Spagna  * 
ebbe  a  diftinguerfi  tra  i  più  celebri  Principi  de’  giorni  Tuoi  ,  non  tanto  pe* 
fuoi  magnanimi ,  ed  elevati  penfieri ,  quanto  per  lo  coraggio ,  e  fortezza  , 
onde  valfe  fopra  tutti  i  Capitani  dell*  età  fua  .  Delle  fue  gloriofe  imprefe  non 
avvi  Storia ,  che  non  ne  parli  :  ed  Alfonfo  Ulloa  fuo  compagno  nell*  armi ,  e 
Giuliano  Gofellini  fuo  fedeliflìmo  Segretario ,  credettero  tempo  bene  fpefo  il 
tefiere  la  di  lui  Vita  :  alle  quali  Opere  rimettiamo  per  ora  il  noftro  Leggito¬ 
re  .  L’  Imperator  Carlo  V.  ,  che  1*  ebbe  aliai  caro ,  gli  fece  dono  de]  Ducato 
di  Ariano  nel  Regno  di  Napoli ,  non  meno  che  d’  altri  luoghi  ivi  pure  fitua- 
ti  :  ed  elfendofi  quello  Signore  accoppiato  in  matrimonio  con  ifabella  unica 
figliuola  di  Andrea  di  Capua  Duca  di  Termoli ,  acquillò  in  dote  il  Principato 
di  Molfetta  ,  che  tramandò  a  fuoi  Poderi , 

Nel  mentre  ,  che  era  Viceré  di  Sicilia ,  penfando  di  volerli  un  giorno 
ftabilire  in  Lombardia  vicino  a*  fuoi  Fratelli  ,  e  Parenti  ,  deliberò  di  far  ac- 
quillo  di  Guaftalla ,  comprando  le  ragioni  di  tutti  i  Conti  Torelli ,  i  quali 
erano  fra  di  loro  in  graviftime  liti ,  dante  che  la  linea  de’  Torelli  di  Guaftalla 
crafi  eftinta  in  Achille  uccifo  l’anno  1221  da  un  Conte  di  Noveliara  ,  e  fi 
teneva  in  pofteftò  della  Terra  Punica  di  lui  figliuola  Lodovica  y  dopo  la  quale 
liicceder  doveano  gli  Agnati ,  fpecialmente  di  Pavia  Signori  di  Settimo  ,  i 
quali  erano  divifi  in  più  rami ,  alcuni  legittimi  ,  ed  alcuni  baftardi  y  rimanen¬ 
do  pur  anche  varj  diritti  fopra  quella  Contea  ne’  Torelli  di  Montechiarugolo , 
e  pretendendovi  ancora  un  Torelli  di  Mantova .  Don  Ferrante  adunque  otte¬ 
nuto  avendo  da  Cefare  licenza  di  poter  comperar  quello  Feudo  y  non  oftan- 
te  le  liti,  che  pendevano,  pofe  in  efecuzione  il  fuo  difegno  Panno  1539; 
ficcome  fpiegheremo  più  ampiamente  nella  Storia  noftra  e  datoli  quindi  ad 
impetrarne  P  Inveftitura ,  non  folo  richiefe ,  che  la  Contea  folle  feparata  dal 
Ducato  di  Milano ,  cui  la  violenza  de’  Vifconti  congiunta  P  aveva  :  ma  tentò 
eziandio  d’  avere  ad  un  fol  tratto  anche  il  Privilegio  di  batter  Moneta  :  nel 
che  ficcome  adoperate  le  debite  cautele  non  furono ,  così  riufcì  a  vuoto  per 
allora  quello  fuo  defiderio  .  Prova  di  ciò  chiarilfima  ne  abbiamo  in  una  Let¬ 
tera  frittagli  da  Lucca  li  17  di  Settembre  del  1541  dal  fuo  Agente  AleiTàn- 
<ìro  Donefnondi ,  la  quale ,  con  altre  molte  ,  che  andrem  citando ,  conferva!! 
aeU’ Archivio  Segreto ,  ove  fi  legge:  Su  la  minuta  (  dell’  Inveftitura  )  io  havcvo 

fatte 
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fatto  metter ,  che  quella  (  cioè  Sua  Eccellenza  )  poteffe  far  batter  Monete ,  ma 
per  non  effere  flato  parlato  a  S.  M.  d’  altra  cofa  ,  che  della  feparatione  ,  avcpnd 
che  7  Taverna  ,  &  Idiaques  haveffeno  p affata  quefta  partita  ,  tuttavia  que fio" Se¬ 
cretano  Janes ,  il  quale  hft  il  cargo  di  far  quefle  minute  ,  e  farle  poi  traforare 
in  buona  forma  ,  ha  dato  di  penna  a  detta  partita ,  con  tutta  la  inftanza  ,  che  io 
gli  ho  fatto  ,  che  la  doveffe  laffar  p affare ,  col  teftimonio ,  che  io  gli  ho  dato ,  che'l 
Taverna  ,  &  Idiaques  T  bavevano  tuffata  paffare  • 

Altro  adunque  per  allora  non  ottenne  D.  Ferrante  ,  che  il  Diploma  Ce- 
lareo ,  che  approvava  la  compera  già  fatta  di  Guaftalla ,  e  lo  invertiva  de  e o- 
dem  Cafro  ,  &  Terra  Guaftalla  ,  cum  territorio  ,  juribus ,  &  pertinenti /  pradiBis , 
una  cum  vallibus ,  pafcuis  ,  pratis  ,  nemorihus ,  aquis  >  &  aquarum  decurfibus ,  rtc 
flamine  Tadi  quatenus  per  territorium  Guaftalla  decurrit ,  fb*  tota  fovea  de 
Roncatele  ,  Daciis  &c.  ,  e  dichiarava  :  Caftrum  pretdiBum  GuaJlalU  cum  territo¬ 
rio  ,  pertinentiif ,  <b*  juribus  fupraferiptis  peni  tue  ,  <b*  in  totum  feparatum  effe  ab 
omni  territorio ,  (b*  fubjeBione  cujuslibet  Civitatis  ,  (b*  dominila  &  ftgnanter  ipfìus 
Vucatus  Mediolani  :  ficcome  leggiamo  nelF  Originale ,  che  ha  la  data  di  Geno¬ 
va  ,  e  de' 6  Settembre  1541  confervato  nell’Archivio  Segreto  di  querta  Città . 

Egli  frattanto  fi  diede  a  fortificar  quello  luogo ,  cui  giovò  grandemente 
la  venuta  di  D.  Ferrante  in  Lombardia,  quando  morto  eftèndo  l’anno  1546 
il  Marchefe  del  Vallo  ,  chiamato  venne  dalla  Viceregenza  di  Sicilia  al  Go¬ 
verno  di  Milano .  Fu  accolto  con  fonimi  onori  da'  Milanefi  ,  e  trovanfi  belle 
Medaglie  a  lui  allora  coniate ,  non  meno  che  a  Donna  Ifabella  di  lui  mo¬ 
glie  ,  e  a  Donna  Ippolita  fua  primogenita .  Quella  di  D.  Ferrante  porta  nel 
diritto  il  Bullo  di  lui  ,  con  le  parole  attorno  FER.  GONZ.  PRAEF.  GAL. 
C1SAL.  TRIB.  MAX.  LEGG.  CAROLI.  V.  CAES.  AVG. ,  cioè  Ferdinandus 
Gonzaga  PrsfeBus  Gallio.  Cifalpina  ,  Tribuna f  Maxima s  Legionum  Caroli  Quinti 
Cafaric  Augnfti  ;  e  nel  rovescio  un*  Ercole  domator  de’  Mortri ,  col  motto  TV 
NÈ  CEDE  MALIS  (18).  E  quella  fi  trova  nel  Mufeo  dell’ Inrtituto  di  Bolo¬ 
gna  ,  come  il  noftro  erudito  Sig.  Zanetti  mi  ha  voluto  avvertire  (15?)*  L’altra 


(18)  Quello  iflefTb  rovefeio  feorgefi  in  una  Meda¬ 
glia  di  Carlo  V.  riferita  dal  Luchio  nella  fua  Silloge 
pag.  n<5,che  il  medefimo  crede  aìlufiva  alla  guer¬ 
ra  contro  i  Protesami ,  ed  alla  vittoria  ottenuta¬ 
ne  dal  detto  Imperatore  1’  anno  1547.  Il  detto 
Luchio  tutto  intento  a  fpiegare  i  rovefej  delle 
Medaglie  ,  crede  ,  che  Carlo  V.  fia  qui  Scolpito 
(otto  l’Immagine  d’Èrcole,  che  colla  Clava  oppri¬ 
me  ,  ed  abbatte  due  Safloni  ;  che  il  Satiro  legato 
ad  un’  albore  efprima  il  Langravio  d’Aflìa,  e  che 
1’  Idra  rapprefenti  le  Città  unite,  che  indarno  re- 
fiflerono  al  Tuo  valore  .  Che  che  ne  fìa  della  fpie- 
gazione  del  Luchio ,  il  prefente  rovefeio,  che  fim- 
boleggia  la  forza,  ed  il  valore  d’ un  Eroe,  può 
benilfimo  attribuirli  sì  a  Carlo  V.  ,  che  a  Ferdi¬ 
nando  Gonzaga ,  giacché  la  fama  ,  ed  opinione 
di  gran  valore  ,  è  comune  ad  entrambi.  Il  mede- 
fimo  Luchio  alla  pag.  73  riferifee  però  la  Meda¬ 
glia  ftefla  di  Ferdinando  Gonzaga,  ma  nel  rove¬ 
scio  ,  in  vece  d’  Ercole  ,  feorgefi  1*  Aurora  fopra 
un  Cocchio  tirato  dal  Cavallo  Pegafo ,  colla  delira 
alzata  tiene  una  face  ,  colla  fìniftra  fparge  fiori  , 
da  un  lato  del  Cocchio  fi  vede  un  Gallo  ,  e  nel 
baffo  una  Città  fu  le  fponde  di  un  Fiume,  con 


in  giro  il  motto  VlRTVTIS  FORMAEQj,  PRE¬ 
VIA  .  Pretende  il  detto  Autore,  che  quella  Me¬ 
daglia  forte  battuta  l’anno  1330  per  la  conquida 
fatta  dal  Gonzaga  della  Città  di  Firenze.  Egli  um- 
boleggia  la  gloriola  firada  ,  che  aprono  le  fatiche , 
ed  i  pericoli  a  gran  fama.  La  medefìma  fpargen- 
do  fiori ,  con  quelli  forfè  allude  alla  prefa  di  Fi¬ 
renze  ;  col  Pegafo  ,  che  trae  il  Cocchio  ,  a  di¬ 
ligenza  del  Capitano  fi  dimoflra ,  e  col  Gallo  la 
di  lui  vigilanza.  Di  quella  Medaglia  vedali  il  di  fo¬ 
gno  al  N.  x.  nella  Difìert.  flampata  a  parte. 

(19)  Altra  Medaglia  ritrovali  battuta  a  D.  Fer¬ 
rante  ,  in  cui  viene  egli  rapprefentato  ,  velino 
alla  militare  ,  e  nella  ifcrizione  qualificato  del  ti¬ 
tolo  di  Vice-Rè  delle  Sicilie,  c  Generale  delle 
armi  di  Carlo  quinto.  FERD.  GONZAGA.  D* 
DAR.  M.  VICER.  SIC.  GENERAL.  CAR.  V- 
IMP.  Nel  rovefeio  un’Aquila  con  le  ali  pronte  al 
volo  ad  un’ Edifizio  pollo  fopra  la  fonimi ta  d  un 
Monte  da  lei  divifo  per  un  tratto  di  Mare  (  N. 
Nell’Aquila  fi  allude  al  Gonzaga,  il 
iato  dell’  inerzia ,  in  cui  trovava!»  con  Ja  ina  ar¬ 
mata  nella  guerra  de’ Confederati  ' 

no,  ddidera  di  jfegnalarfi  con  qualche  fatto  i.i 
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di  Donna  Ifabella  veduta  Y  abbiamo  in  Reggio  pretto  Y  ornatittìmo  Sig.  Conte 
Grittoforo  Torelli.  Nel  diritto  ha  il  Butto  della  Principetta,  e  attorno  le  pa¬ 
role  ISABELLA  CAPVA  PRINC.  MALFICT.  FERDIN.  GONZ.  VXOR  . 
E  nel  rovefcio  una  Veftale  in  piedi  minittrante  fopra  d’  un’Ara  il  fuoco  .  Sulla 
facciata  dell’  Ara  fcolpito  vedefi  un  Sole  ,  che  dalle  Nubi  tt  fgombra  ,  e  fotto 
ha  la  parola  NVBI  FVGO  ;  e  all’  intorno  fi  legge  :  CASTE  ET  SVPPLICI- 
TER  (20).  In  Ravenna  poi  nel  Mufeo  di  S.  Vitale  una  ne  vidi  formata  con 
due  diritti ,  cioè  con  uno  di  D.  Ferrante  quali  fimiie  all*  accennato ,  e  con  un* 
altro  di  Donna  Ippolita ,  intorno  al  quale  lì  legge  HIPPOLYTA  GONZAGA 
jFERDINANDI  FIL.  AN.  XVI.  col  nome  del  Coniatore  in  lettere  greche 
AEHN  .  APHTINOS  ,  cioè  Leone  Aretino  celebre  Statuario ,  il  quale ,  come 
altrove  diremo ,  fufe  poi  la  bella  Statua  di  bronzo ,  rapprefentante  il  noftro 
Gonzaga ,  che  ammirali  nella  Piazza  di  Guaftalla .  Il  rovefcio  forfè  della  Me¬ 
daglia  d’ Ippolita  fi  fu  quella,  che  dice  il  chiariamo  Sig.  Ab.  Bettinelli  tro* 
varfi  nel  Mufeo  Mazzucchelliano  colle  parole  PAR.  VBIQ^  POTESTAS  (21). 
Ma  un’  altra  a  quella  celebre  Donna ,  che  tra  le  coltivatrici  delle  buone  Let¬ 
tere  vien  collocata,  fe  ne  trova  formata  col  Butto  fuo,  giufta  il  dilegno  dell* 
Aretino,  e  rapprefentata  d’anni  17,  fatta  per  opera  di  IAC.  TREZ. ,  il  cui 
rovefcio  è  un’  Aurora  fu  d’ un  carro  tirato  da  cavallo  volante ,  col  motto 
VIRTVTIS  FORMAlQVE  PREVIA  (22)  ,  da  me  veduta  non  folo  in 
S.  Vitale  di  Ravenna  ;  ma  qui  pure  in  Guaftalla  pretto  il  Sig.  Giannangelo 
Vernizzi .  Tali  Medaglie  ,  e  fpecialmente  quelle  di  Donna  Ippolita  ,  fi  rico- 
tiofcono  indubitatamente  coniate  nel  1546,  e  1547,  prima  ch’ella  fi  maritatte 
a  Fabrizio  Colonna,  locchè  avvenne  fulla  fine  del  1 5 48  (23). 


Sire  ,  o  pure  di  foccombere  ad  una  gloriofa  morte , 
a  ciò  allude  1’  infcrizrone  VIVO  O  MORTO. 
TVedi  il  detto  Luchio  alla  pag.  93. 

(io)  In  una  Medaglia  di  Ma/Tìmiliano  Re  di 
35oemia ,  e  di  Maria  fua  moglie,  che  vien  recata 
dal  Luchio  alla  p.ig.  133  ,  fi  rapprefenta  quello 
Sftelfo  rovefcio  d’ una  Veftale,  ftante  ad  un’Ara, 
iopra  cui  lì  vede  una  fiamma  accefa  ,  con  1*  iftef- 
fo  motto  Calìe  &  fupplìciter  ;  diverfa  in  ciò 
folamente  ,  che  nell’Ara  non  è  efpreftb  il  Sole 
col  motto  Nubi  fugo ,  ma  la  medefima  è  fempli- 
ce,  e  lifeia ,  come  lo  è  una  della  fuddetta  Ifa- 
Ibella  efiftente  nel  Mufeo  dell’  Inftituto ,  ed  in 
quello  di  S.  Salvatore  ,  ma  con  di  più  nel  diritto 
lotto  il  bufto  il  nome  dell’  Artefice  IAC.  TRE- 
20  (  N.  III.  )  Col  detto  latibolo  della  Veftale  vuo¬ 
le  alludere  il  Luchio  alla  integrità  ,  ed  illibatezza 
dei  due  Coniugi  Maftìmiliano ,  e  Maria,  efpretfì 
«ella  Medaglia  battuta  nel  1548. 

(n)  Tanto  nel  Mufeo  dell’ Inftituto ,  quanto 
in  quello  di  S.  Salvatore  confervafi  una  limile  Me¬ 
daglia  battuta  a  quella  Signora  ,  col  rovefcio  di 
D  ana  (  M.  V.  )  Prefio  il  Luchio  però  alla  p.  218 
quell’  ifteftb  rovefcio  fi  trova  unito  al  Ritratto  di 
Federico  Afinarj  Co:  di  Camerano  ,  col  quale  in¬ 
tende  ,  che  venga  dichiarato  1’  arbitrio  dato  agli 
Domini  di  poter  battere  la  llrada  della  virtù  me¬ 
diante  le  azioni  virtuofe,  o  pure  di  voler  rima¬ 
tore  ignobili  ,  ed  inerti  nell’  ozio  ,  e  nella  pi¬ 
glia  ,  eflendo  Diana  fimbolo  della  luce  ,  e  del 
giorno ,  perciò  detta  dagli  antichi  Lucifera  ;  ed  al 
«omraiio  Plutone,  che  rapifee  Proferpina,  e  la 


Ma 

Luna  con  le  llelle,  fimboli  notturni  indicanti  te¬ 
nebre  ,  ed  ofeurità  .  Il  fuddetto  Autore  giudica 
battuta  la  prefente  Medaglia  l’anno  1566,  in  cui 
doveva  fiorire  Federico  Afinarj  . 

(n)  Quell’  iftelfa  Medaglia  (N.  VI.  )  ha  lo  ftef- 
fo  ftelfiffimo  rovefcio  portato  di  fopra  dal  Luchio 
a  Ferdinando  fuo  Padre .  Dall’  emblema  fembra 
più  conveniente  ad  una  Donna  giovane  ,  ed  aman¬ 
te  delle  Lettere,  che  ad  un  Militare  ,  qual’  era  fuo 
Padre  ,  onde  potrebbefi  a  ragione  fofpettare  ,  che 
capricciofamente  il  Luchio  avelfe  fupplito  ai  Ri¬ 
tratti  degli  Uomini  grandi  ,  dei  quali  volle  far 
memoria  nella  fua  Opera  ,  ed  ai  quali  mancavano 
i  rovefej ,  con  altri  poco  adattati  ,  e  non  efpri- 
menti  fimboli  convenienti  al  lor  carattere.  Ciò 
che  fi  dice  di  quella  Medaglia  ,  vale  ancora  per 
tutte  le  altre  fopra  riferite .  E’ anche  d’ avvertirli , 
che  i  tipi  apportati  in  illampa  dal  detto  Autore 
fono  efprelTì  al  rovefcio  degli  originali  sì  nelle 
lettere  ,  che  nel  figurato  ;  ma  ciò  dovette  elTere 
colpa  del  Defignatore  .  Chi  fe  ne  volelfe  più  evi¬ 
dentemente  chiarire ,  non  avrà  che  a  confrontare 
la  mia  Tavola  con  l’Opera  del  Luchio  ne’ luo¬ 
ghi  fopra  indicati . 

(23)  Confervafi  nell’  Inftituto  altra  Medaglia 
battuta  a  quella  Signora  in  età  d’  anni  quindici  , 
(  N.  IV.  )  che  con  le  due  fopradeferitte  fpiega  pure 
il  Mazzucchelli  nel  T.  I.  Tav.  LXX.  n.  III.  IV. 
e  V.  con  tali  parole:  ,,  Gli  Emblemi  de’ rovefej, 
,,  delle  Medaglie  ad  efla  battute,  additano  gli  ftu- 
,,  dj  ,  la  fama  ,  la  virtù  ,  e  la  bellezza  di  lei  • 
„  Conciolfiache  vegga!!  nel  primo  Urania  con  un 
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Ma  tutto  ciò  tralafciando  ,  che  non  appartiene  al  noftro  propofito  è 
tempo  ornai  di  venire  al  Privilegio  ,  che  di  poter  batter  Moneta  in  Guaftaìla 
fu  a  D.  Ferrante  conceduto .  Dopo  importantiflìmi  fervigi  predati  a  Carlo  V 
ne’ quali  benché  infermo  ,  e  mal  concio  della  perfona  ,  moftrò  maifeirpre  fe- 
gni  grandinimi  della  più  inftancabile  fedeltà  ,  fu  egli  chiamato  nelle  Fiandre 
l’anno  1557  affinchè  il  fuo  configlio  giovaffie  nell’ ardue  imprefe  di  auerra  0 
Ivi  giunto  rapprefentò  le  fu  e  fuppliche  a  Ferdinando  I.  Re  de’  Romani  cui 
l’Augufto  Carlo  avea  poch’ anzi  ceduto  il  governo  dell’Impero,  e  lo  pregò 
a  volergli  concedere  il  Privilegio  della  Zecca .  Ben  volontieri  il  Monarca  glie 
lo  accordò  ;  e  noi  dall’ Originale ,  che  nel  mentovato  Archivio  veduto  abbia¬ 
mo  ,  P  andremo  qui  trafcrivendo  « 


Diploma  di  Ferdinando  I.  Re  de9  Romani ,  dato  nel  1557,  con  cui  fi  concede 
a  D.  Ferrante  [.  Gonzaga ,  e  fuoi  fucceffiori  di  poter 
battere  Moneta  in  Guaftaìla» 

FERDINANDUS  divina  favente  clementia  Romanorum  Rex 
femper  Auguftus ,  ac  Germania,  Hungarix ,  Bohemi^  t  Dalmatix, 
Croatix ,  Sclavonix  &c.  Rex ,  Infans  Hifpaniarum  ,  Archidux  Au- 
ftrix  ,  Dux  Burgundix  ,  Brabantix  t  Stirix  ,  Carinthix  ,  Carnìolx 


r.  ix. 

„  libro  in  mano,  e  varj  inanimenti  mattematici 
,,  e  da  Mufica  ,  col  motto:  NEC  TEMPVS,  NEC 
,,  ./ETAS,  come  a  ftento  fofle  da  credere ,  che  di 
,,  foli  quindici  anni  tante  Arti  belle  pofledere 
,,  Ippolita  potefle ,  ad  apparar  le  quali  ne  il 
„  tempo  badar  potefle  ,  ne  acconcia  vi  parefle 
„  r  età  &c. 

,,  Ad  illuftrazion  delle  Medaglie  d’  Ippolita 

s,  Gonzaga  figlia  di  Don  Ferrante  oltre  alle  cofe 
„  che  fi  leggono  nel  Mufeo  Mazzuchelliano  ,,  mi 
foggiugne  il  N.  A.  con  fua  lettera  ,,  Si  può  av- 
,,  vertire  ch’ella  nacque  deliramente  in  Sicilia, 
,,  quando  fuo  Padre  era  colà  Viceré  .  Sposò  egli 
3,  Ifabella  di  Capua  verfo  il  1530;  ed  Ippolita 
3,  nacque  prima  di  Don  Cefare  ,  giacché  molte 
,,  Lettere  da  me  vedute  nell’Archivio  fegreto  di 
,,  Guaftaìla  notificano  che  quando  ella  era  fan- 
,,  ciulletta,  e  veniva  nelle  Lettere  ammaeftrata, 
3,  era  più  avanzata  del  Fratello, che  appena  bal- 
3,  bettava  ,  mentr’  ella  già  era  in  iftato  di  fcrivcr 
3,  bene  «  Di  qui  ella  correggerà  uno  sbaglio  dell’ 
3,  Abate  Bettinelli ,  il  quale  (  Delle  Lettere ,  e  delle 
3,  Arti  Mantovane  pag,.  90.  )  la  confonde  con  un’ 
3,  altra  Ippolita,  che  poch ’  anni  dopo  il  1500  fu 
„  chiara  per  bellezza ,  ed  ingegno  alla  Corte 
,,  d’  Urbino  .  Venuta  col  Padre  a  Milano ,  ivi  man- 
„  dato  Governatore  nel  1546,  cominciò  a  otte- 
3,  ner  l’  onor  delle  Medaglie  per  opera  del  cele- 
„  bre  Leone  Aretino  ,  coni’  ella  fa  .  Io  ne  ho  ve- 
„  duto  una  in  S.  Vitale  di  Ravenna  formata  co’ 
„  due  diritti,  uno  del  Genitore,  e  l’altro  con 
»,  quello  di  lei  ,  che  porta  il  nome  dell’Aretino 
,,  in  lettere  majufcole  greche  .  Fu  richiefta  in 
,,  Ifpofa  da  Fabrizio  figlio  di  Afcanio  Colonna  , 
3,  e  furono  dentro  al  1547  conchiufi  i  Capitoli. 
,,  Conferva!!  una  Lettera  di  Francefco  Donato 
v  Doge  di  Venezia  data  il  giorno  7  di  Ottobre 


G  Mar- 

„  di  tal  anno  ,  in  cui  rallegra!!  con  Don  Ferrante 
,,  di  tal  parentado  .  Durò  poco  tal  Matrimonio  , 
,,  perchè  venuto  Fabrizio  alla  famofa  guerra  di 
,,  Parma  l’anno  1551  infermo!!!,  e  morì,  come 
,,  dice  il  Sanfovino  .  Quell’  autore  però  non  di- 
,,  cendone  di  più ,  fa  duopo  aggiugnere  ciò  che 
,,  da  originale  carteggio  fi  è  rilevato  ,  che  s’  in- 
„  fermò  egli  nella  Terra  di  Viadana,  ove  accorfe 
,,  tofto  la  Conforte  per  ailìfterlo  ,  e  vi  giunfe  a’ 
,,  X4  d’Agofto  del  detto  anno .  Don  Ferrante 
„  ifteftb  accompagnato  da  800  Cavalli ,  e  buon 
,3  numero  di  Fanti  Tedefchi  recoifi  pure  a  vifi- 
,,  tarlo,  e  giunfevi  nell’ atto ,  che  in  braccio  alia 
,,  Spofa  fpirava  l’  ultimo  fiato .  Ippolita  rimafta 
,,  vedova  cominciò  a  vivere  con  molta  ritiratez- 
,,  za.  Bernardo  Taflo  nel  fuo  Amadigi  Cant.  100 
,,  con  breve  ,  ma  faldo  Elogio  la  celebrò  can- 
„  tando  : 

La  bella  Gonzaga 

Ippolita  d%  onor  ,  non  d'  altro  vaga. 

,,  Invaghito!!  pofeia  di  lei  Antonio.  Carrafa  Du» 
,,  ca  di  Mondragone  eccellente  Cavaliere ,  e  Let- 
„  terato,  la  volle  in  Ifpofa;  e  il  maritaggio  can- 
•  „  tato  fu  con  vago  Epitalamio  di  Ferrante  Car- 
,,  rafa  ,  come  ofierva  il  Crefcimbeni  .  Cefsò  ella 
,,  di  vivere  in  età  ancor  frefea  il  giorno  19  di 
*  Marzo  del  1563  ,  e  fu  compianta  con  una  Rac¬ 
colta  di  Poefie  di  varj  autori .  Ebbe  fama  di 
’  Letterata  ,  e  trova!!  un  Sonetto  da  lei  compo- 
fio  nella  Raccolta  in  morte  d!  Irene  da  Spili™' 
’’  bergo  imprefla  l’anno  1561  ,  che  venne  anche 
”  ripubblicato  ne’ Commentar)  del.  Creicimbeni , 
’’  e  nella  Raccolta  di  Luifa  Bergalli .  Girolamo 
Muzio  Giuftinopolitano  le  dedicò  alcune  cole j, 
’’  che  ora  non  ho  prefenti ,  ma  fe  vuole  gliele 
„  faprò  accennare  « 


iS 
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Marchio  Moravi^  &c.  Dux  Lucemburgiae ,  ac  fuperioris ,  ÒC  infe¬ 
riori  Silefiae,  Wirtembergae ,  &  Teckx ,  Princeps  Sueviac ,  Comes 
Habfpurgi,  Tirolis,  Ferretis ,  Kiburgi ,  &  Goritiae,  Landtgravius 
Allaciae,  Marchio  Sacri  Romani  Imperli,  Burgoviae ,  ac  fuperioris, 
&  inferioris  Lufatiae  ,  Dominus  Marchia  Sclavonicae ,  Portus  Nao- 
&  Salinarum  &c.  Ad  perpetuam  rei  memoriam . 


nis 


Recognofcimus ,  ac  notum  facimus  tenore  prafentium  unineerfis .  Quum  inter  alias 
curas ,  qua  nobis  in  hac  facri  Romani  Imperi/  adminiftr  adone ,  cb*  Regia  celfitudine  ,  ac 
fubltmitate  ad  quam  Deus  optimus  maximus  nos  prò  immensa  fua  benignitate  eneexit , 
incumbunt ,  ea  non  pofirema  effe  debeat ,  ut  ne  cuiquam  debita  honorum  ,  ornamento - 
rum  ,  grattar um  pramia  ulto  umquam  tempore  deeffe  patiamur  ,  qui  aliis  fide ,  con - 
fiantia ,  ac  meritis  erga  facram  Cefaream  ,  <b*  Catholicam  Majeftatem  fratrem  ,  cb5  Do - 
minum  nofirum  charijfimum  ,  «0/  ,  (b*  Sacrum  Romanum  Imperium  praft are  fiuduit , 
)  ^#0//  benigna  cb*  grata  memoria  repetitis  multis  excellentibus  qjirtutibus  , 
quibus  confpicuus  effe  cernitur  Illu.  Don  Fernandus  de  Gonzaga  Princeps  Melfette , 
dr  Ariani  Dux  &c.  Confanguineus  nofler  charijfimus ,  egregiifque  obfequiis  ,  qua 
prelibata  C a  fare  a  Majeftati  ,  nobis ,  (b*  1SW0  Imperio ,  fereniffima  Domai  n  offra 
A  ufiria  fumma  fide  ,  fortitudine  ,  animique  conflantia ,  (b*  alacritatc ,  tam  bello  , 
quam  pace  multifariam  exhibuit ,  atque  etiam  nunc  indefeffo  fludio  ,  (b*  [eduli tate 
gxhibet ,  #0*z  potuerimus  pratermittere ,  ejufcemodi  DileElionis  ejus  •virtutes  , 

egregia  merita  aliquo  liberalitatis ,  eh*  munificenti  a  nofira  regia  ornamento  re - 
muneraremus  ;  adeoque  fingularem  animi  noflri  in  Dilcftionem  ejus  propenfionem  , 
pofleritati  quoque  ejufdem  teftatam  redderemus  ,  quo  cb*  ipfa  tam  infigni  tefiimonio - 
monita  paternis  •vefiigiis  confianter  infifiat .  Itaque  ex  certa  nofira  fcientia  , 
vtocfue  bene  deliberato  ,  pr alibata  Cefarea  Majefiatis  nomine ,  //zw  nofira  etiam 

authoritate  ,  tamquam  Rex  Romanorum  antediElo  Illu.  Confanguineo  noftro  D.  Fer¬ 
mando  de  Gonzaga  ,  ejufque  Filiis  ,  haredibus  ,  (b*  defeendentibus  legitimis  benigne 
dedimus  ,  conceffimus ,  cb1  elargiti  fumus  libertatem ,  <&  facultatem  in  C a  firn  ,  Oy>- 
jp/Vo  ,  Territorio  fuo  Guaflalla  ojficinam  monetariam  fabricand't ,  <b*  inflruendi 
monetam  auream  ,  argenteam  ,  eh*  aream  cujufcumque  generis  ,  fort/s  ,  cb*  vaio- 
ris  ,  armorum  fuorum  infigni  is ,  nominis  infcriptione  fignatam  cudendi  ,  dumo  do 

cudatur  bona ,  fyncera  ,  cb*  ,  qua  non  fit  deterior  illa  ,  cateri  Italia 

Trincipes  Diioorum  antecefforum  nofirorum  Imperatorum ,  cb*  Regum ,  rfAp?  ;// 
w/V  ipfius  C afarea  Majefiatis  gratto  fa  concejfione  cudunt ,  /V/7  ^//0/Z  «fwo  /;/  hac 
parte  jufiam  conquerendi  caufam  habere  queat ,  prout  tenore  prafentium  damus  ,  ca;/- 
cedimus  ,  (b*  elargimur  .  Volentes  ac  memorata  authoritate ,  cb'  poteftate  nofira  fir¬ 
mi  t  er  fiatuentes  &  decernentes  ,  ut  di  Plus  Illu.  Princeps ,  £b*  omnes  ejus  liberi ,  ha- 
redes ,  cb*  pofieri  legitimi  diPltim  Cafirum ,  cb*  locum  Guaflalla  bare dit ario  )ure  p of¬ 
fe [furi  ibidem  abfque  omni  impedimento  &  obfiaculo  poffint ,  (b’  njaleant  de/nceps  in 
perpetuum  monetam  auream  ,  argenteam ,  (b*  aream  ,  bonam  tamen  ,  fynceram  ,  cb* 
jufiam  ,  deteriorem  illa  ,  diElum  efl ,  ^  cateris  Italia  Principibus 

Sacro  Romano  Imperio  fubjePlis  juxta  tenorem  ,  praferiptum  privilegi  or  um  ipfis 
defuper  a  Divis  Romanorum  Imperatoribus ,  Regibus  concejforum  cu  di  tur  ,  /// 

<sodem  Oppi  do  cadere  ,  y^//  cudi  facere  ,  iifque  omnibus ,  cb*  fingulis  gratiis  ,  Uber- 
saùbus  y  privilegi  is  ,  immunitatibus  ,  prarogathis ,  (b"  juribus  in  hac  parte  riti , 
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fruì ,  potiri  ,  &  gnu  dere  ,  quibus  c  alteri  Sacri  Imperli  Principe s ,  &  Ordìnes  mone - 
tam  cudendi  facultatem  habentes  ut  untar  ,  fruuntur  ,  poti  untar  ,  eb"  gaudent  'con 
fuetti  dine ,  'l/e/  de  jure ,  impedimento  ,  ^  contradiflione  poflpofita  .  Quocirca 

manda  mas  etiam  ,  cb*  precipimus  tam  ipfius  C a  far  e  a  Majeflatis  , 
thoritate  univerfis  ,  &  fingulis  E  le  fio  ribus  ,  (b*  Principibus  tam  Ecclefiaflicis  , 
Secularibus  ,  Archiepifcopis  ,  Epifcopis  ,  Ducibus  ,  Marchionibns  ,  Comitibus  ,  Baro - 
nibus ,  Militibus  ,  Nobilibus  ,  Clìentìbus  ,  Capitarteli ,  Vi  ce  domini  s  ,  Locumtenenti - 
bus ,  Guberndtoribus  ,  Vicegerentibus  ,  Vrefidentibus  ,  Frefeflis  ,  Caftellanìs  ,  Re  fiori- 
bus  r  Magijìratibus  ,  Antianis  ,  Vexilliferis  ,  Poteflatibus  ,  Ciati um  Magiflris  ,  CW 
fulibus  ,  <b*  omnibus  denique  noftris ,  (b*  5Wj  Imperii  fubditis  ,  <b*  fidelibus  dileflìs 
tam  in  Italia  ,  quam  in  Germania ,  *!;<?/  alibi  exiflentibus  cujufcumque  g  radus ,  or- 
dinìs ,  conditionis  ,  <b*  dignitatis  fuerint ,  ut  di  fio  lllu.  Don  Fernando  de  Gonza - 

&  leghimi  s  ejus  liberi  s  ,  h are  dibus  ,  (b*  fuccefforibus  in  jamdifla  libertate  , 
prerogativa  ,  (b*  facilitate  cudendi  mone  tam  in  prefato  Caflro  ,  (b*  Oppi  do  Guajlal - 
le  ipfis  per  nos  benigne  conceffa  nihil  negotii ,  moleftie ,  <w/  impedimenti ,  ////<? 
quefito  colore  direfle  ,  W  indire  fle  exhibeant ,  <?#  Ulos  libere  uti ,  fruì ,  <b* 

potiri  finant ,  (b*  <z//7x  quoque  prò  pia  quifque  parte  omni  (Indio  fieri  curent , 

Cb*  minime  faciant ,  quatenus  graviffìmam  prelibate  Cefaree  Majeflatis  no - 

Jlram  ,  (b*  Imperii  indignationem ,  (b*  mulflam  fexaginta  Marcharum  duri 

puri  fifco  noftro  Imperiali ,  <b*  ptfrA  /<«/k  /p?  fublata  ex  equo  penden - 

dam  incurrere  noluerit ,  paenam  temer  ariis  Violatoribus  <b*  Contemptoribus  hu * 

noftre  conceffionis  ,  tfc  grafie  irrogandam  decernimtis  ,  /«  rx/  fidem ,  (b* 

tejìimonium  has  litteras  manu  noflra  propria  fubfcriptas  regio  etiam  figillo  noftro 
communìri  juffimus  .  Datum  in  Civitate  noflra  Vienna  ,  Die  decima  quarta  men * 
fis  Augufii .  Anno  Domini  mille  fimo  qumgentefimo  quinquagefimo  feptimo ,  Regno* 
rum  noflrorum  Romani  vigefimo  feptimo  }  aliorum  vero  tricefimo  primo  « 

Ferdinandus . 


Thomas  D .  Vicecancellarius  « 

mandatum  Sacre  Regie  Majeflatis  proprium  • 

AL  Singkbmofer 


Louis  Sigilli  deperditi  c 


Ma  non  andò  guari,  che  quefto  Signore  oppreTo  da  tante,  e  sì  gravi 
fatiche  fofferte  in  tempo  di  fua  vita,  non  meno  che  logorato  dalle  gagliarde 
paflìoni ,  che  T  invidia  degli  Emoli  patir  fovente  a  lui  fece ,  infermò  in  Brut* 
felles .  Ivi  affittito  da  D.  Cefare ,  e  da  D.  Andrea  Tuoi  Figli  venne  a  morte 
il  giorno  16  di  Novembre  dell*  anno  ftelTo ,  compianto  da  tutta  la  Corte.  Fu 
il  tuo  cadavere  a  Mantova  trasferito,  e  dentro  la  propria  calla,  a  pari  J 
quello  del  Cardinal  Ercole  fuo  Fratello ,  vedetì  tuttavia  nella  Sagriftia  1 
S.  Pietro  « 


r./x* 


CAPI- 


DELLE  MONETE  DI  GUASTALLA . 
CAPITOLO  II. 

Di  Don  Ce  far  e  I.  ,  e  delle  fu  e  Monete  • 


TOrnato  D.  Cefare  in  Italia  ,  non  pensò  così  prefto  a  far  ufo  del  Privile¬ 
gio  della  Zecca  ottenuto  dal  Padre .  Prefe  prima  in  Conforte  Donna 
Camilla  Borromea  Sorella  del  gran  Cardinale  S.  Carlo,  e  Nipote  del  Ponte¬ 
fice  Pio  IV.  ,  da  cui  ebbe  il  governo  di  Benevento .  Standofi  pofcia  in  Man¬ 
tova  ,  divideva  le  fue  cure  tra  il  reggere  i  Stati  fuoi ,  e  tra  le  amene  Lette¬ 
re  ,  ad  aumento  delle  quali  fondò  nel  1562  in  cafa  propria  l’Accademia  degli 
Invaghiti.  Raccolfe  una  buona  quantità  d’ Anticaglie  ,  procurandogliene  mol- 
tilfime  da  Roma  Monfignor  Girolamo  Garimberto  da  Parma  Vefcovo  di  Gal- 
lefe  ;  e  per  tal  via  moltiffimo  fi  diftinfe  tra’  Principi  de’  giorni  fuoi  .  Medi¬ 
tando  di  fìiTar  in  Guaftalla  la  fua  dimora  pensò  ad  arricchirla  di  belle  Fabbri¬ 
che  ;  onde  vi  fpedì  PArchitetto  Francefco  da  Volterra  ,  che  ne  drizzò  le  Bra¬ 
de  ,  e  le  fornì  ove  occorreva  di  edifizj .  Chiamò  ivi  gli  Offervanti  di  S.  Fran¬ 
cefco  ,  e  i  Servi  di  Maria  ,  dando  loro  mezzo  di  edificarfi  Conventi  aliai 
comodi ,  e  belle  Chiefe  .  Fece  in  fomma  cangiar  faccia  totalmente  a  quello 
luogo,  e  pofcia  venne  ad  abitarlo  intorno  al  mefe  d’Agofto  del  1567. 

Preparati  i  necelTarj  ordigni  onde  batter  Monete,  affittò  egli  nel  1570 
la  fua  Zecca  di  Guaftalla  ,  come  rilevali  da  una  Carta  fcritta  per  mano  di 
Geminiano  Magnavacca  Modenefe  ,  e  venne  quella  aperta  il  primo  giorno  di 
Decembre  dell’anno  fteffio .  Il  giorno  27  di  Settembre  del  1571  elelle  poi 
Gianfrancefco  Cattaneo  detto  il  Cornachino  ad  effere  fopraftante  della  Zecca  9 
dandogliene  la  Patente ,  che  dall’  originale  traferivo . 

Cefare  Gonzaga  Principe  di  Molfette  &c.  Capitano  generale  delle  genti  d' Arme 

di  Sua  Maejlà  Cattolica  in  Lombardia  . 


H avendo  noi  introdotto  in  quefìa  noftra  Terra  di  Guaftalla  una  Ceccha ,  nella 
quale  fi  baderanno  a  battere  diverfe  forti  di  Monete .  Et  volendo  noi  come  fe  co- 
Jluma  in  tutte  le  altre  Terre  dove  fono  Cecche  ,  &  particolarmente  nelle  Città  di 
Bologna  (24)  ,  Parma  ,  &  Reggio  ,  che  li  noftri  Cecchieri  babbi  ano  effi  ancora  un 


(14)  Con  ragione  prefeelfe  quello  Principe  Ira 
le  Zecche  circonvicine  a  norma  della  propria ,  quel¬ 
la  di  Bologna  ,  imperciocché  generalmente  è  Tem¬ 
pre  Hata  una  delle  Zecche  meglio  regolate .  Ec¬ 
cone  in  riftretto  le  prove  .  Allorché  cominciarono 
i  noftri  a  coniar  Moneta  d’ argento  nel  fecolo  XIII., 
ciò  fecero  fui  fiftema  introdotto  in  Italia  da  Car¬ 
lo  Magno ,  con  iftabilire ,  che  dal  pelo  di  una 
libbra  d’argento  lì  ricavailero  venti  Soldi,  o  fie¬ 
no  140  Monete,  che  chiamarono  Bolognini  graffi , 
come  notai  nel  Tom.  II.  pag.  410  ,  c  come  più 
diffifa  nente  dimoftrerò,  a  Dio  piacendo  ,  nel  Trat¬ 
tato  delle  Monete  Bolognelì  ;  lo  che  non  fu  da 
altra  Zecca ,  per  quanto  io  fappia  ,  a  que’  tempi 
praticato.  E  ficcome  poi  una  tal  Lira  era  di  trop- 

110  valore  per  li  minuti  pagamenti  ,  che  ogni  Bo- 
ognino  groifo  avefte  da  fervire  di  elemento  alla 
medelìma  ,  ftabilirono  ,  che  ognuna  di  dette  Monete 
à'  arg  nto  equivalere  nello  ftefto  tempo  al  Soldo  di 
altra  Lira  (  che  fu  poi  la  fola  comunemente  ufata 
se  C-ntiaui)3  col  far  battere  dodici  picciole  Mo- 


So- 

netticele  ,  che  dilfero  Bolognini  piccioli,  ma  in 
guifa  ,  che  tanto  in  dodici  di  quelle  Monetuccie , 
quanto  in  un  Bolognino  groifo  lì  conteneva  lo  ftef- 
fo  argento.  Continuò  tal  fiftema  per  un  fecolo,  e 
pochiftìmo  fi  variò  nel  fufieguente  e  perciò  tale 
fu  il  credito,  che  ebbero  le  noftre  Monete,  che 
furono  introdotte  quali  per  tutta  l’Italia,  fioche 
ogni  Zecca  ne  volle  far  battere  delle  unifor¬ 
mi  ,  e  chiamarle  col  medefimo  nome  di  Bologni¬ 
no  ,  come  ho  dianzi  detto  alla  nota  17,  ma 
prima  di  me  l’avvertì  Romeo  Bocchi  nel  fuo  Trat¬ 
tato  della  Moneta  ftampato  nel  1611  ,  dove  nella 
parte  I.  punto  VII.  lafciò  fcritto ,  che  ,,  la  Lira 
,,  di  Bolognini  fu  ufata  in  Bologna  principal- 
„  mente,  &  in  Ferrara,  e  n:lla  Romagna ,  Um- 
,,  bria  ,  e  in  gran  parte  della  Liguria,  e  di  tut- 
„  ta  la  Riviera  della  Tofcana  ,, .  Ciò  feguì  per 
quali  tutto  il  fecolo  XV.  Nel  fecolo  fulfeguente 
trovo  pure  lo  ftelTo  ;  imperciocché  furono  fpecial- 
mente  le  noftre  mezze  Lire  imitate  da  varie  Zec¬ 
che  di  Lombardia,  e  Piemonte,  affinchè  aveder« 
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Sopì  afl  ante  ,  &  Capo  loro  ,  il  quale  habbia  cura  ,  &  Jìa  obbligato  intervenire 
prove  dere  a  tutte  quelle  cofe ,  che  giornalmente  occorreranno  ,  frettanti  a  detta  no- 
ftra  Ceccha  ;  &  ha  vendo  not  in  tal  carico  fatto  elettone  di  voi  Gio :  Francefco  Cat¬ 
taneo  detto  Cornachino ,  per  la  prefente  fottofcritta  di  noflra  mano  ,  Jìgtlluta 
del  noflro  [olito  figlilo  vi  eleggiamo  ,  deputiamo  ,  &  conflituemo  per  Soprajlante 
&  Capo  dt  detta  noflra  Ceccha  (25)  a  noflro  beneplacito  però ,  con  tutte  quelle 


egualmente  corfo,  che  le  Bologne!! ,  come  vedre¬ 
mo  più  fotto  alla  nota  a8.  E  lo  fteflo  alcune  fe¬ 
cero  delle  Muragliole,  e  dei  Quattrini .  Ciò  avven¬ 
ne  primieramente  perchè  ne’  primi  fecoli  fu  la 
Zecca  a/fidata  ai  Mercanti  ,  e  Banchieri  ,  come 
perfone  più  d’  ogn’  altre  pratiche  delle  Monete  ; 
e  nel  fecolo  XV.  fu  deputato  alla  medefima  un 
faggio  Soprantendente  ,  e  lo  ftelTo  fu  praticato  ne’ 
due  fecoli  fufieguenti .  Secondariamente  perchè  dal¬ 
le  Monete  niun  profitto  ha  ella  n$ai  ricavato  ,  come 
avverte  anche  il  Montanari  al  Cap.  VI.  del  fuo  Trat¬ 
tato  delle  Monete  preffo  l’Argelati  T.  VI.  pag.  84. 

„  Io  ho  Sempre,  die’ egli,  condannato  d’inutile 
,,  puntualità  1’  ufo  della  Zecca  di  Bologna  di  bat- 
„  ter  le  fue  Monete  di  tal  bontà,  e  pefo ,  che 
,,  non  ne  viene  detratto  nè  meno  tutto  il  rime- 
,,  dio  ,  che  nelle  altre  Zecche  fi  dà  per  lo  confu- 
„  mo  degli  finimenti ,  e  per  li  falari  de’  Miniftri 
,,  della  Zecca  ,  che  tutti  fono  mantenuti  dalla 
,,  Città  fenza  rimborfarfi  d’  un  Soldo  fopra  le  Mo- 
,,  nete ,  che  ivi  fi  coniano,,  ed  alla  pag.  67  fog- 
giugne  ,,  La  Zecca  di  Bologna  è  mantenuta  di 
,,  provvifione  del  Zecchiero  ,  Cafa  ,  Strumenti , 
5,  provvifione  del  Coniatore,  ed  altre  fpefe  di  Pub- 
„  blica  Cada  del  Senato,  che  altro  non  ci  vuole 
„  di  guadagno ,  che  l’ onore ,  che  alle  Zecche 
„  ben  regolate  rende  il  Mondo  tutto  :  onde  fe 
3,  la  Zecca  di  Roma,  Firenze,  e  Bologna  non 
,,  avefle  permeilo  altri  difordini ,  come  di  lafciar 
„  correre  Monete  foreftiere  a  maggior  prezzo  di 
„  quello  meritavano ,  o  d’  accettar  Monete  fcar- 
,,  fe  ,  o  tofate  per  buone,  farebbero  durate  di 
,,  vantaggio  molt’  anni ,  e  fecoli ,  fenz’  alzamen- 
,,  to  di  Monete  ,  e  fenza  confufioni  ,, .  Prova 
di  tutto  ciò  ne  fia  la  Moneta  ftefla  ,  che  ora  fi 
conia  ,  vale  a  dire  ,  1’  intrinseco  ,  che  prefente- 
mente  fi  trova  nella  noftra  Lira ,  per  edere  Supe¬ 
riore  al  valore  di  quello  di  tutte  le  altre  Lire 
delle  Città  d’  Italia  ,  a  riferva  di  quella  del  Pie¬ 
monte  ,  quando  ad  un  tempo  alcune  erano  egua¬ 
li  ,  ed  altre  anche  maggiori  :  per  lo  che  fe  la 
Bolognefe  avede  Sofferta  anch’  erta  le  fleffe  vicen¬ 
de  di  quella  di  Modena  ,  Parma ,  Mantova ,  e 
tant’  altre  ,  fi  farebbe  ridotta  alla  terza  parte  ,  ed 
anche  meno  della  quarta  del  valote  di  quello  fia 
al  prefente  ,  con  grave  pregiudizio  sì  pubblico  , 
che  privato  . 

(z$)  Da  una  tale  provvidenza  ben  fi  com¬ 
prende  ,  che  quello  Principe  conofceva ,  che  1’  af¬ 
fare  delle  Monete  era  uno  de'  più  diffìcili  ,  che 
averte  il  governo ,  come  confettano  tutti  quei  dot¬ 
ti  Autori  ,  che  ne  hanno  particolarmente  tratta¬ 
to  ;  e  perciò  nell’  infiituzione  della  propria  Zec¬ 
ca  volle  quella  affidare  ad  un  Soggetto  in  ciò  pra¬ 
tico»  ed  efperto  ,  ad  efempio  delle  Zecche  me¬ 
glio  regolate,  acciocché  affìfteffe  al  buon  regola¬ 
mento  delle  Monete ,  che  in  quella  dovevanfi  bat- 


an- 


tere  ,  ed  invigilane  di  continuo  a  sfuggire  più 
che  forte  portìbile  i  difordini,  che  tutto  giorno 
nafeono  fopra  il  corfo  delle  medefime .  Egli  è 
troppo  naturale,  dice  un’ Anonimo  Autore,  che 
quando  fi  trafeurano  i  pronti  rimedj  ,  e  fi  lafcia- 
no  crefcere  , e  radicare  i  difordini,  il  non  poterli 
indi  ovviare  a’  medefimi  fenza  che  ciò  non  ortan- 
te  rimangano  ben  grandi  le  cicatrici  così  nell’ 
Erario  del  Principe,  come  nella  borfa  ale’ priva¬ 
ti  :  ma  fe  fi  ufano  a  tempo  debito  gli  opportuni 
rimedj ,  fi  vanno  a  togliere  affatto  quei  luttuofi  ef¬ 
fetti  ,  che  tanto  danno  producono  al  pubblico  ,  e 
privato  vantaggio.  Ecco  le  qualità  che  deve 
avere  chi  prefiede  alla  Zecca ,  o  fia  alla  Moneta. 
,,  Un  efficace  e  giovevole  fopraintendente  di 
„  Zecca  ,  dice  il  Broggia  nel  fuo  Trattato  delle 
„  Monete  al  Cap.  XXI. ,  dee  a  perfezione  poffe- 
,,  dere  un  mirto  di  cognizioni  diverfe ,  e  diScien- 
Debb’  effer  Filofofo  ,  ma  Filofofo  operan- 


ze 


,,  te ,  e  che  fi  fonda  nel  Concreto  Specialmente 
,,  Economico:  come  fi  fondarono  que’ maravigliofì 
,,  Uomini  Civili  di  Grecia  e  di  Roma  ,  prima  che 
,,  1’  intemperanza  delle  Lettere  e  delle  Leggi  in- 
,,  forgeffe  .  La  Scienza  del  Mondo  debb’ effer  1’  a- 
,,  nima  di  quella  Filofofia .  Qjella  del  numero 
,,  dee  faperfi  nel  fuo  fondo ,  e  non  Solo  per  teo- 
„  rica  ,  ma  anco  per  pratica  di  Commercio,  e 
,,  fpecialmente  per  motivo  di  Cambj  ,  e  di  Traf- 
,,  fico  sì  di  Ori  ,  che  di  Argenti .  Debbon  faperfi 
,,  gli  Ufi  migliori  delle  Nazioni  di  Commercio  , 
,,  che  più  efercitano  la  Zecca  ,  e  difeernere  qual 
,,  fia  il  miglior  Ufo  ,  dove  vi  fia  difetto  ,  e  do- 
,,  ve  nò  .  Convien  che  Sappia  difeernere  gli  Au- 
,,  tori ,  che  hanno  trattato  di  Monete,  il  vero  dal 
,,  falfo  ,  il  buono  dal  cattivo  ,  il  Superfluo  dall’ 
,,  utile  e  neceffàrio  :  In  fomma  debbon  combi- 
,,  narfi  in  uno  ,  ed  a  fondo  le  Scienze  Politiche 
,,  ed  Economiche,  di  Stato  e  di  Commercio  ,  di 
„  Polizia  e  di  Finanza.  Altrimenti  fi  anderà  in 
,,  manifefto  pericolo  di  non  far  nulla  ;  e  fc  vorrà 
,,  farli  qualche  cofa,  di  prender  de’  grotti  abbagli . . . 

,,  L’affare  dunque  sì  politico  che  economico, 
,,  sì  di  Stato  che  di  Commercio  delle  Monete  , 
,,  egli  è  per  quelli  motivi  difficilirtìmo  ,  quantun- 
,,  que  fia  per  la  felicità  degli  Stati  del  tutto  ur- 
,,  gentilfimo,  e  necelfario  a  faperfi  e  ftudiarfi. 
„  Capito  però  ne’ Suoi  veri  principii  prefi  dai  fat- 
,,  ti  più  lodevoli  ,  e  dalle  più  Sode  e  più  lungne 
”  efperienze  delle  Nazioni  veramente  Economi- 
’’  che,  e  di  ottime  leggi  fornite;  ed  efpoffo  con 
”  chiarezza ,  con  giudizio  ,  e  fenza  prevenzione 
”  veruna;  puote  riufeire  in  qualche  conto  facile 
”  a  capirli  almen’  almeno  ne’ Suoi  più  importanti 
’’  ed  elfenziali  principii.  E  quindi  puote  al  o  Sta- 
-,  to  grandirtìmi  beni  apportare ,  e  cauf^a  . Pnn- 


cipe  Somma  gloria,  e  portanza,  rercne  - 

ro ,  fe  v’  è  affare  di  maggior  rilievo  dopo  la 
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autorità  ,  libertà  ,  cb*  preheminenze  che  hanno  ,  (b*  che  godono  gli  altri  Soprajlautì 
nelle  Cecche  delle  predette  Città  ,  ordinando  perciò  a  detti  nojlri  Cecchieri  preferiti  , 
(ep  futuri  che  per  tale  noi  riconof chino  ,  (b*  trattino  fenza  mancamento  alcuno  ,  che 
così  è  la  mente  ,  (b*  volontà  noflra.  Dat.  in  Quajlalla  XXVII,  di  Settembre  LXXI. 

Cefar  Gonzaga . 

L.  S,  Ti er frane.  Carena  Sec. 

I  Capitoli  propofti  da  D.  Cefare  a  Zecchieri  furono  i  feguenti . 

I.  Che  la  Condotta  della  Cecca  duri  per  anni  cinque  proffimi ,  C b*  pia  a  pia - 
cimento  n^ftro  ,  ist  de'  detti  Cecchieri . 

II.  Che  noi  Jìamo  ohligati  mantener  una  Cafa  hahile  all *  arte  della  Cecca , 
però  che  effl  Cecchieri  paghino  del  loro  la  pigione . 

HI ,  Che  It  Cecchieri  pofftno  condurre ,  cb’  ricondurre  ogni  forte  de  rohha  alla 
Cecca  ,  vivere ,  cb*  vejlire  per  tutta  la  loro  fameglia ,  intendendofe  ,  cb* 

qualunque  forte  di  perfine  condotte  da  loro  per  conto  della  Cecca  fia  della  loro  fa - 
tneglia  ,  tfzzror  che  ne  la  Cafa  di  efft  Cecchieri  non  hahitaffero  ,  mentre  che  Jiano 
de  lavoranti  dell '  arte  ,  (b*  dati  prima  in  nota  da  loro  ,  fiano  e  [enti ,  liberi  da 
ogni  &  qualunque  Datio  ,  gabelle ,  gravezze  reali ,  perfinalì  ^  &  da  ogni  anghe - 
impojle  ,  z/tf  imponerjì ,  foli  te  ,  in  [olite,  ordinarie ,  è*  Jlr  aor  din  arie  , 

IV,  Che  il  Cecchiero  Jìa  libero  adminijlratore  d ’  ogtf/  facitore ,  (b*  garzone  così 
nel  tenerli  ,  row?  caffarli  dal  fervìgio  della  Cecca  ,  ancora  nel  tajfar  i 

prezzi  delle  fatture  di  effi ,  fenza  efferne  meffo  per  ragione  di  perfona  alcuna  , 

K  Cta  avendo  promeffo  i  Cecchieri  a  uno  o  più  Mercanti  di  ifpe dirli  dentro 
da  tanto  tempo ,  f owf  y#  r/tf  <//  quindici ,  0  venti  giorni ,  cb*  »0«  //  fpediffe  per 
diffetto  di  garzone  ,  0  altro  accidente  ,  Jìa  lecito  in  quel  cafo  a  Ili  Cecchieri  pigliar 
per  ogni  cinquanta  libre  di  pefo  fidici  giorni  lavoratori ,  C ’  e'  quefto  poi ,  che  alle 
volte  mancano  garzoni  delle  loro  opere ,  <b*  /  Mercanti  di  diferetione  cb*  #  quejlo 
Ji  ftia  al  giuramento  delli  Cecchieri  venendo  T  occafione  . 

E7.  Che  fi  in  un  giorno  farà  pofto  in  Cecca  argenti  di  più  Mercanti ,  h abbia¬ 
no  ad  effer  fpediti  ognuno  per  la  rata .  Et  fi  ben  foffe  fuori  una  Poliza  delli  Cec¬ 
chieri  prima  che  arrivaffe  altri  Mercanti  ,  purché  vengano  ,  e  confegnano  la  rohha , 
tutti  in  un  giorno ,  Jìa  fpedito  ogn  uno  alla  rata  fecondo  il  giudi  ti  0  delli  Cecchieri . 

VII.  Che  li  Libri  &  ogn  altra  Scrittura  di  mano  delli  Cecchieri  0  loro  agenti 
a  ciò  deputati  habbiano  credito  come  publico  Injlrumento  ,  così  a  favor  loro  ,  come 
a  lor  danno  ,  mentre  però  che  detti  libri  Jiano  da  loro  tenuti  in  forma  mercantile , 
<b*  laudabile ,  cb*  Jiano  ejfeguiti  fenzy  altro  impedimento ,  come  fi  foffero  contratti 
in  forma  Camera  ,  v 

Vili,  Che  capitando  Mercanti  di  notte ,  0  altri  della  E  amigli  a  di  detti  Cec¬ 
chieri  con  argento ,  0  altro  per  la  Cecca  ,  che  il  Cecchero  avvifando  il  Cajlellano 
laverà  ordine  di  aprire  la  porta  della  Terra  ,  Ò*  quejlo  perchè  la  Mercantia  non 
ftia  di  notte  in  pericolo  , 

IX.  Che  non  pojfa  effer  [equejlrato  ne  oro  ne  argento ,  ne  altra  co  fa  pojla  in 
Cecca  da  per, ona  alcuna  ,  fi  bene  foffe  nojlro  intereffe  proprio  . 

X .  Che  li  Mercanti  Jiano  ohligati  a  lafciar  in  Cecca  la  decima  parte  dell ’  ar- 

gen~ 

s»  Religione  ,  quello  delle  Ricchezze  è  dello  .  E  fe  „  nello  Stato,  debb’ elfer  lo  feopo  ,  e  lo  ftud/o 
5,  v’  è  affare  più  efTenziale  intorno  alle  Ricchez-  „  principale  del  Legislatore  ,, .  Vedali  il  Dizio* 
5,  ze ,  quello  di  trattenere,  e  caufar  1*  abbondan-  ,,  nario  delle  Monete  di  M.  Jbot  de  Bctzìngben 
jj  ia  ,  e  la  circolazione  di  un  giovevole  Peculi©  all’  articolo  dìretleur  generai  dei  Monnoìet . 
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genia  >  che  h cinerario  poffo  in  effa  ,  &  il  valor  di  detta  decima  parte  haitiano  a 
pigliar  tanta  Moneta  vecchia  ,  o  tanti  Scudi  dalli  Cecchìert ,  ài  non  Moneta  nuo - 
cva  ,  &  queflo  perchè  vi  fia  argento  da  far  della  Moneta  per  il  dominio  noftro 

XI.  Che  fin  lecito  atti  Cecchiert  cambiare  ,  &  contrattare  con  chi  vorranno  delle 
fu  e  Monete  nel  modo  ,  che  tra  loro  faranno  d ’  accordo . 

XII.  Che  per  guerra ,  puff  aggio  ,  forejheri ,  o  rf/m  accidenti  non  poffa  ejfer 
weffo  in  cafa  delli  Cecchieri  alcuna  forte  di  genti  ne  per  alloggiare  ,  ne  per  altro 
effetto  . 

XIII.  Che  li  Cecchieri  non  poffino  effer  affretti  da  i  Mercanti  a  lavorar  ar¬ 
gento  èJ  oro  fe  non  li  confegnaranno  fino  alla  ftima  di  Ducati  cinquecento . 

XIV.  Che  ogni  perfona  pojfi  condurre  alla  noflra  Cecca  ogni  forte  di  argento  3 
monete ,  &  altre  robe  per  la  Cecca  liberi  da  ogni  datio  ,  ài  gabella  del  noftro  do - 
minio  .  Ma  quando  bavera  poflo  la  roba  in  Cecca  non  la  pojfi  levar  fe  non  in 
Moneta  lavorata  ,  &  come  farà  d ’  accordo  col  Cecchiero  . 

XV.  Che  li  Cecchieri  poffino  portar ,  &  tener  in  Cafa  ogni  forte  di  armi , 
andare  fenza  lume  loro  con  tutta  la  famiglia  fua ,  però  a  chi  di  effa  darà  li¬ 
cenza  il  Capo  ,  eccetto  gli  arcobugi  a  rota  . 

XVI.  Che  fia  lecito  a  Ili  Cecchieri  di  poter  battere  ogni  forte  di  Moneta  minu¬ 
ta  &  groffa  fecondo  le  leghe  o  di  Tarma  ,  Reggio ,  Modona ,  o  Bologna . 

XVII.  Che  li  Cecchieri  fi  ano  obbligati  dar  in  nota  al  Sopr  affante  ,  ài  Capo 

loro  già  deputato  da  noi  fopra  detta  Cecca  tutti  i  danari ,  che  fi  metteranno  in 
effa  di  mano  in  mano  ,  fecondo  che  in  quella  faranno  confignati  ,  ài  che  non  fi 
trovando  le  Monete  che  fi  batteranno  alla  lega ,  alla  quale  li  Cecchieri  fona 
obbligati  darle  ,  fiano  fottopoffi  alla  refaccione  di  effe  Monete ,  Ò*  ridurle  alla 

lega  che  è  obbligato  come  di  fopra ,  fecondo  il  parer  del  Sopr  affante  deputato  da 

noi  come  fopra . 

La  già  citata  Carta  fcritta  per  mano  del  Magnavacca  ,  che  fi  è  trovata 
nella  Filza  del  1577,  tra  le  molte  efaminate  nell*  Uffizio  di  quella  Reale 
Computifleria ,  contiene  anche  la  nota  delle  fpefe  fatte  a  tutto  il  1573  Pe^ 

travaglio  degli  Impronti  di  varie  Monete  in  quelli  termini . 

Credito  di  Gimignano  Magnavacchi  con  Jua  Eccellenza  .  1571. 

Lo  Illmo  ài  Eccellentiffimo  Sig.  Ce  fare  Gonzaga  deve  dare  a  di  27  Genaro  àie » 

E  piu  per  Lire  trentaquatro  foldi  dieci  pagati  per  Sua  Ecc.  di  fuo  ordine  al 
Maftro  delle  ffampe  della  Cecca  per  haver  fatto  la  Stampa  del  Sefino  L.  34.  io. 

E  più  per  la  Stampa  del  Solino  -  --  --  -  —  -  --  --  --  -  L.  34.  io. 

E  piu  per  la  Stampa  del  Soldi  fette  -  --  --  --  --  --  --  -  L.  55.  4. 

E  più  per  la  Stampa  del  Soldi  quindici  -  --  --  --  --  --  -  L.  55.  4» 

E  più  per  la  Stampa  del  Scudo  -  --  --  --  --  --  --  --  -  X.  55.  4* 

A  dì  3  Luglio  1572  àie. 

Scudi  8  pagati  come  di  fopra  per  la  Stampa  da  Soldi  venti  (26)  -  L.  55.  4° 

Adì  23  Genaro  1573  &c' 

E  più  per  Scudi  otto  per  la  Stampa  del  Cavallotto  de  ordine  dì  S.  Ecc.  L .  $6»  ~ 

(i<5)  Da  ciò  rilevali,  che  nel  1571,  e  1571  e  nel  1 5 7 3  fall  alle  lire  7,  lìcconic  dnBoftra 
lo  Scudo  è’  «ro  valutavalì  in  Guaftalla  lire  6.  18,  N.  A*  nel  feguente  Capitolo* 


24  DELLE  MONETE  DI  GUASTALLA. 

Eccoci  quindi  accurati  della  qualità  di  quelle  Monete ,  che  ufcir  dovet¬ 
tero  dalla  nollra  Zecca  in  quelli  primi  tre  anni.  Ma  tutte  non  ci  rimango¬ 
no,  e  di  quelle  che  ci  refiano,  non  fapremmo  fpecificarne  come  farebbe  me- 
fiieri  la  bontà,  e  il  valore,  per  il  diletto  di  documenti.  Ci  ballerà  dunque 
per  ora  il  defcrivere  le  Monete  giunte  alla  nollra  notizia,  e  dir  delle  altre 
quel  pochi flìtno  ,  che  fe  ne  può. 

La  prima  ,  che  fenza  forfè  fu  liberata  dalla  nollra  Zecca  ,  elfer  dovette 
il  Se  fi  no  ,  per  comodo  de*  piccioli  pagamenti .  Una  di  quelle  Monetuccie  tro- 
vafi  nell5  insigne  Raccolta  del  Sig.  Zanetti  .  Ella  è  di  rame  con  picciola  por- 
Ttv.  I.  zio  ne  di  argento,  ficcome  Tufo  di  que’  tempi ,  e  del  pefo  di  grani  19  Bolo- 
JSuin.i,  gnefì  ,  del  qual  pefo  mi  fon  fervito  a  pefar  le  Monete,  per  elfer  più  noto, 
che  non  è  quello  di  Guallalla  (z6)  .  Moilra  da  una  parte  la  teda  barbata 
nuda  del  Principe  con  le  parole  CAESAR  GONZ.  DNS,  GVAST. ,  cioè 
Cafar  Gonzaga  Domìnio  GuaflalU  ;  e  dall’altra  parte  la  figura  di  una  Donna 
dante  con  velo  in  teda  ,  loilenendo  nella  mano  finillra  una  ruota  ,  e  nella 
delira  una  palma,  colie  parole  attorno  SANCTA  CATERINA.  Altra  con- 
fimile ,  ma  di  conio  diverfo ,  /ficcome  appare  dalla  teda  del  Principe  alTai 
più  picciola ,  trovafene  pure  predò  lo  deilb .  La  Santa  Vergine ,  che  in  que¬ 
lla  Moneta,  e  in  altre  che  riferiremo,  rapprefentata  fi  vede,  è  quella  illudre 
Caterina  d’Alelfandria  ,  di  cui  brevemente  parlano  Beda  ,  Adone  ,  e  il  Mar¬ 
tirologio  Romano  ♦  Racconta  Giovanni  Molano ,  che  già  dipinger  foleafi  in 
atto  di  calpeftar  co’ piedi  il  fuo  Padre  Tiranno,  onde  fignificare  l’aver  ella 
trionfato  di  lui  colla  codanza  nel  fofferire  il  martirio  (  Hfi.  SS.  Imaginum 
Lib.  $.Cap.  io .  pag.  \61.J  Qui  però  la  vediamo  figurata  in  atto  di  portar  in 
trionfo  ,  ed  in  altre  di  appoggiarfi  quafi  vittoriofa  Tulio  llrumento  del  fuo 
martirio  medefino:  imperciocché  fendo  ella  giovinetta  di  circa  18  anni,  ed 
avendo  abbracciato  la  fede  di  Gesù  Cri do ,  narrafi  ,  che  elfendo  in  Alelfan- 
dria  1*  Imperador  Maffimino ,  fgridato  avendo  ella  gli  adoratori  de’  falli  Dei , 
e  con  molte  ragioni  fatto  conofcere  T  inganno  fuo  a  Maifimino  ,  quello  cer¬ 
cò  di  farla  convincere  da  varj  Tuoi  Filofofi ,  che  accinti  a  difputare  con  Ca¬ 
terina  intorno  alla  Religione  Crillìana  ,  furono  dalla  facondia  di  lei  da  fupe- 
riore  fpirito  affiilita  vergognofamente  confufi  .  Di  ciò  adirato  P  Imperatore  , 
dopo  varj  tormenti ,  volle  che  avvicinato  il  tenero  corpo  di  lei  ad  una  ferrea 
ruota  tutta  di  graffi,  e  di  uncini  attorniata,  folfe  col  giro  di  quella  orribil¬ 
mente  draziato.  Nell’atto  del  crudele  martirio ,  dicefi  che  per  prodigio  la 
ruota  fi  fracalfalfe  con  danno  de’  Manigoldi  :  ma  non  perciò  rimoifo  Maffimi- 
no  dal  fuo  fiero  proponimento  la  fece  decapitare .  Ora  per  quello  viene  nelle 
nollre  Monete  rapprefentata  colla  ruota  al  fianco  ,  e  colla  palma  in  mano 
in  fegno  di  vittoria  .  Negli  antichi  Breviarj ,  e  Martirologj  leggevafi  che  folfe 
data  martirizzata  fiotto  Malfenzio  :  ma  non  potendo  ciò  fuffillere  ,  per  non 
clfere  mai  fiato  Malfenzio  in  AlelTandria  ad  efercitare  la  fua  tirannide  f  Ibid. .J, 
è  fiato  furrogato  Maffimino.  Quindi  il  Baronio  fieri  ve  :  In  aflis  ejus  haberi  ali- 
qua ,  qua  corrigantur ,  nullus  ,  qui  illoruyn  temporum  res  gefias  nouerit  ,  infici as 
ìerit ,  ut  inter  alia  illud  de  Maxentio  ,  cui  ut  loco  Maximi  nut  reftitutus  e  fi  (  Mota, 

ad 

(17)  La  Libbra  dì  Goaftalla  dividefi  in  dodici  di  me,  gentilmente  procuratomi  dal  N.  A. ,  l’ho 
©ncìe  ,  1’  oncia  in  14  denari  ,  ed  il  denaro  in  14  ritrovato  corrifpondere  ad  oncie  dieci ,  e  ottavi 
grani,  così  che  la  Libbra  vien  comporta  da  69  2  fei  di  Bologna,  cioè  a  grani  68S0. 
grani ,  il  Marco  di  erta  Libbra ,  che  tengo  prertò 
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ad  Martyrol.  Rom.  die  25  No<vemb.)  Tuttavolta  fi  potrebbe  dubitare  anche  di 
quello;  imperciocché  il  Breviario  Romano,  prima  d’  etfer  corretto,  diceva 
etfer  ella  figlia  di  un  tal  Matfenzio  nulla  tituli  dignitate  addita ,  come  oiTerva 
il  citato  Molano  ,  dal  quale  dicevafi  e  fiere  Hata  condannata  a  morte  :  onde 
potrebbe  edere  che  Matfenzio  di  lei  genitore  uomo  pagano  ,  e  forfè  Pretore 
in  Aletfandria ,  incrudelire  di  tal  maniera  contro  di  lei,  fenza  che  abbiafi  a 
ricorrere  a  Matfenzio  Imperadore ,  o  a  Matfìmino .  Ma  di  quello  fiane  detto 
abbatfanza  ,  non  etfendo  il  notfro  inllituto  di  formar  qui  critiche  quitfioni 
intorno  agli  Atti  de’ Santi  .  Solo  foggiugneremo  che  quella  Santa  Vergine, 
e  Martire  fu  fempre  avuta  in  fommo  onore  da  Guallallefi  .  Cerri  documenti 
del  pubblico  Archivio  fanno  vedere,  che  fin  dal  tempo  de1  Torelli  nel  giorno 
ad  etfa  dedicato  facevafi  Fiera  in  Guallalla  ;  il  qual  collume  dura  tuttavia  al  dì 
d’oggi.  In  altre  Monete  la  vedremo  pure  diHinta  col  titolo  di  Protettrice. 

Segue  il  Solino  potfeduto  pure  dal  nollro  Sig.  Zanetti ,  il  quale  è  una  pic¬ 
cola  Moneta  di  buon  argento  ,  del  pefo  di  grani  dodici  Bolognefi  ,  che  ha 
del  pari  la  teda,  e  le  parole  CAESAR  GON.  DNS.  GVAST. ,  e  nell’ op- 
pollo  un  Sole  radiato  ,  con  ana  Stella  nella  parte  fuperiore  .  In  Mantova  fi 
battevano  coniìmili  Monete  colla  tella  di  Virgilio  da  un  lato  ,  e  il  Sole  dall’ 
altro  ,  chiamate  appunto  Solini .  Ci  rimettiamo  a  quegli  Autori ,  che  hanno  ferir- 
to  intorno  alle  Imprefe,  ed  hanno  fpiegati  i  fimboli  di  certe  figure,  affinchè 
eglino  fappiano  dirci  ciò  che  per  l’Immagine  del  Sole  venga  lignificato  (28) . 

Continua  il  Sig.  Zanetti  a  fomminillrarci  Monete  Guallallefi  ;  indicandone 
una  d’  argento  del  pefo  di  gr.  42  ,  che  noi  giudichiamo  etfer  quella  del  valo¬ 
re  di  Soldi  fette .  Ha  nel  diritto  l'Arme  Gonzaga  coronata  ,  ed  attorno  leggefi  : 
CAESAR  GON.  FERD.  F.  DNS.  GVAST.  ,  cioè  Cafar  Gonzaga  Ferdinandi 
Filius  Dominile  GuaJlalU  ,  e  fopra  di  etfa  Arme  nella  fommità  del  margine  un 
picciol  Sole  .  Ci  apre  campo  il  prefente  tipo  a  fpiegare  lo  Stemma  de’  Gon- 
zaghi  ,  che  troveremo  fovente  nelle  altre  Monete  .  L’Arme  propria  ,  ed  antica 
de’ Gonzaghi  altro  non  è  che  uno  Scudo  difpollo  a  fei  fafeie  orizzontali  ,  ,e 
paralelle  ,  tre  d’oro,  e  tre  nere.  L’ Imperador  Sigifmondo  poi  a  22  di  Set¬ 
tembre  del  1433  concedette  a  Gianfrancefco  Gonzaga  Marchefe  di  Mantova  , 
ed  a  tutta  la  fua  pollerità  ,  che  in  campo  bianco  (  parole  di  Mario  Equicola 
nel  terzo  Libro  de’  fuoi  Commentari  )  con  una  Croce  roffa  poteffe  portare  negli 
angoli  dello  Scudo  quattro  Aquile  nere  ,  colle  ale  Jlefe  ,  e  le  penne  flammee .  E  Car¬ 
lo  IV.  Re  di  Boemia  diede  altresì  privilegio  a  quella  Cala  d’ inquartare  il  Leo¬ 
ne  bianco  rampante  in  campo  rollo  ,  con  una  corona  fopra  il  capo  ,  e  colla¬ 
re  d’  oro  matfìccio  al  collo  ,  e  colla  coda  alzata  verfo  la  tella  ,  e  divifa  dal 
mezzo  in  fu  in  due  parti ,  1’  una  coll’  altra  interfecate  ;  ficcome  lo  lletfo  Equi¬ 
cola  nel  Libro  fecondo  fa  minutamente  otfervare .  E  quantunque  lo  Storico 
dubbiofamente  accenni  queHo  Privilegio  come  dato  a  Gonzaghi  da  Carlo  IV. , 
il  Cardinale  Scipione  Gonzaga  tuttavia  ne’  Commentar)  delle  fue  proprie  cofe 
latinamente  fcritti  ,  e  pretfo  di  me  originalmente  confervati ,  ne  parla  come 
di  cofa  indubitabile  .  Ora  nell’Arme ,  che  qui  vediamo ,  fi  ha  lo  Stemma  anti¬ 
co  inquartato  col  Leone  dentro  uno  Scudo  ,  e  intorno  a  queHo  dilatali  la 
Croce  rolla  coll’Aquile  dall’  Imperador  Sigifmondo  concedute .  Nel  rovefeio 
di  detta  Moneta  fi  vede  l’ Immagine  di  Maria  Vergine  annunziata  dall’Angelo 
T.  IX.  D  J  „  colle  .. 

(18)  Nel  Tom.  I.  pag.  xi  del  Mnfeo  Mazzo-  fenice  effere  il  Sole  1®  Stemma  della  Citta  eh 
chelli ,  Spiegandoli  una  Moneta  di  Virgilio,  li  af-  Mantova. 


Tav.I. 
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colle  parole  AVE  MARIA  GRA.  PL.  Parmi  che  la  divozione  del  Minerò 
dell’Annunziazione  foffe  ereditario  nella  Caia  Gonzaga  di  Guaftalla  :  poiché 
traile  molte  Lettere,  che  abbiamo  fvolte  nell3  Archivio  fegreto,  una  di  Dome¬ 
nico  Giunti  (  o  Giuntalocchio  ,  come  altri  V  appellano  )  ne  trovammo  già  ferir- 
ta  Tanno  1551  a  D.  Ferrante  I.,  in  cui  manifeftavagli  d5  aver  già  dipinta  la 
Bandiera  ordinatagli  con  fopra  T  Immagine  di  Maria  Annunziata .  D.  Cefare 
poi ,  chiamati  in  Guaftalla  i  Servi  di  Maria  ,  volle  che  la  Chiefa  loro  pren¬ 
dere  il  titolo  di  quello  Millero  ;  e  nelle  Monete  lue  ,  come  vediamo ,  fcolpi  a 
ne  volle  la  venerabile  effigie:  nel  che  i  fucceffori  fuoi  Limitarono,  come 
dimollreremo . 

Un’  altra  Moneta  d3  argento  faremo  feguire ,  tolta  pure  dalla  Raccolta  del 
no  Uro  Sig.  Zanetti,  perchè  probabilmente  fu  coniata  nel  primo  anno  di  quella 
Zecca  ,  benché  non  venga  notata  nella  riferita  carta  del  Magnavacca  ;  impercioc¬ 
ché  dal  non  effer  ben  confervata ,  e  pefar  54  grani  ,  dà  a  divedere,  che  folle 
battuta  per  Soldi  dieci ,  onde  provvedere  il  Commercio  di  una  comoda  Moneta  , 
che  corri fpondeffe  alT  effettiva  mezza  Lira,  lìccome  ne  fu  battuta  un5  altra  del 
valore  di  tre  quarti  ,  e  la  Lira  intera  ,  acciocché  ferviffero  di  norma ,  e  di  milura  , 
ne3  pubblici ,  e  privati  contratti,  come  praticava!!  nelle  altre  Città  circonvicine  . 

Ttv.l  Ha  ella  pure  nel  diritto  TArme  Gonzaga  ,  e  le  folite  parole  CAESAR  GON. 

•N*  4-  DNS.  GVAST.  ,  e  nel  rovefeio  un  S.  Pietro  llante  fopra  d’  una  bafe  col  ca¬ 
po  ornato  di  nimbo  ,  le  chiavi  incrocicchiate  nella  delira  ,  ed  un  libro  ap¬ 
poggiato  al  fianco  nella  finillra ,  ed  attorno  SANCTVS  PETRVS .  In  ella 
Moneta  ,  ed  in  altre  ancora  fu  effigiata  L  Immagine  di  San  Pietro  ,  perchè 
quello  gran  Prìncipe  degli  Apolloli  fu  fempre  il  titolare  delP  antichiffìma  Pie¬ 
ve  di  Guaftalla  ,  che  tuttavia  era  T  unica  Chiefa  Arcipresbiterale  quando  tali 
Monete  battevanfi  .  Ed  a  S.  Pietro  pure  volle  D.  Cefare  dedicata  la  nuova 

Chiefa  da  lui  eretta  fulla  Piazza  di  quella  Città  ;  che  fu  poi  per  opera  di 

fuo  Figliuolo  innalzata  al  grado  di  Abbazia  ,  e  Collegiata  :  delle  quali  cofe 
ho  già  io  trattato  diffufamente  nell  e  Antichità ,  e  Pregi  della  Chiefa  Guaftallefe . 

5  La  Moneta  da  Soldi  quindici  dovrebbe  effer  quella  al  numero  quinto ,  che 

fu  già  preffo  il  P.  Savorgnani  dell*  Oratorio  ,  ed  ora  fi  trova  nel  Muleo  dell’ 
Inftituto  di  Bologna  ,  ficcome  ci  avvifa  il  Sig.  Zanetti ,  giacché  fappiamo  di 

certo,  che  fu  coniata  in  detto  anno  1571  ;  ed  il  fuo  pefo  di  grani  98  ci  fa 

credere  ,  che  corrifpondeffe  ad  un  tal  valore  ,  per  effere  di  un3  argento ,  che 
fembra  inferiore  a  quello  delle  precedenti  due  Monete  .  Con  la  corrifponden- 
z  i  che  abbiamo  però  della  Moneta  Bolognefe  con  la  Guaftallefe  ,  il  Bianco 
Bolognefe  ,  eh3  era  la  mezza  Lira,  ad  imitazione  del  quale  fu  coniato  il  Gua¬ 
ftallefe,  avrebbe  dovuto  valere  in  Guaftalla  Soldi  17-69  giacché  troviamo  che 
la  Lira  Bolognefe  corrifpondeva  a  Soldi  $5  Guaftallefi  .  Da  un  lato  ha  il  Leo¬ 
ne  rampante ,  che  foftiene  una  bandiera  innalzata  ,  fu  cui  fi  vede  un’Aquilet- 
ta,  colle  parole  attorno  CAESAR  GON.  FERDIN.  F.  DNS  GVA. ,  e  dall3 
altra  un  Bullo  ornato  di  Piviale,  e  le  parole  attorno  SANCTVS  PETRVS. 
Non  credo  opportuno  lo  fpiegare  il  tipo  ,  giacché  effendo  quella  una  Mone¬ 
ta  fatta  ad  imitazione,  e  fui  difegno  d3  un3  altra  eftranea  ,  fi  vede,  che  niu- 
na  cofa  può  trarfene  ,  onde  illuftrar  la  Storia  noftra .  Dirò  folo  ,  che  il  Leo¬ 
ne,  e  l’Aquila  è  parte  delTArme  Gonzaga ,  come  abbiamo  poc’anzi  offerva- 
to .  Intanto  aflìcuriamo  noi  F  anno  in  cui  appare  quella  Moneta ,  in  quanto 
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che  il  lodato  Sig.  Zanetti  ne  accerta  ,  che  fu  imprelTa  in  un  Bando  pubbli¬ 
cato  in  Bologna  li  30  Gcnnajo  del  1572,  in  vigor  del  quale  quella  rimafe 
sbandita  per  efter  fiata  trovata  inferiore  in  pefo  ,  e  bontà  a*  Bianchi  Bolo- 
gnefi  ,  a  fimilitudine  de’ quali  era  fiata  battuta  (29). 

Secondo  la  carta  del  Magnavacca  dovreflìmo  noi  qui  dimoftrare  il  tipo 
dello  Scudo  d'  oro ,  che  certamente  fu  fatto  coniare  dal  noftro  Principe  ,  fic¬ 
carne  ce  ne  alficurano  altri  documenti  fu  quefto  punto  ,  che  daranno  motivo 
al  feguente  Capitolo  .  La  voracità  dell'  altre  Zecche  ,  folite  a  rifondere  le  al¬ 
trui  Monete  quando  fi  trovano  di  buon  metallo  ,  e  quella  non  meno  degli 
Orefici  diftriiggirori  d’ ogni  forte  di  Monete,  avrà  fenza  dubbio  tolta  a  noi 
la  fperanza  di  ritrovarlo . 

Lo  ftefio  ci  è  avvenuto  ,  con  noftro  difpiacere  ,  di  non  aver  potuto  fino 
ad  ora  rinvenire  la  Moneta  da  Soldi  venti ,  cioè  la  Lira  effettiva,  della  quale 
Tappiamo  di  certo,  che  ne  fu  travagliato  1’  Impronto  nell’anno  1572;  così 
pure  del  Cavallotto  formato  nel  1573,  poiché  quella  Moneta  dovette  *  edere 
così  denominata  dalla  figura  del  Cavallo  ,  imprelTa  altre  volte  nelle  Monete 
Mantovane  ,  e  Guaftallefi  .  Tal  Moneta  troviamo  noi  valutata  per  Soldi  fei . 

In  mancanza  delle  lopraccennate  tre  Monete  ne  daremmo  tre  altre  ,  che 
non  trovanfi  mentovate  nella  riferita  carta  del  Magnavacca.  Una  fi  è  del  va¬ 
lore  di  due  Soldi  ,  che  chiamavafi  Gazetta  ,  la  quale  fu  battuta  tanto  nel  1571, 
che  nel  1572.  Efia  è  una  Monetuccia  di  lega  come  le  Muragliole  di  Bolo¬ 
gna  ,  che  contiene  circa  oncie  tre  d’  argento  ,  e  del  pefo  ,  che  ducento  fef- 
fantafei  dovevano  formare  1’  aggregato  di  una  Libbra  Guaftallefe  (30) .  Porta  lav.h 
nel  diritto  il  bullo  armato  del  Principe  con  le  lettere  CAE.  G.  FERDIN.  N.  6. 
F.  D.  G. ,  e  fotto  al  bullo  fra  due  parentefi  la  lettera  (Z)  indicante  il  va¬ 
lore  della  Moneta  di  due  Soldi  (31);  e  nel  rovefcio  uno  Scudo  con  dentro 
un’Aquila,  ed  all’ intorno  il  motto  NIL  AVIBVS  TENTES  MELOR  ,  cioè 
T.  IX.  D  2  Me - 


(19)  Il  Bianco  Bolognefe,  che  era  del  valore 
-di  dieci  Bolognini,  o  fia  mezza  Lira,  batteva!! 
in  quel  tempo  in  Bologna  del  pefo  di  grani  ioj, 
ed  era  della  bontà  di  oncie  nove  ,  e  denari  ven¬ 
ti  .  Il  tenore  del  fuddetto  Bando  è  il  feguente  ; 
,,  Sendofi  veduto  comparire  in  quella  Città  di  Bo- 
,,  logna  una  Moneta  d’  argento  ,  battuta  a  Gua- 
,,  Italia  in  Lombardia  ;  la  quale  per  havere  il 
Conio  tanto  limile  a  quello  del  Bianco  Bolo- 
5,  gnefe  ,  qual  da  un  lato  ha  il  Leone  in  piedi 
,,  con  la  Bandirola  in  mano,  &  dall’altro  la  Te- 
„  Ha  del  Sommo  Pontefice ,  ragionevolmente  fi 
„  può  dubitare  ,  che  in  Germania  ,  &  nelii  paefi 
„  de’  Svizzari  ,  &  de’  Grifoni  ,  &  in  altri  luoghi, 
3,  dove  può  eifere  portata  ,  fia  prefa  ,  &  riputata 
,,  per  il  Bianco  Bolognefe,  con  poca  dignità  della 
„  Santità  di  Noftro  Signore ,  &  con  danno ,  & 
„  pregiuditio  di  quelli  ,  che  la  riceveffero  .  Però 
,,  1’  iìluftrilfimo  &  Reverendiflìmo  Sig.  Aleffan- 
,,  dro  Sforza  Legato  Apoftolico ,  Volendo  oppor- 
,,  tunamente  provvedere  che  niffuno  relli  ingan¬ 
ni  nato  fotto  credenza,  che  la  detta  Moneta  di 
,,  Guaftalla,  come  è  limile  di  Conio  ,  &  di  ftam- 
,,  pa  al  Bianco  Bolognefe ,  così  anco  fia  del  me- 
5,  defimo  valore,  cioè  de’ Bolognini  dieci,  dove 
„  non  vale  tanto  per  il  Paragone ,  che  fe  n’  è  fat- 
„  to.  Per  il  prefente  pubblico  Bando,  di  volon- 


,,  tà  ,  &  confenfo  dell!  Magnifici,  &  Eccelli  Si- 
,,  gnori  Antiani  Confoli,  &  Confaloniere  di  Giu- 
,,  ftitia  ,  &  delli  Uluftri  Signori  Quaranta  Refor- 
,,  matori  del  Stato  della  libertà  di  Bologna,  ban- 
„  diffe  totalmente  le  dette  Monete,  &  Bianchi 
,,  di  Guaftalla  ,  come  quelli  che  contrafanno  il 
„  Bianco  Bolognefe ,  &  che  fono  di  affai  minor 
,,  bontà  ,  &  valore .  Dechiarando  ,  &  comandan- 
,,  do  efpreffamente  ,  che  niffuno  di  quallìvoglia 
„  fiato ,  grado  ,  dignità  ,  &  conditione  ardilca  , 
,,  ne  prefuma  in  modo  alcuno  fotto  quallìvoglia 
,,  pretefto  o  colore  pubblicamente ,  ne  privata- 
,,  niente  nella  Città,  e  Territorio  di  Bologna, 
„  tenerli,  riceverli,  ne  fpenderli ,  fotto  pena  a 
,,  ciafcuno  ,  &  per  ciafcuna  volta ,  che  contrafa- 
„  rà  ,  della  perdita  di  elfi  Bianchi  ,  &  di  altri 
,,  tanti  di  buona  Moneta  ,  d’  applicarli  alla  Ca- 
„  mera  di  Bologna,  Efecutore ,  &  Accufatore 
„  per  terzo ,  &c. 

(30)  Pelando  166  Gazette  una  Libbra  Guaftal- 
lefe  ,  ognuna  di  tali  Monete  pefar  doveva  grani 
1$  *.1*  ,  che  corrifpondono  a  gr.  15  ^  Bologncli. 

(31)  Anche  altrove  fu  prefa  la  lettera  Z  per 
il  numero  ì ,  come  fi  può  offervare  in  una  Mo¬ 
neta  di  Gubbio  nel  Tomo  L  pag.  n»  7 »  di 
quella  Raccolta. 
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Melioribus .  Siccome  tal  Moneta  fu  una  delle  prime,  che  dovette  fortire  dalla 
Zetca  ,  così  quello  tentar  d’  una  imprefa ,  che  s’ indica  qui  ,  io  non  faprei 
meglio  interpretarlo,  che  appunto  dall’ incominciare  a  batter  Moneta;  e  il 
prender  gli  aufpicj  dall’  Aquila  ebbe  fondamento  nel  coftume  degli  antichi 
popoli  ;  giacché  al  dire  di  Pierio  Valeriano  fui  bel  principio  del  Libro  XIX. 
de’  Jeroglifici  ,  buie  uni  aliti ,  atatum  ,  (b*  arufpicum  omnium  confenfu  ,  id  hono - 
rif  datum ,  ut  magnarum  rerum  profperi  femper  eventus  fignificatione  aufpicia  fa' 
eeret .  Volle  adunque  D.  Celare  che  nelle  fue  Monete  folle  l’Aquila  effigia¬ 
ta ,  a  buon  augurio  della  fua  Zecca .  Una  di  tali  Monete  ,  dalla  quale  ne  ab¬ 
biamo  rilevato  il  difegno  per  fingolar  favore  dell*  erudito  Sig.  Dott.  Michele 
Antonioli,  efifte  nell’Archivio  pubblico  di  Correggio  appefa  al  feguente  atte- 
ftato  fatto  li  8  Febbrajo  1572  per  1’ eftrazione  di  una  quantità  di  elle  dalla 
Zecca  di  Guaftalla,  e  precifamente  nel  procedo  formato  nel  1572  avanti  il 
Podeftà  di  quella  Città  tra  Lelio  Zucconi  Banchiere  di  Reggio ,  e  l’ Ebreo 
Linzo  da  Fano  Mercante  di  Correggio,  per  il  cambio  fatto  di  Scudi  24$  d’  oro 
in  tante  delle  fuddette  Monete . 

Io  Domenico  Cignacco  Mot  aro  publico  della  Terra  di  Guajlalla  &  Motaro  de¬ 
putato  al  banco  della  ragione  di  detta  Terra  faccio  ampia  chiara  Ò*  indubitata  fe¬ 
de  a  chi  la  prefente  mia  pervenerà  &  farà  efibita  come  il  Magnifico  Meff.  Nico¬ 
lò  Magnavacca  Cittadino  &  Mercante  Modenefe  Cercherò  publico  in  quefta  Terra 
di  Guaftalla  'volontariamente  ad  inftanza  &  richiefta  del  Magnifico  Meff.  Lelio 
Zuccono  Ranchiero  a  Reggio  che  di  prefente  fi  trova  in  quefta  Terra  con  fuo  giu • 
ramento  ha  detto  declarato  Ò*  teftificato  effere  la  pura  è?  mera  'ventate  che  det¬ 
to  Me  fi  Nicolò  ficcome  Cecchero  come  di  fovra  ha  fatto  &  fa  battere  publìca - 
mente  nella  Cecca  di  detta  Terra  dì  Guaftalla  quale  efio  pubicamente  excercita  la 
forte  &  qualità  di  Monete  quale  è  la  Moneta  qui  a  baffo  alligata  a  quefto  fo¬ 
glio  con  un  fpaghetto  f otto  il  figillo  dello  infraferitto  Magnifico  Sig.  Fodeftà  nella 
quale  Moneta  è  imprefia  da  una  banda  la  effìgie  armata  dello  Eccellentijfimo  Sig. 
Cefare  Gonzaga  Principe  di  Molfetta  Sig.  &  Patrone  di  detta  Terra  con  lettere 
imprefie  che  dicono  :  Celar  Gonzaga  Ferdinandi  fili us  Guaftalla:  Dominus  ,  e 
da  V  altra  banda  è  imprefia  un  Aquila  nel  feudo  con  quefte  lettere  :  Nil  avibus 
tentes  melioribus  ,  la  qual  Moneta  al  cugno  alla  bilama  di  detta  Cecca  ù* 

in  effetto  è  di  valuta  dì  foldi  dot  di  Moneta  longa  delle  quali  Monete  ne  vanno 
dofento  fefianta  feij  per  lira  &  per  tanto  fi  fono  fpefe  dette  Monete  &  fi  fpendono 
fema  eccetione  alcuna  nella  medefima  Terra  di  Guaftalla  . 

Et  di  più  il  predetto  Meff.  Nicolò  Cecchero  fudetto  fpontaneamente  e  ad  ite- 
ftanza  pur  come  di  fopra  ha  perritato  declarato  Ò*  dechiara  con  fuo  giuramento  , 
che  Linzo  hebreo  da  Fano  abitante  in  Correggio  levò  di  detta  Cecca  a  di  venti- 
fette  Settembre  proffmo  pafiato  delP  anno  1571  Moneta  di  detta  forte  da  Soldi 
do  i  V  una  ,  della  qual  Moneta  n  andavano  per  lira  dofento  fefanta  feij  libre  tre - 
tnilla  feicento  ventidoii  .  Et  in  fede  del  vero  Io  Domenico  Not.  fud.  ho  fatto 
fritto  la  prefente:  data  in  Guaftalla  a  di  otto  de  Febraro  dell*  anno  1572* 

Dal  fopra  indicato  Procedo  rilevali ,  che  la  fuddetta  Moneta  chiamata 
Gazetta  ,  battuta  in  Guaftalla  per  Soldi  due  ,  fpendevafi  per  un  tal  valore  anche 
in  Correggio  ,  ed  in  Reggio  ,  da]  che  fi  deduce ,  che  la  Lira  di  tali  Città 
era  allora  uniforme  ,  tanto  più ,  che  fi  vede  nello  ftefto  procedo  valutato  lo 
Scudo  d’  oro  in  Reggio ,  e  Correggio  per  Lire  fette  ,  e  per  lo  dello  valore 

fpen~  . 
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fpcndevafi  anche  in  Guaftalla  nell'anno  1575,  come  fra  poco  dimoftreremo 
In  oltre  rilevali,  che  dal  Banchiere  Reggiano  furono  eccitate  graviflìme  diffi¬ 
coltà  fui  pefo  di  detta  Moneta,  onde  fu  forza  di  venire  ad  un  formale  c 
giuridico  e  (perimento  col  mezzo  dello  Zecchiere  di  Correggio ,  il  quale  Se¬ 
guito  fopra  una  libbra  di  dette  Monete  fi  trovò  andarvene  mani  73.  3  ,  cioè 
295,  e  fopra  un'altra  libbra  mani  72.  3,  che  fono  num.  291,  cioè  *2 5  di 
più  di  quello  portava  la  legge ,  coficchè  pefavano  due  grani  di  meno  di  quel¬ 
lo  dovevano  elfere .  Della  lega  di  ella  Moneta  nulla  fe  ne  parla  ,  e  perciò 
non  lappiamo  precifamente  quanto  argento  contenere. 

La  feconda  Moneta  non  defcritta  nella  fopra  riferita  Carta ,  è  di  ar-  Tav.L 
gento  circa  di  metà  ;  e  del  pefo  di  grani  5 6  Bologne/! ,  come  mi  alficura  di  ?•* 

aver  rilevato  il  Sig.  Zanetti  dall’  effettiva  Moneta ,  che  fi  conferva  nel  Mufeo 
Ferrarefe  .  Un'Aquila  occupa  il  primo  campo ,  con  attorno  il  precedente  mot¬ 
to  NIL  AVIBVS  TENTES  MELIORIB.  Nella  parte  oppofta  fi  vede  la  figu¬ 
ra  di  S.  Pietro  con  le  chiavi  nella  delira,  ed  in  giro  le  parole,  che  lo  dichia¬ 
rano  Protettore  di  Guaftalla  S.  PETRVS  GVAST.  PROTE.  Il  numero  6 ,  che 
fi  vede  in  un  picciolo  feudetto  fotto  detto  Santo,  indica,  che  valeva  fei  Sol¬ 
di  ;  e  così  venti  di  quelle  Monete  facevano  Lire  fei  Mantovane  ,  e  coftitui- 
vano  il  valore  dello  Scudo  d’oro,  che  valutandofi  a  Giulj  ,  o  Paoli  dieci,  fa 
conofcere  ,  che  la  noftra  Moneta  era  un  mezzo  Giulio  ,  o  un  mezzo  Paolo  . 

L’  altra  Moneta ,  che  manca  nella  riferita  carta  del  Magnavacca ,  eh’  è 
d’  argento  denominata  Quarto  dì  Scudo  ,  fecondo  1’  ufo  di  que’  tempi  (32),  fi  tro¬ 
va  imprefta  alla  pag.  453  del  Catalogo  delle  Monete  d’ argento  ,  confervate  nel 
Gabinetto  Imperiale ,  ficcome  ci  alficura  11  Sig.  Zanetti ,  che  ne  ha  levato  il  N.  I. 
difegno  unitamente  alle  altre,  che  in  appreilo  riferiremo.  Mollra  nel  diritto 
la  mezza  figura  del  Principe  armato  di  ferro  con  la  fpada  impugnata  nella 
finiftra  ,  e  colla  delira  molla  in  atto  di  volerla  fguainare,  e  le  parole  attorno 
CAES.  GON.  FERDINANDI  FIL.  DNS.  GVAT.  Nel  rovefeio  porta  un’ 
Aquila  colle  ali ,  e  gambe  aperte ,  e  le  parole  in  cerchio  come  nella  prece¬ 
den¬ 


ti)  Le  Monete  ,  che  prima  di  quello  tempo 
denominavano  Quarti .,  erano  così  chiamate  per¬ 
chè  quattro  di  effe  equivalevano  al  Ducato  d’ oro , 
e  furono  poi  dette  Tcftoni  ,  a  motivo  che  nella 
maggior  parte  di  effe  vi  era  efprelfa  la  tefta  de* 
Principi,  che  le  facevano  battere,  ficcome  ho  di- 
moftrato  nel  Tom.  I.  alla  pag.  64.  Vien  ciò  an¬ 
che  comprovato  da  un  Bando  pubblicato  in  Bo¬ 
logna  li  ii  Ottobre  ij$i,  nel  quale  fi  tariffano 
li  Tefioni  ,  0  Quarti  che  vogliamo  dire  di  Spagna 
Sol.  19;  e  da  altro  Bando  delli  n  Maggio  1556 
Tefioni ,  e  Quarti  di  Francia  Sol.  19.  —  »  Ma  fic¬ 
come  in  quel  tempo  1*  argento  andava  di  giorno 
in  giorno  crescendo  in  Italia  a  paragone  dell’ 
oro,  per  la  feoperta  dell’America,  quindi  è,  che 
quattro  di  dette  Monete  pacarono  ad  edere  1’  equi¬ 
valente  delio  Scudo  d’oro,  che  era  di  minor  va¬ 
lore  del  Ducato  d’  oro ,  ficcome  fi  ha  da  un  Ban¬ 
do  pubblicato  in  Pefaro  li  19  Ottobre  1558  da 
me  prodotto  nel  Tom.  I.  pag.  444  :  che  quelle  di 
trancia  (  cioè  le  Monete  dette  quarti  )  fi  [pendo¬ 
no  per  quattro  allo  Scudo  d'  oro  ;  e  più  chiaramen¬ 
te  da  un’  altro  Bando  di  Milano  delli  11  Luglio 
356»,  poiché  in  efio  fi  veggono  tariffati  li  Scudi 
d'oro  d'Italia  d’  ogni  [orto  tir .  5.  14,  li  mezzi 


Scudi  d ’  argento  Lir.  i.  16  ,  e  li  quarti  di  Scudi 
d' argento  Lir .  1.  8.  Altra  prova  fuori  d’ ogni  ecce¬ 
zione  vedali  alla  Nota  35.  Elfendo  pertanto  allora 
quali  comune  nelle  Zecche  d’  Italia  una  limile  Mo¬ 
neta,  quindi  è  che  lo  Zecchiere  Magnavacca  pure 
ricorle  al  Principe  per  la  permjlfione  di  poter  bat¬ 
tere  certa  forta  de  quarti  de  Scudo  .  E  ficcome  do¬ 
vette  alTai  difpiacere  a  Don  Cefare  ,  che  le  fuc 
Monete  venilfero  proibite  ne’  paefi  circonvicini , 
per  elfere  a  quelle  uniformi  nel  conio,  come  av¬ 
venne  in  Bologna,  così  per  evitar  ciò,  fa  d’uopo 
credere ,  che  proibiffe  al  medelimo  di  non  conia¬ 
re  più  Monete  uniformi  a  quelle  delle  altre  Zec¬ 
che;  e  per  quello  nella  dimanda  che  il  medelimo 
Zecchiere  gli  fa  di  poter  battere  detti  quarti  di 
Scudo  ,  lo  alficura  ,  che  non  faranno’  limili  nel 
conio  a  ninno  di  quelli ,  che  fi  trovano  llampati 
dagl’  altri  Principi ,  per  non  dare  occalione  ad  al¬ 
cuno  di  dolerli;  ed  in  fatti  affai  diverfa  dalle  al¬ 
tre  limili  Monete  riufeì ,  fpecialmente  nel  diritto* 
per  aver  la  mezza  figura  del  Principe ,  che  non 
fi  vede  in  quelle  delle  altre  Zecche .  Ad  una  tale 
Moneta  dovette  filfarfi  il  valore  di  Soldi  35,  im¬ 
perciocché  allora  lo  Scudo  d’ oro  valutava!!  !it 
Guaftalla  per  lire  fette  - 
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dente  NÌL  AVIBVS  TENTES  MELIORIBVS  .  Fu  eTa  battuta  nel  fine  dell* 
anno  1573,  0  ne^  principio  dell’anno  1574,  imperciocché  lo  Zecchiere  Ma* 
gnavacchi  ne  chiefe  la  permiflìone  di  batterla  {blamente  li  7  Ottobre  1573, 
Eccome  fi  ritrae  dalla  feguente  lettera ,  che  originale  conferva!!  in  quello  no* 
ftro  pubblico  Archivio  . 

Fuori  .  All'  Mimo  &  Eccmo  Trincile  Sig .  mio  &  Trofie  OJfmo  il  Sig.  Ce  fa¬ 
re  Gonzaga  Trincile  di  Malfetti . 

Dentro .  liimo  &  Eccmo  Principe  Sig.  &  Trofie  Off. 

Se  bene  in  virtù  de  i  Capitoli  ,  che  V  E.  fi  degnò  concedere  a  quefla  Cecca , 
io  poffo  far  battere  in  effa  ,  con  intervento  del  Sopraflante ,  qual  fi  voglia  [or te 
di  Monete  così  picciole ,  come  grojfe  ,  purché  fiano  alla  lega  delle  quattro  Città  , 
che  ne  detti  Capitoli  fi  fa  mentione  ,  tuttavia  effendomi  venuto  nov amente  occafio - 
ve  di  far  battere  una  forta  de  Quarti  de  Scudo ,  io  non  ho  voluto  farlo  per  vigo¬ 
re  de  detti  Capitoli  ,  ma  ho  fatto  ricorfo  al  Sopraflante  il  quale  non  havendofi 
voluto  rifolvere  da  fe  fleffo  ,  mi  rimeffe  alla  Illma  Sig .  Trincipeffa ,  alla  quale 
h  avendo  io  dato  parte  di  queflo  nego  fio  mi  rifpofe  S.  E.  che  non  era  informata  di 
quefle  pratiche  ,  &  che  ne  dovefft  dare  avifo  alla  E.  V  ,  onde  io  per  ubbidire  a 
S.  E.  &  perchè  io  non  intendo  voler  mai  ne  in  queflo  ne  in  qual  fi  voglia  altra 
adone  mia  far  cofa  che  non  fia  fe  non  con  totale  fodisfatione  di  V.  E.  me  ho  elet¬ 
to  di  fcriverh  quefla  mia  per  [applicarla  come  io  fo ,  che  degni  farme  quanto  pri~ 
ma  fapere  ,  s'  ella  è  fervita  eh'  io  facia  battere  i  detti  Quarti ,  fopra  i  quali  farò 
imprimere  la  Tefla  di  V.  E.  con  le  [olite  lettere  da  una  banda  ,  e  dall ’  altra  un 
qualche  bel  motto  ad  elletione  del  Signor  Secrettario  (b*  del  Sopraflante ,  &  il 
quale  prometto  a  V.  E.  che  non  farà  filmile  a  ninno  de  quelli  che  fi  trovano  flam - 
pati  de  ni  un  altro  Principe  ,  che  a  queflo  bavero  io  particolarmente  la  mira  per 
non  dare  occafione  ad  alcuno  di  doler  fi .  Et  creda  V.  E.  eh'  io  non  defidero  ,  come 
fo  veramente  di  far  flampare  quefla  forte  di  Moneta  groffa  ,  non  per  altro  fe  non 
per  u[cire  una  volta  di  far  battere  de  quefli  Seffinì .  Io  fo  che  non  conveniva  , 
che  a  V.  E.  deffi  queflo  faflidio  in  quefla  connetterà  maffimamente ,  ma  h avendo 
i  mercanti  qui  che  me  ne  fano  inflanza  &  non  potendo  bavere  refolutione  fe  non 
da  lei ,  fon  flato  sforzato  ricorrere  a  V.  E.  la  quale  [uplico  che  degni  perdonarmi , 
&  ordinare  eh'  io  fia  avvi  fato  della  volontà  fua  che  in  tanto  ,  Ò*  fempre  mi  rac¬ 
comando  nella  bona  gratta  fua  pregando  N.  S.  Dio  lì  dona  falute ,  &  tutte  le 
felicità . 

Di  Guaftalla  il  7  di  Ottobre  1573. 

D.  V.  Eccellenza  Humiliffmo  Cecchere 

Gimignano  Magnavacchi . 

Devefi  lode  grandiifima  a  Don  Cefare  non  meno  pel  buon  governo,  che^ 
tenne  de*  Tuoi  Popoli ,  quanto  per  le  virtù ,  onde  fu  adorno  ,  elfendo  fiato, 
cortefe  ,  liberale  ,  magnanimo  ,  amatore  de’  Letterati  ,  pio  ,  e  rei igiofi filmo  . 
Il  fine  de’ giorni  fuoi  fu  invidiabile,  poiché  morì  nella  fua  propria  Terra  di 
Guafialla  ,  afilftito  perfonalmente  dal  Santo  Cognata  Carlo  Borromeo ,  e  tan¬ 
to  ben  difpofto  ,  che  quel  gran  Santo ,  per  attefiato  del  Bafcapè  ,  e  del  Giuf- 
fano ,  ebbe  a  dire  ,  che  meglio  non  avrebbe  potuto  incontrar  la  morte  ,  fe 
p^r  più  anni  vifiiito  folle  ritirato  ne’  Chioftri .  Accadde  la  di  lui  morte  a’  iS 
di  Febbrajo  del  1575  ,  e  fu  fepolto  nella  nuova  Chiefa  di  S.  Pietro  edifica* 
ta  ,  e  dotata  per  lui ,  che  a*  io  dello  fteflo  mefe  fu  dal  Santo  Cardinale  pri¬ 
ma  di  partirfene  confecrata  .  C  A- 
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Valore  della  Moneta  Guajfallefe  Intorno  all'  anno  1 57 

IE  Monete,  che  fi  chiamano  comuni,  per  aver  corfo  ordinariamente  in 
tutte  le  principali  Piazze ,  aver  fogliono  dapertutto  un  pari  ,  o  quaft 
ugual  valore  ,*  imperciocché  febbene  più  o  men  di  valuta  fembri  che  lor  fi 
doni  nelle  Città  diverfe  ,  ciò  non  deriva  altronde  ,  che  dalla  diverfità  delle 
Lire  ,  le  quali  quantunque  in  ogni  luogo  di  venti  Soldi  fi  formino  ,  tuttavia 
non  fi  convien  dapertutto  nell’  intrinfeco  del  Soldo  ,  avendolo  alcune  Zecche 
maggiore,  altre  minore,  fecondo  V  arbitrio  degli  Uomini  :  dal  che  ne  viene, 
che  fe  una  Moneta  comune  fia  per  efempio  ad  una  Piazza  talfata  per  20, 
ed  all’ altra  per  15  ,  fono  fempre  il  20,  ed  il  15  in  egual  proporzione,  per¬ 
chè  le  unità ,  onde  rifulta  il  15,  hanno  tanta  maggioranza  fu  quelle  ,  onde  fior- 
mafi  il  20  ,  che  fatto  il  calcolo,  veggonfi  pervenire  ad  uno  ftelfo  equilibrio. 
Tra  quelle  comuni  Monete,  a  tempi  di  cui  parliamo,  annoveravafi  lo  Scudo 
d'  oro ,  che  batteva!!  in  quafi  tutte  le  Zecche  (33).  Noi  troviamo  fovente  de* 
Contratti  ftipulati  a  Scudi  d’  oro  ,  neJ  quali  benché  fi  accenni  richiederli  que¬ 
lli  di  buono ,  e  giullo  pelo ,  non  vedefi  però  detto  giammai  volerfi  del  tale 
determinato  conio  ;  ma  unicamente  fi  dicono  Scudi  d'  oro  delle  Stampe  d’ Ita¬ 
lia  :  fegno  a  mio  parere  evidente  ,  che  in  ogni  Zecca  aveafi  attenzione  di 
batter  lo  Scudo  uguale  a  tutti  gli  altri  nell'  intrinfeco  ,*  lo  che  però  Tempre 
non  riufciva  .  Di  fatti  in  una  Carta  di  compra  appartenente  a  Lucia  Anguif- 
fola  Gonzaga  a"  7  di  Novembre  del  1558  a  Rogito  di  Giambattilla  Bucefoli 
Notajo  Mantovano  ,  la  quale  Ha  regifirata  in  un  grolTo  volume  di  pergame¬ 
na  del  nollro  Archivio  fegreto  ,  ove  facendo  ella  acquillo  di  certi  beni  da 
Giannantonio  Mauro  Procuratore  del  nollro  Don  Celare,  legge  fi ,  che  dedita 
Jblvit  ,  nttmerauit ,  &  exburfacvit  fir&djBo  domino  Trocuratori  ditto  nomine  peten¬ 
ti  ,  Ù3  accep tanti ,  ac  ad  fe  trahenti  tn  Sentir  ducentum  a  Sole  (34),  &  Sentir 
trecentum  quinque  de  Italia  in  tot  auro  ,  Ù3  reliqnum  pradiElorum  Scutorum  mille 
in  tot  monetir  argenti ,  r viddicet  Realihur  ,  &  Aqui  Ionie  Imperi  alibur  (35)»  I  Scu- 


(33)  Fu  introdotta  la  battitura  dello  Scudo 
d’oro  nelle  Zecche  d’Italia  circa  il  1530,  ad 
cfclufione  del  Ducato  ,  e  Fiorino  d’  oro  di  tutta 
bontà  ,  che  fi  batteva  di  prima  ,  come  ho  diino- 
iìrato  nel  Tom.  II.  pag.  449.  Di  ciò  ne  diede 
]’  efempio  1’  Imperator  Carlo  V.  allorché  debelìù 
In  liga  delli  Scudi  di  Spagna  d’  un  Caratto  ,  e  tre 
quarti  ,  e  tre  grani  dì  pefo  ,  facendo  batter  li  Scu¬ 
di  di  Caviglia ,  Valenza,  e  Aragona  in  pefo  di  ven- 
tidue  caratti  ,  due  denari  ,  f  15  grani  ,  nominati 
JPifloletti ,  dando  a  Principi  un  pejjimo  efempio  di 
far  il  medefìmo  come  pur  han  fatto  gl’  Italiani  ,  a 
21  carati  ,  e  inferiori  del  fino  ,  e  di  pefo  i  den.  e 
JÓ  gr.  Cotali  fono  li  Scudi  di  Roma  ,  Bologna  , 
Genova  ,  Lucca  ,  Siena  ,  Milano  ,  Saluzzo  ,  Sicilia  , 
Ancona  ,  Mantoa  ,  Ferrara  ,  Fiorenza  ,  e  li  nuovi 
di  Venezia  ,  il  che  ha  recato  ' danno  incredibile  a ’ 
Sudditi ,  come  in  contrario  utile  a’  Mercanti ,  i  qua¬ 
li  portano  via  le  Monete  forti  per  battere  delle  de¬ 
boli  nell'  altrui  paefe  con  differente  Marca  .  Così 
£  legge  in  un  Difcerfe  fopra  le  Monete  fatto  nel 


1585  efilìente  fra  MS.  della  Libreria  di  S.  Salva¬ 
tore  di  quefla  Città. 

(34)  In  tanto  nel  citato  tefto  vengono  diftinti  li 
Scudi  chiamati  del  Sole  d  a  tutti  gli  altri  Scudi,  che 
coniavanfi  nelle  varie  Zecche  d’  Italia  ,  in  quanto- 
che  come  vedrai!!  nella  Nota  al  Ntim.  36 ,  i  pre¬ 
detti  Scudi  del  Sole  venivano  valutati  di  piu  , 
come  quelli  di  maggior  valor  i  ntrinfeco  degli  al¬ 
tri  .  La  qual’  eccettuazione  fin  qui  efiendo  unica 
non  diiìrugge,  che  in  Guafialla  fi  prendellero  co¬ 
munemente  gli  Scudi  d’  Italia  fe  nza  dilìinzione  del 
tale  determinato  conio. 

(35)  Gli  Aquiloni  Imperiali  erano  Monete  d’ar¬ 
gento,  chiamate  fenza  dubb  io  Aquiloni  per  avere 
imprelfa  un’Aquila;  dette  poi  Imperiali ,  perchè 
probabilmente  coniate  in  q  ualche  Zeccha  appar¬ 
tenente  agl’imperatori  di  Germania.  Di  elle  pe¬ 
rò  non  c  sì  facile,  a  mio  credere,  quand  altro 
non  manifeftafi  ,  dare  ulteriori  notizie .  Ma  non 
così  dei  Reali  d’  argento  ,  im  perciocché  erano  que¬ 
lle  Monete  di  Spagna,  e  comunemente  11  crede, 
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di  adunque  detti  del  Sole  fembra  che  correderò  a,  maggior  valore  degli  altri 
Scudi  di  qualunque  forte  d’Italia;  tanto  più,  che  in  un  Bando  pubblicato 

li 


che  prendelfero  tale  denominazione  per  elfere  fia¬ 
te  coniate  per  ordine  di  quei  Re .  La  più  antica 
notizia,  ch’io  fappia  di  elfi,  l’ho  apprefa  dal  li¬ 
bretto  di  Pfi»  Mifure  ,  Monete.  &c.  flampato  a 
petizione  di  Ser  Pietro  dct  Pefcìa  ,  fenza  indica¬ 
zione  di  anno  ,  circa  il  i4^°  »  che  è  poi  lo  ftefTo 
rillampato  in  Firenze  nel  1481  per  Francesco  di 
Dino.  In  elfo  nel  Cap.  167  fi  nota,  che  in  Par 
lenza  lavora  la  Zeccba  .  .  .  Reali  d'  ariento  alle - 
gba  donce  XI,  e  che  Reali  qx  di  Valenza  d' a- 
f tento  va  per  un  Marcho  :  il  che  fi  oppone  a  ciò 
che  ne  fcrive  il  Sig-  Conte  Carli  nel  Tuo  Tom.  II. 
pag.  n8,  dove  avverte,  che  folamente  erano  al 
pefo  di  XXII.  al  Marco,  il  P.  Marianna  nel  Tuo 
Trattato  de  Ponderibus  &  Menfuris  IlampatO  in 
Toledo  nel  H9 9  al  Cap.  it  pag.  149  parlando 
delle  Monete  di  Spagna  ci  alficura  che  i  Reali 
d’  argento  pelavano  a  un  di  prelTo  quanto  una 
dramma,  e  valevano  tre  Maravedini .  Soggiunge 
poi ,  che  per  legge  di  Ferdinando  il  Cattolico 
nel  140  >  per  ogni  Marco  fi  batteron  Reali  67  al 
Titolo  di  oncie  11:  Argenteus  qui  Regalis  vulgo 
dicitur  ,  pon  lere  ferme  drachmee  ,  a  multo  tempore 
immutatus  non  ejl .  nam  licet  aliquando  tres  Ma- 
tavedinos  valeret  ,  non  ejus  valor  ,  fed  Maravedi- 
non  valor  &  bonitas  mutabatur .  Kunc  quidem  le - 
ge  a  Ferdinando  Rege  Catholico  lata  anno  ex 

cito  unciis  argenti  nempe  Marco  cui  mifcetur  duo- 
decim  pars  Arie  ,  fignantur  argenti  6q.  ,,  Sicché  , 

„  dice  il  fopraccitato  Sig.  Co-*  Carli  pag.  119,  il 

Reale  d’argento  del  1497  melava  grani  70  || , 
”  ed  aveva  d’  intrinfeco  gr.  <S4  . 

Anche  in  Napoli ,  o  Sicilia  fi  coniò  una  limile  Por¬ 
ta  di  Moneta.  Erano  quelli  Reali  uniformi  nel  tipo 
a  quelli  di  Spagna,  imperciocché  avevano  nel  di¬ 
ritto  1’  arme  inquartata  di  Aragona  ,  Calliglia  ,  ed 
altri  Regni  di  Spagna  ,  e  Sicilia  ,  con  attorno 
1*  infcrizione  in  ambidue  i  giri  in  carattere  goti¬ 
co  ,  che  dicevano  Ferdìnandus  &  Elìfabeth  Rex 

Regina  Cafte/U  Leonis  AragoniA  Sicilia  ;  e  nel 
rovefeio  un  giogo  con  un  fafeio  di  dardi ,  in  me¬ 
moria  di  aver  quel  Re  foggiogato  i  Mori  ,  o  per 
dinotare  la  conquilla  fatta  nel  1493  dell'  Ifole 
adiacenti  all’  America  ,  come  può  vederfene  il 
difegno*  prodotto  dal  Vergara  nel  Trattato  delle 
Monete  del  Regno  di  Kapoli  pag.  108  num.  3  e  4, 
td  alla  pag.  ut  num.  rei.  Varj  di  quelli  Reali 
tanto  di  Spagna  ,  quanto  di  Napoli  confervo  nella 
mia  Raccolta ,  ed  il  più  pefante  è  di  carati  17 
Bolognefi  ,  e  così  corrifponde  a  dodici  bajocchi 
della  Moneta  corrente  Romana. 

Per  dare  maggior  notizia  di  quella  Moneta,  fa 
d’  u<  po  eh’  io  qui  traferiva  una  lettera  fcritta  dalla 
Zecca  di  Milano  all’ Ambafciatore  di  Spagna  in 
•Genova  ,  allorché  era  Luogotenente  di  quello  Sta¬ 
to  D.  Ferdinando  Gonzaga,  tratta  dal  N.  A.  dall’ 
Archivm  di  Gualtalla  ,  poiché  da  ella  fi  deduce, 
qual  filfe  il  pefo ,  lega,  ed  impronta  dei  Reali, 
eh’  erano  in  corfo  in  Italia  dopo  la  metà  del  Se¬ 
colo  XVI. 

Illuflre  &  Molto  Eccellente  Signore  . 

Havendomi  comeffo  V.  111.  S.  per  fue  lettere  eh *  io 
faceta  vedere  del  valimento  dellì  Reali  venuti  di 


Spagna  con  farne  i  debiti  affaggi  fi  come  ampia¬ 
mente  per  dette  fue  lettere  de  14  di  quejlo  una  cum 
uno  capitolo  inferto  di  Sua  Maeflà  mandato  all'  11- 
luftriffimo  &  Eccelle ntijfimo  Sig.  il  Sig.  D.  Ferdinan¬ 
do  j  lo  di  fubito  feci  convocare  tutti  quegli  che  fuo- 
leno  intervenir  agl ’  affaggi  delle  Monete  di  quefta 
Cecca  s  &  feci  ancora  dimandare  alcuni  Mercanti 
particolari  ;  ma  non  gli  venne  fe  non  M.  Carlo  da 
Cremona  il  quale  è  uno  de  i  più  ifperti  à  quello 
di  quefta  Città  ;  &  così  alla  prefentia  loro  feci  far 
diligentemente  gl'  affaggi  d'  ejfi  reali  i  quali  fe  fo¬ 
no  ritrovati  ut  infra  V. 

I  Reali  novi  da  Sol.  io  l'  uno  fono  in  pefo  de 

num.  68  |  per  Marco  a  bontà  de  dinari  11  gr.  4. 

Quegli  da  Sol.  io  /’  uno  fono  in  pefo  de  n.  34  ^ 
per  Marco  ,  a  bontà  de  dinari  11.  gr.  4. 

Quegli  da  Sol .  40  T  uno  fono  in  pefo  de  n.  17  ^ 
per  Marco  a  bontà  de  den.  1 1  gr.  5. 

I  Realt  da  Sol.  10  V  uno  c'  h ano  le  colonne,  fono 

in  pefo  de  n.  34  *  per  marco  de  bontà  de  din.  11. 

gr.  6. 

Quegli  da  Sol.  40  V  uno  e'  hano  le  colonne  ,  fono- 
del  medefimo  pefo  e  bontà. 

I  Reali  vecchi  perchè  gli  ne  fono  affai  de  tofatr 
non  fe  ne  può  dar  relatione  del  pefo  ,  ma  fono  de 
bontà  de  dinari  1 1  gr.  3  f . 

Però  volendo  calcular  il  conto  al  modo  che  vale - 
no  i  denari  ftampati  in  quefta  Cecca  ritrovo  che 
quefti  Reali  vengono  a  valere  Sol.  io  d.  S  f  /’  un» 
&  così  quegli  da  Sol.  io  &  da  Sol.  40  /’  uno  alla 
rata  fotto  e  fopra  ;  &  volendo  calculare  vecchj  & 
novi  ìnfieme ,  per  effere  i  vecchj  di  manco  pefo  , 
robano  il  pefo  dellì  novi ,  però  tengono  ad  augu- 
mentar  poca  cofa  ;  tanto  manco  vengono  ad  au- 
gumentare  per  quegli  di  Caftiglia  ,  &  alla  Illuflre 
&  Eccellente  S.  V.  humilmente  me  gli  r accomando  . 

Dalla  Cecca  di  Milano  allì  XV.  di  Luglio  1^51. 

De  V.  111.  &  Ecc.  Sig.  Servitore  Bernardino  Sca- 
cabarozzo  . 

In  feguito  di  che  gli  fu  rifpoflo  da  Genova  quan¬ 
to  fegue  . 

Relatione  dicome  fi  ajufla  il  prezzo  de  Reali  di 
Spagna  con  li  Teftoni  di  Milano  ultimamente  fa- 
bricati  in  quella  Zecca  dì  4  a  Scudo  de  Italia  , 
che  v aleno  lir.  5.  io  comprefo  liga  &  pefo  . 
k.  Et  primo  li  detti  Teftoni  4  di  Milano  ,  che  fan¬ 
no  Scudo  uno  di  Italia  a  lir .  5.  io  fi  trovano  in 
pefo  a  K.  50  /’  uno  onc.  1.  den.  9.  gr.  8  a 
pefo  di  Genova  a  bontà  di  d.  io  g.  io,  li  quali 
ridutti  in  argento  fino  a  bontà  di  d.  11.  fi  trova¬ 
no  reftare  onc.  1  d.  6  g.  4. 

Reali  io  |  di  Spagna  a  K.  19  l'uno  fi  trova¬ 
no  al  pefo  di  Genova  onc.  1  d.  8  g.  17  a  bontà 
di  d.  ii  g.  z  in  più  li  quali  ridutti  in  argento 
fino  de  den.  n  reftano  onc.  1  d.  6  g.  4  come  di 
fopra  . 

In  modo  che  Reali  io  *  di  Spagna  farebbeno  V  e- 
quivalente  dì  quattro  Teftoni  di  Milano ,  &  per  ejfi 
Scudo  uno  di  Italia  che  vale  lir.  <>.  io  per  modo 
che  fi  poffono  ejfi  Reali  valutare  Sol»  io  d.  8  l'  uno 
di  Moneta  di  Milano  ,  &  effi  Reali  io  j1  ferann» 
lir.  10  come  vale  il  Scudo  » 
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Il 


li  J  Dicembre  del  1575  in  Ferrara  ,  fi  veggono  tarati  gli  Scudi  di  pefa  i..,- 
Lire  3  e  Sodi  18  ,  e  gli  Scudi  dal  Cavallo ,  dalla  f  oglia  ,  di  Ginevra,  e  di  Qna 
ftalici,  fe  intende  per  calare  di  bontà  Lir.  3  e  Soldi  16 ,  come  veder  fì  J*' 
prelfo  V  eruditismo  Bellini  Lira  Marchefana  pag.  134. 

Pollo  dunque  che  in  Guaftalla  fi  computale  lo  Scudo  cT  oro  di  egual 
valore  agli  altri  delle  diverfe  Zecche  d’  Italia  (3 6)  ,  facilmente  potrà  venirfi 
T.  IX.  E 


E  perchè  la  relatione  dì  Milano  mandata  calcu- 
lano  Reali  69  per  uno  Marco  verehbeno  a  fare  effi 
Reali  di  K.  18  j  l’uno,  &  perciò  vi  è  errore , 
che  quantunque  vi  poffano  effer-alcuni  Reali  di  effo 
pefo  ,  però  facendone  pefo  unitamente  di  alcuna  forn¬ 
ata  fi  troveranno  effere  di  detti  K.  19  l'uno.  Et 
quefio  perchè  in  Spagna  non  eojlumano  pefare  effi 
Reali  feparatamente  ,  ma  farne  pefo  dì  una  quan¬ 
tità  giunta  perchè  quello  che  manca  in  uno  avan¬ 
za  in  un  altro  &  così  riviene  il  conto  come  di 
fopra  . 

Et  perchè  li  faggi  fatti  fi  trova  la  liga  di  ejfi 
migliore  de  den.  n  gr.  1  fi  potrebbono  giufiamen- 
te  valuare  de  to  Sol.  d.  9  l'uno. 

Et  perchè  poi  di  fatto  il  fopradetto  calculo  fi  è 
intefo  per  cofa  certijfima  che  li  Reali  fono  di  liga 
de  d.  11.  4  non  potendo fi  fotta  gravijfime  pene  in  Spa¬ 
gna  fabricar  Reali  di  minor  liga  fi  troverà  che  fi 
poffono  valuare  efH  Reali  a  Sol.  io  d.  io  in  circa 
per  ogni  Reale  Moneta  di  Milano  . 

Ciò  non  ottante  fu  nella  Zecca  di  Milano  de¬ 
terminato  di  non  conteggiare  il  Reale  che  di  bon¬ 
tà  di  den.  11  gr.  4  >  e  del  pefo  di  <58  f  per  Mar¬ 
co  ,  e  perciò  di  non  aumentarne  il  loro  valore, 
che  di  den.  6  ,  cioè  dai  Sol.  io  accrefcerlo  ai 
Sol  io  j  ,  fui  rifletto  ancora  ,  che  i  Reali  di  Ca¬ 
talogna  0  fia  dì  Cafiiglia  fono  dì  affai  manco  pefo 
dellì  altri  ;  raccordando  ancora  che  fe  ben  tal  att- 
gumento  fia  dì  picciolo  profitto  a  fua  Maeftà  con  il 
tempo  puotria  apportar  danno  maggiore  &  anco  alli 
fuddìtì  come  farebbe  fe  fe  ne  foffe  portato  in  mag¬ 
gior  quantità  perchè  fe  puotrebbe  efportar  V  oro  fuo¬ 
ri  del  Stato  ;  &  così  portarebbe  dìfordine  e  carico 
al  prezzo  de  Ili  Scudi  alli  Sol.  1  io.  Tanto  pik  per  effer- 
ne  già  nel  Stato  altra  buona  quantità  che  fe  ritro¬ 
vano  di  manco  pefo  .  come  da  altra  lettera  dei  19 
<ii  Luglio  del  medefimo  anno  . 

Anche  in  feguito  furono  coniati  i  Reali  non 
tutti  di  un  medefimo  valore ,  come  dimoftra  il 
fopraccitato  Sig  Co:  Carli  con  le  feguenti  parole: 
,,  Ma  Reali  di  diverfe  forti ,  die’ egli ,  fi  coniaro- 
3,  no  in  un  fol  Regno  in  una  volta  fola  ;  e  per 
,,  prova  io  darò  la  nota  di  quelli  di  Spagna  nel 
„  1590  ,  come  fi  rileva  dai  Regiftri  della  Zecca 
,,  di  Napoli  di  quell’ anno. 

„  Reali  del  MeJfico  peggio  flerlini  t  deli'  argento 
9,  juflo  a  Carlino  • 

»  Reali  di  Siviglia  peggio  flerlini  2  | ,  ut  fupra 
9,  Reali  del  MeJfico  peggio  flerlini  1  ^  . 

,>  Reali  con  la  Jlampa  delle  Frezze  d ’  argento 
9 j  Ztufl°  a  Carlino  . 

,,  Reali  di  Siviglia  perdio  flerlini  1  f  . 

,,  Reali  nuovi  di  Siviglia  peggio  i  $  . 

,,  Reali  di  Toledo  peggio  flerlini  1  j  e  t  . 

3,  Reali  dì  Granata  peggio  3  |  e  4  . 

,,  Reali  di  Segovia  peggio  flerlini  t . 

In  Bologna  li  17  Aprile  1J9S  fu  fittalo  il  va* 


lore  del  Reale  del  pefo  di  Car.  18  $  a  Boi.  g, 
e  Den.  9  ,  e  così  in  proporzione  quelli  da  due , 
da  quattro  ,  e  da  otto  Reali . 

In  oggi  il  Reale  d’argento  detto  in  Spagna  di 
Piata  fi  valuta  per  1’  ottava  parte  della  Pulirà  cor¬ 
rente  o  di  cambio.  Vedali  fopra  ciò  il  Dizionario 
delle  Monete  di  Francia  alla  voce  Reai  . 

(3 6)  Generalmente  quando  trovali  nelle  anti¬ 
che  carte  menzione  di  Scudi  d’  oro  devefi  inten¬ 
dere  di  quelli ,  che  in  quel  tempo  avevano  mag¬ 
gior  credito  ,  e  che  comunemente  battevanfi  nel¬ 
le  principali  Zecche  ,  fra  quali  ogni  Città  anno¬ 
verava  quelli  della  propria  ,  perciò  erano  detti 
delle  flampe  d'  Italia  .  Non  tutti  però  gli  Scudi  , 
che  battevanfi  nelle  Zecche  d’  Italia  erano  intrin- 
fecamente  di  egual  valore  ,  come  avrebbero  do¬ 
vuto  clfere  ,  ftantechè  in  alcune  Zecche  li  Zec¬ 
chieri  fi  arbitravano  di  coniarli  d’ inferior  bontà 
degli  altri  per  utilizarli  ,  e  perciò  in  alcune  Ta¬ 
riffe  di  diverfi  Stati  erano  dittimi  ,  come  fi  vede 
nel  fuddetto  Bando  di  Ferrara,  e  d*  altri  Stati. 
In  una  Gr’da  di  Milano  delli  r  Dicembre  1538 
fi  veggono  tariffati . 

Li  Scudi  dal  Sole  fabricati  nelle  Cecche  de  Mila¬ 
no  ,  cioè  Ducali  ,  Franza ,  e  Genova  per  Lir.  5.  it. 

E  li  Scudi  Imperiali  fsf  de  Italia  ,  cioè  Veneti  a  , 
Mantva  ,  Ferrara ,  Bologna,  Fiorenza,  &  Lucca  , 
altri  admiffi  de  prefente  ,  quali  però  non  fieno 
di  minor  bontà  de  car  atti  ir  &  de  juflo  pefo 
per  — —  ■ — — - -- - -  Lir.  5.  io. 

In  Venezia  per  Grida  dei  1*  Marzo  1 564 ,  nel¬ 
la  quale  vi  fono  anche  impresi  i  tipi  di  3?  varj 
Scudi  d’  oro  ,  fi  valutano 

Li  Scudi  Venetiani  di  pe/o  ,  &  quelli  che  fono 
così  buoni  come  li  Venetiani  ,  d' oro  ,  &  di  pefo  , 
che  fono  delle  Stampe  in^raferìtte  ,  debbano  nell  av¬ 
venire  correre  a - - — —  Lir.  6.  18. 

Gli  altri  Scudi  frreflieri  permeffi  dalle  Leze  di 
queflo  Confeglio ,  &  che  fono  di  pefo  che  fono  delle 
flampe  infraferittt  debbano  effer  fpefi  a  Lir.  6.  16. 

In  Bologna  con  Bando  delli  n  Ottobre  1567 
fi  apprezzano 

Li  Scudi  d' oro  battuti  in  quefla  Zecca  quali  fono 
del  pefo  l' uno  di  Carratì  17  •§  ,  &  fono  a  numero 
di  109  ter  libra  ,  &  medefimamente  gli  altri  Scu¬ 
di  ,  eh  fono  ^ e H*  ffi'Jf*  bontà  &  pefo  ,  tutti  fi  chia¬ 
mine  Scudi  di  Zecca  ,  e  fi  J pendino  ì'  uno  per  Bo¬ 
lognini  8f.  •  '  Lir.  4.  J. 

Yoiehè  li  Scudi  di  minor  pefo  ,  cioè  che  faranno  di 
Car.  17  4  ,  fi  chiamino  correnti  ,  fi  valutano  Bo¬ 
lognini  83  /’  uno  &  non  per  piò  . - Lir.  4*  3; 

Che  gli  altri  Scudi  di  minor  pefo ,  che  li  detti 
di  fopra  ,  tutti  indiferentemente  fieno  proibiti  • 

Lo  Scudo  d’  oro  di  Guaftalla  battutp  da;  Zec¬ 
chieri  Magnavacchi  dovette  forfè  riu/cir?  di  qua¬ 
lità  eguale  a  quelli  di  Reggio  ,  come  una  delje 
quattro  Zecche  prefcrittegl»  ne’  fu  riferiti  Capito* 
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zn  cognizione  del  valore  della  Moneta  noftra ,  ogniqualvolta  fi  fappia  a  quan¬ 
te  Lire  qui  montar  fi  faceffe  lo  Scudo ,  e  a  quante  altrove ,  e  quando  chiaro 
apparifca  ,  il  ragguaglio  tra  la  noftra ,  e  le  Lire  di  altre  Piazze  elfer  tale ,  che 
venga  ad  equilibrarli  nell’  aftegnare  il  valor  dello  Scudo  . 

Lo  Scudo  Guaftallefe  adunque  appena  fu  battuto  ,  taftato  venne  1’  anno 
Ì571  a  l  ire  6,  e  Soldi  18.  Chiaro  fi  tragge  dall*  accennata  Carta  del  Ma- 
gnayacca  ,  ove  leggefi  :  A  dì  15  Novembre  1571  in  dui  Scudi  uno  in  tanti  Se- 
fini  a  Sua  Ecc.  e  V  altro  in  un  Scudo  detto  dato  al  Signor  Cargato  per  farne  fag¬ 
gio  Lir.  13.  16.  E  nella  medefima  Carta  veduto  abbiamo,  che  fpefi  furono 
otto  Scudi  per  la  ftampa  del  Soldi  venti,  i  quali  montavano  a  Lire  55  ,  e 
Soldi  4,  ne’ quali  conti  è  ben  manifefto,  che  per  allora  non  valfe  lo  Scudo- 
che  Lire  6,  e  Soldi  18.  Ma  nel  1573  fu  alzato  al  valore  di  Lire  7,  onde 
vedemmo  ,  che  gli  otto  Scudi  per  la  ftampa  del  Cavallotto  sborfati  accende¬ 
vano  a  Lire  5 6.  Così  nella  medeftma  Carta  del  Magnavacca  troviam  pur  an¬ 
che  :  E  a  dì  2  3  Genaro  1573  Scudi  quaranta  pagati  di  ordine  di  S.  Ecc .  a  M. 
Tirro  Tefauriero  a  Lire  7  per  Scudo  Lir.  280.  Nella  Filza  di  Computifterìa  dell* 
anno  1575  fi  trovano  pur  varie  fpefe  a  Scudi  d’oro  fempre  notati  a  Lire  7 
1*  uno  :  e  lo  ftelfo  poffiamo  afficurare  d’  aver  coftantemente  notato  in  tutte  le 
Filze  fulfeguenti  fino  al  1582. 

Ora  vediamo  qual  fofte  il  valor  dello  Scudo  d’  oro  in  Mantova  .  Da  un*” 
Inftruraento  rogato  da  Giambartolommeo  di  S.  Paolo  Notajo  Mantovano  ri¬ 
portato  nell’ indicato  Codice  di  pergamena  nell’Archivio  fegreto  li  tragge, 
che  agli  8  di  Maggio  del  1545  il  noftro  Don  Ferrante  I.  prefe  in  affitto  da 
Fortunato  Copini  83  biolche,  ed  un  terzo  di  terra  della  Corte  Marzetta  , 
con  obbligo  di  pagare  Scutos  ottuaginta  auri  in  ratione  librar um  quinque ,  &1 
Soldorum  otto  parvorum  prò  Scuto  .  Nel  1574  a*  9  di  Aprile  per  Rogito  di  Da¬ 
niele  de’ Fiorentini  il  noftro  D.  Cefare  ricomprò  da  Ortenfìo ,  ed  Orazio 
Angui  {fola  certi  beni  prò  pr&tio  Scutorum  mille  auri  a  Soldis  centum  otto  parvo - 
rum  Mantua  prò  Scuto  .  Adunque  dal  1545  fino  al  1574  valfe  lo  Scudo  d’oro 
in  Mantova  Lire  5  e  Soldi  8.  Ma  fu  poi  alzato  di  prezzo  ,  e  melfo  a  Lire  6. 
In  una  Carta  volante  fcritta  da  incerto  ,  ritrovata  nell’Archivio  Segreto ,  ab¬ 
biamo  la  feguente  memoria  ;  Havendo  havuto  tempo  di  fcorrere  li  Libri ,  ho 
trovato  ,  che  fu  principiato  l  anno  157 6  a  ridurli  li  Scudi  a  Lire  6  V  uno  :  ma 
non  vi  è  dichiaratione  alcuna  ,  fi  non  la  femplice  ricevuta  del  Sindico  ,  che  li 
rifcojfe  ,  d?*  dice  haver  ricevuto  L.  60  valuta  de  Scudi  10  d'  oro .  11  tenore  di 
quella  memoria  non  rende  improbabile,  che  fin  l’anno  1575  non  fi  potelfe 
aver  dato  in  Mantova  quello  aumento  allo  Scudo . 

Ciò  pollo  fi  rileva  fubito  qual  folfe  il  valor  della  Lira  di  Guaftalla  in 
proporzione  di  quella  di  Mantova,  argomentando  così.  Se  nel  1571  lo  Scu¬ 
do  d’  oro,  il  qual’ era  Moneta  comune,  valeva  in  Mantova  Lire  5  ,  e  Soldi  8, 
cd  in  Guaftalla  Lire  6,  e  Soldi  18,  è  chiaro,  che  la  Lira  di  Mantova  in 
quel  tempo  fuperava  la  noftra  in  ragion  di  Soldi  5  ,  e  Denari  6  :  vale  a  di¬ 
re  ,  che  la  Lira  Mantovana  equivaleva  a  Soldi  25  ,  Denari  6  ef  di  Guaftalla. 
Ma  ridotto  lo  Scudo  in  Guaftalla  a  Lire  7  ,  ed  in  Mantova  a  Lire  6 ,  allora 

la 

ìì  ,  e  così  di  bontà  inferiore  a  quelli  delle  mi-  1583  fu  bandito  con  quelli  di  altre  Zecche.*  Seu- 
gliori  Zecche  d’ Italia  ,  e  perciò  in  Ferrara  fit  do  d’  oro  di  Guaftalla  ,  di  Correggio  ,  dì  Gencvr* 
detto  Scudo  valutato  due  Soldi  di  meno  degli  al-  coll'  Aquila  ed  il  Sole  ,  di  Reggio  della  ftampa  grande  9 
tri  l  cd  in  Milano  per  legge  dei  16  Novembre  della  Mirandola ,  e  di  Megera»*  folla  sbarra  benHti , 


DELLE  MONETE  DT  GUASTALLA. 

3  5 

la  Lira  Mantovana  non  fuperò  la  Guaftallefe  ,  che  di  Soldi  3 ,  c  Den  ' 
cioè,  non  valeva,  a  ragion  di  Moneta  Guaftallefe ,  che  23  Soldi,  e  4  DenaV 

Non  ho  trovato  verun  Conto,  che  realmente  mi  dimoftri  il  primo 
quefti  due  ragguagli  ;  ma  ne  ho  ben  rinvenuto  diverfi ,  che  certificano  il  fe¬ 
condo ,  fpecialmente  correndo  Tanno  1575,  giacché  nella  Filza  di  Compu- 
tifterìa  trovo  una  volta  fcritto  fiotto  li  23  di  Giugno  quefte  parole  :  La  Illu- 
ftrtjftma  &  Eccellentifflma  Signora  per  braza  5  renfo  dì  Fiandra  date  a  S.  Ecc. 

lire  12.  io  di  bona  Moneta  (di  Mantova)  che  fono  de  li  novi  di  Guaflalla  14! 

. . -E  più  per  braza  3  |  di  tela  a  botoncini  fatto  venir  da  Mantova  a  Sol - 

di  45  il  brazo  di  bona  moneta  ,  che  fono  L.  7.  17.  6  di  Moneta  di  Mantova  , 

che  fanno  de  li  novi  (cioè  delle  Lire  nuove)  di  Guaflalla  8.  17.  Nella  Filza 
/Iella  avvi  altro  Conto,  il  qual  dice,  che  Lire  73,  e  Soldi  16  di  Mantova 
erano  Lire  86,  e  Soldi  6  di  Guaftalla .  E  fin  fiotto  Tanno  1582  trovo  nota¬ 
to,  che  Lire  82,  e  Soldi  18  di  Guaftalla  erano  Lire  71  ,  e  Soldi  1  di  Man¬ 
tova.  Ecco  dunque  verificata  la  differenza  tra  la  Lira  Mantovana,  e  Guaftaì- 
lefie  dal  1575  fino  al  1582,  cioè,  che  in  tal  tempo  la  Lira  Mantovana  preva¬ 
leva  alla  Guaftallefe  di  tre  Soldi ,  e  quattro  Denari  .  Eguale  pertanto  era  il 
valore  dello  Scudo  d’  oro  sì  in  Mantova  ,  che  in  Guaftalla ,  giacché  le  fiei 
Lire  Mantovane  erano  corrifipondenti  alle  fette  Guaftallefi  ;  mentre  fie  Lire 
fiei  di  tal  natura  che  prevalgano  ad  altre  Lire  di  Soldi  tre  ,  e  Denari  quat¬ 
tro  ,  e  fono  in  confieguenza  a  ragion  di  quelle  Lire  eftere  un  cumulo  di  Sol¬ 
di  140,  fi  paragonino  colle  Lire  fteffe  di  Soldi  venti  T  una  ,  alle  quali  effe 
prevalgono ,  fi  vede  ben  chiaro  ,  che  appuntino  fi  corrifipondono . 

Trovo  una  Lettera  originale  di  Ottavio  Vificonte,  che  era  Agente  in  Vien¬ 
na  di  Vefpafiano  Gonzaga  di  Sabbioneta  ,  ficritta  da  Vienna  li  14  d’ Agofto 
del  1575  ad  Ercole  Vificonte  fiuo  Fratello  dimorante  in  Sabbioneta,  ove  trat¬ 
tando  del  modo  di  far  rimettere  colà  certo  denaro  per  foddisfare  alla  fipefia 
nel  levare  Privilegi  a  favore  di  Vefpafiano  ,  dice  :  Ho  ritrovato  chi  mi  fervirà 
fubito  ,  che  babbi  avifo .  che  li  denari  Jìano  pagati  in  Milano  Sento  per  Sento , 
purché  Jìano  del  pefo  della  balla  over  del  mar  cello  ,  over  tanta  valuta  in  Soldi 
118  per  Sento  ,  come  corrono  a  Milano.  Raccolgo  di  qui,  che  poco,  o  niuna 
differenza  far  doveafi  in  Milano  nel  1573  dalli  Scudi  di  quefti  due  pefi  (37); 
e  che  sì  Tuno,  che  T  altro  valeva  Lire  5.  18;  e  perciò,  che  la  Lira  Mila- 
T.  IX.  E  2  ne  fie 


(37)  Benché  Io  Scudo  detto  del  pefo  del  Mar¬ 
cello  folle  in  quello  documento  valutato  come 
quello  chiamato  del  pefo  della  Balla  ,  tuttavolta 
convien  credete,  che  fofle  di  minor  valore;  im¬ 
perciocché  lo  Scudo  detto  del  pefo  della  Balla 
era  certamente  di  maggior  pefo  di  quello  del 
Marcello,  e  per  confeguenza  di  maggior  valore, 
come  vedremo  in  apprelTo.  Ciò  dovette  qui  no¬ 
tarli  per  facilità  del  corrifpondente  di  Milano, 
jftantechè  colà  dovevano  correre  abufivamente  gli 
Scudi  calanti  qualche  grano,  come  quelli  di  gi u- 
fto  pefo  :  abufo  affai  perniciofo  a  quegli  Stati  , 
che  lo  permettono  ,  perchè  dà  adito  ai  tofatori 
di  ftronzar  le  Monete  di  giufto  pefo  ,  e  all’  ef- 
portazione  delle  buone  valute  fuori  di  Stato  ,  e 
per  confeguenza  all’  alzamento  delle  medelìme . 
Che  lo  Scudo  del  Marcello  folfe  di  minor  pefo 
degli  altri  Scudi  d’  Italia  ,  fi  comprova  con  un 
Bando ,  che  più  fotto  ci  dà  il  N.  A.  dove  fi  ve¬ 


de  valutato  dieci  Soldi  di  meno  di  quello  dett# 
del  pefo  della  Balla  .  In  fatti  fe  veniva  cosi  de¬ 
nominato  per  elfere  eguale  nel  pefo  alla  Moneta 
d’ argento  Veneziana  detta  Marcello ,  deferitta  da 
Monfig.  Gradenigo  nel  Tom.  II.  pag.  180  ,  que¬ 
lla  non  era  al  più,  che  di  grani  69  Bologne!! , 
come  ho  riconofciuto  dall' effettiva  Moneta,  che 
confervo  preffo  di  me  ,  quando  Io  Scudo  d’ oro 
Bolognefe  lo  era  di  grani  7°  S  •  Maggiormente 

ciò  dimoftrafi  col  fud.  Bando  di  Milano  dei  16 
Novembre  15S3,  giacché  in  effo  fi  valuta  lo  Scu¬ 
do  d’  oro  Italiano  di  pefo  den.  2  e  gr.  17  Lir.  6.  4, 
e  lo  Scudo  d'  oro  del  Marcello  Jlampato  nelle  altre 
Zecche  d’  Italia  di  pefo  den.  2.  15  Lir.  6.  Sicché 
in  Milano  lo  Scudo  d’  oro  del  Marcello  era  con- 
fiderato  due  grani  di  meno  degli  altri  Scudi  di 
giufto  pefo.  Li  den.' 1.  15  Milane!!  corrifpondo- 
no  in  Bologna  a  grani  68  traboccanti . 
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nefe  era  fuperiore  di  Soldi  3  e  denari  9  circa  di  quella  di  Sabbioneta  ,  che 
doveva  elTere  la  fletta  ,  che  quella  di  Guaftalla  ,  cioè  che  20  Soldi  di  Milano 
equivalevano  a  Soldi  23.  8  ^  di  Guaftalla,  poiché  Lire  5.  18  di  Milano  era¬ 
no  eguali  a  Lire  7  di  Guaftalla ,  per  cui  valutavafi  lo  Scudo  in  detto  anno  • 
Nella  Filza  del  1577  trovali  pure  il  ragguaglio  tra  la  Lira  di  Guaftalla, 
e  quella  di  Bologna,  dicendoli,  che  Lire  65  ,  e  Soldi  19  di  Bologna  erano 
Lire  1 1 5  ,  Soldi  8  ,  e  Denari  3  di  Guaftalla  :  dal  che  appare  che  la  Lira  Bo¬ 
lognefe  era  fuperiore  di  un  15  alla  noftra ,  cioè  valeva  in  Guaftalla  Soldi  35. 
Quindi  lo  Scudo  d5  oro  di  Guaftalla  ,  comune ,  come  fi  è  detto ,  a  quello  di 
altre  Zecche ,  doveva  ad  ogni  rigore  valere  in  Bologna  Lire  4  (38)- 

Non  fo  qual  fotte  la  proporzione  in  quel  tempo  tra  la  noftra  Moneta , 
e  quella  di  Ferrara  :  certo  è  però  ,  che  tra  la  Lira  Ferrarefe  ,  e  Bolognefe 
v5  era  poco  divario:  onde  nell"  indicato  Bando  del  1573  così  taflato  venne 
in  Ferrara  lo  Scudo  noftro  :  Scudo  del  Cavallo ,  della  Foglia ,  di  Ginevra ,  e  di 
Guaftalla  ,  fe  intende  per  calare  L.  3.  16  ,  e  gli  Scudi  di  pefo  buoni  L .  3.  18  (39). 

Ma  perchè  V  aflegnar  il  valore  all*  antica  Moneta  col  pareggiarla  all5  an¬ 
tica  ,  non  può  illuminare  per  nulla  chi  non  è  pratico  della  materia ,  e  non 
fa  i  rapporti  della  Moneta  più  vecchia  con  quella  de"  tempi  di  mezzo  ,  e  di 
quefta  colla  moderna  ,  procurerò  al  prefente  di  far  capire  a  un  dipreflo  al 
mio  Leggitore  ciò  che  mi  fono  propofto  per  altra  via  più  facile.  Supponia¬ 
mo  ,  che  nella  maniera  ,  per  cui  d5  allora  fino  al  prefente  fempre  la  Città  di 
Venezia  fece  correre  il  fuo  Zecchino ,  che  fempre  è  flato  invariabile  nel  fuo 
intrinfeco  (40)  ,  così  le  altre  Zecche  avellerò  profeguito  a  battere  Scudi  d5  oro 
fino  al  dì  d’  oggi  d’  uguale  bontà  ;  in  tal*  ipotefi  per  quell5  ifteflo  modo  che 
il  Zecchino  è  fempre  ito  crefcendo  nel  fuo  eftrinfeco  valore ,  avrebbe  avuto 
anche  lo  Scudo  un’aumento  proporzionato.  Ora  trovando  noi  nella  Filza 
del  1575  ,  come  il  Zecchino  a  Moneta  di  Guaftalla  fi  valutava  a  Lire  8,  e 
Soldi  16,  e  veggendolo  prefentemente  crefciuto  fino  a  Lire  45,  diciamo  che 
fe  lo  Scudo  d5  oro  d5  allora  valeva  Lire  7  ,  monterebbe  prefentemente  a  Lire 
35  ,  Soldi  15  ,  e  Denari  io.  Dal  che  ne  viene  in  confeguenza  ,  che  la  Lira 
Guaftallefe  di  que5  giorni  equivaleva  a  Lire  5,  Soldi  2,  e  Denari  3  della 
Moneta  Guaftallefe  di  adetto  .  Chi  dunque  vorrà  giudicar  de5  Contratti  ftipu- 
lati  tra  il  1575  ,  e  il  1582  abbia  prefente  quefta  diverfità  della  Moneta  d5  al¬ 
lora  ,  e  d5  oggigiorno  ,  e  vedrà  ,  che  a  un  dipreflo  fi  pagavano  i  generi  in 
allora  ,  come  fi  pagano  in  oggi  ;  che  le  manifatture  non  fi  avevano  tanto  a 
vii  prezzo,  come  pare  ad  alcuni;  che  gli  ftipendi ,  onde  alcuni  erano  prov¬ 
veduti  ,  non  erano  tanto  fcarfi  .  Piacemi  di  riportar  qui  la  nota  del  prezzo 
allora  aflegnato  a  varie  co  fe ,  come  l5  abbiamo  ricavato  dalle  Filze  di  Compu- 
tifterìa ,  con  ridurre  le  Lire  d5  allora  a  quel  che  farebbero  prefentemente 
giufta  il  propofto  fiftema . 

M7J 


(38)  In  Bologna  nel  1577  Io  Scudo  d’orova- 
lutavafi  Lire  4  ,  e  Soldi  5  ,  e  perciò  con  un  tal 
xaggualio  la  Lira  Bolognefe  corrifpondeva  in  tal 
tempo  in  Guaftalla  a  Sol.  33  al  pili.  Deefì  pe¬ 
rò  avvertire  ,  che  vi  era  allora  lo  Scudo  imma¬ 
ginario ,  quale  valutavafi  folamente  Lire  quattro, 
e  perciò  ad  un  tale  ragguaglio  potrebbe  efier  fla¬ 
to  calcolato  nel  fuddetto  conteggio  la  corrifpon- 
denza  della  Lira  Bolognefe  alla  Guaftallefe. 


(39)  Valutandoli  in  Ferrara  nel  1573  gli  Scudi 
di  buona  qualità  Lir.  3.  18,  ed  in  Guaftalla 
Lir.  7  ,  fatto  il  calcolo  ne  rifulta  ,  che  la  Lira 
Ferrarefe  equivaleva  in  detto  anno  a  Soldi  35 
Denari  io  e  ÌL  della  Moneta  Guaftallefe  . 

(40)  Vedafi  quanto  ho  notato  fopra  ciò  nel 
Tom.  II.  pag.  168 ,  c  444. 
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1575.  Vino  fi  pago  al  Carro  -------  -  L„ 

Un  Cali  rato  -  --  --  --  --  --  --  -  L. 

Un  Sacco  d’  Orzo  -  — - -----L. 

Un  pefo  di  Candele  -  --  --  --  --  L. 

Libre  1 3  cT  Oglio  buono . L. 

Cera  lavorata  per  ogni  libbra . L. 

Al  Campanaro  della  nuova  Chiefa  di 

S.  Pietro  uno  Scudo  d’  oro  al  mefe  L. 

1576.  Il  Podeftà  di  Guaftalla  correndo  le 

Polle  fino  a  Vienna  pagò  ad  ogni 
Polla . .  - 

*577*  Cera  lavorata  Per  ogni  libbra  -  -  - 
Un  Sacco  di  Spelta  -  --  --  --  - 
Un  Sacco  di  Fagiuoli  -  --  --  --  - 
Un  Sacco  di  Ceci  -  --  --  --  -- 
M-  Pellegrino  Bandolo  deve  aver  da  S.  Ecc . 
quefto  dì  primo  Luglio  1577  Lire  19. 

Jmp.  per  aver  copiato  il  Privilegio 
conce f]o  a  D.  Ferr.  dalla  f.  m.  di  Muf¬ 
fimi  It  ano  Imp.  di  carte  28  -  --  --  L» 

1582  Un  Sacco  di  Frumento  -  --  --  --  -  L, 
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Conchiuderò  quefto  Capitolo  formando  la  Tariffa  delle  Monete  già  no¬ 
minate  ,  e  di  altre  foreftiere ,  fecondo  il  valore ,  che  loro  dato  troviamo  in 
più  carte  di  fpefe  fatte  in  Guaftalla  fpecialmente  negli  anni  1575  >  e  1576» 


Zecchino  (41)  -  -  -  -  -  -  -  -  -  »  *  *  -  -  •  *  L.  8.  16.  - 
Scudo  d’  oro  -  --  --  --  --  --  --  --  -  L.  7.  —  “ 
Bucatone  Veneziano  (42)  -  -  »  -  -  -  -  -  *  -  -  -  L.  6.  14.  — 

Patacca  (42) . -  L.  5.  5.- 

Tefto- 


(41)  Il  Zecchino  qui  nominato  era  il  Venezia¬ 
no  ,  del  quale  ne  ho  a  lungo  parlato  nell’  ante¬ 
cedente  Tomo  II.  pag.  441,  e  513. 

(4x)  Il  Ducutone  Veneziano  allora  in  corfo  era 
il  Ducato  d’  argento  battuto  per  la  prima  volta 
nel  1 5 <5 t  fotto  il  Doge  Girolamo  Friuli  per  il  va¬ 
lore  di  Lire  6.  4  ,  come  infegna  il  Sig.  Co:  Carli 
nel  filo  Tom.  I.  pag.  434.  Dal  tipo  ,  che  ne  dà 
nella  Tav.  Vili.  n.  1.  *rifulta  ,  elfer  tutto  fonile 
al  prefentc  Ducato  d’  argento  ;  ma  quello  era  di 
maggior  pefo  ,  e  lega  migliore  .  Fa  d’  uopo  però 
avvertire  ,  che  fembra  non  polla  fùtfìlìere  il  pefo 
da  elfo  Sig.  Co:  Carli  notato  di  car.  153^  Vene¬ 
ti  ,  imperciocché  Monfig.  Gradenigo  nei  fuo  Indi¬ 
ce,  che  abbiamo  pubblicato  nel  Tom.  ll.pa g.  190, 
ci  ailìcura  ,  elfere  il  quarto  di  detto  Ducato  del 
pelo  di  Car.  40  ,  e  per  confegucnza  il  Ducato  ne 
dovrebbe  pefare  itfo.  In  fatti  elfo  Sig.  Co:  Carli 
alla  pag.  437  lòggiugne ,  che  „  quel  Ducato  d’  ar- 
,,  gento  ,  che  nel  1561  pefava  Car.  158  gr.  x  del 
„  valore  di  Lir.  6.  4  in  coteft’ anno  1588  fi  mi- 
B>  norò  di  pefo  ,  e  fi  ridulTe  a  Car.  135  gr.  3  „ 
*  così  fembra  piò  verifimile  r  che  il  pefo  del  det¬ 
to  Ducato  fofle  di  Car.  1582,  e  lo  ftelfo  doveva 


)tare  nella  Tavola  del  pefo  ,  e  bontà  delle  Mo¬ 
lte  Venete,  che  ci  dà  alla  pag.  445* 

I43)  Per  Patacca,  o  Pataceo  intende  la  Crufca 
ìa  Moneta  vile.  I  Napolitani  cosi  chiamano  la  lo- 
>  Moneta  d’  argento  del  valore  di  Carlini  cinque  9 
ergara ,  Monete  di  Napoli  pag.  17  5*  La  Patacca 
Pattacone  qui  nominata  era  ,  come  avverte  an- 
le  il  Du-cange  alla  voce  Pataco ,  vulgo  Patagon  , 
ma  Moneta  d’  argento  battuta  in  Fiandra  più 
rande  d’ un  Filippo  ,  ma  di  maggior  pefo  ,  e 
ieno  valore.  Fu  così  detta,  perchè  era  di  una 
irconferenza  affai  grande,  e  di  una  lamina  lol¬ 
le  .  I  Spagnuoli ,  da’  quali  lì  vuole  che  derivi 
uà  tal  voce,  la  chiamano  Patacon  ,  ed  i  Franceli 
atazon.  Portava  e(Ta  coniato  nel  diritto  due  pa¬ 
oni  gigliati  in  croce  di  S.  Andrea  con  V  orarne 
el  Tofone  ,  e  fopra  la  Corona  Reale  ,  da’  Jan 
ue  Cifre  di  lettere  coronate ,  nel  margine  ic 
Jttere  Albertus  &  Elifabet .  Dei  Grafia  ;  nel  10- 
efeio  Archid.  Aufl.  Ducer  Burg.  Brab.  Z.  ;  « 
ampo  l’arme  dei  Re  di  Spagna,  e  Fia n  r* 
Dnata ,  e  contornata  dall’ ordine  del  To  • 
T, re  poi  portavano  da  una  parte,  daMat.  deilt 
whU  1*  anno  -5** ,  e  le  lettere  Ih.  P. 
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Teftone  (44) . L.  1.  15.  - 

Lira  di  Bologna  (45)  -  -  -  - . L.  1.  15.  — 

Mocenigo  (4  6)  -  --  --  --  --  --  --  --  -  L.  1.  4.  — 

Lira  di  Mantova  -  --  --  --  --  --  --  --  L.  1.  3.  4. 

Reale  (47)  -  --  --  --  -  -  --  --  -  -  -  -  -  L.  —  12.  - 

Cavallotto  (48) . ----------  -  L.  —  6.  — 

Bianco  Bolognefe  ,  e  Bianco  Guaftallefe  battuto  ad  imi¬ 
tazione  di  quello  (49)  ----------  -  L.  -  17.  6. 


CAPITOLO  IV. 


Di  Don  Ferrante  IL  Aumento  della  Moneta ,  e  fiabilimento  dello  Scudo  ideale 

da  fette  Lire  in  Gu  afta  Ila . 


ORa  è  tempo  che  fi  ragioni  d’  un  Principe  ,  che  non  rifulfe  meno  tra* 
Grandi ,  che  tra  gli  Uomini  di  Lettere .  Parlo  di  D.  Ferrante  II.  Pri¬ 
mogenito  di  D.  Celare  ,  nato  in  Mantova  nel  15 6$  ,  il  quale  rimafto  fiotto 
la  tutela  materna  di  dodici  anni ,  fu  così  bene  educato  ,  e  nelle  faenze  in- 
ffruito  ,  che  in  poco  tempo  eguagliò  i  più  celebri  delP  età  fiua;  onde  potè 
dirgli  Francefico  Patrici  nel  dedicargli  la  Deca  difiputata  della  fiua  Poetica  : 
Genio  celejle  fino  in  età  di  fanciullo  hebbe  nel  voflro  animo  recato  ,  quefla  voglia 
di  fapere  ,  e  Teologia  ,  e  Morale  per  comporre  i  fuoi  defiderj ,  e  Politica  per  lo  go¬ 
verno  de *  vnflri  Popoli ,  e  Matematica  per  difefa  ,  e  utilità  varia  ,  e  ornamento 
de ’  voflrt  Luoghi ,  e  di  XV.  anni  a  Poe  fi  a  vi  fpinfe ,  nella  quale  folo  ricreandovi , 
bavere  in  così  verde  età  e  me  ,  e  molti  altri  empiuto  di  flupore  ,  e  con  Liriche 
d’ ogni  forte  compofitioni ,  e  con  Egloghe  ,  e  con  Drammatiche  Paflorali ,  che  a 
molti  de'  piu  famofi  Poeti  date  alta  cagione  di  fofpirarvi  dietro .  Io  non  mi  dif¬ 
fonderò  troppo  nelle  fiue  lodi  ,  poiché  fipero  di  farlo  a  lungo  nella  mia  Sto¬ 
ria  ,  e  fors’  anche  nella  Vita  di  lui  ,  ove  lo  riguarderò  più  come  Letterato  , 
che  come  Principe  .  Dirò  per  ora ,  che  mentre  era  Fanciullo  ebbe  a  perdere 
il  Ducato  di  Ariano  venduto  dalia  Madre  col  confienfio  de"  Cognati  affine  di 


Hifp.  Z.Rex.  Dux  Brab.  &c.‘  dall’altra  attorno 
ali’  arme  il  motto  Dominar  mìht  adiutor ,  come 
può  vederli  nel  tipo  di  effe  alla  pag.  89  e  90 
della  Tariffa  di  Monete  flampata  in  Parigi  nel  1644, 
che  tengo  preffo  di  me  .  In  elfa  viene  valutato  il 
Bxtagon  de  Flander ,  du  poidr  de  vìngt  deux  deniers 
trabucant  ,  poter  cìncjuante-ciuatre  fole ,  quando  il 
Fil'ppo  di  Milano  del  pelo  di  11  den.  e  11  gr.  li 
valuta  tre  Lire  .  La  bontà  dell’  argento  ,  fecondo 
M.  Abof  de  Eazinghcn  nel  fuo  Dizionario  delle 
Monete  all’articolo  Pxtagon,  è  di  dieci  denari, 
c  7  grani  .  Dopo  detto  tempo  altre  Monete  così 
denominate  furono  battute  in  Portogallo,  ed  in 
Olanda  ,  come  li  ha  nella  Tavola  delle  Monete 
formata  dal  Cav.  Newton  verfo  il  principio  del 
preferite  fecolo,  unita  ai  Ragionamenti  fopra  la 
Moneta  del  Locke  .  Vedafi  anche  la  Recuèil  des 
Monoies  de  M,  d-t  Salzade  pag.  105. 

(44)  Vedi  fopra  la  Nota  naia.  32. 

(45)  La  Lira  Bolognefe  ,  che  in  tal  tempo  cor¬ 
ica  inGualtalla,  non  perey*  elferc,  che  la  Mo¬ 


neta  d*  argento  di  Pio  IV.  con  la  fua  Arme  da 
una  parte  ,  e  dall’  altra  la  figura  di  S.  Petronio 
fedente  ,  deferitta  dallo  Scilla  Notizia  delle  Mo¬ 
nete  Pontifìcie  pag .  51  fotto  nome  di  Tellone  .  Il 
fuo  pefo  era  di  Car.  52  della  bontà  di  onc.  9, 
e  den.  20. 

(46)  La  Moneta  detta  Mocenigo  vien  deferitta 
nell’antecedente  Tom.  II.  pag.  180,  e  fe  ne  ve¬ 
de  la  figura  prclfo  il  Sig.  Co:  Carli  ne!  fuo  Tom.  I. 
pag.  413  num.  XIII.  Era  quefla  la  Lira  effettiva 
Veneziana  ,  che  così  venne  denominata  dal  Do¬ 
ge  Pietro  Mocenigo,  che  la  fece  battere  la  pri¬ 
ma  volta  nel  1475'.  Quella  del  Doge  Agoftino 
Barbarico  ,  e  de’  fulfeguenti ,  che  fono  nella  mia 
Raccolta,  pefano  Carati  34  f,  e  dello  lìeffo  pefo 
la  nota  il  Sig.  Bellini  nella  Diffcrt.  della  Lira 
Marchefana  pag.  107. 

(47)  Vedi  fopra  alla  Nota  35. 

(48)  Vedi  alla  Nota  29* 

(49)  Vedi  alla  pag.  17. 
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falciare  moltiflìmi  debiti  contratti  dal  Suocero  ,  e  dal  Marito  ne’  lunghi  fer- 
vigi  prellati  alla  Spagna ,  ed  all*  Impero .  Prefe  egli  in  Moglie  Donna  Vitto¬ 
ria  figlia  d’ Andrea  Doria  Principe  di  Melfi,  e  attefe  a  governare  fpecial- 
mente  Guafialla  con  impegno  pari  al  fuo  grand’animo,  niun’ altra  cofa  cu¬ 
rando  più,  che  lo  fplcndore,  e  V  ingrandimento  di  quello  luogo. 

Prima  di  vederlo  impegnato  a  riftabilir  la  fua  Zecca  ne  convien  parlare  delle 
vicende  monetarie  ,  che  avvennero  ne’  primi  anni  del  fuo  governo .  Ofiervam- 
mc  nel  Capitolo  precedente,  come  dal  1545  fino  al  1574  lo  Scudo  d’oro 
in  Mantova  fi  valutale  a  Lire  cinque,  e  Soldi  otto,  e  come  poi  crefccfie 
fino  a  Lire  fei .  Ora  ne  convien  di  aggiugnere  un’  altra  cofa  ,  che  ne  comin¬ 
cia  a  illuminare  dell’  origine  della  Moneta  ideale .  Crefciuto  di  prezzo  lo 
Scudo  effettivo,  chi  mai  creduto  avrebbe,  che  la  limitazione  di  Lire  cinque 
e  Soldi  otto ,  qualunque  quelle  fi  follerò ,  avelie  in  feguito  a  denominarli 
uno  Scudo  ?  E  pure  così  avvenne .  Imperciocché  nel  tempo  Redo ,  che  lo 
Scudo  d’  oro  effettivo  valeva  llabilmente  fei  Lire ,  troviamo  degli  allegni ,  c 
delle  penfioni  filiate  dal  nollro  D.  Ferrante  a  Scudi  ideali  da  Lire  cinque , 
e  Soldi  otto .  Recheremo  di  quello  due  Documenti ,  che  non  difpiaceranno 
a  chi  va  in  cerca  di  notizie  letterarie  ,  e  li  trafcriverem  ,  come  Ranno  ne’ 
Regillri  dell’  Archivio  fegreto  . 

"Ferrando  Gonzaga  & c . 

Molto  magnifico  Signor  Giulio  Aligrandi  Comijfario  nofiro  generale .  Havende 
noi  tolto  al  fervido  nofiro  M.  Bernardino  Baldi  (50)  ger  nofiro  Mathematica  con 
grovifione  di  Scudi  dieci  da  lire  cinque ,  &  foldi  otto  al  mefe  ,  la  quale  cornine 
eia  dal  grincigio  di  Giugno  del  grefente  anno  ,  V*  S.  lo  farà  gorre  al  Libro  de 
Salariati  di  cote  fi  a  nofir  a  Fattoria  &c.  Dat.in  Guaftalla  a  11  di  Novembre  1580. 

Ferrando  Gonzaga  • 

Bernardino  Marliani  (51)» 

Ferrando  Gonzaga  • 

Magnifico  Giufegge  Scanfano  &c.  Volendo  noi  ,  come  grotettori  de  l  Accade¬ 
mia  degli  Invaghiti  in  luogo  del  Signor  nofiro  Padre  di  fe.  me.  grovedere  alle  fgefe 
giù  neceffarie  di  quella  ,  oltre  al  feguire  in  ciò  il  buon  ufo  di  cffo  Signor  Eccel - 
lentiffìmo  ,  Noi  vi  comettiamo ,  che  facciate  gagare  ogni  anno  fin  ad  altro  nofir o 
ardine  in  contrario  Scudi  ventiquattro  da  lire  cinque  ,  &  foldi  otto  ger  Scudo  a 
ehi  di  temgo  in  temgo  fi  troverà  effere  flato  degutato  Queflore  di  detta  Accademia  , 
giglìandone  di  volta  in  volta  le  debite  quetanze ,  che  tale  & c.  Dat.  in  Mantova 
et  4  di  Marzo  1583. 

Ferrando  Gonzaga  •  ... 

Bernardino  Marliant  » 


(50)  Qucfli  fu  poi  II  primo  Abate  della  Chiefa 
Cuaftallefe  ,  come  fi  può  vedere  nell’  Opera  del 
N.  A.  intitolata  Antichità  ,  t  Pregi  della  Cbiefa 
Guxjlallefe  al  Capitolo  XXII.  Sappiamo  eh’  egli 
Hello  prepara  alle  /lampe  la  Vita  del  medefimo 
Baldi ,  raccolta  da  monumenti  per  lo  più  inedi¬ 
ti  ,  alla  quale  aggiugnerà  un  ragionato  Catalogo 
delle  moltiflìrae  Opere  la/ciate  da  sì  celebre  Let¬ 
terato  . 


Nella 

(51)  Il  N.  A.  in  quello  medefimo  anno  tjSo 
ha  dato  in  luce  la  Vita  di  quello  pcrlbnaggio 
ufeita  da’  torchj  del  Sig.  Filippo  Carmignani  Stam¬ 
patore  in  Parma  ;  c  vi  $’  incontrano  molte  co  c 
nuove  ad  illuftraiione  della-  Storia  Letteraria  del 

Secolo  XVI. 
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Nella  {Iella  maniera  pertanto  ,  che  dallo  Scudo  effettivo  fi  era  pafTkto  in 
Mantova  allo  Scudo  ideale  ,  che  non  ferbava  altra  proporzione  col  primo  , 
fuorché  nel  numero  delle  Lire  ,  e  de’  Soldi ,  ma  intrinfecamente  era  di  molto 
minor  valore ,  e  fottopofto  era  a  deteriorar  Tempre  più ,  ogniqualvolta  lo  Scu¬ 
do  reale  d’  oro  s’  aumentatile  di  prezzo  ;  anche  lo  Scudo  di  Guaftalla  fofferfe 
la  medetima  alterazione ,  quando  innalzandoli  all’  altre  Piazze  la  valuta  dell* 
Oro  ,  non  fi  potè  più  contenere  il  noftro  Scudo  effettivo  entro  i  limiti  di 
Lire  Tette .  Quella  variazione  Tembra ,  che  fi  cominciale  nel  medefimo  anno 
imperciocché  Tebbene  io  abbia  trovato  che  nel  1581  ,  e  1582  lo  Scu¬ 
do  d’  oro  di  Milano ,  detto  anche  Scudo  del  Re ,  correfTe  in  Guaftalla  a  ragion 
di  Lire  7  e  Soldi  4  ,  io  non  giudico  punto  che  ciò  avvenire  per  alterazione 
univerTale  nel  prezzo  de’  metalli ,  ma  piuttofto  per  qualche  miglior  bontà  di 
quello  Scudo.  Ma  nel  detto  anno  1583  comincio  a  trovar  negli  uomini  tal 
concetto  diverTo  dello  Scudo  d’  oro ,  e  dello  Scudo  da  Lire  Tette  in  Guaftal¬ 
la  ,  che  necelfariamente  mi  è  forza  conchiudere ,  che  tra  le  Lire  Tette  di  Mo¬ 
neta ,  e  lo  Scudo,  non  fi  TerbalTe  più  il  giufto  equilibrio .  Io  non  ho  potuto 
aver  grazia  da  quefti  Signori ,  che  compongono  il  Corpo  della  Comunità  di 
Guaftalla  ,  di  vedere  i  Libri  de’  loro  Configli ,  una  volta  con  tutta  iftanza  da 
me  richiedi  ,  e  con  bel  modo  negatimi  ;  quantunque  il  Reai  Sovrano  mi  ab¬ 
bia  conceduto  di  tutto  rivolgere  con  libertà  il  Tuo  Archivio  Tegreto  ;  ed  il 
Sig.  Avvocato  FiTcal  Negri  già  Archivifta  del  Pubblico ,  ed  il  Sig.  Dottor 
Ignazio  di  lui  Figlio ,  che  ora  prefiede  allo  fteftò  Archivio  pubblico  mi  ab¬ 
biano  largamente  favorito  di  quanto  fi  poteva  per  me  bramare  da  Protocolli , 
e  dagli  Atti  civili ,  e  criminali  in  effo  efiftenti .  Nulladimeno  viveva  alcuni 
anni  addietro  il  Sig.  Dottore  ,  e  R.  Confìgliere  Antonio  Verona ,  il  quale 
mentre  Tu  Sindaco  di  quefta  Illuftriftìma  Comunità  ftrinfe  in  compendio  ad 
ufo  proprio  tutti  que’  Libri  ,  e  zelantiilìrao  eh’  egli  era  della  gloria  patria  , 
fapendo  ben  egli  l’ufo  ch’io  volea  fare  di  eftì  Libri ,  donommide  carte  lue, 
donde  ritraggo,  ficcome  il  giorno  3  di  Dicembre  del  detto  anno  1583  fa¬ 
cendoti  Contiglio  Tu  decretato,  che  i  Livellari  della  Giarola  doveffero  pagare 
alla  Comunità  ogni  anno  Scudi  due  da  Lire  fette  /’  mio  ,  e  non  già  Scudi  due 
d’  oro  in  oro.  Di  qui  ritraggo,  che  lo  Scudo  d’oro  cominciando  a  crefcere 
d’  alcuni  Toldi ,  e  temendo  i  Livellari  ,  che  tale  aumento  effer  dovetie  di  loro 
danno,  qualunque  volta 'a  Scudi  effettivi  coftretti  follerò  pagare  gli  oneri  lo¬ 
ro  ,  rapprefentar  dovettero  le  ragioni  proprie  in  Contiglio  ;  onde  ti  ftabilì , 
che  profeguitiero  a  pagare  unicamente  Lire  Tette  ,  valore  dello  Scudo  prima 
che  veniffe  alterato  . 

A  tutto  ciò  corrifponde  ancor  la  certezza  che  abbiamo  dell*  alterazion 
dello  Scudo  alla  Piazza  di  Mantova  ,  ove  cominciò  a  valere  più  di  Tei  Lire . 
Ecco  in  prova  uno  Tquarcio  di  Lettera  che  agii  8  di  Luglio  del  1585  fcritic 
D.  Ferrante  all’Agente  Tuo  di  Mantova  ,  tratto  da  Regiftri  dell’Archivio  fe- 
greto .  Magnifico  Scanfano  cariffimo  .  EJfendo  obligato  M.  Gabriele  del  Bo  a  farmi 
li  pagamenti  delli  fitti  di  Cafalec'chio  in  tanti  Scudi  d'  oro  in  oro  ,  come  fapete , 
&  havendomegli  fatti  in  monete  ,  ' valutando  il  Scudo  d *  oro  in  oro  a  Lire  fei  fo - 
lamente  ,  con  tutto  ciò ,  che  io  habbià  veduto  dalla  voflra  Lettera  ,  che  da  un 
tempo  in  qua  fi  a  valfo  più  in  Mantova  ,  dove  è  fiato  fatto  V  hfirumento  della 
locazione  &c.  Si  andò  di  tal  modo  aumentando  lo  Scudo  d’oro  in  Manto¬ 
va, 
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va,  che  nel  1589  era  giunto  a  Lire  fette,  leggendo  noi  preifo  il  Gobio 
De  Moneti*  pag.  287  nella  Tariffa  di  quell*  anno  tali  parole:  Scudo  d'  oro 
di  bontà ,  e  dt  pefo  allo  battuto  nella  Zecca  di  Mantova  Lir.  7.  A  proporzio¬ 
ne  quindi  fi  andò  avanzando  anche  in  Guallalla  ,  ferbandofi  fempre  la  me- 
defima  differenza  tra  la  Lira  Mantovana  ,  e  Guaftallefe  :  onde  allora  doveva 
elfere  qui  lo  Scudo  d’  oro  montato  a  Lire  8  ,  Soldi  3  ,  e  Denari  4.  Di  mano 
in  mano  fall  a  prezzo  anche  maggiore . 

Da  quel  tempo  adunque  fino  a*  giorni  prefenti  rimafe  un’ufanza  parti¬ 
colare  in  quefti  paefi  di  chiamare  Scudo  quella  quantità  di  Lire  ,  che  collitui- 
vano  lo  Scudo  d’  oro  prima  della  fua  alterazione  ;  onde  in  Mantova  anche 
al  dì  d’oggi  fei  lire  fono  uno  Scudo,  ed  in  Guaffalla  a  far’ uno  Scudo  ba¬ 
ttano  Lire  fette  della  odierna  moneta:  e  quetto  è  quello,  che  noi  chiamiamo 
Scudo  ideale  .  Quanto  però  d’  anno  in  anno  fiafi  fempre  quello  Scudo  ideale 
impicciolito ,  colui  folo  il  potrà  conofcere ,  che  rifletterà  all’  abbaiamento 
continuo  della  Lira ,  la  quale,  ficcome  offervammo  nell’antecedente  Capitolo, 
oggi  è  minore  affai  della  quarta  parte  della  Lira  corrente  intorno  al  1575  : 
mentre  la  Lira  d’  allora  ,  ovvero  i  venti  Soldi  della  moneta  di  que’  giorni , 
erano  Soldi  105  ,  e  Denari  2  in  proporzione  de’ Soldi  20  di  adeffo . 

Ma  quella  diminuzione  continua  dello  Scudo  ideale  non  farebbe  da  averli 
in  gran  conto  ,  fe  non  avelie  recato  de’  danni  notabiliflìmi  a  coloro ,  cui  pri¬ 
ma  almeno  del  1582  o  fopra  beni  altrui  livellati,  o  fopra  annui  cenfi  di  qua¬ 
lunque  altra  natura  aflìcurate  venivan  le  rendite ,  e  1’  annuale  follentamento  . 
Vediamo  in  pratica ,  che  i  Livelli ,  e  i  Legati  formati  prima  del  detto  anno 
coll’ obbligazione  di  tanti  Scudi,  o  di  tante  Lire  d’ allora,  fi  pagano  al  di 
d’  oggi  in  tanti  Scudi ,  o  in  tante  Lire  della  moneta  corrente  ;  di  modo  che 
fe  a  que’  giorni  alcuno  formò  un  Legato  di  venti  Scudi  ,  che  erano  cento 
quaranta  Lire,  equivalenti  a  fettecento  quindici  ,  Soldi  Tedici ,  e  Denari  otto 
delie  nollre  ,  oggi  fi  paga  detto  Legato  con  Lire  centoquaranta  nè  più  nè 
meno  :  quantunque  il  fondo ,  fu  cui  tal  Legato  aflìcurato  venne ,  renda  anche 
affai  più  delle  Lire  fettecento  quindici  ,  Soldi  fedici ,  e  Denari  otto  . 

Quindi  n’  è  avvenuto ,  che  le  Chiefe ,  e  i  Luoghi  pii  non  ottengono 
più  ciò  che  loro  fu  lafciato  da’  Teftatori  ;  e  di  qui  ha  avuto  origine  la  ridu¬ 
zione  a  minor  numero  di  tante  Meffe  ,  e  Preci ,  che  offrir  fi  dovevano  per 
T  anime  de’  trapaffati  ;  perchè  diminuendo  gli  Eredi  il  pagamento  a  tenor  del 
calare  della  Moneta ,  non  erano  più  le  Chiefe  in  illato  di  foddisfare  agli 
obblighi  affunti ,  come  facevano  prima  ,  quando  la  Moneta  era  grolla . 

Termineremo  quello  Capitolo  con  riferire  parte  d’  una  Tariffa  ,  la  qual 
fi  legge  in  un  voluminofo  MS.  della  Libreria  de’ Servi  di  Maria  in  Guallalla , 
incominciata  dal  P.  Maellro  Giambattilla  Benamati  affai  della  fua  Patria  be¬ 
nemerito  per  effere  flato  il  primo  a  pubblicarne  la  Storia  ,  e  profeguita  da 
altri  Religiofi  dello  llefs’  Ordine  ,  come  diremo  a  fuo  luogo  ;  giacché  nollro 
penfiero  fi  è  di  venirla  riportando  a  pezzi,  giulla  l’ordine  de’ Tempi,  am¬ 
pliandola  d’altre  ficure  Tariffe  ovunque  far  .lo  potremo.  Vediamo  dunque 
per  ora  quella  Tariffa  a  tutto  Panno  1595» 
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Valuta  delle  Monete  delV  anno  1587  per  tutto  il  prefente  anno  1692  in  Guelfi  aliti 

cavata  da’  Libri  della  Ducale  fattoria  . 


Dobbla 
di  Spagna . 

Dobbla 
d’ Italia . 

Zecchino  . 

Ongaro  . 

Ducatone . 

I5S7 
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00 

00 
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2.  - 
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4-  - 
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17.  —  - 

-  — -  — 
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7- 

4-  - 

1591 

17.  IO.  - 

17. - 

- —  — —  — 

—  — —  — — 

7- 

8.  - 

1592 

17.  IO.  - 

17. - 

IO.  IO.  - 

—  —  — 

7- 

IO.  - 

Qui  ne  conviene  aggiugnere  una  Limitazion  di  Monete  fatta  da  D.  Fer¬ 
rante  con  Lettera  diretta  agli  Uffiziali  della  fua  Fattoria  (  oggi  Computifteria  ) 
di  Gualtalla  ne’  feguenti  termini  . 

Molto  Eccellenti ,  &  Magnifici  miei  cari  fimi .  Vedendo  io  V  inconveniente  y 
che  può  nafeere  per  E  ab  ufo  delle  Monete  che  di  giorno  in  giorno  vanno  crefcendo  , 
&  volendo  provvedere ,  che  per  ciò  non  fegua  di f or  dine  ,  &  che  le  Monete  non 
crefcano  ,  nè  calino  in  danno  mio  piu  del  giufio  ,  ma  che  fempre  ferme  a  un  prez¬ 
zo  ,  con  le  prefenti  vi  ordino  ,  che  la  forte  delle  Monete  infraferitte  ,  non  debbano 
da  voi  effere  accettate  in  cotefla  mìa  Fattoria ,  fe  non  per  il  prezzo  infranotato  , 
fpendendole  anco  per  il  medefimo ,  che  fi  accetteranno  ,  avvertendo ,  che  le  Lire , 
che  faranno  valutate  dette  Monete ,  F  intendano  di  cotefla  Moneta  ,  che  tale  è  la 
mente  mia  ,  &  noftro  Signore  da  mal  vi  guardi .  Di  Mantova  a’  26  Agofio  1592. 


La  Dobbla  di  Spagna  fi  pigli  per  -  --  --  --  --  Z.  17.  io. 

La  Dobbla  di  Milano  -  --  --  --  --  --  --  L.  17.  — 

I  Zecchini  -Z..  io.  12. 


Il  Sento  d’ oro  in  oro  del  pefo  della  balla  (52)  -  -  -  -  -  L.  8.  io. 

Il  Sento  d’  oro  in  or  al  pefo  del  Marcello  (53)  *  •  •  *  L.  8.  — 

Tutti  li  Ducatoni  d 5  ogni  forte  --------  -  Z.  7.  io. 

Tre  Giufiine  &  meza  di  Veneti  a  (54)  -  -  -  -  -  -  -  Z.  7.  1©. 


(51)  Qual  folfe  il  pefo  dello  Scudo  d’oro  in 
oro  detto  della,  Balla  ,  lo  impariamo  da  una  Gri¬ 
da  di  Ferrara  del  1575  riferita  dal  Sig.  Bellini, 
Lira  March,  pag.  138,  poiché  in  elfa  lì  ha,  che 
non  fi  poffano  j pender  fe  non  gli  Scudi  d'  Oro  ,  che 
fiano  al  pefo  giufio  della  Zecca  ,  a  ragione  di  109  la 
libra  ,  &  quei  del  pefo  ,  che  fi  dice  della  Balla  , 
il  qual  dichiara  ,  che  fia  di  due  grani  manco  .  Et 
che  lo  Scudo  di  Zecca  corra ,  Csr  fi  j penda  per  Bolo¬ 
gnini  78  ,  (sr  quello  della  Balla  per  7 6  di  Moneta 
di  Ferrara,  ancora  che  non  doveffe  correre,  fe  non 
75  &  denari  8.  Anche  in  Bologna,  come  abbia¬ 
mo  veduto  fopra  alla  Nota  (36)  lo  Scudo  d’  oro 
in  oro  di  Zecca  era  il  migliore  per  edere  del 
pefo  di  109  per  libbra,  cioè  di  grani  70  . 

Difendo  pertanto  in  quella  Tariffa  valutato  lo  Scu¬ 
do  della  Balla  più  degli  altri  Scudi  ,  fa  d’ uopo 
credere ,  che  non  avelfero  corfo  in  Guaftalla  i 
migliori  Scudi  d’  Italia  ,  detti  di  Zecca  . 

(5*)  Del  pefo  dello  Scudo  del  Marcello  ve¬ 
di  fopra  alla  Nota  ( 37) . 

(54)  La  Moneta  Veneta  da  tre  Giufiine  e  mex,- 


Tre 

za  era  lo  Scudo  d'  argento ,  detta  anche  Ducutone , 
coll’impronto  limile  a  quello  dello  Scudo  d’oro, 
cioè  con  S.  Marco  ,  e  la  Croce  ,  fatto  coniare 
dal  Doge  Niccolò  da  Ponte  pel  valore  di  140 
Soldi,  o  lia  di  Lire  fette;  imperciocché  tre  Mo¬ 
nete  e  mezza  con  S.  Giuftina  del  valore  di  40 
Soldi  F  una  fanno  appunto  fette  Lire  Venete  di 
quel  tempo.  Vedali  il  Tom.  li  pag.  194,  ed  il 
Sig.  Co:  Carli  Tom.  I.  pag.  438.  Per  la  ftelfa  Mo¬ 
neta  lì  dee  intendere  quella  ,  che  fu  tariffata  in 
Modena  li  17  Maggio  1600  :  Moneta  di  Vene¬ 
zia  ogni  fette  Troni  Lir.  5.  z  ,  quando  li  DucatO- 
ni  d’ Italia  li  valutano  Lir.  $.  3 ,  perchè  la  Mo¬ 
neta  detta  Trono  era  la  flelTa ,  che  la  Lira  Ve¬ 
neta.  Il  pefo  di  detta  Moneta  ,  che  confervo  pref- 
fo  di  me  ,  Io  abbiamo  da  un  Bando  pubblicato  in 
Bologna  nel  1609:  Ducutone  d'  argento  con  la  + 
fegnato  num.  1 40.  onc.  1.  e  car.  8.  lir.  4.  7.  6  , 
e  la  bontà  di  onde  u  e  den.  8  ,  fecondo  i  fag¬ 
gi  fatti  in  quella  Zecca  .  A  parere  poi  del  foprac- 
citato  Sig.  Co:  Carli  in  Venezia  è  del  pelo  di 
car.  153,  della  lega  di  car.  60  per  marca. 
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Tre  Giufììne  &  meza  di  Mantova  ------- 

Tre  Terzi  di  Bologna  (55)  "  ~  *  "  -  -  -  -  -  - 

Yiajlre  di  Roma  (5  6)  -  --  --  --  --  --  - 

Filippini  (57)  ------- 

Realoni  di  Spagna  (5  8)  -  --  --  --  --  -- 

Taiili  di  Bologna  Lire  [ette  per  Scudo  (59). 

Terzi  di  Savoja  a  Lire  [ette  ,  Soldi  dieceotto  per  Scudo . 

Coduri  -  --  --  --  --  --  --  --  -- 

Cane  allotti  di  Modellar  a  -  --  --  --  --  -- 

Barbarine  di  Mantova  -  --  --  --  --  --  - 


Z. 

Z. 

Z. 


7- 

7» 

2. 


Z.  2. 
Z.  6. 


19. 


2. 
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Dobbla  di 
Spagna . 

Dobbla 
d' Italia . 

Zecchino . 

Ongaro .  Ducatone 

1593 

L.  17.  io.  — 

17.  -  - 

io.  12.  — 

- 1  7-  i°.  - 

1594 

18.  11.  — 

18.  4.  — 

11.  6.  — 

- 1  7-  ‘4-  - 

1595 

18.  11.  — 

18.  4*  " 

M 

• 

UJ 

« 

1 

- 1  7-  14-  ' 

T.  IX. 


F  2 


CA- 


(55)  7Ve  7>rz,z  di  Bologna  era  una  Moneta  d’ar¬ 
gento  così  detta  ,  perchè  valeva  tre  Gabelloni  da 
Bolognini  16  Timo.  Fli  battuta  {blamente  fotto 
Gregorio  XIV.  Avea  da  una  parte  l’Arme  del  Pa¬ 
pa  ,  e  dall’altra  una  Croce  con  due  Armette ,  e 
nell’  efergo  il  num.  78  ,  valore  della  Moneta . 
Pelava  car.  191  ,  della  bontà  di  onc.  9.  10  per 
libbra  . 

(56)  Per  la  Piaftra  Romana  lì  dee  intendere 
in  que’  tempi  il  Teftone  Papale  .  Di  ciò  ne  ab¬ 
biamo  le  prove  in  un  Bando  pubblicato  in  Bolo¬ 
gna  ai  x6  Agofto  1 5 S 8  ,  poiché  in  elfo  fi  valuta 
la  Piaftra  Romana  ,  ovvero  Teftone  da  Paoli  tre 
del  pefo  di  carati  51  / oidi  13.  L’  argento  era  di 
bontà  onde  undici  per  libbra  . 

(57)  I  Filippini  erano  Monete  Milanefi  ,  così 
chiamate  ,  perchè  portavano  il  bullo  di  Filippo  II. 
Re  di  Spagna  .  il  vederli  valutati  più  della  metà 
del  Ducatene  dimoftra,  che  follerò  di  maggior 
valore  .  In  fatti  lo  Hello  lì  valutano  in  Modena 
nel  1600  ,  perchè  il  Ducatene  di  Milano  lì  tariffa 
Lir.  5.  3  ,  ed  i  Filippini  Lir.  x.  13.  In  Bologna 
chiamavanlì  Reges  ,  come  abbiamo  da  un  Bando 
del  1609  :  Mezzo  Scudo  d’  argento  detto  Reges  con 
T  arme  de’  Regni ,  d’  onc.  mezza  car .  13  lir.  x.  8, 
quando  il  mezzo  Ducatone  ,  che  pelava  car.  85 
fi  valuta  lir.  1.  4.  6  ,  lìcchè  il  Filippino  ,  o  Regec, 
veniva  diftinto  dal  mezzo  Ducatone ,  oltre  1’  effer 
di  maggior  pefo ,  dall’  avere  nella  parte  oppofta 
del  bullo  del  Re  l’ Arme  di  Spagna  con  molte 
inquartatine  ,  quando  il  §  Ducatone  avea  quella 
dei  Sforza,  e  Vifconti  ,  lìccome  olfervo  nell’ ef¬ 
fettive  Monete,  che  tengo  nella  mia  Raccolta. 

(58)  Per  Realoni  di  Spagna  fi  devono  inten¬ 
dere  le  Monete  del  valore  di  otto  Reali ,  de’  quali 


bbiamo  parlato  nella  Nota  34-  Il  pefo  era 
li  Carati  146,  ficcome  abbiamo  da  una  Provino¬ 
le  fopra  li  Reali  di  Spagna  pubblicata  in  Bolo¬ 
gna  li  x8  Aprile  1598;  la  bontà  era  di  onc.  ir 
:  den.  4 ,  come  rilevo  dai  laggi  fatti  allora  in 

luefla  Zecca  .  , 

(59)  Fa  d’uopo  affolutamente  con  fella  re ,  che 

luefla  efpreRìone  Paulì  di  Bologna  Lire  fette  per 
\cudo  è  per  fe  ftelTa  ofcuriffima ,  non  indican- 

10  la  quantità  de’ Paoli ,  che  vi  volevano  a  tor¬ 
nare  lo  Scudo  .  Forfè  con  ciò  fi  viene  a  con  fer¬ 
rare  quanto  raccogliefì  dal  documento  prodot- 
0  alla  pag.  18  ,  dove  lì  nota  ,  che  le  Gazzette 
:orrevano  a  Soldi  doi  di  Moneta  longa  ,  che  in 
Mattalia,  cioè,  correvano  le  Monete  con  diver¬ 
go  valore,  uno  che  chiamava!!  lungo ,  ed  era  H 
-gale  1’  altro  corto  ,  e  riferivafi  al  colto  ,  che 
iveva’  avuto  una  volta  lo  Scudo.  Per  Moneta 
unga  intendo  lo  Scudo  d’  oro  valutato  come  fopra 
i  li  re  8.  io  :  e  per  Moneta  corta  lo  It  e  fio  Scudo 
:onteggiato  a  lire  fette;  e  a  quello  ragguaglio 
ioveva  elìgere  D.  Ferrante  le. fue  rendite  ,  come 
ner  lo  più  fogliono  praticare  1  Principi ,  per  non 

■  eftare  pregiudicato  ,  cioè  ,  f.  doveva  conteggiare 

11  Paolo  (blamente  a  Soldi  dodici,  come  valuta- 
vafi  allorché  lo  Scudo  d’  oro  correva  per  lire  7, 
ficcome  dimolìra  il  N.  A.  alla  pag.  .9,  benché 
in  commercio  valefle  Soldi  14  2  circa.  Vi  *  ■ 
noi  anche  Io  Scudo  immaginario  ,  come  n  e  - 

vertito  poc’anzi  ;  ma  quello  veniva  compo«o  «la 

fette  lire  di  Moneta  lunga.  AfTai  pm  oki 
a  mio  credere  l'altra  efpreffion  e:  "«*£^5 

-  Lire  fette  ,  Soldi  dieceotto  per  Scudo  ,  percne  non 

ha  relazione  ad  alcuna  delle  Addette  valutar. om. 
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Epoca  prima  delle  Monete  di  Don  Ferrante  IL  ,  e  nuovo  ragguaglio  della  Moneta 

Guajlallefe  coll ’  ejlranea  fino  all’  Anno  1 5  99. 


FRano  ben  venti  anni  che  la  Zecca  di  Guaflalla  dopo  la  morte  di  D.  Ce- 
fare  giaceva  inoperofa ,  quando  il  fucceflbre  fattoi!  intendere  di  vo¬ 
lerla  rimettere  in  piedi ,  ecco  offerirfegli  Opera)  pronti  a  fervirlo  in  qualità 
di  Mafiro  di  Zecca  .  Uno  tra  quelli  fu  Giulio  Romanelli  Aquilano  Orefice 
in  Malfa,  il  quale  fe  gli  efibì  con  Lettera  data  il  giorno  8  d’Agofto  del  1595. 
Ma  il  trafceito  a  tal  carica  fi  fu  Stefano  Ferrari ,  e  fi  cominciò  Panno  fteifo 
a  porre  in  ordine  ogni  opportuno  frumento  ,  ficcome  certificati  veniamo  da 
certe  lille  di  fpefe  fatte  a’  21  di  Settembre  per  acconciar  le  Calfe  da  batter 
Monete .  Noi  fegneremo  tre  Epoche  alle  Monete  di  Ferrante  II.  La  prima ,  in 
cui  ora  fiamo  per  entrare  ,  terminerà  nel  1599.  L'altra  profeguirà  fino  al  1621. 
L'ultima  abbraccierà  il  rellante  degli  anni,  che  il  nollro  Principe  ville.  La 
mancanza  del  Tofon  d'oro  dillinguerà  quelle  della  prim'  Epoca  :  il  Tofone 
aggiunto  all’Arme  ,  o  appefo  al  Bullo  del  Principe  fegnerà  quelle  della  fe¬ 
conda  :  e  il  titolo  di  Duca  novellamente  acquillato  quelle  della  terza  farà 
conofcere . 

Entrato  Panno  1596  il  Coniatore  An drea  Cavalli  fornito  aveva  la  Zecca 
degl’  Impronti  da  Ongheri ,  Fallarla  Paoli,  e  Se  fini ,  come  certi  ne  fanno  va¬ 
rie  lille  di  fpefe  confervate  in  Computilterìa  .  In  un  Inventario  degli  Arnefi 
della  Zecca  fcritto  Panno  1598  trovafi  mentovato  eziandìo  l'Impronto  della 
Dobbla  ,  e  d’  altra  forte  di  Denari  come  fegue  :  Un  Sponton  della  Madonna ,  & 
un  dall' Ange l  vecchio ,  altro  di  Santo  Pietro  con  el  Sponton  del  fuo  Scudo.  Trei 
Spontoni  da  Sefìn  ,  cioè  la  Tejla  del  S.  D Ce  fare ,  &  una  S.  Caterina  ,  CfJ*  una 
Ziffera  .  Trei  Spontoni  dall ’  Ongaro  coll’  Omo  armato  .  Doi  altri  Spontoni  Jìmilt  . 
Doi  Spontoni  da  Soldi  7  ,  cioè  un  S.  Pietro  vejlato  (  così  )  alla  curta  &  una 
Tejla  bora  da  del  S.  D .  Ferrante  .  Doi  Spontoni  del  S.  D.  Ce  far  col  Col  armato  . 
Doi  Spontoni  col  Bujlo  armati  del  S.  D.  Cefar  uno  de’  quali  è  fe  non  Jìn  alle 
f palle  . 

U  Ongaro  non  P  abbiamo  trovato  (60).  Sappiamo  unicamente,  che  a’  12 
di  Gennajo  del  1596  Ifacco  Montalbotto ,  e  Sanfone  da  Hiena  Ebrei  fi  obbli¬ 
garono  a  Don  Ferrante  di  far  battere  in  quella  fua  Zecca  Ungarorum  triginta 
milita  auri ,  &  in  auro;  ma  qualunque  fe  ne  folfe  la  cagione  cercarono  pofcia 
d’ elfere  da  tal  obbligo  alfoluti  ,  ficcome  avvenne  li  27  di  Febbrajo  del  1597 
per  rogito  di  Alelfandro  Pecorelli ,  che  legge!!  nell'  Archivio  pubblico .  Della 
Dobbla  parimente  Piamo  fin  al  prefente  flati  fulle  ricerche,  ma  in  vano  (61). 

Co- 


(66)  Fu  in  que’  tempi  introdotto  1’  ufo  nelle 
Zecche  d’  Italia  di  coniare  Monete  limili  agli  On- 
garì  d’  Ongarìa  ,  eh’  era  una  Moneta  d’  oro  del 
pelo  eguale  al  Zecchino  Veneto  ,  cioè  di  cara¬ 
ti  18  f,  e  della  bontà  di  denari  13  J.  Il  conio 
era  nel  diritto  confimile  agli  Ongari  correnti  di 
Olanda,  detri  anche  Br agoni ,  per  la  figura  del 
^Principe  armato  ,  che  era  in  elfo  ,  col  Tuo  nome 
attorno  ,  come  vedevafi  pure  in  quello  di  Guaftal- 
3a  ;  ficcome  abbiamo  dal  luddetto  Inventario . 
Kel  rovefeio  alcuni  portavano  V  arme  del  Princi¬ 


pe  ,  ed  altri  una  cartella  con  varie  lettere ,  che 
indicavano  il  nome  della  Zecca ,  e  la  bontà  dell’ 
oro  ,  come  in  quelli  di  Firenze  :  ad  bonìtatem  Au¬ 
rei  Hungarici .  Vedali  il  Tom.  I.  pag.  1 1  5.  ,  e  3$r* 
Anche  nelle  Zecche  di  Sabbioneta,  Correggio  ,  Ma- 
cagno,  Macerano,  Talirolo,  Vigevano,  e  Manto¬ 
va  fi  coniarono  limili  Monete,  come  olTervaremo 
nelle  DilTertazioni ,  che  daremo  in  apprelfo  . 

(61)  Prima  della  metà  del  fecolo  XVI.  per 
Dobbla ,  o  Doppia ,  intendeva!!  una  Moneta  del 
valore  di  due  Ducati  d’  oro  ;  ma  dopo  detto  tem- 
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Comincieremo  dunque  le  nofire  defcrizioni  dal  Tal/aro ,  levandone  il  di  Tu  T 
fegno  dal  Mufeo  Imperiale,  ove  mirafi  impreco  alla  pag.  455  traile  Mon-te  N.V* 
d’argento.  La  me^za  figura  del  Principe  armato,  che  colla  delira  fotliene 
fui  fianco  affardellato  il  luo  manto,  e  colla  finiftra  ripofa  fulP  elfa  della  fua 
fpada  ,  tenendo  attorno  la  Leggenda  FERDINANDVS  GONZAGA  CAESA- 
RIS  FILI  VS  ,  orna  fi  diritto  di  quella  Moneta.  Nel  rovefcio  fcorgefi  l’Arme 
coronata,  e  circondata  d’ un  fellone  di  fiori,  e  frutti.  Da’ lati  della  corona 
v’ è  fegnato  l’anno  15, 95,  ed  all’  intorno  fi  legge  MELFICTI  PRIN.  ET 
GVASTALL/E  DNS.  Non  fappiamo  indicarne  il  pefo  (62),  ma  lo  crediamo 
uniforme  a  quello  d  un  altro  Tallaro  ,  che  porteremo  più  abballo  ,  ornato 
col  d  olone  ,  limile  nel  rellante  a  quello.  In  mirar  la  figura  del  Principe  qui 
coniata,  mi  fovvengono  certi  verfi  del  Cavalier  Marino,  al  C.  io.  St.  255. 

*  feg. ,  che  fembrano  propriamente  dipingere  il  noftro  Principe  tal  quale  fi 
mira  in  quella  Moneta  rapprefentato  . 

,,  Mira  poi  come  in  un  feroci  ,  e  vaghi 
,,  S’  armari  da  P  altro  lato  i  gran  Gonzaghi . 

„  Quei  eh’  ha  d’  un  verde  feuro  a  fiocco  a  fiocco 
„  La  fovravclle  è  di  Niverfe  il  pregio  . 

„  Vedi  un  che  ha  d’  or  lo  feudo,  e  d’or  lo  fiocco: 

„  Quegli  è  Vincenzo  il  giovinetto  egregio. 

„  L’  altro ,  che  fplende  di  lucente  cocco  , 

„  E ’n  fembiante  ne  viene  augulloy  e  regio  * 

„  Ripofato  nel  geilo  ,  e  venerando , 

,,  Quegli  (  s’ io  ben  comprendo)  è  Ferdinando* 

,,  Lafcia  i  bei  ftudj  ,  e  prende  a  guerra  accinto 

„  Da  tranquilli  penfìer  cura  diverfa  .  ^  Man- 


po  fi  dee  intendere  una  Moneta  del  valore  di  due 
Scudi  d’oro.  Il  primo  a  farne  battere  in  Italia 
fu  1’  Imperatore  Carlo  V.  nella  fua  Zecca  di  Mi¬ 
lano  ,  come  fi  raccoglie  da  quanto  ho  notato  nel 
Tom.  II.  pag.  4”)'o  e  451. 

(<5i)  L’  eflerfi  in  quello  tempo  introdotto  nelle 
Zecche  d’  Italia  1’  ufo  di  coniare  i  T  al  lari  ad  imi¬ 
tazione  di  quelli  di  Germania  ,  fembrerà  a  taluno, 
che  doveffero  efTere  tutti  di  egual  pefo  ,  e  bontà, 
acciò  fodero  valutati  egualmente;  ma  non  fu  co¬ 
sì  ,  imperciocché  ne  fu  di  queAti  introdotta  la 
battitura  fpecialmente  per  trafmetterli  in  Levan¬ 
te  ,  come  notai  nel  Tom.  I.  pag.  105.  451,  ed 
altrove  ,  e  perciò  in  alcune  Zecche  riufeirono  di 
minor  valore  .  Quelli  ,  che  allora  coniavanfi  in 
Pifa,  erano  del  pefo  di  fette  ottavi,  e  carati  do¬ 
dici  ,  e  quelli  dell’Arciduca  Ferq’inando  di  fette 
ottavi ,  e  carati  undici  ,  come  fi  ha  dal  Bando 
pubblicato  in  Bologna  li  n  Maggio  1*09.  Quello 
del  nolfro  Ferdinando  col  Tofone,  che  tengo  pref- 
fo.  di  me  ,  lo  trovo  di  foli  ottavi  7  e  car.  io,  e 
perciò  fi  vede  valutato  meno  degli  altri  nel  Ban¬ 
do  delli  3  Agofto  1611  pubblicato  nelle,  tre  Le¬ 
gazioni  ,  di  Bologna  ,  Ferrara  ,  e  Ravenna  . 

Tallaro  di  Mantova ,  che  da  una  parte  è  la  tejhz 
dì  S.  A.  armata  con  lo  feetro  in  mano ,  e  dall*  al¬ 
tra  V  arme  dì  S.  A.  -  -  -  -  L.  3.  14..  q.  3. 

Tallaro  battuto  nella  Zecca  dì  Pifa  ,  da  una  par¬ 
te  S.  A.  armata  con  lo  feetro  in  mano  ,  dall ’  altro 
l'arme  con  le  palle ,  e  fegno  di  S.  Stefano  L.  3.  11.  - 


Tallaro  d*  Urbino  ,  da  una  parte  V  impronto  di 
S.  A.  ,  dall'  altra  V  arme  di  Sua  Altezza  con  il 
Tcfone  -  --  --  --  --  -  L.  3.  il.  - 

Tallaro  di  Guajlalla  ,  che  da  una  parte  ha  /’  ar¬ 
me  di  Cafa  Gonzaga  ,  dall ’  altro  il  Ptincipe  arma¬ 
to  con  lettere  attorno  Ferdinandus  Gonzaga  Otfta- 
vii  filius  --------  L.  3.  io.  q.  3. 

Tallaro  di  Parma  ,  che  da  una  parte  ha  T  arme 
di  S.  A.  ,  dall'  altra  il  Duca  armato  con  lo  feetro 
in  mano  -  --  --  -  -  -  -  -  L.  3.  --  - 

E  con  altro  Bando  poi  di  Bologna  dei  17  Ot¬ 
tobre  1616  fi  proibì  icono  li  feguenti  : 

Il  Tallaro  del  Prìncipe  di  Miferano  con  V Aqui¬ 
lone  da  due  te/le  ,  ha  nel  mezzo  un  Arme  con  sbar¬ 
re  ,  e  un  Leone  rampante  . 

Il  Tallaro  del  Principe  di  Bozzolo  con  l' Aquilone 
pur  con  due  ttjle  ,  con  T  arme  Gonzaga  nel  mezzo  » 
£  ciafcun  altro  Tallaro  non  comprefo  nel  Bando 
generale  . 

In  due  Gride  poi  dì  Modena  del  1614  e  161$ 
fi  veggono  valutati  i 

Tallari  dell'  Imperatore  Ferdinando  d'  Aulirla  dr 
Pifa  ,  e  d'  Urbino  ------  -  L.  J-  V-  " 

Tallari  di  Guaflalla  con  Lettere  Ferdinandus  Gon¬ 
zaga  Odtavii  Filius  -  -  -  -  -  -  L.  y.  3‘  ~ 
Tallari  di  Mantova  da  una  parte  la  te/l a  dt 
S.  A.  con  lettere  Ferdinandus  &c.y  dall’altra  la  fua 
Arme  con  lettere  Montisferrati  n.  no.  -  L.  $  ® 

Anche  in  Correggio  fi  coniò  de' Tallari® 
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Tuv.T. 
JV.  io. 
e  il. 


„  Manto  ,  che  il  fior  de’  lucid’  oflri  ha  tinto 
„  Fa  ricca  pompa  a  T  armatura  terfa  . 

3,  Groppo  di  gemme  in  cima  il  tiene  avvinto  3 
3,  Sicché  l'omero,  e  J1  petto  gli  attraverfa  ; 

„  Ma  pur  T  acciar  con  argentata  luce 
„  Sotto  la  fina  porpora  traluce  . 

Il  Mufeo  del  Sig.  Zanetti  ci  fomminiftra  due  Monete  da  quattordici  [oidi  bat¬ 
tute  con  diverfo  conio.  Ambidue  moftrano  da  un  lato  l’Arme  folita  corona¬ 
ta  ,  e  le  parole  FERDINAND VS  GONZAGA  GVASTALLA  DOMINVS,  e 
dall’altro  l’Annunziata  colla  leggenda  ECCE  ANCILLA  DOMINI ,  e  il  numero 
XilK.  nell5  efergo  ;  ma  la  differenza  del  difegno  è  aliai  notabile,  onde  dare¬ 
mo  i  tipi  di  ambedue .  Nel  pefo  tuttavia  non  vi  troviam  differenza  ;  che 
giungono  ambidue  a  grani  fellantotto  Bolognefi  (63)  .  Eccoci  in  quelle  la 
M  meta  ,  che  chiamar  doveafi  il  Giulio  di  Guallaila  ;  imperciocché  nelle  fpefe 
fatte  l’anno  1604  troviamo  notato,  che  il  Giulio  valeva  foldi  14.  Richia¬ 
mando  pertanto  alla  memoria,  che  il  noltro  Scudo  ideale  era  di  fette  Lire, 
rileviamo,  che  dieci  di  quelle  Monete  da  foldi  14  componevano  l’intero 
Scudo  di  Guallaila  :  ficchè  computandoli  lo  Scudo  noflro  a  Giulj ,  fi  ricono- 
fceva  Scudo  da  dieci  Giulj  non  meno  di  quelli  di  varie  altre  Zecche.  Ma  fe 
richieggafi  di  fapere  ,  fe  il  Giulio  nollro  equivalelfe  al  Paolo ,  io  dirò  ficura- 
mente  di  nò;  mentre  a’  giorni  de’ quali  parliamo  erano  quelle  Monete  di 
valore  diverfo  ,  come  fi  è  veduto  nel  Trattato  della  Zecca  di  Gubbio  poflo 
nel  primo  Tomo  di  quella  Raccolta  pag.  122.  In  fatti  noi  troviamo  un  Conto 
a  Paoli  nel  1598,  conlervato  nella  filza  di  quell’anno  in  Computifteria  ,  da 
cui  fi  rileva,  che  il  Paolo  a  Moneta  di  Guallaila  valeva  foldi  15  ,  dicendoli, 
come  Cefare  Donefmondi  avea  fpefo  nell’ andar  a  Modena  Paoli  25,  che  era¬ 
no  Lire  18,  e  Soldi  14  di  Guallaila:  onde  è  certo,  che  il  Paolo  era  più 
del  Giulio  (<54)  •  In  una  Lilla  di  Spefe  fatte  m  Roma  per  fervigio  di  D.  Per- 
tante  l’anno  1599  leggiamo:  E  più  per  un  Breve  per  S.  Ecc.  Ducati  di  Came¬ 
ra  n.  to  di  Giuhi  13  (st  mezzo  l  uno  ,  fanno  in  tutto  Gialli  162.  Ma  quelli 
162  Giulj  non  fi  veggono  ridotti  a  Lire  Guaftallefi  ;  e  però  non  polliamo  ri¬ 
levare ,  le  il  nollro  Giulio  equivalere  a  quelli  che  fi  fpendevano  in  Roma. 
Tuttavolta  ficcome  Giulio  ,  e  Paolo  fi  fuol  prendere ,  e  fu  prefo  anche  in  ad¬ 
di  e- 

farà  probabilmente  adattata  la  Zecca  di i  Guallaila  , 
col  battere  il  Giulio  Umile  a  quello  di  Bologna  , 
come  una  delle  Zecche,  dalla  quale  prendeva 
norma,  ficcome  abbiamo  veduto  nella  nota  14; 
e  perciò  valutava!!  fiolamente  14  Soldi  ,  quando 
il  Paolo  Romano  correva  per  quindici  .  Dopo 
detto  tempo  il  Paolo  ed  il  Giulio  divennero  fino¬ 
nomi  ,  ficcome  lo  erano  in  Roma  ,  e  in  Firenze. 
Di  ciò  ne  abbiamo  la  ficurezza  in  altro  Bando 
pubblicato  in  Roma  li  19  Ottobre  ,  ed  in  Bologna 
li  17  Novembre  di  dett’ anno  1  $88  ,  nel  quale  ,  ad 
evitare  gli  {concerti ,  e  pregiudizi  ,  che  ne  vengo¬ 
no  dalla  divediti  del  valore  dell’  iftelfa  Moneta  nel 
medefimo  Stato  ,  fi  ordina  alla  Zecca  di  Bologna 
di  batter  Moneta  della  medefima  lega  ,  e  pelo  di 
quella  di  Roma  ,  e  così  il  Paulo  nominato  dì  fo- 
pra  s’intenda  etiam  per  un  Giulio  ,  &  che  così  V  ti¬ 
no  come  l'  altro  Ji  debbano  intendere  del  valore  di 
dieci  baj occhi  . 


(6  ">,)  In  un  Libretto  di  certi  faggi  fatti  in  que¬ 
lla  Zecca  di  Bologna  ,  che  tengo  predo  di  ine , 
ritrovo  notato ,  che  delle  Monete  di  Guallaila 
dette  Annonciate  ve  n’ erano  del  pefo  di  car.  16, 
e  17,  e  che  tenevano  di  fino  oncie  nove  per 
libbra .  Da  ciò  rilevali  che  la  maggiore  aveva  in 
fe  grani  51  di  fino  argento,  e  che  la  Lira  Gua- 
ftallefe  ,  comporta  da  dette  Monete  ,  conteneva 
grani  71  7  d’argento  fino  a  pefo  di  Bologna. 

(64)  Che  il  Paolo  forte  in  que’ tempi  di  mag¬ 
gior  valore  dal  Giulio ,  chiaramente  fi  deduce  da 
una  Frovifione  pubblicata  in  Bologna  li  i 6  Ago- 
rto  1588,  nella  quale  defcrivendofi  le  Monete 
Bologne!!  diftinguefi  il  Paolo  dal  Giulio  ;  imper¬ 
ciocché  il  Si  fio ,  ch’era  una  Moneta  battuta  per 
la  terza  parte  del  Teftone  alla  Romana  ,  valuta- 
valì  44  Quattrini  .  Il  Giulio  poi  batteva!!  per  la 
terza  parte  della  Lira  Bolognelé ,  così  che  valeva 
felamente  40  Quattrini  .  A  quello  ragguaglio  fi 
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dietro  per  Anonimo  ,  è  probabile  ,  che  abufivamente  le  Monete  di  cui  narl'a- 
ilio  fodero  dette  Paoli  (6 5),  e  che  fi  alludere  a  quelle  ove  fu  dettoP  che 
nella  nolira  Zecca  fi  battevano  Ongheri ,  Pattar  t ,  Paoli ,  <?  Q^i  valore 

lolle  loro  attribuito  nelle  altre  Piazze  ,  quando  la  prima  volta  ufcirono  quelle 
Monete,  io  non  V  ho  trovato.  In  un  Bando  Bolognefe  però  del  1612  fi 
veggono  talfate  a  Bajocchi  7  {66)  . 

Chiameremo  Mezzi  Giulj  le  altre  Monete,  che  furono  battute  per  Soldi  T av.l. 
fette,  ed  hanno  l’impronto  confinale  alle  già  defcritte ,  cioè  nel  diritto  TAr- 
me  lolita  colla  leggenda  FERDINANDVS  GON.  CJES.  F.  DS.  GVAS.,  e 
nel  rovefcio  TAnnunziata ,  ed  AVE  MARIA  GRA.  PL.  Quella  che  pofiìede 
il  Sig.  Zanetti  è  d’argento  inferiore  a  quello  delle  antecedenti;  ma  pefa  40 
grani  bolognefi  ,  cofìcchè  intrinfecamente  equivaler  doveva  in  bontà  al  Mezzo 
Giulio .  Il  Sig.  Pietro  Borghefi  di  Savignano  una  ne  tiene  di  conio  alquanto 
diverfo,  che  giugne  a  grani  47.  Ed  io  ne  ho  veduto  un’altra,  che  fopra 
1  Arme  ,  dove  nel  Tipo  che  fi  pubblica  ,  olfervafi  una  Stelletta ,  efprelfo  mi- 
rafi  tra  alcuni  punti  il  Numero  7.  Mancando  tutte  quelle  del  fregio  del  To¬ 
fane  ,  devono  riputarfi  della  prima  Epoca  ,  quantunque  forfè  battute  in  più 
tempi  . 


Altre  Monete  da  foldi  7  furono  certamente  battute  colf  Immagine  di 
S.  Pietro  ,  ed  altre  colla  teda  di  D.  Ferrante  ,  come  fi  raccoglie  dall’  Inven¬ 
tario  riferito  di  fapra  ,  che  non  abbiamo  faputo  ritrovar  punto .  E  di  quelle 
fenza  la  tella  di  D.  Ferrante  due  differenti  Runa  dalT  altra  doviziofa  ren¬ 
dano  la  Raccolta  del  Sig.  Zanetti  .  Pefando  T  una  grani  45  ,  e  l’altra  grani  4  6 
Bolognefi ,  fa  credere  che  fodero  d’  un  argento  peggiore  de’  Mezzi  Giulj  in¬ 
dicati  (6 7).  Qui  le  deferiveremo ,  come  in  luogo  opportuno.  L’ una  intorno  N.13 
allo  Scudo  dell’Arme  ha  le  parole  fcritte  così:  FERDINANDVS  GON. 
GVAS.  DNS.  ,  ed  il  Santo  è  in  piedi  colla  faccia  in  profpetto  circondata  di 
nimbo  ,  la  delira  alzata  colle  Chiavi  ,  e  un  Libro  chiufo  follenuto  dalla  fini- 
lira  tra  il  braccio ,  e  il  fianco,  e  la  leggenda  SANCTUS  PETRVS  IANITOR 

COELI . 


(65)  In  Roma,  ed  >n  Firenze  il  Paolo ,  ed  il 
Giulio  era,  come  ho  detto,  prefo  per  Anonimo, 
poiché  nel  fuddetto  Bando  di  Bologna  del  1 5 S 8  fi 
valuta  il  Paolo  dì  Roma  di  car.  17  Sol .  7.  8  ,  ed 
il  Giulio  ,  0  Barile  Fiorentino  di  car.  16  Sol.  7.  8  , 
quando  il  Siflo  di  Boi.  da  44  Quattrini  del  pefo  di 
car.  17  fi  valuta  fedamente  Sol.  7.  4  ,  e  ciò  per¬ 
chè  erano  di  diverta  bontà  .  EfTendo  pertanto  la 
detta  Moneta  di  Guaftalla  battuta  dello  llelfo  peto 
dei  Paoli  di  Roma  ,  egli  è  facile  che  potelfe  elfer 
fiata  fpefa  abufivamente  per  il  valore  de’  Paoli  Ro¬ 
mani ,  benché  folle  a  quelli  di  bontà  inferiore. 

(66)  La  prima  volta  che  detta  Moneta  fu  in¬ 
trodotta  in  Bologna  probabilmente  fi  fpendeva 
quanto  il  Paolo  Romano.  E'  facile,  che  il  Paolo 
Romano  in  quelli  tempi  fi  fpendelfe  per  Soldi  8  , 
poiché  fe  nel  1588  era  computato  Sol.  7.  8  ,  e 
nel  1507  lo  vediamo  accrefciuto  a  Sol- 8.  <5,  dun¬ 
que  probabilmente  negli  anni  intermedi  valeva 
Soldi  8  ;  al  qual  prezzo  pure  veniva  computata 
la  Moneta  di  Guaftalla  ,  come  fi  ha  da  un  Bando 
citelli  8  Gennajo  1601  ,  in  cui  fi  ordina  che  le 
Monete  di  Guajlalla  introdotte  che  fi  J 'pendono  per 
Soldi  8  fi  dovranno  f pendere  per  Soldi  7  e  non  più  . 
In  altro  Bando  delli  8  Giugno  di  detto  anno  fu 


ciò  confermato  per  averle  ritrovate  di  bontà  in¬ 
feriore  al  prezzo  che  correvano  :  Sì  fono  fatti  fare 
li  faggi  particolarmente  delle  Monete  nuovamente 
fatte  in  Guajlalla  introdotte  in  Bologna  per  fpen- 
derfì  per  holognini  otto  /’  una  ,  quali  fi  trova  ,  che 
non  vagliono  di  auejla  Moneta  fe  non  holognini  fette 
V  una  ..  Con  altra  Provifione  dei  4  Giugno  i6oz 
fu  tariffata  a  bolognini  75:  La  Moneta  di  Gua¬ 
jlalla  con  V  Annunciata  per  ora  non  fi  fpenda  fe 
non  per  fette  Bolognini  e  tre  Quattrini .  Li  i4Feb- 
brajo  poi  del  1607  fu  diminuita  d  un  Quattrino 
la  Moneta  fegnata  14  con  /’ Annunciata  Sol.  7  e 
Den.  4  ;  e  li  4.  Agofio  1 6tz  fu  ribaifata  due  al¬ 
tri  Quattrini ,  e  ridotta  come  prima  :  La  Moneta 
di  Guajlalla  ,  che  da  una  parte  ha  una  Nonziata 
fegnata  fitto  num.  14;  dall'  altra  l'Arme  di  Cafa 

Gonzaga  Sol.  7.  ...  e 

(67)  Di  quelle  Monete  dette  mezzi  Giulj  le 
ne  dovette  battere  di  due  qualità  d’argento,  im¬ 
perciocché  nella  Provifione  pubblicata  in  Bologna 
li  14  Febbraio  1607  fi  tariffa  la  Moneta  di  Gua¬ 
jlalla  col  S.  Pietro  in  piedi  ,  però  le  buone  Sol.  3  2  • 
In  fatti  le  due  ,  eh’  io  polleggo ,  modr^no  enerc 
di  una  qualità  diverfa  d’  argento . 
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Tu’  /.  COELI .  L’  altra  ha  Io  Scudo  dell’  Arme  mancante  del  fregio ,  e  all’  iit- 
N.  14.  torno  le  parole  così  difpolle  :  FERD1NANDVS  GONZAGA  GVA.  D. 
Il  Santo  poi  Ila  fopra  un  piano  che  lafcia  nel  fondo  alla  Moneta  un 
picciolo  Efergo  vuoto ,  tiene  la  faccia  volta  di  profilo  verfo  la  delira  ab¬ 
ballata  ,  e  il  Libro  aperto  appoggiato  lo  tiene  al  fianco  colla  finillra,  e  nella 
delira  fembra  aver  le  Chiavi .  La  leggenda  Ita  come  nell’  altra  .  Le  altre  Mo¬ 
nete  con  S.  Pietro  ,  battute  per  Soldi  7 ,  e  che  Capponiamo  di  bontà  infe- 
1  riore  alle  deferitte  fin  qui ,  pare  che  fodero  quelle  ,  cui  in  un  Bando  pub¬ 
blicato  in  Bologna  Panno  1599  fu  dato  il  nome  di  Barbarine  ,  forfè  perchè 
battute  a  fimilitudine  delle  Barbarine  di  Mantova  ,  che  in  vece  di  S.  Pietro 
aveano  nel  loro  conio  P  Immagine  di  Santa  Barbara  .  Legge!!  pertanto  in  det¬ 
to  Bando ,  che  le  Barbarine  di  Guajlalla  con  un  S.  Pietro  in  pedi  fi  valutarono 
Quattrni  14,  e  in  altro  poi  del  1  <5 r  3  alzate  fi  veggono  a  Sol.  3  ,  e  Den.  g. 

De"  Se  fini  ne  abbiam  veduto  commemorati  di  tre  maniere  nell’  Inventario 
della  Zecca  del  1598  ,  cioè  con  la  tejla  del  S.  D.  Ce far ,  una  S.  Caterina  ,  cb* 
una  Ziffera .  Panni  che  nel  formar  quelle  picciole  Monete  fi  adoperalfero 
talvolta  promifeuamente  gli  impronti.  Quattro  maniere  di  Sefini  veggonlì  nel 
Mufeo  del  noftro  follecito  Raccoglitore  ,  tra  quali  avrà  il  primo  luogo  quel¬ 
lo  ,  che  porta  nel  diritto  il  Bullo  di  D.  Ferrante  difegnato  in  profilo  ,  e  ri- 
T.  II.  volto  a  delira  colle  parole  FERDINANDVS  GONZAGA  P.  Nell’  oppollo  di 
N.  15.  quella  Monetuccia  avvi  la  Ciffra  coronata  ,  che  formafi  dalle  lettere  interfeca- 
te  FDVG,  che  vogliono  efprimere  FerDinandVr  Gonzaga ,  ed  all’intorno 
GVASTALLE  COMES. 

L’  altro  Sefino  mollra  la  medefima  Ciffra  coronata  nel  diritto  ,  e  le  pa- 
N.16.  role  in  cerchio  FERDINANDVS  GON. ,  e  nel  rovefeio  il  Bullo  di  D.  Ce- 
fare  fuo  Genitore  col  motto  attorno  IMAGO  PATRIS  GLORIA  FILI  . 

I  due ,  che  rimangono ,  tengono  da  un  lato  la  figura  di  Santa  Caterina 
„  avente  nella  delira  una  palma  ,  e  colla  finiltra  appoggiandofi  fulla  Ruota  :  la 
e  i37'  leggenda  in  uno  Ha  in  quello  modo  :  S.  CATHERINA  FER.  GO.  G.  D. , 
e  nell’altro  così:  S.  CATHER.  FER.  G.  D.  G.  Il  rovefeio  d’ ambidue  mo¬ 
llra  il  Bullo  di  D.  Cefare  col  motto  indicato  di  fopra ,  coniato  con  poca 
diverfità .  Tutte  quelle  quattro  Monetuccie  di  balla  lega  pefano  Tedici  grani 
Bolognefi ,  falvo  la  prima  ,  che  alle  altre  d’  un  grano  folo  prepondera  . 

Un’  altra  Moneta  alle  fopradeferitte  dovette  precedere  nella  battitura  ,  im- 
N.  19.  perciocché  abbiamo  ficure  prove,  che  fu  coniata  prima  dell’anno  15  99.  Que¬ 
lla  ci  viene  pure  fomminiflrata  dal  nollro  Sig.  Zanetti.  Ella  è  di  argento  aliai 
baffo,  come  lo  fono  le  Muragliole  di  Bologna  di  que’ tempi  ,  vale  a  dire  di 
bontà  oncie  quattro  circa  per  libbra;  e  del  pefo  di  grani  24.  Il  fuo  valore 
era  di  Soldi  due  ,  come  lo  vedremo  efprelTo  in  altra  confimile  ,  e  fu  deno¬ 
minata  Gazetta ,  o  Muraglia ,  e  fi  può  fupporre  venifie  follituita  alla  Moneta 
già  deferitta  alla  p.  27  n.  5,  tanto  più,  che  in  una  Grida  di  Modena  del  1618 
viene  tariffata  egualmente ,  che  la  Muraglia  di  Correggio .  Da  un  lato  ha 
l’Arme  Gonzaga  coronata,  e  circondata  da  un  fellone  di  fiori,  e  frutti ,  come 
abbiamo  veduto  nel  Tallaro  ,  ed  all’intorno  fi  legge  DOMINVS  GVASTAL- 
L/E  ,  e  dall’  altro  fi  vede  la  Beata  Vergine  fopra  una  mezza  Luna  con  due 
Angioli  che  la  follengono  a’  fianchi ,  ed  altri  due  ,  che  le  ripongono  una  co¬ 
rona  fui  capo,  e  la  leggenda:  AVE  REGINA  ANGELORVM  . 


Deferii- 
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Defcritte  le  Monete  della  prima  Epoca  di  D.  Ferrante  patteremo  ora 
trattare  di  ciò  che  più  intereffa  ,  cioè  del  valore  della  Moneta  di*  Guait  11 
confi  derato  ne’ rapporti  coll’altra  Moneta;  e  prima  di  tutto  profeguiremo1  \ 
Tariffa  del  Padre  Benamati  ,  che  fegue  in  quella  maniera . 


15 95.  come  nel  1595. 

1597.  Doppia  di  Spagna 

Doppia  d’  Italia 
Ducatone  -  -  - 

Zecchino  - 

1598.  Doppia  di  Spagna  - 

Doppia  d’ Italia  - 
Ducatone  -  - 

Zecchino  - 

1599.  Doppia  di  Spagna  - 

Doppia  d’  Italia  - 
Ducatone  -  ■ 

Zecchino  -  * 


18. 

14. 

— 0 

-  L. 

18. 

6. 

■ — _ 

-  L. 

7- 

ii 6. 

— _ 

-  L. 

1 1. 

r8- 

— » 

1 8. 

J5- 

— , 

-  L. 

18. 

6. 

- — 

-  L. 

!• 

16. 

— . 

-  L. 

1 1. 

1 4* 

— 

19. 

7* 

2. 

1 8. 

14. 

— .. 

-  L. 

7- 

1 6. 

— — 

-  L. 

1 2. 

2. 
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Quelle  Lire  di  Guallalla  paragoniamole  ora  alle  Lire  di  altre  Piazze  afu* 
fta  il  valore  dato  loro  nell’anno  1598  ,  fotto  il  quale  nelle  Filze  di  Compu- 
tifterìa  troviamo  diverfe  fpefe  fatte  in  diverfe  Città  a  Moneta  ivi  corrente 
ridotte  pofcia  a  Moneta  di  Guallalla  co’  feguenti  calcoli,  che  ridurremo  alla 
maggior  brevità  . 

Lire  72  Soldi  1 6  di  Tarma  erano  di  Guallalla  Lire  7 6  e  Soldi  6.  Dun¬ 
que  la  Lira  di  Parma  valutava!!  a  Moneta  Guallallefe - - - -  Soldi  20.  n. 

Lire  1199  Soldi  6  Denari  8  di  Venezia  erano  di  Guallalla  Lire  1329  Sol¬ 
di  4  e  Denari  8.  Dunque  la  Lira  Veneta  era  di  Guallalla - Soldi  22.  1. 

Lire  75  Soldi  14  di  Viacenza  erano  di  Guallalla  Lire  98  Soldi  3.  Dun¬ 
que  la  Lira  di  Piacenza  valutava!!  a  Moneta  Guallallele - Soldi  25.  11. 

Lire  123  Soldi  io  di  Milano  erano  di  Guallalla  Lire  17 1  Soldi  6.  Dun¬ 
que  la  Lira  di  Milano  era - — - - — - — -  Soldi  27.  8. 

Lire  230  Soldi  2  di  Ferrara  erano  di  Guallalla  Lire  41 6  Soldi  18. 
Dunque  la  Lira  di  Ferrara  veniva  ad  effere  in  Guallalla  * — —  Soldi  3 6 .  2. 

Lire  160  Soldi  17  Denari  3  di  Brefcia  erano  di  Guallalla  Lire  489  Sol¬ 
di  8  Denari  6.  Dunque  la  Lira  di  Brefcia  montava  in  Guallalla  a  Soldi  37.  6, 
Lire  17  di  Genova  erano  di  Guallalla  Lire  34.  Dunque  la  Lira  di  Ge¬ 
nova  valeva  in  Guallalla - — - - — - - - Soldi  40.  — - 

Ora  porremo  fotto  gli  occhi  la  Tariffa  del  valore  di  alcune  Monete  ef¬ 
fettive  entro  il  medelìmo  anno  ,  come  V  abbiamo  ricavata  da  più  Carte  di 
fpefe  ;  riportandovi  pure  la  valuta  ,  che  davafi  loro  in  altre  Città ,  fervendoci 
unicamente  delle  notizie  trovate  nelle  nollre  Carte  ,  le  quali  correggono  an¬ 
che  la  Tariffa  del  P.  Benamati . 
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Guaftalla.  Parma. 


Dobbla  di  Spiana  . 

1  19. 

Dobbb  d’ Italia  .  , 

1  a. 

Zecchino . 
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|  IO. 

Pacatone . 

1  7- 
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i 
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x. 
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Piacenza.  Mantova.  Milano.  Brefcia.  Ferrara. 
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9.  IO. 

6.  1 6. 

1.  19. 


—  5*  *3* 
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Palliamo  al  1599.  I  Conti  di  quell'anno  ci  dicono  ,  che  Lire  36 ,  e  Sol¬ 
di  14  di  Parma  erano  Lire  38,  e  Soldi  14  di  Guaftalla.  Quindi  la  Lira  di 
Parma  veniva  tra  noi  a - - Soldi  21.  1, 

Lire  107,  e  Soldi  7  dì  Piacenza  erano  Lire  218,  Soldi  13  di  Guaftalla  : 
onde  la  Lira  di  Piacenza  era  in  Guaftalla - Soldi  40.  8. 

Lire  522  di  Milano  davano  Lire  704,  Soldi  rj  Guaftallefi  ;  però  la  Lira 
di  Milano  valeva _ _ Soldi  27.  _ 

Lire  100,  Soldi  15  di  Bologna  formavano  Lire  17 8,  Soldi  7  di  Gua- 
icaLa  ;  e  pertanto  la  Lira  Bolognefe  valutavafi  in  Guaftalla - Soldi  35.  4. 

Lire  44,  Soldi  12  di  Genova  enno  Lire  89,  Soldi  4  Guaftallefi.  Vale¬ 
va  dunque  la  Lira  di  Genova - Soldi  40.  — 

Lire  382  ,  Soldi  7  ,  Denari  3  della  Moneta  di  Tolone  montavano  a  Li¬ 
re  1108,  Soldi  4  di  Guaftalla:  laonde  la  Lira  di  Tolone  era  di  Gua¬ 
ftalla  -  -  — - - Soldi  57.  11. 

Lire  61 1  ,  Soldi  t  ,  Denari  6  di  Marjìglia  davano  di  Lire  1705  ,  Soldi  <5 
di  Guaitaìla  .  Dunque  la  Lira  di  Marfiglia  dava  di  Guaftalla - Soldi  55.  9. 

Anche  d  alcune  Monete  effettive  troviamo  indicato  il  valore  ;  nè  ci  ma* 
ravigliaremo  fe  non  fono  coftanri  le  valute  allignate ,  poiché  fovente  in  un* 
me  defi  mo  anno  fi  variava  nel  fi  fare  il  prezzo  delle  Monete  ,  che  ora  s *  in¬ 
nalzava  ,  ora  fi  deprimeva  ,  fecondo  P  opportunità  .  Ecco  la  Tariffa  di  queftf 
anno  rilevata  dalle  Lolite  Carte  . 


Dobbla  di  Spagna - 

Dobbla  di  Genova _ _ 
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Francia 
6.  8. 


Con  le  prodotte  notizie  abbiamo  dat-o  baftevol  materia  a  chi  avrà  piena 
cognizione  del  valor  monetario  nelle  Città  riferite,  correndo  gli  anni  indica¬ 
ti  ,  onde  poter  g’udicar  facilmente  de’  Contratti  Guaftallefì ,  riducendo  le  Lire 
noftre  alla  fomma  di  quelle ,  il  valor  delle  quali  farà  meglio  a  portata  d’ in¬ 
tendere  . 
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CAPITOLO  VI. 

I 

Monete  dì  Don  ferrante  IL  della  fecond ’  Epoca  ,  col  profeguimento  della  Tariffa 

fino  all  anno  1621. 


DOveva  Margherita  Arciducheffa  d’ Auftria  ,  novella  Regina  di  Spagna , 
recarli  al  Re  Filippo  III.  Tuo  Conforte  ,  e  già  fi  preparava  dal  Principe 
Andrea  Doria  una  bella  ,  e  numerofa  Flotta ,  onde  trasferirla  al  fuo  Regno 
ficura  .  Don  Ferrante  non  volle  arreftarfi  dal  non  tenerle  compagnia  :  e  fu  sì 
accetta  al  Re  quella  dimoftrazione  del  fuo  olTequio  ,  che  volle  fregiarlo  dell* 
Ordine  nobiliflìmo  del  Tofon  d’Oro,  di  cui  già  D.  Ferrante  fuo  Avolo  era 
flato  inlìgnito  .  La  novella  di  quello  onore  conferitogli  giunfe  a  Guallalla  li 
!  -j  di  Maggio  dell’anno  llelfo  1 599,  e  fe  n’ebbe  grandiflìma  letizia  .  Angelo 
Ingegneri  Letterato  di  que’  giorni ,  che  ebbe  altre  volte  a  vivere  in  Guallalla 
efercitando  1’  arte  del  Saponajo  ,  come  abbiamo  da  autentici  documenti  rile¬ 
vato  ,  compofe  in  tale  occafone  un  Sonetto  ,  che  elTendo  forfè  inedito  ,  non 
ifpiacerà  leggerlo  qui ,  come  in  luogo  al  medefimo  ben  acconcio . 


„  Quel  ,  che  a  l’Avolo  tuo  regio  monile 

„  Già  cinfe  il  collo ,  e  le  fuperbe  infegne  , 

„  Gran  tellimon  d’  Imprefe  illultri  ,  e  degne  , 

„  E  di  merto  ,  e  valor  chiaro  ,  e  gentile  : 

5,  A  te  di  nome  ,  e  di  virtù  fimile  , 

„  E  di  fangue  e(To  ,  or  vien  che  adorni ,  e  fegne 
„  Pur  Y  arme  ,  e  ’1  petto  ,  ond’  altrui  ben  s’ infegne 
„  Quai  fien  di  vero  onor  pietraie  focile.  ■* 

„  E  di  qual  Vello  d*  or  pregio  riporti 
ì  ,,  Un  magnanimo  cor  ch’arda,  ed  incenda 

„  Nobil  defio  di  non  caduca  gloria. 

Or  tale  in  te  del  Ciel  favor  difcenda , 

„  Che  de’  tuo’  fatti  generofi ,  e  forti 
„  Altera  vada  ogni  famofa  ilioria  « 

Tornato  adunque  eh’  ei  fu  di  Spagna  adorno  del  nove!  diftintivo  ,  ag- 
giunfelo  ,  giuda  il  collume  ,  per  ornamento  al  gentilizio  fuo  Stemma  .  e  d  al 
lora  in  poi  le  fue  Monete  marcate  fi  videro  del  Tolon  d  oro ,  formando  qu  - 
fto  il  carattere  dell’  Epoca  feconda  di  quelle  ,  fin  a  tanto  che  un  altro  titolo 

più  decorofo  non  ci  apra  V  adito  alla  terza .  .  .  x  1 

La  prima  Moneta  ,  che  abbiamo  veduto  con  un  tale  diftintivo  ,  è  uni- 
lato  .  Il  Sig.  Zanetti  ce  lo  ha  fomminiftrato ,  ed  "Servandolo  ,  il  ritrovia^ 
confimile  al  già  deferitto  dell’ anno  Mp'?,  coda  fola  di  erenza  ,  c  e  in _S, 
vediamo  l’anno  >5o,  ,  nel  quale  fu  imprellb  e  col  Jofon  d  "ro  Pend^ 
te  dal  collo  del  Principe,  e  dall  Arme.  La  Egg^n  a  ' 

all’  altra,  FERDINANDVS  GONZAGA  CAESA.US  FILIJS  ’  c‘  '  ‘ 
ad  una  curiofa  oifervazione .  Tre  Gride  pubblicate  anlao  1  1  .  g  j 

neamente  nelle  tre  Legazioni  principali  dello  Stato  .e  aP’1  ’  „ ’  l’Ar- 
gna.  in  Ferrara  ,  ed  in  Ravenna,  notarono  un  Tallaro  di  Guaftall; *  con  1  Ar 
me  Gonzaga  da  una  parte,  e  dall’altra  il  Principe  armato  colle  Par°^ 
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dinandus  Gonzaga  Odlavii  filius  (<59)  ,  Affandolo  tutte  a  Lire  3.  io.  6,  Mi  fa 
veramente  maraviglia  una  firn  il  defcrizion  di  Moneta ,  che  non  potè  elìdere 
giammai .  Imperciocché  febbene  vivelfe  un  Ferrante  figliuol  di  Ottavio  Gon¬ 
zaga  cugino  in  primo  grado  ,  e  di  feconde  nozze  del  noilro  D,  Ferrante  , 
tuttavia  non  aveva  egli  diritto  veruno  nella  fignoria  di  Guaftalla  ,  che  Tempre 
pafsò  ne5  Primogeniti  della  Cafa  ,  ficcome  niuna  parte  non  ve  ne  avevano  i 
maggiori  Fratelli  di  lui  Giannottavio ,  ed  Ercole,  nati  dal  primo  letto.  Que¬ 
llo  Ferrante  era  femplice  Cavalier  di  Malta ,  e  vide  da  privato  maifempre  . 
E  come  dunque  trovar  potevafi  un  Tallaro  imprelfo  col  di  lui  nome  ?  Io 
penfo,  che  nel  limitarfi  quella  Moneta  fi  pigliaffe  equivoco  nel  nome  dall' 
ellenfor  della  Grida ,  che  non  avea  certamente  fott’  occhio  la  Moneta  reale  ; 
nè  giovarebbe  addurre  in  contrario  L  efpreffion  collante  di  tre  Gride  fatte  , 
e  pubblicate  in  tre  diverfe  Città  nel  tempo  medefimo  :  conciollìachè  dipenden¬ 
do  le  tre  Città  mentovate  da  Roma  ,  ed  eifendofi  in  tutte  e  tre  ad  un  tempo 
flelfo  limitato  il  noilro  Tallaro,  e  lotto  lo  Hello  valore,  chiaro  apparisce  , 
che  ciò  fu  fatto  inerendo  a  qualche  ordine  venuto  dalla  Capitale ,  ove  fu 
commeffo  certamente  lo  sbaglio  di  fcrivere  Oflavii  Filius  in  ifcambio  di  Cafaris 
Filius ,  sbaglio  religiofamente  copiato  ne’  Bandi  delle  tre  Legazioni  ,  e  pofcia 
in  una  Grida  Modonefe  de*  30  d’Agollo  del  t6i8,  in  cui  fu  pollo  a  Lire 
5.  3  ,  come  ancora  in  altra  pur  Modonefe  del  1 623,  ficcome  alficurato  già 
venni  dal  Sig.  Dott.  Girolamo  Colleoni  da  Correggio  mio  fingolarilfimo  Ami¬ 
co  ,  poco  prima  che  acerba  morte ,  a  comune  fciagura  della  Patria ,  delle  Let¬ 
tere  ,  e  degli  Amici  ,  in  etade  ancor  verde  ce  Io  rapide  . 

Tornando  al  noilro  Tallaro  più  da  vicino ,  diremo,  che  il  Tuo  pefo  elfer 
doveva  all’ incirca  di  Denari  23  f  (70)  ,  ed  il  fuo  valore  alla  nollra  piazza  era 
di  Lire  <5,  e  Soldi  1 6.  Tanto  del  pefo,  quanto  del  valore  allìcurati  ne  fiamo 
per  una  Ricevuta  del  feguente  tenore:  1504.  1 2  Maggio .  Ho  ricevuto  io  Pel¬ 
legrino  Bandolo  Tefor.  dt  S.  E.  Lire  àngue  millia  quattrocento  feffantafette  Soldi 
quattro  da  S.  E.  in  Marche  nonantaotto  once  due  denari  f ette  di  Tallari  n.  804 
tolti  dalla  Cecca  .  Fu  ricevuta  quella  Moneta  nella  Città  di  Mantova  con  cre¬ 
dito  ,  e  vantaggio  ;  poiché,  ficcome  D.  Ferrante  fcrilfe  al  Carderina  li  30  di 
Giugno  1603,  fpendevafi  colà  a  Lire  6  e  Soldi  4.  Altre  Carte  dello  Hello  an¬ 
no  ci  fan  fapere  come  in  Mantova  parimente  fi  barattavano  i  nollri  Tallari 
in  Dobble  di  Spagna  ,  delle  quali  leggiamo ,  che  ne  andavano  cinquantadue 
per  Libbra.  Il  fine  di  tal  cambio  era,  che  anche  qui  batter  volevafi  la  Dop¬ 
pia  ,  ficcome  edere  flato  fatto  vedrem  fra  poco  . 

Nell'anno  1602  procurò  D.  Ferrante  comprar  oro,  ed  argento  in  Geno¬ 
va  ,  alfine  di  far  travagliare  nella  fua  Zecca .  Cefare  Carderina  impegnato  a  fer¬ 
vido  in  tal  affare,  fcriveagli  edere  molto  malagevole  E  acquiHarne  con  utile, 
poiché  i  Ducatoni  d’ ogni  forte  sfrattavano  da  quella  piazza  a  maggior  legno, 
e  pochidìmi  ne  correvano  ;  Ongari  pure  vi  fi  vedevano  fcarfi  ,  nè  fi  attendevano 
Reali,  che  di  lì  a  molto  ;  e  i  Ducatoni  di  Firenze  fi  vendevano  un  Soldo,  e 
alle  volte  uno  e  mezzo  più  delle  Gride .  Ma 

(69)  Vedi  fopra  alla  Nota  num.  (6 1)  .  logna  {blamente  car.  140,  e  gr.  x,  quando  I’ ef- 

(70)  La  Marca  Guaftallefe,  della  quale  qui  fi  fettivo  Tallaro,  ch’io  confervo  è  di  car.  150,  e 
parla,  veniva  compolla,  come  altrove,  di  onde  di  car.  300  quello  da  due  Tallari,  che  fi  defcri- 
otto  ,  l’oncia  in  X4  denari,  ed  il  denaro  in  14  vera  in  aoorelfo .  Perciò  bifogna  certamente  de¬ 
grani;  fatto  perciò  il  ragguaglio  del  pefo  di  Gita-  d "rne ,  che  la  libbra  d’ allora  foffe  più  pefante 
lìalla  con  quello  di  Bologna  ,  il  pefo  del  Tallaro  della  prefente . 

Oiotato  come  fopra  in  den.  135  riufcirebbe  in  Bo- 
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Ma  nel  1603  fi  diede  opera  al  travaglio ,  poiché  il  Carderina  non  mancò 
di  provedere  in  Genova  T  argento  opportuno .  Quell’  uomo ,  che  era  ben  pra- 
tico  in  materia  di  Zecche,  così  fcriveva  a  Don  Ferrante  li  17  d’ Aprile 
A  propofito  di  detta  Zecca  non  ' voglio  tralafciare  di  dire  a  V  E.  che  potendo 
fmaltire  le  fue  monete  con  utile  a  Venetia  ,  Milano  ,  e  nell *  altre  piazze  che  cam¬ 
biano  con  la  Etera  di  Piacenza  ,  0  vero  in  altri  luoghi  circoftanti ,  ne 1  quali  fi 
po/fono  effe  monete  dare  a  cambio  per  le  dette  piazze  con  utile ,  e  cautela  ,  potreb¬ 
be  V.  E.  in  ogni  Fiera  pagare  fe  non  tutto ,  almeno  buona  parte  del  debito  ,  che 
havsffe  fatto  per  la  compra  degli  ar geliti  qui ,  0  altrove  ,  &  ogni  giorno  più  ac- 
crefcere  cotal  negotio  ,  e  perciò  augumentare  V  utile  di  detta  Zecca  .  Quefii  penfie- 
ri ,  come  meglio  fa  V  E.  fi  hanno  a  regolare  con  calcoli  diligenti  fondati  falla 
pratica  ,  che  lei  può  bavere  ,  o  altri  fuoi  Minifiri  de  li  luoghi  fodetti .  E  quando 
le  fue  Monete  fi  fpendeffero  in  Venetia  con  utile  maggiore  di  quello  che  foglia 
feguire ,  nel  mandare  argenti  di  qui  nella  Zecca  di  detta  Città  di  Venetia , 
potrebbe  riufcire  per  avventura  di  fare  alcun  partito  con  quefii  Mercanti ,  che 
affettano  Argenti  di  Spagna  ,  con  difegno  di  provvedere  in  Fiandra  ,  /  quali  m un¬ 
der  i  ano  Argenti  per  ftamparlt  cofiì  per  riportarli  a  Venetia ,  &  ivi  poi  darli  a 
cambio  per  Anverfa  .  Io  non  fo  d'  accertare  cofa  alcuna  di  buono  con  quefii  moti¬ 
vi  ,  non  effendo  informato  di  molte  cofe  ,  che  in  fui  luogo  fi  potrìano  fapere  ,  con - 
tuttociò  poco  fallo  mi  par  di  fare  nel  darne  parte  a  V  E.  la  quale  almeno  cono - 
fcerà  ,  che  fe  non  le  fono  fervitore  utile ,  almeno  defidero  di  effer  tale  . 

Le  Monete  ftampate  in  queft’  anno  furono  in  primo  luogo  F  Ongaro . 

Paolo  Ferrari  Zecchiero  ne  aveva  a  tutto  il  giorno  8  d’Aprile  confegnati  alla 
teforerìa  1827,  eflendovi  rimado  tanto  di  oro  fufo  da  formarne  altri  534. 
Quelli  Ongari  erano  tali,  che  ne  andavano  101  per  Libbra  ;  del  che  abbiamo 
teilimonianza  nella  Filza  di  Computillerìa  fotto  il  prefente  anno  (71). 

Entro  lo  dello  mefe  furono  liberate  dalla  Zecca  Monete  da  venti  Soldi , 
cioè  la  Lira  :  onde  Cefare  Donefmondi  in  data  de’  30  così  fcriveva  al  Prin¬ 
cipe  aliente  :  M.  Tavolo  Cecchero  m  ha  dato  duodici  danari  da  venti  foldi  l'  uno 
c  ha  fatti  con  la  ftampa  nuova  ,  acciò  gli  mandi  a  V.  E.  come  fo  con  quefia , 
peni andò  c  havrà  gufio  di  vederli  . 

Rifondendoli  Reali  venuti  in  buon  numero  da  Genova  fi  coniarono  de* 
Tallari  in  gran  copia  ,  come  raccogliefi  da  una  Lilla  di  Marcantonio  Caracci  r  IL 
Ragionato,  la  qual  comincia  a’  7  ,  e  termina  a’  17  di  Giugno.  Di  quelli  Tal-  E.  *1. 
lari  uno  affai  lingolare  ne  polliede  il  Sig.  Antonio  Gualdi  Guadallefe  per  ede¬ 
re  del  doppio  valore .  Il  tipo  è  però  tutto  limile  al  Tallaro  antecedentemente 
defcritto,  con  la  differenza,  che  il  conio  è  diverfo  non  folo  per  la  maggiore 
circonferenza,  ma  ancora  per  edere  degnato  con  Fanno  1603  fotto  il  bullo 
del  Principe .  Il  fuo  pedo  corrifponde  a  due  Tallari  ,  cioè  onde  una  e  fette 
ottavi  a  pedo  Bolognefe  . 

In  detta  Lilla  fi  fa  menzione  pur  anche  delle  Barbarine ,  e  delle  Monete 
da  Soldi  fette  ,  che  io  reputo  una  cofa  medelima,  dante  che  nella  Tariffa  no- 
lira  vedremo  la  Barbarina  tadata  a  fette  Soldi .  Nel  tempo  dedo  per  avven¬ 
tura  battuto  venne  il  Cavallotto ;  onde  in  una  Grida  pubblicata  in  Modena 

il 

(71)  Se  Ongari  tot  pefavano  una  Libbra  Gna-  Ongari  correnti  ;  cofa  che  fa  dubitare  di  qualche 
lUllefe  ,  ogni  Ongaro  non  farebbe  flato  che  del  sbaglio  nel  Defo  del  a  Libbra,  come  abbiamo  ac* 

|>cfo  di  grani  68  ,  cioè,  lei  grani  meno  degli  cennato  nella  Nota  antecedente. 
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il  mefe  di  Dicembre  limitate  fi  veggono  le  Barbar e  di  Guaflalla  a  Bolognini  4 
e  Denari  4,  e  i  Cavallotti  di  Guaflalla  a  Bolognini  3  e  Denari  4. 

Per  dir  qualche  cola  delle  Barbarine  ,  che  non  abbiamo  trovate  ,  aggiu- 
gn-’rem  folo  effere  quelle  Monete  di  bailo  argento  miito  di  rame  .  Pagoffi  il 
rame  quell'  anno  a  Soldi  9  la  Marca  j  onde  in  una  Carta  de  20  Giugno  ab" 
biam  letto  :  Fatate  a  Domenico  Ver  atti  Lire  270  per  il  prezzo  di  Marche  trenta 
di  rame  dato  in  ragione  di  Soldi  9  la  Marca  &c.  Si  proieguì  ancora  a  formar 
di  quelle  Monete  nel  1604,  e  Torto  i  22  di  Maggio  in  altra  Carta  fi  legge: 
Ho  ricevuto  io  Pellegrino  Banzolo  Tefor.  di  S.  Ecc.  lire  quattrocento  nonanta  fet¬ 
te  ,  fi  Idi  dieci  dalla  Cecca  in  Marche  18,  Onz.  2  ,  Den.  3  Barbarine . 

T.  IL  Trovafi  menzione  pur  anche  di  Farpajole .  Eccone  il  Documento:  1  3  Ge«- 
fi.n.  rzajo  1604.  Ho  ricevuto  io  Pellegrino  Banzolo  Tefir.  di  S.  Ecc.  lire  trecento  (et- 
tanta  quattro ,  fi  Idi  fediti  per  tanti  levati  di  Cecca  in  Marche  22,  Onz.  2  di 
Farpajole  .  Dal  confronto  di  quella  ricevuta  colf  antecedente  fi  vede  chiaro  , 
che  la  Farpajola  era  inferiore  alla  Barbarina  .  Per  me  non  ho  difficoltà  di  cre¬ 
dere  ,  che  folle  la  lleffa  Moneta  ,  che  fu  appellata  Gazzetta ,  o  Muraglia , 
giacché  nella  Grida  Modonefe  delli  18  Agolfo  1618  fi  veggono  tariffate  ledi¬ 
ci  denari  tanto  le  Muraglie  di  Correggio  ,  che  le  Monete  di  Guaflalla  ,  con 
la  Madonna  e  lettere  Regina  Angelonm  ;  ed  in  altra  Tariffa  fi  trovano  le  Gaz¬ 
zette  di  Venezia  valutate  Soldi  t,  e  Den.  6;  dal  che  fi  può  dedurre  effere 
Hata  detta  Moneta  chiamata  con  diverfo  nome,  a  lomiglianza  di  quelle  delie 
altre  Zecche  .  Il  fuo  pefo  è  di  grani  28  Bologne  fi ,  ficcome  mi  afficura  il  Sig. 
Z  inetti  ,  che  la  poffiede ,  e  di  lega  come  la  defcritta  al  num.  19.  Quella 
è  probabilmente  quella  medefima  ,  che  vien  defcritta  da  Monlig.  Gradenigo 
nel  fuo  Indice  altre  volte  citato  al  num.  2  (72) ,  dove  dice  che  da  un  lato 
intorno  all’  arme  Gonzaga  circondata  da  un  cordone  di  ordine  equtòfre  li  leg¬ 
ge  DOMINVS  GVASTALLiE ;  e  dall’ altro  la  B.  Vergine  con  le  parole  AVE 
REGINA  ANGELORVM  .  Altrove  fe  ne  riferiranno  altre  due  confinili ,  per- 
chè  i  titoli  onde  fono  fregiate  efiggono  riferbarle  ad  altr'  Epoche . 

Altra  Moneta  ufeir  fu  veduta  da  quella  Zacca  del  valore  di  Soldi  qua¬ 
rantadue  .  La  prova  è  indubitabile;  22  Maggio  1604.  Ho  ricevuto  io  Pelle¬ 
grino  Banzolo  Tefor.  di  S  E.  Lire  trecento  cinquanta  nove  e  Soldi  due  da  S.  Ecc. 
in  pezze  n.  cento  fettunta  una  da  Soldi  quarantadue  F  una  .  Tal  Moneta  effer 
dovette  coniata  a  fimilitudine  de'  Teflon i  Papali ,  che  fi  valutavano  tre  Paoli, 
o  tre  Giulj  .  Notammo  nel  Capitolo  V.  come  fotto  il  prefente  anno  trovinfi 
alcune  fpefe  fatte  per  andar  a  Loreto,  nelle  quali  il  Giulio  viene  taffato  a 
Soldi  14,  notandofi  che  i  Soldi  14  erano  Bajocchi  io,  e  che  il  Bajocco 
era  della  Moneta  di  G  lallalla  Soldi  1  ,  Denari  4  f  .  La  Moneta  dunque  da 
Soldi  42  valeva  appunto  tre  Giulj  .  Alla  mancanza  del  Tipo ,  che  fpiacemi 
non  poter  fo.m  mi  mitrare  per  non  aver  trovato  la  Moneta,  fupplifca  la  de- 
fcrizione  ,  che  di  elfi  ci  vien  fa'ti  in  una  grida  rmbblicata  in  Modena  li  30 
di  A  goffo  did  t5r8.  Moneta  di  Graduila  con  V Annunziata ,  fegnata  num.  42  da 
una  parte,  dall  altra  l'Arme  di  Cafa  Gonzaga  Lir.  1.  9.  —  .  In  una  Lilla  di  De¬ 
nari  ìfefa  li  2 6  di  F  ‘bbrajo  d  i  i<5io,  di  cui  faremo  ufo  più  a  baffo,  trovia¬ 
mo  fcritco  :  Tufi  ine  doppie  di  Guaflalla  n.  3  ,  Lire  6  6.  Ecco  la  Moneta  da  42 
Soldi  chiamata  G iuftina  da  tre  .  Quindi  apprendiamo  ,  che  la  Giuflina  da  tre , 

detta 


(71)  Vedali  il  Tom,  IL  fag,  95. 
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detta  alle  volte  Girtft  mone  ,  equivaleva  al  Teftone  (73),  e  la  G/*#»*  Semplice 
al  Paolo.  Della  noftra  Giuftina  da  tre,  intefe  certamente  di  parlare  il  Dottor 
Baffi  Piacentino  ,  ove  alla  pag.  245  della  Tua  Aritmetica  apportando  i  Saggi 
d’  alcune  Monete  fatti  in  Milano  ,  e  in  Piacenza  fcrife  :  La  Giujlina  di  Gua- 
Jìalla  con  l’ Annunziata  pefa  denari  8.  a  bontà  d’  onde  9  (74)  . 

Ma  non  differiremo  a  dar  il  tipo  di  qualche  altra  Moneta  ,  giacché  non  lo  j,  u, 

abbiamo  potuto  fare  della  Barberina  ,  e  della  Giuflina  da  tre  .  Una  d’  argento  ne  N.  23. 

poflìede  il  Sig.  Zanetti ,  che  fi  può  giudicare  di  queifi  tempi ,  la  qual  pefa  gr.  48 

Bolognefi,  ed  ha  nel  diritto  il  Bullo  di  D.  Ferrante  ornato  del  Tolcn  d’oro, 
e  attorno  le  parole  FERD.  GON.  MELFIC.  PRIN. ,  e  nel  rovefeio  Maria 
Vergine  annunziata  dall’Angelo,  e  il  motto  ECCE  ANCILLA  DOMINI  col 
numero  VIIT.  nell’ Efergo .  Se  quello  numero,  che  indica  la  Moneta  battuta 
per  Soldi  otto  ,  non  mi  avelie  finto  oftacolo  ,  io  P  avrei  giudicata  un  mezzo 
Giulio  fimile  a  quelli,  onde  nel  Capitolo  V.  parlai. 

Mi  farebbe  d’  uopo  dar  qualche  lume  Culla  qualità  della  palla  di  quelle 
Monete  ;  ma  io  confeffo  di  non  averlo  pronto  come  farebbe  d’  uopo .  Se 
balla  all’  intento  la  feguente  nota  d’  un  credito  del  Zecchiero  ,  io  non  om- 
metterò  di  riferirla:  1604  a  dì  28  Settembre .  M.  Favolo  Ferrari  ha  dy  haver 
Z.  770.  6.  o.  per  Marche  39.  Onz.  3.  Den.  22  groma  ,  che  tiene  Ouz 3.  Dea.  22 
per  Libra  ,  che  da  di  fino  Onz.  102.  Den.  17  a  Lire  7.  io  per  Oncia.  Quella 
era  ,  fe  non  erro  ,  la  qualità  dell’  argento  ,  colla  quale  erano  Hate  battute  le 
riferite  Monete  ,  o  alquante  di  elfe  . 

Palliamo  ora  a  quelle,  che  fi  Itamparono  propriamente  nel  1604,  e  la  N.  24. 
prima  fia  la  Dobbla .  Il  Carderina  a’  3  Febbraio  rifpondendo  al  Principe  dille: 

Ho  gufto ,  che  la  feconda  pruova  dell ’  Oro  rie  fa  conforme  la  prima  :  così  riuscendo 
la  terza  ,  fi  può  dir  il  negozio  feltro  .  Da  quelle  prove  ne  ribaltò  la  fufa  della 
Dobbla  fimile  alle  altre  d’Italia,  che  inoltra  nel  diritto  il  Bullo  del  Prin¬ 
cipe  con  collaro  alla  fpagnuola  ,  ed  in  circolo  le  parole  FERD.  GON.  If. 
MELFICTI  PRIN.  ET  GVAST.  DNS.  ,  e  nel  rovefeio  la  folita  Maria  Ver¬ 
gine  Annunziata  col  motto  ECCE  ANCILLA  DOMINI,  e  nell’ Efergo  1^04. 

Il  Difegno  di  quella  Moneta  fi  è  tolto  dal  Gabinetto  Imperiale  nel  Tomo  di 
quelle  d’  Oro  alla  pag.  247.  Il  valore  di  quella  dovette  elfere  fìlfato  a  l  ire  18, 
e  Soldi  io.  Ma  col  medefimo  impronto  probabilmente  fi  formarono  eziandio 
de’  Dobbloni  ,  vale  a  dir  delle  Dobble  da  due  Dobble  ,  che  valevano  Lire  37. 

N’  è  chiara  la  prova  in  altra  Ricevuta  del  Teforiere  di  quello  tenore  :  1604 
ult.  Maggio  .  Ho  ricevuto  io  Pellegrino  Banzolo  Tefor.  di  S.  Ecc.  lire  cento  qua- 
rand  otto  da  S .  Ecc  in  Dobbloni  n.  4.  della  Stampa  di  S.  Ecc.  E  fetto  gli  8 
d’Ottobre  dell’anno  medefimo  troviamo  una  fpefa  di  Lire  ri,  e  Soldi  3 
date  al  Zecchiero  per  aver  meffo  due  anelli  del  fuo  nella  fifone  di  22  Dob¬ 
bloni  .  Diciamo  ,  che  quelli  Dobbloni  dovettero  elfere  formati  coll’  impronto 
della  Dobbla  femplice  ,  giacché  fu  collume  di  quella  Zecca  batter  delle  Mo¬ 
nete  doppie  cogli  impronti  delle  femplici ,  come  or  ora,  ed  altre  volte  diremo. 

(7^)  Se  quella  Moneta  fu  coniata,  come  lem-  Moneta  di  Guadali*  fegnata  41  con  l  fnrv<nf'fSf 
bra  probabile,  per  uguagliare  il  valore  del  Te-  lir.  1.  i.  Moneta  fegnata  14  co»  l  Annitrì  /  g  ^UQne 
ilon.*  Papale,  non  riuf'ì  certamente  dello  fleffo  7.  4*  Moneta  con  S.  Pietro  w  Ptef\  ’  fe’°  fu  dimi- 

pero  ,  e  bontà,  iiriD^rciocchè  in  una  Provinone  lir.  0.3  6-  In  altro  Bando  poi  del  1  ’  ,  a 

Bolognefe  dei  14  Febbraio  1607  fi  apprezza  tre  nuita  di  valore,  tariffandoti  folamen 

Soldi  e  mezzo  meno  del  Tefione  Romano:  Teflone  Ironte  del  Teltone  Romano  n  otto 

di  Roma  «ver  Piagre  da  Paoli  tre  l’un a  lir.  i.  5.6.  (74)  Argelati  Tom.  IH*  Pa°'  11* 
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Una  Grida  pubblicata  in  Modena  gli  n  di  Giugno  del  160S  mentovata 
dal  Lotti  pag.  7  ?  8,  ove  fi  limitano  le  feguenti  Monete 

Barbare  di  Guaftalla  — - o.  4.  4. 

Cavallotti  di  Guaftalla - - o.  3.  4. 

San  Pietro  di  Guaftalla - o.  15.  — 

ci  dà  motivo  di  aggiugtiere  qui ,  come  fpettante  a  quelli  tempi ,  un’  altra  Mo¬ 
neta  coll’  Immagine  di  S.  Pietro  più  grande  di  quelle  ,  che  ricordammo  nell* 
T.  IT.  antecedente  Capitolo  .  Il  Sig.  Zanetti  la  poiTìede,  e  pefa  127  grani  Bolognefi . 
Tiene  da  un  lato  l’Arme  lolita  coronata,  e  adorna  del  Tofone  colle  parole 
FERDINANDVS  GON.  GVAS.  DNS. ,  e  dall’altro  la  Figura  di  S.  Pietro 
ftante  ,  col  capo  ornato  di  nimbo,  e  una  chiave  nella  delira,  da  cui  un’al¬ 
tra  ne  pende  ,  ed  un  Libro  nella  lìniftra  in  atto  di  leggerlo  ,  e  nel  contorno 
le  parole  SANCTVS  PETRVS  IANITOR  COELI . 

Altra  confimile  ,  ma  di  conio  poco  diverfo  ,  conferva  il  medefimo  Sig. 
Zanetti  ,  ed  altra  me  ne  donò  il  Sig.  Arcidiacono  di  quella  Cattedrale  Dott. 
D.  Giufeppe  Negri ,  che  da  me  fu  poi  data  al  Sig.  Propollo  D.  Ofmaro  Bacchi, 
perchè  con  altre  da  lui  acquisiate  la  confervaffe  .  Quella  Moneta  è  per  av¬ 
ventura  la  medefima,  che  appellata  venne  Ansimino  di  Guaftalla  ,  per  edere 
forfè  battuta  a  fomiglianza  di  altra  Moneta  Mantovana  chiamata  Anfelmino 
per  aver  fopra  di  fe  l’effigie  di  S.  Anfelmo  Protettore  di  quella  Città  (75)  -  Il 
Dott.  Baffi  Piacentino  alla  pag.  245  della  fua  Aritmetica  Rampata  in  Piacenza 
nel  1  <54 5  (76),  indicando  i  faggi  fatti  d’ alcune  Monete  nelle  Zecche  di  Mi¬ 
lano,  e  di  Piacenza,  ci  indica  la  bontà  degli  Anfelmini  dicendo:  Gli  Anfel- 
mini  di  Guaftalla  fono  di  pefo  Den.  4  a  bontà  d ’  onde  7  den.  7  (77)  .  Corrot’ 
tamente  in  Guaftalla  fi  chiamavano  Selmini ,  e  nella  Filza  di  Computifterìa 
del  1610  li  troviamo  valutati  a  Soldi  22  di  Guaftalla;  e  rileviamo  di  più  , 
che  allora  le  ne  battevano  in  quantità,  giacché  v*  è  una  Carta  Traile  altre  di 
Bernardo  Barlaffina ,  che  confeffa  aver  avuto  Lire  5511  in  tanti  Selmini  della 
noftra  Zecca  .  Sotto  il  nome  di  S.  Pietro  adunque  fu  tanfata  in  Modena  que¬ 
lla  Moneta  nel  1 608  ,  e  1612  a  Bolognini  15  ,  e  in  altre  Gride  ivi  pubbli¬ 
cate  nel  i<5 14  a  Bolognini  14.  In  Bologna  nel  i<5i2  defcrivefi  in  un  Bando 
la  Moneta  con  P Arme  Gonzaga  ,  e  dall  altra  un  S .  Pietro  con  le  chiavi  in  ma¬ 
no  ,  una  delle  quali  fla  pendente  ,  e  fi  valuta  Soldi  io  ,  e  Quattrini  3. 

Sino  dell’  Anno  1604  troviamo  in  corfo  per  varie  lille  di  fpefe  il  Bu¬ 
catone  a  lire  otto  .  Tale  Moneta ,  comune  alle  altre  Zecche ,  volle  qui 
pure  Rampata  il  noftro  Principe  .  Una  Lettera  di  Francelco  Calori  al 
medefimo  diretta  fotto  il  giorno  16  di  Settembre  ha  quelle  parole  :  M.  Paolo 
Cecchiero  fe  ne  viene  &  per  la  /lampa  del  Ducutone ,  &  per  un  favore  da  V  tee . 
Se  lì  effettuali  ,  o  nò  ,  in  quell’  anno  la  battitura  di  una  ùmile  Moneta  non 
abbiamo  alcun  fondamento  d’  afferirlo  .  Sappiamo  bensì  e  Berli  coniata  nel  1610, 
JV.  2 6.  perchè  una  con  detto  anno  fi  conferva  in  Firenze  nella  Raccolta  del  Rmo 
P.  Adami  Ex- Generale  de’ PP.  Serviti,  come  vengo  afficurato  dal  noftro  Signor 

Za- 

(7Ù  Le  Monete  di  Mantova  dette  Anfelmini ,  (77)  Nel  Libretto  di  certi  faggi  fatti  in  Bolo¬ 

fecondo  il  Balli  preflo  l’Argelati  T.  III.  pag.  16,  gna  ,  or  ora  mentovato,  trovali  notato,  che  la 
frano  di  pefo  den.  4  gr.  18  alla  bontà  d’ onde  7  Moneta  con  S.  Pietro  in  piedi  ,  che  tiene  le  Chiavi 
c  den.  7,  ma  fecondo  un  libretto  di  faggi  fatti  una  in  sii ,  e  V  altr  i  in  giu  con  lettere  FERDI- 
allora  in  Bologna,  lo  erano  di  fole  oncie  7,  e  NAROVS  GORZAGA  &c.  ;  pefava  carati  31,  e 
den.  5  ,  e  del  pefo  di  carati  31.  teneva  di  fino  onc.  7  ,  e  denari  5  per  libbra. 

Vedali  l’Argelati  Tom.  Ili,  pag.  17. 
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Zanetti .  Il  fuo  pefo  è  di  onde  una  ,  e  carati  otto  e  mezzo  (78) .  Moftra  nel 
diritto  il  Bullo  del  Principe  armato,  ed  ornato  del  Tolone,  colla  Legenda 
FEKD1N.  GOiM.  MELF.  P  ET.  G.  D.  ;  e  nel  rovefcio  P  Annunciata  con  lotto 
1  anno  i6ìo,  ed  attorno  ECCE  ANCI.  DOMINI  FIAT  MICHI. 

Il  Gabinetto  Imperiale  alla  pag.  71  del  fupplemento  ci  fomminiftra  una  T.  II. 
confimile  Moneta  in  oro  ,  che  alla  grandezza  fembra  del  valore  di  dieci  Dob-  B. 

Ile  d’  Italia  .  Varia  folamente  nella  leggenda  del  diritto ,  perchè  Ila  come  Te* 
gue  :  FERDIN.  GON.  MELF.  PR.  G.  D.  forfè  per  errore,  poiché  facilmen¬ 
te  fu  coniata  con  lo  fteffo  conio  del  Ducatone  ,  come  altrove  fi  collumava . 
Prova  però  quanta  e  qual  folle  la  magnificenza  del  nollro  Gonzaga  . 

Nel  1613  fece  D.  Ferrante  coniare  altre  Monete  fimili  ai  Tejìoni  di  Ro¬ 
ma  .  Fcco  in  prova  della  nollra  alferzione  due  Lettere  di  lui,  tratte  da’  Regi- 
Uri  delPArchivio  fegreto ,  la  prima  delle  quali  è  diretta  a  Bologna  al  Signor 
Aielfandro  Senefi . 

III.  Signore  . 

La  Lettera  di  V.  S  frittami  da  Bologna  rn  è  capitata  quejla  mattina ,  & 
da  effa  ho  intefo  quello  c’  ha  trattato  col  Sig .  Card.  Illujlrijfmo  in  materia  delle 
Monete  c’  ho  fatto  J lampare  ,  delle  quali  ne  mando  a  V.  S .  trentotto  ,  che  crede¬ 
ranno  d ’  una  Libra  di  Bologna ,  &  ha  da  fapere ,  che  quando  ho  rifiuto  di  farle 
fare  di  quejlo  pefo  fi  fino  pigliati  a  rifufo  delli  Tejìoni  di  Roma  di  più  forte  'vec¬ 
chi  ,  ist  novi  mif  hiati  injteme  ,  (j $  fi  fotJo  pefati ,  &  da  quel  pefo  Jì  fono  fatte 
Jlampare  dette  Monete  ,  che  credo  crederanno  anche  qualche  co  fetta  di  bontà ,  (3? 
a  V.  S.  mi  ojfero ,  (b*  raccomando .  Di  Guajlalla  li  14  Agojlo  16  13. 

L*  altra  fu  indrizzata  al  Cardinal  Maffeo  Barberini  allora  Legato  di  Bo¬ 
logna  ,  e  pofeia  Pontefice  col  nome  di  Urbano  Vili. ,  ed  è  come  fegue  . 

lllmo  &  Riho  Sig •  mio  OJfmo  . 

Ter  Lettere  del  Sig.  Alejfandro  Seneji  ho  intefo  T  inclinatione  che  V.  S.  Jllu- 
flriffma  tiene  di  favorirmi ,  (b*  particolarmente  nelT  introdutione  delle  Monete  c  h* 
cominciato  a  far  battere  ad  ufo  de’  Tejìoni  di  Roma  ,  di  che  bacio  a  V.  S  Ulujìrif 
Jìma  le  mani  ,  affettandola  ,  che  tutti  Jì  batteranno  dell ’  ijìeffo  pefo  ,  éf  bontà  , 
che  fono  quelle  ,  di  che  Jì  è  fatto  il  faggio  a  Bologna;  poiché  quando  per  man¬ 
camento  d  argento  ,  0  per  altro  ,  non  poffo  feguitare  inami  a  far  Monete  della 
bontà  ,  e  pefo  c  ho  principiato ,  fo  legare  mano  pinttojlo  che  diminuirle  nè  nell 
uno  ,  nè  nell *  altra  .  Con  quejla  occajìone  mi  ricordo  Servidore  a  V.  S.  lllujlriffma 
9  le  bacio  di  nuovo  le  mani  ,  augurandole  da  Dio  felicità  compita .  Di  Guajlalia 
li  9  Settembre  1613. 

Una  di  quelle  Monete  battuta  eguale  ai  Teftoni  Romani  vengo  anicura-  N.  ir 
to  dal  Sig.  Zanetti  ritrovarli  prelfo  V  erudito  Sig.  Francelco  Rolli  Vicario  di 
Prato  per  S.  A.  S.  il  Granduca  di  Tofcana  ,  la  quale  pefa  Carati  50  traboc¬ 
canti  ,  lo  che  corri fponde  a  quanto  viene  aderito  nella  fudderta  prima  Lette¬ 
ra  ,  cioè,  che  trentotto  crefceranno  d’  una  Libbra  di  Bologna  (79)»  Nei  diritto  fi 
vede  il  bullo  del  Principe  armato,  ed  ornato  del  Tolone,  con  attorno  le  pa¬ 
role  FERD.  GON.  MELFICTl  PRIN. ,  e  nell*  efergo  il  numero  50,  che  in¬ 
dica  il  valore  della  Moneta  allora  fidato  a  due  lire  ,  e  mezzo  ,  cioè  a  cin¬ 
quanta  Soldi ,  lo  che  corrifponde  al  valore  eh-  a  un  di  prelfo  valutava!!  il  u- 
T.  IX.  H  ca~ 

(78)  I  Ducatoni ,  che  fi  coniavano  nelle  al-  quelli  era  di  oncie  11  e  den.  ro. 
tre  Zecche  ,  erano  del  pefo  di  oncie  i  e  car.  ir,  (79)  E  Tefione  lapa^e  Pf.  a.va 

a  quel  di  Firenie  onc.  i  e  car.  ix.  La  bontà  di  alla  (olita  bontà  di  oncie  undici . 
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catone -,  Nel  ròvefcio  fi  rapprefenta  fopra  una  bafe  la  figura  di  D.  Ferrante  L 
conculcante  un  Satiro  col  motto  SIMVLACRVM  AVIT/E  VIRTVTIS;  nella 
baie  vi  fi  trovano  le  feguenti  tre  lettere  G.  M.  F.  ,  e  nell’  efergo  MDCXIII. 
Quello  rovcfcio  ,  che  fervi  anche  ad  altre  più  belle  Monete  ,  merita  la  nollra 
più  particolare  attenzione  .  Primieramente  ofierviamo  in  ella  le  lettere  iniziali 
del  nome  del  Coniatore  Gafparo  Mola ,  il  quale  fervi  nell5  arte  fua  di  formar 
belle  Monete  il  Granduca  di  Tofcana  Cofmo  IL ,  ficcome  leggefi  predo  P  Or¬ 
fini  delle  Monete  de'  Gran  duchi  ttum.  i.  5  e  6  ,  dalla  cui  Zecca  pafsò  ,  come 
vediamo  ,  alla  noltra ,  e  forle  a  quella  di  Mantova  ,  elfendo  certo  che  nel 
1613  fece  il  conio  d’ una  bella  Moneta  d’oro  del  Cardinal  Ferdinando;  e 
pofcia  ebbe  ricetto  in  quella  del  Sommo  Pontefice  Urbano  VII L ,  ficcome  rac- 
cogliefi  dal  fuo  nome  pollo  in  tutte  le  Piaftre  di  quel  Papa ,  cominciando 
dall’anno  12,  e  nel  Quattrino  dell’anno  13,  e  nel  Teftone  del  14,  come 
veder  fi  può  preiLo  lo  Scilla  nel  fuo  Indice  delle  Monete  Yontifi%ie  p.  385  (80). 
La  figura  poi  del  rovefcio  è  copia  d’  una  bellilTima  Statua  di  bronzo  ,  che 
adorna  la  maggior  Piazza  di  Guallalla  ,  rapprefentante  D.  Ferrante  I.  domator 
dell’Invidia.  Ella  è  opera  del  celebre  Cavalier  Leone  Aretino  (8  1)  ;  il  quale  fic¬ 
come  fu  fenfibilifiìmo  all’avverfa  fortuna  di  quel  Principe,  quando  accufato 
dagli  etnoli  ebbe  a  dar  ragion  di  le  dello  alla  Corte  Cefarea ,  d’onde  n’ ufcì 
affoluto  ,  e  dichiarato  innocente  per  ampliamo  Diploma ,  così  volle  a  lui  ap¬ 
plaudire  con  Medaglie  coniate  per  quelto  fuo  trionfo  ,  di  cui  troviamo  me¬ 
moria  in  alcune  lue  Lettere  originali  confervate  nell’  Archivio  fegreto  :  ed  a 
quello  trionfo  delio  riportato  Culla  malivoglienza  ,  e  1’  invidia  de’  fuoi  avver- 
fari  volle  alludere  allora  quando,  morto  quel  Signore  ,  ebbe  incombenza  da 
Don  Cefare  di  fondere  queda  Statua  .  „  Per  mano  di  Leone  Aretino  (  fcrive 
„  Giuliano  Gofellini  nel  Lih.  3.  pap.  435  della  Vita  di  Don  Ferrante),  Sta- 
tuario  famofo ,  al  quale  il  Principe  di  Molfetta  (Don  Cefare  I.)  rimife 
l’ inventione  ,  gli  fu  fatta  la  Statua  di  bronzo  di  altezza  di  quattro  brac- 
„  eia,  la  quale  pola  lu  la  gamba  diritta  ,  &  nel  diritto  braccio,  che  fi  tiene 
3,  di  dietro  pur  in  atto  di  ripofare  ,  ha  tre  mele  cotogne ,  &  ne  la  finidra 
?,  mano  un  hada  (  la  quale  fecondo  Fello  fu  dagli  antichi  adeguata  a  gli  huo- 
5,  mini  valorolì  in  fegno  di  maggioranza  ,  &  d’imperio),  con  che  preme  un 
„  Satiro  de  la  medefima  grandezza,  ch’ella  col  finidro  braccio  calcandolo  fi 
3,  tien  fiotto,  &  fu  la  bafe  fi  vede  una  Hidra  con  due,  o  tre  tede  tagliate, 
3,  &  pendule ,  in  quella  forma ,  che  Hercole  fi  deferive  tornare  da  gli  horti 
,,  hefperidi  vittoriofo  de’  modri  ;  perciocché  egli  da  la  cefarea  Corte  era  vin- 
3,  citor  ritornato  de  le  fatidiche  &  malediente  lingue ,  domate  da  la  fua 
3,  tanto  più  invitta  ,  quanto  travagliata  virtù .  ,,  Venne  queda  modellata  ,  e 
fufa  in  Milano ,  come  varie  Lettere  dell’  Aretino  a  Don  Cefare  manifedano , 


(80)  Di  queflo  bravo  Coniatore  da  Lugano  , 
e  non  Romano  come  crede  lo  SciHa,  veggafi  il 
Venuti  fu  le  Medaglie  Pontifizie  pag.  XXVI. 

(81)  Del  Cavalier  Leone  Leoni  Aretino  ne 
fcrive  la  Vita  il  Va  fari .  Il  noflro  Autore  mi  attì- 
eura  ,  che  da  varie  Lettere  or  ginali  da  elfo  feoper- 
te  di  sì  eccellente  fonditore  di  Statue,  e  Meda¬ 
glie,  potrebbe  molto  lume  ricavarfi  ,  onde  illu¬ 
strare  la  memoria  di  elfo.  In  proposto  partico¬ 
larmente  della  Medaglia  di  D.  Ferrante,  di  fopra 
illuftrata  alla  pag.  15,  fi  ha  una  Lettera  dello 


e  di 

fletto  Leone  a  quel  Principe,  data  in  Brufelles  il 
primo  giorno  di  Agoflo  del  1555,  che  fa  vedere 
eflere  quella  Statua  coniata  in  quel  tempo  .  il 
Vafari  non  fa  dirci  di  qual’  anno  morifle;  ma  una 
Lettera  originale  del  Cavalier  Pompeo  Leone  fuo 
figlio  data  in  Madrid  a’  r  di  Febbraio  del  1591 
fcritta  a  D.  Ferrante  II.  Gonzaga,  ove  fi  legge: 
Mìo  Pad'e  b.  m.  morfe  cillì  giorni  paffuti ,  come 
V.  Ecc.  btverà  ìntefo  ,  ci  aflìcura  abbastanza  del 
luogo ,  e  del  tempo ,  in  cui  mancò  di  vivere  . 
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c  di  Ih  poi  trasferir  fecela  a  GuaStalla  il  nostro  Don  Ferrante  1*  anno  1 < 
e  riporre  fui  marmoreo  piedistallo,  fulla  cui  anteriore  facciata  abbiamo  qudta 
Ifcrizione .  \ 

FERDINANDO  GONZAGA 
PRINCIPI  OPTIMO  ATQUE 
INVICTISSIMO 

SICILIA  PROREGI  INSUBRUM 
GU  BERNATORI 

ITALIA,  AFFRICA,  GALLI  A 
GERMANIA,  BELGIO 
VIRTVTIBUS  JE  OU  E  AC 
V  ICTORI1S  CLARO 
APUD  CAROLUM  Q.UINTUM  CjES. 

IN  CASTRIS  ARMATUM 
IMPERATORIO  MUNERE 
FORTITER  FUNCTO 
INVIDIA  DEMUM  VICTORI 
Q.U  O  D  AD  AMPLISSIMI  VIRI  MEMORIAM 
DOM  ESTICvEQ_UE  GLORILE  EXEMPLAR 
CiES.  F  I  L.  PARAVERA  T  S  I  M  U  LACHRUM 
HOC  FERDINANDUS  NEP. 

ERIGE NDUM  ET  EXORNANDUM 

CURAVIT* 

E  perchè  a  dì  noStri  pel  terreno  fommoffo  cominciava  queSto  bel  monumento 
a  minacciar  di  ruina  ,  F  Illultriflìma  Comunità  ne  ordinò  la  ristorazione  1*  an- 
no  1774,  e  fu  efeguita  fotto  la  direzione  del  Sig.  Tenente  Ingegnere  Alelììo 
Parma  Infpettore  delle  Bonificazioni ,  il  quale  con  facile  maestria  dal  proprio 
luogo  levando  la  Statua  ,  fece  il  Piedistallo  ristabilire  ,  riportandolo  ,  per  vo- 
ler  del  Pubblico  ,  alquanto  più  addietro  del  luogo  ovJ  era  prima ,  e  riponen- 
dovi  fopra  con  pari  agilità  il  Simulacro  ;  intorno  alla  cui  bafe  furono  aggiun¬ 
te  quattro  colonnette  di  marmo  ,  le  quali  foltengono  una  ferrea  catena  ,  che 

10  circonda .  Sul  medefimo  Piedistallo  ,  e  nella  parte  oppoSta  alla  riferita  In¬ 
tenzione  ,  aggiunta  venne  in  tal  occafion  la  feguente ,  composta  dal  preloda* 
to  Sig.  Arcidiacono  Negri . 

VETERE  STYLOBATA 
POST.  ANNOS*  CLXXX. 

INJURI  A  .  TEMPORUM  .  CONLABENTE 
EIQ.UE  .  STATUA.  AENEA 
IT  E  RUM  .  IMPOSITA 
AERE  .  PU  BLICO 
FERDINANDO  .  I.  H.  I. 

PAR  MAE.  PLAC.  VA  S  T  A  L  L  AE  .DUCÈ 
PIO  .  FELICI  .  AUGUSTO 
ADNUENTE 
ANNO  MDCCLXXIV. 

In  quelT  anno  medefimo  venne  preparato  anche  un  belliflìmo  Impronto 
per  lo  rovefeio  de*  Ducatoni  ,  Sìmile  nella  figura  alla  Moneta  antecedente,  il 
quale  è  T  unico  degli  antichi  ,  che  fiafi  confervato  fin  ora  fra  gli  arnefi  della 
dimetta  Zecca  .  A  quello  rovefeio  dovea  andar  unito  il  diritto  rapprefentante 

11  buffo  del  Principe,  e  quello  fu  probabilmente  il  Ducatone ,  che  ciraw  vie¬ 
ne  nella  Grida  pubblicata  in  Ferrara  li  22  Novembre  1619  predo  il  Bellini 
nella  fua  Dittertazione  della  Lira  Marchiana  pag.  102,  ove  così  vien  descritto. 

r.  ix.  h  2  11 
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Il  Due  (itone  d  Argento  di  Guajìalla  ,  che  da  una  parte  ha  la  tefta  del  Sig .  Trin¬ 
cile  ,  e  dall'  altra  una  figura  con  un  Satiro  ,  ed  un  Idra  fitto  i  piedi  lir.  4.  io. 
T.  IL  Col  fuddetto  rovelcio  nel  fulTeguente  anno  1614  venne  coniato  il  Duca - 
tone  doppio  ,  di  cui  fiamo  tenuti  al  Sig.  Pietro  Befacchi  Ajutante  della  Com¬ 
pagnia  de’ Granatieri  di  Guallalla  ,  che  lo  conferva,  e  che  ce  lo  ha  gentil¬ 
mente  comunicato.  Il  fuo  pefo  non  giunge  che  ad  onde  due,  e  car.  14  per 
effere  un  poco  confunto.  Il  diritto  di  quella  belliffima  Moneta  ci  moftra  il 
Bullo  di  D.  Ferrante  ornato  del  Tofon  d’oro,  colle  parole  FERDINANDVS 
GON.  MELFICTI  PRINC.,  e  fotto  il  Bullo  GASP.  MOLO.  F.  1614.  Il  ro- 
vefeio  ci  dà  a  vedere  la  predetta  figura  conculcante  il  Satiro ,  eccettuato  le  let¬ 
tere  iniziali  del  Coniatore,  che  in  quello  mancano,*  e  nell’ efergo  MDCXIIL 
III.  Dopo  le  già  deferitte  Monete  non  ne  troviamo  più  altre  con  P  epoca  ,  fe 
.  2p.  non  fotto  l’anno  1617,  fomminiftrandocene  una  d’argento  il  Mufeo  Ferra- 
refe  del  pefo  di  carati  60 ,  ma  alquanto  confunta  .  Ella  è  (ingoiare  per  edere 
battuta  pel  valore  di  lire  tre  e  mezzo,  cioè,  per  il  mezzo  Scudo  immaginario 
da  lire  fette  ,  del  quale  abbiamo  a  lungo  parlato  nel  Capitolo  quarto  .  Il  di¬ 
ritto  ci  mollra  il  Bado  del  Principe  confimile  a  quello  che  abbiamo  veduto 
nel  Tellone  ,  con  all’ intorno  le  parole  FERD.  GON.  MELFICTI  PRI. ,  e 
nell’ efergo  l’anno  1617,  ed  il  num.  70  per  indicare  il  valore  della  Moneta 
di  fettanta  Soldi.  Il  rovefeio  ci  dà  a  vedere  lo  Scudo  folito  dell’Arme  Gon¬ 
zaga  ornata  del  Tofone,  con  la  leggenda  CAESARIS  FILIVS  .  Se  fu  realiz¬ 
zato  il  mezzo  Scudo  ,  non  è  fuor  di  propofito  il  credere ,  che  folle  battuto 
anche  lo  Scudo  da  lire  fette  ,  ma  fino  ad  ora  non  è  a  nollra  notizia  . 
jvj.30.  Altra  Moneta  battuta  in  quell’ anno  del  valore  di  quattro  fildi  fi  conferva 
nel  Mufeo  del  Sig.  Zanetti.  Pefa  gr.  32,  ed  è  della  bontà  circa  di  onde  quat¬ 
tro  per  libbra .  Tiene  nel  diritto  la  Tefta  di  D.  Cefare ,  e  fotto  la  medefima 
quattro  unità  indicanti  il  valore  della  Moneta  ,  ed  in  giro  le  parole  IMAGO 
PATRIS  GLOR  A  FILII .  Nel  rovefeio  1’ effigie  della  Santa  ,  di  cui  leggefi  il  no¬ 
me  nel  labbro  della  Moneta,  cioè  S.  CATHERINA  ,  coll’anno  1617  nell’efergo. 

Fin  qui  non  troviamo ,  che  D.  Ferrante  dato  avede  mai  la  fua  Zecca  a 
traffico  di  nilluno  .  Ora  ci  fi  manifefta  coni’  egli  deliberò  di  affittarla  a  due 
Fratelli  Tedefchi  Luca ,  e  Pietro  Xell .  Con  effi  venne  dunque  a  particolari 
Capitoli  a’  18  di  Maggio  del  i6r8,  che  pofeia  furono  per  pubblico  Rogito 
abbracciati  il  giorno  27  di  Giugno,  ed  in  vigore  di  quelli  rimafe  la  Zecca 
affittata  a’ detti  Fratelli  per  tre  anni  avvenire,  incominciandofi  dal  primo  gior¬ 
no  del  detto  mefe  di  Giugno  .  Il  Documento  1’  ho  rinvenuto  in  alcuni  Quin¬ 
terni  cartacei  dell’Archivio  Segreto,  da’ quali  l’ho  fedelmente  traferitto  ,  e 
fpero  ,  che  non  difpiacerà  a’  miei  Leggitori  di  vederlo  qui  inferito  ,  non  tan¬ 
to  affin  di  comprendere  quali  cautele  fi  teneffero  nel  dar  una  Zecca  in  affitto, 
quanto  ancora  perchè  altre  cofe  vi  fi  leggono  necelTarie  a  faperfi  ,  e  vi  fi 
nota  la  bontà  che  aver  doveano  le  Monete  da  batterfi  ,  cui  non  avremmo  fa- 
puto  giammai  rilevare  altronde  . 

In  Chrijli  nomine  amen  .  Anno  a  Nativitate  ejufdem  mille  fimo  fi  x  cent  e  fimo 
decimo  ottavo  ìndittione  prima  ,  die  vero  mer  curii  vige  filma  feptima  menfis  funii 
tempore  Sereni  filmi  Principia  D .  D.  Machia  A  ufiria  impera  toris  &c.  Guajìalla  Nul - 
H us  Diacefis  ,  &  in  Palatio  infraficripti  Illmt  &  Exmi  D.  D.  Ferdinandi  Gonza - 
ga  & c.  prafientihut  Multum  llluftre  D,  Hieronymo  f.  q.  Multum  Illufihtis  D .  Pont* 


DELLE  MONETE  DI  GUASTALLA  .  6l 

fonn  de  Spilimberghis  ,  &  Illuftre  D  Bernardino  f  q.  llluflris  D.  Gabrieli  Bar* 
l affina  omnibus  habitatoribus  Gu  afta  II  a  teftibus  vocatis  cbY.  (b*  ajferentìbus  &c 

Ibique  lllinus  &  Exmus  D.  D.  Eerdinandus  Gonzaga  natus  oltm  bona  memo¬ 
ria  Jllmi  &  Exmi  D.  D.  Cafaris  Principi s  Melfi  PI  a  &c.  per  fe  c Ve.  deait  loca - 
*vit  ,  &  ad  fimplicem  affichtm  concejfit  per  annos  tres  proxime  futuros  inceptos  ,  é* 
qui  incepti  effe  intelligantur  primo  die  menfis  prafintis  junii  anni  currentis ,  ($ 
fucceffive  finiendì ,  Multum  Magnifico  D.  Petro  Xell  Germano  ad  prafins  vero  ha - 
abitatori  hujus  Terra  Guaftalla  prafenti ,  (b*  conducenti  ,  ac  recipienti  prò  fe  ,  ac 
nomine  ,  &  'vite  Multum  Magnifici  D.  Luca  ejus  fratris  abfentis  JEdem  Moneta¬ 
ria m  vulgo  Cecca  exiftentem  in  Terra  pr  adì  Pi  a  Guaftalla  cum  omnibus ,  fa  fingulis 
Capitulis  fubfcriptis  manti  propria  di  Pii  Ex  mi  D.  &  pari  ter  manti  di  Pii  D.  Tetri 
in  fine  prafentis  In  frumenti  regiftrandis ,  de  quibus  quidem  Capitulis ,  <&  de  omni¬ 
bus  &  fingulis  in  ipfis  contentis  ,  &  infertis  diPltts  Exmus  D.  diPlufque  D.  Petrus 
ibi  dixerunt  fife  habere  plenum  ,  indubitatam  ,  &  perfePlam  feientiam  . 

Ad  habendum  ,  utendum  y  gatidendum  ,  &  fruendum  per  tempns  pradiPlum  trium 
finnorum  ,  &  ad  dandum  ,  tradendum ,  numerandum  ,  &  folvendum  dillo  Exmo  Dno 
vel  ejus  haredtbus  prout  diPlus  D.  ConduPlor  prò  fe  cbY.  ac  nomine  quo  fupra  prò 
quo  promifit  de  rato  &c.  fub  obligatione  &c.  dare ,  &  ut  fupra  promifit  ,  &  pro- 
mittit  ditto  Exmo  Dito  prafenti ,  ftipulanti ,  éF  acceptanti  prò  fe  &c.  fingalo  anno 
dipi  a  durante  locatione  Tallero  s  Guaftalla  tercentum  integros  in  tribus  vicibus ,  ra- 
tam  videlicet  de  quatuor  menfibus  in  quatuor  menfes  omni  juris ,  (b*  falli  exonera - 
tione  remota ,  éF  fub  obligatione  omnium  ejus  honorum . 

Et  pr  aditta  ,  &  infra  [cripta  omnia  y  &  fingala  in  prafenti  Inftrumento  ,  ac 
infra fcriptis  Capitulis  contenta ,  appofita ,  &  inferta  pradiPlus  Exmus  D.  prò  fe  & 
ut  fupra ,  diPlufque  D.  ConduPlor  prò  fe  (bV.  ac  nomine  quo  fupra ,  éF  prò  quo  ut 
fupra  fub  obligatione  ut  fupra ,  fingulis  cbV.  promi ferunt ,  ac  promittunt  fibi  ipfis 
viciffim  Jlipulantibiis  ,  &  folemnibus  fcriptionibus  bine  inde  intervenientibus  perpe¬ 
tuo  Ppc.  habere  ratum  cbV.  fub  pana  dupli  c bV.  cum  mutua  refePlione  damnorum  &c. 
ÌSP  fub  obligatione  mutua  bonorum  &c.  qua  bona  <Ùfc.  Ù1  ita  diPlus  Exmus  D.  Pnn - 
ceps  5  cb*  diPlus  D.  Petrus  jur  aver  unì  taPlis  &c. 

Tenor  Capitulorum  ,  de  quibus  fupra  ,  ejl  talis  ,  videlicet . 

Mei  nome  di  Dio  a  dì  1 8  Maggio  1 6 1 8  in  Guaftalla  . 

Capitoli  convenuti  fra  P  Illmo  cb*  Eccmo  S D.  Ferrando  Gonzaga  Principe  dì 
Molfetta  Conte  di  Guaftalla  &c.  e  li  Magnifici  Luca ,  e  Pietro  Xell  fratelli  Ale- 
mani  intorno  al  fabricar  Monete  nella  Cecca  di  Guafialla  & c, 

S.  E.  concede  loro  licenza  di  poter  far  quelle  forti  di  Monete  di  bontà  e  pefo  y 
e  con  gP  impronti ,  e  motti  fcritti  intorno  conforme  faranno  notati  in  fine  de  Ili 
pr  e  finti  Capitoli  cbv. 

Delle  fodette  Monete  a  loro  conceffe  S>  E.  gli  da  licenza  di  poter  fare  tutta 
la  quantità  ,  che  piacerà  a  detti  Xell ,  e  eh'  avranno  comodità  di  fmaltire ,  con 
che  però  fiano  obbligati  a  fabricare  di  tutta  la  fommd  delle  Monete  infraferitte  ,  e 
del  valore  di  / oidi  quaranta  a  baffo  la  fella  parte  di  Tallari  della  bontà ,  pefo ,  f 
impronti ,  che  faranno  notati  come  a  baffo ,  così  il  prezzo  del  loro  valore  ,  ve  rin¬ 
grazi  a  ,  che  fabricando  per  fiffanta  mila  feudi  delle  fodette  Monete ,  havranno  da 
fare  dieci  mila  Tallari  in  uno  ,  o  più  tempi ,  in  una ,  o  più  firn  me  prima  o  dopo 
eh ’  avranno  fatta  la  battitura  delli  fidetti  feudi  fiffanta  mila  come  a  toro  più  tor 
nera  comodo ,  hafla  che  per  ogni  tanta  quantità  di  Monete  come  fiprd  fabrichwo  a 
fefta  parte  de ’  Tallari  &c. 
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Lì  foretti  fratelli  Xell  -promettono  pagate  trecento  Tallari  di  Guaftalla  intieri 
all’  anno  per  affitto  della  Cecca  dì  S *  E .  cominciando  a  dì  primo  Giugno  1618  di 
quattro  in  quattro  mefi  alla  rata  e  tutte  le  altre  fpefe  che  hifogna  fare  per  la 
Cecca  tanto  di  pagare  il  Soprajìante  ,  quanto  V  Affaggiatore  ,  &  ogn  altra  fpefa 
che  occorrerà  per  fervitio  di  detta  Cecca  ,  e  negotio  ejfi  V  habbiano  a  fare  del  fuo 
proprio  fenza  che'  S.  E .  ne  fenta  fpefa  alcuna  ;  folo  farà  avere  come  per  imprejfìito 
gl  ut  enfili  che  fi  ritrova  bavere  per  fervitio  della  Cecca  a  detti  Fratelli ,  acciò  di 
ejji  a  lor  hifogni  fi  poffano  fervire  fin  a  tanto  che  con  loro  commodità  fi  faranno 
di  tutto  quello  ,  che  gli  fa  hi  fogno  del  loro  proprio  provifli  come  già  hanno  fatto 
della  maggior  parte  di  utenfili ,  &  edifici ,  che  gli  fanno  di  meftiero  iste. 

Che  detti  fratelli  non  poffano  tenere  appreffio  di  loro  forte  alcuna  di  f lampe  , 
0  fpontoni  forniti  temperati ,  nè  da  temperare  ,  ma  tutti  li  h  ahi  ano  da  confignare 
in  mano  al  Soprajìante ,  il  quale  non  li  debba  a  loro  dare ,  fe  non  per  J lampare  , 
0  cacciar  jlampe  nuove  . 

Che  7  Sopra  fante  habbia  ogni  fera  da  levare  le  Jlampe  delli  molìni ,  torchiet- 
ti ,  0  altri  ordegni ,  con  quali  è  a  loro  concejfio  di  fabrìcare  le  fodette  Monete ,  e 
tenerle  preffo  dì  fe  ,  0  fatto  le  chiavi  in  una  caffia  fep arata  ,  ovvero  non  potendofi 
levare  da  detti  edifici  fe  non  con  difficoltà  babbi  ano  da  far  accomodar  le  caffè  ,  e 
coperchi  d *  ejfii  edifici  in  modo  tale  ,  che  non  fi  poffino  aprire  fe  non  con  le  chiavi , 
le  quali  in  tal  cafo  babbi  ano  da  Jlar  in  mano  al  Soprajìante  iste. 

Che  tutte  le  Monete ,  che  fi  fabricaranno  Jlampate  ,  0  fornite  che  faranno  s  ’  hab- 
biano  da  confignare  in  mano  del  Soprajìante  ,  il  quale  le  ferrerà  in  una  cuffia  fe - 
parata  ,  0  tn  quella  nella  quale  fi  tengono  le  Jlampe  ,  che  Jlarà  per  quejìo  effetto 
nella  Cecca  in  luogo  ficuro  ,  dalla  quale  non  fi  poffino  levare  fin  tanto  che  non  fi 
farà  h avuta  la  fede  dell'  Affaggiatore ,  che  fiano  della  bontà  e  qualità ,  conforme  è 
notato  fopra  :  però  a  detti  fratelli  non  fi  a  negata  ,  che  ancor  loro  poffino  tenere 
una  chiave  della  cuffia ,  nella  quale  faranno  pofii  li  denari  come  fopra ,  la  quale 
farà  accomodata  in  maniera  ,  che  il  Soprajìante  fenza  loro  ,  nè  loro  fenza  il  So - 
prajiante  poffano  aprirla  ;  ma  ciò  debba  feguire  coll *  intervento  dell  una  ,  e  V  al¬ 
tra  parte ,  e  contrafacendo  ejfi  conduttori ,  0  fuoi  operari  in  una  0  più  delle  fodette 
cofe  ine  errino  nella  pena  pecuniaria  0  corporale  h avuto  riguardo  alla  qualità  del 
delitto  arbitraria  a  S.  E. 

Trovandofi  le  Monete  d *  argento  e  fiere  in  bontà  un  denaro  meno  per  libra  della 
concejfione  ,  che  S ■  E.  non  glie  le  poffa  far  guajìare  ;  ma  detto  denaro  habbia  a  ce¬ 
dere  a  benefitio  di  S.  E.  alla  quale  il  Sopraffarne  farà  tenuto  darne  credito ,  &  il 
medefimo  s’  offerverà  nelle  Monete  d '  oro  fin  alla  fomma  d'  un  grano  per  oncia  ,  il 
che  tutto  s'  ammetterà  qualche  volta  ,  ma  non  per  ordinario  ,  e  quanto  al  pefo  fi 
concederà  qualche  volta  qualche  cofa  di  manco  per  non  haver  a  guajlar  la  Moneta 
fatta ,  ma  quella  quantità  ,  che  mancarà  tutto  s*  intende  a  benefitio  di  S.  E.  Ò 1 
a  danno  loro  ,  &  in  qiujìo  fi  darà  V  ordine  al  Soprajìante  a  bocca  3  0  in  fcritto  y 
come  a  S.  E.  piacerà  alla  quale  fi  rimettino . 

Che  detti  fratelli  non  poffano  far  cambi ,  0  contrattare  qualfivoglìa  forte  di 
Monete  nuove  fabricate  in  Cecche  da  S.  E  ri  ferva  te  ,  (b*  in  un  fritto  eh *  havrà 
il  Soprajìante ,  e  loro  da  parte  nominate  fenza  il  confenfo  del  Soprafìante ,  il  quale 
non  lo  poffa  fare  fi  non  conforme  all ’  ordine  eh’  avrà  da  S.  E.  in  fcritto  fotto  la 
pena  a  detti  fratelli  eh'  a  S.  E.  piacerà  :  del  re  fio  no  gl*  è  proibito  contrattare  a 
loro  beneplacito  con  altre  Cecche  reali ,  e  c  havrà  in  fritto  detto  Soprajìante  fi - 
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tondo  tornerà  loro  bene.  Così  gl'  è  conceffo  di  mandare  o  condurre  fuori  dello  Stato 
le  Monete  fo  dette  che  /embricheranno  in  quefla  Cecca  a  loro  beneplacito  dopo  che  dal 
Sopraftante  faranno  liberate  ,  dove  corranno  ,  e  contrattarle  nel  miglior  modo  che 
-potranno  % inftamente  dove  più  tornerà  loro  a  conto  ,  fenza  effiere  tenuti ,  o  corretti 
a  farne  fine  in  queflo  Stato  ,  fe  non  vorranno  farlo  fpontaneamente ,  h avendo  pri¬ 
ma  di  ciò  licenza  &  autorità  da  S.  E.  di  [penderle  nello  Sato  &c. 

Che  S.  E .  non  ammetta ,  nè  conceda  ad  altra  perfona  di  che  condizione  fi  vo¬ 
glia  ,  che  /landò  detti  fratelli  quà  a  tener  aperta  la  Cecca ,  e  far  lavorare  che  fa¬ 
rà  per  termine  di  tre  anni  da  principi arfi  come  f opra  ,  po/fa  fabricar  Monete  di 
forte  alcuna ,  ma  venendo  occafione  di  farne  tanto  a  S.  E.  per  fervitio  del  fio  fla¬ 
to  quanto  ad  altra  perfona  con  fu  a  licenza  s  habbiano  da  fervire  del  mezzo  di 
detti  fratelli  Xell  concedendo  a  loro  quelli  emolumenti ,  che  nafeeranno  dal  fatica¬ 
re  dette  Monete ,  mentre  però  non  fi  ano  d'  altra  forte  ,  e  bontà,  e  qualità  (olite 
a  batterfi  nella  Cecca  di  Guaflalla ,  e  paffuti  detti  tre  anni  fia  in  arbitrio  di  S.  E. 
d'  affittare  la  fua  Cecca  a  chi  più  le  gradirà  ,  e  fatto  quali  conditioni  vorrà  ,  non 
potendofi  convenire  di  nuovo  con  detti  fratelli  ,  ma  non  prima ,  e  queflo  per  ricet¬ 
to  di  molte  fpefe  eh’  anno  bi  fognato  fare  in  edifici ,  mohni ,  &  altre  cofe  per  met¬ 
tere  in  ordine  detta  Cecca  da  poter  lavorare ,  e  fabricare  le  Monete  coi  detti  mo- 
lini  ,  acciò  li  poffano  godere  ,  &  utilitarfi  in  detto  tempo  ,  potendo  ,  &  havenao 

occafione  di  lavorare ,  e  fe  di  nuovo  a  loro  non  farà  conceffo  pojfano  par  tir  fi ,  e 
r  monti  are  detto  accordo  quando  gli  parerà  ,  poiché  la  mente  di  S.  E.  non  è  di 
gravarli ,  nè  darli  danno  in  che  a  loro  non  poffa  giovare  ,  nè  dar  utile  &c. 

Et  occorrendo  di  fabricare  altre  qualità  di  Monete  tanto  d ’  oro  ,  quanto 
d’  argento  ,  come  alla  giornata  le  occafioni  under  anno  rapprefentando  S.  E.  f ad¬ 
ii  tarà  per  il  giuflo  a  fuo  potere  le  conce  (foni  d  e/fi  acciò  fi  facciano  buoni  ve?o- 
zj  ,  e  traffichi  ,  concedendone  gli  impronti ,  bontà ,  e  pefo  quello  che  farà  ifpedtente 
per  riputatione  di  S.  E.  e  mantenimento  di  queflo  negozio ,  havuto  il  debito  riguar¬ 
do  agli  originali ,  che  faranno  da  effi  fratelli  moftrati  per  Campione  ,  li  quali  però 
habbiano  da  effer  fabricati  da  Cecche  reali ,  e  cono  [cinte  per  buone ,  e  quando  occor¬ 
rerà  fare  di  nuovo  gli  impronti ,  pefo  ,  e  bontà  ,  s  abbia  a  farne  il  difegno ,  e 
maniera  in  una  Tavoletta  da  farfi  per  quello  &c. 

Non  volendo  ,  nè  potendo  detti  fratelli  per  degni  rifpetti  lafciar  vedere  lavo¬ 
rare  (opra  li  loro  mohni ,  torchietti ,  ed  altri  edifici ,  non  fiano  tenuti  nè  aflretti 
a  farlo ,  fe  non  dì  loro  volontà  ,  acciò  per  aggradire  altrui  non  caufino  danno  a 
loro  mede  fimi  ;  così  [e  lì  loro  huomini ,  e  lavoranti  foffero  da  altri  ricercati  per 
fervìrfi  di  loro  in  fimili  negozi  ,  non  fiano  aflretti ,  nè  necejfitati  ,  non  volendo  a 
lafciarveli  andare  ,  anzi  (e  effi  lavoranti  per  (ollevatwne  d  altri  contro  il  loro 
obligo  ?  e  promeffa  c’  hanno  con  detti  Xell  voleffero  partirfi ,  e  andarfene  altrove 
in  pregiuditio  loro  ,  S.  E.  gli  preflerà  ogni  opportuno  aiuto  e  rimedio  a  farli  refia- 
re  nel  fervitio  di  detti  fratelli  ,  &  attendere  all'  obligo ,  e  promeffe  per  ciò  fatti 
et  loro  &c. 

Occorrendo  ,  che  Dio  non  voglia  ,  nè  permetta ,  che  nel  tempo  dì  detta  loca - 
rione,  o  che  Jìaranno  qui  li  detti  fratelli  tra  loro  nafccffe  difcordia  che  non  potef- 
fero  ne  goti  are ,  nè  habitare  infieme ,  così  ancora ,  fe  di  loro  volontà  l  uno  dall 
Altro  fi  voleffiè  /epurare  ,  in  tal  cafo  s'  intende  queflo  negotio ,  (Z  uffitio  habha  da 
reflar  in  refi  a  ,  &  a  nome  di  Luca  Xell  folamente  come  principale  di  detto  ne  go¬ 
tto  ,  e  che  T  tetro  fenza  confenfo  di  e  fio  Luca  non  poffa  avervi  autorità ,  nè  da 

i S i  E  • 
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S*  E,  gli  fid  contro  il  volere  di  effo  Luca  conceffo  durante  queflo  temgo ,  che  goffa 
continuare  in  queflo  ufficio  ,  nè  bavere  autorità  di  fabricar  Monete  ;  ma  in  cafo  di 
morte  di  effo  Luca  5  I  tetro  non  folamente  goffa  fucceder  nella  contmovatione  ,  anzi 
refh  gadrone  a  folata  di  tutto  il  negotio  ,  e  maneggio  ,  che  fi  ritrovar  à  bavere  in 
quefle  bande  effo  Luca  ,  fe  in  contrario  h  avendo  temgo  non  or  din  affé  gtr  gublica 
feri t  tur  a  &  inflromento  ,  al  quale  facendolo  efjo  Luca  fi  rimetta  &c, 

E  gerche  nelle  Gride  che  fi  fanno  delle  Monete  a  Milano  fi  fa  fenza  groìbi - 
itone ,  che  ninno  di  quel  fiato  goffa  in  modo  alcuno  dar  braccio  ,  nè  ajuto  di  forte 
alcuna  a  Cecche  forafiiere  ,  in  cafo  ebe  ciò  s ’  intendeffe  ancora  dellt  foraftieri  eh 5  abi¬ 
tano  ivi  come  effo  così  di  quelli  che  gigliano  le  imgrefe  di  Cecche  reali  come  è 
quefia  ,  il  che  non  tiene  intenderfi  così  in  cafo  contrario  gerò ,  e  che  gerciò  effo 
Luca  fiffe  molefiato  ,  o  travagliato  ,  S.  E .  darà  ogni  ajuto  e  favore  goffibile ,  e 
ragionevole ,  acciò  non  fia  molefiato ,  nè  imgeditogli  queflo  negotio ,  ma  quietamen¬ 
te  ,  come  ha  mira  goffa  fervire  S.  E.  in  quefia  imgrefa ,  così  anco  gerche  goffa  tran - 
fi  tare  le  Monete  ger  quello  Stato  nel  mandarle  in  Alemagna  &c. 

Che  venendo  cafo ,  che  generalmente  le  Monete  battute  in  altre  Cecche  reali  fa- 
ceffero  augmento ,  o  diminuitone  ,  goffa  $.  E.  alterare ,  o  diminuire  le  Monete  bat¬ 
tute  in  quefia  Cecca  come  le  garrà  ragionevole . 

Che  fiano  tenuti  li  fodetti  obligar  tutti  li  molini ,  &  ogni  forte  di  utenfili 
eh'  anno  in  detta  Cecca  a  S .  E .  e  queflo  ger  finitezza  degli  affitti  di  detta  loca¬ 
tion  e  &c. 

Che  fiano  li  fodetti  obligati  affftere  femgre  uno  di  loro  in  Guaftalla  in  detta 
Cecca  ,  acciocché  la  filando  li  fuoi  lavoranti  jolt  non  nafieffe  qualche  d  fondine  &c. 

Che  non  goffano  li  fodetti  gtgliar  alcuno  in  comgagma  in  detta  Cecca ,  nè 

Ogerarj  fenza  licenza  di  S.  E .  m  fcritto  iste, 

S.  E.  fi  contenta  ,  che  detti  fratelli ,  loro  huomini ,  lavoranti  ,  e  firvitori  o 
altri  da  loro  difendenti  ger  b  fogno  di  detta  Cecca  goffano  fi  are ,  andare  ,  far  ve¬ 
nire  qualfìvoglia  qualità ,  e  quantità  d  argenti ,  ori  ger  bifogno  della  Cecca 
fenza  pagamento  alcuno  di  datti ,  o  gabelle ,  e  che  godano  tutte  le  immunità  ,  gri- 
vilegi ,  &  efentioni ,  che  fino  filiti  concederfi  a  Cecchteri ,  e  loro  digendenti  ger 

quanto  tocca  all’  intereffe  di  S.  E.  gortando  di  giorno ,  e  di  notte  ancora  le  ar¬ 

mi  ,  che  ordinariamente  è  conceffo  gortare  e  gortano  quegli  Cittadini  a  fio  bene - 
glacito  ,  e  ger  viaggio  gli  arcobugi  da  ruota  ,  e  terzaroli  &c. 

Che  detti  fratelli  fiano  efenti ,  e  liberi  da  ogni  carico ,  gravezze  ,  o  gabelle 
dì  tutto  quello  bifognerà  loro  ger  vitto  ,  vefiito  ,  ed  ufi  di  fua  cafa ,  &  Ogerarj 
della  fo detta  Cecca ,  così  mettendo  in  giedi  altri  ne  gotti  oltre  quello  della  Cecca . 
Il  tutto  l'  una  ,  e  V  altra garte  gromette  fitto  obligo  de  fuoi  beni  grefenti  e  futuri 
offervare  inviolabilmente  fitto  refettione  dd  ogni  danno ,  ist  intereffe ,  che  goteffe 
V  una  ,  e  1  altra  garte  gatire ,  e  vogliono  ,  che  queflo  firitto  ,  o  c  agitoli  babbi  ano 
forza  di  gublico  Infiromento  rogato  ger  gublico  Motaro ,  e  ger  fi  le  del  vero  fi  fono 
fittoferitti  in  grefinza  degli  infraferitti  tefiimonj  ,  e  di  queflo  fi  fono  fatte  due 
Cogie  fimili  ger  firvitio  dell3  una ,  e  /’  altra  garte  il  giorno  ,  &  anno  come  fogra  • 

Li  Denari  fogranominati  fono  gl*  infraferitti . 

Dinari  giccioli  da  Soldi  cinque  di  bontà  di  onde  5  d.  1  5  d'  argento ,  che  ne 
vadino  gezze  ducento  trenta  ger  ogni  lira  di  gefo  con  V  imgronto  da  una  banda 
dell'Aquila  Imgeriale  ,  e  d  intorno  le  Lettere ,  che  dicano  Bonis  Avibus  ,  e  dall * 
altra  le  Imgrefe  de  Borromei ,  e  Gonzaga ,  con  le  Lettere ,  che  dicano  Moneta  nova 
Guaftalla: .  Di 


DELLE  MONETE  DI  GUASTALLA.  6 $ 

Dinari  da  Soldi  venti  baderanno  V  iflefs'  Arma  con  lettere  ,  che  dicano  lotto 
V  Arma  Antiqua,  &  materna  Infignia ,  &  fitto  l'Aquila  Ferdinandus  Gonzaea 
Princeps  Melfidx  Guaftallae  Dominus  di  bontà  di  O.  fei  d,  22  f  che  ne  radino 
pezze  fttanta  per  ogni  lira  con,  e  fipra  . 

Dinari  da  Soldi  quaranta  faranno  di  bontà  di  O.  8  d.  io  §  fino ,  delti 
épttali  ne  radino  pezze  N.  42  per  ogni  lira  ,  come  [opra ,  con  un  Santo  Carlo  da 
una  banda  con  le  lettere  ,  che  dicano  S.  Carolus  Borromeus  Archiepilcopus  Me- 
diolani  ,  e  dall'altra  l'Aquila  Imperiale  con  le  lettere ,  che  dicano  Ferdinandus 
Gonzaga  Princeps  Melfidac  Guaftallx  Dnus . 

Li  Tallari  faranno  di  bontà  di  O,  iof  fino  ,  de'  quali  ne  radino  dodici , 
e  un  terzo  per  lira  con  l'Aquila  Imperiale ,  e  lettere  d'  intorno  che  dicano  Bonis 
Avibus  ,  ovvero  Sub  umbra  alarum  tuarum  a  loro  eletione  ,  e  dall'  altra  banda 
la  filita  Tefia  di  S-  E.  con  lettere  d' intorno  Ferdinandus  Gonzaga  Princeps 
Melfiébe  Guaftallae  Dnus  &c. 

Subfiript.  Jo  Ferrando  Gonzaga  affermo  &  prometto  come  di  fipra  . 

lo  Pietro  Xell  coti  a  nome  mio  proprio  ,  come  di  Luca  mio  Fratello  affermo  , 
prometto  come  di  fipra . 

Io  Girolamo  Spìlimbergo  fui  prefente  a  quanto  di  fipra , 

Io  Bernardino  Barlaffìna  fui  prefente  a  quanto  di  [opra . 

Io  Pellegrino  Banzolo  fui  prefente  a  quanto  di  fipra  fi  contiene  &c  . 

Si  erano  intanto  fatti  edificare  in  Augnila  di  nuovo  tutti  gli  Strumenti 
necelTarj  a  batter  Monete  ,  de’  quali  fu  artefice  Matteo  Gabler ,  ficcome  ab¬ 
biamo  da  una  Lettera  di  D- Ferrante  fcritta  li  7  di  Ottobre  dello  fiefs’anno, 
ove  raccomandava  a5  Confoli ,  e  Senatori  di  quella  Città  a  non  impedire  il 
trafporto  di  que’  Strumenti .  Fu  coftretto  fcrivere  altre  volte  pel  medefimo 
effetto,  trovandofene  le  Lettere  ne’ Regiftri  del  1619  fotto  i  giorni  31  di 
Gennajo  ,  7  di  Febbrajo  ,  e  1 3  di  Marzo.  VenifTero  ,  o  non  veniifero  così 
prefio  ,  certa  cofa  è  ,  che  in  quell’  anno  medefimo  incominciarono  i  Fratelli 
Xell  a  battere  le  convenute  Monete  . 

Quella  da  cinque  Soldi ,  o  fia  quarto  di  Lira ,  fi  trova  predo  il  più  volte  T.  Ili 
lodato  Sig.  Zanetti.  Ella  è  d’argento  della  bontà  di  oncie  cinque,  e  denari  A.  ìi 
quindici,  e  pefa  29  grani  Bolognefi  (82)  .  Non  fu  ottervato  nel  coniarla  l’or¬ 
dine  preferitilo  nelle  riferite  convenzioni,  in  rapporto  all’Arme ,  poiché  metta 
l’Aquila  nello  Scudetto  di  mezzo,  s’inquartò  ne’ lati  lo  Stemma  antico  de* 
Gonzaghi  ,  ed  il  Leone  Boemo  ,  fenza  l’ Imprefa  de’  Borromei .  L’Arme  così 
difpofia  vedefi  coronata  e  fregiata  del  Tofon  d’oro,  colla  leggenda  MO. 

NO.  GVASTALLAi ,  giufta  il  coftume  di  Germania  ,  ove  le  Monete  hanno 
d’  ordinario  maifempre  il  titolo  di  Moneta  no’va  .  Il  rovefeio  tiene  1’  Aquila 
Imperiale  coronata  ,  nel  di  cui  ventre  fia  un  circolo  col  numero  3  ,  forfè  in 
luogo  d’ un  5  per  indicare  il  valore  della  Moneta ,  e  nel  labbro  BONIS 
AV1BVS  i<5i9. 

La  Lira ,  ovvero  la  Moneta  battuta  allora  per  aventi  Soldi ,  conferva!!  pure  N.  32 
pretto  il  mentovato  Sig.  Zanetti ,  e  trovali  pelare  grani  Bolognefi  97.  L’  ar¬ 
gento  di  ella  teneva  di  fino  oncie  fei  ,  e  denari  ventidue  e  mezza  per  ho- 
T.  /X.  I  bra 

(8i)  Pefando  ducento  trenta  di  dette  Mo-  3°  Guaftallelì .  A  pefo  Eolognefe  conteneva 
ncte  lina  libbra,  ognuna  era  del  pefo  di  grani  di  fino  grani  13  circa. 
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bra  (S3) .  II  diritto  ha  l’Aquila  Imperiale  coronata  ,  con  le  parole  FERD.  GON. 
MdL.  PRI.  GVASTAL.  D.  ,  e  nell’  efergo  i<5i 9  da’ lati  d’ una  Cifra  com¬ 
porta  da  un  L  ed  X  iniziali  del  nome  del  Zecchiere,  e  Coniatore  Luca  Xell . 
Il  rovefao  mortra  l’Armi  Gonzaghe  ,  e  Borromee  difpofte  in  Tedici  fcacchi , 
ogni  quattro  de’ quali  alternatamente  lega  i  Stemmi  di  quelle  Famiglie .  Dell* 
Arme  Gonzaga  non  occorre  dirne  di  più  :  folo  è  da  notarli ,  che  quivi  lì  omet¬ 
te  l’Aquila.  La  Borromea  è  in  quattro  Scacchi:  nel  primo  v’ è  l’Alicorno, 
nel  fecondo  la  corona,  nel  terzo  le  fafcie  rotte,  e  verdi  con  la  traverfa  d’ar¬ 
gento  fopra  il  tutto  ,  e  nel  quarto  il  bandato  di  vajo ,  e  verde  ;  le  quali  cole 
tutte  difporte  in  altra  guifa  veder  fi  polfono  nello  Stemma  de’  Borromei  ri¬ 
portato  dal  Ginanni  Blaf.  pag.  231.  Dietro  allo  Scudo  lì  vedono  due  baftoni 
cagliati  difporti  a  croce  di  S.  Andrea  (84) .  Le  parole  porte  attorno  dicono 
ANTIQVA  ET  MATE.  IN5IGN.  Coll’  unire  quell;*  Armi  volle  D.  Ferrante 
onorar  la  memoria  della  Genitrice ,  la  qual  come  dicemmo  fu  forella  di 
S.  Carlo  Borromeo  . 

Tifi.  Un’altra  Lira  di  conio  diverfo  battuta  in  quell’anno  conferva  pure  il 

-N-  33.  medefimo  Sig.  Zanetti .  Pefa  quella  tre  grani  di  più  della  precedente  ,  cioè 
car.  25,  per  ette r  forfè  più  confervata .  Ella  pure  da  una  parte  ha  l’Aquila  da 
due  telle  coronata  con  le  feguenti  parole  attorno  FERD.  GONZAGA  MELFI. 
PRINC.  GVASTALLA  DNS. ,  e  dall’altra  la  fuddetta  Arme  inquartata  de* 
Gonzaghi ,  e  Borromei  con  corona  fopra ,  ed  i  due  baftoni  gigliati ,  e  da’ 
lati  di  detto  Scudo  l’anno  1619:  all’intorno  lì  leggono  le  parole  medefime 
ANTiQVA  ET  MATER.  INSIGN1A,  e  fotto  allo  Scudo  la  marca  del  Zec¬ 
chiere.  Quella  Moneta  venne  chiamata  anche  mezza  Giujlina ,  lìccome  abbia¬ 
mo  da  una  Tariffa  pubblicata  in  Sabbioneta  li  30  Novembre  1620,  che  al¬ 
trove  riferiremo  :  Ltra  ,  0  mezza  Giujlina  di  Guajlalla  Lir.  1.4.  In  altra  Ta¬ 
riffa  poi  delli  12  Ottobre  1625  fi  denomina  Anfelmino  :  Anjelmini  di  Guajlalla 
r veccbj  Lir.  1.  5.  Anjelmini  nuovi  di  Guajlalla  Lir.  1.  4. 

Ma  l’altra  da  quaranta  Soldi ,  o  fia  da  due  Lire ,  che  teneva  di  fino  on¬ 
de  8  e  den.  io£  per  libbra,  ove  imprelfa  volle  1’ Immagine  di  S.  Carlo  fuo 
Zio  ,  1*  abbiamo  indarno  cercata .  E'  però  certo  che  1’  anno  medefimo  tal  Mo¬ 
neta  comparve .  Ed  elfendofi  vociferato  in  Ifpruch  ,  che  quelle  Monete  da 
venti ,  e  da  quaranta  Soldi  non  farebbero  fempre  Hate  di  quella  bontà ,  che 
feco  aveano  portato  nel  primo  loro  apparire ,  D.  Ferrante  con  Lettera  de’  28 
di  Luglio  alficurò  quella  Comunità  della  fua  fede  ,  e  proteftò  che  tali  Mone¬ 
te  ,  di  cui  mandavagli  mortra ,  non  fi  farebbero  giammai  alterate .  In  quel 
tempo  aveva  quello  Principe  incominciato  a  dar  un’altro  non  manchevole 
faggio  della  fua  divozione  verfo  il  Santo  Cardinale ,  con  ordinar  1’  erezione 
d’ un  Monirtero  di  Sacre  Vergini,  che  vivelTero  fotto  la  protezione  di  lui. 
Si  mandò  pofcia  il  nobile  penfiero  ad  effetto,  onde  ammirafi  anch*  oggi  in 
Guaftalla  il  magnifico  facro  recinto  delle  efemplariftìme  Monache  Agoftinìane 
fabbricato  con  ordine  ,  e  maefìrìa  principefca ,  a  cui  va  congiunta  la  Chiefa 
appunto  dedicata  a  S.  Carlo  ,  di  cui  io  ho  già  parlato  nel  mio  Ragionamento 
Storico-critico  dell’Antichità  ,  e  Pregi  della  Chiefa  Guaftallefe . 

Nem- 

(83)  Suflìftendo  il  pefo  di  detta  Lira  in  gr.  97,  Scudo  in  Croce  di  S.  Andrea  fono  per  Io  più 
conteneva  grani  56  traboccanti  d’  argento  tino  a  portati  dai  Marefciaili  di  Francia  per  contraffegno 
psfo  Rolognefe »  _  deila  loro  dignità. 

(84!  1  due  baftoni  gigliati  paffuti  dietro  1® 
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%  Nemmeno  il  Tallaro,  come  defcritto  viene  entro  il  Documento  allegato 
fi  e  veduto  da  noi .  Altre  due  Monete  pur  anche  hanno  sfuggito  le  noilre* 
diligenze,  e  fono  quelle,  onde  abbiamo  notizia  in  un  Bando  pubblicato  in 
Mantova  li  27  di  Maggio  di  queft’  anno  medefimo  16  \g  mentovato  dal  Go¬ 
bio,  cioè  quella  da  Lire  tre  ,  e  Soldi  tre  ,  e  1’  altra  da  Soldi  diciotto ,  che  fu¬ 
rono  lafciate  al  medefimo  prezzo  anche  in  quella  Piazza;  dal  che  apprendia¬ 
mo  ,  come  in  quelli  tempi  la  Moneta  Mantovana ,  e  la  Guaftallefe  ,  che  era¬ 
no  ita  te  in  addietro  difcordi ,  venilTero  pareggiate  .  Quell’ ultima  però  la  cre¬ 
diamo  il  Paolo,  come  vedremo  più  avanti. 

Abbiamo  notizia,  che  nell’anno  fufleguente  due  fole  Monete  d’argento  T.lit 
forti  (fero  dalla  Zecca .  Una  di  elle  fi  conferva  nel  Mufeo  Ferrarefe  del  pelo  N ' 
di  carati  4*  Bolognefi .  Il  diritto  ci  fa  vedere  il  bullo  del  Principe  armato, 
ed  ornato  del  Tofone  ,  con  attorno  le  parole  FERD.  GON.  MELFI.  PRINC. 
GVASTAL7E  D.  ;  ed  il  rovefeio  uno  feudo  inquartato  con  la  fol’  arme 
Gonzaga  ,  come  nelle  precedenti  ;  e  nel  centro  uno  feudetto  con  un  ferro 
da  Cavallo,  parte  dell’arme  materna  (85);  da’  lati  di  detto  feudo  fi  vede 
l’anno  1620,  fotto  al  medefimo  la  Cifra  del  Zecchiere,  ed  in  giro  le  folite 
parole  ANT1QVA  ET  MATERNA  INSIG. 

L’altra  Moneta  battuta  nel  1620,  è  tra  quelle  d’argento  del  Gabinetto  N-  35* 
Imperiale  alla  p.  153.  Quella  era  il  Tallaro ,  dodici  e  un  terzo  de’ quali  pelavano 
una  libbra  (86),  che  teneva  oncie  dieci,  e  mezzo  di  fino  (87),  ficcome  ne 
fcrilTe  D.  Ferrante  alla  Duchefta  di  Mantova  il  primo  giorno  d’  Ottobre  di 
detto  anno  ,  pregandola  a  voler  toglier  d’  ogni  fofpetto  i  Mercanti  ,  che  qui 
facevano  battere  di  detti  Tallari,  mentre  per  certe  Gride  in  Mantova  pubbli¬ 
cate  in  rifpetto  al  tranfito  di  Monete  Forelliere  ,  non  fi  arrifehiavano  nè  a 
mandar  più  argenti  per  farne  battere  ,  nè  a  levare  i  già  formati .  In  quello 
vedefi  il  bullo  del  Principe  armato  coll’  ornamento  del  collaro ,  manto ,  e 
tolone  ,  e  i  numeri  dell’anno  1620  divifi  ne’ lati  dei  campo,  con  attorno  le 
parole  FERDINANDVS  GONZAGA  C/ESARIS  FILIVS,  e  fotto  il  bullo 
uno  feudetto  con  la  marca,  o  Cifra  del  Zecchiere.  Nell’ oppolla  parte  vi  fo¬ 
no  altre  inquartature  d’ armi  diverie  in  uno  feudo  coronato ,  e  cinto  dei 
tofone,colle  parole  in  cerchio  MELFICTI  PRINCE.  GVASTALL/E  COM., 
che  efigono  da  noi  attenzione .  Oltre  l’ Aquila  ,  che  Ila  nel  foprafeudo  di 
mezzo ,  oltre  il  Leone  di  Boemia  ,  e  le  fafeie  Gonzaghe ,  ed  oltre  i  quat¬ 
tro  fcacchi  coll’  armi  Borromee  ,  troviamo  qui  altri  quattro  fcacchi  ,  ne’  quali 
alternatamente  fi  mira  un  corno  imboccato  ,  e  fofpefo  con  nallro  ,  ed  una 
Ilei  la  .  Quelle  infegne  ufate  già  furono  da  I  fabella  di  Capoa  moglie  del  no- 
Uro  D.  Ferrante  I. ,  ed  Avola  di  quegli,  di  cui  ora  parliamo.  Imperciocché 
febbene  lo  llemma  della  Cafa  di  Capoa  venga  in  più  luoghi  della  Defcrizione 


del  Regno  di  Napoli  riportato  da  Scipion  Mazzella  ,  e  delcritto  per  un  campo 
d'  oro  con  una  banda  nera  in  mezzo  ,  nella  quale  mi  è  una  pie  dola  Itjla  d  argento 
T.IX.  I  2  pag- 


(8$)  Il  Paradifì  nel  Trattato  dell’ Armi  Genti¬ 
lizie  p.trt,  11.  C.ip.  Xl.  n.  ir.  deferivendo  l’ar¬ 
me  Borromea  dice ,  che  un  punto  di  elfa  è  com- 
pofto  di  un  Freno  d’  oro  di  Cavallo  in  campo  rof- 
(0  ;  il  Ginanni  però  nell’or;?  del  Bl  ifone  ».  333 
▼  uole  ,  che  il  Freno  fio.  d'  argento  pnflo  in  banda. 

(86)  Se  dodici  Tallari  ed  un  terzo  pefavano 
una  libbra,  ogni  Tallaro  farà  flato  di  gr.  560  *| 


a  pefo  Gtiaflallefe  d’  allora  .  Corrifpondendo  per 
tanto  detto  Tallaro  a  grani  600  Bologne!! L,  fi  ri¬ 
leva  ,  che  il  marco  della  Libbra  Gua!lalle!e  d  al¬ 
lora  corrifoonderebbe  in  oggi  a  grani  7400  Bolo- 
gnefi;  cioè,  che  pefava  grani  5 10  P'1*  ^  <Pie“°» 
che  fi  ufa  prefentemente  in  Guaftalla. 

(87)  EiTendo  detto  Tallaro  di  pefo  grani  600 
Bolognefi,  avrà  contenuto  gr.  si 5  d  argento  fino» 
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pag.  380,  tuttavia  nell’ armi  ufate  da  Donna  Ifabella,  le  quali  fi  ritrovano 
miniate  in  un  bel  Codice  dell’Archivio  fegreto  in  pergamena,  ove  molte  In- 
veftiture  fono  trafcritte  di  Feudi  già  dati  alla  Cafa  di  Capoa  ,  fatte  rilevare 
a  bella  polla  da  D.  Ferrante  fuo  Marito  ,  e  da  lei ,  come  pure  incife  fopra 
il  bel  pozzo  di  marmo,  che  adorna  la  piazza  della  Poda  di  Guadalla  unita¬ 
mente  a  quelle  di  Cafa  Gonzaga,  oltre  al  detto  campo  d’oro  bandato  vi 
fcorgiamo  anche  il  corno,  e  la  Itella ,  come  nella  Moneta,  che  riportiamo. 
Nella  miniatura  accennata,  il  corno  col  fuo  naftro  è  nero  in  campo  d’oro, 
in  un’  altra  però,  che  abbiam  veduto  miniata  in  carta,  il  corno  è  turchino, 
e  la  Itella  è  d’  argento  in  campo  rodo  .  La  Itella ,  che  fi  vede  inquartata  in 
detta  arme  ,  altro  non  è ,  che  l’ imprefa  della  Cafa  del  Balzo  ,  latinamente 
chiamata  Banda ,  o  de  Bando.  Io  lo  rilevo  dal  figlilo,  che  ufava  Antonia 
dal  Balzo  vedova  di  Gianfrancefco  Gonzaga  Signor  di  Bozolo  in  varie  fue 
Lettere,  che  precedono  l’anno  1500  trovate  in  quello  noflro  Archivio  fegre¬ 
to  .  E  bene  Ita  ,  che  la  noftra  Ifabella  inquartale  ella  pure  un  tal  fimbolo  , 
poiché  ella  era  figliuola  di  Antonina  del  Balzo,-  e  forfè  alcuna  di  quelle  ter¬ 
re  ,  che  portò  in  dote  al  marito ,  erano  di  materna  eredità  .  Se  poi  vi  è  chi 
ama  di  fapere  il  motivo  per  il  quale  quella  Famiglia  faceffe  una  della  per  ar¬ 
me ,  glielo  dirò  coll’autorità  del  Cardinal  Scipione  Gonzaga,  la  cui  opera 
bellidìma  intitolata  Commentarli  Rerum  fuarum  Ila  predo  di  me .  Egli  parlando 
di  quell’Antonia  nominata  di  fopra,  fcrive  :  lo  Frandfeo  ex  Antonia  Baucia 
mailer  e  non  minns  'virtute ,  &  confi  Ho ,  qnam  fa  nguine  clara  ,  quippe  qua  in  unum 
ex  tribus  Magie  ,  cui  Balthufar  nomen  [lirpem  referret ,  ejufque  rei  armamento  flel- 
lam  gentili  di  s  jlemmatis  infigne  geflaret ,  ejufdemque  Soror  Ifabella  Friderici  Regie 
Napolitani  ttxor  effet ,  nati  funi  filit  plures  .  Il  crederli  dunque  i  Signori  dal 
Balzo  difendenti  da  uno  de’  tre  Re  Magi ,  faceva  che  innalzaffero  per  Im- 
prefa  una  flella .  L’  altra  inquartatura  poi  del  corno ,  io  confeilb  di  non  fa- 
pere  la  cagione  per  cui  venilfe  pollo  nell’  arme  di  Capoa  .  Sopra  la  corona 
vedefi  in  quello  Tallaro  il  numero  4.  Io  mi  riferbo  a  fpiegar  ciò  che  parmi 
di  Umili  numeri  nel  feguente  capitolo.  Solo  voglio,  che  fi  ridetta  in  quella 
Moneta  adoperato  il  titolo  di  Conte  in  luogo  dello  fpeciofo  titolo  di  Signore 
safato  nelle  altre  .  Guaflalla  era  Contea  già  dichiarata  tale  per  Privilegio  di 
Filippo  Maria  Vifconti  Duca  di  Milano  a’  6  di  Luglio  del  1428  dato  a  Gui¬ 
do  Torelli .  Al  prefente  fi  ricercava  di  farla  erigere  in  Ducato,  e  perchè  me¬ 
glio  riconofciuta  folle  1’  eminenza  ,  a  cui  fi  voleva  condotta  ,  fi  volle  efpref- 
famente  il  noflro  Principe  chiamar  Conte  di  Guaflalla  fui  punto  ,  che  afpet- 
tava  d’  ellerne  dichiarato  Duca  . 

Lo  delio  tenor  d’  efpredìone  ritenne!!  in  altra  Moneta  di  rame ,  che  pefa 
grani  1  2  Bologne!! ,  predò  il  Sig.  Zanetti ,  e  veduta  anche  da  me  tra  quelle 
del  Sig.  Propodo  Bacchi .  Intorno  alla  teda  del  Principe  fi  legge  FERD.  GON. 
MELF.  P.  G.  COM. ,  e  nell’  oppoda  parte  avvi  un  Leone  rampante  colle  pa¬ 
role  1N3IG.  CVMVNIT.  GVAST.  1621.  Una  confimile  ,  chiamata  di  lega , 
ne  accennò  Monfignor  Gradenigo  nel  fuo  Catalogo  fenza  il  millefimo  ,  e  pe¬ 
rò  la  mife  in  primo  luogo  ,  quando  fcorgefi  aitai  più  nuova  di  altre  ,  che 
egli  medefimo  poTedeva  (88)  .  Ci  fi  offre  qui  da  olfervare  lo  Stemma  della 
Comunità  di  Guadalla ,  che  prefentemente  è  un  Leone  rampante  d’  oro  in 

cam- 

(88)  Veggafi  il  Tom .  II.  fag.  96. 
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campo  azzurro,  e  rotto'.  Dico  prefentemente ,  poiché  mi  pare,  che  l’Arme 
di  quella  Comunità  fotte  anticamente  molto  diverfa .  Ne’ Rogiti  di  Fili  -j 
Boniani  confervati  nell’Archivio  pubblico  trovo  una  Patente  onorifica  'data 
da  quella  Comunità  li  9  di  Settembre  del  1475  al  Dottor  Antonio  Guafta- 
miglio  da  Vigevano  già  Podeltà  di  Guaftalla  ,  in  cui  fe  gli  concedono  molte 
efenzioni  ,  ed  onori  ,  e  ferialmente  Arma  quoque  ditti  Communis  &  Hominum 
Guaflalle ,  feu  Injtgnia  ,  *vi delice t  Scutum  zaldum  ,  dr  rubeum  cum  Biffa  defuper 
ipfum  fcutum  deferendi ,  port  aridi ,  &  de  fingere  f attendi  cum  ejufdem  D.  A  ritorni 
&  Haredum  fuorum  Armis  ,  &  Injigniis  in  'vexillis ,  fcutis  ,  aliter  qnomodolì- 
let  Jìbi  placuerit ,  ér  ‘vifum  fuerit . 

Due  Monete  ci  rimangono  a  fpiegare  ,  appartenenti  a  quell’  epoca  fenza  T  Ul 
P  indicazione  d’anno.  La  prima  del  valore  di  due  Soldi  è  una  Gazzetta  del  N.  37 
pefo  di  gr.  16  di  diverfo  conio  da  quelle,  che  abbiamo  prodotto  al  num.  19 
e  22,  e  di  lega  aliai  più  inferiore,  giacché  non  contiene,  che  due  onde 
circa  di  argento  per  libbra  .  Nella  prima  faccia  porta  il  femplice  feudo  dell’ 
arme  Gonzaga  fenza  il  Tofone ,  con  attorno  le  parole  FERDINANDVS 
GON.  .  .  .  GVAS. ,  e  nell’  altra  la  Beata  Vergine  con  quattro  Angioletti  come 
nelle  precedenti  ,  ed  il  motto  AVE  REGINA  ANGEL. ,  con  più  la  nota  del 
valore  della  Moneta  di  SOL.  X. 

La  feconda  è  un  Paolo.  Vedemmo,  che  fin  dall*  anno ,  in  cui  D.  Ferrante  n.  38 
riaperfe  la  Zecca  di  Guallalla  ,  fi  cominciarono  in  effa  a  battere  de*  Paoli . 
Niuno  però  di  que’ primi  tempi  c’è  avvenuto  di  trovarne  fin  qui .  Due  bensì 
ne  ha  recentemente  feoperti  il  nottro  premurofittìmo  Sig.  Zanetti.  Quello, 
che  appartiene  a  quell’epoca,  è  del  pefo  di  gr.  104.  Bolognefi ,  e  della  bontà 
di  onde  otto  circa  per  libbra .  Da  un  lato  intorno  all’  arme  coronata ,  e 
fregiata  del  Tofone ,  mollra  le  lolite  lìgie  EERD.  GONZ.  MELE.  PRINC. 
GVAST.  D. ,  ed  il  num.  4  in  picciolo;  dall’altro  fa  vedere  un’intera  figura 
flante  col  capo  ornato  di  nimbo,  che  rapprefenta  S.  Paolo  appoggiato  colla 
delira  Palla  fua  fpada  rivolta  colla  punta  allo  ingiù  ,  ed  avente  nella  finillra 
un  Libro  aperto  come  in  atto  di  leggerlo,  colle  parole  attorno  SANCT. 
PAVLVS  DOCTOR  GENTIVM  .  Moilrammo  già  ,  che  il  Paolo  valeva  un 
tempo  in  Guallalla  foldi  15  ,  ed  il  Giulio  foldi  14.  A  quelli  giorni  doveva 
ettere  crefciuto  fino  ai  foldi  diciotto,  giacché  nel  1619  fu  in  Mantova  ta¬ 
riffata  una  nuova  Moneta  di  quella  Zecca  per  tal  valore,  come  abbiamo  ve¬ 
duto  poc’  anzi ,  che  non  poteva  ettere  ,  che  la  prefente  .  Quella  fletta  Mone¬ 
ta  in  una  Tariffa  di  Correggio  del  16 25,  che  riferiremo  più  fotto ,  fi  chia¬ 
ma  Santo  Paolo  ,  e  fi  valuta  foldi  21.  Era  detta  Moneta  in  allora  la  elemofina 
di  una  Metta,  poiché  la  Principeffa  Donna  Vittoria  Doria  Conforte  del  no* 
flro  Principe,  ìafeiando  nel  fuo  Tellamenfo  rogato  l’anno  1618,  che  le 
follerò  celebrate  certe  Mette,  affegnollc  per  elemofina  di  effe  foldi  diciotto. 

Ora  prima  di  pattare  alla  terz’  Epoca  delle  Monete  di  D.  Ferrante  pro- 
feguiremo ,  giuda  il  nollro  metodo,  ad  accennar  il  valore  delle  Monete, 
come  abbiamo  fatto  in  addietro ,  dando  il  prò fegui mento  delle  Tariffe  del 
P.  Benamati,  con  aggiugner  le  notizie,  che  abbiamo  potuto  ritrovare  mi¬ 
gliori  . 
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Dobbla  Dobbla  Dobbla  Zecchino.  Ongaro.  Ducatone. 
di  Spagna  .  di  Genova .  d’ Italia  . 
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Parmi  d’ incominciar  a  fcoprire  ,  che  il  P.  Benamati  venga  valutando  le 
Monete  nella  Tua  Tariffa  a  valore  di  Camera  ,  non  già  a  valore  ufuaie  :  locchè 
è  necelfario  di  avvertire ,  mentre  il  valore  della  Moneta  Camerale  fuole  Tem¬ 
pre  elfer  minore  dell’  ufuaie .  In  fatti  le  noflre  ricerche  fatte  d’ordinario  Tulle 
carte  di  Compungerla ,  ove  fi  accennano  le  Monete  fpefe  a  valor  ufuaie,  pro¬ 
vano  che  il  P.  Benamati  non  dovette  a  ciò  avvertire  .  La  Tariffa ,  che  io 
foggiugnerò  formata  fopra  differenti  carte  di  fpefe  colla  maggior  diligenza  , 
che  mi  è  fiata  poffibile  ,  ed  ancora  coll’  aflìflenza  del  Sig.  Antonio  Lugarini 
Uffiziale  della  Computifterìa  Camerale ,  e  Ragionato  dell’  Illuflriflìma  Comu¬ 
nità  ,  provano,  che  V  ufual  valore  delle  Monete  era  maggior  di  quello,  che 
il  Benamati  le  affegna  . 

Cominciando  dal  1603  ritrovo,  che  Lire  70,  e  Soldi  4  di  Parma,  era¬ 
no  Lire  7  6  di  Guaflalla  .  Lire  60  ,  e  Soldi  14  di  Piacenza,  erano  Lire  80  , 
e  Soldi  6  di  Guaflalla.  E  Lire  77,  e  Soldi  14  di  Milano,  erano  Lire  99, 
e  Soldi  17  di  Guaflalla.  Ciò  premeffo  per  intelligenza  de’ ragguagli ,  veniamo 
alla  Tariffa. 
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Tali  aro . -  L. 

Tallaro  di  Mantova  -  -  -  -  L. 

Giulio  -  --  --  --  --  --  L. 

1^05  Dobble  di  Spagna  9  formava¬ 
no  Lire  198,  perciò  valeva  la 
Dobbla  di  Spagna  -  -  -  -  L. 

Ducatone . -L. 

1606  Dobbla  di  Spagna  -  -  -  -  L. 

Dobbla  di  Genova  -  -  -  -  L. 

Dobbla  d'  Italia  -----  L. 

Crofato  di  Portogallo  -  -  L. 

Zecchino  -  --  --  --  -  L. 

Ongaro  -  -  -  -  -  -  -  -  -  L. 

Scudo  d’ oro  ------  L. 

Realone  -  --  --  --  -  L. 

Tallaro  -  --  --  --  -  L. 

Ducatone  -  --  --  --  L. 


Ducatone  di  Venezia  -  -  -  L.  —  —  — _ 


Giuftina  di  Venezia 


Giuftina  di  Mantova  -  -  -  L.  —  — 


Anfeimo 

1610  Dobble  di  Spagna  170  erano 
Lire  365  5.  Valeva  pertanto  la 
Dobbla  di  Spagna  -  -  -  -  L. 
Giuftina  doppia  di  Guaft.  -  L. 
Giuftina  Mantovana  -  -  -  L. 
Cavallotto  -  --  --  --  L. 
Da  Soldi  4  -  --  --  --  L. 
Gazzette  di  Guaftalla  -  -  -  L. 

Lira  Parmigiana . L. 

Teftone  Bolognefe  -  -  -  -  L. 
Quarto  di  Tallaro  del  Spi¬ 
nola  (89)  -  --  --  --  -  L. 
Anfelmino  di  Guaftalla  -  -  L. 
1613  Teftone  di  Guaftalla  -  -  -  L. 
1617  Mezzo  Scudo  -----  L. 

Da  Soldi  4  -  --  --  --  L. 
1619  Paolo  -  --------L. 
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18.  —  In  Mantova  L.  — 


Moneta  di  Guaftalla  -  -  -  L.  3.  3.  — 
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(80)  Fu  quella  Moneta  cT  argento  battuta  nella 
Zecca  di  TafTìrolo,  e  pefa  car.  34.  Ha  da  una  parte 
la  mezza  figura  del  Conte  armato  come  ne’  Tailari 
di  Guaftalla  ,  e  le  parole  AVGVSTrNVS  SP1N. 
COMES  TASS. ,  e  dall’altra  l’Aquila  da  due  te- 
fte  coronata  con  lo  Scudo  di  Cala  d’Auftria  ornata 
del  Tofone  ,  col  motto  VIRTVTE  CAESAREA 
DVCE  .  Oltre  quefta  Moneta  d’argento  confervo 
anche  i’  ottavo  di  Tallaro  col  medefìrno  tipo  ;  come 


ure  avevaio  ftefTo  impronto  il  Tallaro, ficcome fi 
a  da  un  Bando  pubblicato  in  Bologna  li  4  Agofto 
1 6 ix  :  Moneta  del  Come  di  TaJ/ìrolo  ,  da  un a  parte 
r  impronto  del  Conte  armato  ,  dall’  altro  un’ Aquila 
con  due  tejle ,  (9*  in  mezzo  all'  Aquila  un  arma 

d’Auflri *  Lir.  1.  13.  -  in  Mantova  li  19  Sett.  1614 
fu  tariffato  Lir.  4.  13.  -  Manca  quella  Zecca  nell* 
Opera  del  Co:  Carli . 
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Segue  1  a  Tariffa  del 
Debbia 

P.  Benamati . 
Dobbla 

e 

Zecchino . 

Ongaro . 

Ducatone . 

i6u 

di  Spagna. 

L.  20.  —  — 

d*  Italia  . 

19.  IO.  — 

11.  6.  — 

10.  7.  — 

7.  12.  — 

j6i  1 

21.  1  <5.  — 

21.  IO.  — 

12.  9.  — 

11.  16.  — 

7.  1 6.  — 

i<5i3 

20.  10.  - 

20.  —  — 

11.  8.  — 

IO.  IO.  — 

7.  12.  — 

1614 
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1 3- - 
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9-  —  — 

l<5i  5 

2  3.  8. 
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13.  —  — - 
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8.  10.  — 
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2  1.  IO.  - 

12.  —  — 

II.  15.  - 

8.  10.  — 

1617 
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12.  IO.  - 

9.  IO.  — 
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26.  —  — 

25.  —  — 

14.  —  — 

13.  8.  - 

9.  IO.  — 

t6 19 

23.  IO.  — 

2  2.  IO.  - 

12.  18.  — 

12.  1 6.  — 

9*  * 

X  6  2  O 

23.  IO.  — 

2  2.  IO.  - 

1  ?•  5-  — 

12.  15.  - 
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1621 
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13.  IO.  — 

12.  l8.  - 

9.  4.  — 

Nella  Tariffa  del  Gobio  ,  eftratta  da*  Proclami ,  e  Gride  pubblicate  in 
Mantova,  leggiamo  ,  che  Panno  1613  fi  valutarono  i  Tallari  di  Guaftalla  Li - 
re  5.  8  ;  nel  1614  i  Tallari  d ’  Urbino  (90)  ,  e  Guaftalla  Lire  6.  io  ,  locchè  fu 
replicato  nel  1616.  Ma  nel  1619  le  Monete  da  Lire  3.  3  di  Guaftalla  ,  e  da 
Soldi  18  di  Guaftalla  furono  lafciate  allo  fteffo  prezzo  :  locchè  comprova  ef- 
fere  già  fiato  pareggiato  il  corfo  della  Moneta  Guaftallefe  con  quello  della 
Mantovana,  come  notammo  pochJ  anzi .  In  Sabbioneta  ,  come  vedremo  nella 
fpiegazione  di  quelle  Monete ,  furono  tariffate  le  feguenti  Monete  Guaftallefi  . 


1612  9  Settembre  Giuftina  di  Parma  ,  'Mantova  ,  e  Guaftalla  -  -  -  Z.  2.  8. 

Anfelmini  di  Mantova ,  e  Guaftalla  -  --  --  --  -  Z.  1.  4. 

1  <5 1  <5  3  Maggio  Tallari  di  Guaftalla  -  --  --  --  --  --  Z.  7.  8. 

Giuftina  di  Parma ,  Mantova  ,  Sabbioneta ,  e  Guaftalla  -  -  Z.  2.  8. 

Anfelmini  dt  Mantova ,  e  Guaftalla  -  --  --  --  -  Z.  1.  4. 

i<5i8  29  Luglio  Tallari  di  Guaftalla ,  e  Mantova  ------  Z.  8,  8. 

1520  30  Novembre  Tallari  di  Guaftalla  ---------  Z.  9.  - 

Lira  ,  0  mezza  Giuftina  di  Guaftalla  - . Z.  1.  4. 

i<522  25  Maggio  Tallari  di  Guaftalla  vecchj  --------  Z.  9.  6. 

Mezza  Giuftina  di  Guaflalla  -  --  --  --  --  -  Z.  1.  4. 

Denari  di  Guaftalla  già  da  Soldi  22------*Z.i. 


CAPITOLO  VII* 

Epoca  terza  delle  Monete  di  D.  Penante  II.  colla  Tariffa  Jìno  all*  anno  i<5go, 

T?  Ra  fempre  fpiaciuto  a  D.  Ferrante  ,  che  la  Genitrice  in  tempo  della  fua 
JL>  minore  età  venduto  aveffe  il  Ducato  d’Ariano ,  che  oltre  allo  fcemargli 
il  Dominio,  privavalo  eziandio  d’  un  titolo  di  maggiore  grandezza.  Ora  aven¬ 
do  dopo  l’Avolo,  e  il  Padre  ampliata  ,  ed  abbellita  Guaftalla  ,  cercò  d’ efferne 
dichiarato  Duca  ,  ficcome  più  anni  addietro  avea  fatto  Vefpafiano  Gonzaga 
fuo  Cognato,  il  quale  fabbricato  che  ebbe  con  magnifica  pompa  la  fua  Terra 

di 


(90)  Dei  Tallari  d’  Urbino  veggafi  il  Tom.  I.  peg.  119  e  44J. 
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T.  III. 

N.  3p. 


di  Sabbione»  fe  ne  fece  dichiarar  Duca.  Impetrò  quindi  il  noftro  Principe 
dah  Imperador  Ferdinando  II.  un  Diploma  dato  in  Vienna  li  2  di  Lutiho 
del  162 1  ,  per  cui  venne  infignito  del  titolo  di  Duca  di  Guaftalla  ,  che  farà 
a  miglior  occafione  da  noi  pubblicato  . 

Per  quefta  onorifica  denominazione  veniam  diftinguendo  T  epoca  terza 
delle  Monete  di  lui ,  le  quali  cominciano  da  un  Paolo  in  tutto  Limile  al  pre¬ 
cedente  .  Varia  bolo  nella  leggenda  del  diritto,  che  Ila  come  fegue  •  FRRD 

GONZ.  GVAST.  DVX  ET  MEL.  P.,  e  dal  vederli  nel  rovefcio  appiedi  del 
Santo  il  num.  2. 

La  feconda  è  un  belliffimo  Duratone ,  che  abbiami  fatto  difegnare  da  uno  N.  40. 
con  fervati  fiìmo ,  fomminiftratoci  dal  Sig.  Giufeppe  Falavigna  Sindico  di  quello 
noftro  Convento  di  S.  Francefco  di  Guaftalla  ,  nel  cui  diritto  fta  il  bullo  del 
Duca,  Lotto  il  quale  fi  legge  g.  L.  X. ,  e  attorno  FERD.  GON.  GVAS.  DVX 
ET  MELE.  FRI.  ,  e  nel  rovelcio  è  coniata  la  già  defcritta  Statua  di  D.  Fer¬ 
rante  I.  col  motto  SIMVLACRVM  AVITAE  VIRTVTIS ,  e  nelP  efergo 
MDCXXII.  Pefa  oncie  una  ,  e  carati  nove  Bolognefi .  Il  medefimo  fi  vede 
anche  riportato  alla  pag.  453  del  Mufeo  Imperiale:  e  un’altro  di  conio  dif¬ 
ferente  ce  ne  ha  inoltrato  il  P.  Maeftro  Luigi  Abelli  de*  Servi  di  Maria  Ma- 
ilro  di  Cappella  in  quefta  Città,  che  alquanto  men  felice  parmi  nel  difegno, 
quantunque  elfo  pur  fia  belliflìmo  ,  e  confervato  affai  bene  .  La  differenza  tra 
quelli  due  Ducatoni  non  folo  confifte  nel  difegno  ,  ma  altresì  in  alcuni  pun¬ 
ti ,  e  ftelluzze  notabilmente  diverfe ,  e  nella  parola  GVAST.,  ove  nell’altro 
leggefi  foltanto  GVAS. ,  e  molto  più  in  quello  ,  che  Lotto  al  bullo  del  Prin¬ 
cipe  vedefi  un  numero  differente  dal  primo,  fendevi  fcritto  1.  L.  X.,  ove 
nel  riferito  poch’  anzi  fta  3.  L.  X. 

Sopra  quelle  lettere  majufcole  L.  X.  non  mettiamo  alcuna  difficoltà,  poi¬ 
ché  fono  le  iniziali  del  fuddetto  Luca  Xell  Coniatore,  e  Zecchiero,  co¬ 
me  fi  è  già  veduto  .  Non  voglio  però  lafciar  di  riflettere  a  quanto  altri  pen- 
far  potrebbe  ,  cioè  ,  che  facile  farebbe  P  interpretarle  per  Lire  dieci ,  quali 
che  fignificaifero  effere  fiata  battuta  la  Moneta  per  tale  prezzo  ,  giacché  tale 
appunto  fu  il  valore  del  Ducatone  in  quelli  tempi,  come  la  Tariffa  del  Pa¬ 
dre  Benamati  dimoftra  ,  e  come  perfuadono  le  Tariffe  Mantovane  ,  che  dove 
nel  1620  taffano  il  Ducatone  a  Lire  9,  in  quella  del  1626  lo  moftrano  cre- 
feiuto  a  Lire  io  (91).  Ma  nafee  bene  quiftione  Culla  diverfità  de’ numeri  r 
e  3  nelli  Ducatoni ,  non  fapendofi  a  cola  vogliano  alludere  .  Non  poiTòno 
certamente  indicar  nè  pefo  ,  nè  bontà  di  lega  ,  nè  valor  ellrinfeco  ,  poiché 
non  s’ accordano  con  veruno  di  quelli  oggetti  ,  e  la  loro  diffomiglianza  in 
fomiglianti  Monete  apertamente  il  comprova  .  Che  dunque  lignificheranno  mai 
eglino?  Io  lo  dirò,  nè  credo  punto  di  allontanarmi  dal  vero,  pronunzian¬ 
do  ,  che  per  tai  numeri  indicar  non  altro  fi  volle  ,  che  la  numerica  diverfità 
degl’  Impronti  fatti  in  ogn’  anno  ;  di  modo  che  quello  del  numero  1  fi  deb¬ 
ba  giudicare  il  primo  conio  ,  che  fi  travagliò  dall’Artefice,  quello  del  num.  2 

r.  ix.  k  *°- 


(91)  Tali  lettere  d’  alcuno  lì  farebbero  anche 
potuto  credere  ,  che  indicar  potettero  la  qualità 
dell’  argento  cioè  di  Le%he  dieci  ,  come  ufavali  in 
altre  Zecche.  Vedafi  il  Tom.  I.  p.  54  Moneta  34. 
Ma  fapendolì,  che  detta  Moneta  teneva  di  fino 
cncie  dieci,  e  mezzo,  leva  oj;ni  dubbio.  Il  ve- 


derfi  poi  dette  lettere  anche  nelle  Monete  d’oro 
di  Piacenza  dell’  anno  \6i6  fiotto  il  Duca  Odoar- 
do  maggiormente  confermano  ,  che  fieno  le  ini¬ 
ziali  del  fuddetto  Luca  Xell,  poiché  pattar  do¬ 
vette  Zecchiere  in  quella  Città . 
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fopra  il  Paolo  precedente  ,  e  quello  del  numero  3  il  terzo  ,  il  quale  appunto 
riufcì  più  bello,  e  più  gentile  del  primo,  perchè  le  prove  antecedenti  avea- 
no  meglio  addedrata  la  mano  del  Coniatore.  Con  quella  fpiegazione  verrem¬ 
mo  a  capire  la  cagione  ,  per  la  quale  veduto  fiali  quel  4  fopra  la  corona  del 
Tallaro  battuto  Tanno  1620,  perchè  dovette  edere  il  quarto  conio  formato 
in  quell’anno,  e  quell’ altro  nel  Paolo  al  num.  38  per  il  quarto  conio  fatto 
nel  ió2t.  Diremo  dunque  edere  dato  quello  un  coltume  introdotto  nella  Zec¬ 
ca  di  Guadalla  dai  due  Fratelli  Xell  ,  i  quali  per  altro  aver  doveano  compiuta 
la  loro  locazione  nel  Giugno  del  1621  ,  ma  forfè  continuarono  a  ritenerla. 

Una  Monetina  di  bado  argento  battuta  per  quattro  Soldi  T  anno  1623 
confervafi  dal  Sig.  Zanetti  del  pefo ,  e  lega  fimile  a  quella,  che  abbiamo  ve¬ 
duta  fotto  il  num.  30.  Nel  diritto  ha  Tarme  folita  Gonzaga  ornata  del  To¬ 
lone*  e  le  parole  FERDINAND.  GON.  GVAS.  DVX,  e  nel  rovefcio  una 
figura  di  Donna  coronata  ,  ed  ornata  di  nimbo  ,  con  la  dedra  appoggiata  ad 
una  ruota,  e  con  la  finillra  fodiene  una  palma:  alT  intorno  fi  legge  SAN- 
CTA  CATERINA  1623  ,  e  nell’  efergo  quattro  unità  per  indicare  il  valore 
della  Moneta  . 

Altra  Gazzetta  battuta  per  Soldi  2  diverfa  da  quella,  che  abbiamo  pro¬ 
dotta  al  num.  37,  poifiede  il  Sig.  Zanetti  del  pefo  di  grani  16  Bologne!! .  In¬ 
torno  all’ arme  manca  in  queda  pure  il  Tofone  .  Le  parole  fono  FERDI¬ 
NAND  VS  GON.  GVAS.  DVX.  E  ben  da  quede  raccoglie!!  edere  tali  Mo¬ 
nete  di  Ferrante  II. ,  che  fu  il  primo  Duca  ;  mentre  Ferrante  III.  (  di  cui 
parer  potrebbero  tali  Monete  per  la  mancanza  del  Tofone  )  fu  fempre  folito 
nelle  fue  appellarli  Dux  III.,  e  indicar  il  più  delle  volte  la  fua  Signoria  di 
Luzzara,  e  Reggiolo ,  la  qual  cofa  qui  non  fi  fa,  perchè  quede  due  Terre 
non  erano  pur  anche  venute  in  balìa  de’ Gonzaghi  di  Guadalla .  Nell’  oppoda 
parte  vi  è  T  immagine  di  Maria  Vergine  con  quattro  Angioletti  ,  colle  parole 
attorno  AVE  REGIN.  ANGEL.  SÒL.  2. 

Pochi  Documenti  abbiamo  per  illuminar  i  nodri  Leggitori  del  valor  delle 
Monete  in  qued’ Epoca  ,  la  quale  ci  ha  pur  fomminidrati  pochi  tipi  da  pub¬ 
blicare.  Non  faremo  dunque  altro,  che  profeguir  la  Tariffa  del  P.  Benamati. 

Dobbla  Dobbla  Zecchino.  Ongaro.  Ducatene, 

di  Spagna.  d’Italia. 
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La  buona  memoria  del  Sig.  Dott.  Girolamo  Colleoni  ricordato  di  fopra 
mi  diede  contezza,  che  agii  1 1  di  Gennaio  del  1625  furono,  come  fegue ,  li¬ 
mitate  alcune  Monete  Guadallefi  in  Correggio  fotto  il  Principe  Siro  . 

Tal- 
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Tal/ari  dy  Ale  magna ,  Fiorenza ,  Guajlalla  ,  <?  Ferclinandi  à 
Mantova  --------------- 

Moneta  di  Guaflalla  Jìgnata  42---  -  -  -  -  -  - 

Altra  Jìmile  piccola  Jìgnata  14--------- 

Santi  Vie  tri  dt  Guajlalla  -  --  --  --  --  --  - 

Altri  Santi  Pietri  piccoli . -  . 

Santi  Paoli  -  --  --  --  --  --  --  --  - 

Annunziate  piccole  nuove  -  -  -  -  ------- 

Annunziate  piccole  vecchie  ------ 

Tutti  li  da  4  Soldi  di  Guajlalla  -  --  --  --  -- 

Gazzette  di  Guajlalla  -  -  # 

Dalle  Tariffe  di  Sabbioneta  abbiamo  quanto  fegue  . 
i<525  12  Ottobre.  Ferdinand /,  0  Tallarì  di  Mantova ,  Guajlal¬ 
la  ,  e  Pi  fa  -  --  --  --  --  --  -- 

Anfelmini  di  Guaflalla  vecchj  -  --  --  --  -- 

Giujline  di  Mantova ,  e  Guajlalla  vecchie  -  -  -  -  - 

Anfelmini  nuovi  di  Guajlalla  -  --  --  --  -- 

Cavallotti  di  Guajlalla  vecchj  -------  -- 

i<52<5  7  Giugno.  Denari  di  Guajlalla  (oliti  (pender Jì  per  Sol.  8 

1629  12  Settembre.  Cavallotti  di  Parma  ,  Sabbioneta  ,  e  Gua¬ 
jlalla  vecchj  -  --  --  --  --  --  -- 

Non  taceremo  qui  della  debita  lode,  che  al  noflro  Duca  ben  fi  convie¬ 
ne  ,  d’  aver  Tempre  fatto  batter  Monete  reali ,  non  mai  tacciate  di  fraude  al» 
cuna,  come  quelle  d’ alcuni  piccioli  Signori  di  que’ giorni .  Anzi  così  efatto 
in  quella  parte  riconofciuto  fu  dall’  Imperador  Ferdinando  IL  ,  che  collituen* 
dolo  fuo  Commillario  Imperiale  in  Italia,  diedegli  fpecial  incombenza  d’in¬ 
vigilar  Lugli  abufi  inlorti  appunto  in  altre  Zecche  .  Ciò  fi  comprova  da  una 
Lettera  di  Don  Cefare  di  lui  figliuolo  fcritta  gli  8  di  Novembre  del  1626  al 
Cancellier  Federico  Bofio  ,  che  leggefi  ne’  Regillri  dell’  Archivio  fegrero  in 
quelli  termini  :  Saprà  dunque  V.  S.  che  fin  quando  S.  M.  honorò  il  Sig.  mio  Pa¬ 
dre  della  Comijfion  Generale  con  grandiffìma  premura  ancora  fi  lamentò  del  pub¬ 
blico  abufo  che  correva  in  alcune  Zecche  d'  Italia  ,  e  delle  molte  falfità ,  che  vi  Jt 
connettevano  ,  ordinando  vi  fi  invigilaffe  con  efquijìta  diligenza  ,  e  vi  Jì  rimediale 
con  ogni  rigore  ;  poiché  ne  teneva  dupplicate  tnjlanze  da  gli  Elettori ,  e  da  tutti 
gli  altri  Principi  d' Alemagna  ,  anzi  dall '  Imbafciadore  di  Spagna  medefmo  .  Con 
tutto  ciò  ,  I ebbene  in  alcuni  luoghi  Jì  fece  motteggiar  il  fenfo  di  S.  M.  non  fi  ven¬ 
ne  però  ad  altro  per  ullhora  .  Indi  a  pochi  me  fi  venne  un  ordine  partieoi  ire  ,  che 
fi  faceffe  (apere  ,  come  feguì  ,  al  Sig .  Duca  della  Mirandola  ,  teneffe  ben  cujhdito 
un  tal  Agojlino  Rivarola  flato  Zecchiere/  a  Correggio  ,  e  mandaffe  ^opiat  del  Pro¬ 
ceffo  in  Corte  ;  e  nel  mede  fimo  tempo  il  Signor  Duca  Ferdinando ,  che  fia  in  glo¬ 
ria  ,  raccomandò  qui  la  Vedova  del  già  Cofinto  da  Correggio ,  fpogliata  dal  Prin¬ 
cipe  d  ogni  co(a ,  nel  che  fi  procurò  dy  ufar  tutti  quei  termini  di  urbanità ,  e  qua  fi ^ 
(ommiffione ,  che  fi  può  vedere  dagli  Atti  .  Ma  havendo  il  Principe  mancato^  di 
parola  ,  come  appare  dalle  Scritture  ,  la  povera  Vedova  ri  cor  (e  di  nuovo  a  a  II  Im- 
peradore  ,  e  da  lui  ,  e  dalla  M.  dell ’  Imperadore  ottenne  Lettere  al  Signor  mio 
Padre  affettuojijfiime  ,  onde  fi  cominciò  a  proceder  $  {indicamente ,  con  mjlan  0  a 
T  IX.  K  2  ìa*' 
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parte ,  dal  che  ne  nàcque ,  che  alcuni  parenti  di  quefta  Donna  mojjt  da  di [per azio  ¬ 
ne  tennero  a  de  co  nere  contro  al  Principe  molte  cofe  in  materia  della  Zecca ,  met¬ 
tendo  in  chiaro  ,  per  dirla  ,  cofe  bruttijfime  .  E  [ebbene  qui  fi  trattenne  un  poco 
la  relatione  ,  vedendo  pure  di  perfuader  il  Principe  ad  acquietar  la  parte  ,  non  fu 
pojfihiìe  arrivarvi ,  onde  fi  mandò  V  ivformatione ,  e  venne  ordine  di  e f aminare  al¬ 
tri  ,  che  furono  poi  imbrogliati  a  Reggio  ,  e  V  inverno  p affato  ,  quando  feci  rive¬ 
renza  al  Serenijfimo  Leopoldo  in  Bologna ,  mi  parlò  con  tanta  collera  della  fua 
Moneta  nuova  filfificata  ,  e  contrafatta  in  Correggio  ,  che  mi  afficurò  fe  V  Impe- 
rador  non  vi  rimediava  ,  che  egli  medefimo  fi  faria  rifentito  .  Li  Spagnuoli  fiejfi , 
che  [ouliono  proteggere  quelli ,  che  li  fono  raccomandati ,  e  lo  moftrarono  feco  nell 5 
occafione  de  IP  in  qui  fiztone  che  non  fi  può  dir  peggio  ,  in  qneflo  non  fe  ne  voglio¬ 
no  intricare  .  Sicché  adeffo  ly  dadi t or  noftro  fcrive  d' Alemagna ,  che  con  tutto  l  ha- 
ver  rapprefentata  mitemente  la  cofa  ,  trova  grandiffima  rifolutione  di  mortificar¬ 
lo  ;  anzi  perfuade  ,  che  non  cerchiamo  più  d ’  andarlo  fin  [andò  ,  poiché  s 5  acquifie- 
remmo  peffima  opinione  ,  e  perderemmo  il  credito  in  altre  cofe ,  con  fi  cure  zza  di 
non  far  frutto  alcuno  ,  effendo  materia  ,  che  ha  alterata  tutta  Alemagna  .  Da 
tutto  il  fo detto  può  V.  S.  confiderare ,  fe  nel  principio  del  fio  dominio  ,  è  ben  , 
che  S.  A.  (  cioè  il  Duca  di  Mantova  )  cominci  a  favorire  fimil  forte  di  gente  . 

Ciò  che  avvenire  del  Principe  di  Correggio  ,  e  come  folle  privato  de’ 
Stati  Tuoi  in  confeguenza  delle  predette  accufe,  e  d’ altre  fue  mancanze ,  delle 
quali  dovette  eller  Giudice  il  noftro  Duca,  farà  materia  da  vederi!  nella  Sto¬ 
ria  noftra  di  Guaftalla  ;  e  per  ciò  che  fi  appartiene  alia  Zecca ,  fé  ne  farebbe 
con  erudizione  trattato  dal  mentovato  Sig.  Colleoni  ,  ficcom5  egli  promeftò 
avea  al  noftro  Sig.  Zanetti ,  fe  la  di  lui  Opera  ,  appena  incominciata ,  non 
folle  ri  mafia  imperfetta  per  la  fua  morte  :  ora  però  viene  ella  continuata  va- 
lorofamente  dal  Sig.  Dott.  Michele  Antonioli. 

Morto  nei  1627  Vincenzio  II.  Duca  di  Mantova  fenza  figli  ,  pretefe  al 
Monferrato  il  Duca  di  Savoja ,  ed  al  Mantovano  il  Duca  di  Guaftalla.  Com¬ 
petitore  di  quelli  fu  Carlo  Gonzaga  figlio  di  Lodovico  Duca  di  Nivers  ve¬ 
nuto  dalla  Francia  a  impadronirfi  degli  Stati.  Le  afpre  vicende  di  guerra,  che 
per  tutto  quello  fuccedettero  fono  Hate  deferitte  ,  e  gran  parte  dovrò  toccar¬ 
ne  ancor  io  a  fuo  tempo  .  Compagna  all5  armi  fi  fece  la  Pelle  ,  che  diferrò 
quelli  noftri  contorni,  e  fece  ancora  perire  il  noftro  D.  Ferrante  il  giorno  5 
d’Agofto  del  1630  ,  uomo  veracemente  commendevole  per  la  fua  equità,  indole 
magnanima  ,  pierà  ,  ed  amor  teneriftìmo  pe5  fuoi  Valfalli ,  non  meno  che  per 
la  fua  profondiffima  cognizion  delle  feienze  più  ardue ,  e  però  degno  di  vi¬ 
vere  con  lode  nella  memoria  de5  Pofteri . 


CAPITOLO  Vili. 

Notìzie  di  Don  Cefare  II.  t  e  delle  fue  Monete  • 

* 

SUI  cominciar  di  Settembre  del  1592  venne  alla  luce  Don  Cefare  IL  nella 
Città  di  Mantova ,  dove  poch5  anzi  i  di  lui  Genitori  portati  s’ erano , 
probabilmente  a  tal  fine ,  che  la  prima  loro  prole  mafehile  ivi  avelie  la  culla , 
ove  i  fuoi  maggiori  trovata  T  avevano .  11  Padre  lo  fece  educar  nelle  buone 

Let- 
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Lettere ,  ed  ammaeftrar  nella  Mufica ,  nella  Pittura ,  e  nelle  Arti  liberali  co¬ 
me  a  tal  figliuolo  fi  conveniva  ;  e  ben  corrifpofe  il  frutto  alle  paterne  Iperan- 
ze  ,  poiché  divenne  aliai  dotto,  e  riufcì  pulito  Scrittore  diverfi,  e  di  prole 
per  cui  fu  aferitto  all’Accademia  degli  Intrepidi  di  Ferrara.  Il  genio  della 
Poefia  Drammatica  rapido  oltre  ogni  credere;  e  comecché  pelfimo  fulfe  dive¬ 
nuto  il  gufi o  del  lecolo ,  con  cui  egli  crebbe;  nulladimeno  dietro  la  feorta 
del  Padre ,  che  fulle  traccie  de’  buoni  Maeilri  fi  era  difiinto  colla  fua  celebra¬ 
ta  Enone ,  feri  (Te  egli  pure  due  Favole .  Paltorali  ,  cioè  la  Procri ,  e  la  Pia^a 
felice  in  veri!  tofeani ,  che  fi  con  fervano  prelLo  di  me  ferine  a  penna  ,  cui , 
s’io  non  fono  il  peggior  giudice  in  fatto  di  Poefia,  develì  pur  molta  lode! 

E  certamente  a  giultificazione  di  quanto  qui  dico  addur  potrei  teilimonianze 
autentiche  ,  e  1’  autorità  fpecialmente  di  Monfignor  Perfio  Caracci ,  la  di  cui 
Vita  fu  già  da  me  pubblicata  Panno  1771  ,  e  quella  pure  di  Monfignor  Gio¬ 
vanni  Ciampoii  ,  e  d’  altri  Letterati  di  que’  tempi  ,  co’  quali  ebbe  il  noftro 
Principe  ftrettiflìma  corrifpondenza  :  ma  perchè  quelle  poche  cofe  io  le  dico 
folo  per  fupplir  al  difetto  delle  poetiche  Storie  ,  che  non  fanno  menzione  di 
lui,  e  il  mio  prefente  infiituto  ad  altre  cofe  mi  chiama,  riferbo  ad  altre  mi¬ 
gliori  occafioni  P  efporre  quanto  alla  Letteratura  di  D.  Cefare  fi  appartiene. 

L’anno  1  <5 1 3  prefe  in  Ifpofa  Ifabella  Figlia  di  D.  Virginio  Orfmo  Duca 
di  Bracciano,  che  nel  1618  fu  a  lui  feconda  del  fuccelfore  Ferrante  III.,  e 
lafciò  poi  il  nofiro  Principe ,  ed  il  Suocero  indiremo  cordoglio  quando  cefsò 
di  vivere  nel  1623. 

Quantunque  folle  di  complelfion  molto  gracile ,  e  fino  dall’  infanzia  lo 
avellerò  travagliato  ben  gravi  infermità  ,  intraprefe  tuttavia  Don  Cefare  lun¬ 
ghi  ,  e  difaflrofi  viaggi  fovente  ,  mandato  dal  Padre  a  vifitare  gli  Stati  ,  che 
aveva  in  Regno  di  Napoli ,  ed  altrove  .  Ma  nel  tempo  delle  accennate  con- 
troverfie  circa  la  fucceffione  al  Ducato  di  Mantova  fidandoli  molto  D.  Fer¬ 
rante  delia  prudenza  ,  e  fagacità  di  lui ,  indirizzollo  alla  Corte  Cefarea  ,  ove 
accolto  venne  con  grandifiìmo  onore.  Nell’atto  però,  che  pendevano  innan¬ 
zi  al  Trono  di  Cefare  le  ragioni  di  Guailalla  ,  morì,  come  dicemmo,  il  Duca 
D.  Ferrante;  onde  a  lui  fuccedendo  D.  Cefare,  nè  parendogli  espediente  il 
partire  da  Vienna  sì  per  P  importanza  de’  fuoi  negozj ,  sì  per  non  efporfi  alla 
crudel  peftilenza  ,  che  ifrage  faceva  in  tanta  parte  d’  Italia  ,  fe  ne  rimafe  alla 
Corte  Avvocato  delia  propria  Caufa  ,  ed  Oratore  di  le  medefimo  . 

Quella  fi  fu  la  cagione,  per  cui  dalla  nollra  Zecca  Guallallele  ufeir  videfi  T.  H, 
un  Sejìno  di  puro  rame  ,  nel  cui  diritto  fi  lcorge  la  teda  nuda  del  Duca  ,  e  ^ 
le  parole  attorno  CESAR  ORATOR  .  Dall’altra  parte  di  quella  Monetuc- 
eia  fi  vede  un’Aquila  coronata,  coll'ale,  e  gambe  aperte,  e  il  motto  NO- 
BILITAS  GONZ.  ,  a  fimilitudine  d’  alcune  Monete  Modonefi  ,  nelle  quali  in¬ 
torno  all’  Aquila  fi  legge  Mobili tas  EJlenJts  (92)  .  Il  tipo  di  tal  Moneta  1  ha 
tratto  il  Sig.  Zanetti  dai  Tomo  primo  Ad^erfariorum  de  Mammaria  re  antiqua , 

&  nonja  pag.  161  dell’Avvocato  Marcantonio  Albicini  da  Foni  (93). 

Un’  altro  Sefino  del  nuovo  Duca  da  me  trovato  veder  fi  può  nel  Mufeo  del  N.  44. 

Sig. 

(91)  Oltre  alle  Monete  di  tutte  le  Zecche  lcio  ha  un’Aquila  coi  motto  NOBII.ITAS  MAR* 
degli  Eftenfi,  cioè  di  Modena,  Ferrara,  Reggio,  TINENCA,  avendo  nel  diritto  il  buito  di  un  Prin- 
MafTa  Lombarda  ,  e  Brefcello  ,  che  portano  nel  ro-  cipe  con  le  lettere  CAR.  D.  G.  S.  R.  IMF.  M. 
vefeio  un’Aquila  col  Nobilita s  Ejlenftf  ,  ne  confer-  SVLFR.  D.  Di  quella  Zecca  ninno  finora  ne  a 
vo  anche  una  de’  Signori  Martinenghi ,  battutane’  parlato  per  quanto  io  Sappia, 
loro  feudi  fui  Bxefciano,  che  parimente  nel  rove*  ( 9 })  Di  quell’ Opera  yeggalì  il  Tom*  IL  4  h 
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Sig.  Zanetti  .  Avvi  la  medefima  tefta  del  Duca  colla  leggenda  un  pò  logora  in 

quello  modo  CE^A . CON.  M. . . .  che  intender  fi  deve  Cafar  Gonzaga 

Mslficli  Frincegs  Guaftalla  Dux.  IT. ,  e  nel  rovefeio  l’Aquila  come  nell’ altro, 
e  un  frammento  dell’  indicato  motto  ....  LITA  ...  Z.  ,  cioè  Nobilitai  Gonz. 

Non  è  da  dubitarfi  ,  che  quelle  due  Monete  non  fieno  di  Cefare  II. , 
giacché  i  legnali,  che  le  diftinguono  da  quelle  di  Cefare  I. ,  fono  chiarillimi . 
E  primieramente  il  titolo  di  Oratore  pollo  nella  prima  non  lappiamo  come 
applicar  fi  potette  a  Cefare  I.  In  fecondo  luogo  la  Tefta  ,  che  qui  vediamo  , 
è  d’fFerentilfima  da  quella  di  Cefare  I.  veduta  sì  nelle  fue ,  che  nelle  Monete 
di  F  frante  IL  ,  ed  oifervata  da  noi  ne’ Ritratti ,  che  rimangono:  imperciocché 
quella  di  Cefare  I.  avea  tutta  la  barba  ,  benché  tofata  leggiermente  in  tondo 
come  fi  coftumava  a  que’ dì  ,  ed  il  collo  affai  corto;  e  quella  del  noftro  Duca 
non  ha  che  i  femplici  muftacchi  ,  e  un  picciolo  barbettino  al  mento  ,  giufta 
il  più  recente  coftume  ,  e  il  collo  affai  più  lungo;  accordandoli  tali  caratteri 
colla  effigie,  che  vediamo  di  lui  nella  Sala  de’ Ritratti  del  Ducal  Palazzo,  det¬ 
ta  Sala  dorata ,  e  con  la  Telia  di  ftucco ,  che  può  vederli  nel  Dormitorio 
d  d  Convento  di  S  Francefco  di  Guaftalla  preffo  la  fcala ,  che  feende  alla 
Sagreftia  ,  ed  al  Coro.  Finalmente  ciò ,  che  fuol  chiamarli  fabbrica  della  Mo¬ 
neta,  e  il  puro  rame,  ond’ è  compofta  sì  1’ una  che  l’altra,  indicano  abba- 
ftanza  ,  che  1’  opera  è  de’  tempi  di  Cefare  II. 

Intanto  accomodate  per  allora  le  parti  litiganti ,  ed  afticurato  Carlo  Gon¬ 
zaga  Duca  di  Nivers  nel  pofTeftb  di  Mantova  ,  fu  alfegnaro  al  noftro  Duca 
Cefare  il  dominio  delle  due  Terre  del  Mantovano  polle  di  qua  dal  Po,  ed 
al  Guaftallefe  contigue  ,  cioè  Luzzara ,  e  Reggiolo ,  confermandoli  il  tutto 
nella  Dieta  di  Ratisbona,  con  lafciar  aperto  l’adito  a  novelle  pretefe  fui  Du¬ 
cato  di  M  intova  ,  fpenta  che  folle  la  linea  di  Nivers  .  Luzzara  è  un  buon 
Gattello  tre  miglia  lungi  da  Guaftalla,  che  io  già  dimoierai  nella  mia  Differ- 
tazione  della  vera  origine  dt  Guaftalla  effe  re  diverliffimo  dalla  Nuceria  mento¬ 
vata  da  Tolomeo  ,  contro  il  parere  di  non  pochi .  Fin  da’  tempi  di  Carlo 
Magno  cominciamo  a  trovar  notizia  di  quello  luogo  per  alcuni  documenti 
pubblicati  dall’  Ughelli ,  ove  parla  de’  Vefcovi  di  Reggio .  Fu  poi  donato  con 
Guaftalla  al  Moniftero  Piacentino  di  S.  Silfo  ,  e  non  fu  fiaccato  dal  Guaftal¬ 
lefe  fin  a  tanto  che  quelli  Paefi  non  furono  fottratti  dall’  ubbidienza  del  Co¬ 
mune  di  Cremona .  Unito  quindi  al  Mantovano  ebbe  i  fuoi  particolari  Signori 
per  qualche  tempo  nella  dipendenza  di  Rodolfo  nato  da  Lodovico  Gonzaga 
Marchefe  di  Mantova  ;  e  pofeia  ritornato  all’  ubbidienza  immediata  de’  Duchi 
di  quella  Città ,  flettevi  lino  al  tempo,  di  cui  ora  parliamo.  Reggiolo  fta  lun¬ 
gi  da  Guaftalla  circa  fei  miglia  ,  e  le  memorie  di  quella  Terra  fi  leggono  com¬ 
pilate  da  me  in  una  Lettera  diretta  al  Signor  Niccola  Parquez  Rampata  in 
Guaftalla  nel  1775,  cui  rimetto  i  miei  Leggitori .  Vedremo  in  feguito  men¬ 
tovata  la  ftgnorìa  di  quelli  due  luoghi  nelle  Monete  di  Ferrante  III. 

Ma  il  noftro  Duca  trattenendoli  pur  anche  in  Vienna  gravemente  infer¬ 
mò  :  e  riufeendo  vani  per  elfolui  i  rimedj  dell’arte,  ridotto  videfi  in  età  pur 
anche  frefea  agli  ultimi  ellremi .  Lontano  quindi  da’  fuoi  Popoli ,  che  arden¬ 
temente  bramavano  preftargli  ubbidienza  ,  ed  omaggio  ,  fe  ne  morì  li  2 6  di 
Febbrajo  del  1632.  11  fuo  cadavere  fu  fepolto  nella  Cappella  della  B.  Vergine 
di  1  oreto  nella  Chiefa  de’  Padri  Agoftiniani  di  Vienna  ,  come  ricavali  da  al¬ 
quante  Lettere  del  fuo  SuccelTore .  CAPI- 
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Monete  dì  Don  Ferrante  III.  colle  Tariffe  continuate  fino  al  1677, 

RI  mallo  Duca  di  Guaftalla  in  età  di  14  anni  D.  Ferrante  III.  riposò  lun¬ 
go  tempo  dal  travaglio  la  Zecca  Guallallefe  .  Non  fi  determinò  egli  ad 
«accafarfi  che  nel  1647,  nel  qual  anno  prefe  in  Conforte  Margherita  fialja 
d’Alfonfo  d’  Elle  Duca  di  Modena  .  Intanto  aumentandoli  fempre  più  il  Ca¬ 
lore  delle  Monete  d'oro,  e  d’argento,  lì  cominciarono  da  per  tutto  a  mol¬ 
tiplicar  quelle  di  balla  lega;  onde  quando  deliberolfi  il  noflro  Duca  di  ri¬ 
metter  in  piedi  la  fua  Zecca ,  non  fi  videro  più  ufeir  Monete  della  bontà  di 
prima  . 

In  qual  tempo  fi  delie  principio  al  nuovo  lavoro  ,  io  non  P  ho  finora  T.  IV . 
trovato  ;  ma  certamente  ciò  avvenne  poco  prima  del  1658.  Una  delle  Monete  N,45° 
ufeite  in  quello  tempo  fu  la  Lira  ,  cioè  quella  da  Soldi  20,  che  in  una  Gri¬ 
da  poi  de’ 5  di  Gennajo  di  detto  anno  vedefi  alzata  a  Soldi  21  con  quelle 
parole:  Monete  da  Soldi  20  di  Guaflalla  con  T  effìgie  della  Madonna  di  Caftello 
L.  1.  1.  La  Moneta  da  me  trovata,  ora  è  prello  il  Signor  Zanetti,  e  la 
giudichiamo  di  bontà  oncie  quattro,  e  pefante  grani  92  Bolognefi  .  Nel  di¬ 
ritto  fi  vede  l’Arme  Gonzaga  coronata,  colla  leggenda  FERDIN.  GONZAGA 
DVX  III.  ,  e  nel  rovefeio  una  Madonna  veftita  come  rapprefentafi  quella  di 
Loreto,  colle  parole  attorno  REFVGIVM  GVASTALLEN.  Chiamafi  nella 
citata  Grida  la  Madonna  di  Caftello  ,  ed  è  quella  medefima  Immagine  ,  di  cui 
ho  io  parlato  altrove ,  inoltrando  come  incomincialTe  ad  apparir  prodigiofa 
intorno  al  1500  nella  Chiefa  di  S.  Bartolommeo  del  Caftel  vecchio  di  Gua- 
flalla ,  la  qual  Chiefa  poi  atterrata,  giacché  minacciava  ruina  per  elfere  anti- 
chiffnna  ,  riedificata  fu  fiotto  nome  della  Madonna  di  Caflello  da  D.  Ferrante  IL , 
il  quale  vi  aggiunfe  una  Cafa  religiofa  ,  che  donò  a’  Chierici  Regolari  Teati¬ 
ni  ,  de'  quali  D.  Gioanni  fuo  Figlio  fu  Prepofito  Generale  .  Di  quella  venera¬ 
bile  Immagine  fu  il  nollro  Duca  molto  divoto  ;  e  però  egli ,  e  la  Conforte 
concorfe  nel  1676  a  far  che  fi  travagliale  il  bell’ Altare,  e  Tabernacolo  di 
marmo  ,  ove  tuttavia  conferva!! .  A  ragione  fu  chiamata  nella  Moneta  Refu- 
gium  Guaftallenftum  ,  poiché  per  la  pelle  del  i5jo  fu  provata  affai  valida  1’ in- 
terceffion  di  Maria  venerata  in  quella  Immagine ,  la  cui  folennità  tuttora  fi 
celebra  con  pompa  ogni  anno  dal  corpo  civico  . 

Altra  Moneta  da  Soldi  40  fu  battuta  eziandio  nel  tempo  flelTo  coll*  Im-  n.  4^. 
magine  di  S.  Francefco  d’Alfifi  ,  e  fu  alzata  poi  nella  predetta  Grida  a  Sol¬ 
di  42  leggendovi!!  .  Moneta  da  Sol.  40  con  l'  effìgie  dì  S.  Francefco  L.  2.  2. 
Quella  pure  l’ho  io  procacciata  al  Sig.  Zanetti.  Ella  è  di  palla  uguale  all 
antecedente,  e  pefa  grani  180  della  medefima  marca.  Intorno  all’Arme  co¬ 
ronata  fi  legge  FERD1NANDVS  GONZAGA  DVX  III.,  e  nell’  oppolla  par¬ 
te  fi  vede  S.  Francefco  inginocchiato  nell’  atto  di  ricever  le  Stimate  colle 
parole  attorno  S.  FRANCISCVS  PROTECT.  GVASTALL/E  .  Fu  a’  27  di 
Giugno  del  1*554,  che  la  Comunità  di  Guallalla  di  conlenlo  del  Duca  pro¬ 
pollo  aveva  d’elegger!!  per  Protettor  S.  Francefco.  Vi  furono  de’  contraili 
col  Clero,  il  quale  moilrava  non  elferll  fatta  tal  elezione  a  norma  delle  or¬ 
dinazioni  emanate  dalla  Sacra  Congregazione  de’  Riti  ;  e  durò  il  dibattimento 
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di  quefto  affare  un  buon  tratto.  Il  Duca  fi  inoltrò  propenfo  alla  elezione  di 
quello  Santo;  e  prima  che  quella  loife  fiata  approvata  dalla  Sacra  Congrega¬ 
zione,  locchè  avvenne  per  Decreto  de’ 1 6  di  Febbrajo  del  1658,  avea  già, 
come  vediamo  ,  nelle  Monete  pubbliche  chiamato  S.  Francefco  Protettor  di 
Guaitalla  . 

IV.  Non  ritrovandoli  altre  Monete  per  ora  ,  che  giudicar  fi  pollano  più  an- 

47*  tiche  ,  fcendiamo  all' anno  1654,  nel  quale  il  Duca  volle  ridurre  a  Moneta 
effettiva  lo  Scudo  ideale  di  Guaitalla  da.  fette  Lire ,  facendolo  battere  di  baffo 
argento,  e  del  pelo  di  416  grani  Bolognefi  col  fuo  Bullo  da  una  parte,  in¬ 
torno  al  quale  fi  legge  FERD.  D.  G.  GVAST.  LVZ.  REG.  DVX  III.  ,  cioè 
Terdincindus  Dei  Gratta  Guajìall# ,  Lazzari# ,  Regioii  Dux  Tertius  ,  e  fotto  cui 
il  Coniatore  pofe  le  iniziali  del  nome  fuo  G.  G.  F.  ,  e  l’anno  1554,  con 
F  ufato  rovefcio  della  Statua  di  D.  Ferrante  I.  ,  e  il  motto  folito  SIMVLA- 
CRVM  AVIT/E  ViRTVriS.  Quella  Moneta  trovali  nella  Raccolta  del  no¬ 
li  ro  Signor  Zanetti,  ed  in  Guaitalla  le  ne  veggono  di  quelle  ancora  affai. 
Ma  raro  è  bene  quello  medefìmo  Scudo  doppio  nel  pefo,  e  ritrovato  a  pefo  Bo- 
locrnefe  un’oncia,  e  carati  cinquant’ uno ,  che  ci  ha  inoltrato  il  Sig.  D.  Giu- 
feppe  Negri  Fratello  del  Sig.  Avvocato  Fifcale  di  quella  Città  .  Non  molti¬ 
plichiamo  i  tipi ,  per  edere  sì  il  doppio  ,  che  il  fernplice  formati  col  medeli- 
mo  conio,  con  quella  fola  differenza,  che  il  doppio  ha  alquanto  più  di  lab¬ 
bro  fuor  del  contorno  .  Lo  Scudo  fernplice  così  defcritto  fu  a’  28  d’  Aprile 
del  1 656  talfato  in  Modena  a  Lire  4,  nel  1701  a  Lire  5  ,  e  dal  1720  lino 
al  1 7  g  t  lì  vede  li  Tato  a  Lire  5.  15. 

43t  Non  è  men  raro  dello  Scudo  doppio  il  mezzo  Scudo  del  medefimo  ar¬ 
gento  die  1’  altro  ,  che  fi  conferva  pure  nella  Raccolta  del  Sig.  Zanetti .  Nel 
difegno  è  limile  all’intero  a  proporzione,  avendo  gli  ltelfi  impronti,  e  le 
medelìme  leggende:  mancavi  unicamente  fotto  il  budo  il  nome  del  Coniato¬ 
re  .  Pela  grani  208  Bologne!]  . 

42 .  Col  medefìmo  anno  1604  tiene  il  Sig.  Zanetti  anche  la  Lira  qui  battuta. 
Intorno  all’Arme  vi  è  la  Ite  Ila  leggenda  ,  che  intorno  al  Bullo  dello  Scudo, 
e  nel  rovefcio  fi  vede  M.  V.  Annunziata  col  motto  ECCE  ANCILLA  DO¬ 
MINI,  e  l’anno  1664  nell’  efergo  .  Il  fuo  pefo  è  di  grani  5  6  Bolognefi. 

50<  Forfè  per  dieci  Soldi  fu  battuta  l’altra  di  lega,  che  è  alquanto  più  pic- 
ciola  ,  ed  ha  il  diritto  limile  alla  precedente,  con  una  Santa  Caterina  nel  ro¬ 
vefcio  ,  e  le  parole  attorno  S.  CATARINA  PROTECTRIX ,  del  pefo  di 
grani  38  Bolognefi.  Un’altra  limile  con  quella  ita  prelfo  il  Sig.  Zanetti, 
che  inoltra  d’  edere  data  formata  con  altro  impronto ,  poiché  in  vece  di 
DVX  tiene  foltanto  D  . 

,  5i.  Nel  1673  fi  ripigliò  il  travaglio  di  nuove  Monete,  e  ne  ufcì  una  d’ar¬ 
gento  ,  che  pefa  carati  90  Bolognefi  ,  battuta  per  otto  Lire  di  Guaitalla . 
S’  intele  per  avventura  ch’ella  folfe  un  Ducatone,  o  unTallaro.  Ce  l’ha  fa¬ 
vorita  1’ altre  volte  mentovato  Sig-  Ajutante  Befacchi  :  ed  olferviamo  nel  fuo 
diritto  il  Bullo  del  Duca  ,  fotto  del  quale  Ita  il  numero  i<5o  ,  che  accenna 
la  quantità  de’  Soldi  ,  ed  all’  intorno  FERD.  D.  G.  GVAST.  LVZ.  REG. 
DVX  III.,  e  nel  rovefcio  una  Sfera  formata  quafi  come  una  Bulfola  de’ ven¬ 
ti  colla  punta,  che  mira  ad  una  della  polla  nel  contorno  della  Moneta,  col 
motto  NEC  METV  NEC  SPE  1673.  Credo,  che  a  queda  fi  volelle  alludere. 
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ed  infieme  allo  Scudo  già  defcritro ,  quando  a"  14  di  Maggio  del  15-78  • 

Bando  Mantovano  riferito  dal  Gobio  fu  fcritto  :  Scudo  di  ^Guaftalla  con  \  Oro - 
logto  L.  6.  io.  Altro  Scudo  di  Guajlalla  L.  5.  17. 

L’anno  medefimo  un' altra  Moneta  fu  niella  fuori ,  parimente  d’argento 
che  valeva  Soldi  80  ,  o  Lire  quattro  ,  cioè  la  metà  della  già  defcritta  \  e  di'  N  ^ 
quella  ne  abbiamo  il  tipo  nel  Mufeo  Imperiale  pag.  454.  Nel  diritto  ha  il  ' 
Bullo  del  Duca  colla  IfelTa  leggenda ,  che  fopra  ,  e  il  numero  80  fotto  lo 
fteftc  ;  e  nel  rovefcio  la  lolita  Arme  Gonzaga  fregiata  all'  intorno  del  motto 
INTER  PLVRA  COGNITA  167?. 

Riporteremo  la  Lira  di  quell'anno  medefimo  1673  ,  limile  in  tutto  all*  N.  53. 
indicata  di  fopra  del  1554.  La  pofTiede  il  noftro  Sig.  Zanetti. 

Altra  Moneta  fpettante  al  1674  ha  ultimamente  ritrovata  il  medefimo  N.  54. 
Sig.  Zanetti  battuta  probabilmente  per  Soldi  40 ,  che  pefa  grani  Bolognefi  162. 

Nel  diritto  di  quella  all’intorno  dell’Arme  folita  leggefi  FERD.  D.  G.  GVAST. 

LVZ.  REG.  D V X  III.  ,  e  nel  rovefcio  vedefi  Maria  Vergine  Annunziata  col 
folito  motto  EcGE  ANCILLA  DOMINI ,  e  nell’  efergo  1574.  Altra  ne  con¬ 
ferva  con  l'anno  1575  ,  di  cui  non  occorre  riferirne  il  difegno  per  elfere  di 
conio  fimiie  . 

Due  Sefini  chiuderanno  la  ferie  delle  Monete  finora  trovate  di  D.  Fer-  N,  55. 
rante  III.,  ambidue  polfcduti  dal  Sig.  Zanetti .  Il  primo  di  rame  con  qualche 
porzione  d’argento,  che  pefa  22  grani  Bolognefi;  tiene  un  Leone  rampan¬ 
te  ,  Stemma  ,  come  dicemmo  ,  della  Comunità  di  Guaftalla  ,  e  attorno  FER- 
D1NANDVS  GONZAGA  ,  con  una  Cifra  coronata  del  nome  del  Duca  nell* 
oppolfo,  e  DVX  III.  GVASTALL&. 

Nell’altro  Ha  fcritto  in  tre  righe  nel  campo  SESINO  DI  GVASTALLA,  N.  56. 
con  una  Santa  Caterina  nell'  oppofta  parte  ,  e  le  parole  attorno  S.  CATARI¬ 
NA  PROTECTRIX  ,  del  pefo  di  grani  24  pur  Bolognefi ,  ed  è  di  puro 
rame  . 

Ora  feguendo  il  noftro  metodo  comincieremo  ad  accennar  la  valuta  delle 
Monete  in  Guaftalla  colle  Tariffe,  che  abbiamo  in  pronto  a  tutto  il  tempo 
del  vivere  del  noftro  Duca ,  incominciando  donde  interrompemmo  quella 
del  P.  Benamati . 
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37-  —  “ 

22.  —  — - 

21.  —  — 

13.  —  — 

1636 

34.  IO.  — 

33.  IO.  — 

19.  5.  — 

18.  —  — 

12.  —  — ■ 

1637 

35. - 

34.  —  — 

19.  5.  — • 

18.  —  — 

12.  —  — 

1638 

35* - 

34.  —  — 

20.  — -  — 

19.  —  — 

12.  —  — 

1639 

35-  —  — 

34*  —  — 

20.  —  — 

19.  —  — 

12.  —  — 

I64O 

35- - 

34. - 

20.  —  — 

19.  io.  — 

12.  —  — 

Di  quell*  anno  troviamo  un  Bando  ftampato  in  Guaftalla  per  Bartolom- 
meo  Bufetti  Stampator  Ducale,  che  piacene  riportare  interamente,  come  fa« 
T.  IX.  L  remo 
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remo  di  altri,  che  ci  avverrà  d’ incontrare  in  feguito ,  ad  illuftrazione  del  n  co¬ 
ltro  preferite  argomento  . 

D .  Ferrando  Gonzaga  Trencipe  di  Molletta  ,  Duca  di  Guajialla  ,  Luzzara , 

Reggiolo  iste. 

IL  avendo  Noi  offerta to  il  danno  ,  che  rifatta  a  nojlri  Sudditi  per  V  alterato 
ah  ufo  ,  con  che  Jì  fendono ,  e  cambiano  le  monete  in  quejli  nojlri  Stati  di  Guajial¬ 
la  ,  Luzzara  ,  e  Reggiolo  ,  ?  r<?;z  d  danno  ,  e  pregiudizio  univerjale ,  f  par¬ 

ticolare  :  E  dejìderando  Noi  di  provvedere  a  (imiti  inconvenienti  ;  in  virtù  della 
preferite  Grida  ,  quale  vogliamo  ,  ?  comandiamo  habbia  forza  d'  inviolabil  Legge 
durativa  però  a  nojlro  arbitrio  :  Ordiniamo ,  l*  avvenire ,  voglia 

perfona  di  che  Jlato  ,  grado  ,  <?  condittone  Jì  Jìa  ,  ardifchi ,  ;/<?  prefumi  di  fpen - 
dere  ,  ricevere  ,  0  cambiare  le  monete ,  /è  #0«  fecondo  il  valore  qui  fotto  notato  , 
yWro  #  <:&/  contrafarra  tanto  in  darle  quanto  in  riceverle  ,  ?  cambiarle  come 

Jr>pra  ,  lAZ/tf  perdita  delle  monete ,  £  d'  ahretanto  quanto  vaieranno  ;  e  di  più  fotto 
elitre  pene  pecuniame  ,  e  corporali  ad  arbitrio  nojlro;  e  quanto  alle  dette  pene  pe * 
cantarle  d  applicarjì  il  quarto  all  inventore  ,  o  accufatore  ,  quale  fura  tenuto  fe- 
creta  ,  e  li  altri  tre  quarti  alla  Camera  noflra  :  Vrohibtndoji  però  efprejfamente  tut¬ 
te  le  Monete  vecchie  di  Correggio  ,  e  quelle  da  Soldi  quattro  nominate  Baggiane 
della  Mirandi)  la  :  Ordinando  ,  che  ninno  ardifca  di  fenderle  ,  riceverle ,  o  cambiar¬ 
le  ,  nè  tenerle  apprejfo  di  fe ,  fotto  pena  d'  una  lira  per  ciafcheduno  foldo  ,  o  pez¬ 
za  ;  Concedei!  ioli  termine  di  q  Fi  n  deci  giorni  dopo  la  pubbli  catione  della  prefente  di 
poterle  mandare  fuori  dello  Stato  :  Comandando  ,  che  la  prefente  Grida  Jìa  Jlampa- 
ta  ,  e  che  li  Datieri ,  Bottegari ,  Hijli ,  e  Beccari  di  Guajialla ,  Luzzara ,  e  Reg¬ 
giolo  in  termine  di  tre  giorni  dopo  la  publicatione  della  prefente  Grida  debbano  ha- 
verne  ,  &  tenerne  Copia  a  fi  fa  nella  loro  Bottega  r  in  loco  ,  che  pofjì  efer  vijla 
da  ogn  uno  ,  fotto  pena  di  Scudi  dieci  d  applicar  fi  alla  noflra  Camera ,  eccettuata 
la  decima  parte  ,  che  farà  dell'  accufatore  ,  o  inventore  :  Vero  s'  avvertifee  ogn ’  uno 
ad  obbedire  ,  perchè  fi  procederà  contro  li  difobedienti ,  non  polo  per  denuntia  ,  e 
querele  ma  anco  ex  Officio  ,  e  per  inquijìtione  ,  &  in  ogni  miglior  modo  ,  isfe. 
Dat.  in  Guajialla  il  primo  Febraro  1640. 


Moderatione  delle  Movete . 


Doppie  delle  quattro  Jlampe  -  - 

Doppie  d'  Italia  -  - 

Zecchino  di  pefo  ------ 

Ongaro  di  pejo  ------- 

Ducutovi  d' argento  d’  Italia  - 
Ducutovi  di  Milano  ----- 

Due  a  toni  di  Firenze  -  -  -  -  - 

Ducutovi  Fapali  (9  4)  - 

Ducato  d' argento  ai  Venetia  (95) 

(04)  1  Ducatoni  Papali  Tono  le  Monete  Ro¬ 
mane,  e  Ferrare!!  da  Paoli  dieci ,  dette  VUftre  bat¬ 
tute  la  prima  volta  fotto  Silfo  V-  del  pefo  di  onde 
una,  e  car.  io,  della  bontà  di  oncie  undici. 

(95)  Il  Ducato  d’argento  Veneziano  qui  va¬ 
lutato  era  diverfo  da  quello  ,  che  prefentemente 
fi  conia  in  quella  Zecca,  poiché  altro  non  era, 
che  'a  Moneta  intefa  fotto  nome  di  Giurino  del 
pefo  di  car.  148  ,  e  della  bontà  di  onc.  n  ,  e 


. L-  35-  —  — 

. L-  34-  —  — 

-  -  --  --  --  X.  20.  -  - 

-  -  -  -  -  -  -  -  X.  19.  io.  — • 

-  -  -  -  -  -  -  X.  12.  —  - 

————————  X.  I 2.  '  “ 

. -  -  -  x.  12.  3.  - 

-  -  -  -  -  -  -  -  X.  11.  io.  — 

-  -  --  --  --  X.  io.  12.  — 

Gei 

den.  9 ,  incominciato  a  batterli  di  tal  pefo  nel 
i^88,  ficcome  abbiamo  dal  Tom.  I.  pag.  438  dell’ 
Opera  del  Sig.  Co:  Carli  .  In  fatti  qui  fi  vede 
valutato  egualmente  che  il  Filippo  di  Milano  , 
per  elfere  dello  itefio  pefo  ,  e  bontà  .  Il  Ducato 
corrente  fu  battuto  la  prima  volta  fidamente  nel 
1^59  del  pefo  di  car.  uo,  e  della  bontà  di  onc» 
9  e  dea.  11» 
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Genuina  d' argento  (96)  - . _ 

Reale  di  Spagna 

Filippi  (97) . . 

Scudi  di  Parma  . 

51.  Barbare  di  Mantova  da  8.  Anfel.  ------ 

Tallaro  d’ Alemagna ,  (b1  altre  buone  /lampe  «  -  -  -  - 

Reale  di  Mantova  delle  quattro 
Tallaro  detto  dalle  5  >■&' 

Tallaro  detto  con  S.  Andrea 
Tallaro  detto  con  le  4  Aquile 

5VW/  Mantova ,  ^  Monferrato  -  --  --  --  - 

Beato  Luigi  di  Mantova . . 

Giufline  Veneti  a  ne  di  pefo 
Giu/line  di  S.  Barbara 

Trentini  di  Modena  . . 

Giorgi  ni  dt  Modena  novi  -  --  --  --  --  -- 

Te /Ioni  Papali  -  -  - 

EÌ20//  -  - 

Te/lo  ni  di  Bologna  -  --  --  --  --  --  -- 


Lirazze  di  Venetia  di  pefo 


Grojfetti  Venetiani  doppj 
Grojfetti  detti  fempj 


/  / 

dt  8  ,  tf/  /olito  . 

Cinquini  di  Mantova  con  la  Temperanza 


A  nj  e  Imi  ni  di  Guajialla  ----------- 

Dtf  Ao/r//  7  ?  mezzo  di  Gua/lalla . 

Dtf  Ao/r//  5  detti)  e  da  Sol.  4  /&///  correranno  conforme  al  /olito» 
Giufline  di  Parma  Jìgnate  40  -  --  --  --  --  -  L. 

Cavallotti  di  Parma  -------------  L. 

Pary  agitole  di  Milano  -  --  --  --  --  --  --  L. 

Parp  agitole  di  Piacenza  -  --  --  --  --  --  -  L. 

Barelle  di  Modena  -  --  --  --  --  --  --  -  X. 

Da  Bolognini  2  -  --  --  --  --  --  --  - 

Soldi  di  Guaflalla  al  /olito  (98)  . 

T.  IX.  L  2 


- 

I. 

14.  5.  — 

— 

L. 

9.  16. 

- 

L. 

IO.  17.  - - 

- 

L. 

7*  16.  — 

- 

L. 

9»  8.  — . 

- 

L . 

9.  io.  — 

« 

L. 

9.  16. 

- 

L. 

7.  15.  — 

«a 

L. 

7.  15.  — 

- 

L. 

7.  3.  — 

L. 

6.  ij.  — 

- 

L. 

4.  5.  — 

- 

L. 

3.  8.  — 

«• 

L. 

2.  8.  - 

- 

L. 

I.  II.  — 

« 

L. 

—  7.  6. 

« 

L. 

3.  7.  6 . 

L. 

1.  2.  6. 

L. 

2.  8.  — ■ 

L. 

—  15.  — ■ 

L. 

1.  IO. 

L. 

1.  5.  — 

L. 

—  20.  — 

L. 

—  IO.  - 

L. 

—  s*  — 

L. 

—  4.  — 

L. 

2.  12.  — 

L. 

2  •  —  — 

L. 

1.  —  — 

L. 

1.  4.  — 

(96)  In  Genova  fi  ftampò  lo  Scudo  cT  argento 
detto  Genovina  fenza  corona  nel  1563  pel  valore 
di  lire  4,  che  poi  nel  1593  li  30  Dicembre  di 
nuovo  impreflo  con  la  corona  ,  e  crefciuto  di  pe¬ 
fo  ,  fu  va  utato  lire  4.  8.  -  ;  nel  1640  erafi  au¬ 
mentato  il  fuo  valore  fino  alle  lir.  6 ,  come  fi 
ha  dai  Saggi  Cronologici  dì  Genova,  Rampati  nel 
1743  alla  p.  381.  La  fua  bontà  è  di  oncie  undici , 
c  den,  1»,  e  pefa  oncie  1  ,  e  car.  44  Eolognefi. 


2.  l6.  - 

-  8.  — ■ 

-  5.  — 

-  4.  — 

-  2.  6. 

-  3.  — 

Dob- 

(97)  I  Filippi  fono  Monete  diverfe  dai  Fi¬ 
lippini  ,  de’  quali  ho  parlato  alla  Nota  J7;  Fu 

Rampata  quella  Moneta  la  prima  volta  in  Milano 
nel  1604  per  lire  cinque.  Argelati  Tom,  3*  AP» 
pag.  39»  H  fuo  pefo  e  di  car.  148,  e  l’argento 
della  bontà  di  onc.  it  ,  e  den.  o. 

(98)  Quella  Moneta  non  è  per  anco  venuta 
a  noltra  notizia . 
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Dobbla  Debbia 

di  Spagna  .  d’ Italia  . 

Zecchino . 

Ongaro. 

Ducatone. 

1641 

L-  35-  —  -  1  34-  —  - 

|  20.  —  - 

19.  IO.  — 

12. - 

1  *4 1 

35-  io-  -  1  34-  io*  - 

1 20.  5.  - 

19.  10.  - 

12.  —  — 

1643 

34.  —  -  j  35.  —  - 

|  20.  IO.  - 

19.  IO.  — 

12. - 

1644 

Q\ 

• 

1 

1 

• 

1 

1 

20.  -  - 

19. - 

12. - 

4) 

ì6-  —  -  1  35-  —  - 

2  0.  -  - 

19.  — ■  - 

12. - 

1645 

1  ì6-  —  -  1  35-  —  - 

20.  -  “ 

19.  —  - 

12. - 

1647 

35.  —  _|  35.  —  _ 

20.  -  - 

19.  — -  - 

12.  —  - 

I648 

36.  —  -  |  35.  —  - 

20.  -  - 

19.  —  - 

12.  —  — 

14.  —  - 
14.  —  - 

9 

La  Grida  già  pubblicata  nel  1640  trovavafi  aver  ornai  recato  più  danno, 
che  utile  :  per  la  qual  co  fa  in  data  de’  19  di  Luglio  del  1648  fu  fdampara 
un’  altra  Gridi  ,  la  quale  in  perfona  del  Duca  comincia  così  ;  Havendo  Noi 
•veduto  per  efpjrienz-a  che  V  offervanza  della  Grida  per  ordine  nojlro  publicata 
Jotto  tl  primo  Febraro  1640  in.propojìto  delle  •valute  delle  Monete  ha  riempito  que - 
Jlo  nofl.ro  Stato  di  Guaflalla  ,  Luzzara  ,  e  Reggiolo  di  Monete  minute ,  il  che  ri - 
Julta  in  molto  danno  ,  e  pregiudicio  de ’  Mercanti  ,  e  Negotii  dello  Stato  medemo  , 
e  •volendo  Noi  per  quanto  (ìa  poffìbile  riparare  detto  danno  ,  e  n 
ma  augumentare  i  negotii  &c.  viene  alla  feguente 

Moderatione  delle  Monete  . 

Doppie  dalle  quattro  Stampe  ---------- 

D  -pp  e  d'  Italia  -  -  -  ----------- 

Zecchino  di  pefo  -  --  --  --  --  --  --  - 
O  nvaro  di  ptfo  -  --  --  --  --  --  - 


Reale  di  Spagna  -  --  --  --  --  - 

Reale  fatto  a  torchietto  -  -  - 

Filippi  -  -  -  -  -  -----  - 

Scudi  di  Tarma  -  --  --  --  - 

Tallero  d'  A  'emagna ,  &  altre  buone  Stampe 
Reale  di  Manta  a  dalle  4 
Tallaro  dalle  5  8£(  -  --  --  --  - 

Tal  laro  un  S  Andrea  (  così  )  -  - 

Tallaro  con  le  4  Aquile  ------ 

Scudo  di  Mantua ,  e  Monferrato  - 

Luigi  di  Min  tua  -  ------- 

Giuftine  Venetìane  di  pefo  - 


G'  or  gì  ni  di  Modena  nuovi  ,  •vecchj 
Te  (Ioni  di  diverfe  Stampe  -  -  - 

Tavoli  -  -  ------ 

Tefioni  di  Bologna  -  -  - 


folo  mantenere 

L. 

3«- 

IO. 

__ _ 

X. 

35- 

IO. 

— 

L. 

21. 

5- 

— 

L. 

20. 

io. 

— 

L . 

I  2. 

<5. 

— 

X. 

I  2. 

8. 

— 

L. 

IO. 

12. 

— 

L. 

i4- 

io. 

— 

L. 

1 0. 

2. 

— 

L. 

1 0. 

— 

— 

L. 

IO. 

1 2. 

— 

L. 

8. 

— 

— 

L. 

9- 

IO. 

- — 

L. 

IO. 

— 

— 

L. 

7* 

15- 

— 

X. 

7- 

*5- 

— — 

L. 

7- 

3- 

— 

X. 

<5. 

— 

X. 

4- 

5- 

— • 

X. 

3- 

8. 

— 

X. 

2. 

8. 

— 

X. 

I. 

io. 

— 

X. 

— — 

7* 

— 

X. 

3- 

9- 

— 

X. 

1. 

3* 

— 

X. 

2. 

8. 

— 

Ta- 
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Tavoli  d' Avignone  -  -------- 

Lirazze  Venetiane  di  pe[o  ------- 

A  n [e  Im  i  n  i  vecchj  di  Mantova  -  -  - 

Da  Soldi  io  con  S-  Lucia  ------- 

Graffe t ti  Venetiani  doppj  -  ------- 

G  rojfetti  detti  fcempj  -  --  --  --  - 

Madonnine  di  Mantova  da  Soldi  7,  f  8  Soldi  al  [olito  • 
Cinquini  di  Mantova  con  la  Temperanza  - 
Giujline  di  Guajlalla  -  -  -  -  -  -  -  -  -  - 

Lire  doppie  di  Guajlalla  -  --  --  --  -- 

La  meta  di  dette  -  --  --  --  --  - 

£>/z  *W.  7  c  ««jz*  ,  da  5  *  4  di  Guajlalla  il  [olito . 

Anfelmini  di  Guajlalla . -  -  .  . 

Giujline  di  Parma  fegnate  40  ----- 

Cavallotti  di  Parma  -  --  --  --  --  - 
Parpagliole  di  Milano  ---------- 

Tarpagliole  di  Piacenza  -  --  --  --  -- 

Barelle  di  Modena  ----------- 

X)rf  Bolognini  due  -  --  --  --  --  -- 
Da  Sol.  due  Mantova  --------- 

iSo/z/z  z//  Guajlalla  il  [olito  -------- 

Scudi  di  Modena  da  103  Bolognini  l'uno  - 


X.  ■  2* 

X.  ■  ■  ■  2. 

Lv  — —  i.  6. 

X.  ■  1»  *— 

7®  1 5 •  ' 


Qualora  in  uno  Stato  fi  fono  lafciati  introdurre  degli  abufi  fui  corfo 
delle  Monete ,  non  così  facilmente  fi  trova  il  rimedio  di  eftirparli  ;  e  perciò 
bifogna  venire  a  più  providenze  ,  e  fe  quelle  non  fono  fatte  con  retto  difcer- 
nimento  ,  fi  va  a  pericolo  di  aumentare  il  male  in  vece  d’ impedirlo ,  come 
pur  troppo  E  efperienza  lo  dimollra  .  L’  ultima  Limitazione  fatta  nel  1648 
per  riparare  il  danno  di  quella  del  1640  non  aveva  prodotto  quell’  effetto, 
che  fi  defiderava  ,  perciò  il  Duca  li  29  Maggio  1649  venne  ad  una  nuova 
Limitazione  ,  che  è  del  tenor  feguente  ,  eliratta  dall’  originale  MS. 

Vedendo  Moi  il  danno ,  che  ri  [ulta  al  pubblico  commercio  per  V  alterazione  del 
valore  delle  Monete  ,  eh'  ogni  giorno  più  va  ere  [tendo ,  perciò  per  ovviare  a  cosi 
grave  dfordine  ,  in  virtù  di  que/la  pubblica  grida ,  quale  vogliamo  Jìa  durativa 
a  Mojlro  arbitrio  ,  annullando  ,  e  c affando  ogn  altra  fatta  in  queflo  particolare  , 
ordiniamo ,  che  per  /’  avenire  qualjìvoglia  perfona  di  che  J, lato  grado  ,  e  condizione 
Jì  Jìa  non  ardifea  ,  nè  prefumi  di  [pendere  ,  ricevere ,  0  cambiare  le  Monete  [e  non 
fecondo  il  valore  qui  (otto  notato  ,  [otto  pena  &c. 

Dato  in  Guajlalla  li  29  Maggio  1  <549. 

Limitazione  delle  Monete  . 

Dobla  d ’  oro  di  Spagna  ,  Venezia  ,  Genova  ,  e  Firenze 
Dobla  d'  oro  d'  Italia  ------- 

Zecchino  di  pefo  -  -  -  -  -  --  -- 

Zingaro  di  pefo  -  -------- 

Dobla  d'  argento  di  Genova  detta  Genovina  - 
Ducatone  di  Firenze  -  --  --  --  -- 

Ducutone  d’  argento  Lombardo  -  --  --  - 

Scudi 


L.  3 6 . 

■L*  3)* 

L.  20.  io.  — 
L.  20.  —  — • 
X.  14.  8.  — 

X.  12.  3.  — ■ 


85 


DELLE  MONETE  DI  GUASTALLA  . 


Scudi  Papali  da  paoli  dieci  V  uno  -  *  -  -  *  •  -  L  n#  io.  — « 

Ducato  di  Venezia  fegnato  124  -  -  -  -  -  -  •  -  L.  io.  12.  — 

Reale  di  Spagna  delle  buone  ftampe  -  -  -  -  -  *  -  L,  9.  15.  — 

j Reale  di  Mantova  delle  quattro  Croci  -  -  -  •  "  -  Z.  9.  16.  — . 

Scudo  di  Vanna  -  -  -  -  -  -  -  -  -  -  -  •  Z.  7.  16.  — 

Scudo  di  Modena  -  -  -  -  -  -  -  -  -  •  -  -  Z.  7.  io.  — 


Tejlone  di  Roma  ,  Firenze ,  &  Urbino  alla  Romana  di  giuflo  pefo  L.  3.  9. 

Mezzi  Tejloni ,  e  Paoli ,  e  mezzi  Paoli  alla  rata  ,  purché  Jìano 


di  giujlo  pefo  . 

Giuflme  di  Guaflalla  vecchie  -  -  -  -  -  *  *  -  Z.  2.  12#  — 

Anfelmini  di  Guaflalla  con  San  Pietro  -  -  -  •  •  -  Z.  1.  4.  — 

Anfelmini  di  Guaflalla  con  San  Paolo  -  •  -  -  -  Z.  I.  3.  — * 

Lire  doppie  di  Guaflalla  -  -  -  -  -  -  -  -  -  -  Z.  2.  —  — 

Lire  di  Guaflalla  -  --  --  --  --  --  -  Z.  i.  —  — — 

Da  Soldi  fette  e  mezzo  ,  da  Soldi  cinque  ,  e  da  Soldi  quattro 
di  Guaflalla  correranno  conforme  al  ( olito . 

Giorgino  di  Modena  -  --  --  --  --  -  Z.  —  6 •  5. 

Da  due  Bolognini  di  detto  luogo  -  -  -  -  -  -  -Z.  —  2.  — 


In  feguito  fece  jl  Duca  pubblicare  altra  Grida  del  feguente  tenore . 

Conofcendo  Noi  per  efperienza  di  quanto  danno  ,  e  pregiu  ditto  fia  alla  Noflra 
Camera  l  accettare  quelle  Monete  ,  che  non  fono  u flit  e  dalla  Noflra  Zecca  ,  & 
che  non  fono  fpendibili  in  ogni  luogo  ,  perciò ,  per  'ovviare  a  cori  rilevante  di - 
[ordine ,  /#  virtù  di  quefla  pubblica  Grida  ,  quale  vogliamo  fia  durativa  a  Noflro 
arbitrio  ,  ordiniamo  ,  eh’  in  avenire  da  tutti  li  Noflri  Miniflri ,  &  Effattori  folo 
fi  debbano  ricevere  per  Noflro  conto  le  Monete ,  ///'  tempo  in  tempo  le  faranno 

da  Noi  fatte  deflrivere  co  7  loro  precifo  valore  in  una  Tariffa  ,  che  per  notitia 
univerfale  dovrà  anch'  effler  affìffla  ne  loro  uffitii ,  éf  che  vogliamo  che  fempre 
s*  habbia  qui  per  efpreffa  come  fi  di  parola  in  parola  vi  fojfe  regiflrata  .  Et  in 
eveiito  ,  eh  alcuno  per  propria  commodità  defideraffe  di  poter  pagare  nella  Noflra 
Fattoria  nelli  Datii ,  e  Saline  altre  valute  ancora  ,  non  compre fe  nell'  ifl e ffa  Ta - 
riffa ,  ne  per  tutto  ricevute  ,  per  loro  fidisfatdone ,  &  fe  così  gli  piacerà  ,  ci  con - 
tentiamo  ,  che  lo  poffino  fare  ,  purché  non  fia  Moneta  diverfa  da  quella ,  che  farà 
in  un  altra  Tariffa  co  7  fuo  valore  da  Noi  fimilmente  flabilita  ,  Ù*  di  tempo  in 
tempo  fatta  efporre  nei  medemt  uffitii  come  prima  .  Dichiarando  però  ,  eh'  il  paga¬ 
mento  di  qualfivoglia  Dado  delle  robbe ,  e  mercantie  tanto  che  tranfitaranno  per 
la  lunga  del  Pò  ,  quanto  per  la  traverfia ,  &  che  s1  introduranno ,  ò  contraffa¬ 
ranno  ,  ò  partiranno  da  queflo  Noflro  flato ,  fia  fatto  in  tante  Doble ,  Zecchini , 
Duca  toni ,  e  Reali  ,  &  non  in  altra  maniera  .  Per  tanto  commandiamo ,  che  la 
prefinte  Grida  fia  per  cognitione  di  tutti  ne  filiti  luoghi  publicata  ,  fsf  da  chi 
s ’  afpetta  fenz ’  alcuna  eccittione  inviolabilmente  offervata  . 

Dat.  in  Guaflalla  a  dì  primo  Settembre  1649. 

Per  la  quantità  grande  di  quegli  Scudi  d’argento  di  Modena  da  103  Bolognini 
l’uno,  che  abbiamo  veduti  valutati  nella  Tariffa  del  1648  per  Lir.  7.  15.  -  , 
e  ridotti  nel  1649  a  Lir.  7.  10. -,  che  dovevano  effere  flati  introdotti  in  Gua- 
ftalla  per  un  valore  maggiore  del  fuo  intrinfeco ,  a  impedire  che  non  fe  ne 
introduceflero  di  più,  fu  coflretto  il  Duca  a  proibirne  il  corfo  con  la  feguente 
Grida,  cavata  anche  quella  dall’originale  MS. 

Co - 
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Conoscendo  il  Se  re  ni  [fimo  Sig.  Don  Ferrando  terzo  Gonzaga  Trincine  di  Mol- 
fetta  & c.  Duca  di  Guaftaila  ,  Luzzara  ,  Reggiolo  &c.  Signor  ,  e  Tadron  Noflro 
Colendiffìmo  il  grave  danno ,  che  potrebbe  risultare  a  tutti  li  Sudditi  fuoi  J  la 
per  mi!] ione  di  [pender]!  e  tirar 'fi  in  quefti  fuoi  Stati  li  Scudi  d'  argento  di  Modona 
da  lire  cinque  ,  e  tre  bolognini  ,  per  ejfer  quelli  hormai  flati  banditi  da  tutti  li 
Stati  circonvicini ,  e  volendovi  per  quanto  fia  pofflbile  provedere  :  Ter  tanto  per 
ordine  efprejfo  ,  e  comandamento  di  S.  A.  ,  e  col  tenore  della  prefente  pubblica  Gri¬ 
da  ,  fi  probi  bifce  ,  &  efprejfamente  vieta  a  qualfivoglia  perfona  fia  di  che  flato  , 
grado  ,  e  con  di  t  ione  fi  fia  il  [pendergli  più  ,  e  tirargli  a  qualfivoglia  prezzo  ,  ne 
[otto  qual  fi  fia  preteflo  fitto  la  pena  della  perdita  d'  e jfi  Scudi ,  1  del  quadruplo , 
&  anco  maggiore  ,  cosi  pecuniaria  ,  come  corporale  ,  arbitraria  all' A.  S.  da  incor¬ 
rer fi  ipfi  jure  ,  &  fallo  ,  e  fenza  altra  dichiaratone  tanto  da  quelli ,  che  gli  [pen¬ 
deranno  ,  quanto  da  quelli ,  che  li  tireranno  . 

E  perchè  la  prefente  Grida  non  poffi  ejfer  d’  impedimento ,  o  danno  alla  profu¬ 
ma  fiera  di  Santa  Cat  farina  ,  per  ciò  S.  A.  S.  fi  contenta ,  che  li  detti  Scudi  fi 
p ofimo  [pendere  ,  &  accettare  ,  durando  però  la  detta  fiera  ,  e  rimette  alla  volon¬ 
tà  ,  e  difpofitione  delle  parti  il  farle  quel  prezzo  ,  che  vorranno  ,  non  intendendo 
però  S.  A.  in  quefla  parte  d'  imporre  con  quefta  dichiaratone  alcuna  obligatione 
alle  medeme  parti ,  perchè  anzi  dichiara  ,  e  vuole  in  ogni  modo  ,  che  terminata  , 
e  [pirata  ,  che  fia  la  detta  fiera ,  li  medemi  Scudi  fi  ano ,  e  s*  int  endino  banditi  da 
fuoi  Stati ,  [enz'  altra  dichiaratone ,  o  rinovatione  di  quefla  Grida ,  in  maniera 
che  non  fi  poffino  [pendere  ,  ne  accettare  a  prezzo  alcuno  ,  ne  fitto  qualunque  pre- 
teflo  ,  offervando  in  tanto  t  [uoi  Sudditi  di  portar  i  detti  Scudi  alle  Zecche  ,  per 
[cambiarli  in  Monete  [pendibili ,  e  che  mantengono  il  commercio  coi  Circonvicini . 
Et  obbligando  di  più  tutte  le  Comunità  di  quejh  Stati  alla  deputatone  di  perfine  9 
che  babbi  ano  cura  di  ricever  detti  Scudi  dalli  poveri ,  che  non  hanno  commodità 
d ’  andar  alle  Zecche ,  e  di  procurargliene  fedelmente  il  cambio  .  Ter  tanto  ogn  uno 
ubbidita  perchè  contro  a’  trafgrcjfori  fi  procederà  con  ogni  rigore  ,  per  dinunzia  , 
querela  ,  ex  offìtio ,  Ò3  in  ogn  altro  miglior  modo  c. 

Dat.  in  Guaflalla  li  21  Novembre  1649. 

Non  e  {Tendo  flato  comprefe  nella  Grida  dei  29  Maggio  certe  Monete  di 
Mantova  da  Soldi  8,  e  da  Soldi  4,  con  altra  degli  8  Gennaro  1650  fu  tol¬ 
lerato  di  potere  fpender  la  prima  per  Soldi  7  ,  e  le  feconde  per  Soldi  3  I  . 
Ma  nccome  dovevano  etter  quelle  ancora  valutate  più  del  fuo  valore  intrin- 
fcco  ,  così  in  vece  di  fcemare  il  numero  di  elle  ,  doveva  crefcere  nello  Stato  , 
e  perciò  con  altra  Grida  dei  28  Novembre  di  detto  anno  furono  di  nuovo 
ribaltate  ,  riducendo  quelle  da  Soldi  8  ,  che  avevano  per  rovefcio  un  Sole  , 
a  Soldi  6  ;  e  quella  da  Soldi  4  con  la  Temperanza  ,  a  Soldi  3  ;  ed  in  oltre 
la  Moneta  con  V  effigie  di  S.  Lucia  ,  che  altre  volte  era  flato  tollerato  di  po¬ 
terla  fpcndere  per  Soldi  20  ,  fu  ridotta  a  Soldi  19.  Ciò  non  ottante  non  fi 
dovette  rimediare  al  difordine  d’impedire  Y  introduzione  delle  Monete  ettere 
di  batta  lega  ,  perchè  erafi  giunto  a  tal  fegno  ,  che  i  pagamenti  più  conti  le- 
rabili  non  fi  facevano  che  colla  detta  Moneta,  con  grave  danno  de  Suditi; 
e  perciò  il  Duca  per  ovviare  ad  un  tal  difordine  ordinò  con  iua  Grida  dei  14 
Giugno  1(5)1  ,  che  nei  pagamenti  da  far  fi  non  fi  poffi  dare  contro  la  volontà  di 
chi  li  receva  maggior  quantità  di  Moneta  buffa  della  fimma  di  lire  25  per  ogni 
centinaia  ài  lire ,  dichiarando^ fi  che  verranno  comprefe  nelle  Monete  buffe  fitte 
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quelle  che  non  eccederanno  Soldi  quaranta  per  cìafcuna  di  valore ,  eccettuandone 
però  quelle  da  Soldi  20  ,  e  da  24  di  Guajlalla ,  contentando 'fi  A.  A.  ,  che  di  que ~ 
Jle  fe  ne  pojft  dare  ogni  competente  quantità .  Per  impedire  poi  la  quantità  dei 
Sefini ,  che  di  ogni  Zecca ,  e  llampa  eranfi  introdotti  in  Guaffalla  ,,  li  23 
Maggio  1  <55 5  furono  affatto  banditi  dallo  Stato. 

Nell*  anno  feguente  1656  li  28  Maggio  fu  pubblicata  una  Grida  circa  il 
valore  delle  Monete,  nella  quale  dopo  alcuni  ordini  generali*  pe’  quali  ognuno 
fi  coftringe  fotto  pena  di  25  Scudi  da  fette  Lire  l’uno  ad  accettare,  e  fpen- 
dere  le  infraferitte  Monete  al  prezzo  taffato  (  eccettuati  li  Datteri  *  &  altri' 
Minijlrì  di  AL  A. ,  che  devono  riscuotere  a  Moneta  Camerale  )  ,  viene  la  Tariffa 
in  qu^ftr  termini  - 

Doppia  delle  4  Stampe •  ----------  L*.  40.  —  — • 

Doppia  d’  Italia  -  -  -  -  -  -  -  X..  39.  —  — 1 

Zecchino  di  pefo  -  -  -  -  -  -  -  -  -  -  -  X.  23.  —  — ■ 

Ongaro  di  pefo  -  -  -  -  -  -  -  -  -  -  L.  22.  —  — 

Moneta  dy  argento  detta  Genoma  -  -  X.  16 .  —  — 

Ducaioni  di’  argento  di  Firenze ,  Venetia  ,  Milano ,  àt  altri 
Duca  toni  vecchj  -  -  -  -  -  -  -  -  -  L.  13.  7.  — ■ 

Scudi  Papali ,  &  altri  Ducatoni  d’ argento  novi  -  -  -  Z.  13.  —  — 

Te  (Ioni  Papali ,  /X  Firenze ,  ?  d' Urbino  -  -  -  -  -  X.  3%  18.  — 

Tao  li  Papali ,  ///’  Firenze ,  é*  d  Urbino  (99)  --  -  X.  1 .  6.  — - 

Reale  di  Spagna  delle  buone  Stampe  -  -  -  -  -  -  X..  io.  iq*.  — ~ 

Z*z  Moneta  di  Milano  di  buona 
lìto  corfo  • 

X#  Moneta  di  Venetia  Jì  lafcia  nel  valore  che  qui  al  pre- 
fente  corre  . 

Lirwe  di  Mantova  vecchie  -  -  -  -  -  -  -  -  -  L.  r.  — 


qualità  Jì  lafcia  al  fuo  Jo - 


Moneta  di  Mantoa  chiamata  da  4  Lire  -  -  -  -  L.  3.  12.  — 

Moneta  da  Lire  3  ///  Mantoa  -  -  -  -  -  -  -  X.  2.  14.  — 

Moneta  da  Soldi  40  ///  Mantoa  -  -  -  -  -  -  -  L.  1,1 6.  — • 

Moneta  da  Soldi  30  ///  Mantoa  -  -  -  -  -  -  -  X.  1.  7.  — 

D#  A0Z//  di  Mantoa  -  ~  -  -  -  -  -  -  X.  —  9.  — > 

JXz  Soldi  fei  di  Mantoa  ----  ----  -  X*.  —  4,.  — - 

X’  Moneta  vecchia  di  Mantoa  Jì  lafcia  a  quello ,  che 

corre  prefentemente  in  quejla  Città . 

Scudini  d ’  0™  z#  Modona  -  -  -  -  -  -  -  X.  7.  r  5*  — — 

Scudini  di  Modona  d'  argento  a  torchietto  (100)  -  -  -  X.  7.  15.  — 

X’  zz/mz 


(99)  Dei  Tedoni,  e  Paoli  d’  Urbino  vegganfi 

I  Difegni  nel  Tow.  7.  106,  e  feg. 

(100)  Lo  Scudo  d’argento  di  Modena  poc* 
anzi  dato  bandito,  e  che  ora  vediamo  ritornato 
in  corfo  per  Lir.  7.  15.  -  ,  era  una  Moneta  di 
balfa  lega  ,  che  portava  nel  diritto  il  bufto  del 
Duca  Francefco  col  collare ,  e  le  parole  attorno 
FRAN.  I.  MV.  REG.  ET.  C.  D.  Vili.,  e  nell’ 
efergo  il  numero  103  indicante  il  valore  della 
Moneta;  nel  rovefeio  vedevad  un’Aquila  grande 
con  le  ali,  e  gambe  aperte,  nel  cui  petto  aveva 
uno  Scudo  coronato  con  1’  arme  Edenfe ,  ed  in 
giro  il  motto  LIBRAT  AFFERT  ET  EFERT,  e 
ìe  iniziali  del  nome  del  Zecchiere  C.  F.  M.  Quel¬ 


la,  ch’io  confervo,  pefa  car.  147?,  tua  fecondo  i 
faggi  fatti  in  qiteda  Zecca  dì  Bologna  nel  1650 
doveva  edere  di  car.  1545  della  bontà  di  onde  7 
e  den.  13.  In  Modena  li  e  da  fu  eda  Moneta  ban¬ 
dita  nel  1649,  lìccome  adìcura  il  Lotti  alla  p.  ri  , 
il  che  fa  dubitare  di  qualche  sbaglio  di  lega  nel 
formarla  ,  o  di  edere  data  faldfìcata  ;  ma  ciò  d 
vedrà  fpiegato  nella  Dilfertazione  di  quella  Zecca  , 
datami  gentilmente  promeda  da  un  dottidìmo  Ca¬ 
valiere  Letterato  di  codà.  Confervo  pure  nella  mia 
Racc.  anche  la  delfa  Moneta  in  oro  ,  che  vediamo 
nella  fuddetta  Tariffa  valutata  come  quella  d’  ar¬ 
gento  ,  e  che  ci  adìcura  edere  data  battuta  poco 
prima  della  metà  del  Secolo  decimofettimo  ,  giac.- 
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L'  altra  Moneta  di  Modona  Jì  lafoia  nel  calore ,  che  al 
preferite  corre  in  quefìa  Città  . 

La  Moneta  di  Tarma  Jì  lafcia  nello  JleJfo  malore ,  che  al 


prefonte  corre  in  quejla  Città . 

Grufine  di  Guajìalla  -  -  »  -  »  -  -  -  L. 

Lire  doppie  di  Guajìalla  -  -  -  -  -  Z.  2.  _ . 

Lrrrna  di  Guajìalla  -  -  -  »  -  -  -  -  -  -  Z.  1.  2. 

Anfelmini  di  Guajìalla  -  -  -  -  -  -  -  -  Z.  1.  6.  - _ 

Da  Soldi  21  di  Guajìalla  -  -  -  -  -  -  -  -  Z.  1.  3.  _ _ 

Da  Soldi  7  e  mezzo  dt  Guajìalla  -----  -  -  Z.  *  8.  6. 

Z)rf  5  *//  Guajìalla  -------  -  z .  _  5  6, 

Da  Soldi  4  di  Guajìalla  -  --  --  --  -  Z.  -  4.  6* 

Soldi  di  Tarma  ,  e  di  Guajìalla  conforme  al  folito  . 


Sejìni  di  Mantoa ,  Modona ,  ?  Tarma  Jì  dorranno  ricemere , 
^  [pender  da  tutti  . 

Z’  i/fr?  Monete  tutte  delle  quali  qui  non  s'  <?  fatta  fpeciale 
mentione  ,  Jì  fo [pendono  Jìno  a  nuomo  ordine  di  S.  A.  S.  ,  e  fotto 
pena  della  perdita  delle  medeme  Monete  ,  ed  altre  ad  arbitrio 
di  S,  A.  S. 


Altra  Grida  fu  ftampata  ,  e  pubblicata  li  16  di  Maggio  del  1657,  in 
cui  fu  replicata  fenza  alterazione  la  Tariffa  fuddetta,  fe  non  che  fi  permette 
di  fpendtre  li  Sefini  di  Guaftalla,  Modena,  Parma,  e  Milano  ,  e  fi  proibifce 
lo  [pendere  le  Monete  d'  altri  Principi  di  minor  malore  del  Giorgino  di  cunio  nomo , 
Infoiando  quelle  di  cunio  mecchio  nel  fio  malore  .  Pofcia  a’  5  di  Gennajo  del  1658 
fu  pubblicato  il  feguente  Editto  ,  che  trovali  fcritto  a  penna  ,  e  rogato  dal 
Notajo  Pirro  Nichefola  . 

Vedendo  il  Seremjfmo  Signor  Don  Ferrante  Gonzaga  Duca  terzo  di  Guajìalla , 
Luzzara  ,  e  Reggiolo  ,  Principe  dt  Molfetta  ,  Signore ,  e  Padron  nojìro  Collendiffim 0 
la  mariatione  delle  Monete  ne'  tempi  correnti  nelle  Città  ,  e  luochi  circonmicini ,  e 
molendo  ridurre  le  Monete  d'  oro  a  fevno  conmeniente  per  utilità  de'  Mercanti ,  e 

B  ottegari ,  per  la  predente  Grida  ordina ,  e  commanda  T  Altezza  S.  S.  che  le  Te¬ 

gnenti  Monete  Jì  pojjìno  [pendere  ,  e  tirare  come  fegue  ad  arbitrio  però  di  S.  A 0  S* 
Doppia  di  Spagna ,  e  delle  quattro  Jìampe  di  pe[o  -  -  -  Z.  42.  —  — 

Doppia  d'  Italia  di  pe[o  -  -  -  -  -  -  -  -Z.  41.  —  — ■ 

Ongaro  di  pefo  -  -  -  -  -  -  -  -  -  -  -  Z.  22.  io.  — 

Zecchino  di  pefo  -  -  -  -  -  -  -  -  -  -  -  Z.  23.  io.  — 

Monete  da  Soldi  40  di  Qua  fi  alla  con  T  effìgie  di  S.  Francefoco  Z.  2.  2.  — 

Monete  da  Soldi  20  di  Guajìalla  con  T  effìgie  della  Madonna 

di  C afelio  (102)  -  -  -  -  -  -  -  -  -  -  -  -  Z.  1.  1.  — 

Tutte  l  altre  Monete  al  corfo  folito  conforme  la  Grida  ,  che  fu  f  amputa  . 

T  IX.  J  M  Dob- 


che  non  ha  alcun  fegno  di  fua  epoca  ,  avendo 
{blamente  da  una  parte  un’  Aquila  colle  ali  ,  e 
gambe  Itele  .  che  occupa  tutta  la  Moneta  ,  e  dall’ 
altra  u  a  Cartella  .  entro  la  quale  li  legge  in  quat¬ 
tro  righe  MVL'iN/E  SOLD.  103  II  fuo  pelo  lo 
ritrovo  di  gr.  2.4  ,  e  quanto  alla  bontà  ,  giudico  che 
ila  di  denari  11  irca.  Doveva  elfer  rimaito  l’ufo 
in  Modena  di  conteggiare  a  Scudi  immaginari  di 
cinque,  e  Ioidi  tre,  valore  che  doveva  aver 


avuto  lo  Scudo  d’oro  circa  il  1*90,  lìccome  of* 
ferva  anche  il  Montanari  prelfo  l'Argelati  T.  VI. 
p.ig .  23.,  perciò  il  Duca  volle  realizzare  quefto 
Scudo  immaginario  tanto  in  oro  ,  che  in  argen¬ 
to  ,  allorché  era  ridotto  alla  terza  parte  del  Ino 
primiero  valore  .  Prefentemente  lì  vanita  in  Mo¬ 
dena  per  lire  9.  _  ... 

(iotj  Di  quelle  due  Monete  li  vegga  il  Due-? 

gno  nella  Tav.  IV".  iNum.  45  e  4^. 


9° 
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Dobbia 
di  Spagna . 

Dobbia 
d* Italia  . 

Zecchino . 

Ongaro . 

Ducatone , 

1 

l6dg 

b-  37-  —  — 

i6'  —  — 

20.  —  — 

1 9.  —  — 

|  12.  —  — 

1 

1650 

38. - 

87-  —  “ 

20.  —  — 

19.  — 

1  i3*  —  — 

1651 

38.  -  r- 

37*  —  — 

2  3-  —  — 

2  2.  —  — 

*3-  —  — 

16)  2 

38.  —  — 
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In  data  poi  de’  17  di  Giugno  1658  fu  pubblicata ,  e  ftampata  la  feguente . 

Tolleranza  delle  Monete  . 

Vedendojì  per  ifperìenza  che  la  quantità  delle  Monete  nitore  eh 3  e  [cono  con¬ 
tìnuamente  dalle  Cecche  convicine  apportano  danno  grandìffimo  allì  Mercanti  di 
quejlo  Stato  ,  &  a  tutti  generalmente ,  poiché  alcuni  per  V  avidità  di  un  poco  di 
guadagno  portano  fuori  di  quefla  Città  tutte  le  buone  valute  d ’  oro ,  e  d ’  argento  , 
'introducendovi  le  fodette  Monete  nuove .  dertanto  volendo  il  Sereniamo  Signor 
Don  Ferrando  terzo  Gonzaga  Duca  di  Guaftalla  &c.  .  .  che  (li  provìflo  ad  un 
tanto  inconveniente ,  con  la  prefente  puhlica  Grida  Jì  proihifee  &t\  .  . 

Si  prohibifee  ancora  a  qualonque  perfona  di  che  flato  &c.  il  poter  trafportar 
fuori  di  quefto  Stato  Monete  d ’  oro  y  e  d'  argento  per  cambiarle  in  altre  valute  dì 
minor  condizione  c. 

Doppia  delle  4  Stampe  --------- 

Doppia  d'  Italia  -  -  -  --------- 

Zecchino  dì  buon  pefo  -------- 

Ongaro  di  buon  pefo 

Genovina  d’  argento  -  --  --  --  --  -- 
Ducatoni  dd  argento  di  Venetia  ,  Fiorenza  ,  e  Milano 
Scudi  dapali ,  e  altri  Ducatoni  d’  argento  - 
Te  (Ioni  dapali  dì  Fiorenza  ,  e  Urbino  ------ 

Tavoli  dapali ,  e  flmili  --------- 

Te  a  li  di  Spagna  delle  buone  Stampe  ------ 

X/i  Moneta  di  Milano  ,  e  Venetia  Jì  lafcia  al  fio  corfo  . 

Lire  di  Mantova  vecchie  di  S.  Lucia  -  -  -  - 

Monete  di  Mantova  da  Lire  4--  -  -  -  -  - 

E  così  da  Soldi  40,  e  da  Soldi  io. 

Moneta  nova  di  Mantova  da  Lire  3 

Da  Soldi  trenta  di  Mantova  -  --  --  --  - 

Da  Soldi  1 5  di  Mantova  -  -  -  - 

Da  Soldi  fei  di  Mantova  con  S.  Barbara  - 
Solini  di  Mantova  vecchj  - 
La  Moneta  di  Modena  Jì  lafcia  al  fuo  corfo  . 

La  Moneta  di  Tarma  parimente  Jì  lafcia  al  fuo  corfo  . 
f ufl,  me  di  Guaflaila  • 
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Lire  doppie  di  Guaftalla  tanto  noue  quanto  secchie  - 
Lire  di  Guaftalla  noue ,  e  ueccbie 
Soldi  di  Tarma  ,  e  di  Guaftalla  conforme  il  (olito  . 

Tutti  li  Sefini  di  qual  fi  fia  Zecca  fi  bandiscono  ,  da  quelli  di 
Guaftalla  ,  e  Parma  in  poi  . 

V  altre  Monete  tutte  ,  delle  quali  non  s*  è  fatta  mentione , 
eccettuate  quelle  della  Zecca  di  Guaftalla  ,  fi  fo  (pendono  fino  a 
nouo  ordine  dt  S.  A.  SeremfJima  . 

Furono  in  feguito  pubblicate  altre  Gride  ,  che  tutte  ho  veduto  in  origi* 
naie  MS.,  la  prima  delle  quali  ,  in  data  dei  io  Dicembre  1659,  comanda 
ad  ogni  uno  ,  che  non  debba  più  in  auuenire  [pendere  le  Monete  da  Soldi  uenti 
di  Mantoua  detti  Trentini ,  ne  meno  tirare  fe  non  per  Soldi  quindici  ;  e  con  al¬ 
tra  dei  19  Eeb.  i6<5o  ,  che  non  deua  in  auuenire  (pendere  ,  0  tirare  le  Barbar  ine 
di  Mantoua  da  Soldi  fet  }  fe  non  per  Soldi  cinque ,  e  ciò  perchè  vedeva/!  ,  come 
dice  la  Gilda  ,  ogni  giorno  accre  (cere  la  copia  della  Moneta  ha  (fa  a  tal  fegno  , 
che  poch  altra  forte  di  Moneta  ,  e  ualute  buone  fi  uedono  a  (pendere  .  Nel  /ec u en¬ 
te  anno  i6ói  il  primo  Ottobre  fu  proibito  lo  /pendere  ne  nceuere  li  Soldi  di 
qualfiuoglia  forte  ,  e  di  qualfiuoglia  paefe  fe  non  per  Se  fini  ,  eccettuati  li  Soldi  di 
Guaftalla  ,  che  fi  [penderanno  conforme  al  (olito  come  Soldi  . 

Li  4  Novembre  1 66$  furono  tariffate  le  Doppie  di  Spagna  a  lire  4 <5  V  una , 
e  quelle  d'  Italia  a  lire  45  ,  cb*  il  Ducutone  d’  argento  alla  rata ,  quale  farà  di 
lir.  15.  <5.  8  per  Due  afone  ,  e  non  più  . 

Poco  dopo,  cioè  li  30  Gennaro  1654  mediante  altra  Grida  fu  permeffo 
lo  fpenderfi 

La  Doppia  di  Spagna  -------------  L.  4  6.  1  o.  - 

La  Doppia  d’ Italia  -  -  -  --  --  --  --  --  Z.  45.  io.  — 

Il  Ducutone  d'  argento  -  -  -  -  -  -  -  -  -  -  -  -  L.  15.  io.  — 

E  nel  dì  18  Giugno  fu  proibito  di  [pendere  le  Doppie  di  Spagna  per  più 
un  Se  fino  di  lire  47  T  una  ,  e  quelle  d'  Italia  per  più  di  lire  4  6  [ otto  pena  iste. 

Con  altra  Grida  poi  dei  io  Dicembre  di  detto  anno  1654  fu  affatto 
proibito  lo  fpendere  nè  Soldi ,  nè  Sefini  foraftieri  di  qualfivoglia  forte  . 

Nell’anno  i<568  li  18  Novembre  fu  proibito  T  introdurre  ,  e  fpendere  una 
Moneta  da  due  Vaoli  con  l'impronto  del  Leone  da  una  parte  di  detta  Moneta  (103) . 

Alla  troppa  quantità  della  Moneta  di  balla  lega  ,  eh’  erafi  introdotta  in 
quelli  Stati  al  corfo  maggiore  del  fuo  valore  intrinfeco  ,  per  accrefcere  fem- 
pre  più  il  male,  lì  unì  la  Moneta  falfa  ;  quindi  è,  che  il  Duca  fu  coftretto 
porre  riparo  anche  a  quefto  difordine  con  la  pubblicazione  della  feguente 
Grida  in  data  dei  13  Maggio  11569. 

Tremendo  fommamente  al  Sereniffimo  Signor  Don  Ferrando  Gonzaga  Terzo , 
Duca  di  Guaftalla  ,  Luzzara ,  Reggiolo  iste.  Principe  di  Molfetta  (Stc.  Signore ,  e 
Tadron  A loftro  Colendifftmo  ,  che  fii  levato  V  abufo ,  che  temerariamente  da  qualche 
tempo  in  qua  è  flato  introdotto  ne’  fuoi  Stati ,  sì  nello  fpendere ,  come  nel  tir- 
rare  j,  is*  introdurre  (enz’  alchun  riguardo  Monete  d’  ogni  forte  falfe  ,  e  di  quede 


T.  IX. 


M 


an- 


(103)  La  Moneta,  che  qui  fi  proibifee  ,  ella  è 
certamente  la  Lira  Bolognefe  ,  che  s’ introduce  a 
batterli  in  quella  Zecca  nel  1655  pel  valore  di  due 
Paoli,  che  porta  appunto  nel  rovefeio  un  Leone; 
e  ciò  per  edere  fiata  in  quel  tempo  falfificata  , 


ficcome  ci  accertano  var)  Bandi  (òpra  ciò  emanati 
in  Bologna  nel  1666,  e  1*568,  ed  altro  in  Ferra¬ 
ra  nel  1 666,  predo  1*  eruditiilìmo  Sig*  Bellini  noi 
fuo  Trattato  delle  Monete  di  Serrata  pag.  1X1, 
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dnchora  faljìficate  con  /’  impronto  delle  buone  fatte  battere  nella  Zeccha  di  Suoi 
Altezza  . 

Comanda  per  tanto  con  la  preferite  pnblica  ' irida  quale  dovrà  effere  inviola -■ 
Vilmente  offervata  ,  che  nel  termine  di  giorni  dieci  dopo  la  p uh lic azione  della  pre- 
fente  ,  che  qualunque  perfori  a  Jii  di  che  flato  ,  grado  ,  e  condizione  effer  Jì  voglia 
deva  efferfì  .liberato  d  ogni  forte  di  Moneta  sì  d  Oro  ,  come  d‘ Argento  ,  Rame  ,  o 
d  altra  lega  ,  che  Jìi  falfa  ,  o  fofpetta  d ’  effer  falfa  fotto  la  pena  della  perdita  d' effe 
Monete  ,  ed  altre  tanto  vinti  volte  quanto  farebbe  il  loro  valore  fe  foffero  buone  ; 
CFgal  pena  f irà  apheata  per  gli  due  Terzi  alla  Serenijjìma  Ducal  Camera ,  e  T  altro 
Terzo  all  /tccufatore ,  o  Inventore  quale  volendo  farà  tenuto  fegreto . 

Chi  poi  havrà  tanto  ardire  d  introdurre  immediatamente  m  quefli  Stati  per 
T  avvenire  Monete  conofciute  chiaramente  per  falfe ,  caderà  nella  medejìma  pena , 
come  fe  l  haveffe  battuta ,  o  in  qualfìvoglia  altro  modo  formata ,  qual  pena 
farà  della  F >rca  ,  e  conjfcatione  di  tutti  gli  beni . 

E  perchè  fi  è  meffo  in  difufo  l'  ojfervanza  della  Grida  pnblicata  gli  4  Mag¬ 
gio  ì  6}8  quale  proibì  fee  tutte  le  forti  dì  Se  fini  da  quegli  della  Zeccha  di  Guajlalla 
in  fuori ,  fi  ha  qui  pur  di  nuovo  rinovata  con  le  pene  contenute  in  quella  . 

Comanda  parimente  Sua  Altezza  e  vuole ,  che  le  Monete  d'  Oro ,  che  in  av- 
venire  s'  havrano  da  fpendere ,  Jììno  di  giu  fio  pefo ,  Jì  tollera  però  un  grano  da  Ore - 
fee  per  O  ppia  ,  e  fino  a  quattro  grani  Jtmili  faranno  fpendibili ,  dandone  però  il 
defalco  a  chi  le  havrà  da  tirare  di  Soldi  fette  ,  e  mezzo  per  grano .  Le  eccedenti 
il  detto  callo  faranno  proibite  come  tutte  le  altre  Monete  d'  Oro ,  che  faranno  in¬ 
chiodate  ,  cerchiate  ,  rotte ,  0  in  altr o  modo  difpcoltofe  allo  fpenderjì .  Si  concedono 
però  giorni  vinti  di  tempo  dalla  publicazione  di  quefla  a  liberar fene  ,  chi  ne  havrà  , 
quali  paffuti  Jì  faranno  diligenze  ,  e  chi  ne  havrà  incorrerà  nella  pena  della  per¬ 
dita  di  quelle  ,  e  d'  altretanto  quanto  vallerano  da  aplicarjì  come  f, opra  . 

Si  riferva  però  Sua  Altezza  V  arbìtrio  d’  accrefcere  ,  fminuire  ,  ed  alterare  le 
dette  di  fopra  fecondo  la  qualità  de'  cajì ,  e  perfone  .  Ubbidì fchi  però  ogn  uno  effen- 
do  quefla  la  feria  mente  di  Sua  Altezza  ,  e  contro  a  trafgreffori  Jì  procederà  con 
ogni  rigore ,  ex  offitio  per  inquijìtione  0  denuntia  ,  &  in  ogni  altro  miglior 
modo  & c. 

Avendo  il  Duca  con  le  precedenti  Gride  proveduto  alle  Monete  Eftere ,  e 
falfe  ,  eh'  eranfi  introdotte  abufivamente  in  quelli  Stati  ,  e  vedendo,  che  ciò  non 
era  fufficiente  a  riparare  al  difordine  ,  fi  rivolfe  a  provedere  alle  proprie  di 
baila  lega  per  eilerfene  battute  più  del  dovuto  bifogno;  quindi  in  primo 

luogo  lofpefe  il  corfo  alla  Moneta  di  lire  otto  da  noi  poc*  anzi  deferitta  al 

num.  51  finché  non  foile  di  nuovo  fatto  Y  efame ,  come  fi  ha  dalla  feguente 
Grida  pubblicata  li  16  Ottobre  1677. 

Aggiungendo  noi ,  e  dichiarando  le  Gride  da  noi  fatte  pubblicare  in  materia 
delle  Monete  ,  in  virtù  di  quefta  prohibiamo  u  qualunque  perfona  così  terriera  , 
come  far  e  fi.  ter  a  il  tirare  ,  e  fpendere  le  Monete  da  lire  8  l  una  per  qualfìvoglia 

cado,  prezzo  ,  0  valore,  ne  meno  contrattarle  in  altro  modo  in  quefli  noflri 

Stati  di  Gua  falla ,  Luzzara ,  e  Reggio  lo  finche  non  Jìano  da  noi  fatte  bollare ,  e 
tariffare  ,  fotto  le  pene  in  dette  Gride  contenute  ,  e  però  averla  ogn  uno  d'  ubbi¬ 
dire  perche  f  procederà  contro  li  traforeffnri  con  ogni  rigore  ,  e  conforme  s’ è 
detto  nelle  òrice  predette  &c.  alle  quali  &c. 

Fece  in  legmto  ridurre  le  Monete  battute  per  Soldi  io  a  Soldi  8  ,  € 

quel- 


DELLE  MONETE  DI  GUASTALLA. 

9  3 

quelle  da  Soldi  5  a  Soldi  4,  da  noi  pubblicate  al  num.  49,  50,  e  •  ma 
vedendo,  che  ciò  non  ballava  a  diminuire  il  numero  di  elle ,  per  non  edere 
accettate  dai  paefi  circonvicini ,  fi  rifolfe  di  proibirne  finalmente  il  co rfo  V- 
fìeme  con  quella  da  lire  4,  della  quale  ne  abbiamo  dato  il  tipo  al  num.  <2 
con  ordinare,  che  fodero  portate  al  fuo  Teforiere ,  con  animo  poi  di  farle  con¬ 
vertire  in  altrettanta  miglior  Moneta.  La  Grida  ,  che  ciò  ordina,  è  del  fegUcn- 
te  tenore  in  data  dei  io  Novembre  1677. 

D.  Ferrando  Gonzaga  Terzo  Duca  di  Guaftalla  ,  Luzzara  ,  e  Reggìolo  , 

Prenci]) e  di  Molfetta  (fic. 

Volendo  noi  terminare  con  la  maggior  brevità  poffbile  V  affare  delle  Monete 
tanto  importante  al  commercio  ,  come  nelT  altre  Gride  da  noi  fatte  pub  licare  in 
tal  materia  ,  con  la  prefente  noftra  fi  notifica  ,  é*  fa  fapere  a  qualunque  per  fona 
terriera ,  e  forefiier  a  di  qualfìvoglia  forte  ,  condì  tione  ,  e  feffo  ,  privilegiata ,  e  pri¬ 
vi  ligi atiffim a  ,  ninna  à  fatto  eccettuata ,  qualmente  le  noftre  Monete  da  Soldi  die¬ 
ci  ,  ridotte  a  Soldi  otto ,  e  quelle  da  Soldi  cinque  ridotte  a  quattro  ,  niella  reda¬ 
ttone  generale  di  tutte  le  Monete  ,  all '  effetto  contenuto  in  dette  noftre  Gride  fin 
bora  publicate ,  poffono ,  e  potranno  folamente  fpenderfi ,  e  tirarfi  di  qui  à  tutto 
il  giorno  di  Domenica  proffima  ventura  ,  che  farà  li  14  Novembre  corrente , 
qual  termine  s ’  affegna  peremptoriamente  ,  fenza  fperanza  di  proroga  veruna  à  tutti 
indifferentemente  per  fpendere  ,  e  tirare  le  Monete  fuddette  ,  le  quali  fpirato  detto 
giorno  affegnato  ,  come  fopra  ,  non  potranno  piu  in  qualfìvoglia  tempo ,  e  luogo 
fitto  pretefto  alcuno  ,  0  colore  fpenderfi ,  ne  tirarfi  per  qualfifia  valore  da  alcuna 
per  fin  a ,  e  però  adeffo  per  all  bora  fi  dichiarano  à  fatto  ,  &  irremìffibilmente 
bandite  per  fpenderle ,  e  tirarle  ,  ò  in  qualfìvoglia  altro  modo  contrattarle  ,  fitto 
pena  à  chi  contravemrà  ,  ò  contrafarà  in  qualfìvoglia  modo  ,  della  perdita  d'  effe 
Monete  ,  <fi  altre  contenute  in  dette  Gride ,  che  T  abbino  qui  per  fufficientemente 
replicate  ,  come  ancora  d'  altre  corporali ,  e  pecuniarie  ,  arbitrarie  a  noi ,  conforme 
la  quantità  delle  Monete ,  0  qualità  de*  cafi ,  ?  perfine ,  d'  applicar  fi  refpetivamen - 
te  ,  cowé*  /#  dette  Gride  (fic. 

In  oltre  Ji  deduce  a  notitia  dì  qualunque  perfona  ,  fiprcl  & c%  qualmente 

tutti  debbano  portare ,  0  mandare  in  Gaffa  noftra  a  Guaftalla  ,  C f  in  mano  del 
noftro  Thefiriere ,  fi  aggiunti  a  tal  effetto  ,  come  in  dette  Gride  ,  tutte  le  Monete 
fuddette  da  Soldi  dieci ,  ridotte  a  otto  ,  e  da  Soldi  cinque  ridotte  a  quattro  ,  in - 
fieme  con  V  altre  da  lire  quattro  ,  nel  termine  di  tutta  la  fettimana  ventura  ,  che 
terminar à  il  Sabbato  delli  70  Novembre  corrente  inclufivamente ,  qual  tempo  s  af- 
figna  ,  come  fipra  ,  per  ultimo  ,  ?  peremptorio  à  portare ,  0  mandare  le  dette  Mo¬ 
nete  in  mano  alli  fodetti  da  noi  deputati ,  e  paffuto  il  predetto  giorno  di  Sabbato 
20  Novembre  s ’  intenderanno  dichiarate  ,  cowc*  adeffo  per  all  bora  fi  dichiarano 
dette  Monete  di  niun  valore  ,  77772:7  prohibite  ,  e  bandite  dì  modo  che  non  poffono 
tenerfi  preffo  d’  alcuno  ,  ne  in  cafa  fitto  qualunque  pretefto  quefito  ,  0  colore  ,  an¬ 
corché  fiffero  perfine  privilegiate  di  qualfìvoglia  privilegio  ninna  eccettuata  ,  fitto 
le  pene  contenute  in  dette  Gride  fin  bora  publicate ,  che  qui  s  habbmo  per  replicate 
in  ciafiheduno  de  fodetti  cafi ,  come  anche  di  altre  corporali ,  e  pecumane  ad  ar¬ 
bitrio  noftro ,  conforme  la  quantità  di  dette  Monete  ,  0  la  qualità  de  Cafi ,  e 

perfone  da  mcorerfi  ipfo  Jure  ,  fi  fallo  ,  e  fenza  altra  dichiaratione  ,  averteli.  0 
per  tanto  ogn  uno  ad  ubbidire ,  perche  fi  procederà  a  querela  ,  denontia ,  inqa  fitto¬ 
ne ,  (fi  ex  offitio  all  efecutione  di  tali  pene  fenici  dichiaratione  ,  foprafic.  y 
fi  i»  0g«/  miglior  modo  fic.  ■uo 
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Il  noftro  Duca  non  fu  privo  di  mafchil  prole  ,*  ma  in  età  immatura  vi- 
defi  tolto  il  fucceftore ,  e  due  figlie  foltanto  a  lui  rimafero  .  Al  che  ponendo 
Tocchio  Ferdinando  Carlo  Gonzaga  Duca  di  Mantova,  cercò,  ed  ottenne  di 
fpofare  la  Primogenita  del  noftro  Don  Ferrante ,  per  far  acquiito  con  tal 
mezzo  del  Ducato  di  Guaftalla ,  giacché  in  vigor  delle  Investiture  Celaree 
riferbavafi  anche  alle  Femmine  il  diritto  di  fuccedere  a  quello  Stato  .  Quan¬ 
tunque  violenta  folle  quefta  intraprefa  in  tempo  che  D.  Vincenzio  il  vecchio 
Viceré  di  Sicilia  Zio  del  noftro  Duca  ,  e  D.  Vefpafiano  Conte  di  Paredes  fuo 
proprio  Fratello  vivevano  tuttavia  ,  febbene  fenza  fperanza  di  prole  mafchia  ; 
e  quantunque  ingiufta  parer  dovelle  ,  per  foftenerfi  la  fperanza  della  fucceftìo- 
ne  della  Cafa  di  Guaftalla  nella  perfona  di  D.  Vincenzio  il  giovine  Conte  di 
S.  Paolo  ,  nato  da  D.  Andrea  figlio  del  noftro  D.  Ferrante  II.  ;  tuttavia  en¬ 
trandovi  P  impegno  della  Imperadrice  Eleonora  intenta  a  procurar  i  vantaggi 
del  Duca  di  Mantova  fi  ottenne  il  Decreto  Imperiale  ,  che  aftìcurò  Ferdinan¬ 
do  Carlo  nella  bramata  fucceftìone  a  quello  Ducato.  Così  difpofte  le  cofe , 
giunfe  il  noftro  Duca  a  morte  agli  11  di  Gennajo  del  1678  rimanendo  in 
lui  eftinto  il  primo  ramo  della  profapia  del  gran  Ferrante  I.  Gonzaga . 


CAPITOLO  X. 

Di  Ferdinando  Carlo  Gonzaga  Duca  di  Mantova ,  e  Guajlalla . 

MOrto  appena  lo  Suocero  ,  affin  di  metterfi  in  polTeflo  de’  diritti  ad  An¬ 
na  Ifabella  fua  Moglie  accordati ,  venne  Ferdinando  Carlo  con  mano 
armata  ad  occupar  il  Ducato  di  Guaftalla .  Si  fecero  de*  richiami  da'  legittimi 

pre- 


DELLE  MONETE  DI  GUASTALLA. 


pretendenti,  ma  indarno.  Egli  facendo  ufo  del  nuovo  fuo  titolo  cominciò 
anche  nelle  fue  Monete  a  chiamarfi  Duca  di  Guaitalia.  Quelle  tali  Monete 
però  non  devono  da  noi  riferirli  ,  poiché  appartengono  unicamente  alla  Zec¬ 
ca  di  Mantova  ,  nella  quale  furon  battute  :  e  ballerà  1’  aver  ciò  avvertito  fin  a 
tanto  che  altri  più  ampiamente  non  prenda  ancor  di  quelle  a  trattare  (104). 
Certe  mafilme  di  politica  V  induifero  a  chiamar  predò  di  fe  D.  Vincenzio 
Gonzaga  il  giovine,  Conte  di  S.  Paolo,  e  fattagli  rinunziar  l’Abazia  di  Lu- 
cedo  lo  volle  a  fuo  Cognato  ,  dandogli  in  moglie  Maria  Vittoria  feconda 
Figlia  del  morto  Duca  .  Con  ciò  credette  di  far  tacere  per  una  parte  D.  Vin¬ 
cenzio  il  vecchio,  e  D.  Vefpafiano  ,  e  dall’altra  di  obbligarli  quello  Giovane , 
anzi  di  adoggettarlo  fotto  fpecie  di  proteggerlo  ,  di  modo  che  sì  da'  favori 
allettato,  come  dalla  potenza  atterrito,  non  avede  mai  ad  afpirare  al  Ducato. 
E  così  veramente  farebbe  ita  la  facenda  ,  fe  Ferdinando  Carlo  non  avelie  a 
fe  dello  fabbricata  la  propria  ruina  .  Dato  nel  i68r  a’  Francefi  ricovero  nella 
Piazza  di  Cafale  ,  e  dichiaratoli  parziale  di  elli  ,  fi  procacciò  lo  (degno  della 
Corte  Cefarea  .  La  fortuna  dell’  armi  dichiaratali  in  quelle  parti  a  favor  dell’ 
Impero  lo  collrinfe  a  fuggirfene  .  Il  Conte  di  S.  Paolo  approfittò  delle  cir- 
coitanze  de’  tempi  ,  e  fatti  collare  i  fuoi  diritti  ,  fu  dall’  Imperator  Leopoldo 
nel  1692  dichiarato  Duca  di  Guaitalia  ,  e  mellone  in  portello.  Tornò,  è  vero, 
altre  volte  il  Duca  di  Mantova  a  rimetterfi  in  (ignoria  ;  ma  per  i  tempi  po- 
(teriori  al  già  detto  noi  confideriam  punto ,  che  fotto  1’  afpetto  d’  un  occupa- 
tor  fortunato  .  L’  epoca  dunque  del  meno  illegittimo  governo  ,  che  ebbe  il 
Duca  di  Mantova  in  Guaitalia,  fu  dal  1 678  fino  al  1692,  pel  qual  tempo 
fa  d’  uopo  profeguir  ora  la  Lolita  Tariffa  » 
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(104)  Ha  già  incominciato  il  chiarifs.  Sig.  Leo¬ 
poldo  Camillo" Volta  Prefetto  della  Reale  Bibliote¬ 
ca  di  Mantova  a  trattare  quella  materia  ,  avendo 
egli  letto  in  quella  Reale  Accademia  una  dotta, 
ed  erudita  Diifertazione ,  che  porta  il  titolo  Dell ’ 
erìgine  dell a  Zecca  dì  Mentova,  e  delle  prime  Mo¬ 
nete  di  ejf»  •  Siccome  quella  mi  viene  gentilmente 


Ibita  dal  dotto  Autore,  così  verrà  pubblicata 
,4  prefente  Tomo,  dopo  che  fi  farà  dato  tutto 
Òlio  che  fi  è  potuto  finora  raccogliere  dal  no- 
r0  eruditismo  Padre  Affò  fu  le  Zecche  di  Sab- 
joneta  Bozzolo,  ed  altre  appartenenti  a  varj 
imi  deila  Cafa  Gonzaga  ,  per  così  d,re  qua  che 
olà  ancora  di  quelle  di  Mantova,  on'w  li  0 


DELLE  MONETE  DI  GUASTALLA, 
CAPITOLO  XI. 


Di  Don  Vincenzio  Gonzaga  Duca  di  Guajlalla  • 

]Q  non  trovo,  che  D.  Vincenzio  abbia  fatto  battere  alcuna  Moneta  fua , 
E  quantunque  legga  nelle  Memorie  MSS.  del  PropoRo  Innocenzio  Reità, 
che  deponendofi  a*  io  d’AgoRo  del  1693  li  prima  pietra  della  Chiefa  chia¬ 
mata  della  M  idonna  della  Porta  per  mezzo  della  DuchelTa  fua  Con  forte  , 
foTe  ad  elfa  congiunto  un  Dobblone  d'  oro  della  Statua  di  Guajlalla  ,  tuttavia 
non  mi  pare  ,  che  indi  trar  fi  polla  argomento  veruno  a  provar  che  D.  Vin¬ 
cenzio  faceife  travagliar  in  Zecca.  Potè  quello  Dobblone  (104)  edere  flato 
da’  fuoi  Maggiori  Rampato  con  uno  di  que’  Conj  ,  onde  vedemmo  fovente 
formati  Tullari ,  D ucatoni ,  e  Scudi ,  col  fimulacro  appunto  di  D.  Ferrante  I. , 
avendo  noi  beniifimo  argomenti  ,  che  talvolta  ancora  cogli  impronti  di  Mo¬ 
nete  balle  ,  alcune  a  belia  polla  fe  ne  formalfero  d’  oro  ,  più  per  pompa  ,  che 
per  ufo  .  A  ciafcheduno  fono  palefi  le  vicende  di  guerra ,  che  per  la  fuccef- 
fione  di  Filippo  V.  al  Regno  di  Spagna  infeltaron  l’Italia.  Tenutafi  Guallalla 
fempre  fedele  al  partito  Imperiale,  e  difefa  validamente  nel  Settembre  del 
1701  dal  General  Solari  a  fronte  dell’ Efercito  Gallifpano  ,  dovette  per  man¬ 
canza  del  nece darlo  foccorfo  arrenderli ,  non  fenza  gloria  del  prefidio  Aleman¬ 
no  .  I  trionfatori  pertanto  nell’  occuparla  la  diedero  novellamente  in  mano  al 
Duca  di  Mantova  :  ma  dopo  alcuni  anni  mancando  loro  il  favore  ,  e  collretti 
a  sloggiar  da  Guallalla  nel  mefe  di  Novembre  del  170 6  lafciaron  luogo  al 
ritorno  di  D.  Vincenzio,  che  li  era  trattenuto  per  T  addietro  in  Venezia.  Il 
povero  Duca  di  Mantova  reflò  ludibrio  dell’  avverfa  fortuna ,  abbandonato 
da  coloro  ,  che  egli  aveva  favorito  cotanto ,  e  dichiarato  ribelle  ,  e  da  tutti 
i  fuoi  Stati  cacciato  dall’  armi  Imperiali  ,  coilretto  a  morir  di  cordoglio  in 
Padova  l’anno  1708.  L’  fmperador  Giufeppe  I.  non  lafciò  fenza  premio  la 
fedeltà  del  Duca  Vincenzio,  poiché  nel  detto  anno  1708  lo  inveiti  del  Du¬ 
cato  di  Sabbioneta  ,  e  del  Principato  di  Bozzolo  ,  con  le  Terre  di  S.  Marti¬ 
no  ,  Odiano,  Ifola  ,  Rivarolo  ,  Comeifaggio ,  e  Pomponefco  .  II  Duca  pago 
non  era  di  tutto  quello;  e  faceva  idanza  d’aver  tutto  il  Mantovano,  come 
fi  può  raccogliere  da  varie  Rampe  che  corfero  allora  ,  del  che  non  occorre 
far  per  adelfo  parola.  Morì  egli  in  GuaRalla  a’  16  di  Aprile  del  1714. 

Da  un  Libro ,  ove  notati  fono  i  Denari  entrati  nella  Cafa  Ducale  a  tut¬ 
to  Tanno  1693  ,  nlevafi  la  feguente  Tariffa. 


1693  Dobbla  di  Spigna  -  -  -  - 

Dobbla  d’  Italia  - 
Zecchino  Veneziano  - 

miniftn  per  ori  agli  Eruditi  una  fplegazione  per 
quanto  fi  a  portibile  più  comp:ta  delle  Monete  bat¬ 
tute  nelle  Zecche  de’Gonzaghi.  Modo  poi  dalle 
irie  >n fin u azioni  premette  egli  di  faticare  con  la 
fin  diligenza  ,  ed  erudizione  per  darmi  in  feguito 
un  0 i ù  compito  rrattata  d:  Ile  Monete  M  mtovcine  , 
che  verri  fempre  più  a  condecorare,  ed  aumen¬ 
tare  quella  mia  Raccolta  . 

(105)  Per  Dobblone  intender  li  fuole  per  lo 


------  -  L.  60.  —  — 

. L.  57.  —  — 

-  -  -  -  -  -  -  L*  34.  io.  — 

On- 

p'ù  una  Moneta  del  valore  di  due  Doppie,  come 
ha  avvertito  anche  il  N.  A.  alla  pag.  1 .  ;  e  per¬ 
ciò  fe  il  Dobblone,  che  fu  porto  ne’ fonda  nenti 
della  fuddetta  Chiefa ,  non  fu  fatto  coniare  d’or¬ 
dine  li  q  iefto  Duca,  egli  è  probabile,  che  forte 
flato  battuto  col  conio  del  Tertone  prodotto  al 
min.  17  ,  giacche  porta  nel  rovefeio  la  Statua 
di  D.  Ferrante  1. 


DELLE  MONETE  DI  GUASTALLA. 


1693  Ongaro  -  - 

Genovina  - 

Filippo . 

Pialtra  di  Firenze  (io 6) 
Livornino  (107) 

Rofalino  (108)  -  -  - 

Ducato  Veneto  - 
Tallaro  di  Mantova  -  • 

Scudo  di  Gualtalla  (109) 
Teltone  - 

Bagiana  di  Modena  - 
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Il  P.  Giambattifta  Benamati  Servita ,  la  di  cui  tariffa  abbiamo  di  (opra 
interamente  riferita ,  non  continuolla  punto  oltre  al  1692;  ma  terminolla  con 
quelle  parole  ;  Qual  saluta  di  Monete  (  cioè  del  \6gi)  ha  continuato  per  tutto 
V  anno  i6gg.  Morì  egli  pofcia  in  età  di  72  anni  li  21  di  Giugno  del  1703 
benemerito  della  fua  Patria  per  elfere  flato  il  primo  a  pubblicarne  una  Storia . 

Il  P.  Maeltro  Angelo  Maria  Gherli  di  fuo  pugno  profeguì  nel  citato  MS. 
la  Tariffa ,  che  profeguiamo  a  tutto  il  tempo  del  governo  del  Duca  Vin¬ 
cenzio  . 
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(106)  La  Pia/frct  Fiorentina  era  lo  ftedb ,  che 
il  Ducatone  .  Portava  nel  rovefeio  S.  Gio:  Batti¬ 
la  in  atto  di  battezzare  Noftro  Signore.  Fu  co¬ 
niata  la  prima  volta  in  Firenze  nel  1568  per  lire 
7  ,  e  fi  continuò  la  battitura  fino  all*  anno  1684. 
Vedi  i  varj  tipi  prelfo  l’ Orfini;  ed  il  Tom.  I. 
p.  347  di  quella  Raccolta  ;  e  riguardo  al  fuo  pefo, 
e  bontà  dianzi  alla  Nota  (73) . 

(107)  Il  Livornino  Moneta  Fiorentina,  fu  co¬ 
sì  detta  ,  perchè  aveva  dall’  oppolta  parte  del  bufto 
del  Duca  Cofimo  III.  la  veduta  del  Porto  di  Li¬ 
vorno  Ne  fu  ordinata  la  battitura  nel  1655  pel 
valore  di  Lir.  6  Fiorentine  a  ragguaglio  della 


da  otto  Reali ,  e  fu  chiamata  Tollero.  Pefa 
144,  e  tiene  onde  11  di  fino  per  libbra, 
il  Tom.  1.  pag.  34 0  ,  ed  il  difegno  predo 
ni  pag.  90  num.  17*  .  . 

108)  Fu  coniato  il  Rofalino  la  prima  volta 
-enze  nel  1665  pel  valore  di  Lir.  5.  13-  4  , 
-fo  e  bontà  delle  Pezze  da  etto  Reali  Sivi- 
!”  e  Medicane  ,  coll’  impronta  da  una  parte 
Lrme  de’  Medici  ,  e  dall’  altra  due  Piante  di 

e  perciò  detta:  Pezza  della  Rofa .  Il  Rio 
»  di  Car.  138  alla  bontà  di  onc.  n.  V.  u 
I.  pag.  350,  e  F  Orfini  pag.  91  num.  19. 

109)  Veggafi  il  difegno  nella  Tav.  1Y.  n.  51* 


DELLE  MONETE  DI  GUASTALLA, 
CAPITOLO  XII. 

Di  Don  Antonio  Ferdinando  Duca  di  Guajlalla . 


IL  Primogenito  del  Duca  Vincenzio  fu  Antonio  Ferdinando,  che  fuccedette 
al  Genitor  nel  governo.  Nelle  Memorie  MSS.  del  Propofto  Reda  trovia¬ 
mo  ficurezza  d’ una  Medaglia  a  lui  coniata,  ove  dice,  che  deponendofi  d!  21 
di  Giugno  del  172$  la  prima  pietra  della  pubblica  Torre ,  alzata  dove  già  fu 
P  antica  Rocca  di  Guaftalla  ,  diftrutta  a  forza  di  mine  Panno  1690  dagli  Spa- 
gnuoli  ,  fu  congiunta  ad  e(Ta  Pietra  la  Medaglia  del  Duca .  Per  qualunque  di¬ 
ligenza  però  ufata  io  mi  abbia  ,  onde  trovar  fue  Medaglie ,  non  mi  è  avve¬ 
nuto  d’  incontrarmi  in  alcuna  .  Egli  prefe  a  fua  Conforte  la  Sereni ifima  Prin- 
cipelTa  Teodora  Darmftadt  Langravia  d5  Haffia  ,  figlia  del  Principe  Filippo  in 
allora  Governator  di  Mantova,  la  qual  fu  fpofata  li  2 g  di  Febbrajo  del  1727, 
e  vive  tuttavia  in  Guaftalla,  riverita,  ed  amata  da  ogni  forte  di  perfone  ,  per 
le  fingolariifime  doti  delP  animo  fuo  ,  e  da  me  particolarmente  con  profonda 
venerazione  olFervata  ,  come  colui ,  al  quale  ella  fi  è  degnata  in  più  occafio- 
ni  compartire  larghi  favori  alla  fua  magnificenza  corri fpondenti .  Pensò  quello 
Duca  di  riaprir  la  fua  Zecca ,  e  diella  nel  fopraddetto  anno  in  condotta  a 
Giambattista  Ortis  ,  ed  a’  Fratelli  Gualtieri  ,  i  quali  ,  come  apparirà  da  un 
loro  Memoriale  prefentato  al  Duca  Giufeppe  Maria,  non  poterono  far  u!cire 
Moneta  alcuna  durante  la  vita  di  quello  Principe  ,  che  per  un*  improvvida 
difgrazia  troncata  fu  nel  fuo  fiore  a"  19  d'Aprile  del  1729. 

Secondo  il  profeguimento  della  Tariffa  del  P.  Maeltro  Gherli ,  le  Mone¬ 
te  ebbero  fotto  il  fuo  dominio  il  feguenre  valore  . 


Dobbla  Dobbla  Zecchino,  Ongaro.  Genovina.  Ducatone.  Filippo. 
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Qui  termina  la  Tariffa  del  P.  Gherli  avvertendoli ,  che  dal  1723  fino  a 
tutto  il  1 729  ebbero  le  Monete  indicate  il  medefimo  valore. 


CAPITOLO  XIII. 

Delle  Monete  di  D,  Giufeppe  Maria  ultima  Duca  di  Guajlalla  di  Cafa  Gonzaga  . 

IL  Principe  Giufeppe  Maria  fratello  del  Duca  morto  fu  torto  richiamato  da 
Venezia,  ed  in  fua  mano  riporto  venne  il  governo  degli  Stati.  I  Zecchieri, 
che  con  loro  danno  notabile  erano  Rati  fin  qui  inoperofi  ,  ricorfero  tolto  a 
lui  col  feguente  Memoriale  •  Sere- 
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Sereni  film  a  Altezza  . 

Sm  dell'  anno  1727  lì  17  Novembre  affittò  il  Sereni (Fimo  Sig.  Duca  Antonio 
Ferdinando  di  C.  M.  Fratello  di  V.  A.  S.  quefta  Zecca  Ducale  alli  Fratelli  Qu al¬ 
tieri  ,  e  Gianbattìfia  Ortis  publici  Negozianti  di  Parma  per  una  locazione  di  tre 
anni  continui  da  principiarfi  fubito  dopo  la  prima  liberazione  di  caffa  delle  Mone¬ 
te  ,  che  dovevano  battere  nel  modo  fiabilito  ,  colli  tolleranza  di  tre  mefi  consecuti¬ 
vi  ,  ed  altri  tre  me  fi  facce ffivi  in  caffo  fi  doveffe  [opra  federe  nella  battitura  per 
cagione  dì  rottura  di  qualche  ordigno ,  malattia ,  ed  altro  cafo  impenfato  ,  e  di 
maggior  dilazione  da  farfi  per  giufiizia  occorrendo  ;  fendofi  obbligati  effi  (Zecchieri 
di  pagare  alla  Serenijfima  Duca l  Camera  Lir.  270000  per  tutto  detto  tempo  ra¬ 
ti  t  amente  di  ffei  me  fi  tu  [et  mefi  anticipati ,  e  per  la  prima  rata  in  ragione  di 
trimeftre  alla  fottofcrizione  de'  Capitoli ,  come  ffeguì ,  mentre  detti  Cecchieri  paca¬ 
rono  prontamente  nella  [addetta  Ducal  Camera  Lire  ventiduemilla  ,  e  cinquecento  , 
ed  inoltre  per  dar  più  ffollecita  mano  all '  apertura  della  Zecca  ,  e  battitura  delle 
Monete  ,  frattanto  che  venivano  fatte  perfezionare  dalla  Ducal  Camera  le  provig- 
gioiti  per  battere  a  torchio  ,  s’  obbligarono  dar  principio  a  battere  le  Monete  buffe 
a  martello  ,  e  di  provedere  per  quefle  [blamente  a  loro  fpefe  gli  utenfili  't  neceffarj  , 
come  di  tutto  ciò  appare  da'  [addetti  Capitoli ,  ed  Infiromento  rogato  dal  Cancel¬ 
liere  Camerale  Pavefi  fotto  li  datali  [addetti . 

Ver  dar  efecuzione  al  [addetto  ftabilito  Contratto ,  cominciò  la  Ducal  Camera 
a  far  lavorare  in  effa  Cecca  ,  ed  a  provedere  parte  degli  occorrenti  ordigni  per 
battere  a  torchio  ,  ma  non  avendo  potuto  far  perfezionare  il  lavoro  ,  e  provedere 

V  intiero  a  cagione  di  moltiffimì  nati  impedimenti ,  diede  ciò  motivo  alli  fuddetti 
Cecchieri  di  far  riccorfo  al  detto  Sereniffìmo  Fratello  rapprefentandoli ,  che  il  dila¬ 
zionare  V  apertura  d  effa  Cecca  portava  loro  un  intollerabile  danno ,  mentre  per 
la  loro  parte  avevano,  adempiuto  al  convenuto  ,  non  [olo  col  pagamento  del  trìme- 
Jlre  fatto  come  fopra  in  Camera  ,  e  coll ’  aver  proveduto  all'  occorrente  per  battere 
a  martello  ,  ma  etiandio  con  parte  de'  capitali  per  battere  a  torchio  ,  che  tenevano 
in  Mora  [enza  lucro  per  tal  effetto  ,  e  che  perciò  umilmente  protejlavano  d  effi 
loro  danni .  Morto  detto  Sereni  filmo  Fratello  [enza  aver  potuto  dare  il  dovuto  pro- 
ve  dimento  a  detto  riccorfo ,  e  facce  data  l' A.  V.  S.  nel  governo  de'  fuoi  Stati  fenz’ 
efferfi  potuto  fin  ora  incombere  a  quefio  affare  ,  per  cagione  d  altri  di  maggior 
pefo  ben  noti  all ’  A .  V.  S.  fono  di  nuovo  riccorfi  all'  A.  V.  detti  Cecchieri  colle 
anneffe  preci ,  alle  quali  fendo  fiato  referitto  di  dover  noi  riferire  col  Voto ,  abbia¬ 
mo  J limato  opportuno  di  fentire  detti  Cecchieri ,  quali  ci  hanno  efibito  le  anneffe 
fedi  ,  che  vengono  citate  per  comprovazione  nell'  accia fo  foglio  di  rifleffi .  colli  quali 
intendono  dì  far  cofiare  aver  patito  fin  ora  un  danno  ,  per  cagione  di  tal  dilazio¬ 
ne  y  di  Lir.  25000  come  può  l  A.  V.  S.  avere  la  benignità  di  vedere  . 

Che  però  avendo  noi  fatta  matura  confideraz.ione  fopra  la  qualità  ,  e  quantità 
de’  fuddetti  pretefi  danni  patiti  ,  per  non  e  [fere  fiato  adempiuto  in  tempo  congruo 
dalla  Ducal  Camera  interpellata  alla  dì  lei  obbligazione  ,  eh'  è  lo  fieffo  ,  che  aver 
impedito  alli  Cecchieri  il  poter  fi  valere  della  cofa  locata  ,  per  cut  loro  coppette 

V  azione  ad  damna  ,  &  intere  (fé  ,  quantunque  quefii  non  paffuto  con  dette  fedi  diffi 

giufiificarfi  fpezialmente  in  tale  ,  e  tanta  quantità ,  ma  filo  in  genere  ,  e  però 
tempre  vero  ,  che  dovendofi  dalla  Ducal  Camera  far  loro  un  adequato  rifacimento 
d  equità  almeno  per  metà  dì  detta  prete  fa  ,  che  farebbe  di  Lir.  12500,  refiarebbe 
diminuito  l’  affìtto  di  detti  tre  anni  di  locazione  a  fole  Lir .  i4500  *  e  terminati 
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fuefli  non  farebbe  tanto  facile  il  trovare  altri ,  che  affilio  afferò  alla  fleffa  ,  colti 
patti ,  ed  obblighi  fatti  dalli  medefimi ,  sì  in  ordine  alla  quantità  limitata  nelle- 
Monete  baffe  ,  ed  alla  bontà  di  quelle  di  argento  pel  loro  corfo  ,  come  per  altro  di 
non  poco,  'vantaggio  alla  Sereniffma  Camera  in  queflo  affare,  dimodoché  correrebbe 
a  rifchio  di  reflare  inaffittata  ,  e  che  fi  aceffe  a  farla  con  fvantaggio  andare  in 
cafa  Sereniffma  .  Che  però  fìamo  d'  umiliffmo,  fentimento  effere  fempre  meglio ,  che 
J  A.  V  S.  facci  una  dilazione  al  f addetti  Cecchieri  d*  altri  tre  anni  di  locazione  , 
che  in  tutto  fiano  fei  anni ,  con  detti  patti,  ed  obblighi,  con  che  oltre  le  dette 
L.  270000  f  procuri  d *  indurre  effi  Cecchieri  a  pagare  in  aggiunta  altre  L.  50000 
per  tutto  detto  tempo  ramatamente  a  norma  de ’  [addetti  Capitoli ,  e  che  refi  con 
ciò  compenfato  detto  loro  prete fo  danno,  in  maniera  che  non  ne  abbino  a  preten- 
dere  in  conto  'veruno  ,  che  è  quanto  & c. 

Si  con:hiufe  adunque  che  fi  delle  mano  al  travaglio  ,  onde  i  medefimi 
Zecchieri  rinnovando  gli  obblighi  loro,  lì  efpreftero  ne5  Tegnenti  Capitoli  in¬ 
torno  la  qualità,  e  borra  delle  Monete,  che  intendevano  di  voler  battere. 

Li  fratelli  Gualtieri ,  e  Gio:  Battifla  Ortis  di  Tarma  ,  s *  obbligano  far  bat¬ 
tere  nella  Dncal  Zecca  di  Gnaflalla  le  qui  appiedi  Monete  al  pefo ,  e  bontà  come 
Jìegue  con  le  infra  fcritte  condizioni  . 

Da  Soldi  20  a  pezzi  cento  quattro,  per  cadauna  Libra  a  bontà  di  onde  3 
argento  fino  per  Lib.  -  5  ®o  m.  ,  e  non  più  ,  di  meno  a  loro  piacere . 

Da  Soldi  io  a  pezzi  cento  quaranta  per  Libra  a  bontà  di  onde  2  come  fo- 
pra  200  m.  col  fopra  patto . 

Da  Soldi  5  a  pezzi  228  per  Libra  ,  bontà  d’  onde  una  e  mezzo  per  L.  100  m* 
come  fopra  . 

Sefini  di  rame  a  pezzi  360  per  Lib .  50  m. 

Da  Soldi  4  bontà  onde  8  ì  per  Libra  da  entrarcene  pezzi  <54  per  Libra  a 
l oro  difpofizione  . 

Da  Soldi  8  da  entrarcene  pezzi  3  2  per  Libra  bontà  8  |  per  ogni  Libra  a 
loro  difpofizione  . 

Da  Soldi  1 6  Lib.  20  m.  a  pezzi  17  per  Lib.  ,  bontà  onde  io  per  Lib.,  il 
tutto  a  pefo ,  di  Zecca  di  Milano (  con  quelli  impronti  che  faranno  prefcritti  dalla 
detta  Due  al  Camera  . 

i>  S ’  obbligano  li  Cecchieri  di  far  battere  a  torchio  nella  medefima  Zecca  le 
fnpraddette  Monete  nella  qualità ,  bontà  ,  e  pefo  di  fopra  efpreffo  ,  con  che  fia  in 
libertà  de'  me  demi  Cecchieri  di  poter  far  c  uni  are ,  0  battere  le  Monete  baffe  a  mar- 
tello  . 

2.  Sarà  a  carico  ,  e  fpefe  della  Sereniffma  Due  al  Camera  il  dar  la  caft  ,  e 
la  Zecca  agli  Cecchieri  finita  di  tutti  li  attreggi  neceffarj  ,  e  in  atto  di  tutto 
punto  a  Incorare  ,  come  pure  farà  tenuta  procedere  per  ufo  della  famiglia  degli 
Cecchieri  lì  letti  forniti  con  qualche  utenfilii  da  Camera ,  ed  attrezzi  da  cucina , 
e  cantina  ,  delle  quali  cofe  tutte  fe  ne  docrà  farne  T  incentario ,  per  farne  la 
refiituzione  in  quantità  ,  e  qualità  ,  falca  la  cetuftà  ,  ed  a  carico  delli  Cecchieri 
il  procedere  del  proprio ,  ed  a  loro  fpefe  tutti  li  argenti ,  rami ,  ed  altri  materiali 
occorrenti  per  fare  detta  battitura ,  fenza  che  la  Ducal  Camera  ne  fenti  un  dan - 
220 ,  ed  incomodo  immaginabile  . 

3.  Che  quando  li  Cecchieri  acranno  cumulata  tanta  Moneta  che  fia  f uffici  e  n- 
H  9,  ogni  colta  che  ricercheranno  V  lllujlrifjimo  Sig .  Trefi dente  debba  quefii  mandar-. 
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gli  a  liberar  la  Moneta ,  onde  poffiano  li  Cocchieri  di  [porne  a  fio  piacimento ,  pre¬ 
cedenti  prima  li  affiaggi ,  e  ritrovata  al  pefo ,  e  bontà  fopracenata  . 

4.  Nella  liberazione  di  Caffa  dovranno  le  Ferfone  deputate  da  S.  A.  S. ,  0 
dall ’  Illuftriffimo  Sig.  Trejìdente  far  tre  pefate  d’  ogni  forte  di  Moneta  ,  e  ritrovan¬ 
do  fi  quelle  conforme  fi  dirà  abbaffo  ,  fi  debba  rilafciare  tutta  la  maffa  ,  che  fi  ri¬ 
troverà  ivi  fiampata ,  e  così  circa  li  da  Soldi  20  far  tre  pefate  d'  una  libra  per 
volta  col  remedio  a  ciafcuna  di  denari  tre  F  una  per  V  altra ,  e  delli  da  Soldi  io 
parimenti  tre  pefate  d ’  una  libra  V  una  col  remedio  a  ciafcuna  di  denari  cinque 
una  per  F  altra ,  e  delle  da  Soldi  5  fimi Im ente  tre  pefate  d ’  una  libra  F  una  col 
remedio  a  ciafcuna  di  Denari  fette  una  per  F  altra  ,  e  delli  Sefini  fi  dovranno  pu¬ 
re  far  tre  pefate  d '  una  libra  F  una  col  remedio  a  ciafcuna  di  denari  dieci  F  una 
per  F  altra  ,  e  finalmente  nelle  Monete  d'  argento  fi  dovranno  pur  far  tre  pefate 
per  cadauna  fpecie  d ’  una  libra  F  una  col  reme  dio  a  ciafcuna  di  denari  due  F  una 
per  F  altra . 

5.  Che  fe  le  fopr addette  Monete  legate  con  argento  fo {fiero  ritrovate  al  faggio 
mancanti  di  un  denaro  per  libra  di  bontà  ,  debbano  rilafciarfi  per  bone  fecondo  il 
cofiume.  di  tutte  le  Zecche  . 

6.  In  occafione  che  fi  Jlampano  le  fpecie  sì  a  martello ,  che  a  torchio  dovrà 
effiervi  fempre  F  affiftenza  occulare  del  Sopraftante  deputato  da  S.  A .  S  ,  del  quale 
pure  deve  effiere  incombenza ,  in  occafione  fi  tralafciaffie  la  ftampa  ,  fia  nel  tempo 
del  pranfo  ,  come  di  notte ,  di  far  levare  le  Monete  Jlampate  con  li  cunj ,  e  far 
porle  nella  Caffa  delle  tre  chiavi ,  le  quali  reftano  in  mano  refpettivamente  una 
alF  llluftriffimo  Sig.  Frefidente  ,  od  a  chi  farà  dal  medemo  deputato  ,  F  altra  al 
Sopraftante  ,  e  la  terza  al  Zecchiere .. 

7.  Non  potranno  effii  Cecchieri  liberate  che  avranno  colle  folennità  confuete 
le  Monete  della  Cecca  effiere  moleftati  per  effe  ,  e  per  quelle  che  venififiero  falfate 
nella  bontà  ,  pefo  ,  e  coll'  immit  azione  de’  Cunj  Ducali  da  qualunque  Per  fona  ,  ed 
anche  da  loro  Agenti ,  e  Servienti ,  fe  non  quando  effii  Cecchieri  ne  aveffiero 
fetenza  ,  0  foffiero  in  colpa ,  0  dolo nel  qual  cafo  verrà  fatta  giuftizia  dal  Signor 
Uditor  Generale  ,  tanto  contro  detti  Cecchieri ,  come  contro  li  {addetti  loro  Agen - 
ti ,  0  Servienti ,  che  unitamente  ,  0  feparatamente  falfificaffiero  le  dette  Monete . 

8.  Come  dovranno  li  Cecchieri  tenere  riagi uftati  a  loro  fpefe  li  attrezzi  che 
fi  rompeffiero.  5  a  riferva  del  Trucco ,  ed  ordigno  delle  Trafile ,  quali  dovranno 
effiere  riagiuftati  a  fpefe  della  Ducal  Camera  ,  per  cui  occorrendo  poi  maggior  dila¬ 
zione  ,  farà  loro  dato  per  giuftizia  altro  tempo  congruo  ,  e  non  altrimenti . 

9.  La  {addetta  battitura  dovrà  durare  per  tre  anni  continui  da  principiarfi 
{abito  dopo  la  prima  liberazione  di  Caffa  ,  e  dovrà  profeguirfi  di  mano  in  mano 
fino  alla  terminazione  di  detto  tempo  ,  con  la  tolleranza  di  tre  mefi  conficcativi , 
e  {accedendo  qualche  accidente ,  0  di  rottura  di  qualche  ordigno  ,  malattia  ,  0  altro 
cafo  impenfato  ,  per  cut  fi  dove  fife  fopr  afe  dere  nella  battitura  ,  fe  li  farà  dalla 
Due.  Camera  la  tolleranza  d 'altri  tre  mefi  fucceffivi ,  dopo  la  prima ,  e  non  più , 
per  tutti  i  detti  cafi ,  talmente  che  la  locazione  non  dovrà  durare  più  delli  detti 
tre  anni ,  tre  mefi  di  detta  tolleranza,  e  di  altri  tre  mefi  per  detti  cafi,  nel  qual ' 
tempo  dovranno  li  Cecchieri  aver  proveduti  d’  altri  loro  Operarii  in  luogo  di  quelli 
Attuali  ,  che  fi  ammalaffiero  ,  0  che  fi  rendeffiero  inhabili ,  mentre  la  Ducal ^  Ca¬ 
mera  farà  il  fimi  le  per  quelle  Ferfone ,  eh’ e  fifa  vi  porrà,  e  falariarà  in  cafo  s  am- 

ma  la  fiero  3  come  dovranno  li  Cecchieri  bavere  riagiuftati  a  loro  fpefe  li  ordigni  r 

che 
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che  fiì  rompe  [fero  a  ri  ferva  del  Torchio  ,  ed  aveffero  delle  Trafile  ,  quali  dovranno 
effere  ri  a?  tu  (lati  a  fpefe  della  Ducal  Camera  ver  cui  occorrendo  poi  maggior  dila~ 
zione  farà  loro  dato  per  gìufilizia  altro  tempo  congruo  ,  e  non  altrimenti . 

i  c.  Dovrà  la  Sereniffima  Camera  falariare  a  fue  fpefe  il  Cuniatore ,  Affaggia - 
tore  ,  Sopraflante ,  o  tf/m’  perfine  di  confidenza  del  Sereniamo  ,  ?  fomminifirare  il 
file  bifignevole  per  bianchire  le  Monete ,  e  per  temprar  le  Stampe  al  puro  cojìo 
della  Camera  ,  fecondo  T  ufo  ,  e  confuetudine  delT  altre  Zecche  . 

11.  Ver  V argento  ,  feramenti ,  e//  tf/m?  che  occorrerà  far  venire  da 

Taefi  E  fi  eri  per  hi  fogno  di  detta  Battitura  ,  e  Cecchieri  farà  tenuta  la  Sere  ni  [fi¬ 
rn  a  Camera  far  efentare  li  me  demi  da  ogni ,  e  qualunque  Datio  dello  Stato  Se¬ 
reni/fimo  fecondo  V  ufo ,  e  praticato  dell'  altre  Zecche  come  fopra . 

12.  Per  la  [ìcurezza  delle  Perfine  ,  de'  Cecchieri ,  della  Cafa  ,  e  della  Zeccha 
fia  obbligata  la  Sereniffima  Camera  provederli  delle  confuete  licenze  d' armi ,  e 
farli  godere  tutti  li  Privile  ggi  ,  ed  efenzioni  folite  concederfi  in  cafi  filmili  a  tutti 
li  Cecchieri  ,  e  potranno  effi  Cecchieri  convenire  li  loro  Debitori  nanti  V  II  lino 
Sig.  Uditore  Generale ,  come  Giudice  Camerale  ,  nella  forma  ,  che  pratica  il  Sig . 
Gio:  Sartoretti  ìmpre fario  Generale  . 

13.  In  cafo  che  fèguiffe  fra  li  Cecchieri ,  e  Affiaggiatore  qualche  differenza 
ne ’  faggi  de  Ili  argenti ,  0  delle  Monete  da  liberar  fi ,  in  tal  cafo  la  Sereniffima 
Camera  manderà  a  Milano  ,  0  altrove  ad  incontrare  detti  affliggi ,  per  vedere 
chi  avrà  prefo  errore  ,  e  venendo  giudicato  effere  de'  Cecchieri ,  dovranno  quelli  foc - 
combere  alle  fpefe  di  tal  miffiine ,  e  perizia  ,  e  fe  V  errore  farà  dell ' Affiggi a- 
tore  ,  dovrà  quefili  pagare  del  proprio  le  dette  fpefe ,  fenza  caricar  d  effe  la 
Ducal  Camera  . 

1 4.  Per  la  battitura  del  fuddetto  tempo  /  obbligano  li  Cecchieri  pagare  alla 
Sereniffima  Ducal  Camera  Lir.  270  m.  ,  quali  dovranno  pagar  fi  rattatamente  di 
fei  me  fi ,  in  fei  me  fi  anticipati ,  e  per  la  prima  rata  dovrà  effere  pagata  in  ra¬ 
gione  di  trimefire  ,  il  primo  alla  fottoferizione  de'  prefenti  Capitoli ,  ed  il  fecondo 
alla  prima  liberazione  di  Caffa ,  e  per  li  altri  femefilri  regolatamente  anticipati 
come  refila  fopra  convenuto  . 

1 5 .  Che  la  Sereniffima  Camera  fila  obbligata  dare  al  Cecchiere  quattro  para 
balze  fimi  te  per  ogni  forte  di  Moneta  da  cuniarfi . 

1 6.  Per  ultimo  T  obbligano  li  Cecchieri  per  dar  piu  folecita  mano  all  apertu¬ 
ra  ,  e  battitura  della  Zecca  fopra  efpreffa  ,  fra  tantoché  reflano  perfetionate  le  pro¬ 
vi gion i  per  battere  a  torchio ,  dar  principio  alle  battiture  delle  Monete  baffe  a  mar¬ 
tello  ,  e  di  provedere  a  proprie  fpefe  quelli  utenfilii ,  che  non  fono  neceffarj  per  bat¬ 
tere  a  torchio  . 

Le  quali  cofe  &c. 

Pollo  tutto  ciò  verfo  la  fine  del  1730  fi  diè  mano  ben  tolto  alla  fabbri¬ 
ca  delle  Monete,  che  or  ora  deferiveremo . 

Le  ultime  vicende  di  quella  Zecca  necelfariamente  mi  sforzano  a  toccare 
una  materia  per  fe  Iteda  delicatidìma ,  quantunque  nota  e  palefe  a  tutto  il 
mondo  .  Si  fa  ,  come  la  PrincipeiTa  Eleonora  del  nuovo  Duca  Sorella  ,  e  Ve¬ 
dova  di  Fr  ncefco  de’  Medici  Granprincipe  di  Tofcana  ,  pretendefs*  ella  di 
mollrare  alla  Corre  Cefarea  E  imbecillità  del  Fratello,  che  da  lei,  e  dal  par¬ 
tito,  che  tolto  formoffì  in  Gualtalla  a  di  lei  favore,  provava!!  edere  affatto 
forno  dJ  intelletto ,  e  di  governar  incapace .  Si  fa  eziandio ,  come  il  Conte 

Pom- 
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Pomponio  di  Spilimbergo  primo  Miniftro  del  Duca,  ed  arbitro  della  potenza 
di  eiTo  unitamente  a  molti  del  fuo  partito  fi  opponeife  coraggiofamente  alle 
dimofiranze  della  PrincipelTa,  facendo  cogli  sforzi  della  più  fina  politica  com¬ 
parire  il  luo  Padrone  faviffimo  quanp  altri  mai;  e  come  otteneile  non  folo 
dichiarazioni  aliai  favorevoli  a  fe  Hello  ,  ma  fin  giugneile  a  far  congiungere 
il  Duca  in  matrimonio  con  una  fceltiifima  Giovane  PrincipelTa  di  Germania  , 
qual  fu  Maria  Eleonora  Carlotta  di  Slefwich  Holftein  ,  fpofata  per  Procura 
dai  Conte  medefimo  ,  e  condotta  in  Italia ,  fenza  permettere  che  nè  il  Padre, 
nè  la  Madre,  nè  verun  altro  de’ fuoi  1*  accompagnalTero  ,  acciò  non  vedefiero 
a  qual  Marito  la  nuova  Spofa  ne  andafte  . 

Trionfando  egli  così  de’  fuoi  Emoli ,  fatti  creder  capaci  delle  più  nere 
congiure ,  efigiiati  tutti  i  partigiani  della  PrincipelTa  ,  e  coftretta  lei  a  fuggir- 
iene  piena  di  rolTore  a  Vienna  ,  dove  non  fu  afcoltata  ,  afficurò  fe  ftelTo  nel 
difporifmo  efercitato  in  tutti  gli  Stati  dei  Duca  .  Ma  tali  co  fe  ,  come  fecero 
avere  in  ninna  confiderazione  predo  le  Corti  circonvicine  il  Duca  di  Guaftal- 
la  ,  riconofciuto  per  quel  eh’  egli  era ,  così  eccitarono  verfo  il  Miniftro  odio , 
e  deprezzo  che  fomentavafi  dalle  efecrazioni  feminate  contro  di  lui  dagli 
Eluli  Guaftalltfi  .  Monfignor  Guidobono  Mazzucchini  Abate  di  Guaftalla  Trac¬ 
ciato  egli  pure  dalla  propria  Sede  era  amico  ftrettiflìmo  del  Pulicani  Prefiden¬ 
te  di  Mantova,  e  non  mancava  di  rapprefentar  ivi,  ed  altrove  i  difordini 
di  quello  governo  ;  e  perchè  tutto  ciò ,  che  qui  operavafi ,  non  fi  confiderava 
che  per  cofa  dello  Spilimbergo  ,  indulTe  detto  Prefidente  ad  impedir  il  corfo 
alla  nuova  Moneta  di  Guaftalla  ;  lo  che  fu  fatto  eziandio ,  acciò  ricevuta  non 
folTe  in  Venezia  . 


Comparve  adunque  la  Moneta  da  cinque  Soldi ,  che  tiene  da  una  parte  t.  V. 
Parme  del  Duca,  e  le  parole  attorno  JOS,  MA.  G.  GVA.  SAB.  DVX  P.  N.  57. 
BO.  ,  cioè  Jofeph  Maria  Gonzaga  Guaftalla  Sabloneta  Dux  Vrinceps  Bozuli  ,  e 
nell’altra  una  Santa  Caterina  colle  parole  S.  CATARINA  PROTETRIX,  e 
nell’  efergo  V.  Se  ne  trovano  ancora  di  quelle  Monete  ,  ma  poche  ,  e  il  no- 
Uro  Sig.  Zanetti  fra  gli  altri  la  tiene  del  pefo  di  32  grani  bolognefi  (no), 
lofio  ufcì  in  Mantova  una  Grida  pubblicata  li  io  di  Gennajo  del  1731,  ove 
limito! si  quella  Moneta  a  quattro  Soldi . 

Venne  appreftb  in  luce  la  Moneta  da  dieci  Soldi  del  pefo  di  53  grani  n.  58. 
bolognefi  (ni)  pofteduta  anche  dal  Sig.  Zanetti .  Il  diritto  di  quella,  falva  la 
maggior  grandezza ,  è  fimile  a  quello  della  già  deferitta ,  ed  il  rovefeio  tiene 
un  Cavallo  faltante  col  motto  attorno  IVSTITItE  FRiENO ,  e  nell’  efergo  X. 

Fu  battuta  eziandio  la  Lira ,  che  pefata  dal  Sig.  Zanetti  ,  il  qual  confer-  N.  5 9- 
vaia  nel  fuo  Mufeo  ,  giunge  a  70  grani  bolognefi  (1 1 2)  .  Il  diritto  di  elTa  con¬ 
corda  con  quello  delle  precedenti.  Nel  rovefeio  v*  è  la  Madonna  di  Caftello 
altre  volte  da  noi  deferitta,  a  piè  della  quale  in  uno  Scudetto  fta  il  N.  XX.  , 

e  at- 


(110)  Se  ix8  Monete  da  Soldi  5  pefavano 
lina  libbra  Milanefe  ,  e  contenevano  oncie  una  e 
mezzo  d’  argento  ,  ogni  una  di  dTe  doveva  cor- 
rifpondere  in  Bologna  a  grani  31  U ,  e  tener  di 
fino  grani  4  . 

(ni)  Se  140  Monete  da  Soldi  io  pefavano 
una  libbra  Milanefe  ,  e  tenevano  di  fino  oncie 
due  ,  ogni  una  di  effe  dovrebbe  corifpondere  a 
grani  53  ^  Bolognefi ,  e  tener  di  fino  gr.  8  || . 


(ni)  Secondo  i  fopra  efpofti  Capitoli,  104  di 
dette  Monete  da  Soldi  10  dovevano  pefare  una 
libbra  Milanefe  ,  e  contenere  oncie  3  d’  argento 
fino  .  Corrifporidendo  un’  oncia  Milanefe  in  Bolo¬ 
gna  ,  fecondo  i’  efatto  confronto  da  me  fatto  ,  a 
grani  6 1; ,  ne  rifulta  ,  che  detta  Moneta  da  Sol¬ 
di  10  pelar  dovrebbe  grani  71  22|  Bolognefi,  e 

contener  di  fino  argento  grani  17  IH 
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e  attorno  il  motto  IN  PRETIO  PRETIVM  .  Dato  corfo  a  quelle  Monete 
ecco  il  dì  28  di  Settembre  dell5  anno  Ite  ilo  ufcir  altra  Grida  in  Mantova  , 
che  abbafsò  la  Moneta  da  dieci  Soldi  al  prezzo  di  Soldi  Tei ,  e  quella  da 
venti  ai  prezzo  di  Soldi  dodici  ,  come  può  vederli  preifo  il  Gobio  di  più 
recente  edizione.  Limitazione  sì  eforbitante  impedì  a/Fatto  il  corfo  della  Mo¬ 
neta  Guaitallefe  non  folo  in  Mantova  ,  ma  altrove  ,  rifguardandofi  per  tutto 
come  falfa  ,  e  mancante  ;  e  perfuafe  abballanza  i  Zecchieri  ,  che  non  tornava 
loro  conto  il  battere  di  più  i  Sefini  ,  e  gli  altri  pezzi  da  Soldi  quattro  ,  da 
Soldi  otto ,  e  da  Soldi  Tedici ,  come  fi  erano  obbligati  ne’  riferiti  Capitoli  ; 
mentre  anche  di  quelli  avuto  ne  avrebbero  un  mal  efito  . 

11  danno,  che  rifuirò  fu  grandifsimo ,  poiché  dopo  un  lungo  tentare 
eflfendo  riufcito  inutile  ogni  sforzo ,  perchè  tali  Monete  fofFero  ricevute,  ufcì 
a*  14  di  Giugno  del  1732  un  Decreto  del  Duca,  che  richiamò  alia  Zecca  tutte 
le  già  liberate  Monete ,  coitringendofi  i  particolari  a  rimetterle  colla  perdita 
d’ un  28  all’ incirca  per  100  (113).  In  vigor  di  tale  Decreto  reltò  impedito  pur 
anche  il  corfo  ad  una  Moneta  d’argento,  di  cui  fi  erano  già  formati  gli  itn- 
j  Y  pronti ,  llampandofene  alcune  poche  per  prova  .  Una  di  quelle  rarifsime  Mo- 
N,  60.  nete  ho  io  procurata  al  Sig.  Zanetti  .  Per  renderfi  quella  Moneta  più  (ingo¬ 
iare  ,  porta  nel  diritto  il  Bullo  del  Duca  colle  parole  IOS.  MA.  GON. 
GVAS.  SAB.  DVX  B'OZ.  PRIN.  &c.  ,  e  nel  rovefcio  la  Statua  di  D.  Fer¬ 
rante  I.  malamente  difegnata  col  motto  attorno  IMMORTALE  DECVS  VIR- 
TVTIS  AVITA,  e  fotto  l’anno  17^2.  Nella  grolfezza  della  medefima  ha  le 
lettere  PETITVS  HONOR  VNQE  (cioè  undiqne)  COMENDAT ,  che  non 
fi  veggono  non  lolo  in  alcun’  altra  Moneta  Guallallefe  ,  ma  in  rarifsime  altre 
delle  Zecche  d' Italia  (u^) ,  Una  confinile  ?  ma  fen&a  le  lettere  nell’  orlo ,  fi  vede 

nel 


(tip  Ad  evitar  il  grave  (concerto ,  e  danno, 
che  prodorto  avea  al  Principe  ,  ed  ai  Sudditi  la 
troppa  quantità  di  Moneta  di  baila  lega,  che  fu 
battuta  in  quella  Zecca  al  tempo  del  Duca  Fer 
dinando  III.,  codrinfe  il  medefimo  Principe  a 
richiamarla  come  iaggiamente  ha  dimoltraro  il 
N.  A.  dianzi  alla  pag.  91  e  9?.  Dopo  un  tale 
efempio  parea  ,  che  al  riaprirli  della  mededma  Zec¬ 
ca  li  dovelTe  battere  la  Moneta  con  più  cautela 
di  prima  .  La  cofa  però  non  andò  così  ,  imper¬ 
ciocché  indotto  il  Principe  dalla  grandiofa  offer¬ 
ta  fattagli  dai  nuovi  Zecchieri  di  lire  370  mila 
pel  corfo  di  tre  anni ,  accordò  a’  medefimi  la  li¬ 
bertà  di  battere  una  quantità  eccedente  il  bifogno 
dello  Stato  di  Moneta  erofa,  che  non  avea  la  me¬ 
tà  dell’  intrinfeco  valore  ,  per  la  quale  fpacciavali 
anche  ne’ Paeli  circonvicini:  onde  fperavali  di  po¬ 
ter  lucrare  dagli  Stati  ederi .  Furono  però  vane  que- 
jE  lulìnghe,  giacche  avvedutili  i  governi  limitrofi 
del  danno,  che  per  1’ introduzione  di  tale  Mone¬ 
ta  venivano  a  rifentire  ,  furono  quelli  codretti  a 
porvi  riparo  •  perlochè  lì  vidde  ben  predo  ritor¬ 
nare  nello  dato  Guaftallefe  la  Moneta,  che  iV  era 
ìndi  ufeita  ,  e  ad  evitare  un  male  maggiore,  co- 
dretto  fu  il  Principe  a  rich:amarla  nella  fua  Zec¬ 
ca  p;r  rifonderla,  come  fi  era  fatto,  erano  già 
50  anni  ,  e  così  Scapitarvi  ,  oltre  1’  utile  ricava¬ 
to  ,  anche  le  fpefe  .  cali  ,  e  fatture  per  la  mede- 
lima  .  Tali  esempi  badar  dovrebbero  una  volta  a 
render  guardingo  chi  fopraintende  alle  Zecche,  di 
8oa  lanciarli  Sedurre  dai  Zecchieri  a  batter  nelle 


medelìme  maggior  quanrità  di  Moneta  erolà  ,  di 
quello  badar  p  ilfa  all’  interno  commercio  dello 
Stato.  Veggafi  fopra  ciò  nella  Raccolta  dell’Arge- 
lati  T»  lf.  e  quanto  hanno  lafciato  fcritto  il  Mon¬ 
tanari  ,  ed  il  Neri  ,  come  pure  il  eh.  Co:  Carli 
nel  Tom,  II,  p  tg.  410  della  fua  Opera  delle  Zecche 
Italiane  ,  ed  altri  . 

(11 4)  Di  tre  fole  Zecche  Italiane  ho  veduto 
Monete  con  le  lettere  nella  grolfezza  delle  mede¬ 
lìme  ,  portevi  Saggiamente  per  licurezza  dell’  ideila 
Moneta  contro  la  temerità  de’  tofatori .  La  prima  ft 
è  Firenze  ,  alla  quale  lì  dee  la  gloria  di  aver  intro¬ 
dotto  qued’  ufo,  e  non  già  agl’  IngleSi  fìccome  al¬ 
cuni  pretendono  ,  come  può  vederli  preifo  1’  Ar- 
gelan  Fom.,  F.  pag.  38  ,  e  nell’  Orlini  delle  Mone - 
te  de'  Gr  mduchi  pag.  jt.  Si  vuole,  che  quede 
comparissero  la  prima  volta  in  una  Piadra  battu¬ 
ta  nel  i  593  ?  la  q  tale  però  lino  ad  ora  non  li  è 
veduta.  Si  ritrova  bensì  un  Tedone  di  Colimo  II. , 
che  governò  dal  1608  al  1610,  col  motto  Has  nifi 
peritunu  mihi  adimctt  nemo  ,  (  che  fu  pofeia  imi¬ 
tato  dagl’  Ingled  nelle  Monete  fatte  coniare  da 
Cromuel  ne|  1649),  ed  una  Piadra  di  Codino  III. 
battuta  nel  1684  cpl’e  parole  ;  Ipf '*  fui  cuftot 
forma  decoris  erit  .  La  feconda  Zecca  é  Genova, 
in  una  Genovina  del  1676 ,  che  porta  il  motto 
fonderli  j scura  fides  tutumque  pr&fidium  .  Mantova 
è  la  terza  Zecca,  che  abbia  cip  praticato,  facen¬ 
do  coniare  nel  taglio  di  una  Moneta  d’  argento 
di  Ferdinando  Carlo  ,  Duca  anche  di  Guadalia  , 
nel  1706  il  motto  ir&fidia  &  majejlatis .  Ad  ÙP{? 
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nel  Gabinetto  Imperiale  alia  pag.  454.  Per  quanto  rilevali  da  una  Carta  da 
me  già  trovata  fra  quelle  dell'  Auditor  Cataneo,  comunicatemi  dalla  felice 
memoria  del  Sig.  Avvocato  Antonio  Ferdinando  fuo  figlio,  quella  Moneta 
doveva  edere  a  fimilitudine  del  Ducato  Veneto ,  e  fe  n’ era  fidato  il  prezzo  a 
Moneta  Guadallefe  di  ledici  Lire  . 

Rdlò  allora  chiufa  per  fempre  V  Officina  Monetaria  di  Guadalla  ,  la  quale 
fi  vede  ancora  a  dì  nodri  nel  Ducale  Palazzo  in  gran  parte  sfornita  ,  e  ma¬ 
nometta  . 

Ma  non  convien  tacere  della  Lite  inforta  fra  la  Camera  Ducale  ,  ed  ì 
Zecchieri  .  Imperciocché  la  Camera  pretefe  rifondere  tutta  la  colpa  dell’  av¬ 
venuto  nella  frode  ufata  da’  Zecchieri  ,  provando  per  un  faggio  fatto  dal  Sig. 
Giovanni  Marvardi  Tulle  Monete  già  liberate  ,  che  mancava  in  cadauna  Libra 
delle  Monete  due  Denari  d ’  argento  fino  .  I  Zecchieri  all’  oppofito  dicevano  non 
poterli  dimoftrar  quella  frode  ,  che  per  un’  efperienza  fatta  fopra  alcune  Mo¬ 
nete  a  bello  dudio  ricercate  tra  tutte  1’ altre ,  che  per  un’imperfetta  midura 
rimafte  fodero  difettofe  .  Imperciocché  egli  era  certo,  che  prima  di  liberarle 
tutte  dalla  Zecca  fi  erano  {ottopode  all’  efame  del  Sig.  Matteo  Meji  ,  e  del 
Sig.  Angelo  Slitteri ,  il  primo  pubblico  Affaggiatore  in  Bologna  ,  il  fecondo 
in  Parma  ,  i  quali  avevano  in  effe  riconofciuto  il  debito  intrinfeco  .  Tal  in- 
trinfeco  giuda  la  mentovata  carta  da  noi  veduta  nelle  Scritture  del  Cataneo 
effer  doveva  tra  argento  ,  e  rame  di  Soldi  quindici  per  ogni  Soldi  venti .  Mag¬ 
giormente  fi  giudicavano  i  Zecchieri  per  quedo  ,  che  le  Palle  delle  Monete , 
rimade  a  batterli ,  vendute  fi  erano  parte  agli  Ebrei  Sacerdoti  di  Reggio,  parte 
ai  S’g.  Girolamo  Bettinelli  Mantovano  per  lo  detto  valore ,  che  fi  era  loro 
nel  comporle  attribuito  .  Laonde  non  folo  chiedevano  d’  effere  liberati  dalla 
taccia  di  frode  ;  ma  fibbene  efiggevano  ,  che  loro  folfero  rifatti  i  danni  {of¬ 
ferti  per  la  fofpenfion  della  Zecca  .  Quede  ragioni  de’  Zecchieri  fi  veggono 
elegantemente  efpode  in  una  dotta  Allegazione  del  Sig.  Avvocato  Francefco 
Maria  Bertolini  Rampata  in  Reggio  dal  Vedrotti  l’anno  1743  d’onde  appren¬ 
diamo,  che  propriamente  1’  abbaffamento  delie  Monete  non  accadde  per  di¬ 
fetto  intrinfeco  delle  medefime  ;  ma  fibbene  per  altre  cagioni  ,  e  fpecialmente 
per  i  motivi  politici  efpodi  di  fopra  . 

Ciò  che  diilìmular  non  fi  deve  per  altro  fi  è,  che  quede  Monete  riufci- 
rono  affai  mal  fatte  sì  per  difetto  di  buon  difegno ,  come  per  edere  date 
battute  tutte  a  martello  con  poca  maedria.  Queda  loro  bruttezza  potè  con¬ 
tribuire  a  renderle  fpregievoli  :  e  credo  bene,  che  nella  detta  maniera,  che 
ricevute  non  furono  in  Mantova,  fodero  rigettate  in  Modena,  e  in  Reggio; 
poiché  ,  o  fotte  per  la  lite  ,  che  pendeva  in  allora  tra  le  due  Corti  di  Gua¬ 
dalla  ,  e  di  Modena,  intorno  al  dominio  del  Fiume  Crodolo ,  per  la  quale 
fuccedevano  fovente  delle  odilità  ,  o  per  per  qualche  altra  ragione  ,  pare  che 
anche  qui  la  Moneta  Modonefe ,  e  Reggiana  lì  ributtaffe  :  leggendoli  nella 
mentovata  Carta  trovata  nelle  Scritture  del  Cataneo  quede  parole ,  che  ci 
fondano  nel  nodro  fofpetto  :  Le  quali  Lire  332600  fi  pagaranno  (  da’  Zecchie- 
T.  IX.  O  ri  ) 

azione  di  detta  Moneta  Mantovana  fu  probabil-  te  riufcire  inferiore  alle  oneie  9  e  denari  xi  di 
niente  battuta  queft’  ultima  Moneta  della  Zecca  cui  è  comporto  il  fuddetto  Ducato ,  perchè  moftra 
Guaftallefe  ,  per  effer  del  medefimo  valore,  cioè  molto  il  rame,  e  perciò  fe  ne  dovette  fofpen- 
di  lire  fedici.  Il  pefo  però  è  eguale  al  Ducato  dere  la  battitura. 

Veneto,  cioè  di  carati  no;  ma  la  bontà  dovet- 
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ri  )  refpetti’vamente  immediate  con  quella  maggior  fumma  fi  potrà  in  tanti  da  Li¬ 
re  fedeci  di  quefia  Zecca  ,  ed  il  rimanente  in  tant ’  oro  ,  o  argento  al  corfo  delle- 
Ti  azze  circumnjicme  ,  alla  rifer’va  delle  due  di  Modona ,  e  Reggio  &c.  Se  foffe 
tratto  di  buona  politica  dello  Spilimbergo  T  impedire  T  ingreffo  al  denaro  di 
Stati  ampj,  e  facoltofi  in  una  Piazza  confinante  sì  limitata  com5  è  Guaftalla , 
cui  le  migliori  riforfe  poffono  dal  folo  commercio  fperarfi ,  altri  fel  vegga  (115)  . 
C1T  egli  folle  oftinatiffimo  nel  non  voler  nello  Stato  la  Moneta  Modonefe 
raccogliefi  eziandio  da  una  Tua  Lettera  indirizzata  al  Cataneo  li  23  di  Gen- 
najo  del  1732  mentre  era  in  Mantova;  imperciocché  fi  apprende  da  ella  che 
egli  voleva  abballare  il  valore  delle  Monete  picciole  Modonefi  ;  non  oliarne 
le  oppofizioni  gagliarde  di  alcuni ,  i  quali  lo  pervadevano  non  potere  da  ciò 
procedere  altro  che  danno  . 

Altro  non  ci  rimane  a  far  per  ora  in  compimento  di  quello  trattato , 
che  profeguir  la  ferie  delle  nollre  Tariffe,  durante  il  tempo,  in  cui  viffe  il 
Duca  Giuleppe  Maria .  Nel  Codice  de' Padri  Serviti  dopo  la  continuazione  del 
P.  M.  Gherli ,  vien  P  altra  del  P.  M.  Giufeppe  Antonio  Curti  ,  come  fegue  . 


1730  Filippo . L.  22.  io*  — 

Le  altre  Monete  hanno  avuto  lo  fteffo  valore . 

1731  Dobbla  di  Spagna  -  -----------  L.  76.  —  — 

Dobbla  d’  Italia  - . -  -  -  -  -  L.  74.  —  — 

Zecchino . L.  45.  —  — 

Ongaro . L.  42.  io.  — 

Genovina  -  --  --  --  --  --  --  --  L.  30.  —  — • 

Ducatone . - . L.  24.  —  — 

Filippo . L.  22.  —  — 


1732  Furono  battute  in  Guallalla  Monete  da  Soldi  venti,  e  da 
dieci  ,  quali  fono  Hate  poi  richiamate  alla  Zecca  col 
calo  del  28  per  cento  in  circa  . 


Nello  fteffo  anno  effendo  ftate  calate  nello  Stato  Veneto  ,  ed  in  Manto¬ 
va  le  Monete  di  Modena,  fono  crefciute  notabilmente  le  Monete  d’oro,  e 
d’  argento  ;  ma  ridotte  le  Monete  tutte  al  corfo  di  Mantova ,  fono  ftate  po¬ 
lle  fui  principio  del  feguente  anno  alla  valuta  come  fi  vede  . 

1733  Dobbla  di  Spagna . -  -  L.  75.  —  — 

Dobbla  d'  Italia . L.  73.  —  — 

Zecchino  ---------------  L.  44.  —  — 

Ongaro . L.  42.  —  — 

Ducatone . L.  24.  —  — 

Filippo  - . L.  21.  io.  — 

Genovina . L.  29.  io.  — 

1734  Zecchino . L.  44.  io.  — 

Genovina . L.  30.  —  — 

Filippo . L.  21.  12.  — 

L’  altre  Monete  come  fopra . 


(iM)  Può  vederfi  fopra  ciò  i!  Davanzati  pretto 
l’Argelati  Tm.  I V.  p*g.  166,  dove  faggiamente 
infegna  ,  che  le  Monete  eftere  non  fi  devono  proi¬ 
bire  (  fpecialmente  quelle  dei  Stati  circonvicini), 
®a  bensì  ordinare ,  che  fieno  prefc ,  e  valutate 
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così  facendo  non  v’ è  dubbio ,  che  l’introduzione 
di  qualunque  Moneta  eftera  in  uno  Stato  porti 
alcun  danno  alla  propria. 
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17  ,'5  ?  Tempo  di  Guerra  guerreggiata  è  ftato  fatto  il  calcolo  delle 
173155  Monete  con  poco  divario  dall’anno  1734. 

Ma  finita  la  Guerra,  di  cui  non  occorre  qui  far  parola,  penfarono  torto 
i  Minirtri  del  Duca  di  Guaftalla  a  rtabilir  meglio  il  corfo  delle  Monete;  on- 
de  ufcì  in  irtampa  il  feguente 

Rt [xol amento  per  M  cor^°  delle  Monete  da  offervarfi  né*  Stati  dì  Sud  Altezza  Se* 
remjfima  Padrone  ,  J otto  pene  arbitrarie  all  Altezza  Sua 

contro  li  tra  fgreffori . 

Doppie  delle  quattro  Stampe  ------ 

Doppie  di  Francia  da  due  L.  ,  e  Croce  di  S.  Spirito 
Dopp'e  di  Savoia  ,  e  Roma  Cttnii  Vecchj  -  -  -  - 

Merlettoni  di  Francia  ------- 

Doppie  di  Francia  del  Sole  ,  e  delli  due  Scudi 
Doppie  dette  No  alice  ,  0  filano  dalle  quattro  Armi  - 
Portoghefi  con  Arma  ,  e  Ritratto  ------ 

Portoghefi  fintili ,  la  mezza  ------- 

//  quarto  della  medefima  -------- 

Lisbonine  con  Arma  ,  e  Croce  ------- 

Zecchino  dt  Venezia  -  --  --  --  -- 

Gigliato  di  Firenze  -  --  --  --  --  - 

Zecchino ,  0  fia  Gigliato  di  Genova  -  -  ~  L. 

Unghero  -  --  --  --  --  --  --  - 

Genovind  -  --  --  --  --  --  -- 

Ducutone  di  Milano  ,  Savojd  ,  e  Venezia  - 
Altri  Du  catoni  diverfi  -  --  --  --  --  - 

F,!’ppo  -  - . . 

T aliar 0  Imperiale  ,  0  fia  pezza  da  due  Fiorini  -  -  - 

Livornino ,  e  Scudo  vecchio  di  Francia  ------ 

Scudo  di  Francia  a  tre  Gigli  -  --  -- 

Scudo  di  Francia  detto  del  Popone  ------ 

Scudo  di  Savoia  da  lire  cinque  di  quella  Moneta  -  -  - 

Tallaro  nuovo  di  Mantova  battuto  per  L.  16  -  -  - 

Tallaro  vecchio  di  Mantova  con  la  Croce  -  -  -  -  - 

Ducato  di  Venezia  -  --  --  --  --  --  - 

Ducato  di  Modena  da  L.  8  di  quella  Moneta  - 
Mezzo  Ducato  di  Modena  -  -  -  -  --  --  - 

Scudo  dall'  Aquila  di  Modena  --------- 

Te  (ioni  nuovi  Papali  -  -  -  --  --  --  -- 

Te  fio  ni  vecchj  Papali  -  -  --  --  --  --  - 

Tefioni  di  Parma  -  -  --  --  --  --  -- 

Lire  di  Bologna ,  e  Savoja ,  e  fuoi  [pezzi  a  proporzione 
Pezza  da  Soldi  ventiquattro  di  Genova  - 
La  Pezzetta  d' Argento  Imperiale  da  Car anfani  17 
L'  altra  Pezzetta  Imperiale  da  Car  anfani  7  -  -  - 

Traeri  Imperiali 


Lira 
T.  IX. 


di  Mantova ,  e  fuoi  [pezzi 


a  proporzione  - 
O  2 


L. 

75-  —  — 

- 

L. 

109.  2.  6» 

- 

L. 

11-  9* 

L. 

72.  7.  6 . 

- 

L. 

90.  15.  — 

- 

L. 

JJ7-  5-  — 

- 

L. 

3*3-  11.  6. 

L. 

l6l.  15.  9. 

L. 

80.  17.  6, 

L. 

1  20.  1  5.  — 

L. 

45.  —  — 

- 

L. 

44.  _  — . 

L. 

43.  —  — 

L. 

42.  —  — 

- 

L. 

24.  15.  — 

« 

L. 

24.  —  — 

L. 

22.  — -  — 

- 

L. 

20.  —  — 

L. 

! 

« 

Vs 

« 

0 

L. 

22.  IO.  — ' 

- 

L. 

l8.  —  — 

- 

L. 

22.  IO.  - - 

- 

L. 

19.  —  ““ 

- 

L. 

12.  —  - 

L. 

1 <5.  —  — 

« 

L. 

io.  io.  — 

4.  —  — 

L. 

5*  ~ 

L. 

6.  15.  — 

- 

L. 

4.  io.  — ■ 

- 

L. 

4.  8.  " 

- 

L. 

2.  17.  — • 

« 

L. 

1.  3.  6. 

L. 

- io.  — * 

L. 

1 ,  —  — 5 

Lira 
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Lira  dì  Tarma ,  e  fuoi  fpezzi  a  proporzione  -  ~  ~  ”  T.  i.  i,  — ■ 

Z/r/Z  di  Piacenza  ,  e  fuoi  [pezzi  a  proporzione  -  L.  i  .  6.  — 

Pezza  da  Soldi  12  e  den .  6  di  Piemonte  detta  Do  fori  e  -  -  L.  2.  16.  — 

Pezza  da  Soldi  5  Jìmili  detta  Pezzetta  -------  L.  1.  2 .6, 

Par  paiole  di  Milano  ,  e  Sauoja  --------  -  L.  ~j.  6. 

Saldo  di  Piemonte  -------------  L.  4.  (5. 

Pezza  da  Soldi  20  dì  Milano  -  -  -  ------  L.  3'  — 

Pezza  da  Soldi  io  Jìmili  -  --  --  --  --  --  L.  1.  io. 

Pezza  da  Soldi  30  ///  Venezia  -  -  -  -  ~  *  T.  3.  —  * 

Pezza  da  Soldi  15  Jìmili  -  --  --  --  --  --  L.  i*  io.  — 

Pezza  da  Soldi  io  Jìmili  -  --  --  --  --  --  L.  1 .  —  — 

Pezza  da  Soldi  5  Jìmili  -  ----------  Z.  —  io.  — 

Pezza  da  Soldi  io  di  Reggio  detta  Capellone  L.  —  7.  — 

Pezza  da  Soldi  7  e  den.  6  Jìmili  detta  Giorgino  -  -  -  L.  —  5.  — 

Pezzetta  da  Soldi  5  Jìmili  dette  Ac  quiiine  ------  L.  —  3.  — 

Marchetti  di  Venezia  -  -  -  --  --  --  --  -  L.  —  2.  — 

Soldi  di  Venezia  ,  e  Mantoma  -  -  -  --  --  --  L.  —  1.  — 


Li  Spezzi  delle  foddette  Monete  d'  Oro  ,  ed  Argento  aleranno  corfo  a  raggua¬ 
glio  ri  [pettino  de'  pezzi  intieri .  Dichiarandojì ,  che  le  Monete  in  quejto  regola¬ 
mento  non  fpecijìcate  ,  /  intendono  affatto  efclufe . 

Dato  in  Gua fiali  a  quejlo  dì  6  Ottobre  173  <5. 

In  fatti  nel  profeguimento  della  nota  citata  del  P.  Curri  le  Monete  da 
lui  nominate  fotto  l’anno  1737  hanno  il  valore  fopraccennato  -  Ricaviamo 
poi  da  effa  nota,  che  nei  1741  e  1742  il  Zecchino  di  Firenze  fi  fpefe  a 
Lire  44.  io,  e  che  nel  1743  lì  fpefe  a  45,  ed  il  Filippo  a  22.  io,  reitando 
le  altre  Monete  nel  loro  foliro  valore  . 

Oggidì,  benché  Guaftalla  non  moftri  in  corfo  Moneta  propria,  tiene  il 
coftume  di  far  contrarti  a  Scudi  ,  e  a  Lire  immaginarie  Guaftallelì ,  contando 
la  Lira  Parmigiana,  che  ivi  è  più  ulìtata  dell’ altre  ,  a  Soldi  21.  Le  Monete 
effettive  di  varie  altre  Zecche  fono  poi  Rate  altre  volte  limitate  a  divedo  va¬ 
lore  :  ma  perchè  ciò  è  flato  fempre  fatto  nelle  Gride  Parmigiane,  notandoli 
il  loro  eftrinfeco  a  corfo  di  Lira  Parmigiana ,  Piacentina  ,  e  Guaftallefe ,  omet¬ 
tiamo  di  qui  parlarne,  dovendo  cader  più  in  acconcio  il  farne  altrove  men¬ 
zione  . 

Non  altro  più  recandoci  a  dire  intorno  alla  Zecca  di  Guaftalla  ,  con¬ 
chiuderemo  quello  breve  Trattato  coll’  indicare  la  morte  del  Duca  Giufeppe 
Maria,  la  quale  accadde  il  giorno  15  di  Agollo  del  174-5,  cagionata,  come 
fcrive  il  Muratori  ne’ fuoi  Annali,  da  un  colpo  d’Apoplesìa  ,  o  da  una  im- 
provvifa  mortale  caduta,  come  pretendelì .  Ellinto  così  quello  più  nobil  ra¬ 
mo  ,  rimailo  fopra  degli  altri  della  Cafa  Gonzaga  per  pochi  lullri  ancor  ver¬ 
de  ,  ebbe  agio  la  fempre  grande  Maria  Terefa  di  venir  al  polTdìò  di  Guaftal- 
la  ,  che  a  lua  feliciUìma  forte  pafsò  di  lì  a  non  molto  fotto  il  governo  del 
Reai  Infante  di  Spagna  Don  Filippo  di  Porbone,  il  cui  augulliffimo  Figliuo¬ 
lo  ,  e  SucceiTore  Don  Ferdinando  ,  la  regge  in  oggi  con  tanta  follecitudine  , 
ed  equità  ,  e  con  tale  munificenza  1’  orna  ,  ed  arriccili fcc  ,  die  i  fuoi  Citta¬ 
dini  non  hanno  punto  che  invidiare  alla  tranquillità  de’  loro  Maggiori  ,•  anzi 
fi  tengono  aliai  più  d’  elfi  incomparabilmente  felici  . 
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Di  battere  Moneta  in  tutte  le  Terre  di  ella  poffedute  nella  Diocefì 

di  Cremona,  e  nella  Contea  di  Rodigo 

COLLA  SPIEGAZIONE  DELLE  MONETE 


CHE  USCIRONO  SPECIALMENTE 

DALLE  ZECCHE  DI  SABBIONETA,  POMPONESCO, 

E  BOZZOLO. 

LETTERE 

DEL  P.  IRENEO  AFFO’  MINOR  OSSERVANTE 

Air  Ornatiffimo  Signor 

GUID’  ANTONIO  ZANETTI. 
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LETTERA  L 

Difficoltà  di  fcrivere  intorno  le  Zecche  di  Sahhioneta ,  e  Bozzolo . 

E  Vorrete  ancora ,  Sig.  Guid’  Antonio  mio ,  che  mJ  imbarazzi  di  Zecche , 
e  di  Monete  ?  Badar  vi  dovrebbe  ,  che  a  compiacervi ,  e  a  darvi  fag- 
gio  del  buon  volere  che  ho  d’  ubbidirvi  ,  abbia  fcritto  un  Trattato 
fulla  Zecca  di  Guadalla  ,  eh’  io  voglio  riputar  bello  e  buono  ,  folo  perchè 
voi  T  avete  lìimato  degno  di  luce  ;  benché  io  dubiti  molto  che  T  affetto  vo- 
flro  verfo  di  me  ve  P  abbia  fatto  comparire  ciò  che  forfè  non  è  .  Le  ragio¬ 
ni  ,  onde  cercate  di  perfuadermi  a  fcrivere  Tulle  Monete  Sabbionetane ,  e 
Bozzoled  farebbero  ottime  quando  dirette  fodero  ad  uomo  più  pratico  della 
materia .  E'  veridimo ,  che  il  mio  Trattato  della  Zecca  di  Guadalla  mi  ha 
condotto  a  parlar  degli  ultimi  Duchi ,  i  quali  fignoreggiarono  queJ  luoghi 
oltre  Po  ;  e  vi  concedo  che  firia  molto  bene  il  rifalire  agli  altri  Duchi  ,  e 
Principi  di  quello  Stato ,  e  dir  qualche  cofa  delle  Zecche  loro .  Ma  fe  io 
potei  fcrivere  falle  Monete  Guadallefi  per  aver  avuto  alle  mani  i  documenti 
neceffarj  ,  non  poffo  farlo  ora  delle  Sabbionetane  ,  e  Bozzolefi  per  non  aver¬ 
ne  P  opportuno  lume  .  Qualche  cofa  confervo  nelle  mie  fchede ,  che  giovar 
potrebbe  a  fpiegare  materialmente  i  tipi  delle  Monete  da  voi  raccolte  ,  onde 
fpedito  mi  avete  i  difegni  :  ma  che  giova  quello  a  rifehiarare  la  Storia  de* 
Contratti,  che  è  Punico,  a  particolaridimo  feopovodro?  Io  non  fo  promet¬ 
tervi  di  metter  mano  a  quello  nuovo  lavoro ,  quando  non  vi  contentiate 
eh’  io  mi  rellringa  ad  una  llorica  deferizione  delle  vodre  Monete ,  la  quale 
benché  prevegga  non  potervela  dare  efattidìma  ,  tuttavia  non  difpero  di  tro¬ 
var  materia  diffidente  alP  uopo  ,  e  tale  che  polla  aggiugnere  qualche  lume 
alla  Storia  de*  tempi  .  Deliberate  voi  fe  giovi  o  nò  ,  eh’  io  m’  accinga  all’  ope¬ 
ra  ,  e  fate  eh’  io  fappia  le  voilre  ultime  riloluzioni . 

Parma  2  Gennajo  1781. 


LETTERA  IL 

Signori ,  e  Conti  di  Sahhioneta  prima  che  rusnijfe'  in  potere  della  Cafa  Gonzaga  * 

Giacché  mi  adicurate  di  non  aver  tanto  in  animo  d’ illudrare  coll  Opera 
vollra  la  Storia  de’  Contratti ,  quanto  la  Storia  Civile  ,  e  che  abbon- 
devolmente  vi  riputerete  da  me  ubbidito,  fe  fpiegandovi  i  tipi  delle  note 
Monete  verrò  ad  accennarvi  la  Storia  di  que*  Paefì ,  ove  furon  battute  >  e  di 
que’  Principi,  le  Immagini,  e  PArmi  de*  quali  fcolpite  lì  mirano  in  eife ,  vo¬ 
glio  moftrarvi  quanto  abbian  forza  le  perfuafioni  vodre  ,  e  quanto  vaglia  in 
me  la  benevolenza,  onde  mi  fate  degno.  Vi  prego  però  a  contentarvi,  che 
io  vi  comunichi  per  Lettere  quel  tanto  che  io  ne  fo  ,  perchè  il  tenere  altro 
metodo  farebbe  non  poco  grave  alle  mie  prefenti  occupazioni .  Didribuiro  le 
mie  faccende  in  maniera  ,  che  un  giorno  d’  ogni  fettimana  mi  rimanga  libero 
per  voi ,  e  in  quello  darò  opera  con  qualche  Lettera  famigliarmeme  icntta 
a  compiacervi  .  ^er 
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Per  ora  io  vi  dirò  quel  poco  ,  che  mi  è  riufcito  di  fcoprire  intorno  al  la. 
Storia  di  Sabbioneta,  e  delle  altre  Terre  adiacenti,  delle  quali  niun  Autore 
pur  anche  ha  Icritto  cola  veruna.  Quello  fervirà  alla  Ipiegazione  delle  Signo¬ 
rie  nominate  nelle  epigrafi  delle  Monete  da  elaminarfi  a  iuo  tempo  . 

S’  egli  è  vero  che  l’Adda  ne*  più  rimoti  tempi  fcorreife  per  quello  ter¬ 
ritorio  ,  e  aiEai  vicina  al  paefe  di  cui  prendo  a  parlarvi,  Eccome  abbiamo  dal 
M  iltraverfi  (  Cofe  più  notabili  di  Cafalmaggiore  gag.  27.),  non  e  fuori  del  ve¬ 
ri  fi  .ni le  che  il  no  ne  di  Sabbioneta  derivaiTe  appunto  da  qualche  larga  depo- 
fizione  di  fabbia  lanciatavi  dal  detto  fiume.  Infatti  prima  che  Velpafiano  Gon¬ 
zaga  la  edificaffe  intorno  al  15 60  inoltrava  ancora  i  legnali  della  fua  povera 
origine  ,  perchè ,  come  feri ile  allora  Mario  Nizolio  ,  grater  arcem  ,  &  ganculas 
quafdam  do  mot ,  nihil ,  ut  audio ,  fuit  edificati,  [ed  tantummodo  /offa  ingens 
aq-iis  ranifque  glena ,  &  circa  fojfam  loca  inculta  herbis  dumtfque  objita ,  qua. 
a  fgicientibus  trine  quid  vis  gotius  ,  quam  oggidi  aliquando  incolendi  frindamentum  , 
ac  fedes  fore  njidebantur  (  Oratio  habita  in  principio  Acad.  Sabulonetana  edita 
Tarma  Cominciamo  tuttavia  a  trovar  memorie  di  Sabbioneta  fin  dal 

decimo  fecolo  ,  nel  qual  tempo  era  una  femplice  Corte ,  o  Villaggio  fottopollo 
al  dominio  de*  Re  d  Italia  .  Succeduto  a  quello  grado  Rodolfo  figlio  di  Ri¬ 
cardo  Re  di  Borgogna,  deliberò  di  darla  in  feudo  ad  Ercardo  Vefcovo  di 
Parma;  ed  abbiamo  il  Diploma  concedutogliene  Panno  di  nollra  faluteqì^ 
pubblicato  dall’  Ughelli ,  e  dal  Bordoni  ,  in  vigor  di  cui  donò  al  detto  Velco- 
vo  Curtem  juns  Regni  nojlri ,  qua  dicitur  Sabloneta  adj  acentem  juxta  regionem 
Heridani  ,  qui  alio  nomine  Vadum  cvocatur  ....  qua  femger  nojlra  Regia ,  (b*  pa- 
blica  parti  gertinuit ,  jam  gr afato  Trafulì  Hercardo  concedimus  ,  (b*  jure  largimur 
perenni,  ac  de  nojlra  gotejlate ,  àf  dominio  in  e)us  gotejìatem  ,  dominium  orn¬ 
iti  no  transf undi mus  ,  ac  delegamus  ,  una  cum  ca/ìs  ,  fuaque  domo  ,  terris ,  njineis  y 
carngis  ,  &c.  Non  fi  accenna  qui  in  qual  territorio  fituata  folle  ;  ma  è  facile 
che  fin  d’ allora  appartenelfe  al  territorio  di  Brefcia ,  che  Panno  1077  llen- 
devafi  a  tutta  la  riva  del  Po  cominciando  da  Cafalmaggiore  fino  a  Pangoneta, 
che  era  predo  Correggioverde ,  Eccone  apoarifee  da  Inveilitura  data  in  quelP 
anno  da  Arrigo  IV.  ad  Ugo ,  e  Folco  figli  d’ Azzo  d’  Elle  ,  ove  tra  molte 
altre  terre  fu  confermato  loro  :  In  comitatu  BrifìenJl  Cafale  majore  ,  Videliana  , 
Rompone fo ,  Vangane dum  (  Prejfo  il  Muratori  Antichità  EJlen.  V.  I.  cag.  7.  gag.  41.) 

Il  Vefcovo  Ercardo  non  P  aveva  già  ottenuta  come  Feudo  della  lua  Chie- 
fa  ,  ma  Ebbene  con  diritto  proprietario ,  ond’ è  che  potè  facilmente  alienarla; 
quindi  di  elfo  probabilmente  l’ebbe  il  Padre  di  quel  Bufone,  che  fu  chia¬ 
mato  Conte  di  Sabbioneta  .  Dal  detto  Bufone  nacquero  quattro  figli  chiamati 
Ugo  ,  Bufone,  Alberto,  ed  Uberto,  i  quali  furono  Signori  del  Callello  di 
Gualtieri  fituato  di  qua  dal  Po  tra  Brefcello  ,  e  Guaftalla  :  e  troviamo  poi , 
che  nel  109  r  Ugo  Comes  fduis  q.  Bofonis  Jìmiliter  Comitis  de  loco  qui  dicitur 
Sabionetd  donò  alcune  terre  polfedute  nel  detto  Callello  di  Gualtieri  al  Mo¬ 
ia  hi  ero  di  S.  Prolpcro  di  Reggio  .  Lo  Hello  fece  Bofone  fratello  di  Ugo  ,  il 
quale  era  Arcidiacono  della  Chiefa  di  Parma  ,  come  fi  vede  da  una  carta 
del  1105,  ove  egli  s’intitolò:  tiofo  Clericus  &  Archidiaconus  Santi  a  Varmenjìs 
JEccleJia  filini  quond.  Bofoni  Comitis  de  loco  qui  dicitur  Sabloneta  .  E  morto  Ugo, 
il  detto  Bofone  Arcidiacono  co’  fratelli  Alberto,  ed  Uberto  ,  ed  altri  della  loro 
famiglia  riconfermarono  al  Monillero  predetto  altre  donazioni.  Non  fembra  però 
che  eglino  avellerò  più  che  fare  in  Sabbioneta  .  Moi- 
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Molto  è  confufo  P  Iftrumento  di  donazione ,  che  fece  la  celebre  Contesa 
Matilde  al  Moniftero  di  Brefcello  intorno  a  quelli  tempi  .  Sembra  che  peda¬ 
no  interpretarli  come  polle  in  Sabbioneta  alcune  poffedìoni  da  lei  donate  al 
detto  Monillero  ,  ove  leggefi  :  Atque  Maffaricias  trefdecim  qua  funt  pojìta  in  loco 
qui  S ab  Ut  a  .  Prima  Majfaricia  qua  reti  a  flit  &c.  In  loco  farci  ano  funt  Muffar  i- 
eia  dna  qua  pertinent  ad  ipfam  Curtem  Sableta  ,  prima  &c.  Tanto  più  ,  perchè 
efpredamente  gli  fece  dono  d’  altri  terreni  polli  fui  E  Oglio  nel  territorio  di 
cui  parliamo  :  In  loco  qui  dici  tur  Storzacolo  ,  funt  peti  a  quatuor  de  terra 
prope  fln'vio  Oleo  &c.  tertia  pecia  terre  ejl  Jltuata  ,  qua  ejl  pofita  in  locò  qui  di- 
citar  Pomponifco  &c.  (  Preffo  il  Bacchiai  Ijlor.  di  S.  Ben .  di  Polir.  Append.  pag. 
79.  80.  )  Da  quello  benché  languido  lume  polliamo  fofpettare ,  che  quella 
celebre  Donna  padrona  di  tanta  parte  di  Lombardia  lignoreggialfe  quelli  Paefi . 

V'  è  chi  pretende  ,  che  lino  da  quelli  tempi  Sabbioneta  folle  polleduta 
dalla  nobile  Famiglia  di  Perlico  (  L’ Autore  del  Libretto  intitolato  Le  generofe 
azioni  di  Zanino  dalla  Balla  )  ;  ma  non  li  ha  fondamento  di  poterlo  aderire  . 
Si  può  credere  che  nelle  molte  guerre ,  che  furono  tra  i  Cremoneli,  e  i  Bre- 
feiani ,  delle  quali  parlano  il  Gavitello ,  il  Cavriolo ,  ed  altri  Storici,  correrte 
aliai  afpre  vicende  ;  finché  venuto  a  Cremona  P  Imperatore  Federigo  II. ,  ed 
avendo  conofciuto  aliai  fedeli  ai  fuo  partito  tutti  que5  Cittadini ,  e  fpecial- 
mente  Bofo  da  Dovara ,  lo  invertì  di  Sabbioneta  con  Diploma  dato  il  gior¬ 
no  2  di  Gennajo  del  1246,  già  confervato  nel  R.  Archivio  Camerale  di  Bo- 
zolo  (  Memor.  MSS.  del  Sig .  Dottor  Camalli  )  .  E'  noto  quanto  divenilfe  po¬ 
tente  Bolo  fino  ad  ufurparli  tutto  il  dominio  di  Cremona  ,  ond’  è  credibile 
che  fapelfe  confervarfi  quello  luogo ,  e  eh’  egli  delle  il  nome  ad  ìfola  Dova- 
refe  ,  polla  ,  come  vedradì  ,  nel  Territorio ,  di  cui  parliamo  .  Sotto  il  dominio 
di  Bofo  diè  nome,  e  fama  non  lieve  a  Sabbioneta  FAftrologo  Gherardo. 
Quelli  da  Niccolò  Antonio  viene  riputato  Spagnuolo  ,  e  originario  di  Car- 
mona  ;  ma  tutti  gli  antichi  Scrittori  lo  hanno  detto  da  Cremona  .  Francefco 
Arifi  ha  molto  ben  confutato  il  per  altro  celebre  Spagnuolo  Scrittore  (  Cre¬ 
mona  Literata  Tom.  3.  pag.  81.  e  feg.)  ;  e  bifogna  conchiudere,  che  FArirt  ha 
ragione  :  tanto  più  che  Gherardo  medefimo  lì  chiamava  da  Sabbioneta ,  che 
l’Arifi  crede  cognome,  e  che  noi  riputiamo  vera  Patria  di  lui,  non  effondo - 
vi  motivo  di  dubbitar  dell’  oppollo  .  Confervafi  nella  Vaticana  ,  dice  il  Signor 
Giambattifta  Verci  ,  un  Codice  MSS.  ,  in  cui  Jì  contengono  le  rifpojle  ,  che  queflo 
Gerardo  danoa  ad  Ecelmo ,  e  ad  altri  principali  Signori  di  quell'  età  allorché  lo 
confultavano  (  Storia  degli  Ecelini  T.  1.  Lib.  6.  pag.  157.);  e  ne 

pubblicato  due,  ove  lì  appella  da  Sabbioneta  (Tom.  3.  Doc.  188.  189.)  Giu¬ 
lio  Faroldi  fulla  fine  deJ  fuoi  Annali  Veneti  lo  riputò  della  Famiglia  di  Per- 
fico  ;  ma  fi  vede  chiaramente  che  lo  confufe  con  Gherardo  Perfico  Giurecon- 
fulto  de’  medefimi  tempi  ,  di  cui  parla  il  citato  Arifi  ;  ed  erra  di  più  il  Fa¬ 
roldi  ,  avvifandofi ,  che  a5  tempi  dell’ Aftrologo  la  Famiglia  di  Perlico  avelie 
di  Sabbioneta  il  dominio . 

Si  può  credere  nulladimeno,  che  in  portello  ne  forte  allora  quando  Cre¬ 
mona  diedelì  nel  1385  a  Giangaleazzo  Vifconte:  o  pure  che  Giangaleazzo 
flertb  poco  dopo  quello  tempo  la  infeudalle  di  quello  luogo;  fapendo  noi, 
per  P  autorità  d>  un  Diploma  pofteriore  del  Duca  Filippo  Maria  Vifconte, 
la  cui  data  or  ora  fi  allegherà  ,  che  Giangaleazzo  in  grazia  di  detta  Famiglia 
T.  IX.  P 
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fciolfe  Sabbioneta  dalla  dipendenza  di  qualunque  altra  Città  ,  facendola  Ter¬ 
ritorio  feparato .  Che  i  Signori  di  Perfico  perdettero  poi  Sabbioneta  nel  1408 
tolta  loro  dal  Signore  di  Mantova  in  tempo  delle  guerre  ,  che  nella  proflima 
Lettera  accennerò,  come  dice  il  Cavitello  {  Annal.  Cremon.  pag.  149),  e  dopo 
lui  r  Ariti ,  il  quale  afferma  eflerne  allora  flato  padrone  Michele  di  Perfico 
(  Cremona  Liter .  T.  1.  pag.  2 86);  o  non  è  vero  ;  o  pure,  fe  ciò  accadde,  fu 
ben  tolto  da  effi  ricuperata  :  imperciocché  troviamo ,  che  T  anno  apprettò 
Cri  fio  foro ,  ed  Antonio  Pertico  inveititi  furono  dal  Duca  Giammaria  di  Sab¬ 
bioneta,  Rivarolo  dentro,  Gambalone,  e  di  altri  luoghi,  che  a’  3  di  Gennajo 
del  1422  vennero  dal  Duca  Filippo  Maria  confermati  a  Rinaldo,  Giacopo , 
e  Giorgio  figli  del  detto  Criltoforo,  obbligandoli  foltanto  all’annuo  canone 
di  prefentargli  ancipitrem  unum  mundatam  (  Mem.  MSS •  del  Sig .  Dott.  Cavalli  ) . 
E  un  Documento ,  che  ri  ferbo  a  comunicarvi  l’ordinario  profTimo,  vi  chiarirà 
perfettamente  ,  che  fin  a  quelli  tempi  i  Gonzaghi  non  erano  pur  anche  di 
Sabbioneta  infignoriti . 

Se  oltre  Sabbioneta  ,  e  Rivarolo  polfedeltero  ancora  i  Signori  di  Perfico 
Comelfaggio ,  e  S.  Martino ,  come  vuole  Aleltandro  Ruinetti  Piacentino  nell* 
Orazione  latina,  che  fcrilte  in  lode  di  Francefco  Perfico  l’anno  1513  (  Vreffo 
l' Ari  fi  loc.  cit .  pag.  154),  non  faprei  dirvelo,  non  ritrovando  io  per  ora  al¬ 
tro  Documento ,  che  lo  certifichi .  Non  effendofi  mai  pubblicata  veruna  Storia 
del  Paefe ,  di  cui  parliamo ,  e  così  fcarfi  monumenti  trovandofene ,  voi  mi 
compatirete  fe  non  fo  dirvene  di  più  intorno  agli  ofcuri  tempi ,  che  ho  pro¬ 
curato  di  rifchiarare  alla  meglio  fin  qui.  Rimane  che  io  vi  dimoltri ,  come  la 
Cafa  Gonzaga  labilmente  fiifafie  il  piede  in  quelle  parti  ;  locchè  farà  argo¬ 
mento  d’  un’  altra  Lettera ,  giacché  foverchiamente  vi  ho  trattenuto  con  quella . 

Parma  9  Gennajo  1781. 


LETTERA  III. 

I  Gonzaghi  ac  qui  fi  ano  gran  tratto  della  Di  oc  e  fi  di  Cremona  ,  e  fpecialmente  Sab¬ 
bioneta  ,  e  Bozzolo .  Ne  fono  invefiiti  dai  Veneziani ,  e  poi  dall’Impero . 

Si  danno  detti  luoghi  a  Gianfrancefco  ,  che  vien  fatto  Conte 
di  Rodigo ,  ed  ivi  probabilmente  comincia  a  batter  Moneta . 

OGni  altro  fuori  di  voi  inutile  riputato  avrebbe  ,  o  almeno  fuperflua ,  la 
pallata  mia  Lettera ,  in  cui  mi  piacque  parlarvi  degli  antichi  Signori  , 
e  Conti ,  da’  quali  fignoreggiati  già  furono  quelli  Paefi .  Imperciocché  non 
avendo  avuto  quelli  diritto  alcuno  di  batter  ivi  Monete ,  fembra  fuor  di  pro- 
pofito  tutto  ciò  che  fi  è  detto  ,  e  dir  potrebbe!!  di  quei  tempi ,  e  di  quei 
padroni .  Ma  contenendoli  nei  nomi  delle  Città ,  e  delle  Terre  le  idee  tutte 
della  loro  origine,  e  delle  vicende ,  cui  furon  foggette  ,  e  abbi  fognando  nella 
fpiegazione  delle  Monete ,  onde  parleremo  a  fuo  tempo  ,  dichiarare  princi- 

Eaimente  i  nomi  delle  medefime  ,  che  fui  coniato  metallo  fi  leggono  ,  voi 
en  vedete ,  Sig.  Guid’Antonio  mio ,  quanto  foife  necelfario  premettere  le 
«otizie  conducenti  a  tal  fine  . 

Oltre  i  nomi  delle  Città ,  e  Terre ,  che  fulle  Monete  efiggono  rifchian- 

men- 
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mento,  vengono  quelli  de"  Principi ,  i  quali  ebbero  il  diritto  di  batterle.  Ed 
eccomi  in  neceffità  di  raccontarvi ,  come  ,  e  quando  i  Signori  delia  Famiglia 
Gonzaga  venificro  in  polle  fio  di  Sabbioneta,  e  de’ circonvicini  Paefi,  per 
farmi  lirada  a  favellare  del  Privilegio  della  Zecca  ottenuto  ,  e  deile  formate 
Monete . 

Note  vi  fono  le  guerre  inforte  poco  dopo  Panno  1400  fra  i  Milanefi  , 
e  1  Veneziani  ,  nè  vi  è  bilogno  che  io  vi  dipinga  le  vicende  ,  cui  furono 
foggetti  i  territori  di  Cremona,  e  di  Brefcia  .  Francefco  I.  Gonzaga  Signor 
di  Mantova  con  Gianfrancefco  luo  figlio  favorì  la  parte  de*  Veneziani  ,  e  mi¬ 
litando  fotto  le  loro  bandiere  feppe  moltiffimo  adoperarfi  affine  di  ampliare 
il  fuo  Stato.  Ci  afficura  il  Gavitello,  che  nel  1403  fece  acquilo  di  Gazolo, 
Viadana,  Pefchiera  ,  e  di  altri  luoghi  del  Cremonefe,  Brefciano  ,  e  Veronefe 
{Annui.  Cremon.  pag.  144).  Aggiugne  che  Panno  a  pp  re  fio  i  Signori  da  Do- 
vara  volontariamente  pofero  in  mano  di  lui  P  Ifola  Dovarefe  (  Ibid.  pag.  146  ), 
locchè  e  fiere  indubitato  raccogliefi  da  una  carta  del  1411  da  me  veduta, 
per  cui  il  Succefiore  confermò  ai  Dovarefi  i  Privilegi  richiedi .  Gianfrancefco 
dopo  la  morte  del  Padre  accaduta  nel  1407  perfeverò  nell’  aderenza  a'  Vene¬ 
ziani  ,  e  giuda  il  medefimo  Gavitello  ,  come  già  vi  accennai  ,  occupò  nel  1408 
Bozzolo,  e  Sabbioneta,  benché  fia  certo  che  Sabbioneta  non  la  ritenne.  Di 
Bozzolo  dice  Mario  Equicola  ,  che  fottratofi  fpontaneamente  all*  ubbidienza 
de*  Vifconti  ,  fi  oderfe  al  Gonzaga,  aggiugnendo  che  nel  1414  fece  lo  ftefib 
la  Terra  di  Odiano  (  Equicola  Comentari  Manto rv.  Lib.  3.  pag.  137.  e  fcg-). 
Convien  dire  che  i  Cavalcabò  avefiero  per  forza  d’  armi  ricuperata  P  antica 
loro  fignoria  di  Viadana,  perchè  nel  1415  il  Gonzaga  glie  la  ritolfe  (  Canrit. 
loc.  eh.  pag.  152).  Così  dalla  fortuna  affittito  ampliò  grandemente  i  confini 
del  fuo  dominio  ,  nel  quale  dalla  Repubblica  Veneta  fu  confermato  . 

Contratta  la  pace  ,  andoffene  Gianfrancefco  a  Milano  a  complimentar  il 
Vifconte ,  e  rallegrarli  fecolui  ,  che  i  tumulti  fodero  terminati  con  buon  fuc- 
cefib .  Accolto  però  veggendofi  con  fronte  alquanto  accigliata  ,  e  fentendofi 
fufurrar  all’  orecchio ,  che  meditavafi  di  ricuperare  allo  Stato  di  Milano  tutto 
il  Paele ,  di  ch’egli  fi  era  impadronito,  fe  ne  tornò  adirato  a  Mantova, 
d’ onde  attizzò  di  bel  nuovo  contro  il  Vifconte  i  Veneziani  ,  e  i  Fiorentini 
(  Canjìt  loc.  cit.  pag.  157).  Rotta  pertanto  novellamente  la  guerra  nel  i4?<5,. 
Sabbioneta  ,  che  rimaneva  ancora  in  potere  della  Famiglia  di  Perfico  ,  cadde 
interamente  nelle  mani  de’  Veneti  ,  i  quali  liberalmente  a  Gianfrancefco  do- 
naronla  .  Tutto  ciò  afficurato  viene  in  un  Diploma  ottenuto  per  elTo  nel  1431 
da  Francefco  Fofcari  Doge  di  Venezia  ,  comunicatomi  dal  Sig.  Abate  Jacopo 
Antonio  Saccenti  Sabbionetano  ,  che  io  vi  traferivo  . 

FR  ANCìSCUS  FOSFARl  Dei  gratta  Dar  Veneti  arum  Magnifico ,  iff  poteri- 
tiffimo  Domino  Joannt  Frana  feo  de  Gonzaga  Macchioni  ManttiA  Imperiali  Vicario 
Generali ,  Amico  dileFlo  ,  fa  la  te  m ,  &  dileFhoms  affé  FI  um  .  Licet  prò  paterna  dite- 
Fhone  ,  cfiiam  tamdiu  ad  Magnifico s  Vrogenitores  njefìros  ,  ueflramque  Magnifcenm 
tiam  babai  mite  „  &  in  f ut  arimi  hahere  difponimus ,  ac  prò  adbarenti  recomendatio • 
ne  ,  qtiam  u  obi  feti  m  baie  tic  ,  &  prò  filiali  Jincentate  ,  qaam  ad  bonores  ,  &  Jlatum 
noflrnm  multis  rerurn  experientiis  ojos  dudum  babai ff e ,  &  balere  cognoajimus .  Mos 
&  unineerfa  noflra  Refpablica  ad  confirmationem  Jlabilimenti ,  Ò’  decus  honoris ,  (St 
fiatai  ueflri ,  nec  non  infinitam  affefhonem  nofiram ,  Ùf  diligentiawy  quam  ad  n$v 
T.IX.  P  2 
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men  proprìum  habeamus  ,  tamen  cupientes  in  rebus  omnibus  veftra  Magnificenti a 
gratus ,  ac  pian  fu  recìdere  nos  prò  nos  ,  atque  conformes  ad  fihalem  rvefiram  r  e  qui  fe¬ 
ti  onem  ,  ut  amorem  paternum  (b  fincentatem  nofiram  intelligat ;  veftra  Magnifi¬ 
centi  a  ,  caterifque  omnibus  prafcntibus  cb  futures  has  nojlras  infpcBuris  harum  fine 
declaramus ,  quod  cum  jamdm  quondam  Magnifìcus  Pater  vefter ,  ac  vos  fuftinue- 
ritis  ,  habueritis ,  teneretis ,  ac  poffideatis  in  territorio  Brixienfi  cb  Cremona  in¬ 
fra  fcriptas  Terras ,  cb  loca,  viielicet  in  Brixienfi  territorio  LONATUM  C  ASTIO- 
JNÌJM  A  STIVE R US ,  &  vi llam  SOLFERINI ,  CASTRUM  GUFREDUM ,  £0- 
DOLDESCUM ,  CANETUM  ET  USTIANUM  ;  in  Cremonenfi  -vero  SANCTUM 
MARTINUM  AB  AGGERE ,  BOZULUM ,  RIPAROLUM  DE  FORIS ,  VITE- 
LIANA  VI,  DOSULUM ,  INSULA-M  DOVARIENSEM ,  CONUM ,  <b  CASSINAM 
MONTIS  TESAURI  cum  finibus ,  &  pertinentiis  ipfirum  locorum ,  (b  cujuslibet 
eorum  :  Cumque  etiam  tempore  guerra  proxime  praterita  ,  quam  habuimus  cum  II - 
luflrijfimo  Domino  Duce  Mediolani  Terra  A  SULLE  in  Territorio  Brixienfi ,  Terra 
S  AB  LO  NET LE  Territorii  Cremonenfis  fuerint  aquifita  ,  quas  ambas  Terras  aSULTE 
cum  {quadra  fua  ,  ac  Terram  S  AB  LO  NE  T TE  cum  pertinentiis  fuis  veftra  Magni  fi- 
centia  dednnus ,  atque  concejfimus ,  ficuti  in  Literis  noftris  apparet .  A/o.r  autem  ut 
perfeBam  confervationem ,  cb  ftatus  noftri ,  filiorum  noflrorum  paternis 

affeBionibus  exoptantes  ,  deliberatione  cb  auBoritate  Confilii  noftri  rogatorum , 

cb  addiUionis ,  tenore  prafintium  fiiprafcriptas  omnes  Terras  ,  cb  fingulas  earum  , 
*b  /ofzz  ,  cb  cujuslibet  eorum ,  cum  finibus  ,  datiis ,  ufantiis ,  praminentiis ,  pojfef- 
fionibus  ,  quibus  tenebatis  ,  pojfidebatis  ,  cb  ufufruBuabatis  ante  quam  guerra 

Anciperet  inter  Nos  ,  cb  pradiBum  Ducem  Mediolani  anno  Domini  1426,  cb  fieri t 
tenetis  ,  <b  poffidetis  ad  prafens ,  vobis  &  filiis  veftris ,  tir1  haredibus  confirmamus , 
cb  infuper  polltcemur  5  ,  cb  Zooz  Afa/  ,  cb  Dominium  noftrum 

siilo  umqtiam  tempore  futuro  non  moleftabuntur ,  /zét  inquietabuntur . 

Sumus  quoque  contenti  ,  quod  Homines  diBarum  Terrarum  gaudeant  Privile- 
giis  ,  cb  Commoditatibus  ,  quibus  teme  temporis  ante  bellum  utebantur ,  cb  utuntur 
ad  prafens  in  Territorio  Brixienfi ,  cb  Cremonenfi ,  facientibus ,  cb  obfervantibus 
fimiliter  veftra  Magnificenti  a  (b  veftris  filiis ,  cb*  haredibus  verfus  Nos  ,  cb  A//f- 
ceffores  noftros  ac  dominium  noftrum  ,  cb*  Commune  Venetiarum  in  Caftris  ,  Terris  , 
cb  Zor/V  ,  qua  pojfidentur  5  cb  p  off. deb  un  tur  in  futurum  ,  (b  noftra  deliberationi  cb 
promijfioni  intelligantur  egregii  Affines ,  (b  recomandati  Magnifici  Jacobus ,  cb 
Guido  de  Gonzaga  prò  Caftro  Ve  fiorati  Territorii  Cremonenfis  cum  illis  terminis  , 

«b  confinibus ,  prout  tenebant  tempore  adharentia  nobis  faBa ,  (b  ante  tempus  guer~ 
ra  pradiBa ,  cb  ficuti  pradiBi  tenentur  cb  poffì dentar  de  prafinti .  Has  autem  no- 
jìras  literas  prafentes  Magnificenti  a  Veftra  dire  Bine  a  s  ad  fatisfaBionem  ,  cb  perpe- 
tuam  deliberationem  mentis  noflra  pofteritatis  fieri  juffìmus ,  cb  Bulla  noftra  plum¬ 
bea  muniri .  Dat.  in  noftro  Ducali  Palatio  die  feptimo  Junii  Indi B ione  y.  1431. 

Seppe  mantenerfì  il  Gonzaga  in  polTeiTo  dell'  acquiftato  Paefe  ;  e  benché 
Tanno  1441  vernile  Jacopo  Picenino  oltre  T  Oglio  recando  guerra  a  Bozzo¬ 
lo,  S.  Martino,  Rivarolo  ,  e  Sabbioneta  {Caviteli,  loc.  cit.  pag.  191  ),  tut¬ 
tavia  non  valfe  a  {cacciamelo .  Così  vùtoriofo  ,  e  ricco  di  ampio  Stato,  ed 
Iniìgnito  eziandio  del  titolo  di  Marchefe  di  Mantova  ,  venne  Gianfrancefco  a 
morte  nel  1444,  lalciando  erede  il  Marchefe  Lodovico  IL,  che  ad  aflìcurarfi 
meglio  nel  fuo  dominio  ricorle  all*  Imperador  Federigo  III.  per  ottenere  T  In- 
veititura  de'  conquidati  luoghi .  Di  buon  animo  Cefare  gli  condifcefe ,  on¬ 
de 
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de  il  giorno  8  di  Ottobre  del  14 65  lo  inveiti  primieramente  delle  Terre  che 
erano  nel  contado  Brefciano  ,  ove  rinchiudonfì  Caltiglione ,  e  Solferino,  delle 
cui  Zecche  altrove  per  avventura  fi  parlerà  .  Indi  due  anni  apprelfo  con  altro 
fuo  Diploma  gli  accordò  pure  V  Inveltitura  de'  Caltelli ,  e  Terre  potTedute 
nel  diltretto  Cremonefe  j  il  qual  documento  elTendo  ltato  fin  ora  inedito, 
l'pero  di  farvi  cofa  grata  portandolo  interamente  . 

Federicus  divina  fave  ni  e  clementia  Romanorum  Imperator  femper  Aaguftus , 
Mangana ,  Dalmati a  ,  Croati#  &c.  Rex  ,  ac  Aufiria  ,  Stiri a  ,  Carintia  dr  Car¬ 
ni  ola  Dux ,  Dominus  Marchia  Sclavonica  ,  ac  Portar  Naonis ,  Comes  in  Hahfpurg , 
Tyrohs  ,  Fyrrhetis  ,  dr  in  Ryhurg  ,  Marchio  Furgoni  a  &  Lantgravius  Alfa  ti  a  . 
Tenore  prafentium  recognofcimus  ,  dr  notum  facimus  univerfìs  ,  quali  ter  Illuftrts  Lu¬ 
dovica  s  de  Gonzaga  Marchio  Manina  ,  Princeps  ,  &  Confanguineus  nofter  carijfi- 
mus ,  per  fuos  folemnes  Oratores  nohis  exponi  fedi  ,  qualiter  ipfe ,  &  pradeceffores 
fui  Marchiones  Mantua  infraferiptas  Terras  ,  Cafra  ,  Oppida  ,  Roccas  ,  fortalitia  , 
&  loca ,  vi  delie  et  Caflrum  VITELLI  ANJE  cum  Rocca  ,  dr  f or t  alido  ,  curia,  vil- 
lis ,  dr  pertinentiis  fuis  ,  Caflrum  DOSULl  cum  fortalitio  ,  ,  dr  pertinentiis 

fuis ,  D7//Z  CO  li  EG  II  VIRIDIS  cum  pertinentiis  fuis  ,  Caflrum  S  ABLONETM  cum 
Rocca ,  Curia ,  Villis,  dr  pertinentiis  fuis  ,  Caflrum  RI  CAROLI ,  Rocca ,  C//- 
,  dr  pertinentiis  fuis  ,  Caflrum  BÒZULl  cum  Rocca  ,  Curia,  Vi llh ,  dr  perti¬ 
nentiis  fuis ,  Caflrum  SANCTI  MARTINI  AB  AGGERE  cum  Rocca  ,  Curia,  Vil- 
lis ,  dr  pertinentiis  fuis ,  Caflrum  INSULJE  DOVARIENSIUM  cum  Villis ,  dr 
pertinentiis  fuis ,  Vi  Ila  s  GAZOLI ,  dr  BELFORTIS  cum  curiis ,  dr  pertinentiis 
fuis ,  E/7/tf  quoque  POMPONtSCHl  cum  fuis  pertinentiis  OMNIA  SITA  IN  DlS- 
TRICTU  ET  TERRITORIO  CREMONENSE  cum  omnibus  curiis  ,  dr  pertinen¬ 
tiis  ,  dr  jurifdiftionibus  a  longo  tempore  citra ,  ///•  propria ,  dr  libera  bona  dr 
dominia  ,  /#  quibus  Sacrum  Romanum  Imperium  haElenus  Inveflituram ,  neque  ali - 
quod  aliud  jus  habuiffet ,  ,  dr  fine  cujufvis  impedimento  ,  dr  contradilhone 

poffedijfent  ,  dr  ipfe  poffideret  ,  C9*  omnem  fuperìoritatem  ,  dr  preheminentiam 

in  hiis  haberet .  Verum  propter  multiplicia  beneficia  a  Sacro  Romano  Imperio  in  fe 
liberala  er  fapenumero  collata  ,  /zr  fingularem  affeftionem  ,  dr  ob  fervami  a  m  ,  quam 
erga  nos ,  dr  Sacrum  Romanum  Imperium  haberet ,  eafdem  Terras  y  Cafra  ,  Oppi¬ 
da  ,  dr  loca  cum  omnibus  fuis  juribus  dr  pertinentiis  prò  fe ,  dr  bare  dibus  fuis  , 
dr  4  nobis ,  dr  facce  fforibus  noflris  Romanorum  Imperatoribus  ,  dr  Re  gibus  y  ac  ab 
ipfo  Romano  Imperio  m  feudnm  recognofcere  ,  dr  recipere  vellet  ,  nobifqus  fupplica - 
*i//f  ,  ut  fibi  eafdem  Terras ,  Caflra ,  Oppida ,  dr  /oo*  67/ *72  omnibus  fuis  juribus, 
Villis  ,  Curiis  ,  Rocchi s ,  Curtibus  ,  pertinentiis  dr  jur  fdiclionibus ,  pro-ut  pradeceffo¬ 
res  fui  tenuerunt  dr  poffiderunt  Cf  ipfe  hodie  tenet  dr  poffìJet ,  fibi  dr  haredibus 
jais  in  beneficium  ,  dr  feudum  concedere  ,  dr  6’///^  A///  gratiofe  invefhre ,  dT 

infeudare  dignaremur  .  Nos  itaque  attendente  s  fincerum  devotionis  affé  Cium  ,  dT 
fidclìtatis  zelum  ,  qttem  pradiclus  Ludovicus  Marchio  Mantua  ,  dr  ipfius  progenito - 
res  erga  Sacrum  Romanum  Imperium  habuiffe  dinofeuntur  ,  /z7  /7>c  Principum  y 

Comitum  ,  Baronum  ,  Procerum  ,  dr  Nobilium  Sacri  Romani  Imperli  fidetium  dite- 
Florum  noflrorum  accedente  confilo  ,  pradiclum  Lu  dovi  cum  Marchionem  Mantua , 
dr  «x  bare  de  s  mafeulos  ab  eo  legitime  defeendentes  ,  Zc  flap  radi  Bis  Tems  ,  Caflris  , 
Oppidis  ,  Rocchi s  y  Fortalitiis  ,  Curii s  y  Villis  ,  locis  per  ipfum  dr  pradecef¬ 
fores  m  dillo  Territorio  Cremonenfi  h abiti s  ,  dr  pr)jTeJJls'  ?  ir,^a  CHm  univerfìs  ,  oT  fin- 
gulìs  dr  cujuslibet  eorum  Villis  ,  Curtis  ,  Collo  ni  s  ,  dr  pertinentiis  fuis  , 

cum 
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rum  omnibus  juribus  ,  honoribtis  ,  jurifdifhonibus ,  Reddìtibus  ,  introitibus  ,  promen- 
tibus  tempore  fuo  ,  cb  diAorum  prxdecefforum  fuorum  inibi  quomodolibet  repertis , 
mideltcet  Datiis  ,  Theoloneis  ,  Vefligahbus ,  pedagiis  ,  fendagiìs  ,  falmariis  ,  tramer- 
imbotatibus  ,  hmitationibus  ,  condemnationibus  ,  omnibus  etiurn  confifcationibus 
honorum ,  <b  quibufcumque  ,  pontibus  ,  portibus  ,  paffìbus ,  aquis  cb  fluminibus 

publtds  cb  primatis  ,  Wti/x  ,  rugeriis  ,  araflariis ,  polefinis  ,  molendinis  ,  pifcariis  , 
albargariis  ,  pratis  ,  pafcuis  ,  fi  Imi  s  ,  nemoribus  ,  menationibus  ,  territoriis  (b*  confi - 
n'tbus  ,  #<9/z  /#<?/*<?  é*  mixto  Imperio  ,  ac  omnimoda  jurtfdifhone  ,  /zc  dominio  , 

ér  gladii  potè  fìnte ,  quibufcumque  aliis  regalibus  a  nobis ,  cb  Sacro  Romano  Im¬ 
perio  dependentibus  auttoritate  C 'afarea  ,  cb  ^  ar/v*  (denti a  damus ,  cb  concedimus 
in  feudum  cb  beneficium  nobile  ,  ipfum  de  eis  infeudami mus ,  cb  inmeftimimus  y 
ac  in  feti  damus  ,  cb*  inmeftimus  per  prxfentes  ,  2/a  cb*  tali  ter  quod  ipfe  ,  cb*  bare  de  s 
fui  mafculi  ab  eo  ut  prxmittitur  legittime  defcendentes  pradiclas  Terras  ,  Caflra  , 
Oppida  ,  cb*  loca  cum  omnibus  fuis  juribus  cb  pertinentiis  a  nobis ,  cb  **  Sacro  Ro¬ 
mano  Imperio  in  feudum  nobile  tenere  ,  cb*  poffidere  ,  cb*  Wt  ,  eorumque  territoriis 
ufi  cb  fruì ,  cb*  z«  A//V  plenum  ,  liberam  ,  cb*  omnimodam  poteflatem  exercere ,  tfc 
omnia  cb*  fingala  onera  tam  realia  ,  quam  perfonalia  ,  cb  mixta  ibi  imponere  , 
exigere  ,  Cb*  lemare  poffint  cb*  debeant ,  prout  natura  hujufmodi  Feudi ,  cb*  iStf- 
m  Romani  Imperi ì  exigit ,  cb  rf/zV  Romani  Imperii  Vaffalli  exercere  ,  cb*  /£- 
ott  poffunt .  Committimus  infuper  Remerendijfimo  in  Chrtfio  Patri  Domino  Francifco 
Sanila  Maria  Noma  Sacro  fan  il  a  prò  Ecclefia  Diacono  Cardinali  Mantuano  Amico 
&  confanguineo  nofiro  canjfimo  ,  ab  eodem  Lu  domi  co  Marcinone  Manta  x  patre 
/«»>  nomine  cb  mice  noflri ,  cb*  *SWr/  Romani  Imperii  juxta  formam  per  nos  fili 
tranfmiffam  ,  confuetum  cb  corporale  ab  eo  exigat  ìjuramentumy  quod  ipfe  nobis  cb 
Sacro  Romano  Imperio  fidelis  ,  cb  obediens  erit  ,  cb  omnia  faciet ,  qua  fidelis  Vafi 
fallus  ratione  hujufmodi  Feudorum  de  jure  cb  confuetudine  facere  tenetur .  Qgiocircci 
unimerfis ,  cb  fingulis  di  il  arti  m  Terrarum  ,  Cafirorum  ,  Oppidorum  ,  Vtllarum  ,  cb 
locorum  fubditis  ,  cimibus ,  incohs  ,  inhabitatoribus  ,  penfionariis  ,  cenfuariis  ,  colo- 
nis  ,  ruflicis  ,  agricolis  ,  (b  #////  quibufcumque  difiriile  pracipiendo  mandamtts , 

pradiilo  Ludomico  Marchioni  Mantua  ,  é?*  ejus  haredibus  mafcuhs ,  pramit- 
titur  ,  tamquam  eorum  meris  legitimis  ,  cb  naturalibus  dominis  ,  2#  omnibus  cb 

pramijfiis  pareant ,  cb  obedtant ,  cb  remerenter  exhibeant  in  cunilis  debitam 
fidelitatis  obedientiam  ,  remerentiam ,  cb  honorem  ,  noftris  tamen  &  Sacri  Romani 
Imperii  juribus  ,  fi  qua  in  eifdem  Terris  ,  Caflris  ,  Oppidis  ,  a  ut  locis  ,  2#  eo¬ 

rum  pertinentiis  habere  dinofcimus  illafis  ,  cb  illibatis  re  fermatiti  ac  noflra ,  &  Sa¬ 
cri  Romani  Imperii  fuperioritate  aulì  or:  tate  ,  debita  recognitione  ,  cb  cujufcumque 
juribus  femper  falmis  .  Volumus  etiam  tenore  prafentium ,  cb  //*  pr afata  Imperiali  auilo- 
ritate  (b  poteftate  declaramus  ,  ^220^/  fi  de  Cimitate  Cremona  contigerit  aliquam 
perfonam  ,  /?#  Communitatem  per  nos  ,  fucceffores  nofiros  Romanorum  Impera¬ 
tore  s  y  aut  Regts  inmefhri ,  aut  eidem  in  Vicariatum  dari ,  /év/  cb  aliis  datum  fuif- 
fet  y  cui  in  hac  parte  derogamus  ,  cb  ^  //«z/r  deroaatum  effe  molumus ,  2*#  Z///- 

jufmodi  Jnmeflitura  ,  Vicariata  intendimus  ,  ncque  molumus  pr&diilas  Terras  , 
Caflra  ,  Oppida  ,  Roccas  ,  Fortalicia ,  cb  aliqualiter  comprehendi ,  fubfcriptarum 
teflimomo  literarum  fub  noflri  Imperialis  Ma^eflatis  Sigilli  appenfìone  mumtarum  . 

z/2  Opptdo  nofiro  Streth  micefima  fecunda  menfis  Aprilis  Anno  Domini  mille- 
fimo  quadri  gente  fimo  feptuagefimo  oliamo ,  Regnorum  nofìrorum  Romani  tricefimo 
nono  y  Imperli  micefimo  feptimo  ,  Hungarix  mero  micefimo  . 


Giun- 
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Giunto  il  Marchefe  al  termine  de’  fuoi  giorni  ,  ficcome  lafciò  il  primo¬ 
genito  Federigo  erede  del  Marchefato  di  Mantova  ,  così  delle  prenominate 
Terre  del  contado  Cremonefe  chiamò  a  parte  altri  due  fuoi  figliuoli ,  cioè  il 
Cardinal  Francefco  nominato  nel  riferito  Diploma,  e  Gianfrancefco  ;  lafcian- 
do  ad  un  tempo  fteftò  a  Rodolfo,  e  a  Lodovico  Protonotario  medefimamen- 
te  fuoi  figli  gli  acquiftati  paefi  fui  territorio  di  Brefcia  (  Equicola  Commentar j 
di  Mant.  Lib.  2.  )  Morto  pertanto  il  Marchefe  Lodovico  ,  fi  diramarono  da 
Gianfrancefco ,  e  da  Rodolfo  (  i  quali  rimafero  rifpettivamente  eredi  delle 
porzioni  degli  ecclefiaftici  loro  fratelli  )  le  due  Famiglie  Gonzaghe  di  Sab- 
bioneta  ,  e  di  Caftiglione,  fuddivife  pofcia  in  varj  rami.  Non  vi  parlerò  del¬ 
la  dipendenza  di  Rodolfo ,  perchè  riferbomi  a  farlo  quando ,  per  foddisfare 
al  genio  voftro  ,  qualche  cofa  dovrò  pur  dirvi  intorno  le  Zecche  di  Cafti¬ 
glione ,  e  Solferrino .  Bensì  della  ftirpe  da  Gianfrancefco  difcefa ,  per  quanto 
fi  eftendono  le  fcarfe  mie  notizie ,  farò  parola  . 

Ma  prima  dir  conviene ,  come  il  Marchefe  di  Mantova  defiderofo  d’  aver 
un  luogo  in  mezzo  agli  Stati  de*  Fratelli ,  cercò  al  Cardinal  Francefco ,  e  a 
Gianfrancefco  la  Terra  di  Viadana.  Il  Cardinale  f  che  era  allora  Legato  in 
Bologna ,  mandò  a  tal’  effetto  a  Mantova  il  Protonotario  Lodovico  Agnelli 
fuo  Procuratore,  e  l’ultimo  giorno  di  Luglio  del  1478  fi  convenne ,  che  Via¬ 
dana  fi  cedefte  al  Marchefe ,  il  quale  fi  proteftò  di  rinunziare  ogni  fuo  dirit¬ 
to  o  pretenfione  Tulle  altre  Terre  già  nominate  nella  riferita  Inveftitura  {Con- 
noentione  MSS.  )  ;  e  diede  a  Gianfrancefco  il  Cartello  di  Rodigo .  E  perchè 
fimilmente  a  Rodolfo  ,  e  al  Protonotario  Lodovico  richiedo  avea  Canneto , 
Volungo  ,  Mariana  ,  e  Redoldefco ,  dando  loro  in  cambio  Luzzara  ,  così  il 
giorno  3  di  Febbrajo  del  1479  furono  ftipulate  le  folenni  Tranfazioni  inter 
Federicum  III.  March'tonem  Mantua ,  Francifcum  Cardinalem  ,  Jo:  Francifcum ,  Ro- 
dulphum ,  &  Ludovìcum  Prothonotarium  Fratres  de  Gonzagbis ,  ch’io  tengo  pref- 
fo  di  me  ftampate  particolarmente ,  e  veggonfi  ancora  inferite  nel  Corpo  di¬ 
plomatico  d’Italia  del  Lunig  (  T.  1.  col.  1387 .  ),  in  vigor  delle  quali  furono 
totalmente  ftabilite  le  accennate  permute  .  Ciò  fatto ,  il  Cardinale ,  e  Gian¬ 
francefco  ricorfero  all’  Imperatore ,  perchè  feparafte  Rodigo  dal  Marchefato  di 
Mantova,  affine  di  renderlo  feudo  della  ftefta  natura,  che  era  prima  Viadana, 
e  per  ottenere  l’ Inveftitura  degli  Stati  loro  ,  che  fu  conceduta  col  feguente 
Diploma  finora  inedito. 

FEDERICUS  divina  facente  dementici  Romanorum  Imperdtor  &c.  Expojìta 
nobis  nuper  prò  parte  ReverendiJfimi  in  Chrijlo  Patri *  D.  Francaci  Sanila  Viaria 
noma  Sacro  fanti  a  Romana  Ecclejìa  Diaconi  Cardinali*  ^  &  Illtt.  Jo:  Francifci  Fra - 
tram  de  Gonzaga  f  q.  Uhi.  Ludovici  Marchiani*  Mant  ut  fidelium  dileclorum  no- 
Jlrorum  Marchionum  Mantuan.  petitio  continebat ,  quod  dudum  per  diva  memoria 
Sigifmundum  primo  Regem  ,  pojlmodum  Imperatore m  Romanorum  eretta  in  Cavita¬ 
te  Mantuana  Marchionali  Digmtate  ,  Ò*  fune  primum  q.  Jo:  Francifco  ipfìus  Lu¬ 
dovici  Patre  ad  eandem  dignitatem  fublimato ,  &  affumpto ,  ita  quod  ipfe ,  htrede * 
ite  fucce flore*  fui  lecitimi  Marcinone*  Manta  a  perpetui*  de  catero  temporibus  no¬ 
minati  ,  cb’  appellari  deberent ,  (b1  tanquam  ceteri  Romani  Imperi i  Marchiane*  & 
Principe*  teneri ,  &  honorari ,  ac  uhique  locorum  ab  omnibus  reputari ,  omnibufqne 
jure  ,  privilegio  ,  gratta  ,  honore  ,  dignitate  ,  immuni  tate  ,  pr  Aeminenti  a  ,  nobilita¬ 
te  ,  potejlate ,  &  liberiate  abfque  ornai  impedimento  gnu  de  re  ,  &  perfrui  poffent , 
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fa’  deberent ,  quibus  alti  Sacro  fanti  i  Romani  Imperli  Marchiones  fa’  Frincipes  preti 
fuerant  hattenus  ,  feti  tunc  quomodolibet  potiebantur  :  ac  deinde  eodem  Jo:  Franci- 
feo  Jìcut  Deo  placmt  rebus  humatiis  exempto  ,  (, accedente  eiaem  in  Dominio  Civi - 
tatis  Mantua  ejufque  Marchionali  Dignitate  ditto  Ludovico ,  ac  ex  conce ffionibus  , 
fa’  confìrmationibus  nojlris  in  hujufmodi  Marchionali  dignitate  ,  ejufque  dominio  ac 
pacifica  poffeffione  ac  adminiflratione  per  multos  annos  perseverante .  Idem  quoque 
Ludovicus  a  nobis ,  cb*  J acro  Romano  Imperio  certarum  Terrarum  ,  Caftrorum  ,  cb* 
Vtllarum  ,  cb*  locorum  cum  eorum  juribus  ,  cb*  pertinentiis  fuis  ,  ac  cum  mero  fa’ 
mixto  Imperio  ,  qua  ipfe  tam  in  Bri  xi  enfi ,  quam  in  Cremonenfi  Diocefibus  pojfide - 
bat  diverfis  temporibus  in  Feudum  Nobile ,  &  honorificum  Inveflituram  impetravi t  , 
prone  de  erettione ,  fublimatione  ,  concezione  ,  Inveflitura  ,  ac  aliis  pramiffis  ex 
ditti  pr adece fforis  ,  &  nojlris  literis ,  quarum  tenores  prò  expreffis  hic  fuficienter 
haberi  volumus  ,  perinde  ac  fi  de  verbo  ad  verbum  in  [erta  forent ,  plenius  conjlat . 
Cum  auiem  ,  fic  eadem  petìtio  fubjungebat  ,  quoque  Ludovico  decedente  reli¬ 

tti  s  poft  fe  fuperfiitibus  quinque  filiis  legitimis  ,  (b"  natnralibus  ,  quorum  pr  aditti 
exponentes  fecundogenitus  ,  cb*  tertiogenitns  exiflunt ,  ipfi  quinque  Fratres  ex  forma 
erettionis  pr  adì  eia  omnes  Marchiones  Ma  ut.  exiflentes ,  cb'  nuncupari  Civitatis  fa’ 
Marchionatus  Mant.  ,  dominio  fecundum  privilegii  praditti  tenorem  ad  primogeni - 
tum  proveniente ,  Fraterna  unione ,  cb^  indiffio  labili  amoris  perfeverantia  cogi- 
tantes  ,  ////;<?>"  dtttarum  Cremonen.  fa’  Brixien.  Diocef.  Cafiris ,  Locis  fa’  Villis  gra¬ 
di  ttis  ac  dominiis ,  # dittum  Ludovicum  relittis  ,  cb'  viveret  pof- 

fidebat ,  certas  conventiones ,  cb*  compofitiones  inter  fe  iniverunt ,  cb*  tranfigerunt , 
adjettis  etiam  de  communi  eorum  confenfu  nonnullarum  fubfiitutionum  ,  m?*// 

fibi  tnvicem  fuccedendi  ,  pattìs  ,  cb1  conditionibus  ,  prout  de  illarum  forma ,  cb*  ffl#- 
ditionibus  ex  publicis  Injlrumentis  defuper  confettis ,  qua  hic  tamquam  nobis  fuf- 
ficienter  infpetta ,  cb*  explorata  prò  expreffis  habemus  latiffime  conjlat .  Quartine 
conventionum  fa'  compofitionum  vigere  Caflrum  DOSULI  cum  fortilitio ,  villis  •>  cb* 
pertinentiis  fuis  ,  CORRIGH  VIRIDIS  cum  pertinentiis  fuis ,  E//Az  FO M IO¬ 

NE  SC  HI  cum  pertinentiis  fuis ,  Caflrum  SABLONETJE  cum  Rocca  ,  C///7/Z , 

//V,  cb*  pertinentiis  fuis ,  Caflrum  RIFARGLI  cum  Rocca ,  curia,  villis ,  cb*  perti- 
ventiis  fuis ,  Caflrum  BOZULI  cum  Rocca  ,  curia,  villis ,  cb*  pertinentiis  fuis ,  C<z- 
ftrum  SANCTl  MARTINI  AB  AGGERE  cum  Rocca  ,  curia,  villis ,  &  perti¬ 
nentiis  fuis,  Caflrum  INSULSE  DOVA  RIE  NSIUM  cum  villis  ,  cb*  pertinentiis  fuis. 
Villa  GAZOLI  eb*  BELFORTIS  cum  curiis ,  cb*  pertinentiis  fuis  IN  CREMONEN. 
DIOC.  ET  TERRITORIO  exiflentia,  fa'  Caflrum  ROTINO I  IN  DIOCESI  ET 
MARCHIO  NATI/  MANTUANO  exiflens  cum  villis ,  cb*  pertinentiis  fuis  ,  ac  omni 
mero  cb*  mixto  imperio  (b*  omnimoda  jurifdittione  ,  fa’  pieno  iure  de  communi  om¬ 
nium  fratrum  ,  cb*  fpecialiter  Illu.  Federici  de  Gonzaga  Marchionis  Mantuani  ipfo- 
rum  primogeniti  confenfu  ,  modo  ad  id  quo  ad  pramijfa  ,  cb*  fpecialiter  ad  Caflrum 
ROTHINGI  tamquam  membrum  ditti  Marchionatus  Sacri  Romani  Imperii  &  no- 
Jlra  auttoritas  intervenit  pradittis  Francifco  Cardinali,  cb*  Jo:  Francifco  Fra - 
tribus  ,  inpartem  fimul  cb*  conjunttim  de  bonis ,  cb*  hareditate  paterna  devenerint  y 
fuit  nobis  prò  parte  eorundem  Frana fei  Cardinalis ,  cb*  fo:  F ranci] ci  Fratrum  hu- 
militer  [application ,  ut  dittum  Caflrum  ROTHINGI  cum  villis ,  cb*  pertinentiis 
fuis  quibufcumq.  a  Marchionali  Mantuano ,  ejufque  fuperioritate  fegregantes  cb* 

eximentes  de  ditto  Cafro  ROTHINGI ,  ac  pradittis  omnibus  Terris ,  Cafiris , 
Rocchi s ,  cb*  Villis  Cremon.  Dioc.  earumque  pertinentiis  &  jurifdittionibus ,  tfc  wéto 

cb*  !»#- 
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<27*  mirto  imperio  juxta  formam  pràtdiBo  Ludovico  eorum  genitori ,  ac  conventio- - 
num  mter  ipfos  fratres  mitarum  de  fiupraficriptis  Cajlris ,  Rocchi. r,  Vi  Ili  s  ,  ($•  locjs 
Cremonen .  D/oc.  per  nos  concefifiam  mvefihre  ,  &  feu  eandem  in  eorum  perfionas  ,  ut 
prmfertur ,  grati  ofilus  confirmare  dignaremur  .  Noj-  igitur  attendente* ,  (gt  m  archa - 
n a  peBoris  nojlri  fidalo  revolventes  multiplicia  inconcufifia  fidei ,  ac  fincerài  devotio - 
«T  documenta ,  quibus  Illu.  fiamilia  de  Gonzaga  Sacrum  Romanum  Imperium ,  «o- 
y?r0.r  pràtdeceffores  ,  cb*  fimper  proficuta  efi  :  nec  immemore s  quam  jludiofie  ,  quam 
fideliter  jam  per  multo s  anno s  noftra  ,  cb1  Sacri  Romani  Jmperii  negotia  apud  Se- 
dem  Appoftolicam  ,  fi  in  rebus  honorem  ,  (fi  fiatum  noftrum  concernentibus  idem 
Francificus  Cardinali s  promoverit ,  nec  immerito  cogitante s ,  tam  ratione  meritorum 
bufi  fimo  di ,  quam  obfiequiorum  ,  qua.  in  dies  nobis  fi  fuccejfioribus  noftris  pràtflare 
poter  unt  pr  adì  eli  Fratres  e  r ponente*  ,  qui  etiam  nobis  Confanguinei  dileBiJJlmi  funt , 
eo*  omnem  grati  am ,  G7*  benigmtatem  a  nobis  digne  promereri  ì  ip forum  hujufmodi 
pracibus ,  eorundem  nomine  nobis  expo  fiat  devota*  fidelis  nofler  Aluifius  de  Ca¬ 

pri s  Canonie  tts  ordinaria s  Mediolanen.  J.  U.  Do  fior  Orator ,  tamquam  ration  abihbus 
fiavorabiliter  inclinati ,  animo  deliberato  ,  Vrincipum  ,  ér  Comitum  ,  Baronum  , 

Ch*  Vrocerum  noftrorum  ad  il  accedente  con  fillio ,  e*  cét/tz  nofilra  ferenti  a  ,  tb*  z/e 
plenitudine  nofilra  Imperiali*  potefilatis ,  Cafiirum  ROTHINGI  pr  adì  Bum  cum  vi  Ili  s  , 
juribus  ,  cb’  pertinenti*  fui*  quibufeumque ,  Marchionatu  SI an  tu  ano  ,  ejufique  fin - 
perioritate  fiegregamus  penitus  ,  cb’  exìmimus  ,  drBofqus  Franci feum  Cardinalem  ,  cb* 
fo:  Francifcum  Fratres  de  diBo  Cadrò  ROTHINGI ,  de  pràtdiBis  omnibus  Terrìs  , 
Cajlris  ,  j Rocchi*  ,  L////V  ,  juribus  fi  pertinenti s  ,  ac  mero  fi  mixto  imperio  ,  juxta 
formam  pradiBo  Ludovico  genitori  fio  de  Ferri*  ,  Cajlris  ,  Vi  III  s  ,  earum  ju¬ 
ribus  fi  pertinenti s  in  Cremonen.  Oiocefi  per  no*  concefifiam  in  Feudum  nobile  fi 
honorificum  ex  certa  feientia  ^  fi  de  diBài  Imperiali s  potefilatis  plenitudine  invejli - 
72z//.r,  Invejli  tur  a  que  hujufmodi  file  fiaBa  ac  pradiBo  Aluifiìo  de  Capri s  ip  forum  Fran- 
cifici  Cardinali s  fi  Jo:  Francifci  Marchionum  nuntio  ,  eh*  procurante  fiufficienti ,  cb* 
legittimo  ad  hoc  mandato  fijfiulto  ,  debitum  fidelitatis  ,  homagii  fi  fibjeBionis  in 
anima s  eorundem  Marchionum  corporale  recepimus  juramentum  ,  fiubfilitutionem  , 
/tv/  ivo///  filbi  invicem  fiuccedendi  formam  ,  cb1  exceptiones ,  /zr  conditiones  in  ipfio- 
rum  conventionibus  pràtmififiis  agpojìtas ,  ipfarumque  compojìtionum  ,  /è//  conven¬ 

ti  onum  TraBatus  inter  eos  alias  J  'ito s  ,  cb  Jìrmatos  ex  certa  feientia  confrman - 
tes ,  decernentes  ,  cb'  volente*  pradiBa  omnia  fi  fìngala  perpetui s  futuri*  tempori¬ 
bus  obtinere  inviolabilis  roboris  firmitatem ,  defisBus  quoslibet ,  Jì  qui  m  pramififls 
tam  juris  quam  fiaBi  intervenififient  ex  filmili  feientia  nofilra  ,  cb3  de  plenitudine 
Imperiali s  potefilatis  finpplentes  ,  nofilris  tamen  ,  (b*  Imperii  Sacri ,  rfr  omnium  pra- 
latorum ,  cb*  qnarumeumque  Ecclefiìarum ,  alìorumque  juribus  in  pramiffìs  femper 
finivi*.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  paginam  nofilra  fegregationis , 
cefifilonis  ,  confirmationis  ,  (b*  decreti  infiringere  ,  vel  ei  aufiu  temerario  contrarre  . 

Si  qui s  autem  hac  attentare  prafumpferit ,  nojlri ,  (b1  Imperli  Sacri  indignationem 
gravijfiimam  ,  (b  panam  in  diBi  Sigifimundi  Imperatori*  literis  appofiìtam  fie  nove- 
nt  i  n  re  m  i ffiibi  li  ter  inerir  firum  .  Harum  te  (limonio  Literarum  Sigilli  noflri  Imperia!:* 
Majefilatis  injunBarum  .  Dat.  in  Oppido  noftro  Gretz  Die  decima  menfìs  fiumi  an¬ 
no  Domini  mille  filmo  quadrine  ente  filmo  feptuagefiìmonono  ,  Regnorum  nofilrorum  Ro¬ 
mani  quadrane  (Imo  ,  Imperli  vive  filmo  oBavo  ,  Ungano,  vero  vigefilmo  primo  . 

Il  giorno  t 6  delio  lleffo  mele ,  ed  anno  il  medefimo  Imperatore  fpedì 
un’  altro  Privilegio  in  favor  de’  medcfimi  Fratelli ,  erigendo  Rodigo  in  Con- 
T.  IX.  *ea  • 
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tea.  Io  non  vi  porterò  intero  il  Documento  per  non  annoiarvi,  potendovi 
ballare  la  claufula  più  intereflànte ,  che  dice  :  Ipfttm  Caftrum  ROWMGI  cum 
ejus  Vill'ts  ,  &  perthientiis  quibufcumque ,  fìciit  pr&fertur  a  Marchionatu  Mctntua - 
no  ,  efufque  fnperioritate  fegregatum  ,  &  exemptum  ,  in  CO  MITATUM  liberum  , 
(p  abfolutum  ertgtmus  ,  &  in  nojlram  ac  Sacri  Rimani  Jmperii  proteclionem  reci¬ 
piente s  ,  illum  nobis  dumtaxat  ,  &  fuccefforibus  noflris  immediate  fnbjicimus .  Mo¬ 
rì  il  Cardinal  Franceico ,  ficcome  altrove  ho  dimoftrato  (116),  il  giorno  21 
di  Ottobre  del  1483  in  Bologna,  e  Colo  rimale  al  governo  di  tutto  il  de- 
fcritto  Paefe  Gianfrancefco  ,  il  quale  non  avendo  altro  più  nobil  titolo  ,  ol¬ 
tre  quel  di  Marchefe  comune  alla  Famiglia,  prefe  a  chiamarli  particolarmente 
Conte  di  Rodigo  .  Quelli  dopo  la  morte  di  Federigo  Imperatore  ricorfe  a  Maf- 
Jì  miliario  Re  de' Romani ,  e  ottenne  la  confermazione  de’ Tuoi  Privilegi  data 
in  Fuefen  a5  2  di  Aprile  del  1494,  in  cui,  giuila  il  tenore  de5  riferiti  Diplo¬ 
mi  fu  di  nuovo  invertito  di  Dofolo  ,  Correggioverde ,  Pomponefco  ,  Sabbio¬ 
ni  età  ,  Rivarolo,  Bozzolo,  San  Martino  dall’Argine,  Gazolo  ,  Beiforte,  ed 
Ifola  Dovarefe  :  ed  ebbe  riconfermata  la  feparazione  della  Contea  di  Rodigo 
dal  Mantovano,  con  facoltà  di  fare  nuovi  Statuti  in  quella  Terra ,  come  colta 
dall’  Inveltitura  da  me  veduta  in  autentica  forma. 

Tacer  non  vi  debbo  ciò  che  imparai,  voi  prefente  ,  quando  mi  guidafte 
a  vietare  il  bel  Mufeo  del  valorofdlìmo  P.  Abate  Trombelli  in  codelto  Mo- 
nillero  di  S.  Salvatore  .  Dico  della  Medaglia  coniata  al  noftro  Gianfrancefco , 
poiché  fu  dichiarato  Conte  di  Rodigo.  Nel  diritto  di  erta  vedert  la  tefta  di 
lui  aliai  ben  formata  colle  parole  attorno  JOHANNES  FRANCISCVS  GONZ. 
Nel  rovefcio  ita  V  Jmprefa  di  un  Folgore  col  refto  della  Leggenda  MARCHIO 
COMES  ROTI.  Conferva!!  quella  nell5  accennato  Mufeo ,  con  un'altra  a  lui 
il  elio  formata ,  dove  fi  ha  nel  rovefcio  l5  immagine  della  Fortuna  ritta  in  pie¬ 
di  fopra  d*  un  globo,  con  Ercole  da  un  lato,  e  Paìlade  dall’altro,  e  il  mot¬ 
to  FOR.  VICTRICI  ( r  1 7)  .  Ivi  pure  fe  ne  vede  una  in  onore  di  Antonia 
dal  Balzo  conforte  di  lui.  Intorno  alla  tefta  di  tal  Matrona  fi  legge  DIVA 
ANTONIA  BAVTIA  DE  GONZ.  MAR.  Nell5  oppofto  lato  vedert  un  roftro 
di  Nave  tirato  full 5  onde  marine  da  due  Cavalli  alati  guidati  da  un  Genio  vo¬ 
lante  .  Sul  roftro  Ila  una  Donna  ignuda  alata  con  un5  ancora  alzata  nella  de¬ 
lira  ,  e  una  vela  infranta  nella  rtniftra .  Vedert  l5  albero  della  Nave  fpezzato  , 
e  fui  roftro  rt  legge  MAI  PIV.  All5  intorno  Ila  fcritto  SVPEREST  M.  SPES  , 
e  nell5  efergo  ANTI.  Io  non  vi  dirò  di  più,  lafciando  a  voi  lo  fpiegar  i  Em¬ 
boli  delle  medefìme  Medaglie  ;  giacché  io  che  anche  in  ftmile  ftudio  lodevol¬ 
mente  vi  aftaticate  (118). 

Ciò 


(j  Offervaztone  XVI.  fopra  V  Orfeo  Tragedia 
di  Meffer  Angelo  Poliziano  pag.  88.  Stampata  in 
Venezia  nel  1 776  per  Giovanni  Vitto. 

(117I  Confervanfì  pure  quelle  due  Medaglie 
nel  Mufeo  dell’  Inftituto  ,  unitamente  alle  altre  , 
che  in  appretto  riferiremo,  delle  quali  una  fola  lì 
trova  nel  Mufeo  Mazzuchelli.  Nel  mezzo  del  rove¬ 
fcio  delia  feconda  vedefì  efprelfa  la  Fortuna  ritta 
in  piedi  fopra  un  globo  con  la  delira  alzata, 
alla  cui  delira  vi  è  Ercole  ignudo  legato  ad  un' 
albero,  predo  cui  ewj  un  trofeo;  ed  a  lìniftra 
Jallade  o  lìa  figura  di  Donna  fuccinta,  che  colla 
delira  tfe  e  un’ alla  ,  e  colla  finillra  un  trofeo . 
Un  tal  (imbolo  potrebbe  forfè  alludere  al  Valore, 


il  quale  quando  non  lìa  accompagnato  dalla  Fortu¬ 
na  non  giunge  mai  sì  facilmente  a  riportar  vittoria 
dei  nemici ,  e  perciò  vincitrice  vien  detta  la  For¬ 
tuna  .  A  quali  vicende  della  vita  di  quello  Signo¬ 
re  ciò  alluda,  non  lo  faprei  dire.  Neil'  efergo  vi 
fono  alcune  lettere  ,  le  quali  non  fi  piu'  ben  com¬ 
prendere  le  dicano  ANTI  .  Una  terza  Medaglia  a 
quello  Signore  battuta  trovali  in  detto  Mufeo.  col 
rovefcio  del  bullo  della  moglie  ,  e  le  parole  DIVA 
ANTONIA  BAVTIA  DE  GONZ.  MAR., come  può 
vederli  dai  dilegni  nella  Tav.  II.  delle  Med,  glie  al 
n.  I.  IL,  e  III.  in  quelle  Lettere  Bampate  a  parte. 

(11 8)  Antonia  dal  Balzo  nacque  da  Pirro  Prin¬ 
cipe  d’Altamura,  e  da  Donata  della  Famiglia  me- 
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Ciò  che  a  ricercar/!  rimane  egli  è  ,  fe  a  Gianfrancefco  dato  mai  folle  il 
Privilegio  di  batter  Moneta  .  Indarno  ho  procurato  di  rinvenir  documento 
che  fu  tal  punto  mi  chiarine  .  Ma  voi  lignificato  mi  avete  aver  veduto  nella 
Raccolta  dell’Avvocato  Marcantonio  Albicini  di  Forlì  il  difegno  di  una  Mo¬ 
neta  limile  ,  fuorché  nella  grandezza  ,  alla  Medaglia  l'opra  deìcritta  ,  che  ha  r 
F  imprefa  del  Folgore.  Certamente  il  difegno,che  me  ne  avete  fpedito ,  mo-  N. 
Etra  edere  quella  totalmente  diverfa  dalla  Medaglia ,  per  edere  molto  più  pic¬ 
cioni  di  quella .  Che  dunque  refia  a  decidere  dopo  un  tal  monumento  ,  fe 
non  fe  ,  che  Gianfrancefco  ebbe  fenza  dubbio  il  chrittto  della  Zecca  ?  E  in 
vero  convien  ben  dire ,  che  dato  glie  ne  folle  facoltà  con  un  particolare  Di¬ 
ploma  sfuggito  alle  mie  ricerche  ,  perchè  farebbe  cofa  fuori  dell’  ufo  ,  e  fen¬ 
za  efempio,  che  folle  fiato  conceduto  tal  Privilegio,  allorché  a5  figli  di  Gian¬ 
francefco  data  venne  1’  Inveftitura  degli  Stati ,  col  diritto  di  batter  Moneta  , 
come  vedrete  in  altra  mia  Lettera  .  Potrete  olfervar  nel  Diploma  ,  che  mi  ri- 
ferbo  a  comunicarvi  ,  come  in  poche  parole  fi  concedere  a’  medefimi  il  di¬ 
ritto  della  Zecca  dopo  la  conferma  degli  Stati  ,  e  vedrete  che  le  poco  folen- 
ni  formole  fan  conofcere  ,  edere  quella  piuttofio  una  conferma  ,  di  quello 
che  una  concelfion  primitiva  di  un  sì  importante  privilegio.  Diremo  dunque , 
che  le  efprelìioni  del  Diploma  dato  a’  figli  di  Gianfrancefco  fuppongono  un 
Diploma  più  ampio  riportato  dal  Padre  loro  intorno  al  poter  battere  Mone¬ 
te  .  E  ficcome  le  formole  della  conferma  dimoftrano  che  tal  diritto  fu  eftefo 
a  favore  di  ognuno  de*  Cartelli ,  e  delle  Terre  poffedute  da’  figli  di  Gianfran¬ 
cefco  ,  così  argomentar  ci  fanno  ,  che  Gianfrancefco  potè  per  Imperiale  fa¬ 
coltà  batter  Moneta  in  Rodigo,  in  Sabbioneta,  in  Bozzolo,  e  in  tutte  le 
altre  fue  Terre  . 

E  perchè  Rodigo  era  fiato,  come  vedefie  ,  fegregato  dal  Mantovano, 
ed  ivi  gli  conveniva  mofirar  con  più  di  autorità  il  fuo  fovrano  potere ,  ivi 
probabilmente  fece  battere  1’ indicata  Moneta ,  come  ci  perfuade  l’intera  leg¬ 
genda  IOHANNES  FRANCISCVS  GONZ.  MARCHIO  COMES  ROTI.  Le 
premette  cofe  vi  hanno  già  fatto  comprendere  per  qual  ragione  fi  delle  il  ti¬ 
tolo  di  Marchefe  ,  e  quello  di  Conte  di  Rodigo.  Retta  che  io  in  breve  vi 
parli  di  quel  Folgore ,  che  fta  nel  rovefcio  ,  e  me  ne  fciolgo  con  dirvi ,  elfere 
fiata  quefia  Imprefa  a  Gianfrancefco  famigliarifiìma .  Io  ho  veduto  diverfi  Li- 
T.  IX.  CL  2  bri 


tlefima  verfo  il  1441.  Qyefta  probabilmente  è  quell’' 
una  delle  tre  figlie  di  Pirro  ,  cui  il  Sanfovino  dar 
non  fa  il  nome,  allorché  afferma  effere  fiata  fpo- 
fata  a  Rinaldo  da  Barbignaco  (  Tamigi,  llluft. 
rart.  15.  )  Comunque  fia  ,  pafsò  Antonia  alle  noz¬ 
ze  di  Gianfrancefco  Gonzaga  recando  alla  Fami¬ 
glia  di  lui  molto  fplendore  ,  come  colei  ,  che  avea 
la  Sorella  Ifabella  congiunta  a  Federico  Re  di 
Napoli  .  La  Medaglia  ,  di  cui  qui  parlali  (  N.  IV.  ) 
le  fu  coniata  in  tempo,  che  vivea  col  Gonzaga 
congiunta  ,  come  ne  fa  fede  la  precedente  ;  e  i 
Emboli  del  rovefcio  ne  fanno  credere  a  lui  at¬ 
tribuito  un  tal  onore  in  tempo,  ch’ella  tollerar 
feppe  con  coftanza  d’  animo  qualche  grande  in¬ 
fortunio  ,  che  fopraftavale.  Rimafia  vedova  ,  e  tu- 
trice  de’ figli  Lodovico,  Federico,  e  Pirro,  relTe 
con  gran  deftrezza  ,  e  prudenza  le  cofe  domeni¬ 
che  .  Vifie  fino  all’età  di  97  anni,  coms  appare 


dalla  Infcrizione  fepolcrale ,  che  le  fu  pofla  nella 
Chiefa  Parrocchiale  di  Gazolo  ,  riferita  dal  N.  A. 
in  una  nota  alla  Vita  di  Luigi  Gonzaga  detto  Ro¬ 
domonte  d.  117.  ANTONINE  BAVTIiE,  QV AM 
FAMILIAM  AB  VNO  EX  TRIBVS  MAGIS  ORI- 

ginem  dvcere  ,  vetvs,  et  constans 
FAMA  EST,  VXORIS  JO:  FRANCISCI  MAR- 
CKIONIS  DE  GONZAGA  F (SMINA:  LECTIS- 
SIMZE,  ET  NUMERO,  AG  VIRTVTE  FILIO- 
RVM,  NEPOTVM  ,  PRONFPOTVM  ,  QVOS  VI- 

DIT  havd  pavlo  feliciori,  ei  qvod 

ISABELLA  EJVS  SOROR  FEDERICI  VL-TIMI 
NEAPOLITANORVM  RFGIS  FVERIT  VXOR, 
SCIPIO  ,  ET  PYRRHVS  FRATRES  MARCHIO- 
NES  DE  GONZAGA  ABNEPOTES  ABAVI/E 
DE  FAMILIA  SVA  OPTI  ME  MERITA:  P.  VI- 
XIT  ANN.  XCVII. ,  OBIIT  ANNO  SALVTIS 
MDXXXVIII. 
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bri  originali  della  Tua  Fattoria  marcati  con  quello  fegnale ,  ed  altri  ne  ho 
efaminati  ,  ove  occorrendo  riportarli  a  quelli ,  fi  legge  fpelfo.  come  nel  Libro 
fegnato  Folgore.  Trovali  detta  Imprefa  in  poco  diverla  foggia  coniata  fopra 
di  una  Medaglia  d’ Augufto  riferita  dal  P.  Catrou  nelle  lue  Note  fopra  Vir¬ 
gilio  (  Les  Poefies  de  Virgile  T.  4.  pag.  1 85.  )  Gianfrancefco  fu  raccoglitor  pre- 
murofo  di  antiche  Medaglie  ,  come  ho  ritratto  dall’  Inventario  de’  Mobili , 
ch'egli  lafciò  quando  mancò  di  vivere  nel  1496,  in  tempo  forfè  che  appe¬ 
na  aveva  aperta  la  fua  Zecca  :  quindi  potè  dalle  Medaglie  d  Augufto  trarre 
T  Imprefa  per  fe  medefimo  (119). 

Io  vi  ho  forfè  trattenuto  di  troppo  ;  ma  la  gentilezza  voftra  faprà  com¬ 
patirmene  .  Gradite  quelle  notizie  illoriche  comunque  fieno  fcritte  ,  e  confer- 
vatemi  quell’  amore  ,  di  cui  mi  ha  fatto  degno  la  voftra  umanità  . 

Parma  16  Gennajo  1781. 


LETTERA  IV. 


Diramazione  della  Famiglia  Gonzaga  discendente  da  Gianfrancefco .  Xnvejlìtura  ì 
e  Privilegio  della  Zecca  conceduto  a  figliuoli  di  lui.  Stabilimento 
delle  due  Famiglie  di  Sabbioneta  ,  e  S.  Martino  . 

Eppur  io,  Signor  Guid’Antonio ,  creduto  avrei  di  potervi  dir  tanto  fui 
J  \  bel  principio  del  noftro  novello  carteggio  intorno  alla  ftorica  illuftra- 
zione  delle  Zecche ,  di  cui  oggi  profeguo  a  dirvi  quel  eh’  io  ne  fo .  Ma 
quelle  materie  fono  poco  meno  che  limili  agli  oggetti  vi  libili  ,  che  oftervati 
in  lontananza  fembrano  piccioli,  e  par  che  nulla  o  poco  vi  fi  abbia  a  di- 
feernere  ;  benché  quando  lì  è  loro  dappreftb,  affai  di  più  ne’ medefimi  fi  di- 
ftingua  .  Tanto  è  avvenuto  a  me,  che  riputava  fteriliflìmo  il  prefente  campo , 
ed  entratovi  poi  P  ho  feorto  ricco  baftevolmente ,  di  modo  che  la  palfata  mia 
Lettera  n’ è  ri  u  1  cita  più  lunga  di  quello  che  avrei  voluto.  Giacché  però  vi  è 
piaciuta,  non  fo  pentirmi  nè  della  fua  proliftìtà  ,  nè  della  battezza  di  ftile  , 
onde  la  ftefi  ;  riputando  io  che  a  fimili  cofe  non  convenga  nè  una  certa  mi- 
fu  ra  ,  nè  una  ricercata  eleganza.  Eccomi  a  voi,  onde  profeguire  le  noftre 
illuftrazioni  . 

Gianfrancefco  Gonzaga,  di  cui  già  vi  parlai,  lafciò  d’Antonia  dal  Balzo 
fua  Con!orte  quattro  figliuoli  chiamati  Lodovico,  Federigo,  Pirro,  e  Gian- 
franctfco  .  Divile  egli  i  fuoi  Stati  per  tal  maniera,  che  a  Lodovico,  ed  a 
Pirro  toccarono  Sabbioneta,  Dofolo,  Correggio-verde  ,  Pomponefco  ,  Gazo- 
lo  ,  Beiforte  ,  e  Rodigo  ;  ed  a  Federigo,  e  Gianfrancefco  Bozzolo ,  Rivarolo , 
S.  Martino  dall’Argine,  e  Ifola  Dovarefe .  Di  qui  immaginerete  ben  tofto  , 
che  da  Gianfrancefco  fi  diramaftero  più  Famiglie,  delle  quali  dovendo  noi 
in  feguito  favellare  ,  è  bene  che  ne  vediate  qui  l’Albero  tratto  da  autentici 
documenti . 


Lo¬ 
ti  TO)  7!  Folgore  con  Fulmine  alato  fu  anche  e  93.  Vegga!!  anche  alla  pag.  449»  la  fpiegazi®- 

?>ofto  dai  Duchi  d’ Urbino  nel  rovefeio  delle  loro  ne,  che  di  eflb  ne  dà  1’  Agoftini  • 

Monete ,  come  può  veder!!  nel  Tom.  I.  tg .  8 6  y 
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LODOVICO  MARCHESE  DI  MANTOVA. 
.Barbara  di  Erandeburgo . 


12  £ 


Federico 

Marchefe  di  Mantova 
da  cui  difcefero  le  Li¬ 
nee  di  Mantova ,  di 
Guallalla  ,  e  di  Nivers. 


L 


Francelco  Card. 

Hb 


T 


JL 


Gianfrancefco  Conte 
di  Rodigo  Signore  di 
Sabbioneta  ,  Boz¬ 
zolo  &c.  Hb  r 496- 
Antonia  dal  Balzo. 


X 


Rodolfo  Capo  della 
dipendenza  di  Ga¬ 
lligliene,  e  Sol- 
ferrino  . 


1. 

Lodovico 
Eletto  Manto¬ 
vano  di  x  5 1 1. 


Lodovico  di  1540. 
Francefca  Fiefchi . 


T 


Federigo  detto 
da  Bozzolo . 
db  1 5*8. 
Gioanna  Orfini. 


Luigi  detto  Ro¬ 
domonte  di  1531. 
Ifabella  Colonna. 


! 


Gianfran¬ 
cefco  det¬ 
to  Cagni- 
no  d<  1 539. 
Luifa  Pal¬ 
lavicina  . 


I 


Pirro 
Car¬ 
dina¬ 
le, 
x  519. 


Pirro  db  1 519. 
Emilia  Benti- 
voglio  . 

i 

7 


1 

Gianfran¬ 
cefco  . 


Carlo  db  155*.  Federigo  di  1570. 
Emilia  Gon-  Lucrezia  d’  Incifa  . 
zaga  Bo- 
fchetti . 


Vefpafìano  Duca 
di  Sabbioneta 
db  '59i* 

Diana  Cardona. 
Anna  d’ Aragona  . 
Margherita  Gonzaga 

h— - 


r  t 


JL_- 


T 


Pirro 

1591. 


Scipione 
Cardi¬ 
nale  . 
db  1  593> 


F.  Francefco 
Min.  OlTerv. 
Vefcovo  di 
Mantova  pri¬ 
ma  chiamato 
Annibaie  . 
dB  1610. 


Alfonfo 
di  1 5  69. 


Ferdinando 
db  1605. 
Ifabella 
Gonzaga  di 
Novellara. 


'1 


Giulio  Cefare 
Sig.  di  Pompo- 
nefco  ,  Principe 
di  Bozzolo 
db  1609. 

Flaminia  Colonna. 


! 

Luigi 
premorto 
al  Padre . 


Ifabella  db  162,6. 
Luigi  Caraffa,  Prin¬ 
cipe  di  Stigliano 
Duca  di  Sabbione¬ 
ta  db  1637. 

I. 

Antonio  Caraffa 
premorto  al  Padre. 

Anna  Caraffa  Du- 
chelfa  di  Sabbio¬ 
neta  dt  1640. 
Filippo  Ramirez 
di  Guzman. 

i 

Niccola  Duca  di 
Sabbioneta  db  1684. 


Scipione  Duca 
pretendente  di 
Sabbi*. neta  ,  e 
Principe  di  Boz¬ 
zolo  db  1671. 


1 

Alfonfo. 


r 


Ferdinando  Duca 
pretendente  di  Sab¬ 
bioneta  ,  e  Principe 
di  Bozzolo  #  i6-ji. 


Gianfrancefco  Duca 
pretendente  di  Sabbio’ 
neta  ,  ultimo  Principe 
di  Bozzolo  db  1703» 


Succedette  a  quelli  Vincenzo 
Duca  di  Guaftalla  nel  1708. 


Eflendo  i  quattro  fratelli  in  età  minore  tettarono  fotto  la  tutela  della 
Madre,  e  di  Lodovico  loro  Zio  Paterno,  il  quale  oltre  alla  dignità  di  Pro- 
tonotario  aveva  ottenuto  d’  etter  eletto  Vefcovo  di  Mantova.  Mentre  adun¬ 
que  i  Feudi  erano  ancora  indivifi  ,  mandarono  i  Tutori  al  Re  Mattini  diano 
un’ Ambafciadore  chiamato  Giorgio  Raineri  per  impetrar  loro  la  generale  In- 
vettitura,  la  qual  fu  data  a’  17  di  Settembre  del  1497,  esprimendoli  in  ella 
la  facoltà  conceduta  a  quefti  Signori  di  poter  batter  Moneta  d’  oro  ,  d  ar¬ 
gento  ,  e  di  rame  in  ciafcheduno  de’  loro  Cartelli  .  Eccovi  il  Documento 
finora  inedito  .  MAXI - 
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MAX  IMIL IANUS  Divina  /avente  clementia  Romanorum  Rex  fender  Augii- 
(Iris  fic.  Enpofìta  nuper  prò  parte  Venerabilis  Ludovici  de  (jonzaga  Eletti  Man - 
mani ,  fi  Ittuftris  Automa  de  Bando  de  Gonzaga  MarchionijTa ,  tutorum  ,  cura - 
forum  llluflrium  Ludovici ,  Federici ,  Pirri ,  fi  Joanms  Francifci  fratrum  filiorum 
quondam ,  fi  h&redum  ex  Teftamento  Illuftris  Jo:  Franci  fci  de  Gonzaga  Marchionis 
Rotingique  Comitis  olim  pradittì  Venerabili s  Ludovici  Fra  tris ,  fi  eju/dem  Antonia 
Confortis  fidelium  noftrorum  petitio  continebat  :  quod  dudum  per  diva  memoria  Si¬ 
gi  fmundum  primo  Regem  ,  poftmodum  Imperatorem  Romanorum  erettum  in  Civitate 
Manina  Marchionali  dignitate  ,  fi  mine  primum  quondam  Johanne  Francifco  proa¬ 
vo  ip/orum  Illuftrinm  Ludovici ,  Federici ,  Pirri ,  &  Jo:  Francifci  ad  eandem  di- 
gnitatem  fublimato  ,  fi  affumpto  :  ita  quod  ipfe  haredes  ac  fucceffores  fui  legitimi 
Marchiones  Mantua  perpetui s  de  cetero  temporibus  nominari ,  fi  appellari  deberent , 
&  tam-tam  ce  ter  i  Sacri  Romani  Imperii  Marchiones  fi  Principes  teneri  ,  fi  hono- 
rari ,  ac  ubique  locorum  ab  omnibus  reputari ,  omnibufque  juribus  ,  p  rivile  gii  s  ^  gra - 
tiis  ,  honoribus  ,  dignitatibus  5  immnnitatibus  ,  preheminentiis  ,  nobilitate  -,  potejìate  , 
fi  libertate  ,  abfque  ornai  impedimento  gaudere  fi  perfruì  poffent  fi  deberent ,  qui- 
bus  alii  Sacri  Romani  Imperi i  Marchiones  ,  &  Principes  /reti  fuerunt  hattenus ,  feti 
fune  quomodolibet  potiebantur ,  ac  deinde  eodem  Johanne  Francifco  ,  Jìcut  Deo  pla- 
cuit ,  rebus  humanis  exempto ,  fuccedente  eidem  in  dominio  Civitatis  Mantua\  ejuf- 
aue  Marchionali  dignitate  quondam  ìli.  Ludovico  Avo  Paterno  dittorum  Fratrum , 
fi  ex  conce  fiombus ,  fi  confirmauonibus  dudum  diva  memoria  Federici  Imperatoris 
Romanorum  genitoris  noftri  in  hujufmodi  Marchionali  dignitate  ,  ejufque  dominio  , 
pacifica  poffeffione ,  fi  adminiftratione  per  multos  annos  perfeverante  :  idemqtie  Lu- 
dovicus  ab  ipjo  dudum  Friderico  Imperatore  fi  Sacro  Romano  Imperio  certarum 
rerum ,  Caftrorum  ,  Villarum  ,  fi  locorum  ,  cum  eortim  j  uri  bus  ,  fi  pertinentiis 
jais  ,  ac  cum  mero  fi  mixto  imperio ,  qua  ipfe  tam  in  Brixienfi  quam  in  Cremo - 
nenfì  Diocefibus  legitimis  ex  cdufis  notis  tenebat ,  fi  poffidebat  diverfis  temporibus 
in  Feudum  nobile  fi  honorificum  Invejlituram  impetravit ,  fi  habuit  y  prout  de 
errettione  fi  fublimatione ,  conceffione  legitima ,  poffeffione ,  Inveftitura ,  (fi  aliis 
pramiffis  ex  dittorum  pr adece [forum  noftrorum  Literis  ,  quarum  tenores  prò  expref- 
fis  hic  (uffteienter  haberi  volumus  ,  perinde  ac  fi  de  verbo  ad  verbum  inferta  forent 
pleniffime  conftat .  Deinde  eodem  Ludovico  decedente  relittis  poft  fe  fuperftitibus  quia- 
que  filiis  legitimis  ,  fi  naturalibus  ,  qui  ex  forma  erettionis  pr  a  ditta  omnes  Mar¬ 
chiones  Mantuani  exiftentes ,  fi  nuncupati ,  fi  Marchionatus  Mantuani  dominio 
fccundum  privilegii  pr  afati  tenorem  ad  primum  genitum  perveniente ,  de  fraterna 
unione  ,  fi  indi '/fio labili  amoris  perfeverantia  cogitatens ,  Juper  dittarum  Cremonen - 
fi s  ,  fi  Brixienfis  Diocefum  Cafri  s  ,  locis  ,  fi  villis  prafatis  ac  dominiis  ,  alias 
per  dittum  Lu  dovi cum  relittis ,  fi  qua  aum  viver  et  legitime  poffidebat ,  fi  inve- 
ftitus  erat ,  certas  conventiones ,  fi  compofitiones  inter  fe  quinque  Fratres  inierant 
tranfigerunt ,  adduttis  etiam  de  communi  eorum  affenfu  nonnullarum  fubftitutionum , 
fi»  modi  fibi  invicem  fuccedendi ,  pattis  }  fi  conditionibus  ,  fi  publicis  Inftrumentis 
defuper  confetti is  ,  qua  hic  tamquam  nobis  /uffici en ter  infpetta ,  fi  explorata  prò 
expreffis  habemus  ,  latiffime  conftat  ;  quarum  compofitionum  ,  fi  conventionum  vi¬ 
gore  Caflrum  DOSUL1  cum  f  'or tali 'tiis  ,  villis  ,  territorio  ,  fi  pertinentiis  fuis  ,  Villa 
CORRIGII  VIR  ’DfS ,  fi  Villa  VO MVONlSCl  cum  fuis  pertinentiis ,  Caflrum  SA - 
BLONETJE  cum  Rocca  ,  curia  villis ,  fi  pertinentiis  fuis  ,  Caflrum  RIPARO  LI 
mm  Rocca ,  curia  ,  villis  ^  fi  pertinentiis  fuis  3  Caftrum  SANCTI  MARTINI  AB 

A  Gm 
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JIGGER  E  cum  Rocca  ,  •villi?  ,  cb4  pertinentiis  fui?  *  Villa  GAZOLT  &  BFIFOR- 
TIS  cum  curii?  &  pertinentiis  fui?  ,  Caftrum  INSULSE  ìjOVAR IENsì U  vi 
•villi?)  cuna  j  territorio ,  Cb4  pertinentiis  fui? ,  z/z  Cremonenjì  Diocefi  exiftentiv  (f 
exiftentibus  ,  etiam  Caftrum  ROTINGl  in  Diocesi  Man  tu  una  exidens  cum  cu¬ 
ria  ,  •villi?)  territorio)  &  pertinenti™  fui?)  ac  omm  mero  .<3*  mixto  imperio  ^ 
omnimoda  fri  [di  elione  ,  cb*  pieno  jnre  de  communi  omnium  Fratrum ,  cb  [peciahter 
llluftri?  quondam  Fri  derivi  de  Gonzaga  Marchiani?  tane  •vigenti?  ip  forum  primoge¬ 
niti  confenfu ,  ttWo  ad  id  quo  ad  prsmiffa  é‘  fpecialiter  ad  ipfum  Caflrum  Rotin- 
gi  ,  tamquam  memhrum  Marchionatu?  Shunt  nani  fuit  per  grafi  tum  Diva  me. 

Federicum  fegregatum ,  cb  exemptum  penitus  ah  ipfo  March; ona tu  Mantuano  cjuf 
que  fnperioritate  ,  cb4  ere  Bum  m  Comitatum  liherum  ,  ahfolutum  ,  cb*  exemptum  , 
è*  immediate  dumtaxat  Sacro  Romano  Imperio  fubj'eBum ,  cb  /«  ejus  proteB/one 
receptnm  ,  accedente  ad  id  Confilo  Vrincipum  ,  Comitum  ,  Baronum  ,  cb  Vrocerum 
Sacri  Romani  Imperli  ,  Reveerendijfmo  quondam  D .  Francifco  Sancii  Maria  Nova 
SanBs  Romana  Fedi fa  Diacono  Cardinali  fecundogenito  ,  cb  pr sfato  llluftri  fo : 
Francifco  tertiogenito  tane  •vtuentibu?  in  parte  ftmul  (y  confmBim  de  boni? 
bare  aitate  paterna  denjenerunt  ,  &  qui  quondam  Revjerendifftmus  /)  Frane;  feus  Car¬ 
dinali ? ,  cb  quondam  llluftri?  Jo.  Francifcu?  Fratre?  Marchione?  per  di  Bum  diva 
me.  Fri  deri  cum  Imperai  arem  imediatum  gradecefforem  &  genitorem  noftrum  confi¬ 
ttiti  fuerunt  ipfi ,  cb  ip  forum  quilihet ,  C24  eorum  &  cujuthbet  eorum  h  cere  de?  (b* 
fucceffore?  d;Bi  Comitati;?  Comite?  legitimi  cum  auBoritate  meri  (b  mixti  imperii , 
/V/2  <7//^  tfV  cetero  ipjì ,  eorumque  bare  de?  ,  cb4  fucceffore?  perpetuo  Comite?  ,  C9*  Do¬ 
mini  diBi  Cafri  Rotingi  nominari ,  (b4  appellare ,  cb4  £.**  tane  cb  in  antea  tamquam 
Sacri  Romani  Imperli  Cernite?  cb  Domino?  teneri  ,  honorari ,  cb’  undique  ah  omni¬ 
bus  repntari ,  ac  omnibus  Vrivjilegii ?  ,  honoribu?  ,  gratii?  ,  dignitatibu?  ,  immunità - 
tibus  )  confuetudinibu? ,  lìbertatibu?  ,  w?r<9  cb4  mixto  imperio  perfrui  poffent  ,  cb* 

deherent ,  quihu?  alii  Sacri  Romani  Ingerii  Comite ? ,  cb  Domini  haBenu?  freti 
funt  )  ejufque  fegregationis ,  cb4  cr  emioni?  nei  gore  diBum  Caftrum  Roti  agi  cum  •vil¬ 
li?  )  cb  loci?  fui?,  ejufque  fuhditi? ,  Cb  earum  hahitatoribu?  ,  cb"  ,  Statuti?  Ci - 
•vitati?  Mantua  de  cetero  minime  fibdno? ,  cb  fuhdita  fore ,  /«  illis  per  eofdem 

Comites  )  Cb  Domino ?  novoa  Statata  laudabilia  condi  poffe ,  ihique  etiam  prò  fub- 
dit; ?  )  cb*  ter  ri?  vie  Biga  li  a  ,  Cb  imponi ,  cb4  erigi  goffe ,  &  qui  fratre?  fuccef- 

Jìnje  de  diBis  Caflris  cb*  Vi llt?  diocefi ?  Cremonenjì?  ,  c?4  Caftrum  Rotingi  m  Gomita¬ 
ta  ertBo  )  cb4  feparato  a  Marchiouatu  Mantuano  ,  (b4  immediate  Sacro  Romano 
Imperio  fuhje&o  ,  eorum  juribu? ,  cb4  pertinenti 1?  fui ?  ,  &  cum  mero  (b4  mixto 
imperio  ,  cb4  omnimoda  poteftate  in  feudum  nobile)  honorifteum  Jìmul  &  confini- 
Bum  innveftìti  fuerunt  :  Cb4  proti t  de  paBis  fubftitHtionum  ,  cb*  condiBionihu?  ejuf- 
modi  cb*  Fratrum  omnium  ,  Cb  [peciahter  llluftri ?  quondam  Fridenci  confenfu  fe- 
gregatione  )  ereBione  ,  fuhhmatione ,  inne  flit  ara  cb4  con  ceffone  ,  //r  prxmiffs 

Uteri?  )  privategli ?  prts.de  ce  [fon ?  noftri  Ò*  publici ?  inftrumenti ?  fiperinde  confeBi ?  , 
wfc  wo?/  C^4  fucceffve  ex  hi?  V rivolle  gii? ,  publici  [fue  inanimenti?  noftri?  fuperinde 
confeBi ?  ad  requifitionem  igftits  quondam  llluftri?  fohdnni?  Francifci  p^ogeer  mor¬ 
teci  diva  memoria  Friderici  Imperatori?  immediati  Vretdeceffons  noftri  ,  cb4  Reve- 
rendiffmi  Domini  Francifci  Cardinali?  ,  Lz  quihu?  idem  quondam  fo  Francifcu?  in- 
• veflitu?  flit  )  quorum  tenore ?  prò  expreffi?  fuffcienter  hic  habere  • volumi? ?  ,  luti jf ime 
conftat .  Cum  autem  fic  eadem  petitto  fubjungeret ,  Cb4  fubjungebat ,  diBo  quondam 
III .  Jo :  Francifco  Marchione  tertiogenito ,  patreq.  ip  forum  llluftrium  Ludovici , 
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Fri  deri  ci ,  Fyrrhi  ,  &  Jo:  Francaci  impuberum  minorumve  rebus  htmanis  exempto , 
condito  prius  per  ipfum  Tejlamento  nuncupativo  ,  in  quo  Ludovico  ,  (b*  Fyrrho  ha- 
re  dibus  injlitutis  reliquit  Cajlrum  SABLONETJE  cum  Kochtl ,  Curia ,  l  ilhs  ,  (b* 
pertinentiis  fuis ,  Cajlrum  DOSIJLI  cura  Villis  pus  ,  (b*  Villas  CORRIGII  VIR I- 
D/V,  (b*  PO  M  FON  I SCI ,  rtr  F/7/rfj  GAZOLI  fi  &  BELFORTIS ,  cum  juribus  & 
pertinentiis  fuis  in  Diocefi  Cremonenjì  exifentia  ,  07*  exifentibus  ,  cb*  Cajlrum  RO- 
TtNGI  cum  Curia  ,  F/7//V,  cb*  pertinentiis  fuis  in  Comitatum  erettum ,  cb*  a  Mar- 
chionatu  Mantuano  feparatum  ac  liberum  :  cb*  Friderico  ,  eh*  Francifco  haredibns 
in  (Hi  uti  s  reliquie  Cajlrum  BOZULI  cum  Rocca ,  F/7//V,  &  pertinentiis  fuis ,  Ca¬ 
jlrum  RIPARO  LI  FORIS  cum  Rocca ,  Curia  ,  Villi s  ,  cb*  pertinentiis  fuis  ,  Cajlrum 
SANTI  MORTIVI  AB  AGGERE  cum  Rocca ,  Curia,  &  pertinentiis  fuis , 
Cajlrum  INSULA?  DOVARIENSIUM  cum  Curia ,  cb*  Villi s ,  &  in  quo  ipfos  ve¬ 
nerabile m  Lndovicum  ,  cb*  Antoniam  tutores  ,  cb*  curatores  filiorum  confituit ,  In- 
ve  flit  ura  ipforum  Cajlrorum  in  Diocefi  Cremonenjì  exijlentium ,  cb*  Cajìri  ROTIN - 
C !  eredi  in  Comitatum  ,  cb*  fegregatum  a  Marchionatu  Mantuano  ,  cb*  quorum 
poJfefTione  funt  per  nos  dudum  ipfi  Jo :  Francifco  conceffa  Jìmul  cb*  conjunttim  in 
perfonam  dittorum  Ludovici ,  Friderici ,  Pyrrhi ,  cb*  Jo :  Francifci  Fratrum  concedi , 
confirmari ,  feti  renovari  juxta  formam  Litterarum ,  Privilegìorum ,  cb*  Inflrumen- 
torum  Publicorum  ,  &  Decretorum ,  Fradecefforis  noflri ,  cb*  fuccejfiive  nojlrarum 
conce jf am ,  cum  dignitatibus ,  eh*  praheminentiis  in  eis  comprahenfis  in  perfonis 
ipforum  impuberum  ,  minor umve  haredum  ,  &  fuccefforum  fuorum  debeat  cum  fa¬ 
cilitate  &  poteftate  retinendi  ditta  cafra  (b*  /oévz  conjunttim  ,  cb*  etiam  divifim 
prout  in  ditto  Tejlamento  paterno  continetur  abfque  aliqua  licentia  petenda ,  cb*  fi- 
delitate  praftanda  .  F///7  nobis  prò  parte  eorundem  Venerabilis  Ludovici  Eletti  Man - 
tu  ani  ,  &  Ulti  (Iris  Antonia  tutorum  ,  cb*  curatorum  dittorum  Fratrum  ac  tutorio , 
cb*  curatorio  eornm  nomine  humilìter  fuplicatum ,  ///•  */<?  /7/7?o  Cafro  ROTINGI 
fìcttt  pramittitur  fegregato  ,  cb*  /#  Comitatum  eretto ,  penitus  a  Marchionatu 
Mantuano  [epurato  ,  cb*  Caflris  omnibus  in  ditta  Diocefi  Cremonenjì  Jìtis ,  /^m 
piene  fpecificatis  ,  &  immediate  nobis  cb*  Sacro  Romano  Imperio  fubjettis ,  cb*  in 
ejus  &  nojlri  protettione  receptis ,  //#//  c//,w  confirmatione  ipforum  Impuberum  ,  cb3 
minor um  ,  haredum  ,  cb*  fuccefforum  fuorum  in  legitimos  ditti  Comitatus  Comi- 
tes  ,  ita  ut  ipfi  Fratres ,  eh*  quilibet ,  dumtaxat  immediate  ,  fuperiore  habeant , 
(b*  habeat  ipfum  Sacrum  Romanum  Imperium  juxta  formam  &  ipfis  ReverendiJJÌmo 
quondam  D  Francifco  Cardinali ,  cb*  Jo:  Francifco  Jìmul  cb*  conjunttim  per  quon¬ 
dam  Chrift ani [fi mura  Pradecefforem  noflrum  immediatum  ,  cb*  fuccejfiive  per  nos , 
ipfi  Jo:  Francifco  conceffam  ,  inveflire  ,  feti  eandem  in  eornm  perfonas  ,  ut  prafer- 
tur  gratiofins  con  firmare  ,  renovare  dignaremur .  Nos  igitur  attendentes ,  cb*  in 
arcana  pettoris  noflri  fedulo  revolventes  multiplicia  i  neon  cuffia  fidei  &  Jìncera  de- 
votionis  documenta  ,  quibiis  Illuftris  Familia  de  Gonzaga  Sacrum  Romanum  Im- 
perium  ,  no  flros  pradeceffiores  ,  &  nos  femper  perfecuta  efl ,  nec  immerito  cogitantes  , 
qua  in  dies  obfequia  nobis  ,  &  fucceffioribus  noflris  praflare  poterunt  prafati  Illu - 
flres  Ludovicus  ,  Fridericus  ,  Fyrrhus  ,  cb*  Jo:  Francìfcus  per  fe  ,  ac  per  eornm  ,  cb* 
ciijuslibet  fubf  itutos  ,  cb*  Venerabilis  Ludovicus  Elettus ,  Illuflrifque  Antonia  tuto¬ 
res  ,  cb*  curatores  ,  ac  tutorio ,  cb*  curatorio  nomine  ipforum  Fratrum ,  qui  etiam 
nobis  confangumei  dilettijfimi  funt  ,  eos  omnem  gratiam ,  cb*  benignitatem  a  nobis 
digne  promereri  :  necnon  confìderantes  quod  jufle  petentibus  non  ef  deneganda  cle- 
mentia  noflra ,  cb*  ajfenfus  hujufmodi  tutorum  cb*  curatorum  precibus  quas  eorundem 
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nomine  nobis  expo  fui?  fi  de  l'n  nofler  Georgius  Rayner  orator ,  &  attor  tamquam  re - 
novabilibus  favor  ahi  liter  inclinati ,  animo  deliberato  ,  f ano  Principum  ,  Comitum 
Baronum  ,  iT  Procerum  noftroritm  ad  id  accedente  confetto  ex  certa  noflri  fcientia 
(fi  de  plenitudine  no  fera  regali  s  poteflatis ,  erettionem  ditti  Caflri  ROTINO  [  cum 
< villi s ,  territorio  ,  juribus  ,  &  pertinentiis  fuis  qmhufciimque  in  Comitatum  liberum 
&  abfolutum  ,  &  Sacro  Romano  Imperio  immediate  dumtaxat  fubjettum  ,  &  fi  gre¬ 
cati  onera  ,  exemptionemque  a  Marchionatu  Mantuano  ,  ejufque  fuperioritate  per  di - 
<va  me  .  Fridericum  prudecefforem  Ò*  genitorem  noftrum  fattas  ,  &  flicceffeve  per 
nos  confirmatas  ,  &  etiam  concejfias  approbamus ,  ipfofque  Ludovicum ,  Fridericum , 
Pyrrum ,  eb*  Francifcnm  ,  bare  dee  Ù*  fuccejfores  fuor  le  giti  mot  Marchiones ,  (b* 
Comites  creatos  (fi  conflitutos  per  eundera  Genitorem  noftrum  ,  (b*  ficcejfeve  per 
nos  ,  /Vzz  quod  de  cetero  ipfi  prufati  ,  (b*  bare  de  s  ,  fuccefeorejque  eorum  perpetuo 
Marchiones  ,  non  Comites  ,  cb"  Domini  ditti  Caflri  ROTINGI  nominar i  &  ap - 
pellari  exinde  in  ante  a  tamquam  Sacri  Romani  Imperii  Marchiones  Comiteftve  ,  & 
Do  mi  nos  teneri ,  honorari  ,  (b*  ubique  ab  omnibus  reputare ,  zz<r  omnibus  &  fengulis 
privilegio  ,  ho  no  ribus  ,  gratiis  ,  dìgnitatibus ,  immunitatibus ,  confuetudimbus  ,  //- 
bertatibus ,  zzc  (b*  mixto  Imperio  perirai  pojfimt ,  (b*  debeant ,  quibus  atti  Sa¬ 

cri  Romani  Imperii  Marchiones ,  Comites  ,  cb'  Domini  hattenus  fleti  flint ,  /£//  quo- 
raodottbet  poti  untar  confile  tu  dine  vel  de  jiire  ,  C 'fi**  cum  poteftats  valendi  in  ditto 
Caftro  RITINGI ,  villis ,  ^  pertinentiis  fluis  Statata  nova  laudabili  a  condere  ,  cb* 
vettìgatta  ,  /zc  Dati  a  imponere  ,  (b*  erigere  prò  fubditis  ,  (b*  terris  ,  quod  dittimi 
Caftrum  ROTINGI  fec  fegregatum  &  erettum  cum  villi s  ,  /vc/V  ,  <b*  fubditis  fluis  , 
ejufljue  &  eorum  habitatoribus ,  (b*  /oc/z  Statutis  Civitatis  Muntila  de  cetero  mini¬ 
me  fubjettum  ,  fubjefla  non  flint  ;  ita  ut  immediate  in  flap  eri  ore  m  Nos  <&  Sa - 
crum  Romanum  Imperium  dumtaxat  habeant  ,  approbamus ,  (b*  in  quantum  opus 
eflfet  ,  (b*  fec  denuo  ,  creamus  ,  (b3  conftituimus  ex  certa  noflri  fcientia  ,  cb1  de  ple¬ 
nitudine  noftra  regalie  poteflatis  ,  eofque  Ludovicum  ,  Fridericum  ,  Tyrrum  ,  Ó-  /o: 
Franciflcum  de  dittis  Caflris  exiflentibus  in  ditta  Diocefe  Cremonenfe  immediate  no- 
bis  ,  cb*  Sacro  Romano  Imperio  fubjettis  ,  (b*  noftra  protettane  receptis  ,  /zz1 
jiullum  attum  m  fluperiorem  habeant  nife  nos  ,  cb*  Sacrum  Romanum  Imperium  cum 
vitti s ,  territorio  ,  locis  ^  &  pertinentiis  fuis  ,  quibuflcumque  et  tibie umqne  ,  zzi?f 
Caflro  ROTINGI  ficut  p^afertur  ,  et  prudi  cium  efl  gratiofius  flegregato  Sacroque 
Romano  Imperio  immediate  flubjetto  ,  et  exempto  a  Marchionatu  Mantuano  , 
villis ,  pertinentiis  fuis  ,  tfc  mixto  Imperio  juxta  flormam  Jnveflituru  y 

feti  ejus  renovatioms  ditto  quondam  Jo:  Francifco  ipforum  Fratrum  Patre  de  dittis 
Caflris ,  viltts  5  Caflro  ROTINGI  cum  ceteris  villis  ,  yiribus  ,  pertinentiis 
fuis  per  nos  concefiam ,  ET  CUM  VOTESTATE  ,  F ACULTATE  ,  ET  LI B URTATE 
MO TU  NOSTRO  PROTR  O  IPSIS  FRATRIBUS  PER  NOS  ET  SACRUM  RO- 


MANUM  IMPERIUM  CONCESSA  retinendi  femul  Ò*  conyunttim  ,  feu  etiam  juxta 
tenorem  Tedamenti  paterni  divifem  ,  et  quomodottbet  m  minori  eorum  aiate  ,  et 
pofl  perfetta m  eorum  utatem  ditta  Caftra  abflque  alia  licentia ,  Inveflitura  , 
Zi?//  renovatione  petenda  et  fi  deli  tate  novi  ter  prufianda  ,  /zc  PROSAI  SPECIEI , 
ET  DEBITI  PONDERIS1  MONETAM  BONAM  AURE  AM ,  ARGENTEAM , 
JENEAW  CUDERE  FACI  END  I  VUBLICE  IN  IPSIS  EORUM  CASTRÒ , 
aLIQUO  C  ASTRO  RUM  IPSORUM  FRATRUM  in  Feudum  nobile ,  et  hono- 
rificum  ex  certa  fcientia  et  de  ditta  regalis  poteflatis  plenitudine  mota  proprio  m- 
veflimus  y  fleti  Inveftituram  confermami^  y  &  renovamus ,  concedentes  eis  poffe  ea 
T.  IX.  R  /*- 
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facete  in  dulie  Cafri  e ,  &  Locis  qua  nos,  &  Romani  Reges ,  0*  Imperatore!  g *' 
rere  pò ffumus  de  plenitudine  potcftatis  ,  vi  contrarium  facientibus  non  obft  antibus 
quibufcumque  noftri  &  Sacri  Romani  Imperli  juribus  tantum ,  &  dumtaxat  falvis  : 
Jnveftituraque  hujufmodi  feu  confirmatione  fc  fatta  a  p  radi  ciò  fidele  nojlro  Georgio 
Rainer  oratore  &  attore ,  nuncioque  f, ufficienti  &  legitimo  ad  hoc  mandato  fuffulto 
debitum  fidelitatis  homagii  &  fubjettionis  in  animar  ip forum  tutorum  &  curatorum , 
tutorio  &  curatorio  nomine  f adenti iim  prò  ipfs  Fra t ribus  impuberibus  minoribufve 
corporale  recepimus  furamentum  .  Decernentes  pr  aditi  a  omnia  perpetuis  futuris  tem¬ 
poribus  oh t inere  inviolabili  s  roboris  firmitatem  ,  de  feti  us  quoslibet  f  qui  in  pra- 
mijjìs  tam  juris  quam  fatti  interveniffent  ex  fimili  feientia  noftra  ,  &  de  plenitu¬ 
dine  regalis  poteftatis  fupplentes .  A Tulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  paginam 
noftra  fegregationis  ,  concejjionis  ,  confìrmationis  ,  inveftitura  ,  fidelitatis  ,  &  De¬ 
creti  mfringere  vcl  quovis  aufu  contraire  .  Si  quis  autem  hoc  attentare  prafump fe¬ 
rir  indignationem  noftri ,  ac  Sacri  Romani  Imperli  gravijfmam ,  àt  poenam  in  di¬ 
ci  or  um  Sigifmundt  ,  ét  Friderici  Imperatorum  ,  &  noftris  Litteris  appojìtam  fe  no- 
<verit  irremiffibiliter  ,  &  ipfo  jure  incurfurum  harum  teftimonio  litterarum  figlili 
noftri  appenftone  munii  artim .  Dat.  in  Oppido  nojlro  Inifptirg  die  feptima  decima 
Tnenfis  feptemhris  anno  Domini  millefmo  quadrin gente  fimo  nonagefmo  feptimo.  Re¬ 
gnor  um  noftrorum  Romani  duodecimo  ,  Ungarici  vero  ottavo  annis . 

Ly  ultimo  deJ  quattro  fratelli  in  quella  Invefiitura  nominati  morì  in  tene¬ 
ra  età  ,*  ficcliè  rimafero  i  tre  maggiori  ,  cioè  Lodovico  ,  Federigo  ,  e  Pirro  , 
Squali  Carlo  V.  Imperatore  confirn  ò  le  Invefiiture,  e  i  Privilegi  loro  con 
Diploma  dato  in  Vormazia  il  giorno  21  di  Aprile  del  1521.  Ma  non  andò 
guari  che  divifi  i  genj  de5  Signori  d'  Italia  ,  alcuni  ve  ne  furono  ,  i  quali  ade¬ 
rendo  a  Francefco  I.  Re  di  Francia ,  emulo  fempre  del  mentovato  Imperato¬ 
re,  fi  ribellarono  a  Carlo;  e  furon  tra  quelli  Federigo,  e  Pirro,  a’ quali 
perciò  confifcata  venne  la  porzione  de’ Feudi  loro.  Lodovico  maggior  fratello 
di  quelli  mantenendofi  fedele  fpedì  prelfo  Carlo  il  fuo  maggior  figliuolo  Lui¬ 
gi  detto  Rodomonte,  cui  Cefare  donò  le  Terre  già  fignoreggiate  da  Pirro, 
come  nella  Vita  di  Luigi  da  me  fcritta  ,  e  pubblicata  fi  è  dimolìrato  (120). 
Le  altre  Terre,  che  furono  di  Federigo,  il  qual  morì  fenza  prole  nel  1528, 
dopo  edere  Rate  ottenute  dal  Marchefe  di  Mantova  ,  cedute  furono  a  Lodo- 
vico .  Morto  quindi  anche  Pirro  lafciando  di  le  due  teneri  figliuoli  Carlo  e 
Federigo  fenza  beni  di  fortuna  ,  così  fu  modo  Luigi  a  compadìone  di  quedi , 
che  ottenutane  licenza  dall’  Imperatore ,  cedette  loro  le  Terre  già  dominate 
dal  Padre  loro:  e  in  tal  maniera  fu  riilabilita  la  fignoria  in  tutti  i  difendenti 
di  Gianfrancefco  il  feniore  ,  formandofi  due  Cafe  de’  Gonzaghi ,  cioè  quella 
de’  Signori  di  Sabbioneta ,  e  Y  altra  de’  Signori  di  S.  Martino  ,  la  feconda 
delle  quali  fuccedette  alla  prima  ,  come  in  progredo  vedremo . 

Affin  di  proceder  con  ordine  ci  reRringeremo  ora  a  parlar  della  Cafa  di 
Sabbioneta .  Lodovico ,  il  quaL  erane  capo ,  ricco  di  tre  valorofi  figliuoli 
Luigi,  Gianfrancefco  detto  Cagnino  (121),  e  Pirro,  che  fu  Cardinale,  fpe- 

rava 

(no)  Vita  di  Luigi  Gonzaga  detto  Rodomonte  tere  attorno  CAGNINVS  GONZAGA;  dall’altra 
Principe  del  Sacro  Romano  Impero  ,  Duca  di  Tra-  parte  una  figura  di  Donna  in  atto  di  camminare  , 
jetto  ,  Conte  di  Fondi ,  e  S’gnore  di  Rivarolo  ,  coll ’  che  Tuona  due  trombe,  ed  è  preceduta  da  un’ 
aggiunta  delle  fue  Rime  dì  brevi  annotazioni  illu-  amorino  ,  che  colla  lìniflra  alza  una  face  accefa  , 
.firate.  Parma  per  Filippo  Carmignani  1780.  e  nella  delira  tiene  un  ramo  d’olivo,  fenza  leg¬ 

gìi)  A  quello  Signore  fu  battuta  una  Medaglia  genda.  la  prefente  Medaglia  gli  fu  battuta  per 
(N.  v.)  col  fuo  bullo  armato  di  corazza,  e  let-  la  fama,  che  tra  l’armi  Teppe  acguiftarfi  t  Ch'.fr. 
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rava  di  veder  propagati  da  fe  due  rami,  che  aggiugnefiero  gloria  all’antico 
ftipite  de’  Tuoi  maggiori  ;  ma  dal  folo  Luigi  nafcer  vide  quel  celebre  Vefpa¬ 
fiano,  di  cui  in  altra  Lettera  vi  parlerò.  Prima  di  giugnere  alla  più  tarda 
vecchiezza  con  Tuo  molto  dolore  privo  fi  vide  di  tutti  i  figliuoli  ,  de’  quali 
è  fuperfluo  eh’  io  vi  faccia  parola ,  mentre  nella  Vita  del  primo  detto  ne  ho 
già  diffufamenre  abbafianza  .  Quindi  venuto  egli  pure  al  termine  de’  giorni 
Puoi  l’anno  1540  chiamò  erede  il  tenero  Vefpafiano  di  tutto  il  fuo  patri¬ 
monio  . 

Di  tutti  i  Signori  nominati  in  quella  mia  Lettera,  nifiuno,  per  quanto 
fi  può  fapere  ,  fece  ufo  del  Privilegio  della  Zecca  .  Vefpafiano  fu  il  primo 
che  in  Sabbioneta  1’  aprifie  ,  e  travagliar  la  facefie  ;  ma  effendo  quelto  lungo 
argomento  mi  riporto  a  parlarvene  1’  ordinario  venturo  . 

Parma  23  Gennajo  1781. 


LETTERA  V. 


Vefpafiano  Gonzaga  prima  Conte  ,  poi  Marche  fe ,  indi  Principe  ,  e  finalmente  Duca 
di  Sabbioneta  .  Monete  del  medefimo  battute  in  Sabbioneta 
fitto  quefii  quattro  fioi  titoli . 


Ccomi ,  ornati  filmo  S;g.  Zanetti ,  a  parlarvi  del  maggior  Soggetto ,  che 
B  .  j  ave  Te  la  Famiglia  Gonzaga  ,  di  cui  in  quelle  mie  Lettere  ho  prefo  a 
ragionare  .  Vefpafiano  figlio  di  Luigi  detto  Rodomonte  ,  e  d’  Ifabella  Colon¬ 
na ,  che  a  quella  Cafa  avea  recato  in  dote  il  Ducato  di  Trajetto  ,  e  la  Con¬ 
tea  di  Fondi  ,  nacque  in  Fondi  picciola  Città  nella  Terra  di  Lavoro  il  gior¬ 
no  6  di  Decembre  del  1531.  Fu  educato  dalla  fua  Zia  paterna  Giulia  Gon¬ 
zaga  )  vedova  di  Vefpafiano  Colonna  ,  e  matrigna  d’  Ifabella  ,  da  cui  il  nollro 
Gonzaga  era  nato  ,  e  dopo  la  morte  di  Lodovico  ella  mandò  a  Carlo  V.  Im¬ 
peratore  ,  perchè  lo  inveltifie  di  Sabbioneta  ,  Rivarolo ,  Bozzolo,  Rodigo , 
ed  Odiano  .  Fu  fpedito  il  Diploma  richiedo  Datum  in  Camera  &  Cintate  no - 
J ira  Imperiali  Genua  die  fixta  menfis  Septembris  Anno  Domini  Millefimo  Ouin- 
gente  fimo  Qgiadra^efimo  primo  Imperli  nojlri  njigefimo  primo  ,  et  Kegnorum  nojiro - 
T.  IX.  ^  Il  2  rum 


molli  propriamente  Gianfrancefco  ,  fìccome  prova 
il  N.  A.  nella  Vita  di  Luigi  detto  Rodomonte  fuo 
fratello  .  Nacque  da  Lodovico  Gonzaga  ,  e  da  Fran- 
cefca  Fiefchi  entrato  di  poco  il  feeolo  XV.  Riu- 
fcì  di  tanta  bellezza  ,  che  al  dire  del  Cardinal 
Scipione  Gonzaga  ne’  Tuoi  Commentari  MSS.  fu 
giudicato  omnium  homìnum  fui  tempori s  vel  cla- 
ri 'fimo rum  pittorum  Sudicio  formofìffimus  .  Suo  Pa¬ 
dre  trovandoli  obbligato  a  Francefco  I.  Re  di 
Francia ,  che  gli  avea  permelfo  la  compera  di 
Cafalmaggiore ,  mandollo  alla  Corte  di  Parigi 
nel  1518.  Ivi  crebbe  Cagnino  molto  onorato, 
e  ottenne  dal  Re  provvilione ,  e  condotta  di 
gente  ;  e  venne  con  Federigo  da  Bozzolo  fuo 
Zio  a  foftener  le  parti  de’  Francefi  nella  guer¬ 
ra  di  Parma  del  1511.  Sposò  quindi  Linfa  Palla¬ 
vicina  Signora  di  Borgo  San  Donnino  ,  e  d’altre 
l’erre  ,  che  furono  di  Criftoforo  Pallavicino  di 
Bufleto  fatto  decapitar  da’ Francefi  come  ribelle. 


Suo  Padre  gli  alfegnò  Bozzolo  per  fuo  retaggio 
nei  1518,  e  in  tal’ anno  portolTì  a  Roma  per  af¬ 
fari  importanti .  Ma  rotta  di  nuovo  la  guerra  tra 
Carlo  V.,  e  Francefco  1. ,  non  feppe  ubbidir  al 
Padre,  che  lo  voleva  aderente  all’Imperatore. 
Gli  obblighi,  che  teneva  col  Re  Francefco  lo  traf- 
fero  a  prender  partito  per  lui;  onde  il  Genitore 
nel  1536  fcacciò  lui  colla  moglie  da  Bozzolo. 
Fin  d’  allora  Cagnino  eccitò  nel  cuore  di  Gian 
Luigi  Fiefchi  Genovefe  i  femi  di  quella  congiura 
contro  Andrea  Doria  ,  che  riufeì  poi  undici  an¬ 
ni  dopo  tanto  infelicemente  pel  Fiefchi  ,  il  quale 
non  potè,  come  defiderava  ,  metter  Genova  alla 
devozione  di  Francia  ,  e  miferamente  Derì  -  In  età 
molto  frefea  ,  e  fenza  lafciar  luccefiTone  mancò 
di  vivere  Cagnino  l’anno  1539  Le  prove  di 
quanto  qui  fi  accenna  veder  fi  poffono  nell’  ac¬ 
cennata  Vita  di  Luigi  detto  Rodomonte  ,  da  cui 
ricavate  fi  fono  le  prefenti  notizie. 
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rum  •vìgefimo  fexto .  Con  progrefib  di  tempo  aggiunfe  a  quedi  Tuoi  Feudi  tut¬ 
ta  la  Villa  di  Comeiìaggio  ,  ficcome  difiufamente  ho  dimodrkato  nella  Vita  di 
lui  (122);  e  fin  dalla  tenera  età  cominciò  ad  edere  molto  valorofo  tanto  neh 
le  lettere  ,  quanto  nelle  armi ,  e  diede  prove  eccellenti  del  Tuo  coraggio  nelle 
guerre  di  Piemonte  ,  e  della  Campagna  di  Roma  ,  ov’  ebbe  il  carico  di  Ca¬ 
pitan  Generale  d’ Infanteria .  Rivolte  a  Sabbioneta  le  principali  fue  cure ,  di 
luogo  quafi  incolto  che  era  ne  fece  una  picciola  sì ,  ma  affai  vaga  Città  ,  or¬ 
nandola  di  bellifiìme  fabbriche  ,  e  chiamando  ad  abbellirla  tutte  le  Arti  più 
nobili  .  La  cinfe  di  gagliarde  mura  ,  e  la  fornì  di  buona  artiglieria .  Fra  gli 
altri  pregi  ancora  volle  che  quello  in  lei  fi  ammirafie  d’  aver  propria  Mone¬ 
ta  :  laonde  appena  che  P  ebbe  ridotta  a  quel  fegno  di  perfezione  eh’  egli  bra¬ 
mava  ,  e  mentre  fi  difponeva  ad  empirla  di  abitatori  Panno  15^2,  cominciò 
tolto  a  far  travagliare  la  fua  Zecca  .  Di  ciò  n’  è  buon  teftimonio  Giulio  Fa- 
roldi  Scrittore  contemporaneo,  che  nella  Vita  di  Vefpafiano  fcritta  a  penna, 
di  cui  predo  me  tengo  copia ,  dopo  aver  narrate  le  molte  fede  celebrate  da 
Vefpafiano  in  Bozzolo  nel  Maggio  del  predetto  anno  per  P  occafion  delle 
nozze  di  una  fua  Sorella  uterina  maritata  al  Conte  di  Potenza  ,  e  dopo  aver 
detto  delle  Commedie,  Caccie  di  Tori,  Mufiche ,  Balli ,  e  Conviti,  foggiun- 
fe  :  Et  in  ultimo  fece  gettare  dì  tutte  le  forti  di  Monete  d'  oro  ,  et  argento  ,  che 
da  lui  sy  era  cominciato  a  far  battere  in  Sabbioneta  . 

Voi  vi  afpettarete  ,  che  debba  ora  incominciare  a  fchierarvi  fotto  gli  oc¬ 
chi  quelle  prime  Monete  di  sì  preziofi  metalli  in  Sabbioneta  battute  :  ma  con 
mio  fommo  difpiacer  debbo  dirvi ,  edere  fin  qui  date  inutili  le  mie  ricerche 
per  giugnere  a  conoficerle  .  Il  maggior  numero  di  Monete  che  rimanga  bat¬ 
tuto  da  Vefpafiano  lo  avete  voi  nel  vodro  ricco  Mufeo  ,  e  pure  niuna  di 
quelle  è  d’argento,  tranne  due  dell’ultima  clafie  di  cui  parlerò.  Predò  altri 
finora  non  fi  è  potuto  veder  che  qualche  Monetuccia  di  poco  valore  :  il  per¬ 
chè  converrà  eh’  io  ridringa  il  mio  ragionare  a  quelle  fole  che  note  ci  fono  . 

E  prima  di  farlo  voglio  che  didinguiate  le  Monete  di  Vefpafiano  in  quat¬ 
tro  dadi  corrifpondenti  ai  varj  titoli  onorevoli  eh’  egli  andò  in  diverfi  tem¬ 
pi  acquillando ,  perchè  in  tal  guifa  ,  trovando  voi  altre  Monete  di  lui  non 
conofciute  finora ,  faprete  rollo  dai  titoli  in  effe  efpreffi  a  qual  tempo  vi 
convenga  fidarle.  La  prima  clafie  è  quella  delle  Monete ,  ove  il  nodro  Vefpa- 
fiano  viene  appellato  MARCHIO  ET  COMES:  e  quede  fono  tutte  anteriori 
all’anno  1565.  Usò  egli  in  quede  il  titolo  di  Marchefe  come  proprio  di  tutta 
la  Famiglia  Gonzaga  ,  giuda  ciò  che  io  vi  lignificai  nella  feconda  mia  Lette¬ 
ra  ,  e  quello  di  Conte  ,  perchè  Sabbioneta ,  come  veduto  avete ,  era  da  più 
fecoli  addietro  Contea,  e  perchè  Vefpafiano  polfedeva  di  più  la  Contea  di 
Rodigo.  Nel  detto  anno  1565  per  Diploma  Cefareo  fu  Sabbioneta  eretta  in 
Marchefato  ,  però  da  quel  tempo  incomincia  la  feconda  clafie  delle  fue  Mo¬ 
nete  ,  ove  fi  appella  SABLONETiE  MARCHIO.  Notate  dunque,  che  ove 
fi  chiamò  Vefpafiano  femplicemente  MARCHIO,  fece  ufo  di  quedo  titolo 
come  nato  di  Cafa  Gonzaga;  ma  quando  fi  dichiarò  SABLONETiE  MAR¬ 
CHIO  indicar  volle  un  titolo  nuovo  relativo  al  fuo  Feudo  medefimo  innal¬ 
zato 

fili)  Vita  di  Vefpafiano  Gonzaga  Duca  dì  Sub-  di  Sabbioneta  del  Si%.  Dottore  Gì ambernardo  de 
bionet  a ,  e  Trajetto ,  Marchefe  di  ofliano ,  Conte  di  Rojfi .  Parma  per  Filippo  Carmignani  1780. 

Rodigo  ,  tondi  &c»  con  gli  Annali  Ebreo-tipografici 
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zato  alla  Sublimità  di  Marchesato .  Nelle  Monete  della  terza  dalle  Vefpafiano 
dicefi  SABLONETiE  PRINCEPS  ,  perchè  di  Marchesato  fu  Sabbioneta  nel 
1574  eretta  in  Principato;  ed  ecco  a  quaP  epoca  fidar  dovremo  quelle  che 
moftrano  una  fimile  leggenda  .  La  quarta  dalie  poi  incomincia  dall’ anno  1577, 
quando  eftendo  fiato  per  Diploma  Cefareo ,  dato  il  giorno  18  d’Agofto ,  crea¬ 
to  Duca  di  Sabbioneta  prefe  a  intitoiarfi  SABLONETiE  DVX . 

Premette  tali  cofe  veniamo  ora  a  parlar  delle  Monete  della  prima  dalle. 

Le  prime  fono  que*  tre  Quattrini  di  puro  rame  che  voi  confervate  ;  P  uno 
che  pefa  24  grani  Bolognefi  ,  e  nel  diritto  porta  la  Tefta  del  Principe  colle 
parole  attorno  VESPASIANVS  GONZAGA;  P  altro  del  pefo  di  33  grani 
colla  medefima  Tefia  ,  e  la  leggenda  VESPA.  GONZ.  COL.  MAR.  ET  C  ; 
il  terzo  finalmente  che  giunge  folo  a  30  grani,  e  non  ha  punto  la  Tefta ,  ma 
porta  nel  campo  in  tre  righe  difpofte  le  medefime  lìgie  VESPA.  GON.  COL.  T- 
M.  ET  C. ,  che  lignificano  Vefpajtantts  Gonzaga  Columna  Marchio  ,  &  Comes  .  N'  2‘ 
Quelle  tre  Monetuccie  moftrano  nel  rovefcio  P  Imprefa  del  Folgore  qual  dà  3*  4* 
vedelle  efprelTa  nella  Moneta  di  Gianfrancefco  il  feniore  :  intorno  a  che  altro 
non  fembrami  di  dovervi  aggiugnere  ,  fe  non  che  taP  Imprefa  fu  molto  a 
Vefpafiano  famigliare  .  Ottervate  il  bel  diritto  della  Medaglia  a  lui  coniata 
già  da  voi  cortefemente  comunicatomi  ,  e  vedrete ,  che  in  ella  il  noftro  Prin¬ 
cipe  ha  uno  Scudetto  fulP  armatura  nel  petto  col  Folgore .  Di  più ,  come  ho 
già  fcritto  nella  Vita  di  lui ,  ufollo  egli  diverfamente  nelle  fue  Imprefe  anche 
accademiche  ,  ora  con  un  motto ,  ora  con  un*  altro ,  locchè  ftimo  fuperfluo 
di  qui  ripetere  (122). 

Alla 


(m)  Affai  elegante  è  la  Medaglia  ,  che  qui  ac¬ 
cenna  il  N.  A. ,  coniata  a  queft’  illuftre  Capitano  , 
della  quale  non  mi  è  riufeito  di  vederne  che  il  di¬ 
ritto  nel  Mufeo  di  S.  Salvat.,  per  effer  di  quelle  fatte 
leparate  dal  rovefcio  in  mancanza  del  torchio  per 
coniarle  (  N.  Vi.)  Vedefì  in  ella  il  fuo  buffo  armato 
di  ferro  ,  nei  cui  petto  offervafì  uno  feudo  con  un 
fulmine ,  ficcome  li  ha  nelle  fue  Monete  .  All’  intor¬ 
no  li  legge  il  fuo  nome  unitamente  ai  titoli  delle 
Signorie  della  Moglie  ,  le  quali  perdette  poi  colla 
morte  di  ella  ,  che  lo  lafciò  fenza  figli  nel  1560. 
VESP,  G.  C.  G.  ET  IVL.  MAR.  ROD.  ET  CHI. 
COM.  PED.  DVX  ET  P.  ,  cioè  Vejpajìanus  Gon¬ 
zaga  Columna  G.  .  .  .  ,  Julians.  Marchio  ,  Rodi¬ 
ci  ,  &  Chili  ans.  Comes  Pediturn  Dux  ,  de  P.  .  .  .  , 
e  le  P.  P.  R.  iniziali  del  nome  del  Coniatore, 
che  credo  Pietro  Paolo  Romano  .  Ebbi  il  vantag¬ 
gio  di  comunicare  quella  Madagìia  al  N.  A. ,  il 
quale  cosi  la  fpiega  nella  Vita  di  quello  Principe 
alla  pag.  33.  „  In  quello  tempo  (1557)  a  me 
„  fembra  ,  che  gli  foffe  coniato  un  bel  Medaglio- 
3,  ne,  il  cui  diritto  formato  in  piombo  mi  è  Rato 
?»  comunicato  dal  Sig.  Guid’Antonio  Zanetti  mio 
33  fingolariilìmo  padrone,  ed  amico.  1  titoli,  che 
a»  ivi  al  nofiro  Vefpafiano  dati  fi  veggono  ,  ab- 
33  baldanza  perfnadono  ,  come  non  lì  potrebbe 
3>  fidar  molto  dopo  1’  epoca  di  quello  bel  monu- 
3>  mento,  dal  quale  veniamo  iftrutti ,  che  qualo- 
3>  ra  armato  in  campo  Vefpafiano  appariva,  gli 
33  rifplendeva  fui  petto  in  un  picciolo  feudo  rap- 
33  prefentata  1’  Imprefa  d’  un  folgore  alato  ,  qua! 
„  già  fol  eva  da  Gianfrancefco  fuo  bifavolo  ado- 
33  perarfi.  Quello  folgore,  o  fulmine,  che  dir  fi 


,,  voglia  ,  vedelì  in  buona  parte  ideato  da  quel- 
,,  lo  ,  che  gufila  Virgilio  formavano  a  Giove  i 
„  Ciclopi  ,  ove  fi  diftinguevano  : 

,,  Tres  imhris  torti  radio* ,  tre s  nubi*  aquofx  9 
,,  ....  rutili  tres  igni s  ,  Cg*  aliti s  aujlri  . 

(  JEneidos  lib .  8.  ) 
,,  Io  credo  però,  che  appunto  incomincialfe  egli 
,,  ad  ufar  tal  Imprefa  per  lignificare  le  proprie- 
,,  tà  necelfarie  ad  un  forte  guerriero  ,  il  quale 
,,  dipenda  dal  comando  di  un  maggior  Capitano  ; 
,,  imperciocché  fe  chi  dirige,  e  governa  un’ar- 
,,  mata  ,  deve  elTere  lento  ,  prudente  ,  e  mifurato 
,,  nelle  fue  rifoluzioni  ,  quel  che  è  foggetto  „ 
,,  deve  appunto  elfer  fulmine  nella  rapidità  ,  e 
„  nella  forza  d’  efeguire  ciò  ,  che  dopo  il  matu- 
,,  rato  configlio  del  principale  gli  viene  ingiun- 
j,  to  ,  quale  appunto  fu  Vefpafiano  ,  ficcome  fi  è 
,,  già  veduto.  Aggiugnerò  qui  di  più ,  giacché  mi 
,,  cade  in  acconcio,  elTere  fiata  una  tale  Imprefa 
,,  pubblicata  fenza  motto  alcuno  da  Camillo  Ca- 
„  milli  (  imprefe  lib.  3.  pag .  51.  )  ,  il  quale  af- 
,,  ferma  effergli  fiata  mandata  in  tal  guifa.  Ma 
,,  è  da  Papere  tuttavia  ,  che  accolto  poi  Vefpa- 
,,  fiano  nell’ Accademia  degli  Affidati  di  Pavia  , 
,,  fondati  l’anno  1561,  e  nominato  in  quella  >1 
,,  Severo,  mutò  quella  fua  Imprefa,  pigliando  ir» 
,,  effa  tre  fulmini  dell’  accennata  forma ,  col  mot- 
to  His  impia  Terrent ,  ficcome  vediamo  predi? 
,,  Luca  Contile  .  (  Ragionam.  fop~a  le  Imprefe*  degli 
,,  Affidati  di  Pavia  car.^.)  Altre  volte  poi  can- 
5,  giata  fi  vide  in  tre  faette  ,  che  fcaglianfi  dalle 
,,  nubi  verfo  tre  altiffimi  monti  ,  col  motto  Fe- 
„  riunt  fummo s  :  e  tale  fu  pubblicata  da  Vincen* 
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T.  VI.  Alla  eia  (Te  appartiene  un’altra  picciola  Moneta  di  lega,  che  da  un 

N.  5.  lato  ha  la  Telia  dtl  Principe,  e  le  folite  Sigle  VESPA.  GON.  COL.  MAR. 

ET  C.  ,  e  dall’  altro  una  Corona  ,  e  le  parole  attorno  ROT1NGIQVE  CO¬ 

MES  .  Qui  vediamo  efprefle  le  due  Contee;  cioè  di  Sabbioneta  ,  che  fotti  n- 
tendefi  nel  diritto  ,  e  quella  di  Rodigo  efpreflfa  nel  rovescio  .  La  Corona  ivi 
rapprefentata  è  parte  dell’Arme  Colonna  ,  di  cui  parleremo  fra  poco . 

1  Ne  vengono  in  feguito  due  altre  di  lega  che  prelTo  voi  fi  ritrovano,  diiTimili 

N.  6.  foltanto  in  qualche  parte  della  leggenda,  e  nel  pefo,  perchè  1’ una  di  gr.  27 

Bolognefi  legge  intorno  alla  Telia  VESPASIANVS  GON.  MAR.  ET  C. , 
N.  7.  l’altra  di  foli  18  grani  legge  VESPA.  GON.  COL.  MAR.  ET  C.  Nel  rima' 
nente  fono  quali  conlìmili ,  e  molto  più  nel  rovefeio,  che  rapprefenta  un  San¬ 
to  Vefcovo  llante  colla  Mitra  a  piedi,  la  delira  alzata  con  un  libro  chiufo  , 
e  fopra  di  elfo  tre  palle  ,  e  la  finillra  raccolta  al  petto  appoggiantefi  fopra  il 
ballon  pallorale  .  Intorno  a  detta  figura  leggiamo  SANCTVS  NICOLAVS  . 
Avrete  dal  bel  principio  di  quella  mia  Lettera  olTervato  ,  che  Vefpalìano  nac¬ 
que  appunto  nel  giorno  in  cui  fi  celebra  dalla  Chiefa  la  fella  di  S.  Niccolò 
Vefcovo  di  Mira  nella  Licia  ,  che  villino  fi  crede  nel  IV.  fecolo  dell*  era 
volgare  ,  il  di  cui  corpo  lì  venera  in  Bari  ,  e  però  volgarmente  lì  appella 
S.  Niccolò  di  Bari .  Per  quello  ,  ed  ancora  per  elfere  ilato  anticamente  in 
Sabbioneta  un’Oratorio  dedicato  a  quello  gloriofo  Servo  di  Dio,  volle  Vefpa- 
fiano  farne  fcolpir  l’ immagine  fulle  lue  Monete  .  Gli  atti  di  tal  Santo  fono 
molto  incerti.  Suol  dipingerli  in  varie  maniere:  ma  quella,  ond’ è  nelle  no- 
flre  Monete  rapprefentato  ,  fembra  al  dotto  Giovanni  Molano  la  più  plaulìbi- 
le  .  Ecco  in  qual  guifa  egli  ne  parli ,  e  come  fpieghi  a  maraviglia  il  nollro 
tipo.  Longe  itaque  pr  afero  alter  am  Nicolai  piBuram ,  qua  Romei  ejl  ,  &  per  Ita - 
h am  alibi .  Habet  in  una  manu  pedum ,  in  altera  librimi ,  &  fuper  enm.  tres  maf- 
fas  auri ,  quibus  filiarum  trium  pudicitiam  confervaruit .  Qnam  etiam  piBuram  'vir 
dere  licet  in  nummi s  quibufdam  expreffam  (  Hi/}.  Sacr.  Imag.  Lib.  4.  Cap.  5  g. 
Cari.  163.)  Coniente  il  Breviario  Romano ,  che  nelle  Lezioni  di  tal  Santo  nar¬ 
ra  ,  come  con  tre  abbondantillìme  elemofine  provvide  a  collocar  tre  perico¬ 
lanti  fanciulle.  Quelle  tre  elemofine  vengono  dunque  efprefle  nelle  tre  palle, 
o  malìe  d’  oro ,  eh’  egli  porta  fui  Libro  ;  il  qual  Libro  può  riputarli  il  facro- 
fanto  Vangelo,  che  a  chi  vuole  effer  perfetto  infegna  il  diltribuir  a* poveri 
le  proprie  follanze  . 

A  quella  medefima  dalie  può  appartenere  un’  altra  Moneta  di  balla  lega 
del  pefo  di  1 1  carrati,  in  gran  parte  rofa  ,  confervata  in  Sabbioneta  dal  Si¬ 
gnor  Luigi  Parmegiani ,  la  quale  da  un  lato  mollra  uno  Scudo  coronato  ,  in 
cui  dalla  parte  diritta  Hanno  l’Armi  della  Famiglia  Gonzaga ,  già  fpiegate 
fv.  8.  ove  trattai  della  Zecca  Guallallefe  (123),  e  dalla  finiltra  l’arme  di  Cafa  Co¬ 
lonna  ,  che  è  della  fpecie  di  quelle  che  noi  chiamiamo  parlanti ,  e  fimboli- 
che  ,  mentre  rapprefenta  appunto  una  Colonna  coronata  (124):  ed  è  a  fa- 
perfi  che  la  Corona  polla  Culla  Colonna  fu  conceduta  a  quella  nobilillìma 

Fa- 

„  zo  Rufcelli ,(  Quarto  lìb.  delle  lmp.  llluf.  p.  75.)  ,,  quello  che  non  mi  fono  prefiffo  diverrebbe 

5)  ma  giudicata  difettofa  da  Ercole  Taffo.  ( Dell a  quell’  Operetta. 

„  realtà,  e  perfezion  delle  lmprefe  P.  1.  pag.  48.)  (113)  Vedi  dianzi  alla  pag.  if. 

5,  I  quali  Scrittori  tutti  prendendo  dall’ accenna-  (114)  Dell’arme  Colonna  può  vederli  il  Ma-, 

,,  ta  Imprefa  argomento  di  ragionare  del  nollro  zella  Defcriz.  del  Regno  dì  Napoli  pag.  653.  Gi- 
,,  Gonzaga,  lo  ricolmarono  di  Ibmme  lodi,  ch.e  nanni  pag.  195.  num.  ni.,  ed  il  Paradili  DelV 
».  fc  io  volerti  riferir  tutte,  affai  maggiore  di  Armi  Gentil .  Par.  11.  Cap.  IX.  Num.  1%. 
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Famiglia  da  Lodovico  il  Bavaro ,  quando  fu  egli  coronato  in  Roma  per  ma¬ 
no  di  Stefano  Colonna  (  San f ovino  Fam.  111.  cart.  91.)  Della  leggenda  di  un 

tal  diritto  non  fi  rilevano  che  le  parole  VE5PASIANVS  GO . Così 

nella  oppofla  parte  ,  ove  fi  vede  una  Croce  gigliata  ,  che  ha  nei  quattro  an¬ 
goli  quattro  raggi  ,  non  rimangono  leggibili  che  le  lettere  FORTE . 

credendo  io  che  legger  vi  fi  debba  FORTES  CREANTVR  FORTIBVS , 
motto  ufato  altre  volte  da  Vefpafiano  nelle  fue  Monete  . 

Della  feconda  elafe  non  abbiamo  fin  qui  feoperto  che  una  Moneta  fola 
d’argento  del  pefo  di  125  grani  Bolognefi  ,  la  quale,  come  vedremo  qui 
fiotto ,  doveva  chiamarfi  Mocenigo  .  Quella  fu  battuta  dopo  che  il  Feudo  di 
Sabbioneta  fu  dichiarato  Marchefato  da  Mafìmiliano  II.  Re  de’  Romani  1’  an¬ 
no  15 6$  ,  però  la  leggenda  della  parte  diritta  dice  VESP.  SABLONETiE  T.  VL 
MARCH.  BO.  IMP.  PRINC. ,  cioè  Vefpajìanus  Sablonet a  Marchio  ,  Bozuli  Im~  ^ •  9° 
periique  Trinceps  :  donde  apprendiamo  che  neiP  atto  che  Sabbioneta  fu  eretta 
in  Marchelato ,  anche  Bozzolo  ebbe  il  titolo  di  Principato .  Ivi  poi  feorgonfi 
tre  Scudi  legati  afiìeme.  Nel  primo  vi  è  l’Arme  d’Aragona  ,  cioè  /  pali  ‘ver¬ 
migli  in  campo  d'  oro  (  Campanile  Armi  ovvero  Infegne  de'  Mobili  pag.  2  5  <5.  ), 
colf  altre  inquartature  ulate  da  quella  Reale  Famiglia  ;  nel  fecondo  l’Arme 
Colonna  ;  nel  terzo  la  Gonzaga  .  Voi  fiapete  che  P  anno  avanti  il  nofro 
Vefpafìano ,  vedovo  già  di  Donna  Diana  Cardona  ,  fpofato  aveva  Donna 
Anna  d’Aragona  forella  del  Duca  di  Segorba  :  onde  vi  è  noto  per  qual  ca¬ 
gione  faceffe  ufo  dello  flemma  Aragonefe .  Il  rovefeio  di  quella  Moneta  rap- 
prefenta  Gesù  Crifto  nell’  atto  che  volle  eflere  battezzato  da  S.  Giovanni  nel 
fiume  Giordano ,  e  che  vifibilmente  fu  lui  difcefe  lo  Spirito  Santo  in  forma 
di  Colomba  ,  Lntendofi  dal  Cielo  le  voci  HIC  EST  FILIVS  MEVS  DILE- 
CTVS  ,  che  Hanno  fcritte  ivi  all’intorno.  Non  a  capriccio  fu  ufata  quella 
figura ,  ma  fibbene  a  indicare  la  divozione  che  in  Sabbioneta  avevafi  verfo 
il  Santo  Precurfore  ,  al  cui  onore  era  dedicato  1’  Oratorio  del  Caflello  ora 
diflrutto  (125).  p  . 


(115)  In  propolìto  del  S.  Gio:  Batifta  ,  che 
fi  vede  efprelfo  in  quella  Moneta,  il  dottiamo, 
ed  eruditi/fimo  P.  Paciaudi  nel  Cap.  X.  della  Dif- 
fertazione  V.  del  Libro  intitolato  Antiquitates  Cbri- 
ftianA  de  cultu  S.  Jobannis  Baptijìd  pag.  ioi  ci  av¬ 
verte  elTervi  non  poche  perfone ,  le  quali  fé  una 
volta  fi  fono  perfuafe  di  qualche  opinione  la  vo¬ 
gliono  a  qualunque  modo  pertinacemente  ritene¬ 
re  ,  piuttofto  ,  che  conofcere  ed  approvare  quanto 
ragionevolmente  viene  talvolta  afferito .  In  cote- 
ilo  numero  devonfi  annoverare  certi  uomini  roz¬ 
zi  ,  i  quali  quantunque  non  abbiano  alcuna  co¬ 
gnizione  della  feienza  delle  Monete  ,  con  tutto 
ciò  francamente  afierifeono ,  che  il  farne  raccol¬ 
ta  piuttosto  ferve  ad  uniformarli  all’  ufo  prefen- 
te,  e  farne  pompa,  che  a  ritrarne  alcun  vantag¬ 
gio  ne’  facri  Studj .  E  fe  per  avventura  faran  co- 
il retti  a  confelfare  che  con  1’  ajuto ,  e  confronto 
di  effe  fi  fieno  fatti  de’  progredì  nelle  Storie  degl’ 
Imperatori ,  Re  ,  e  de’  Popoli  ;  (  Vedi  Spiridio- 
ne  Pouparzio  Reflexiont  fur  la  fcience  det  Me- 
daillet .  à  Paris  1705.  Federico  Ruheo  Specimen 
Thilologi&  HumifmaticA  .  Francofurti  1708.  Erafmo 
Froelichio  Utilità  r  Rei  Nummarid  compendio  pro¬ 
porla.  Vienna  x 73 3.  Adolfo  de  Steinwer  De  ufu 


Numifmatum  &c.  Franeofurtì  1742.  )  nelTuna  uti¬ 
lità  però  fe  ne  polla  ritrarre  per  la  Storia  Sacra. 
Contro  quella  opinione  fi  fono  molli  alcuni  Uo¬ 
mini  dottifiìmi,  come  un’  Egidio  Lachario  ,  (  Ora- 
tio  de  ufu  Numifmat .  in  Hijloria  Vet.  Te/lamenti 
prdfixa  hifi.  Augujl.  Claromontis  1671.)  Ernefio 
Loeskero  ,  (  Schediafmata  tria  edidit ,  de  Ufu  Rei 
Nummarid  in  Hijlor.  Ecclef.  in  Sacra  Antiquit.  in 
Re  Theologica.  Jen&  1694  ,  &  VitembergA  169-5.) 
Granvillio  (  Lettre  fur  V  ufage  ,  qu  on  peut  faire 
dei  Medaìlles  par  raport  a  la  Religion .  Memorie 
de  Trevoux  Aout  1715)  Zeibichio  ,  (  Obfervationes 
ex  tiummis  Antiquit  Sacra.  VitembergA  1745)?  e 
lo  ftelfo  P.  Paciaudi  nelle  fue  Ofervazioni  fopra 
alcune  J ingoiati  e  frane  Medaglie  ftampate  in  Na¬ 
poli  nel  174S.  Ma  fuor  d’ ogni  dubbio,  die’ egli  , 
moltidimo  giovamento  fe  ne  ritrae  per  dimoftrare 
la  propagazione  del  culto  di  S.  Gio:  Batifta  •  E 
in  fatti  trovandoli  affai  Monete  battute  d’ or¬ 
dine  di  Pontefici,  Re,  e  Città,  nelle  quali  feor- 
gefi  rapprefentato  il  Santo  Precurfore  con  1  luci 
attributi  ,  con  una  Umile  dimoftrazione  d’  ofteqino 
qual’ altra  cofa  fi  propofero  i  detti  Perfonaggi , 
fe  non  fe  ,  un’  eftrema  venerazione  verfo  detto 
Santo ,  e  per  tifare  le  parole  del  Romo  nella 
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Prima  di  far  paffaggio  alle  Monete  della  terza  clafle  io  vi  dirò,  che  con¬ 
venendo  a  Vefpafiano  per  fervigio  di  Filippo  II.  Re  di  Spagna  ltar  da  Sab¬ 
bio¬ 


sa  Opera  de  Johxnneis  (  Go dof redii  Rhonii  Exerci- 
tatio  thfìorica  de  Johxnneis  Vritislavienfibus ,  Vra~ 
tìslavìA  1093  )  1’  effierfelo  etti  per  un’  unanime 
confenf')  eletto  in  Protettore  ,  e  Tutelare.  Nè  qui 
ha  luogo  il  rimprovero  ,  che  tale  cortame  era  pa¬ 
rimente  u Tato  da’  Gentili  per  promovere  il  culto 
de’ loro  falli  Numi  .  (  Maurici 7  Ciroli  Chrijl.  Vuog 
De  S.  dnlreX  in  Nummif  5.  ir.  Drefdn  1749)  poi¬ 
ché  rifp>nde  1’  autore  con  S.  Agoftino  ,  che  i  Cri- 
rtiani  hanno  Tempre  avuto  un  fine  ajfai  più  retto, 
(  Co F  tuflum  l.  ^  r.  c.  X A L 1 1 .  edit.  Alaur.  ) 
e  lo  fecero  in  fatti  con  quel  fine  medefimo,  col 
quale  fi  vanno  anche  tutto  giorno  coniando  fu  le 
Monete  le  Tmmgini  dei  Santi  Protettori  delle 
ricettive  Città  .  Nell’  enumerarli  però  le  Monete 
improntate  con  le  Immagini  del  S.  Precurfore  fi 
viene  a  dimoftrare  la  pia  divozione  di  quali  tut¬ 
te  le  nazioni  verfo  di  1  li  ,  e  a  deprezzarli  per 
confeguenza  1’ imprudente  opinione  di  chi  biafi- 
nn  fili  cofe  .  Di  Monete  ,  che  portano  Immagi¬ 
ni  di’ Santi,  trattarono  Gio:  Crirtoforo  Oleario 
nel  Prodromo  H.  agiologia  V um;fm  xtics. .  Arnofladii 
1709,  Gio:  Michele  Weienrichio  in  una  Lette¬ 
ra  ftampata  in  Erforlio  lo  fteffii  anno  ,  J.  David 
Koelero  in  Delìcìis  Nunm tr::s  in  varj  falci  dirtri- 
buite,  e ‘precedentemente  pubblicate .  Non  oftan- 
te  però  tali  diligènze  di  Uomini  sì  dotti,  refta 
anche  mancante  la  (ere  di  tali  Monete,  la  quale 
promette  il  N.  A.  ,  che  prerto  fi  farebbe  veduta 
perfettiilìma  per  irta  dio  ,  e  fatica  del  eh.  Carlo 
Sclegerio  ;  h  quale  però  fin’  or  i  qui  non  è  coiti- 
parfa  .  Al  fin  qui  efporto  aggiugne  il  dotto  Au¬ 
tore  un  Catalogo  di  tutte  le  Zecche  a  lui  note  , 
che  hanno  battute  Monete  con  l’Immagine  di 
S.  Gio:  Batirta:  a  quello  p'acemi  di  fortituire  un 
riftretto  In  i  ce  delle  fole  Zecche  d’  Italia  a  me 
note,  che  hmno  battuto  limili  Monete,  poiché 
quello  è  piti  attinente  alla  matèria  di  cui  trattia¬ 
mo  ,  ed  ìlluftra  la  Storia  Monetaria  d’  Italia  . 

INDICE 

Delle  Zecche  d’  Italia  ,  che  hanno  battute  Monete 
con  1’  effigie  di  S.  Gio:  Batirta  . 

Avignone .  come  Zecca  Pontificia.  In  due  Fio¬ 
rini  d’oro  fati  coniare  dal  Pontefice  Giovanni 
XXII.  allorché  colà  trafportò  la  Sede  Pontificia  . 
Vedanfi  i  difegni  nell’ Aggelati  Tom.  I.  Tav.  7. 
num.  4.  ,  e  nell’  Orfinì  delle  Monete  della  Repub¬ 
blica  Fiorentina  n.  r ,  e  2.  Predo  quello  Autore  fi 
veggono  3 6  varj  Fiorni  d’  oro  battuti  da  diverfi 
Principi  d’  E  iropa  a  fomiglianza  di  quelli  di  Fi¬ 
renze  ,  che  tutti  portano  la  figura  di  S.  Gio:  Ba¬ 
tirta,  come  accennai  n-1  Tom.  II.  p.  439,  e  feg. 
Altri  fe  ne  trovano  nel  Vettori  Fiorino  d’  oro  i/lu- 
Jìrato  ,  e  ne'I’Argelati  Tom.  I.  Tav.  54.,  eTxv  84. 
num.  1.  Tom.  IV.  pxg.  ij.  Tom.  V.  pig.  55  39, 

*  t4*5  nel  Mufeo  Imperiale,  ed  altrove,  con  li 
quali  fi  potrebbe  di  molto  accrefcere  l’ Indice 
formato  dal  dottìffimo  P.  Paciaudi . 

Borgo  Val  di  Taro.  In  die  M  mete  d’argento  di 
D.  Ferdinando  Landi  pubblicate  dal  Poggiali  nelle 
Memorie  Storiche  di  Piacenza  ,  T.  IX.  p.  196.  n.  n 

*  con  le  parole  S.  Jo:  Baptijì,  Proteo,  nojler . 


Bozzolo.  In  un  Quattrino  di  Scipione  Gonza¬ 
ga,  del  quale  fi  riferirà  in  apprelfo  il  difegno. 

Cxfliglione  del  Lago.  In  un  Quattrino  di  Ferdi¬ 
nando  II.  de’ Medici,  nel  quale  s’ intitola  Princi¬ 
pe  di  Cifliglione  del  Lago ,  battuto  fra  il  1643  al 
1644.  Il  difegno  fi  può  vedere  nell’Argelati  T.  V. 
pag.  52;  e  1’ Orfini  fopr.  pag.  106  ne  parla. 

Caftiglionc  delle  Stiviere  .  In  un  Quattrino  di 
Ferrante  II.,  che  fi  pubblicherà  in  appreiTo  fra 
le  Monete  di  quello  Principato  . 

Fabnano  .  In  un  Quattrino  ,  finora  inedito , 
con  l’Arme  del  Card.  Giuliano  de’ Medici  ,  che 
fu  poi  Clemente  VII. 

Firenze.  In  tutte  le  fue  Monete  d’oro,  d’ar¬ 
gento  ,  e  di  lega  ,  tanto  battute  in  tempo  di  Re¬ 
pubblica  ,  che  de’ Granduchi  ,  come  può  vederli 
preifo  F  Òrfini  ne’  fuoi  Trattati  delle  Monete  Fio¬ 
rentine  . 

Genova.  In  varie  Monete  d’argento  del  valo¬ 
re  di  Lire  quattro  ,  e  fuoi  fpezzati  ,  che  s’ inco¬ 
minciarono  a  battere  nel  1671;  ed  in  varj  Zec¬ 
chini  del  1717  col  motto:  Non  furrexit  major. 

Malta  .  In  una  Moneta  d’  argento  preifo  di  me 
de!  valore  di  quattro  Tari  ,  battuta  fiotto  il  G.  M. 
Gio:  Paolo  Laficari  nel  1649  fi  vede  la  tcrta  di 
S.  Gio:  Batirta,  con  le  parole  S.  Jotn.  Bah.  ora 
prò  nobis  . 

Monferrato.  Giovanni  Villani  nel  lib.  IX.  al 
cap.  279  a  (Scura  ,  che  il  Marchefie  di  Monferrato 
fece  coniare  de’  Fiorini  d’  oro  a  fomiglianza  di 
quelli  di  Firenze.  Fiorino  d'oro  ìllullrato  pag  103. 
Fino  ad  ora  non  fi  fono  trovate,  che  io  Dppia, 
tali  Monete  . 

N  ipoli .  In  un  Fiorino  d’oro  della  Regina  Gio¬ 
vanna  I.  ,  che  afeefe  al  Trono  nel  1343*  Arge- 
lati  Tom.  V.  pag.  54.  ,  ed  Orlìni  num.  n. 

Parma  .  In  una  Moneta  da  due  Paoli  battuta 
nel  1517  fiotto  Leone  X.  ,  ed  in  un  G loffio  ,  de- 
fcritte  dallo  Scilla  nel  fuo  Indice  delle  Monete 
Pontifìcie  pig.  34.  In  un  Paolo  di  Sede  Vacante, 
altro  di  Adriano  VI.  del  1522,  ed  altro  di  Cle¬ 
mente  VII.  pubblicati  dal  Fioravanti  pag.  20 5 
num.  2,  208  num.  3,  e  pag.  212  num.  16. 

Roma.  In  varj  Teftoni  di  Gregorio  XIII.,  e 
di  Sifto  V.  col  morto  :  Sic  decet  implere  ;  ed  in 
una  mezza  Piaftra  d’  Innocenzo  XII.  dell’  anno 
1699  col  motto  :  Parate  vìam  Domini .  Scilla  pag. 
57  ,  61  ,  e  115. 

Sabbìoneta  .  Nella  Moneta  d’ argento  foprade- 
fcritta . 

Savoja  .  In  un  Fiorino  d’  oro  di  Amadeo  Con¬ 
te  di  Savoja  ,  che  morì  nel  1313.  Argelati  .  T.  I. 
Tav.óìi.  num.  18,  ed  in  altro  Fiorino  d’oro  al 
num.  17,  che  il  Muratori  crede  appartenga  a  Fi¬ 
lippo  Duca  di  Savoja ,  perchè  ha  nel  diritto  l’ar¬ 
me  con  la  Croce,  e  le  lettere  Prmcept  Acchaje  . 

Spinoli  di  Genova,  il  Villani  fopraccitato  laficiò 
fcritto  ,  che  tali  Signori  fecero  imitare  il  Fiorino 
d’oro  di  Firenze;  ma  non  mi  è  avvenuto  fin’ ora 
di  vederne  alcuno . 
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bioneta  lontano  ,  e  trattenerfi  nella  Navarra  ,  e  in  Valenza  in  qualità  di  Vi¬ 
ceré ,  mandato  aveva  al  governo  di  Sabbioneta  Ercole  Vifcontc,  il  quale  nel 
1574  volendo  far  di  nuovo  travagliare  la  Zecca  convenne  con  lo  Zecchiero 
Bernardino  Signoretto  di  far  battere  alcune  Monete  ,  (ìccome  vi  dimoftrerà  la 
feguente  carta  gentilmente  comunicatami  dal  Sig.  Abate  Jacopo  Antonio  Sac¬ 
centi  Sabbionetano  . 


Quefii  fono  gli  Capìtoli  della  Cecca  dì  Sabbioneta  che  fumo  fatti  V  anno  1574  al 
tempo  dell'  lllnfirìffìmo  Sig.  Hercole  Vifconti  Governatore  dt  Sabbioneta  (126). 
Primo  fi  ha  da  battere  una  Moneta  che  valia  Soldi  6  /’  una  di 
bontà  de  onde  6  per  libra  a  pagar  l'  argento  lire  6  foldi  3 

V  orna  ,  vai  V  argento  che  va  in  una  libra  -  -  L.  7^6.  18.  — 

Per  onde  6  di  rame  che  va  in  detta  libra  ------  -  Z.  —  6.  — 

Per  la  fattura  ,  carbone  ,  ferri ,  Maefiri ,  fi  lavoranti  ---•£.  1.  i<5.  — 

L.  39. 

N'ha  d'  andar  alla  libra  Cavallotti  N.  130  (127)  a  Soldi  6 

V  uno  ,  fanno  -  -  -  -  -  -  --  --  --  --  Z.  39.  —  — 

A  far  delh  Mocenighi  di  bontà  de  onde  1 1  ,  denari  8  a  lire  6  , 

foldi  3  l  onza ,  vale  -  ---------  -  L.  6g.  14.  — 

Per  la  affonatura  che  va  affonare  -  -  -  -  -  -  -  -  -  L.  —  15.  — 

Per  denari  1 6  di  rame  che  va  per  libra  -  ------  L.  —  1.  — 

Per  la  fattura  del  Cechiero  ,  carbone  5  aju/ìatori ,  fiampi ,  foci , 

tiratori ,  ferri ,  (fi  ponzoni  -  -  -  -  -  -  -  -  -  -  L.  1.  15.  — 

Bifogna  che  vi  vada  alla  libra  dellì  Mocenighi  N.  60  (128), 
che  vaieranno  Soldi  24  /’  uno  ---------- 

A  far  una  Moneta  ,  che  valia  Soldi  5  dì  bontà  de  onde  2  ,  dena - 

ri  18  vai  V  argento  a  pagarlo  lire  <5,  Soldi  3  V  oncia  -  -  T.  i<5.  18.  3. 

Per  onde  9  denari  6  di  rame  che  va  per  libra  -  -  -  -  - 

Per  la  fattura  del  Cechiero  ,  lavoranti ,  carbone  ,  ferri >  &  ajtt - 
/latori  ----------------- 

Bifogna  che  vi  vada  alla  libra  Monete  N".  77  (129),  che  a 
Soldi  5  l'  uno  importano  -  -  --  --  --  --  - 


L. 

72* 
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L. 
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L. 

L. 
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L. 
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L. 

19. 
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29. 

5*  “ 

T.  IX.  S 

(12.6)  Da  quello  intereflante  documento,  ol-’ 
tre  il  rilevare  di  qual  pefo,  e  bontà  erano  le 
Monete ,  che  coniavanfi  allora  in  Sabbioneta,  ap¬ 
prendiamo  altresì  tre  altre  intereffanti  notizie . 

La  prima,  che  adopravali  in  effa  Zecca  il  pefo 
della  Libbra  Bolognefe  ,  come  lì  dimofirerà  nella 
Nota  n8.  La  feconda ,  che  in  cotefie  parti  il 
Quattrino  valutava!!  tre  denari,  e  così  folo  quat¬ 
tro  di  elfi  componevano  il  Soldo,  per  cui  ne  de¬ 
rivò  probabilmente  1’  etimologia  di  Quattrino  .  La 
terza  ,  che  il  Sefìno  equivaleva  a  due  Quattrini  , 
cioè  a  fei  Denari  ,  e  perciò  gli  diedero  il  nome 
di  Segno,  in  Bologna,  ed  altrove  il  Quattrino 
valeva  fidamente  due  Denari ,  ed  il  Selìno  quattro  . 

0 17).  Pefando  130  Monete  da  Soldi  fei  dette 
Cavallotti  una  libbra  ,  ognuna  di  elle  avrà  pe¬ 
lato  grani  5 9  h  \  e  fe  in  dette  Monete  fi  conte- 


A  far 

nevano  onde  fei  d’  argento  ,  in  ciafcheduna  vi 
farà  fiato  grani  19  /  d’  argento  fine ,  e  gr.  29  fi 
di  rame . 

(118)  Dovendo  6©  Mocenighi  pefare  una  lib¬ 
bra  ,  ognuno  di  elfi  avrà  pefato  grani  128,  cioè 
tre  grani  di  pii!  di  quello  ,  che  abbiamo  trovato 
pefare  il  fopra  efpofio  ,  che  conlervafi  predo  il 
Padre  Bollì  degniffimo  Priore  del  Convento  de‘ 
PP.  Benedettini  di  Modena,  facilmente  per  ef- 
fere  fiato  in  qualche  parte  confunto  in  Commer¬ 
cio  .  Da  ciò  s’  impara  ,  che  la  Libbra,  che  adopra- 
vafi  nella  Zecca  di  Sabbioneta  era  probabilmente 
la  Bolognefe.  Porto  ciò  fi  rileva,  che  ogni  Mo- 
cenigo  conteneva  grani  120  |  di  argento  fine  ,  e 
che  la  Lira  Sabbionetana  veniva  comporta  di  gra¬ 
ni  100  d’argento,  e  grani  S  \\  di  rame. 

(129)  Se  77  Monete  da  Soldi  5  formavano 
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A  far  delti  Soldi  che  Jìano  di  bontà  de  orine  i,  denari  12  a  pagar 

r  argento  lire  6  ,  [oidi  3  l  oncia  'vale  -  -  -  -  -  -  -  L,  ij.  7 .6, 

Ter  onde  9  ,  denari  1 2  rame  che  va  in  una  libra  -  -  -  -  L.  —  9.  6. 

Ter  la  fattura  del  Cechi  ero  ,  maejlranza  ,  e  carbone  -  -  -  -  L.  2.  3.  ■ — 

L.  18.  —  — 

Ti  fogna  che  •vi  'vadano  alla  libra  Soldi  N.  360  (130),  quali 
fanno  -  -  -  -  -  -  --  -  --  --  -  -  L.  18.  —  — 

A  far  delli  Se  fi  ni  che  filano  di  bontà  de  onde  1  ,  denari  4  ,  r vai 

V  argento ,  che  va  in  una  libra  -  -  -  -  -  -  -  *  -  L.  7.  3.  — 

Ter  onde  io,  denari  20  di  rame,  che  'va  in  detta  libra,  e vale  L.  —  11.  — 
Ter  la  fattura  delli  Se  fini  -  --  -- . Z.  2.  2.  — 

-0 1  9.  1 6 .  '  1 

Bi fogna  che  r vi  ‘vadano  Se  fini  N.  390  (131)  alla  libra ,  quali 

fanno  -  -  --------  Z.  9.  15.  — 

A  far  una  Tarpajola  di  bontà  de  onde  2  ,  denari  1  2  ,  •vai  T  ar - 

gento  -  ----------------  Z.  15.  7.  5. 

Ter  0;2r/V  9 ,  denari  1 2  Zr  rxzw?  -  --  --  --  --  -  L.  —  9»  <5. 

Ter  la  fattura,  carbone,  lavoranti,  &  Cechiero  -  -  -  -  -  L.  2.  2.  — 

L.  17.  19.  — 

Bifogna  che  vi  'vadano  Tarpatole  N.  144  (132)  alla  libra,  che 

< valendo  Quattrini  N.  io  V  una  fanno  -  -  -  -  -  -  -  Z.  18.  —  — 

A  far  delli  Quattrini  che  filano  di  bontà  denari  1 8  •vai  T  ar-  ' 

gento  -  ---------------  -  Z.  4.  12.  — 

Ter  onde  11  denari  6  di  rame  che  'va  in  una  libra  -  -  -  -Z.  —  12.  — 

Ter  la  fattura  del  Cechiero,  lavoranti ,  carbone ,  &  ferri  -  -  Z.  2.  5.  — 

Z.  7.  9.  — 

Bifogna  che  ne  vada  N ■  60 o  alla  libra  ,  che  danno  (133)  -  -  Z.  7.  io.  — 


Et  perchè  alle  volte  occorre  alcuni  errori  nel  fondere  delli  argenti  0  per  caufa 
del  troppo  fuoco  ,  0  altro  ,  però  il  Cechiero  prega  gli  Signori  [ opra  dò  deputati  a 
concederli  un  denaro  di  rimedio  per  libra ,  perchè  il  filmile  fi  ufa  in  altre  Cecche  . 

Bernardino  Signoretto  . 


Se  la  buona  fortuna  ci  avelie  portato  fotto  gli  occhi  tutte  le  Monete  , 
che  da5  riferiti  Capitoli  fi  conofce  edere  dato  deliberato  di  battere ,  noi  avrem¬ 
mo  qui  onde  accennare  la  bontà  loro  intrinfeca ,  e  l1  eftrinfeco  loro  valore  . 

Ma 


1’  aggregato  di  una  libbra  ,  ognuna  riufcir  dove¬ 
va  del  pefo  di  grani  99 ,  cioè  di  fino  argento 
grani  e  di  rame  gr.  76  || .  Quella  Mone¬ 

ta  non  fi  è  per  anche  veduta  ,  perchè  dovrebb’ 
elTere  di  lega  della  grandezza,  come  quella  ,  che 
fi  efporrà  /otto  il  num.  14,  della  quale  ne  ho 
vedute  diverte  ,  ma  tutte  di  puro  rame  . 

(130)  Trecento  feffanta  Soldi  equivalendo  al 
pefo  di  una  libbra  ,  ognuno  di  ellì  pefava  grani 
2.1 1 ,  e  conteneva  d’argento  fine  gr.  4  | ,  e  gra¬ 
ni  16  |  di  rame . 

(131)  Corrifpondendo  390  Sefini  al  pefo  di 
una  libbra,  ciafcun  di  e/fi  avrà  pefato  gr.  19 -/j) 

ed  avrà  contenuto  grani  x  d’  argento ,  e  gra¬ 


ni  17  Pfj  di  rame.  Ognuno  valeva  due  Quattri¬ 
ni  ,  o  fieno  fei  Denari . 

(132)  Dovendo  144  Parpajole  corrifponde- 
re  al  pefo  di  una  libbra  ,  ciafcuna  farà  fiata  del 
pefo  di  grani  53*,  e  cioè  grani  n|  d’argento, 
e  grani  41 1  di  rame.  Una  di  quelle  Monete  era 
probabilmente  quella  con  1’  arme  ,  e  la  croce  , 
fopra  defcritta  al  num.  8,  per  elTere  di  lega  affai 
inferiore  . 

(133)  Se  Quattrini  6 00  pefavano  una  libbra, 
ognuno  era  del  pefo  di  grani  12  e  doveva 
contener  di  fino  argento  quattro  quinti  di  grano  , 
e  grani  12  di  rame.  Quattro  di  elfi  componeva¬ 
no  il  Soldo,  e  80  la  Lira . 
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Ma  io  non  fo  conoicere  che  il  Cavallotto  ,  il  Mocenigo  ,  il  Soldo  ^  il  Se  fi  no  , 
ed  ii  Quattrino  .  Mentre  però  fi  preparava  tutto  ciò  che  era  opportuno  a  far 
che  di  nuovo  la  Zecca  tornatte  nel  fuo  primo  fplendore  avvenne,  che  Vefpa- 
fiano  ebbe  il  titolo  di  Principe  di  Sabbioneta  concedutogli  dall’  Imperatore 
Mattimiliano  ,  entrato  l’anno  1575,  Eccome  nella  Vita  di  lui  ho  già  detto: 
laonde  ne’  Con)  che  fi  preparavano  fi  volle  efpreffo  il  nuovo  titolo  ,  dal  qua¬ 
le  comincia  la  terza  clatte  delle  Monete  di  Vefpafiano  . 

Fu  dunque  fabbricata  la  Moneta  da  Soldi  fei  chiamata  Cavallotto ,  dalla 
figura  del  Cavallo  in  ella  rapprefentata ,  della  bontà  di  fei  onde,  cioè  la 
metà  argento,  e  la  metà  rame,  di  cui  andar  ne  doveano  130  per  libbra. 

Voi  me  ne  avete  comunicato  il  tipo,  nel  cui  diritto  veggonfi.  i  tre  Scudi 
legati  attìeme  coll’Armi  Gonzaga,  Colonna,  ed  Aragona,  con  due  Lettere  a 
due  lati  dittribuite  M.  S.  ,  che  lignificano  Moneta  Sabloneta  (134),  e  la  le¬ 
genda  in  cerchio  VESPASIAN.  G.  C.  PRIN.  DVX  MAR.  C. ,  cioè  Vefpafia -  T.  Vi. 
nus  Gonzaga  Columna  Frinceps  ,  Dux  ,  Marchio ,  Comes .  Per  veder  qui  ufato  il  N.  io. 
titolo  di  Duca ,  non  vi  credette  ,  che  aliai  più  tardi  di  quel  eh’  io  non  penfi 
battuta  fotte  quella  Moneta  .  Ben  fapete  ,  che  de’  varj  titoli  che  un  Principe 
aver  polla,  di  quello  fempre  in  primo  luogo  fi  fuol  far  ufo  nella  Moneta, 
che  rifguarda  il  Feudo,  pel  quale  il  privilegio  della  Zecca  fi  gode.  E'  vero 
che  non  fempre  leguita  feorgerfi  quella  regola ,  come  oflervato  avrete  in  al¬ 
cune  Monete  Guaitallefi  ,  ove  prima  accennava!!  il  Principato  di  Molfetta ,  e 
pofcia  la  Signoria  di  Guaftalla  avanti  che  fotte  eretta  in  Ducato  ;  nulladime- 
no  nelle  Sabbionctane  la  vediamo  mantenuta  .  E  in  vero  fe  la  Moneta  pre- 
fente  folle  ttara  coniata  doDO  l’ innalzamento  di  Vefpafiano  alla  dignità  di 
D  uca  di  Sabbioneta ,  altr’Arme,  ed  altra  leggenda  vi  fi  vedrebbe.  Dico  adun¬ 
que,  che  quelli  quattro  titoli  di  Principe ,  Duca ,  Marche  fe ,  e  Conte  alludono 
alle  quattro  diverie  Signorie  di  Velpafiano.  Il  primo  allude  al  Principato  di 
Sabbioneta  ,  come  pure  a  quello  di  Bozzolo ,  ed  anche  al  titolo  di  Principe 
dell’  Impero  ;  il  fecondo  al  Ducato  di  Trajetto  ;  il  terzo  al  Marchefato  di 
Olliano ,  la  qual  Terra  ebbe  fenza  dubbio  quello  titolo  nell’  atto  che  Sabbio¬ 
neta  ebbe  quello  di  Principato  ;  e  il  quarto  alla  Contea  di  Fondi,  e  di  Ro- 
digo  .  Che  Ottiano  dichiarato  venitte  Marchefato ,  molte  Ifcrizioni  di  que* 
tempi,  e  molte  carte,  nelle  quali  Vefpafiano  fece  ufo  di  fimil  titolo,  ne  fan¬ 
no  fede.  II.  rovefeio  di  quella  Moneta  mottra  un  Cavallo  in  atto  di  correre, 
col  motto  attorno  FORTES  CELANTVR  FORTIBVS,  così  fcritto  per  in¬ 
curia  del  Coniatore  ,  che  deve  però  leggerli  FORTES  CREANTVR  FORTI- 
BVS  ,  fentenza  notittìma ,  cui  veduto  abbiamo  alludere  di  frefeo  il  Sig.  Carlo 
Tenivelli  nelle  fue  Poefie  piacevoli  Rampate  in  Vercelli  per  le  nozze  del  dot- 
tittìmo  ,  e  a  me  per  infiniti  titoli  congiunto  Sig.  Giufeppe  Vernazza  Patrizio 
d’  Alba  cantando  : 

Fortes  creantur,  die  e  a  un  uom  di  guflo  : 

Sicché  pel  vofiro  matrimonio  finto 

Rinoverajfi  il  fecolo  d' Auguflo  . 

Anche  i  Cavallotti  dell’ altre  Zecche  fi  battevano  del  valore  di  Soldi 
T.  IX.  Sa  ",  fei  > 

(134)  Non  fard  lungi  dal  credere,  che  tali  perchè  1’ indicazione  d’ edere  Moneta  di  Sabbio» 
lettere  potettero  pi  atollo  edere  le  iniziali  del  neta  pare ,  che  venilTe  abbaftanza  indicato  dai 
no, ne  del  Coniatore  ,  forfè  dello  ftefio  cognome  nome  di  Vefpafiano  . 

4el  Zecchiere,  com’era  in  ufo  in  altre  Zecche; 
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lei ,  come  fi  ritrae  dalle  Tariffe  pubblicate  dal  Gobbio  dopo  il  fuo  Trattato 
legale  De  Moneti;  ,  e  dalle  Tariffe,  che  in  appreffo  vi  defcriverò . 

7  Vi.  Il  Soldo ,  che  confervate  nella  voftra  Raccolta  del  pefo  di  grani  21  ,  por- 
N.u.  ta  nel  diritto  FArme  come  nelle  tre  precedenti,  con  le  feguenti  parole  in¬ 
torno  VESP.  SAB.  PRIN.  DVX  MAR.  CO.  ET  C.  ;  e  nel  rovefcio  la  figu¬ 
ra  di  S.  Niccolò  fedente  col  paliorale  nella  deflra ,  e  le  tre  palle  nella  fini¬ 
rà ,  ed  in  giro  SANCTVS  NICOLA VS  .  Trecento  feflanta  di  tali  Soldi  con¬ 
tenevano  due  onde  e  mezza  di  argento  fine  . 

Il  Mocenigo  di  bontà  di  onde  n  ,  e  denari  8,  che  valutavafi  24  Soldi , 
e  di  cui  fe  ne  richiedeano  60  per  il  pefo  di  una  libbra  ,  è  quella  Moneta  da 
voi  indicatami ,  come  elidente  preffo  il  Sig.  Pietro  Borghefi  di  Savignano  filmi¬ 
le  affatto  all’  altra  fopra  deficritta  nella  feconda  dalie  ,  fe  non  che  la  leggen¬ 
da  moft ra  che  fu  di  nuovo  a  bella  polla  coniata  per  la  dalle  terza ,  elfen- 
dovi  chiaramente  efpreffo  il  titolo  di  Principe  di  Sabbioneta  in  tali  figìe  : 
VES.  GON.  COL.  SAC.  RO.  IM.  ET  SAB.  PRINf.  Il  Mocenigo  era  Moneti 
ff.  12.  che  aveva  avuto  origine ,  e  nome  in  Venezia  al  tempo  d’  un  Doge  della 
nobiliffima  famiglia  Mocenigo  ,  e  fe  ne  battevano  colà  ,  ed  anche  in  Manto- 
va  (135)»  Quando  la  Moneta  era  più  grolla ,  c  però  P  argento  valutavafi 
meno ,  vediamo  allegriate)  al  Mocenigo  minor  valore  ;  perchè  in  Mantova  il 
giorno  6  di  Febbrajo  del  1520  furono  valutati  Soldi  i<5,  e  a’  24  di  Dicem¬ 
bre  del  1543  furono  alzati  a  Soldi  19  (  Gobbius  de  Moneti;  Trattai.  Var.  p.  394* 
395.)  Ora  vediamo  che  in  Sabbioneta  nel  1574  era  apprezzato  24  Soldi, 
Così  andando  avanti ,  e  alterandofi  ognora  più  il  valor  ideale  del  metallo 
crebbe  di  prezzo  il  Mocenigo,  che  nella  Ifeffa  Città  di  Mantova  il  giorno  16 
di  Febbrajo  del  1596  fu  tafTato  a  Soldi  2 6  (  ìbid.  pag.  396*) 


(135'»  Fu  da’ Signori  Veneziani  introdotta  nel¬ 
la  loro  Zecca  ,  come  dirti  nella  nota  (4 6) ,  la  bat¬ 
titura  di  quella  Moneta  d’  argento  pel  valore  di 
una  Lira  nell’ anno  147  5  lotto  il  Doge  Pietro  Mo¬ 
cenigo  ,  di  diverfo  conio  da  quella  ,  che  avevano 
incominciato  a  battere  nel  1470  lotto  Niccolò 
Trono  ,  per  aver  proibito  di  rapprefentare  nelle 
loro  Monete  il  ritratto  del  Doge  ,  come  avverte 
il  Sanfovini  nella  Defcrizione  di  Vernila  Rampata 
rei  1663  alla  pag.  486.  Fu  pollo  nel  diritto  di 
erta  il  Doge  in  ginocchio  in  atto  di  ricevere  da 
S.  Marco  lo  Stendardo  ,  con  attorno  S.  Marcus  V. 
Pe.  Mocenìco  ,•  e  nel  rovefcio  il  Salvatore  in  pie¬ 
di  fopra  una  bafe  con  la  delira  alzata  in  atto  di 
benedire ,  e  con  la  fin iftra  follenente  il  globo 
crociato;  ed  intorno  Gloria  tìbi  foli.  Siccome 
quella ,  che  fu  coniata  antecedentemente ,  fu  detta 
Trono  dal  nome  del  Doge ,  così  quella  appellata 
fu  Mocenigo  ;  e  con  un  tal  nome  li  continuarono 
a  chiamare  quelle  battute  ad  erta  confimili  fotto 
diverli  Dogi  fufleguenti .  Il  fuo  pefo  lo  trovo  di 
carati  34  5  bolognelì ,  e  dello  llelTo  pefo  quello 
del  Doge  Pietro  Landò  morto  nel  1545-  Teneva 
«di  peggio  ,  fecondo  1*  ufo  Veneto  ,  carati  60  per 
iMarca  ,  che  corrifponde  ad  onde  11  ,  e  denari  9 
di  fino  per  libbra  ,  come  fi  ha  nel  Tom.  I.  pag. 
3.84  dell’Argelati  .  Riufcì  quella  Moneta  ,  come 
artìcura  il  fuddetto  Sanfovini  pag.  jgi  „  di  bella 
forma  ,  e  la  più  grata  che  fi  poterte  vedere  al- 
85  in  Italia  ,,  perciò  ad  imitazione  di  «da  fu 


nella  Zecca  Sabbionetana  battuta  la  fopra  deferit- 
ta  Moneta  ,  che  chiamata  fu  erta  pure  Mocenigo. , 
acciocché  averte  il  medelìmo  corfo  ,  benché  in 
tutto  non  vi  fi  alfomiglialTe ,  fpecialmente  nel  co¬ 
nio  .  Il  Mocenigo  Mantovano  accennato  dal  Gob¬ 
bio  lo  confervo  nella  mia  Raccolta  ;  ha  nel  di¬ 
ritto  ,  come  quello  di  Sabbioneta  ,  l’Arme  di  Gu¬ 
glielmo  ,  terzo  Duca,  con  attorno  il  fuo  nome, 
e  nel  rovefcio  S.  Andrea  ,  che  confegna  a  S.  Lon¬ 
gino  ,  che  gli  fta  davanti  in  ginocchio,  una  Pirtìde , 
ed  in  giro  il  motto  Nihil  tfto  trijle  redempto ,  co¬ 
me  può  vederfi  dal  difegno  nella  quarta  dirterta- 
zione  del  Sig.  Bellini  al  num.  xx.  In  Modena 
pure  fu  coniata  una  limile  Moneta ,  poiché  ne 
confervo  due  prerto  di  me  ,  una  delle  quali  por¬ 
ta  nel  diritto  1*  arme  della  Comunità  ,  e  1’  altra 
lo  flemma  del  Duca  Alfonfo  II.  ,  e  nel  rovefcio 
di  ambedue  il  Salvatore  fopra  una  colonna  in  at¬ 
to  di  benedire  ,  col  motto  Ego  fum  falus  vita  , 
che  tariffate  vengono  per  Soldi  n.  6  fotto  un 
tal  nome  in  una  Grida  pubblicata  nella  medelìma 
Città  li  4  Gennajo  1574  prerto  il  Lotti.  Anche 
di  Piacenza  li  trova  una  limile  Moneta  ,  ed  è  più 
limile  di  ogn’  altra  al  Mocenigo  Veneziano  ,  aven¬ 
do  da  una  parte  San  Pietro  in  ginocchio  davanti 
N.  S.  in  atto  di  ricevere  le  chiavi  ,  con  le  paro¬ 
le  Jccipc  elaves  Regni  Celorum  ,  e  dall’ altra  fopra 
una  bafe  un  Soldato ,  con  attorno  le  lettere 
S.  Antonìnut  Gufiot  Fiat. 
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Il  Sejtno  lo  podedete  voi ,  ed  è  fimile  a  quelli  defcritti  di  fopra  ,  che  T.  VI. 
portano  nel  rovefcio  S.  Niccolò  .  Ma  T  epigrafe  della  parte  anteriore  ,  ov’  è 
la  Teda  del  Principe,  che  dice:  VES.  GÒ.  CO.  SA.  RO.  IM.  ET  SA.  P. 
appieno  fa  conofcerlo  appartenente  alla  terza  clade . 

U’  altra  Monetuccia  Limile  a  quella  ,  che  vi  ho  accennata  al  num.  5  , 
eh*  io  giudico  il  Quattrino ,  appartenente  pure  a  detta  dalle ,  fi  trova  deferi¬ 
ta  nell’ Indice  di  Monfig.  Gradenigo  da  voi  pubblicato  nel  Tom.  IL  pag.  150. 
num.  3.  con  la  diverfità  però,  che  all’ intorno  della  Teda  fi  legge  VES.  SAB. 
PRINCEPS  . 

10  ho  già  dimoftrato  come  Vefpafiano  avea  rivolte  tutte  le  fue  mire  a 
liberare  lo  Stato  fuo  da  qualunque  dipendenza ,  che  aver  potelfe  da  Manto¬ 
va  ;  però  avendo  già  fatto  dichiarare  in  altri  Diplomi  Cefarei ,  eh’  ei  non  lo 
dovelfe  riconofcere  che  dall’  Impero  ,  cercò  di  più  di  far  erigere  Sabbioneta 
in  Ducato,  e  gli  riufeì  d’  averne  da  Rodolfo  II.  il  Privilegio  dato  in  Vienna 
il  giorno  18  d’Agodo  del  1577.  Oltre  al  titolo  di  Duca  di  Sabbioneta  ot¬ 
tenne  di  poter  ufare  un’Arme  nuova,  che  faceffe  fede  dell’ ottenuta  libertà. 
Quella  confifteva  in  uno  Scudo  dimidiato,  nella  cui  parte  fuperiore  era  l’Aquila 
Imperiale  bicipite  in  campo  d’oro,  e  nell’inferiore  la  parola  L1BERTAS 
fcritta  a  lettere  auree  in  campo  azzurro  .  Dett’Arme  è  coronata  d’  una  coro¬ 
na  ,  da  cui  s’innalza  un  Berrettone  Ducale  (136).  In  tutte  quafi  le  fabbri¬ 
che  di  Sabbioneta  ei  la  fece  in  bianco  marmo  fidare  ;  1’  usò  ne’  fuoi  figlili , 
ed  anche  negli  impronti  delle  fue  Monete  della  terza  clade  ,  alla  quale  ora 
feendiamo  . 

11  Sig.  Luigi  Parmigiani  Sabbionetano  mi  aflìcura  d’  aver  trovato  ,  che 
da  quelli  tempi  in  giù  fu  Zecchiero  Andrea  Camalli .  Deve  edere  cofa  fuor 
di  dubbio  che  il  nuovo  Duca  magnifico ,  e  grandiofo  in  tutte  le  cofe  fue 
facelfe  coniar  Monete  d’  oro ,  e  d’  argento  di  valore  ;  ma  invano  voi ,  ed  io 
cercate  ne  abbiamo.  Io 'fon  ben  d*  avvifo  ,  che  tra  le  altre  Monete  facede 
battere  degli  Scudi  d'  oro ,  e  lo  rilevo  da  una  Lettera  originale  di  Aldo  Ma¬ 
nuzio  il  giovane  data  in  Venezia  l’anno  1581,  in  cui  ringraziando  Vefpafia- 
no  di  cento  Scudi ,  che  mandati  gli  aveva  ,  dice  che  n’  era  dato  molto  forpre- 
fo  ,  'vedendo  imprejfi  nel  dono  datomi  non  filo  T  amore  di  lei ,  ma  il  nome  an¬ 
cora  .  Chi  non  vede ,  che  qui  fi  parla  di  Scudi  impredi  col  nome  di  Vefpafia¬ 
no  ?  Trovo  una  ricevuta  di  Giammarco  Pinardo  de’  31  Luglio  1584,  ove 
confeda  d’aver  ricevuto  da  Vefpafiano  35  Scudi  d’oro.  Ma  di  ciò  badi,  e 
veniamo  alle  poche  Monete  conofciute  di  queda  clade . 

Nel  vodro  Mufeo  voi  n’  avete  una  di  rame  grande  al  par  d*  un  Bajocco 
Romano  ,  che  ha  nel  diritto  il  Budo  del  Duca  colle  parole  attorno  VESPA-  IL 
SÌANVS  D.  G.  DVX  SABLONETAE  L,  e  fegnato  l’anno  1579-  Nel  ro¬ 
vefcio  poi  feorgefi  la  nuova  Arme  fopra  deferittavi ,  e  attorno  SABLONETE 
CIVITAS  . 

Un’altra  ne  podedete  d’argento  bado  del  pefo  di  58  grani  Bolognefi ,  TFIh 
che  ha  nel  diritto  la  ftefs’Arme,  e  le  parole  VESP.  D.  G.  DVX  SÀBLO- 

NE- 


(136)  Di  quella  Corona  vedi  il  Paradisi  delle  Ar. 
mi  Gentilìz.ie  Tom.  IV.  p.  n.  9  y  c  la  figura 
pre/To  il  Ginanni  al  num.  830  ,  quale  così  la  fpie- 
ga  „  Gli  Elettori  ed  altri  Principi  Sovrani  dell’ 
,,  Impero  portano  tal  Corona  a  foggia  di  Eerret- 


,,  tone  di  color  rodo,  fafeiato  d’ArmelIino  >»  • 
Dopo  che  quello  Stato  fi  lini  a  quello  di  Guaftal- 
la  ,  l’ultimo  Duca  ufo  di  porre  fopra  la  fua  Ar¬ 
me  una  tale  Corona  detta  Elettorale ,  come  fi  può 
vedere  nelle  fue  Monete  efprelfe  nella  Tavola  XY- 
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NET/E  I. ,  e  nel  rovefcio  un  Cavallo  balzante  con  fotto  fegnato  Tanno  1580, 
e  attorno  il  (olito  motto  FORTES  CREANTVR  FORTIBVS.  Quella  era 
pure  il  Cavallotto  del  valore  di  Soldi  fei . 

In  quelli  medefimi  tempi  faceva  il  Duca  fabbricare  Culla  Piazza  di  Sab- 
bioneta  la  Ch;efa  maggiore  dedicata  alTAffunzione  di  Maria;  però  fece  co¬ 
niare  una  Moneta  d'argento  ottimo  da  voi  pure  poffeduta,  che  porta  da  un 
lato  la  folit'Arme  Ducale  ,  dall'  una  e  dalP  altra  parte  della  quale  ltanno  le 
lettere  X.  S.  ,  che  lignificano  e  (fé  re  fiata  battuta  per  dieci  Soldi ,  colla  1  eg¬ 
li  VII.  genda  attorno  VESPASIANVS  DVX  SABLONETiE  I.  ;  e  dall'  altro  lato  la 
16.  £  Vergine,  che  ha  fotto  i  piedi  la  Luna,  e  tutta  è  cinta  di  raggi,  colle  pa¬ 
role  in  cerchio  ASSVMPTA  EST  MARIA  IN  CELVM.  Ella  monta  al  pefo 
di  5  2  grani  Bolognefi ,  che  equivale  a  un  di  predò  a  quello  di  un  Paolo  Ro¬ 
mano  :  onde  apprendiamo  ,  che  a  quelli  giorni  la  Lira  Sabbionetana  era  del 
valore  di  due  Paoli  circa  . 

Veggo  ancora  nel  vofiro  Mufeo  due  Sejìni  ^  che  fono  limili  nel  rovefcio , 
ove  fi  vede  la  folita  effigie  di  S.  Niccolò  ;  ma  nel  diritto  hanno  qualche  dif¬ 
ferenza  sì  nel  difegno  della  Telia  del  Duca  ,  come  nella  leggenda  ;  perchè 
.N- 17.  una  di  grani  24  Bolognefi  legge:  VESP.  DVX  SABLONETiE  I.,  e  l'altra 
.N.  18.  di  20  grani  dice  VESP.  D.  G.  DVX  SABLON.  I. 

E  affai  più  picciola  T  altra ,  che  avete ,  pur  di  lega  del  pefo  di  foli  gra¬ 
ni  1 2  col  diritto  medefimo  accennato  nelT  antecedente  ;  e  collo  Spirito  Santo 
■N*  l9 •  cinto  di  raggi  nel  rovefcio ,  e  le  parole  attorno  VENI  SANCTE  SP1R1T. 
Quell'  era  probabilmente  il  Quattrino  ,  benché  il  pefo  non  corrifponda  agi' 
antecedenti ,  forfè  per  ellere  fiato  diminuito . 

L'ultima,  di  cui  va  pure  adorna  la  vofira  Raccolta,  è  di  puro  rame, 
e  può  dirfi  un  Quattrino  ,  il  qual  pefa  18  grani  Bolognefi.  Il  fuo  diritto  è 
N.  20.  come  fopra ,  e  nel  rovefcio  mofira  il  Cavallo  corrente  fenz'  altro  motto  ;  e 
nell' efergo  1587. 

Quello  è  il  poco,  che  delle  Monete  di  Vefpafiano  Gonzaga  può  dirfi; 
ma  ben  molto  è  quello  che  a  dir  mi  refterebbe  delle  lue  molte  doti  ,  e  delle 
fue  gefia  ,  fe  già  non  T  avefiì  fatto  particolarmente  ,  defcrivendo  la  Vita  di 
così  degno  Principe  .  Dalla  feconda  moglie  ebbe  un  figlio ,  che  a  lui  premorì , 
nè  lafciò  che  una  figlia  ,  di  cui  in  altra  Lettera  dovrò  parlarvi .  Dalla  terza 
Conforte,  che  fu  Margherita  Gonzaga  di  Guaftalla,  non  ebbe  prole,  e  morifi- 
fene  poi  in  Sabbioneta  il  giorno  26  di  Febbrajo  del  1591. 

Parma  30  Gennajo  1781. 

P.  S.  Vi  diffi  ,  fondato  full’  autorità  del  Faroldi ,  e  indotto  da  una  non 
leggier  conghiettura  ,  che  folo  nel  1562,  fabbricata  già,  e  riempita  di  Po¬ 
polo  Sabbioneta,  folle  ivi  aperta  la  Zecca.  Nulladimeno  non  voglio  lafciar 
di  dirvi,  che  tornato  Vefpafiano  dalla  guerra  di  Campagna  nel  1559,  e  co¬ 
minciando  a  preparare  il  neceffario  per  l’edificazione  della  fua  Città,  fece 
ufcir  fin  d’ allora  qualche  Moneta ,  perchè  ritrovo,  che  il  Lotti  accenna  ban¬ 
diti  fotto  il  giorno  20  d’ Agofio  di  detto  anno  i  Giulj,  e  mezzi  Giulj  di 
Malta ,  e  Sabbioneta .  Dovettero  quefii  efiere  /empiici  prove  della  Zecca 
piuttofio  meditata,  che  formalmente  aperta. 


LET- 
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LETTERA  VI. 
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Luigi  Carrafa  Trincile  di  Stigliano  ,  e  marito  d'  Isabella  figlia  di  Vefpafiano  acquifta 
tl  goffe  fio  di  Sabbioneta .  Monete  di  quefli  Principi ,  e  Tariffe 

fino  all*  anno  x <5^ 7- 


ECcomi  ,  gentililfimo  Sig.  Zanetti ,  pronto  a  raccontarvi  ciò ,  che  dopo  la 
morte  del  Duca  Vefpafiano  avvenni  Te  di  Sabbioneta  ;  e  a  palefarvi  i 
progredì  di  quella  Zecca.  Il  Duca  che  alti  penficri  nudriva  ,  fin  dal  1558 
aveva  fatto  per  Imperiale  autorità  reftringer  la  fucceffione  di  tutto  il  fuo  Sta¬ 
to  di  Lombardia  alla  mafcolina  primogenitura  .  Ma  V  unico  figlio  che  otten¬ 
ne  premorì  a  lui  in  età  di  15  anni,  onde  rivolle  tutte  le  cure  alla  figlia 
Ifabelia  .  Per  avere  fatto  dichiarar  dipendente  dal  folo  Impero  lo  Stato  fuo , 
credeva  d*  aver  tolto  P  adito  di  pretendervi  a'  fuoi  Cugini  Signori  di  S.  Mar¬ 
tino  ,  e  molto  più  al  Duca  di  Mantova  ;  onde  maritata  la  figlia  a  Luigi  Car¬ 
rafa  Principe  di  Stigliano ,  chiamolla  erede  univerfale  di  tutti  i  fuoi  beni . 

Ma  i  Signori  di  S.  Martino,  cioè  Pirro,  Scipione  Cardinale,  Ferrante, 
e  Giulio-Cefure  fratelli ,  che  prevedevano  tutto  quello,  fino  Panno  1587  con¬ 
vennero  con  Vincenzo  Gonzaga  Duca  di  Mantova,  il  quale  in  vigor  delle 
donazioni  fatte  a*  fuoi  progenitori  da  Carlo  V.  de’  Beni  già  confifcati  a  Fede¬ 
rigo  da  Bozzolo  ,  pretendeva  il  Ducato  di  Sabbioneta ,  e  il  Principato  di 
Bozzolo  ;  e  ftabilirono  ,  che  lafciandoli  egli  prendere  il  polfelTò  di  detti  luo- 
gi ,  ceduto  avrebbero  a  lui  la  Contea  di  Kodigo  ,  e  Rivalta  .  Effendo  adun¬ 
que  d5  accordo  tanto  il  Duca  di  Mantova ,  quanto  i  detti  Fratelli  a  non  per¬ 
mettere  ,  che  Ifabelia  ,  e  il  Carrafa  s*  impoffeffafero  dello  Stato  ,  accadde  la 
già  narrata  morte  del  Duca  Vefpafiano  ;  e  mentre  in  vigore  del  Teftamento 
paterno  cercò  la  Principeffa  col  braccio  dello  Spofo  ,  che  s5  era  meffo  in  ar¬ 
mi  in  Sabbioneta,  di  fiabilirfi  nel  Ducato,  videfi  tofto  far  fronte  dai  Cugini, 
e  conobbe ,  che  sì  per  la  forza  delle  ragioni  loro  ,  come  per  lo  favore  che 
avevano  del  Duca  di  Mantova  intereffato  in  quella  caufa ,  non  era  agevole  il 
far  oilacolo . 

Adunque  per  mezzo  d*  amici  trattato  fu  fubito  di  venire  ad  accordi  ,  i 
quali  in  quello  confiftettero ,  che  i  Fratelli  fi  contentavano  di  vendere  al  Car¬ 
rafa  il  folo  Ducato  di  Sabbioneta ,  per  quel  prezzo  che  folle  Inabilito  dalP 
Imperatore,  a  quella  condizione,  che  elfo  ,  e  gli  eredi  non  lo  poteffero  ri¬ 
vendere  che  a"  medefimi  Fratelli  venditori ,  o  al  Duca  di  Mantova ,  e  fuccef- 
fori  loro  ,  ritornando  Bozzolo  ,  Oftiano  ,  e  gli  altri  Paefi  già  da  Vefpafiano 
poTeduti  in  poter  de"  Gonzaghi  di  S.  Martino,  e  la  Contea  diRodigo,  e  Ri¬ 
valta  in  dominio  di  Vincenzio  Duca  di  Mantova.  Rimafe  P  affare  in  tal  ma¬ 
niera  conchiufo,  e  convalidato  fu  per  pubblico  Iftrumento  rogato  da  Fran- 
cefco  Caletti  il  giorno  6  di  Marzo  del  1591*  Così  reftò  Sabbioneta  fola  in 
potere  di  Luigi  Carrafa  ,  il  quale  d5  accordo  colla  Moglie  volle  profeguire  a 
far  travagliare  la  Zecca  di  quella  Città  . 

Quattro  fono  le  Monete  che  voi  poffedete  di  quelli  Signori .  Conto  per 
prima  il  Sefino  di  baffo  argento,  che  da  un  lato  molfra  le  due  Tette  di  Luigi , 
e  d'  Ifabelia  con  le  lettere  atrorno  ALOI.  C.  ISAB.  S.  DVCHS ,  cioè  Aloy -  T.VIl. 
fiat  Carrafa ,  ifabelia  Sabloneta  Ducer .  Quella  ha  per  rovefcio  la  folita  figura 

di 
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di  S.  Niccolò,  della  quale  già  vi  parlai  nella  Lettera  antecedente.  Il  fuo  pelo 
è  di  grani  12  Bolognefi  .  Aggiugnerò  ,  che  da  quelli  Selìni  avvenne  danno 
alla  Zecca,  come  rifulta  da  una  Carta  del  1596  fegnata  340  dell’Archivio 
del  Sacro  Monte  di  Pietà  di  Sabbioneta  comunicatami  ,  con  altre  che  vi  depri¬ 
verò  in  apprellò  ,  dal  Sig.  D.  Giacopo  Antonio  Saccenti  Sabbionetano ,  ove  leg¬ 
ge  lì  :  Qui  fi  a fev  a  il  Conto  delti  Se  fai  dalle  due  Tejle  cambiati  con  dive  r fi  Particolari 
d'  ordine  del  Sig.  Marchefe  ,  con  averli  data  all  incontro  tanta  bona  Moneta  d'  ar¬ 
gento  ,  &  da  qu.fli  Sefini  è  nata  la  maggior  parte  della  perdita  che  s' è  fatta 
nella  Cecca  ,  affair  il  detto  Conto  in  un  filo  particolare  fatto  per  li  pagamenti 
della  Cecca  pofio  a  Carte  2  fignata  a  banda  finiflra  . 

La  feconda  porta  nel  diritto  in  uno  Scudo  coronato  le  due  Armi  Car- 
rafa  ,  e  Gonzaga  ,  cioè  la  Carrafa  ,  che  confile  in  tre  fafeie  bianche  in  campo 
vermiglio  (  Campanile  Armi ,  0  Infegne  de*  Mobili  pag.  9.  195  ),  e  la  Gonzaga 
già  altre  volte  fpiegata .  Stanno  attorno  le  fìgle  ALOIC.  ISAB.  G.  SAB. 
DV CES.  Il  Conte  Carli  ielle  ALOIS.  ,  ma  la  leggenda  della  nottra  Moneta 
va  beniìTimo  ,  falvo  che  è  ttato  ommefTo  il  punto  ,  c  la  divisone  tra  T  I.  ,  e 
la  C  ,  e  deve  fpiegarfi  Aloyfius  Carrafa ,  Ifabella  Gonzaga ,  Sabloneta  Ducer.  Il 
rovefcio  è  un  S.  Niccolò,  ma  difegnato  diverfamente  da  quel  che  veggafi 
nelle  altre  Monete  ,  perchè  qui  è  fedente  ,  colla  mitra  in  teda ,  tiene  il  pa¬ 
liorale  colla  mano  diritta,  e  il  libro  colle  tre  palle  d’oro  nella  (indirà.  At¬ 
torno  leggefi  SANCTVS  NICOLAVS.  Filippo  Argelati  interpretando  le  fìgle 
SAB.  DVCES  per  Sabaudi &  Ducer,  c  pubblicandola  nelle  Monete  di  Savoja 
(  T.  3.  Ap.  pag.  7 6.  Tav .  XIV.  )  ,  dille  d’  aver  indarno  confultato  la  Storia  de’ 
Principi  di  Savoja  per  trovare  codetta  Ifabella  Moglie  di  Luigi  ,  e  che  però 
lafciava  agli  eruditi  Torinefi  d’ invettigar  meglio  la  fpiegazione  di  quella  Mo¬ 
neta  .  Ma  il  Conte  Carli  fvelò  l’inganno  in  cui  era  l’Argelati  caduto,  ma- 
infettando  come  a  Luigi  Carrafa,  e  ad  Ifabella  Gonzaga  Duchi  di  Sabbioneta 
appartenere  (137).  Non  pefa  più  di  22  grani  Bolognefi  .  Il  fuo  valore  era 
di  un  Soldo  fintile  a  quello  deferirlo  al  num.  11. 

La  terza  del  valore  di  un  Se  fino  mottra  nell’  area  una  S  grande  ,  che  vuoi 
dire  Sabloneta .  All’intorno  tta  la  leggenda  furriferita  AiLOI.  C.  ISAB.  G.  SAB. 
DVCES.  Nell’ oppotta  parte  fi  vede  S.  Niccolò  in  piedi  come  nelle  Monete 
di  Vefpafiano  ,  e  vi  fi  legge  SANCTVS  NICOLAVS.  E'  di  rame  con  poco 
argento  fintile  agli  altri  Se  fini ,  e  il  di  lei  pelo  non  oltrepalfa  i  grani  17  Bo¬ 
lognefi  .  E'  la  lteffa  ,  che  fu  deferitta  da  Monfig.  Gradenigo  nel  fuo  Indice 
Tom.  IL  p .  150  num.  VII. 

La  quarta  finalmente  ,  che  è  di  rame  mitto  di  poco  argento  del  pefo  di 
foli  grani  11  ,  per  etter  confunta ,  la  credo  pure  un  Se  fino  .  Ha  lo  tteffo  di- 

rit- 


P37)  Quanto  fcrilfe  il  Sig.  Conte  Carli  fu  la 
Zecca  di  Sabbioneta  nella  fua  Opera  delle  Zecche 
d’ Italia  Tom.  I.  pag.  ,  è  del  tenor  Tegnente  : 
„  Il  Sig.  Argelati  porta  fotto  la  Cafa  di  Savoja 
,,  una  Moneta  ,  la  quale  da  una  parte  ha  1’  effi- 
3,  gie  di  S.  Niccoia  ;  ed  intorno  SANCTVS  NI- 
3,  COLAVS  ,  e  dall’  altra  uno  Stemma  con  intor- 
„  no  ALVIS.  ISAB.  G.  SAB.  DVCES.  Quindi 
„  dopo  d’  averli  dichiarato  d’ aver  confultato  in- 
3,  vano  la  Storia  de’  Principi  di  Savoja  ,  per  rin- 
„  venire  cotefta  Ifabella,  moglie  di  Luigi,  dice 
r,  di  lafciare  agli  eruditi  ProfeJfori  di  Torino  ,  la 


„  fpiegazione  di  tal  leggenda  .  Senza  attendere 
„  però  la  fpiegazione  da  altronde ,  facilmente  po- 
,,  teva  farfcla  egli  col  leggerla  nella  forma  che 
,,  fegue  :  Aloyjìus  Ifabella  .  Gonzaga  .  Sabionette  . 
„  Ducer .  Di  fatto  lo  Stemma  è  di  Cafa  Gonza- 
3,  ga  per  metà  ,  e  S.  Niccola  è  Prottettore  di  Sab- 
j,  bioneta.  Cotefta  Ifabella  era  figliuola  di  Vefpa - 
,,  pano  Gonzaga  Duca  di  Trajetto  ,  e  di  Sabbìone- 
„  ta,  morto  lenza  pofterità  mafcolina  nel  1591; 
,,  ed  dfa  fi  maritò  con  Luigi  Caraffa  ,  Principe 
,,  di  Stigliano  ;  del  qual  maritaggio  nacque  An- 
,,  tonto  Caraffa  Duca  di  Mongradtne . 
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ritto  deli’  antecedente  con  le  parole  ALOI.  C.  ISAB.  G.  SAB.  DVCE  e 
T  Imprefa  del  Folgore  nel  rovefcio  già  fpiegata  altre  volte . 

Moltilìime  di  quelle  picciole  Monete  dovettero  fonderli  negli  anni  i^nó 
e  1597,  perchè  elfendo  Itati  sbanditi  da  Mantova  i  Sefini ,  fe  ne  comprò  in 
Sabbioneta  una  quantità  immenfa  a  diverfi  prezzi,  pagandoti  d’ordinario  due 
Soldi  per  ogni  cinque  Senni,  e  quelli  vennero  tutti  colati  in  Zecca,  come 
da  più  carte  veduto  abbiamo,  comunicateci  dal  prelodato  Signore . 

Siamo  però  certi  eh’  altra  Moneta  fi  vide  di  quelli  Signori  del  valore 
di  Soldi  fei ,  detta  Cavallotto  ,  co  dando  ciò  da  una  carta  originale  d’An- 
drea  Cavalli  Zecchiere  ,  efiltente  nell’Archivio  del  facro  Monte  di  Pietà  di 
Sabbioneta,  che  è  tale: 

A  dì  6  de  Novembre  15  96. 

Speza  fatta  per  me  Andrea  Cavalli  nel  viaggio  fatto  a  Tarma  in  effer  anda¬ 
to  a  far  far  ne  le  Seche  di  Tarma  li  fagii  de  noftri  Cavatoti ,  &  Si  fini  di  Sa- 


bioneta . 

Prima  al  porto  de  To  nell  andar  e  nel  vignir  -  -  -  -  L.  1.  6.  — - 

E  più  ne  T  Ofieria  per  mio  viver  &  Cavallo  -  -  -  -  -  L.  7.  2.  - 

E  più  per  pagamento  de  li  fagli  -------  g.  4.  _ 


Io  Andrea  Cavallo  . 

Altra  carta  rimane  a  quello  propofito  di  tal  tenore  : 

A  dì  4  Novembre  1 5  96. 

Dinari  dati  a  M.  Andrea  Cavalli  per  andar  a  Tarma  cbv. 


Primo  due  Ducatoni  in  tanti  Mezzi  fono  -  -  -  -  -  -  L.  16.  — -  — 

Et  fei  Barbar  ine  --------------  L.  2.  2.  — - 

Et  fei  Cavallotti ,  fono  -  --  --  --  --  --  -  L.  1.  16.  — 


Onde  apprendiamo  che  in  quelli  giorni  il  Bucatone  in  Sabbioneta  valeva  Lire 
otto,  la  Barbar'ma  Soldi  fette,  e  il  Cavallotto  Soldi  fei.  E  qui  lì  noti,  che 
parlafi  veramente  in  quella  carta  de’  Cavallotti  di  Sabbioneta ,  perchè  i  fei 
dati  al  Cavalli  furono  i  medefimi,  fu’ quali  in  Parma  E  fece  il  faggio ,  come 
dalla  carta  medefima  fi  raccoglie  . 

Il  detto  Andrea  Cavalli  era  colui,  che  travagliava  pure  le  /lampe,  onde 
coniar  le  Monete  ;  però  un’  altra  carta  dice  :  Ouì  flafeva  una  ricevuta  di  M. 
Andrea  Cavalli  de ’  Ducatoni  6  a  lui  pagati  per  due  ftampe  fatte  per  fervitio  della 
Cecca.  Egli  era  di  profellìone  Orefice,  e  bravifiìmo  fufore  di  bronzi,  come 
le  opere,  che  di  lui  rimangono  in  Sabbioneta,  fanno  ancor  fede  (138). 

Mediante  la  diligenza  del  foprallodato  Sig.  Ab.  Saccenti  mi  vien  dato  di 
aggiugnere  qui  le  Limitazioni  delle  Monete  fatte  in  diverlì  anni  in  Sabbioneta 
fotto  il  governo  di  Luigi,  e  d’  Ifabella. 

1604.  29  Aprile  . 


Doble  di  Spagna  -  -  -  -  -  -  -  -  -  -  -  -  -  -  L.  21.  — •  — 

Doble  d'Italia  -  -  - . -  -  -  L.  20.  10.  — - 

Cechino  -  -  -  -  -  -  -  -  -  -  -  -  *  *  ~  *  -L.  12.18.  — 

Ungaro  -  --  --  --  --  --  --  --  --  E.  12.  —  — 

Crofale  d’  oro  (139)  -  -  -  -  -  -  -  -  ~  ~  '  -  -  E.  10.  16.  — • 

T.  IX.  T  Sento 


(138)  Veggafi  la  Vita  di  Vefpafiano  del  N.  A.  aver  nell’  oppofta  parte  dell’  arme  di  quel  Re  una 

alla  pag.  49.  Croce,  coi  motto:  In  hoc  figno  vince*.  Vegga  lene 

(139)  Per  Crofile  d ’  oro,  fi  dee  intendere  il  due  tipi  diverii  predo  il  Sig  Bellini  nella  Differì, 

Ducato  d’  oro  di  Portogallo,  così  chiamato  per  della  Lira  Marchej'ana  p.  137.  V.  la  Nota  n.  (154). 
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Sento  d'  oro  alla  Ralla  (140)  -  -  -  -  -  -  -  -  -  -  L.  io.  5 *  * 

Sento  d'  oro  al  Marcello  (141)  -  -  -  "  *  -  ’  *  -X.  9.  i5.  — — 

Ducatoni  di  Fiorenza  -  -  --  --  --  --  --X.  8.  16. 

Dueafoni  d'  Italia  -  -  -  L.  0.12. 

Tallari  -  -  -  -  -  ~  7* 

Realone  di  Spagna  (142)  -  -  -  -  -  "  X.  7.  6. 

Cu  ufi  ine  Venetiane  -  -  -  -  -  -  -  -  -  -  -  -  X.  2.  8.  — 

Giu  (line  Mantovane  -  -  -  -  -  -  -  -  -X.  2.  <5.  — 

G  infime  di  Tarma  -  -  -  --  --  --  --  --  X.  2.  — 

XV  così  alla  rata  tutte  l'  altre  forte  di  Monete  non  nominate . 

1606.  24  Maggio  ; 

Doble  dì  Spagna . -  -  -  -  «  -  X.  22.  2.  — 

Doble  di  Genova  -  -  *  -  -  -  -  -*  -  -  -  -  Z.  22.  2.  — 

Dchla  d'  Italia  -  -  *  -  -  -  -  -  -  -  -  -  X.  21.  io.  — 

Cechino  -  -  *  ”  -  ~  X.  13.  4* 

Ongaro  -  -  -  •  “  -  -  -  -  -  -  -  -  X.  12.  5* 

Sento  d'  oro  alla  Balla  -  -  -  -  -  -  -  -X.  20.  15* 

d'  oro  al  Marcello . -  -  -  -  X.  io.  6.  — 

Ducatone  di  Fiorenza  - .  -  X.  9.  —  — 

Ducutone  dy  Italia  -  -  -  -  -  -  -  -  -  -  X.  8.  1 6, 

Tali  aro  -  -  -  -  »■  -  -  -  -  -  -  -  X.  7.  io*  — 

Re  alone  di  Spagna  -  -  -  -  -  -  -  -  -  X.  7.  8.  — ■ 

Giufiina  Veneziana  -  -  -  -  -  -  -  -  -  -X.  2.  8.  — 

Gtuftina  di  Tarma  -  --  --  -  -  -  -  -  X.  2.  <5.  — 

1608.  20  Agoflo  . 

TI  obi  a  dì  Spagna  -  -  -  -  -  -  -  -  -  -X.  23.  8.  — 

Dobla  di  Genova  -  -  -  -  -  -  -  -  -  -  X.  23.  2.  — 

Do&/#  d'  Italia . -  -  -  -  -  X.  22.  1 5.  — 

Scudo  d  oro  alla  Balla  -  -  -  -  -  -  -  -  X.  11.14*  — 

Scudo  d ’  oro  tf/  Marcello  -  -  -  -  -  -  -  -  X.  11.  —  — 

Due  atoni  di  Franza  (143)  -  -  -  -  -  -  -X.  9.  3.  — 

Ducatoni  d'  Italia  -  -  -  -  -  -  -  -  -  X.  9.  —  — 

Mezze  Doble  dy  argento  di  Genova  (144)  -  -  -  -  X.  ir.  8.  — ■ 

Gli  Denari  da  Soldi  100  Moneta  di  Milano  (145)  -  -  X.  8.  8.  — 

1612.  9  Settembre . 

Dobla  d'  oro  dì  Spagna  -  -  -  -  -  -  -  -X.  24.  — -  — 

Dobla  d'oro  di  Genova  -  -  -  »  -  -  -  -  X.  23.  14-  — 

Dobla  d'oro  d’  Italia  -  -  -  *  -  -  -  -  -  X.  23.  8.  — 

Zecchino  d'  oro  -  -  -  -  -  -  -  --  --X.  13.  i<5.  — 

Zingaro  -  -  -  -  -  -  -  -  -  -  -  -X.  12.15.  — 

Scudo  d'  oro  al  pefo  della  Balla  0  della  mezza  Dobla  d ’  oro 

d' Italia  -  -  -  -  -  -  -  -  -  -  -X.  11.  14.  — 

Sat¬ 
ino)  Vedi  {opra  alla  Nota  (51)  •  al  valore  dello  Scudo  d'oro,  o  fìa  mezza  Dop- 

(141)  Vedi  la  Nota  (37).  pia.  Vedi  la  Nota  (96) . 

(141)  Vedi  la  Nota  (58!.  (145)  la  Moneta,  che  qui  fi  enuncia,  del  va- 

(143)  Mancano  i  tipi  di  quefii  Ducatoni  nel  lore  di  cento  Soldi  Milanefi,  era  \\  Filippo,  per- 
Trattato  delle  Monete  di  Francia  del  Le  Blanc  p.  194*  chè  in  quello  battuto  nel  1605,  ch’io  confervo, 

(144)  Era  quella  Moneta  la  Genovina  così  det-  fi  vede  efprelfo  fotte  all’arme  il  num.  100,  e  nel 
ta ,  perchè  fu  battuta  in  argento  per  equivalere  mezzo  Filippo  il  num.  50.  Vedi  h  Nota  (97)* 
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Scudo  d ’  oro  al  Marcello  -  -  -  -  - 

Ducato  d'  oro  di  Fort  agallo  - 

Ducatone  di  Fiorenza  -  -  *  " 

Duca  toni  d’  Italia  -  --  --  --  -- 

Tallart  . . 

Realoni  -  --  --  --  --  -- 
Filippini  (14^)  -  --  --  --  -- 

Z)/z  Bianchi  (147)  ------- 

///Vf/ ,  ^  cinque  alla 

Denari  di  Tarma  ,  Mantova , 
cinque  A n [elmi ni 

Giufttnoni  Veneziani  -  -  -  -  - 

Giujline ,  ?  Gazettoni  Veneziani  alla  rata . 

Giuftine  di  Tarma ,  Mantova ,  e  Guaftalta 
Anfelmini  di  Mantova ,  e  Guaflalla 
Mezze  Doble  d'  argento  di  Genova 
Biancho  di  Milano  ----- 

1616 .  3 

Dobla  d *  ora  di  Spagna 
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11. 


Maggio 

«  — ■ 

//’  ,  ?  mezza  Dobla  di  Spagna 

da 


4* 

14. 

7* 


0^0  (148) 

quarti  alla  rata 


L. 

Z. 

Z. 


Z. 

Z. 

X, 

z. 

z. 

z. 


Scudo 
Reale 

I  mezzi ,  * 

Dobla  d’  oro  di  Genova 

Dobla  d'  oro  d ’  Italia  ------ 

Scudo  d *  oro  al  pefo  della  mezza  Dobla  d*  Italia 
Ducatoni  di  Milano ,  Fiorenza  (149),  e  Genova  (150) 

I  mezzi ,  e  quarti  la  rata  . 

Ducatoni  di  tutte  le  altre  Zecche  reali  -  -  -  - 

Filippini  di  Milano  -------- 

I  mezzi ,  e  quarti  la  rata . 

Bianchi  di  Milano  -  --  --  -----X, 

Far p  aglio  le  di  Milano  -  -  -  -  -  -  -  -  -Z. 

Tejlone  di  Roma  -  --  --  --  --  -  Z. 

Giulio  di  Roma  -  --  --  --  --  -  Z. 

Mezza  Dobla  d ’  argento  di  Genova  -  -  -  -  -  Z. 

T.  7X.  T 

(146)  Non  era  già  quella  la  Moneta,  della 
quale  ho  fatto  parola  nella  Nota  f  57) ,  benché  porti 

10  ftelfo  nome;  ma  bensì  il  Filippo ,  del  quale  ho 
parlato  nella  nota  antecedente  ,  come  lo  aflìcura 

11  liio  valore . 

(147)  La  Moneta  da  venti  Bianchi  era  efTa 
pure  battuta  nella  Zecca  di  Milano,  ma  (blamen¬ 
te  per  Lire  quattro  .  Portava  nel  diritto  il  bullo 
del  Re,  e  le  parole  Phìlìppus  HI.  Rex  Htfpan . , 
e  nel  rovescio  fcritto  in  una  cartella  Mediola t- 
nì  Dux  Ec  C.  ,  ed  il  numero  80  ,  valore  della 
Moneta  .  Il  fuo  pefo  non  lo  trovo  che  di  cara¬ 
ti  113. 

(148)  Vedi  la  Nota  (58), 

(149)  In  Firenze  i  Ducatoni  venivano  chia¬ 
mati  Piajire ,  come  può  vederli  prelfo  1*  Orfini 
Delle  Monete  de’  Gran  Dufbi ,  che  ne  dà  la  figura 


2Ó.  —  — 

Ig.  —  — 

8.  —  — . 


16 . 
25* 

I  2. 
IO. 

IO. 

7- 


4- 
1  2. 

io. 


6 . 
6 . 


2. 


I  2. 


7' 

4 

17.  — 
19.  — 
8.  — 

2  Zec - 

di  varj  conj  nella  Tav.  14.  pag.  67  e  feg.  Erano 
dei  mig!iori,  che  li  coniaflero  in  Italia  ,  come  può 
vederli  nella  Nota  (78) . 

(1S0)  Il  Ducatone  d’argento  di  Genova  ave¬ 
va  da  una  parte  l’arme  di  quella  Repubblica,  0 
dall’altra  il  Salvatore,  che  confegna  lo  Stendar¬ 
do  al  Doge  ,  che  gli  Ila  davanti  in  ginocchio,  fic¬ 
co  m e  ci  aflìcura  un  Bando  dei  4  Agollo  1 67% 

pubblicato  in  Bologna.  Il  fuo  pefo  era  di  onde 
r  _ .  _  -  al*. —  j .  ’ 


una ,  e  carati  io,  come  abbiamo  da  un’altro 
Bando  dei  n  Maggio  1609;  e  la  bontà  di  onde 
11,  e  den.  io,  come  rilevo  dai  faggi  fatti  in  que¬ 
lla  Zecca  .  Se  ne  dovettero  però  battere  in  poca 
quantità  ,  perchè  non  mi  è  mai  riufcito  ritrovar-* 
ne,  nè  vederne  il  tipo  in  alcune  delle  Tariffe» 
che  portano  i  difegni  delle  Monete ,  che  eranQ 
in  corfo  in  que’  tempi  ? 
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*4$ 


Zecchiti»  dy  oro  di  Venezia  • 

Giurinone  di  Venezia  * 

Giufhne  ,  Gazettonì  la  rata  *  » 

Otrgaro  - 

*/’  oro  d/  p<f/o  Marcello . 

Tallari  di  Germania  - 

Tallari  di  Guaftalla  (i  5 1) . 

'Talleri  di  Cafale  -  --  --  --  -- 

Giuftine  di  Parma ,  Mantova,  Sabhioneta ,  *  Guaftalla  (152) 
Xf  mezze  la  rata . 

Cavallotti  di  Parma ,  *  Sabhioneta  -  • 

Trentini  di  Modena  -  --  --  --  -- 

j  mezzi ,  f  quarti  la  rata  • 

Trentini  di  Savoja  -  *  -  --  --  -- 

Anfelmini  di  Mantova ,  r  Guaftalla  (153) 

J  mezzi ,  e  quarti  la  rata  . 

Paoli  di  Bologna  -  --  --  --  --  - 

Tarpa^liole  di  Piacenza  dalle  due  Tefte  ----- 

Tarpagliole  di  Parma  -  --  --  --  - 

Scudi  d  argento  di  Mantova  ------- 

Denari  di  Parma ,  Mantova ,  cb*  del  Spinola  da  cinque 
Anfelmini  -  --  --  --  --  -- 

Ducato ,  0  Crofale  d'oro  di  Portogallo  (154) 

1618.  29  Luglio . 

Doble  d ’  oro  di  Spagna ,  *  Genova  - 

Scudo  d'  oro  ,  0  mezza  Dobla  di  Spagna ,  e  Genova 

Doble  d'  oro  dell'  altre  Zecche  reali  - 

Scudo  d' oro  al  pefo  della  mezza  Dobla  di  Milano  -  - 

Ducatoni  di  Milano  ,  Fiorenza ,  *  Genova  - 

Z,  mezzi ,  ?  quarti  la  rata . 

Filippini  di  Milano  -  --  --  --  -- 

Zecchini  di  Venezia  -  --  --  --  -- 

Ongaro  -  --  --  --  --  --  - 

Mezza  Dobla  di  Genova  d'  argento  -  - 

Giu  (linone  di  Venezia  -  --  --  --  -- 

Giuftine ,  e  Gazettoni  la  rata . 

Tallari  di  Fiorenza ,  ?  Genova  (155) 

Tallari  di  Guaftalla ,  *  Mantova  ------ 

1620.  30.  Novembre . 

Doble  d'  oro  di  Spagna  ,  e  Genova  -  * 
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frft)  Veggafi  la  figura  nella  Tavola  II.  n.  10. 
(151)  Tanto  la  Giuftina  di  Sabbioneta  ,  come 
quella  di  Guaftalla  fono  due  Monete  ,  che  ci  man¬ 
cano  ,  dovendo  pefare  più  di  Carati  so  ;  quella 
di  Guaftalla  doveva  effere  del  valore  di  due  Li¬ 
re,  come  fi  è  accennato  dianzi  alla  pag.  66. 

(tS3<  Gli  Anfelmini  di  Guaftalla  di  quello 
tempo  eflì  pure  ci  mancano  ;  abbiamo  bensì  quel¬ 
li  più  moderni .  y.  la  Tay.  Ili.  num.  jz.  e  33. 


(154)  Vedi  la  Nota  (139). 

(155)  Non  faprei  indicare,  qual  foffe  il  tipo 
del  Tallaro  di  Genova,  perchè  non  me  ne  mai 
venuto  alcuno  alle  mani  .  Doveva  certamente 
eflervi  ,  giacché  qui  vien  valutato,  e  farà  quello, 
che  fi  batteva  per  Levante  ,  del  quale  parla  il 
Montanari ,  le  di  cui  parole  ho  riferite  nei  To«j.  4* 
t*Z'  “5* 
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Doble  d' Italici  -  -  ------ 

Zecchini  -  --  --  --  --  -- 

Ongari  -  --  --  --  --  -- 

Scudo  d'  oro  di  Zecca  -  --  --  --  - 

Scudo  dy  oro  dalla  Malia  ------- 

Ducutone  di  Milano  e  Fiorenza  - 

Ducatoni  d'  Italia  -  -  -  --  --  - 

Genovine  d 5  argento  -  --  --  --  - 

J alluri  di  Mantova  -  --  --  --  - 

Da  II  ari  di  Savo j  a  -  --  --  - 

Dall  ari  d' Alemagna  -  -  --  --  -- 

Dallari  di  Guajlalla  (  1 56) 

Dallari  di  Mantova  del  1620 

Filippini  -  --  --  --  --  - 

Giuftine  di  Tarma  e  Sabbioneta  - 

Cavallotti  di  Tarma ,  ?  Sabbioneta  - 

Dr  e  ritmi  di  Modena  -  --  --  --  - 

Anfelmini  di  Mantova  -  -  - 

Lira  y  0  mezza  Giujlina  di  Guajlalla  (157) 

1622.  25  Maggio . 

Doble  d ’  oro  <//  Spagna ,  *  Genova  - 

Doble  d ’  oro  d '  altre  Zecche  reali  - 

Zecchini  d'  oro  di  Venezia  ------- 

Orinari  -  --  --  --  --  -- 

o 

Scudi  d '  oro  <//  Zecca  -  r  - 

Scudo  d*  oro  dalla  Balla  ------- 

Ducatoni  di  Milano ,  Fiorenza ,  0  Genova  - 
Ducatoni  d' altre  Zecche  reali  ------ 

Genovine  d ’  argento  -  --  --  --  - 

Dallari  d' Alemagna  -  --  --  - 

Dallari  di  Mantova  del  1610 

Dallari  di  Guajlalla  vecchi  ------ 

Dallari  di  Tifa ,  &  Urbino  (158) 

Scudi  di  Mantova  ,  0  Monferrato  detti  parimente  Dallari 

Dallari  di  Savoja  -  -  -  - 

Filippini  -  --  --  --  --  - 

Giujline  di  Tarma ,  ?  Sabbioneta  - 

Cavallotti  di  Tarma ,  ?  Sabbioneta  - 

Drentmi  di  Modena  -  --  --  » 

Anfelmini  di  Mantova  ------- 

Cavallotti  di  Mantova  ------ 

Cavallotti  di  Monferrato  detti  Madonnine  (159) 
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L. 

17.  12. 

L. 

15.  18. 

L. 

1 5*  — 

L. 

14-  8. 

L . 

13.  16. 

L. 

io.  18. 

L . 

io.  14. 

i. 

12.  16. 

L. 

6.  1  4. 

L. 

6.  12. 

L. 

9.  1  2. 

L. 

9.  — 

L. 

9.  — 

L. 

9.  12. 

L. 

2.  13. 

L. 

—  8. 

L . 

1.  9. 

L. 

1.  $. 

L. 

1.  4. 

L. 

3°.  — 

L. 

28.  16. 

L. 

16.  16. 

L. 

15.  16 . 

L. 

1 5* 

L. 

14.  8. 

L. 

II.  IO. 

L. 

11.  8. 

L. 

13.  6. 

L. 

9.  1  2. 

L. 

9.  6. 

L. 

9.  6. 

L. 

9.  6. 

L. 

6.  1$. 

L. 

6.  1  2. 

L. 

9.  14. 

L. 

2.  14. 

L. 

—  8. 

L. 

I.  IO. 

L. 

1.  6. 

L. 

—  6. 

L. 

—  5* 

—  8.  <5. 


Mez- 


(156)  Vedi  il  tipo  nella  Tav.  III.  num.  3?. 

(157)  Potrebb’ eflere  quella  Moneta  quella  di- 
fegnata  nella  Tav  III.  num.  31,  o  33. 

(158)  Dei  Tallari  di  Pila  fe  ne  può  vedere  il 

tipo  preflo  1’  Orimi  Monete  dei  Gran  Duchi 

Tav.  io  »«m.  17,  T<t/.  14  /j«w.  9j  f  Tar/.  17 

rjj  ma  de’  Tallari  di  Urbino  non  mi  è  riu- 


fcito  per  anche  di  ritrovarne  alcuno  ,  come  ac¬ 
cennai  nel  Tom.  7.  pag.  103. 

(150)  La  Moneta  qui  nominata  detta  Caval¬ 
lotto  fu  battuta  in  Cafale  pel  valore  di  Soldi  6» 
come  rilevo  dalla  Moneta  fletta  ,  ch’io  confervo. 
Porta  nel  diritto  fcritto  in  una  Cartella  dentro 
una  corona  d’  alloro  Ferdiir*  D.  G.  Dux  Mant.  VU 


15* 


DELLE  MONETE  DI  SABBIONETA. 


Mezza 


Giuftina  di  Guaftalla  - 
Denari  di  Guaftalla  già  da  Soldi  22 

1625.  12  Ottobre . 

Doble  d’  oro  di  Spagna,  Genova,  Fiorenza ,  e  Venezia 
Doble  d'  oro  dell’  altre  Zecche  reali 
Scudi  d'  oro  di  Zecca  - 
Scudi  d  oro  dalla  Falla 

Zecchini  d'  oro  di  Venezia  ------ 

Ongari  -  ------ 

Ducatoni  di  Milano  ,  Fiorenza ,  e  Genova  - 

Ducatoni  d’  altre  Zecche  reali  ------- 

Genovine  d'  argento  ------- 

Tallari  di  Mantova  ,  e  Monferrato  ------ 

Ferdinandi ,  0  Tallari  di  Mantova ,  Guaftalla ,  &  Tifa 
Tallari  d  Ale  magna  -  -  -  -  --  --  - 

Realoni  di  Spagna  -  --  --  --  -- 

Scudi  di  Mantova  col  Santo  Andrea  - 
Scudi  di  Mantova  da  6.  5. 

Filippini  -  --  --  --  --  -  -  * 

Tallari  di  Savoja  -  --  --  --  -- 

Denari  nuovi  di  Mantova  da  quattro  Giuftine  V  uno 
Mezzi ,  e  quarti  la  rata . 

Giuftme  di  Venezia ,  Sabbioneta  ,  e  Tarma  - 
Giuftine  di  Mantova ,  e  Guaftalla  vecchie  - 
Anfelmini  di  Mantova  -  --  --  --  - 

Anfelmini  di  Guaftalla  vecchi  (i<5o)  - 

Anfelmini  nuovi  di  Guaftalla  (161) 

Denari  di  Guaftalla -  da  Soldi  22(1^2) 

Trentini  di  Modena  -  -  -  -  --  --  - 

Cavallotti  di  Sabbioneta ,  e  Tarma  - 

Cavallotti  di  Guaftalla  vecchi  ------ 

Cavallotti  di  Mantova  ,  e  Monferrato  « 

Faoli  di  Bologna  (163) 

Tefton't  di  Roma  -  -  --  --  --  -- 

16  2  6.  7  Giugno  . 

Denaro  con  fopra  da  una  parte  T  arme  del  Sereniffimo  Signor 
Duca  di  Mantova  ,  e  dall ’  altra  cinque  Croci  - 
Denari  di  Guaftalla  foliti  fpenderjì  per  Soldi  8.  -  - 

Tarpagliole  di  Milano  -------- 

Denari  di  Mantova  da  Soldi  nove  e  mezzo  col  Sole  fopra  - 
Denari  da  fette  Soldi  di  Mantova  - 


L. 

1. 

4- 

L. 

1. 

L. 

31- 

4* 

L. 

30. 

— 

L. 

1 2. 

L. 

1 5* 

— 

L. 

17. 

8. 

L . 

16. 

14. 

X. 

1 1. 

18. 

X. 

1 1. 

16 . 

X. 

*3- 

*5- 

X. 

6. 

1 5* 

X. 

9* 

6. 

X. 

9- 

8. 

X. 

9* 

IO. 

X. 

7- 

14* 

L. 

7* 

1 0. 

IO. 

— 

X. 

6. 

1  2. 

X. 

IO. 

— 

X. 

2. 

16. 

X. 

2. 

1  2. 

X. 

1. 

5. 

X. 

1. 

5- 

X. 

X  . 

4- 

X. 

I. 

— 

X. 

I. 

1 0. 

X. 

— 

8. 

X. 

— 

8. 

X. 

— 

6. 

X. 

I. 

5- 

X. 

3* 

X. 

8. 

X. 

— 

8. 

X. 

— 

5* 

X. 

— 

9- 

L. 

— 

8. 

—  q.  6. 


16  ig. 


&  Mow»  F.  IIIL,  ed  inferiormente  un  picciolo 
fcudetto  col  num.  6  indicante  il  valore  della 
medefima  ;  nel  rovefcio  vedefi  Maria  Vergine  col 
Divin  Figlio,  col  motto  Diva  Vìrgìnìs  Cr&tt ,  per 
cui  fu  detta  anche  Madonnina ,  e  nell’  elergo 
bufale . 

(160)  Vedi  dianzi  alla  Nota  (153). 


(161)  Vedi  il  difegno  nella  Tav.  III.  n.  33. 

(161)  Quella  Moneta  non  lì  è  per  anche  ri¬ 
trovata  ,  dovendo  elTere  del  pelo  minore  delia 
precedente . 

(163)  Per  Paolo  di  Bologna  fi  dovette  qui  chia¬ 
mare  il  Bianco  col  Leone  ,  che  valutavafi  qualche 
eofa  più.  della  terza  parte  del  Telfone  Roman# . 
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1629.  12  Settembre  . 

Doble  di  Spagya  ,  Genova  ,  Fiorenza  ,  e  Venezia  -  -  *  T.  ?  410 _ 

Doble  d' Italia  -  *  -  *  -  0  -  -  -  -  L.  3  3.  <5 

Zecchino  d3  oro  di  Venezia  -  -  »  -  -  -  -  X.  18.  io 

\ . *  -  -  X.  17.  io.  — 

Ducatoni  di  Milano  ,  Fiorenza  9  Parma  7  e  Piacenza  -  -  X.  12.  16.  

Ducatoni  d'  Italia  -  -  -  -  -  -  -  -  -X.  12.  14.  

Realoni  di  Spagna  -  -  -  -  -  -  -  -  X.  io.  —  _ - 

Genovine  d' argento  -  -  -  *  -  -  -  -  -  X.  14.  8.  _ 

Denari  di  Mantova  da  9.  12.  -  -  -  -  -  -  X.  9.  — _ 

Denari  di  Mantova  da  7.  4.  -  -  -  -  -  -  -  X.  <5.  16.  — . 

Denari  di  Mantova,  Parma ,  Piacenza  da  8.  8.  -  -  -  X.  8.  8.  _ » 

Anfelmini  di  Mantova  -  -  -  -  -  -  -  -X.  1.  7.  — > 

Cavallotti  di  Parma ,  Sabbione t a ,  e  Guajlalla  vecchi  =  -  L.  —  9.  — = 

Cavallotti  di  Mantova  ujìtati  -  -  -  -  -  »  -  X.  _  <5.  — . 

Groffettt  di  Venezia  -  -  -  -  -  -  -  -  -  —  5.  _ 

Purgagliele  di  Milano ,  e  Piacenza  »  -  -  -  -  -X.  —  5.  <5. 

1630.  5  Febbraio, 

Doppie  dì  Spagna,  Fiorenza  ,  Genova  ,  *  Venezia  -  -  -  X.  3 <5.  — =  — 

Doppie  d'  Italia  d'  altre  Zecche  -  -  -  -  -  -  -  X.  34.  i<5.  — 

Ongaro  -  -  -  -  -  -  -  -  -  -  -  -X.  18.  —  — 

Zecchino  -  -  -  •  -  ~  -  *  -  -  0  -  X.  19.  —  — . 

Ducutone  di  Milano ,  Parma ,  Piacenza ,  ^  Fiorenza  »  -  X  13.  4.  — - 

Ducutone  d3  altre  Zecche  reali  -  -  -  -  -  -  -X.  13.  2.  — - 

Le  riferite  limitazioni ,  ed  aumenti  di  Monete  ordinate  furono  dai  Go¬ 
vernatori  di  Sabbioneta,  cioè  dal  Conte  Luigi  Sanvitali  nel  1604  e  1606, 
dal  Conte  Cefare  Sanvitali  dal  1608  fino  al  1616 ,  e  dal  Conte  Ippolito 
Landi  nel  1629  ,  e  forfè  anche  nel  1630.  Non  ho  voluto  riferire  le  Gride 
preme  ite  a  dette  limitazioni  per  isfuggire  la  proliflìtà  ,  non  e  (Tendo  effe  con¬ 
cepite  che  in  termini  generali  riguardanti  la  premura  di  togliere  gli  abufi  in 
materia  dei  Contratti  . 

Voi  avrete  oiTervato  in  tutte  le  addotte  Tariffe  ,  non  parlarli  che  delle 
Giujìine ,  e  de5  Cavallotti  battuti  nella  Zecca  di  Sabbioneta  ;  locchè  può  far 
credere  non  tanto  che  le  Monete  buone  di  Vefpafiano  più  non  fodero  in 
corfo  ,  onde  non  occorrere  aumentar  loro  il  valore ,  ma  di  più  che  fotto  il 
dominio  di  Luigi ,  e  d’  Ifabella  non  fi  conialfero  Monete  di  maggior  valore . 

Mancò  di  vivere  Ifabella  a*  io  di  Febbrajo  del  1637,  e  poco  dopo  ef- 
fendo  Governatore  a  nome  di  Luigi  Carrafa  Tiberio  Brancaccio  fu  efpofta 
un’altra  Tariffa  in  Sabbioneta  il  giorno  16  di  Marzo  del  detto  anno,  come 
fegue . 

Doble  d3  oro  di  Spagna  ,  Fiorenza ,  Genova  ,  e  Venezia  -  -  X.  42.  —  — 
Doble  d  oro  d3  Italia  -  -  -  -  -  -  -  *  •  X.  41.  —  — 3 

Zecchino  d'  oro  Veneziano  -  -  -  -  *  -  -  -X.  25.  4.  — - 

Ongaro  d3 oro  -  -  -  -  -  -  -  -  -  -  L.  24.  —  — 

Ducutone  d’  argento  di  qual/ìvoglia  Zecca  -  -  -  -  -  X.  14.  8.  • 

Genovine  -  -  -  -  -  -  -  *  -  -  X.  17.  4- 

Scudo  di  Parma  -  «  -  -  -  -  -  *  -  -  X.  9.  1 2.  - 

Rea - 
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i  r. 

I  2. 


Re  aloni  di  Spagna  -  --  --  --  -- 

Realoni  di  Mantova  -  --  --  --  - 

Giuftinoni  doppi  di  Mantova  con  [opra  Santa  Barbara 
Cavallotti  di  Panna  -  -  -  -  ~ 

GroJJetti  di  Venezia  ------ 

Tarpagli  ole  di  Milano  -  --  --  --  - 

Tarpagliole  di  Piacenza  -  ~  -  - 

Tarpagliole  di  Mantova  -  --  --  --  - 

L’  anno  dopo  morì  il  Carrafa  ,  e  il  diritto  di  {decedere  nel  Ducato  di 
Sabhioneta  cadde  nel  Principe  di  Bozzolo  ;  ma  indarno  reclamò  egli  per  ot¬ 
tenerlo  .  Nel  profilino  Ordinario  vi  porrò  in  chiaro  un  tal  punto,  e  vi  par¬ 
lerò  di  que’  Duchi  ,  i  quali  per  favor  della  Corte  di  Spagna  tennero  per  molti 
anni  in  potere  quella  Città  con  danno  grande  de"  Principi  di  Bozzolo  rico- 
nofciuti  dall’  Impero  fuccelTori  legittimi  a  quello  Ducato .  Amatemi  come 


L. 
L. 
L . 
L. 
L. 
L. 
L. 
L. 


15.  — 

io.  — 
6 .  — 

6 .  — 

5  • 

4.  6. 


fate ,  e  credetemi  vollro 


Parma  6  Febbrajo  1781. 


LETT  E  R  A  VII. 

Sabhioneta  gaffa  in  dominio  di  poffejjori  incompetenti  .  Limit azioni  ivi  ordinate 
Bucatone  ivi  battuto  da  D.  Niccolò  Ramirez  .  La  fleffa  Città  è  venduta 

dagli  Spaglinoli  al  Duca  di  S.  Pietro  . 


r\A  Luigi  Carrafa,  e  da  Ifabella  figlia  di  Vefpafiano  Gonzaga  era  nato 
}  un  figliuolo  chiamato  Antonio,  nè  avea  mancato  la  follecita  Madre, 
chiedendo  P  invcllitura  a  Rodolfo  II.  Imperatore ,  di  far  confermare  al  figliuo¬ 
lo  la  fuccelfion  nel  Ducato ,  come  ancora  nella  mafchile  primogenitura  di 
lui;  locchè  fu  conceduto  per  Diploma  del  giorno  io  d’Ottobre  del  1592. 
Ma  Antonio  premorì  a*  Genitori  fenza  lafciar  che  una  figlia  chiamata  Anna 
Carrafa ,  la  quale  fu  data  in  moglie  a  D.  Filippo  Ramirez  di  Guzman  Duca 
di  Medina  las  Torres.  Morta  quindi  Ifabella ,  e  morto  Luigi,  periva  ogni 
titolo  alla  dipendenza  del  Carrafa  di  più  tener  Sabhioneta ,  che  fecondo  i 
patti  già  efpolli  dovea  rivenderfi  a’  noitri  Gonzaghi .  Scipione  Principe  di 
Bozzolo ,  di  cui  più  ampiamente  farò  parola  altra  volta  ,  cercò  torto  quel 
che  negare  non  le  gli  potea  :  ma  Donna  Anna  col  favor  degli  Spagnuoli ,  i 
quali  fi  arrogavano  allora  gran  potere  in  Italia  ,  fi  mantenne  nel  Ducato  pater¬ 
no  ,  e  dopo  lunga  lite  ottenne  che  durante  fua  vita  poteffe  goderne  il  poflelfo  - 
Ella  però  che  d’  un  figliuolo  ricca  vedeafi ,  chiamato  Niccolò ,  non  altro 
defiderando  che  di  averlo  erede  in  quella  Signoria  ,  fece  alcune  cefiìoni  alla 
Corte  di  Spagna ,  mediante  le  quali  fi  riputò  in  quella  trasferito  il  diritto 
d’alto  dominio  fopra  Sabhioneta;  laonde  morta  ella  nel  1644  fu  torto  dagli 
Spagnuoli  dichiarato  Niccolò  fuccelfor  della  Madre  ,  e  Duca  di  detto  luogo . 
Non  mi  rimane  cola  alcuna  notabile  a  dirvi  di  quelli  tempi .  Se  bramate 
qualche  lume  intorno  al  valor  delle  Monete  in  tempo  del  governo  di  Donna 
Anna,  eccovi  una  breve  nota,  ch’io  trovo,  dove  fi  accenna  il  valore  di  al¬ 
cune,  fidato  in  diverfì  tempi  dal  Governatore  Giambattifta  Orfini . 

A  dì 
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A  dì  il  Giugno  i 639  fi  fono  limitate  le  Parlagliele  Piacentine  a  Sòldi  5 
r  una  per  pubblica  Grida . 

Di  Marzo  1641  fu  limitata  la  Dopla  di  Spagna  a  X.  43.  4.  La  d' Italia 
X.  42,  &  il  Ducatone  d'  argento  X.  15. 

A  dì  18  Maggio  1644  fu  limitata  la  Dopla  d'Italia  X.  42.  io,  &  quella 
di  Spagna  X.  43.  16  così  in  voce. 

Di  Uecembre  1644  nel  dar  la  paga  a'  Soldati  fi  valutò  la  Dopla  di  Spagna 
X.  44.  8.  <2>  la  d'  Italia  43.  4. 

Ma  vi  recherà  maggior  lume  un’  altra  diTpofizione  fatta  in  tempo  del 
Duca  Niccolò  ,  per  cui  la  Moneta  lunga  fi  ridulfe  a  Moneta  corta  .  come  fegue  . 


Limitazione  delle  Monete  fatta  li  28  Giugno  1648  in  Sabbioneta  d' ordine 
dell'  Illuftrifftmo  Stg.  Maflro  di  Campo  D.  Gio :  Battifia  Orfini  Governature ,  àf 
Luogotenente  di  detta  Città ,  le  quali  di  Moneta  lunga  che  erano  fi  fono  ridotte 
a  Moneta  corta  per  regolarfi  nel  modo  che  fanno  gli  circonvicini  nojlri  . 


Moneta  lunga  prima  dell'  anno  16480 


Dobla  dì  Spagna ,  Genova , 
Fiorenza ,  &  Venetia  -  X. 
Dobla  d'  Italia  -  X. 

Cechino  d  oro  di  Venezia  -  X. 
Ongaro  -----  X. 

Genovina  -----  X. 

Duca  toni  d’  argento  -  -  X. 
Reali  ------  X. 

Reali  di  Segovia ,  e  Man¬ 
tova  -  -  -  -  -  X. 

Sento  di  Parma  ,  e  Pia - 
cerna  -----  X. 

Anfelmini  di  Mantova  -  X. 
Duelli  di  Bozzolo  -  -  X. 

Par  paglioli  di  Milano  -  X. 
far  paglioli  di  Mantova  X. 
Mezze  Parpagliole  -  -  L. 

Cavallotti  di  Parma  -  X. 
Buttalà  filiti  -  -  -  X. 


44. 

43- 
25* 
24. 
18. 
15- 
1  2. 

1  2. 


9- 

1. 

1. 


8. 

4- 

4- 

io. 


1 2 

5 

4 

6 

5 

2 

io 

14 


r.  ix. 


Ridutione  di  dette  Monete  in  virtù  di 
detto  ordine  dell '  Illujlrìffimo  Stg.  Ma- 
Jlro  di  Campo  D.  Giambattijla  Orfini 
in  Moneta  corta  . 

Dobla  di  Spagna ,  Genova , 

Fiorenza ,  &  Venetia  -  X.  37.  —  _ 

Dobla  d'  Italia  -  -  -  X.  36.  —  — 

Cechino  d' oro  di  Venetia  -  X.  21.  — 
Ongaro  -----  X.  20. 

—  j  Genovina  -  -  -  -  -  X.  15. 

Ducatoni  d' argento  -  -  X.  12. 

Reali  -  -  -  -  -  -  X  io. 

Reali  di  Segovia ,  e  Afa# 

/ot#  (164).  - 

X/  Parma ,  ?  ffa 
cenza  - 

Anflminì  di  Mantova  -  X. 

Quelli  di  Bozzolo  -  -  X. 

Par  paglioli  di  Milano  -  L. 

Tarpa  gli  oli  di  Mantova  X. 

6.  Mezze  Parpagliole  -  -  X. 

Cavallotti  di  Parma  -  X. 

Buttalà  f oliti  -  -  X, 

Qua  trini  di  Mila  noìSefini> 

Soldo  di  Milano , 

V  Et 


io.  — 

io.  — 

IO.  — 

-  X.  io.  —  — 

« 

-  -  X.  8.  —  — ■ 


8. 

i. 


r. 

19. 

5- 

4* 

2. 

8. 

1 2. 


—  8.  6. 


(164)  Segovia,  e  Siviglia  fono  le  due  fole 
Città  in  Ifpagna  ,  ove  fi  batte  Moneta ,  come 
infegna  il  Chiufole  nel  Trattato  dell’  antica  ,  e 
moderna  Geografia  C-tp .  IP.  $.  X7.  num.  7.  Le 
Monete  qui  tariffate  fono  li  Reali  da  otto ,  che 
altrove  chiamavano  Realoni  per  diftinguerli  dai 
feempj  Reali  ,  come  ho  avvertito  nella  nota  (58)  . 
In  oggi  fono  chiamate  Pezze,  0  Piajre  di  Spa¬ 


gna  •  Vedi  il  Dizionario  del  Cittadino  fotto  la  vo¬ 
ce  ?iadra  .  Li  Reali  di  Siviglia  dovevano  efleic 
di  maggior  intrinfeco  di  quelli  di  Segovia  ,  giac¬ 
ché  0  veggono  qui  valutati  foldi  dieci  di  piò  6 
Anche  in  Guaftalla  ne!  1640,  come  abbiamo  ve¬ 
duto  di  fopra  alla.  pag.  84,  li  Reali  di  Siviglia  li 
valutavano  due  foldi  di  più  dei  Reali  fatti  a  tor¬ 
chietto,  battuti  in  Segovia»  li  Reali  da  otto  da 
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Et  perchè  per  ri/petto  delti  Creditori ,  e  capitati  di  cenfo  ,  che  tengono  gli 
particolari  l  uno  con  l  altro  pocriano  nascere  liti  e  discordie  tra  gli  Sudditi ,  e 
Mercanti  ,  per  levar  quelle  ,  detto  Signore  ha  dichiarato  che  per  l  avvenire  li  Scu- 
di  che  in  fretie  dicono  da  L.  8.  8.  I  uno  ,  fimo  ,  &  habbino  da  e  fere  da  L.  7  , 
fr  che  pii  crediti ,  come  [opra  che  l'  uno  e  l  altro  ha  infieme  per  qnalfivogtia  caufa 
le  Lire  s  habbino  da  regolare  alla  rata  del  J addetto  Scudo  . 

Ma  convien  dire  che  quello  regolamento  partorire  diverfi  inconvenienti , 
mentre  fu  poco  dopo  abolito ,  Eccome  dalla  medefima  carta  da  me  veduta 
raccogliefi  ,  ove  lì  legge . 

A  dì  9  Agojlo  1548. 

V  llluflrifiimo  Sig .  Governatore  fopradetto  in  virtù  d *  una  Grida  pubblicata 
di  fuo  ordine  il  dì  fudetto  ha  comandato  ,  che  fi  ritornino  a  (pender  le  Monete 
a  Moneta  lunga ,  come  fi  faceva  prima  ,  &  come  qui  di  y opra  in  margine 

fi  vede  . 

V  anno  appretto  venne  un3  altro  Governatore ,  il  quale  riftabilì  1*  ufo 
della  Moneta  corta  .  Così  profegue  la  citata  carta . 

A  dì  9  Marzo  1649. 

L*  llluftrifimo  Sig .  Majlro  di  Campo  D.  Gafparro  de  Sulta  nuovo  Governa¬ 
tore  ,  Luogotenente  di  Sabbioneta  ha  ruldotto  pur  a  Moneta  curta  tutte  le  f ad¬ 
dette  fpetie  di  denari  nel  modo  eh'  erano  prima ,  fulvo  le  infrafcritte  ,  che  detto 
Signore  le  ha  limitate  diverfamente ,  cioè  : 

Il  Cecchino  -  -  -------  -  Z.  21.  io.  — - 

A  n  beimi  ni  di  Mantova  -  --  --  --  --  --  -  L.  1.  —  — - 

Quelli  di  Bozzolo  -  --  --  --  --  ----X.  1 .  —  — 

Vedendo  il  Duca  Niccolò  ,  che  Scipione  Gonzaga  fuo  competitore  non 
tralafciava  di  far  battere  Monete  nella  Zecca  di  Bozzolo  >  ove  s’  intitolava 
fempre  Duca  di  Sabbioneta  ,  ficcorne  a  fuo  luogo  o [ferveremo  ,  pensò  di  far 
correre  un  Ducatone  d’  argento  coniato  in  Sabbioneta  nel  1 666  >  il  quale  vi 
rimetto,  acciocché  polliate  anche  di  quello  arricchire  la  voltra  ferie;  etto  è 
atta!  Angolare ,  benché  trovifi  pubblicato  nel  Mufeo  Imperiale  ( pag.  455.).  Da 
un  lato  Ita  uno  Scudo  inquartato,  fiopra  cui  è  la  Corona  col  Berrettone  Ducale, 
e  intorno  a  cui  pende  T  Ordine  del  Tofon  d'  oro  .  Nel  primo  quarto  veggonfi 
Tarmi  paterne  del  Duca,  nel  fecondo  la  materna ,  nel  terzo  la  Gonzaga ,  nel 
quarto  quella  di  Spagna.  Nel  centro  Ita  uno  feudetto  col  nuovo  flemma  di 
Libertà  ufato  dal  Duca  Vefpafiano  ,  e  già  fpiegato  altre  volte  .  Le  parole  alT 
intorno  dicono  NICOLAVS  D.  G.  S ABLONtiT.  DVX  ET  OBSTÌL.  PR1N. 

E.  C.  ,  cioè  Nicolaus  Dei  gratin  S ab  lanette  Dux  Ò1  Oijlitiani  Vrincept  (3 V.  Nei 

lato  opppfto  è  figurata  Maria  Vergine  attorniata  di  raggi  col  Bambino  in 
braccio,  la  corona  di  ltelle  intorno  al  capo,  e  la  Luna  l'otto  i  piedi,  e  il 
motto  LVNA  SVB  PED1BV3  E1VS  (165)^ ,e  fiotto  Tanno  1 666.  Il  fiuo  pefo 

non 


jMantova  pefavano  però  affai  meno  di  quelli  di 
Spagna ,  e  ve  n’  erano  di  due  forta  ,  uno  del 
pefo  di  |  e  car.  11,  di  bontà  onc.  11;  e  l’altro 
di  *  e  car.  18  ,  di  bontà  onc.  11  e  den.  1  ,  co¬ 
me  ho  rilevato  dai  Saggi  allora  fatti  in  quella 
Zecca .  Avevano  da  una  parte  per  impronto  una 
croce  grande  e  quattro  piccole  attorno  a  detta  ,  a 
foggia  di  Realone  ;  e  dall'  altra  parte  V  arme  dì  Sua 
-Altezza  con  V  ordine  del  Sangue  di  N.  S.  Quello 
che  confervo  nella  naia  Raccolta  pefa  car.  119. 


(iój)  Motto  prefo  dal  ver.  1.  del  C*p.  Xlb 
dell’ ApocaliiTe  nel  quale  vi  fono  tali  parole:  Et 
fignum  magnum  apparuit  in  alo  :  Mailer  amitla 
fole  ,  &  luna  fub  pedtbuf  ejus  ,  &  in  capite  ejuc 
corona  Jlellarum  duodecìm  .  Le  quali  parole  da 
alcuni  fono  applicate  alla  Chiefa ,  e  da  molti 
sì  alla  Chiefa ,  che  a  Maria  Vergine  ,  con 
queft’  unica  differenza,  che  il  verfetto  fecondo 
efprime,  che  la  Vergine  aveva  il  figlio  tuttavia 
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non  è  che  di  carati  1 66.  Per  ogni  diligenza  che  fiali  fatta  non  fi  è  trovato 
finora  altra  Moneta  di  quello  Signore,  il  quale  morì  fenza  eredi  nel  1684. 

Ma  non  per  quello  permifero.gli  Spagnuoli  che  i  Principi  di  Bozzolo, 
follenuti  ognora  ,  e  difelì  ne’  diritti  loro  dalla  Corte  Cefarea  ,  giugneflero  a 
ricuperare  il  Ducato  di  Sabbioneta .  Il  Conte  di  Fuenfalida  Governator  di 
Milano  fe  ne  impadronì  a  nome  del  Re  di  Spagna  ,  che  poco  dopo  ne  fece 
vendita  a  Francefco  Maria  Spinola  Duca  di  San- Pietro  ,•  onde  nè  il  Principe 
Ferdinando,  nè  il  Principe  Gianfrancefco  figli  di  Scipione  poterono  mai  ot¬ 
tenere  il  Ducato  loro  devoluto ,  ed  ambidue  morirono  fenza  che  loro  folle 
fatto  giullizia ,  la  quale  non  fi  effettuò  fe  non  dopo  la  vittoria  delP  armi 
Cefaree  contro  i  GallTfpani ,  quando  Sabbioneta  fu  data  a  Vincenzio  Gon¬ 
zaga  Duca  di  Guallalla  agnato  più  prolfimo  de*  trapaffati  Principi  di  Bozzolo . 

Mi  è  piaciuto  toccarvi  qui  in  fuccinto  le  fuccelfioni  de*  governi  in  Sab¬ 
bioneta  per  darvi  tutta  la  ferie  dei  Duchi  ,*  i  quali  fenza  legittimo  diritto  fe 
ne  mantennero  in  poffelTò  ;  ma  ve  ne  dirò  qualche  cofa  di  più  dillinto ,  par¬ 
lando  a  fuo  luogo  della  ferie  de*  Principi  di  Bozzolo  legittimi  pretendenti 
di  quello  Ducato  . 

Parma  13  Febbrajo  1781. 

LETTERA  Vili, 

Della  discendenza  di  Tirro  figlio  di  Gianfrancefco ,  0  fia  de *  Signori  Gonzagii 
di  S.  Marcino ,  e  delle  loro  vicende  fino  alla  diuifione  de'  figliuoli  di  Carlo . 


Scrivendovi  la  terza  delle  mie  Lettere  fui  propollo  argomento ,  interruppi 
un  filo  per  tener  dietro  ad  un*  altro ,  vale  a  dire  abbandonai  il  Ramo 
de*  Gonzaghi  di  S.  Martino ,  affine  di  trattar  prima  di  quelli  di  Sabbioneta  . 
Ora  che  di  quelli  vi  ho  ragionato  abballanza  ,  vengo  a  riaffumere  ciò  che 
pel  buon  ordine  lafciai  allora  da  parte  .  Vi  ricorderete  eh’  io  già  vi  dilli „ 
come  Pirro  figliuolo  di  Gianfrancefco  il  vecchio  elìendofi  ribellato  a  Carlo  V. 
perdette  i  Feudi  fuoi ,  che  da  Cefare  donati  furono  a  Luigi  Gonzaga  detto 
Rodomonte  figlio  di  Lodovico .  Avrete  anche  a  memoria  come  Luigi  vedendo 
rimalli  orfani  Carlo  e  Federigo  nati  dallo  fteffo  Pirro ,  e  compaffionando  la 
povertà  loro  fpoglioffi  volontariamente  di  que*  medefimi  Feudi,  e  loro  donolli 
coll*  affenfo  di  Cefare  ;  la  qual  cofa  meglio  anche  apparifee  da  Documento 
che  io  nella  Vita  di  Luigi  ho  pubblicato. 

Federigo  non  ebbe  figli  da  Lucrezia  d*  Incifa  fua  moglie  :  Carlo  bensì 
da  Emilia  Gonzaga  Bofchetti  ne  ottenne  varj ,  e  glie  ne  fopravviffero  fei  chia¬ 
mati  Pirro,  Scipione,  Annibaie ,  Alfonfo ,  Ferrante,  e  Giulio-Cefare .  Quelli 
limalti  privi  del  Padre,  morto  in  età  frefea  Tanno  15 ,  viffero  fotto  la 
tutela  materna ,  educati  parte  alT  armi  ,  parte  agli  lludj ,  onde  Scipione  ,  cui 
trovafi  nella  verde  fua  età  coniata  una  Medaglia  (i<55)  ,  fu  uomo  di  Chiefa 
T,  IX.  V  2  fit¬ 


teli’  utero  ,  ed  in  quella  Moneta  lì  rappreSenta 
eoi  figlio  partorito  ,  come  vien  poScia  nel  ver .  j. 
di  elfo  capo  descritto  :  Et  peperit  filium  mafeu- 
lum  i  qui  reólurut  erat  omnes  gentet  in  virgo,  fer¬ 
rea  &C,  Di  tale  argomento  trattano  i  Sacri  In¬ 
terpreti  ,  c  fra  i  moderni  dottamente  il  Calmct 


al  Cap.  XII.  dell’ Apoealiflc.  Si  vegga  parimen¬ 
te  il  Chiaritfimo  Sig.  Ab.  Martini ,  ora  Monfignor 
Arcivescovo  di  Firenze ,  nella  fua  traduzione  del 
nuovo  Tcftamento  fotto  detto  Capitolo  . 

(166)  Trovandofi  quella  Medaglia  deScritta  nel 
MuSeo  Maizuchelliano  Tir».  J.  j<?i  »  io 
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letteratiflìmo  ,  Patriarca  di  Gerufalemme,  e  poi  Cardinale,  ed  Annibaie  ab¬ 
bracciato  1*  Ordine  de’  Minori  Oller-vanti  col  nome  di  F.  Francefco  divenne 
Generale  di  tutto  l’Ordine  Francefcano ,  indi  fu  conlecrato  Vefcovo  prima 
di  Cefalù  ,  e  poi  di  Mantova,  chiaro  per  le  dotte  opere  Rampate,  e  per  la 
fantità  della  Vita  fua  ,  che  fa  defcritta  da  Cefare  Sacco-  Mantovano  r  e  dal 
P.  Ippolito  Donefmondi  Minor  OiTervante  .  Quelli  fei  fratelli  vennero  poco 
dopo  a  divifione  con  Federigo  loro  Zio  paterno  :  ad  eflì  toccò  San  Martino 
dall’Argine,  Ifola  Dovarefe,  Pomponefco ,  e  Comefiaggio  ;  e  Federigo  ebbe 
Gazolo  ,  e  Dofolo .  Emilia  intanto  ricorfe  a  Ferdinando  IL  Panno  1559  per 
Impetrare  P  invellitura  a’ figliuoli ,  e  l’ottenne  di  quello  tenore. 

FERDINAMDUS  divina  facente  clementi  a  elettus  Romanorum  Imperato? 
femper  augnjlns  & c.  Ree og nofei mus  ,  &  notum  facimus  tenore  prafentium  un'tverfis  , 
cum  nobis  h  umili  ter  expofìtum  fuerit  prò  parte  III.  devota  no  bis  diletta  Emilia  de 
Gonzaga  Marcbiomffa  relitta  vi  dna  III.  q.  Caroli  ex  Marchionibus  de  Gonzaga 
rnatris  ,  tutricis  ,  &  curatricis  tejlamentana  Illufirium  nojlrorum  ,  iff  Sacri  Impe¬ 
rli  Fidehum  dilettornm  Pyrrhi ,  Scipio nis ,  Annibalis  ,  Alphonfi ,  Ferranti x,  &  Ju- 
lìt  Cefaris  filiorum  &  haredum  praditti  q.  Caroli  per  nojlrum  ,  &  Sacri  Imperli 
fidelem  dilettum  Conflantinum  de  Migrìnis  fuum  legitimum  Vrocuratorem ,  attorem , 
&  nuntium  ad  hoc  ,  cum  pieno  mandato  confiitutum ,  ut  patebat  ex  fide  ìnflru- 
menti  procuratogli  defuper  produtti ,  cb*  confetti  per  Jof. ....  eam  civsm  Cremonen. 
Mot  ari  um  publicum  die  13  Februarii  prafentis  anni  mi  Ile  fimi  quingentefemi ,  quin¬ 


tili  omettere  di  parlarne  :  tuttavia  non  farà  difea- 
ro  a  chi  legge  averne  qui  una  breve  notizia .  Ab¬ 
biamo  nel  diritto  della  medefìma  (  N.  VII.  )  il  Bullo 
di  Scipione  in  età  verde  ancora ,  colle  parole 
SCIP.  GONZ.  MAR.  SAC.  ROM.  IMP.  PRINC. 
Il  Marchefe  Scipione  Gonzaga  ,  Principe  del  Sacro 
Homano  Impero  ,  ebbe  per  Genitori  Carlo  Gon¬ 
zaga  j  ed  Emilia  Gonzaga  Bofchetti .  E'  certo  eh’  ei 
nacque  l’anno  1541,  ma  non  già  che  veniffe 
alla  luce  in  Mantova  ,  come  vien  detto  nel  Mu- 
feo  Mazzucheiliano  ;  parendo  a  noi  che  piattello 
aveffe  i  natali  in  Gazzolo ,  ove  risedeva  fu 0  Pa¬ 
dre  .  Il  Cardinal  Ercole  Gonzaga  prete  a  edu¬ 
carlo  in  Mantova  ,  poi  mandoHo  allo  Radio  di 
Padova ,  ove  fece  ampi  progredì  nella  Letteratu¬ 
ra  .  Ivi  il  valorofo  Giovane  inflitti!  nel  m6 3 
l’Accademia  degli  Eterei,  tra’ quali  è  probabile 
che  fi  fceglieffe  l’ ImpreA  che  oflerviamo  nel  ro- 
vefeio  ,  cioè  una  Nave ,  che  raccolte  le  vele  ten¬ 
ta  folcar  il  mare  a  forza  di  renti,  col  motto  PRO- 
PRIIS  NITAR.  Il  vero  lignificato  di  tale  Im- 
prefa  ce  lo  dà  Camillo  Camilli  nelle  Aie  Imprefe 
illuflrì  di  dìverfi  Rampate  in  Venezia  dal  Ziletti 
nel  1586  pag.  168  ,  ove  dice  edere  cofa  eertìjjì- 
vnct  ,  che  quejlo  Signore ,  fubito  dopo  la  morte  del 
mede/ìmo  Cardinale  ,  fucceduta  il  giorno  2.  di  Mar¬ 
zo  del  1  563  ,  cominciò  a  far  vedere  quejla  fua  Im- 
frefa ....  perchè  egli  prima  per  le  vele  calate  in¬ 
tende  il  favore  di  effo  Cardinale  morto  ,  e  per  na¬ 
ve  fe  JìeJfo  ,  0  i  fuoi  penfierì  ,  0  le  fue  fortune  ,.. . 
e  per  i  remi  le  forze  proprie ,  che  fono  i  remi  ,  con 
ie  quali  intende  di  camminare  innanzi  &  folcare 
il  mare  ,  vincendo ,  Csr  [alvandofì  da  tutti  gli  feo- 
,  &  da  tutte  le  procelle ,  che  fe  gli  paraferò 
innanzi ,  per  rendergli  difficile  quejìa  navigatione 
delle  tofe  humant .  Sicché  fapendo  noi  il  tempo 


qua¬ 
nti  quale  Scipione  inventò  tale  Imprefa  ,  e  ve¬ 
dendolo  fuila  Medaglia  ancor  giovane  di  età,  ve¬ 
niamo  a  comprendere  in  qual  tempo  foffe  predo 
a  poco  battuta.  E  quello  è  tutto  ciò,  cui  può  al¬ 
ludere  la  Medaglia  intorno  alla  Vita  di  Scipione* 
Molto  poi  reflerebbe  a  dirne  ,  perchè  fattoli  uo¬ 
mo  di  Chiefa  ebbe  il  Patriarcato  di  Gerufalemme , 
indi  la  Porpora  Cardinalizia  da  Papa  Siilo  V* 
l’anno  1587.  Ma  ficcome  fappiamo ,  che  quello 
Porporato  fcriffe  un’  Opera  intitolata  Commentari! 
Rerum  fuarum  ,  il  cui  Originale,  al  dire  del  Si¬ 
gnor  Cavaliere  Tirabofchi ,  che  ne  porta  uno 
fquareio  ,  Ifìor.  della  Letterat.  Ital.  T.  VII.  P.  /. 
pag.  14$  j  fu  già  feoperto  dal  noftro  Autore  ,  da 
cui  fappiamo  che  tali  Commentari  verranno  un 
giorno  alla  luce  ,  che  fta  loro  preparando  un  rag- 
guardevoliffimo  Perfonaggio  intento  in  oggi  a  corre¬ 
dar  d'  eruditi/Jìme  note  quejl’  opera  elegantìfima 
(  Vita  dì  Luigi  Gonz.  detto  Rodomonte  pag.  93  )  ; 
così  io  non  mi  affaticherò  d’  andar  quà  e  là  rac¬ 
cogliendo  ciò  che  vedralfi  elegantemente  ,  e  dif- 
fufamente  fcritto  dallo  fteffo  Scipione ,  e  dal  dot¬ 
to  illuftratore  de’ fuoi  latini  Commentar) .  Aggiu- 
gnerò  folo  che  anche  in  quella  Città  di  Bologna 
fu  conofciuto  il  merito  del  noftro  Porporato  ,  giac¬ 
ché  venne  aferitto  all’Accademia  de’  Gelati  ,  co¬ 
me  può  vederli  dalla  prefazione  del  Conte  Vale¬ 
rio  Zani  premeffa  alle  Memorie  di  quegli  Acca¬ 
demici .  Morì  egli  nel  159$.  F11  elegante  Verfeg- 
giatore  Tofcano  ,  e  però  celebrato  dal  Crefciin- 
beni ,  e  da  altri  Autori  :  ma  farà  fempre  a  lui  di 
grandiflìma  lode  il  gran  conto  che  fece  de’  giu di- 
zj  di  lui  il  celebre  Torquato  Taffo,  come  dalle 
Lettere  di  quelli  rilevali .  Ma  di  quello  gran  Car-. 
dinaie  Rane  detto  per  ora  abbaftanza. 
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qndgefimi  noni  ,  di  cium  III.  q.  Carolum  fa  IH-  Federi  cum  ejus  fratrem  ,  natos  ex 
HI  q.  Fyrrbo  ex  Marchionibus  de  Gonzaga  indiavi  firn  tenuiffe  ,  fa  recognoviffe  g 
Sac.  Ro.  Imp.  m  feudum  nobile  ,  fa  honorificum  nonnulla  Cafra  ,  Vili  a  s  ,  fa  loca 
in  Diocefi  Cremonenfi  exifientia  ex  concezione ,  feti  Inveflitura  Ca  farea  gradi  ciò 
Tyrrho  indulta  ,  fa  con  firmata  poftmodum  ipfi  Carolo  ,  fa  Federico  falla  :  e  vivis 
tìutem  fublato  ante  triennium  ipfo  III.  Carolo  ,  faBaque  ìnter  antenominatos  ejus 
fi  li  os ,  ac  di  Bum  Federicum  eorum  patruum  divifione ,  obvcnijje  ipfis  filiis  Caflrum 
SANCTI  MARTINI  AB  AGGERE ,  Caflrum  INSVLJE  DOVARIENSIVM ,  ac 
*villas  POMPONISCI ,  fa  COMESSADII  cum  rvillis  ,  juribus ,  fa pertinentiis  fuis y 
qua  modo  medio  ac  interventu  dilla  III.  Emilia  Gonzaga  eorum  Matris ,  tutricis  , 
fa  curatricis  a  Nobis y  fa  Sac.  Rom.  Imp.  in  feudum  teneant ,  fa  recognofcant  : 
ideoque  nobis  ex  parte  ejufdem  III.  Emilia  humiliter  fupplicatum  extitit ,  ut  non 
obftante  lapfu  temporis  Vaffallis  ad  renovandam  Invefìituram  prafixi ,  qnatenus 
obftant ,  &  quocumque  alio  defeflu  pradiflos  [ex  fratres ,  fa  quemlibet  eorum  info - 
lidum ,  ac  eorum  fucceffores ,  fa  defeendentes  in  infinti um  r?iediante  dilla  eorum 
matte  tutrice  fa  curatrice  de  ipfis  caftris  ,  fa  locis  cum  mero  ,  fa  mixto  imperio , 
fa  omnimoda  jurifdiBione  ,  gladii  goteflate  ,  juribus  ,  praemìnentiis  ,  prarogativis , 
gratin  ,  privtlegiis  ,  indultis  y  concejfionibus  ,  (b*  facultatibus  quibufeumque  juxta 
feriem  ,  db*  continentiam  privilegii  alias  conceffi  per  di  Bum  q.  Cefarem  Maxi - 
milianum  Avnm  nojlrttm  colenda  memoria  graditilo  III.  q.  Pyrrho  ac  Ludovico,  fa 
Federico  ejus  Fratrìbus  filiis  q.  fa  haredibus  ,  ac  defeendentibus  q.  III.  f0.  Tranci- 
fei  de  Gonzaga  nati  q.  fa  defeendentis  fa  q.  III.  Ludovico  olim  Marchiane  Man¬ 
ina  ,  qui  ambo  refpeBive  de  iis  ,  fa  aliis  locis  a  Sacro  Imperio  inveftiti  fuerint , 
nec  non  juxta  tenorem  Inveflitura  diBifmet  Fratribus  exinde  conceffa  per  Dìvum 
q.  Carolum  V.  fel.  recordationis  Fratrem ,  fa  Dominum  nofirum  xariffimum ,  fa 
denique  ea  omnia  ,  qua  in  dilli s  privilegiis  continentur  ,  fa  in  altero  privilegio 
confirmationis  per  gradili um  Divum  Carolum  V.  diBis  Carolo  fa  Federico  indulto 
fimilìter  approdare,  fa  denuo  concedere  dignaremur ,  fa  pracipue  qnatenus  expedtai 
confirmare  ,  fa  approbando  ut  fupra  concedere ,  quod  ipfi  omnes  fex  Fratres  fibi  ip¬ 
fis  fine  filiis  mafeulis  defeendentibus  inter  fe  fa  invicem  in  di  Bis  boms  feudalibus 
fuccedere  poffent ,  ne  non  fa  aliis  III .  eorum  Agnatis  defeendentibus  ab  III.  ante - 
cefforibus  fuis  eodem  modo  decedentibus  fuccedant  in  bonis  feudalibus ,  qua  a  Sac. 
Ro.  Imp.  recognofcunt .  Nos  igitur  benigne  perpendentes  ,  fa  confederante s  fumma 
fidei ,  obfervantia  fa  fincera  devotionis  conflantiam  ,  fa  plurima  egregia  obfequia  , 
quibus  111.  ifla  F amili  a  de  Gonzaga  Sac.  Ro.  Imp.  divofque  pradecejfores  nofiros  y 
fa  Nos  ig  fos  etiam  quocumque  tempore  coluit ,  fa  demerert  Jluduit ,  nobifque  Om¬ 
ni  no  perfuafum  habentes  diBos  quoque  Fratres  III.  q.  Caroli  Marchionis  de  Gonza • 
ga  filios  quando  Dei  beneficio  pervenerint  ad  atatem ,  qua  id  praflare  poterunt  ac 
dehebunt ,  nos  fa  fucceffores  nofiros  eadem  fide  ,  obfervantia  ,  ac  integritate  effe 
grofecuturos ,  haud  gravatim  e  qui  de  m  memoratis  humilibus  precibus  III.  eorum  Ma- 
tris  nomine  nobis  allatis  annuere  volumus  .  ìtaque  animo  bene  deliberato  ex  certa 
fetenti  a  ,  fano  accedente  confi  Ho  ,  fa  de  imperi  ali  s  noflra  potefiatis  plenitudine ,  gra- 
dtBam  III.  Emiliam  de  Gonzaga  Marchioniffam  Matrem  ,  tutricem  ,  fa  curatricem 
antenominatorum  filiornm  fuorum  tutorio  fa  curatorio  nomine  diBi  fui  procuratoria 
perfona  mediante  prò  eifdem  filiis  fuis  fa  fucceffonbus  eorum  recepto  tamen  pnus 
ab  eodem  procuratore  ejufdem  III .  Emilia  nomine  debito  fa  confueto  fidelitatii  y 
ohe  dienti  a  ,  fa  homagii  jur  amento  de  diBis  Caftris ,  terris ,  fa  locis ,  nimirum 

SAN- 
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SA  MOTI  MARTINI  AB  AGGERE  ,  Caftro  INSULSE  DOVARI  EN  ac  villi* 
FO  VI  PUNISCI ,  <b*  CO  MESSADll  cum  villi*  ,  j  uri  bus  ,  (b*  perdnendis  Jais  cum 
mero  cb*  mixto  imperio  ,  tfc  omnimoda  jurifdtttione ,  gladit  potevate  ,  juribus  ,  prae- 
minendis  ,  prorogativi*  ,  gratti s  ,  pvtvilcgiis  ,  indtiltis  ,  conceffionibus  ,  cb*  f acuita- 
f  'tbut  qutbufcumque  olim  fuper  antememorads  Caftris  ,  ,  cb*  /ow  pradittis  Pyr - 

/•fo  ,  Ludovico  ,  eh*  Federico  per  Divo s  quondam  Imperatore s  Maxtmilianum ,  tfc 
Carolum  V,  9  &  exinde  etiam  tpfius  Fyrrhi  filtis  Carolo  ,  cb*  Federico  concejjts ,  cb* 
confirmatis  in  Feudum  nobile  (è3  honortficum  inveftivimus  ,  cb*  conceffimus ,  40  /e- 
prafentium  inveftimus ,  cb*  quatenus  opus  fit  de  novo  conce dimus ,  «022 

omnes  cb*  Jingulas  gratta s  ,  libertates  ,  indulta  ,  facilitate s  ,  conceffiones  cb* 
cumque  in  fupradittis  privilegiis  exprejjd  cb*  contenta  ,  quidem  tpfa  III .  £>»/- 

/rV*  ratione  dittorum  Cajlrorum  ,  terrarum  ,  (b*  locorum  in  prafentiarum  tutorio  ac 
curatorio  nomine  puffi  de  t ^<?/  quafì  3  clementer  approbavimus  ,  ratificavimus  ,  cb* 
confirmavimus ,  Jicuti  (b*  tenore  prafentium  ea  omnia  perinde  ac  Ji  in  fpecie  pra- 
fentibus  inferta  forent ,  cb*  enarrata  approhamus  ,  ratificamus  ,  cb*  confirmamus  ,  il- 
lifque  ,  Cb*  promiffis  omnibus  plenum  cefarei  roboris  firmitatem  adjìcimus  ,  conceden¬ 
te s  expreffe  ,  /*£  predilla  Emilia  ditto  tutorio  ,  (b*  curatorio  nomine ,  cb*  ipfi  pu¬ 
pilli.  ,  eorumque  baredes  legitimi  poffint  cb*  valeant  in  pr anonimati s  Caftris  Cb*  /oc/j* 
facere  9  qua  Nos ,  cb*  Romani  Imperatore*  ,  tfc  /tfrmr  pojfunt .  Et  qttod 

ipfi  pupilli  cum . fine  filtis  mafculis  decedentibus  ìnter  fe  &  inv  'tcem , 

etiam  aliis  eorum  agnatis  ab  III.  antecefforibus  fui s  defeendentibus  eodem  modo  de¬ 
cedentibus  in  ferri s  feudalibus  ,  d  Arfr.  20.  recognofcunt  fuccedere  va¬ 

leant  ,  »0«  objlanttbus  in  fupradittis  vel  lapfu  tempori s  ad  recipiendam  Inveflitu - 
rum  prafixi ,  defettum  ,  fi  qui s  hìc  effet ,  per  prafentes  ex  [pedali  gratta 

benigne  remittimus ,  cb*  fupplemus  vel  aliis  impedimenti s  in  contrarittm  facientibus  : 
noftris  tamen ,  cb*  5W/  Imperii ,  rfc  aliorum  quorumeumque  i  urtiti  s  in  pramijfis 
omnibus  &  fingulis  femper  fa  Ivi*  &  ilUfis.  Nulli  ergo  omnino  bominum  liceat  hanc 
noftram  Inveftitura  concejjlonis ,  confirmationis ,  cb*  gratta  paginam  infringere , 

«  quovis  aufu  temerario  contraire  .  *SV  <7////  autem  hoc  attentare  prafumpferit  no- 
vertt  fe  indignadonem  noftram  cb*  5W/  Imperii  gravijfimam  ,  (b*  panam  qutnqua - 
ginta  marcharum  auri  puri  todes  quoties  contra  fattum  fuerit  irremiffibiliter  in- 
curfurum ,  quarum  medtetatem  cefareo  noftro  Fifco ,  reliquam  vero  partem  injuriam 
pafforum  ufibus  decernimus  applieetndam  harum  teftimonio  literarum  manu  noftra 
fubfcriptarum  ,  cb*  figMi  noftri  cefarei  appenfione  munitarum  .  Dat.  in  noftra  Impe¬ 
riali  civitate  Augufta  Vindelicorum  die  vigefima  prima  menfis  Martii  ,  anno  Do¬ 
mini  millefimo ,  quingentefimo  quinquagefimo  nono  Regnorum  noftrorum  Romani 
vtgefimo  nono  ,  aliorum  vero  tricefimo  tertio  . 

Ferdinand  us . 


Daniel  Archicp .  Mugn.  Archicancellarius  . 

Ad  manaatum  Sac.  Caf  Majeft.  proprium 
M.  Singkhmofer  . 

Pattato  intanto  Annibaie  (  come  accennai ,  alla  Vita  clauftrale ,  gli  altri 
cinque  Fratelli  furono  con  ifpeciai  privilegio  loro  conceduto  dall*  Imperador 
Mailjmiliano  II.  dichiarati  Principi  dell*  Impero  .  Eccovi  il  Documento . 

Cum  [aera  C a  farea  Majeftati  Domino  noftro  clcmentijfimo  humillime  fupplica - 
tum  fit  ex  parte  III.  Dominorum  Fyrrhi ,  Scipionts  ,  Alphonfi ,  Ferdinand i  ,  Ò* 
Julii  Caf  ari*  Marcbionum  de  Gonzaga  fi  li  or  um  quondam  III,  Domini  Caroli  Mar¬ 
chiani* 


DELLE  MONETE  DI  POMPQNESCO  .  1$9 

chionts  de  Gonzaga  ,  ut  Majejlas  fu  a  C afar  e  a  mandare  d'ignare  tur  ipfos  quoque  in 
Diplomatibus  ,  ac  Viteria ,  c&terifque  emolumenti  eo  citalo  decorari  ,  qti0  CAtert  Sa¬ 
cri  Romani  lmperii  Principet  ,  ac  in  fpecie  plertque  ex  eadem  Familta  defcendentet 
coboneflari  folent ,  Majeflas  fua  Cafarea  prò  /iugulari  gratta  sgp  benigmtate  ,  qua 
jam  nominato s  III.  Principes  complechtur  ,  hujufmodi  ipfarum  predimi  per  quam 
gratiofe  annuendum  duxit  ,  àf  yiJTlt  >  ut  in  futurum  eis  ex  Cancellaria  Majejìatis 
fua  titiilus  Princìpum  detur.  Decretimi  per  Sacram  Cafaream  MajeJlatem  die  tertia 
Septcmbns  ,  Anno  Domini  millejimo  quingentefimo  (exagejimo  quinto . 

L.  S, 

Vidit  Jo:  Bapt.  HPeber. 

M.  Singkhmofer . 

Quali  contee  avellerò  con  Vefpafiano  Gonzaga  ,  per  cui  furono  corretti 
cedergli  intero  il  polfeifo  di  Comefaggio ,  fi  è  già  detto  nella  Vita  di  quei 
Duca  da  me  pubblicata .  Qui  rimane  folo  d’  aggiugnere ,  che  eligendo  i 
Fratelli  ,  che  il  Zio  Federigo  per  la  legge  di  evizione  dovelfe  reintegrarli 
del  danno  fofferto  nella  perdita  di  detta  Terra,  e  negando  quelli  di  farlo,  fu 
irò. là  lire  ,  nella  quale  fu  da  legittimi  giudici  fentenziato  ,  debere  Fratres  in pof- 
fejponem  omnium  ipjius  honorum  ,  njel  feudalium  immitti  ,  donec  integre  illis  de  eo 
.quod  liquide  debebantur  fatisfaceret  (  Scip.  Card.  Gonz.  Commentar .  rerum  fua - 
rum  MS.  Ltb.  i.  ad  an.  1368.)  Elfi  però  non  volendo  veder  il  Zio  affat¬ 
to  privo  degli  Stati  lì  contentarono  di  andar  folo  al  polfeifo  di  Dofolo;  ma 
perchè  quelli  fi  vantò  che  per  folo  timore  non  fi  erano  azzardati  a  fcacciarlo 
anche  da  Gazolo,  andò  Pirro  nel  1569  a  fargli  conofcere  il  fuo  inganno. 
Efpulfo  in  tal  maniera  Federigo  dalle  fue  terre  lì  diede  fotto  la  protezione  di 
Guglielmo  Duca  di  Mantova  ,  cui  lì  difpofe  a  cedere  ogni  fuo  diritto ,  per  non 
aver  elfo  figliuoli  .  Intanto  elfendo  andati  Pirro  ed  Alfonfo  lontani  da1  loro 
Paefi  ,  e  dando  a  guardia  di  Gazolo  Giulio  Cefare ,  mandò  il  Duca  le  fue  mi¬ 
lizie  a  chiedere  quel  Cartello ,  che  fu  ceduto  colle  dovute  proterte .  In  quef- 
to  mentre  Alfonfo  morì  in  Francia  di  pelle  nel  mefe  di  Settembre  ;  e  a  fe- 
dar  la  controverfia  nata  per  le  dette  cagioni  ,  ordinò  V  Imperador  Martìmi- 
liano  con  Lettera  de"  27.  d’Ottobre  dello  fteiTo  anno,  che  Federigo  folle  ri- 
me ITo  in  polfeifo  di  Gazzolo  ,  e  Dofolo ,  fin  a  tanto  che  il  punto  non  forte 
di  ragione  decifo . 

Ma  giunto  Federigo  a  morte  ,  e  chiamato  da  elfo  erede  il  Duca  Gugliel¬ 
mo  ,  fi  rinovarono  le  olfilità ,  perchè  mentre  il  Duca  occupò  Dofolo  ,  Pirro  s9 
impadronì  di  Gazolo  .  La  ragione  però  che  afsirteva  i  quattro  Fratelli  fece  che 
T  anno  1573.  fi  ripiegale  ad  ogni  difordine ,  determinandoli  che  quelli  ven- 
delfero  al  Duca  le  due  pretefe  Terre  ,  e  che  egli  le  pagalfe  come  fe  non  vi 
averte  avuto  diritto  alcuno.  Così  Gazolo,  e  Dofolo  tornarono  a  congiunger- 
fi  al  Mantovano.  (  Loc.  cit.  Lib.  2.) 

Morta  Emilia  nel  15 78.  avvenne,  che  dovendo  Pirro  recarli  alla  guerra 
di  Fiandra ,  lafciò  il  Fratello  Ferrante  amminillratore  di  tutto  lo  Stato .  Giulio 
Cefare  ,  non  oftante  che  forte  minor  di  tutti  nell’  età  ,  molto  fi  rifentì  per  quef- 
to ,  onde  cominciò  ad  operare  contro  Ferrante  con  molta  oftilità .  Venne  da 
Roma  Scipione  affin  di  iedare  le  fraterne  difeordie ,  e  vedendo  che  Giulio  Ce¬ 
fare  pel  fuo  genio  torbido  e  rivoltofo  non  avrebbe  mai  lafciato  vivere  in  pace 

gli  altri  ,  propofe  tratatti  di  divilione .  Molto  ebbe  che  fare  prima  di  giugner- 

ne  a 
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ne  a  capo,  e  non  per  altro  fé  non  per  le  volubilità  di  Giulio  Cefare  ;  ma 
finalmente  ne  riufcì  :  onde  fatta  la  divisone  de’  Feudi  toccò  a  Pirro  e  Sci¬ 
pione  unitamente  la  Terra  di  San  Martino  dall1  argine,  a  Ferrante  Ifota  Do¬ 
vatele,  e  a  Giulio  Cefare  Pomponefco ,  Eccome  lo  Hello  Scipione  ne*  fuoi 
Commentari  racconta.  (  Loc.  cit,  Ltb.  3.) 

Non  trovali  che  Pirro  ,  Scipione ,  e  Ferrante  faceffero  ufo  del  privilegio 
della  Zecca  ;  o  almeno  fin  al  prefente  feoperte  non  fi  fono  Monete  loro . 
Nel  prolfimo  Ordinario  vi  parlerò  della  Zecca  di  Pomponefco  ,  di  cui  fenza 
la  feorta  di  premelfi  lumi  mai  non  faremmo  venuti  in  chiaro  .  Gradite  quelle 
mie  ricerche ,  e  fe  non  ve  le  efpongo  con  migliore  ornamento  incolpatene  il 
mio  poco  fapere. 

Parma  20.  Febbrajo.  1781. 


LETTERA  IX. 


Notizie  di  Fowponefco  e  delle  Monete  ivi  battute  da  Giulio  Cefare  Gonzetga 


IN  tutto  il  corfo  delle  prefenti  mie  Lettere  vi  ho  recato  diverfi  documenti 
ove  fi  nomina  Pomponefco.  Veduto  avete  che  non  fu  mai  altro  che  una 
femplice  Villa ,  di  cui  fi  comincia  a  trovar  menzione  nelle  Carte  dell*  unde- 
cimo  fecolo ,  quando  n’  erano  padroni  gli  Eftenfi  ,  e  nel  duodecimo ,  quan¬ 
do  era  dominato  dalla  Contelfa  Matilde  (  Lettera .  11.)  Che  d’ affai  più  anti¬ 
ca  origine ,  e  che  d’  affai  più  nobile  condizione  foffe  quello  luogo  ne*  più  ve- 
tulli  tempi  argomentar  fi  può  da'  Monumenti  ivi  diflfotterrati  perchè  anche 
oggidì  fi  conferva  una  grand’urna  di  marmo  fuor  della  Chiefa  maggiore  fu 
cui  abbiamo  quella  gentilefca  Ifcrizione  : 

J  POMPEIAE  CELERINAE 

f  Qj_  POMPEIVS  PR1MVS 

I  ET  POMPEIA  THYMELE 

D  PARENTES  FIL.  INCOMPAR. 

L_  VIX.  ANN-  XIX.  M.  XI.  D.  V. 

]  ET  SIBI  VIVI  FEC. 


Del  pari  vi  fu  fcavata  P  urna  d’  una  Bambina  ,  la  quale  per  V  ignoranza  de¬ 
gli  uomini  del  paefe  fu  fegata  per  metà  ,  rimanendo  tronche  a  mezzo  fin  le 
lettere  della  quarta  linea  dell’  Ifcrizione  a  caratteri  grandi ,  che  incominciava 

DIS 

MANIBVS 
STATIAE  VRSAE 
SANCTISSIMAE 

e  fu  ridotta  a  ufo  di  piletta  per  l’acqua  fanta ,  come  nella  detta  Chiefa  mag¬ 
giore  ho  più  volte  io  Hello  veduto.  Può  quindi  crederli,  che  preffo  a  quelto 
luogo  abitaifero  già  alcuni  di  Romana  origine ,  e  che  forfè  traeffe  Pompo¬ 
nefco 
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nefco  il  Tuo  nome  da  una  Famiglia  de'  Pompei  ,  cui  appartiene  la  riferita 
Urna.  Il  nofrro  Cardinal  Scipione  Gonzaga  volendo  toccar  P  antichità  di  tal 
nome  dice  :  Tompomfcum ,  quod  for  caffè  Tomponianum  a  Pomponianis  Cajlris  nti 
Vitelli cina ,  quarta  proxìmo  efl ,  a  Vitellianis  dici  poffìt .  Gli  abitatori  del  luogo 
affermano  effere  tradizione,  che  avelie  origine  da  una  certa  Pompea;  e  forfè 
diede  loro  occalìone  di  penfare  così  P  Urna  di  Pompea  Celerina  .  Ma  di  ciò 
fiane  detto  abbaftanza .  Quello  folo  voglio  che  offerviate  ,  che  quando  toccò 
a  Giulio  Cefare  in  retaggio  era  una  femplice  Villa  . 

Quello  Signore  effendo  di  alti  penlìeri ,  e  volendo  forfè  emulare  il  Cu¬ 
gino  Vefpafiano  fabbricatore  di  Sabbioneta ,  deliberò  di  nobilitare  il  fuo  Pom- 
ponefco  di  fabbriche,  onde  Panno  1579  cominciò  a  fondarvi  una  Rocca, 
la  quale  tuttora  è  in  piedi  .  Sopra  la  porta  di  effa  nella  parte  interiore  leg^ 
geli  ancora  quella  Ifcrizione  fcritta  a  pennello  fui  muro . 

IVLIVS  CAESAR  GONZAGA  MARCHIO 
S.  R.  IMPERII  PRINCEPS  AC  CAESARIS 
POCILATOR  ANNVM  AGENS  XXV. 

ANNO  GRATIAE  CIO  IO  LXXVIIIL 
TERTIO  KALENDAS  MAIAS  PRI- 
MVM  HVIVS  CASTRI  LAPIDEM  POSVIT  . 

Vi  fi  fabbricarono  molte  cafe  con  buon  ordine ,  difegnandoft  le  ftrade  in  buo^ 
na  fimetria  ,  di  modo  che  fe  Giulio  Cefare  non  avelie  poi  migliorato  di  con¬ 
dizione  ,  come  vedremo  ,  fperar  fi  poteva  ,  che  Pomponefco  folle  ridotto  a 
quella  perfezione  ,  che  il  fuo  Signore  fi  era  prefiffa  nell*  animo . 

Che  vi  apriffe  la  Zecca  ,  ne  fono  teftimonio  le  Monete  da  voi  medefimo 
confervate ,  le  quali  effere  battute  prima  eh’  ei  diveniffe  Principe  di  Bozzolo, 
e  in  confeguenza  nel  tempo  che  altra  Signoria  non  aveva  fuori  di  Pompo¬ 
nefco  ,  è  cofa  indubitabile .  Quindi  febbene  le  Monete ,  eh*  io  mi  reftringo  a 
deferivere  in  quella  mia  Lettera ,  non  abbiano  titolo  di  Feudo  alcuno,  e  però 
fembraffero  a  voi ,  prima  che  fi  intraprendeffero  le  noftre  ricerche  ,  difficili  a 
fpiegarfi ,  fpero  nondimeno ,  che ,  frante  le  cofe  già  dette  ,  e  le  altre  che  fi 
diranno  ,  abbia  ad  apparire  chiarilfimamente  come  appartengano  alla  Zecca  di 
Pomponefco;  giacché  il  Privilegio  di  batter  Moneta  ,  riferito  altra  volta ,  ften- 
devafi  pur  anche  a  quella  Terra. 

La  prima,  da  cui  incomincio  la  mia  deferizione ,  per  effere  Hata  coniata 
P  anno  1583,  è  del  tutto  decifiva ,  e  toglie  ogni  dubbio  che  aver  fi  potrebbe 
in  contrario  ,  perchè  in  taP  anno  Giulio  Cefare  non  dominava  che  Pompo¬ 
nefco  .  Quella  nel  diritto  ha  un’  arme ,  di  cui  orora  parlerò  ,  e  nel  contorno 
ha  le  parole  IVL.  CAE.  GON.  M.  S.  R.  I.  P.  ,  cioè  Julius  C tifar  Gonzaga 
Marchio  Sacri  Romani  Imperii  Princeps  ;  e  nel  rovefeio  una  croce  gigliata  ,  in¬ 
torno  a  cui  fi  legge  IN  DEO  SPES  MEA  1583-  Voi  che  P  avete  nel  voflro 
Mufeo ,  indicandomi  effere  ella  di  puro  rame,  ed  avere  un'arme  limile  a 
quella  de*  Ferreri ,  Signori  di  Mafferano  ,  mi  dite  di  fofpettare  che  fia  opera 
d’ un  qualche  falfario,  che  abbia  mutato  le  lettere  del  diritto,  con  animo 
poi  d*  inargentare  tal  Moneta ,  e  fpacciaria  per  buon  metallo  ;  frode  affai  co¬ 
mune  in  quei  tempi  (167).  Prima  di  tutto  piacemi  dal  vofrro  medefimo  fofpet- 
X.  /X.  X  to 

(167)  La  Moneta  di  Macerano,  che  confervo  nella  mia  Raccolta,  in  tutto  limile  alla  luddetta 


T.  Vili, 
N.  1. 
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to  dedurre  un3  argomento  a  prò  dell’  efiftenza  della  Zecca  di  Pomponefco  ; 
perchè  il  falfario  non  avrebbe  mai  l’anno  1583  meflfo  in  un  conio  adulteri¬ 
no  il  nome  di  un  Principe ,  che  non  avelie  avuto  pubblica  Zecca  .*  onde  con¬ 
chiudo ,  che  Giulio  Celare  in  tal’ anno  faceva  Scuramente  battere  Moneta  in 
Pomponefco  unico  Feudo  fuo  .  Dirò  poi  anch  io  c*uel  che  me  ne  pare  ,  ed 
è  che  può  edere  beniflìmo  ,  che  al  Coniatore  folle  dato  per  moftra  una  Mo¬ 
neta  de’  Ferreri  di  Macerano ,  e  che  ordinato  gli  folle  che  a  fimiglianza  di 
quella  formade  un  conio  per  Giulio  Cefare .  Ma  non  dovette  aver  la  necel- 
laria  diligenza  nel  mutar  1’  arme  ,  che  con  pochidìmo  cangiamento  diventar 
poteva  propria  de’ Gonzaghi  ,  mettendo  cioè  quelle  fafcie  orizzontali  ,  in  ve¬ 
ce  di  porle  inclinate .  Se  egli  poneva  dette  fafcie  orizzontali ,  voi  in  vece 
dell’  arme  Ferreri  riconofcereile  qui  1’  arme  antica  de’  Gonzaghi  ,  e  il  Leone 
di  Boemia  ,  di  cui  diedi  ragione  nel  mio  Trattato  della  Zecca  Guaftallefe  . 
Per  quello  errore  incorfo  nel  conio  forfè  non  fi  gittarono  che  fcarfe  copie 
di  quella  Moneta  in  rame  per  far  prova  del  conio  Hello ,  il  quale  edendo 
difettofo  nell’  arme  non  adoperodì  a  battere  Monete  d’  argento  per  le  quali 
effer  dovea  dellinato .  Se  la  cofa  è  come  io  la  penfo ,  riman  piucchè  certo 
come  fin  dal  1583  avede  avuto  cominciamento  la  Zecca  di  Pomponefco. 

E  che  infatti  nel  conio  di  detta  Moneta  fi  volede  rapprefentar  in  quelle 
fafcie  1’  arme  antica  de’  Gonzaghi  fi  può  dedurre  dall’  ufo  che  di  quella  uni¬ 
camente  fece  Giulio  Cefare  in  altre  lue  Monete  :  perchè  voi  ne  avete  una 
di  rame  del  pefo  di  29  grani,  che  tengo  per  il  Quattrino ,  nel  di  cui  primo 

T  Vili  carrP°  in  cinque  righe  fono  dillribuite  le  Sigle  IVL.  CES.  GON.  MAR.  AT. 

N.  2.  P.  SACR.  IMP.  PRIN. ,  che  io  interpreto  :  Julius  C*far  Gonzaga  Marchio  ac¬ 
que  Pomponifci  Sacri  Imperii  Frinceps  .  E  notate  ,  che  in  quella  leggenda  dopo 
la  lettera  P.  fu  certamente  ommelfa  la  lettera  D.  per  incuria  del  coniatore  , 
dovendoli  leggere  indubitatamente  Fomponifci  Dominus ,  perchè  il  titolo  del 
Marchefato  apparteneva  bene  a  Giulio  Cefare  per  edere  di  Cafa  Gonzaga  , 
ma  non  pel  Feudo .  Nell’  oppolla  parte  poi  altr’  arme  non  fi  vede  che  la 
Gonzaga  antica  »  cioè  tre  fafcie  d’  oro  ,  e  tre  nere  ,  come  dice  1’  Equicola  , 
col  motto  VT  PASCER  IN  AQVILA,  dal  quale  potete  Sempre  più  confer¬ 
marvi  dell’  ignoranza  del  Coniatore  di  Giulio  Cefare  ,  che  fcrille  PASCER  in 
vece  di  PASSER  ,  onde  potè  anche  per  fua  dappocaggine  ommettere  nel  dirit¬ 
to  la  Lettera  D.  ,  e  nella  Moneta  fpiegata  di  fopra  rapprefentar  1’  arme  con 
tanta  difeonvenienza .  Quello  motto  VT  PASSER  IN  AQVILA  è  tolto  di 
un  noto  Apologo ,  ove  fi  narra  ,  che  sfidatili  una  volta  varj  Augelli  a  far 
prova  qual  di  loro  volade  più  alto ,  il  più  picciolo  di  edì  Sapendo  che  predo 


<31  Giulio  Cefare,  pefa  car.  15,  e  contiene  quat¬ 
tro  onde  circa  di  argento  per  libbra  .  Attorno 
alla  fuddetta  arme  inquartata  de’  Ferreri ,  e  Fief- 
chi  h  legge  il  nome  di  quel  Marchefe,  che  la  fe¬ 
ce  battere,  cioè  Brffus  Fer.  F/ef.  Mar.  Mefferani , 
e  dall’  altra  parte  della  croce  il  motto  In  Deo 
fpes  msa  1568,  ed  in  altra  confimile  1574*  Non 
fi  dee  meravigliare  fe  lì  trovino  di  quelli  Princi¬ 
pi  varie  Monete  battute  a  fomiglianza  di  quelle 
di  altre  Zecche  ;  imperciocché  volendo  e/Tì  conia¬ 
re  Monete  in  quantità  maggiore  del  bifogno  de* 
loro  rillretti  Stati ,  attendevano  i  Zecchieri  ad 
imitare  le  Monete  delle  migliori  Zecche,  accioc¬ 
ché  poteflero  Sortire  dai  medefimi ,  ed  avelfero 


man- 

10  llelfo  corfo  altrove,  che  quelle.  Se  nel  imitare 

11  conio  avelfero  procurato  ancora  di  eguagliarne 
l’ intrinseco  ,  farebbero  llati  in  parte  fcufabili  ; 
ma  Seguiva  diverfamente  per  P  avidità  de’  mede- 
lìmi  Zecchieri  ,  e  perciò  ne  alteravano  il  pefo  , 
e  Specialmente  la  lega  ,  per  cui  poi  ne  Succede¬ 
va  ,  che  bene  SpelTo  tali  Monete  venivano  Scre¬ 
ditate  ,  e  bandite  dagli  altri  Stati  ,  come  ho  di- 
molìrato  alle  note  (19) ,  e  (31).  Tali  poi  furonoi 
i  difturbi ,  che  altri  Principi  perciò  ne  Sentirono  j 
che  furono  infino  privati  de’  loro  Stati  ,  come  ff 
dimoftrerà  in  apprelTo .  Vedi  dianzi  alla  p.  75, 
e  i45* 
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mancate  gli  farebbero  le  forze  ,  fcaltramerre  s’ afcofe  traile  penne  dell’Aqui¬ 
la  ,  onde  ficcome  quella  volò  più  alto  degli  altri  ,  così  afpettando  p  attuto 
Augelletto  che  ella  foffe  del  tutto  fianca,  gli  fpiccò  il  volo  di  dolio,  e  fa¬ 
cilmente  falì  dov’ ella  non  poteva  più  giungere.  Volle  dunque  lignificar  Giu¬ 
lio  Cefare  ,  che  febbene  folle  egli  il  più  picciolo  ,  e  povero  Principe  fra  i 
molti  che  il  Sacro  Romano  Impero  annoverava  ,  nulladimeno  confidava  di 
poterli  uguagliar  tutti  ,  e  fuperarli  fors’  anco  ,  fofienuto  dall’Aquila  Cefarea  , 
cui  fi  protefiava  divoto  quant’  altri  mai  . 

Un’altra  di  puro  rame  del  pefo  di  17  grani  Bologne!]  ne  avete  voi  pu-  T.  Fili, 
re  poco  difiìmile  dalla  già  defcritta ,  nel  cui  primo  campo  la  leggenda  dice  3- 

IVL.  C/E.  MAR.  DE  CON.  SA.  RO.  IM.  PRIN. ,  elTendo  il  rovefcio  ugua¬ 
le  al  già  accennato  ,  benché  di  conio  diverfo  . 

Se  poco  attento  fu  il  Coniatore  delle  Monete  di  Pomponefco  ,  non  fu 
più  diligente  di  lui  lo  Zecchiero  ,  il  quale  usò  talvolta  battere  qualche  Mo¬ 
neta  fenza  la  nece {feria  fcelta  de’ diritti ,  e  rovefcj  corrifpondenti .  Infatti  una 
di  rame  prefio  di  voi ,  che  pefa  13  grani,  è  formata  con  due  diritti ,  ficcome 
dimoftrano  le  appofie  leggende  ;  imperciocché  da  un  lato  v’  è  il  bullo  di 
Giulio  Cefare,  e  le  lettere  attorno  IV.  CA.  MA.  DE  G.  SA.  R.  IM.  P.  ,  4* 

e  dall’  altro  fi  vede  fcritto  nel  campo  IVL.  CAI.  MAR.  DE  GON.  SA.  RO. 

IM.  PRIN.  che  è  il  diritto  della  Moneta  antecedentemente  defcritta  , 

Del  pari  un’altra  ne  confervate  della  fteffa  materia,  e  pefo,  colla  me* 
defima  Telia  ,  e  qualche  picciola  diverfità  nella  leggenda  ,  locché  balla  a  pro¬ 
vare  che  il  conio  fu  differente  ,  con  un  rovefeio  ,  che  non  le  doveva  appar-  ^ 
tenere  ,  replicando  nel  campo  il  titolo  SAC.  ROMA.  IMPERI  PRIN.  già 
accennato  nel  diritto  . 

E  tal  rovefeio  ben  confiderato  fi  feorge  dover  appartenere  ad  un’  altro 
diritto  ,  che  Ita  in  altra  Moneta  di  rame  preffo  di  voi ,  il  quale  intorno  al 
bullo  del  Principe  altro  non  legge,  che  IVL.  CAESAR  MAR.  D.  GON.,  jy.  6. 
e  il  rimanente  della  leggenda  SAC.  ROMA.  IMPERI  PRIN.  doveva  appun¬ 
to  aggiugnerfi  nell’  oppolta  parte  . 

Per  le  folite  fvilte  dello  Zecchiere  al  diritto  della  feguente  in  vece  N*  7* 
d’ avervi  il  fuddetto  rovefeio  vi  fu  applicato  quello  del  S.  Giuliano,  che 
più  propriamente  appartiene  alle  Monete  che  vengono  in  appreffo  ,  le  quali 
giudico,  che  fiano  Sejìni ,  per  effere  di  rame  con  un’oncia  circa  d’argento, 
e  del  pefo  di  grani  16  fecondo  che  mi  afiicurate  . 

Quella  dunque  ,  e  le  due  altre  fuffeguenti ,  con  qualche  varietà  nel  co¬ 
nio  ,  da  una  parte  mollrano  il  Butto  di  Giulio  Cefare  colie  parole  IVL.  CAI. 

GON.  M.  S.  R.  I.  P. ,  e  dall’altra  una  figura  d’uomo  (tante,  che  tien  fui 
pugno  un’Aquila,  o  Falcone,  che  fia  ,  e  attorno  SANCTVS  I VLIANVS  . 
Bramando  voi  fopra  tutto  che  fieno  fpiegati  limili  rovefcj  ,  io  vi  dirò  di 
quello  ciò  che  me  ne  fembra  .  E  molto  credibile  che  effendo  Giulio  Cefare 
giovane  d’età,  prendeffe  gran  diletto  della  caccia,  divertimento  fempre  gra¬ 
to  non  tanto  a’ Principi ,  quanto  a’ privati  ;  e  che  per  quello  volelfe  a  fuo 
protettore  eleggerfi  un  Santo ,  il  quale  aveffe  fama  d’ effere  fiato  efperto 
Cacciatore.  S.  Giuliano  rapprefentato  in  quelle  Monete  non  è  certamente 
uno  di  que’  molti  di  tal  nome ,  che  furono  o  Vefcovi  ,  o  Martiri ,  giacché 
niun  fegno  di  Vefcovado ,  e  di  Martirio  feco  porta  P  immagine  :  ma  è  bensì 
T.  IX.  X  2  quello 
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quello  che  fi  venera  tra  il  numero  de5  Confeffori ,  e  denominato  viene  V  OfpT 
tatore  ,  o  albergatore  di  poveri  pellegrini  .  Hic  ,  dice  il  Maurolico ,  Venator 
fuiffe  perhibetur ,  qualem  pittura  reprafentant  (  Martyrol.  die  1 2  Febr.  )  Santo 
Antonino  ce  ne  ha  conservato  la  Vita  ,  da  cui  1  hanno  tratta  i  Bollandifti , 
mettendola  fono  il  giorno  iodi  Gennajo,  in  cui  ne  parla  anche  il  Ferrano, 
ed  altri  agiografi  .  Dicefi  ,  che  e  (fendo  egli  giovane  ,  e  dando  Ja  caccia  ad 
un  Cervo  ,  fendile  dirli  prodigiofamente  da  quello ,  che  egli  farebbe  Sfato 
uccifore  de*  proprii  genitori  ,  e  che  ciò  avvenne  in  modo  molto  Strano  :  die 
perciò  volendo  far  penitenza  del  fallo,  fi  pofe  ad  albergare  vicino  ad  un  fiu¬ 
me  ,  ove  alloggiava  i  viandanti ,  e  li  traghettava  con  una  Sua  barchetta  . 
Checché  Sia  della  Storia  ,  di  cui  dubitano  ragionevolmente  i  dotti  Critici , 
invalfe  V  opinione  che  S.  Giuliano  folfe  Cacciatore  ;  però  elfendo  Stato  coSfu- 
me  degli  antichi  Greci  di  cacciare  ai  Cervi  colf  Aquile  ,  Siccome  nota  il  Pa¬ 
dre  Bergamini  nelle  Annotazioni  ai  Falconiere  del  Tuano  ,  e  come  traggefì 
anche  da  un  palfo  di  Plinio  (  Ht/l.  nat.  Lìb.  io.  cap.  4.),  viene  in  quelta 
immagine  rapprefentato  colf  Aquila  fui  pugno.  Dal  pugno  veggonfi  feendere 
due  funicelle,  e  quelte  fi  fuppongono  le  Stringhe  del  guanto,  perchè  al  dire 
del  lodato  P.  Bergamini  dovevano  i  portatori  per  afjtcurarfi  ben  degli  artigli 
ejjere  muniti  di  pelle  di  Dante ,  0  d'  altro  graffo  quojo  dal  principio  della  (palla 
a  tutta  la  mano  ,  in  quella  guifa  che  neceffario  è  allo  Strozziere  il  vejlir  alla 
mano  guanto  di  quojo  (  Mote  al  Falconiere  del  Tuano  Lib.  1.  pag.  20.  )  Dicono 
i  Bollandifti ,  che  nelle  Fiandre  dipingefi  come  Cavaliere  ,  o  Nobile  ,  con 
una  Navicella  in  mano  ,  e  un  Cervo  a  lato  ,  e  che  nelle  Spagne  fe  ne  cele¬ 
bra  la  feSta  il  giorno  28  d’ Agoffo  . 

X.  vili.  Un’altra  Moneta  del  pefo  di  grani  29  con  differente  rovefeio  fi  confer- 

N.  n.  va  con  la  feguente  nel  Mufeo  del  voifro  amico  Sig.  Pietro  Borghefi  ,  la  quale 
benché  mi  afficuriate  ,  che  Sìa  di  puro  rame  ,  la  tengo  per  un  Sefino  ,  per 
elfer  forfè  Sfata  falsificata  .  Attorno  la  teSfa  fi  legge  IV.  CE.  GO.  SA.  RO. 
IM.  PR.  ET.  M.  Nel  rovefeio  vien  figurato  S.  Andrea,  che  tiene  con  la  de¬ 
stra  là  croce  (168)  ,  e  con  la  finiftra  qualche  co  fa ,  che  ben  non  fo  compren¬ 
dere,  ed  in  giro  le  parole  SANCTVS  ANDREA. 

L?  altra 


(168)  S.  Jndrea  fu  prima  di  ogn’ altro  chia¬ 
mato  all’  Apoftolato  ,  ed  egli  feco  condotte  il  fra¬ 
tello  S.  Pietro  a  feguire  Gesù  Crifto  .  Dopo  di 
avere  predicato  nella  Tracia  ,  e  nella  Scizia  il 
Vangelo  ,  giunto  a  Patraffo  ,  il  Proconfole  Egea 
Io  fece  prendere ,  e  mettere  in  croce  ,  dove  mo¬ 
rì  depo  due  giorni  ai  30  di  Novembre  nell’  an¬ 
no  69  fecondo  alcuni  Scrittori  ,  o  nel  70,  co¬ 
me  altri  vogliono  Le  file  getta  fono  Hate  a’ tem¬ 
pi  noftri  brevemente  ,  ma  eruditamente  descritte 
dal  Sandini  (  Hìft.  Apofl.  pa g.  107.  )  Quanto  ap¬ 
partiene  alla  croce  ,  che  fervi  d’  inftrumento  al 
fuo  Martirio ,  il  Tillemont  nella  vita  di  quello 
Santo  Tow.  I.  pag.  310  attefta ,  che  lì  crede 
eonfervarfì  in  S.  Vittore  di  Marfiglia,  e  che  ha 
della  figura  fletta  di  quella  di  N.  S. ,  lìccome 
viene  foftenuta  dal  Santo  in  quella  Moneta  .  Ge¬ 
neralmente  però  fi  vede  efprelfa  in  guifa  di  X, 
come  olfervalì  in  altra  Moneta  di  quello  Princi¬ 
pe  battuta  in  Bozzolo  ;  ma  vien  ciò  creduto  un’ 
Arbitrio  de’  Pittori ,  anzi  che  una  verità  fondata 
fu  1’  antica  tradizione .  Alcuni  però  vogliono , 


che  tal  collume  venilfe  dal  volere  efprimere  ciò, 
che  infegna  S.  Pier  Grifologo,  cioè,  che  fu  af¬ 
fi, Fo  ad  un’albero  di  più  tronchi.  Delle  Monete 
con  1’  effigie  di  quello  Santo  ne  fcrilfe  una  Let¬ 
tera  il  "Woog ,  data  in  Drefda  il  giorno  7  di 
Marzo  del  1749  ,  che  porta  il  feguente  titolo  : 
Naur .  Car.  Cbriji .  Woog  Pallori s  ad  &dem  B.  Ma - 
rì&  Virginia  ,  &  in  Ephorìa  Drcfdenfi  Vìe  arti  de 
S.  Judrca  Martire  in  Numis  ad  Giliutn  Epifiola  . 
Recufa  Lipjì&  lìteris  Crucìgerìanis  1740  in  8.  Co¬ 
letto  Scrittore  dopo  di  aver  fatto  un  lungo  dif- 
corfo  intorno  diverlì  Santi,  che  fi  veggono  efprettì 
in  alcune  Monete  dice,  che  1’  Immagine  di  S.  An¬ 
drea  fi  vede  nelle  Monete  de’  Conti  di  Honllein , 
e  in  quelle  di  Federico  Duca  di  Olfazia  :  indi 
patta  a  dire  ,  che  quello  Santo  fu  venerato  da’ 
Greci,  come  lo  è  pure  dagl’ Inglefi  ,  e  Scozzefi , 
e  che  fi  trova  in  una  Moneta  del  Re  Jacopo  IV., 
la  quale  è  difegnata  nel  frontifpizio  dell'  Opuf- 
colo  .  Promette  molto;  ma  il  meno  che  dice  è 
appunto  ciò,  che  dovrebbe  formare  il  maggiore 
argomento.  Ma  poiché  detto  Scrittore  non  fa  men- 
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L'  altra  di  pefo  grani  14,  che  contiene  qualche  porzione  di  argento 
effa  pure  è  un  Sejino  .  Porta  il  fuddetto  diritto  con  qualche  varietà  ,  °e  nei  J 
rovefcio  fi  vede  S.  Francefco  ftimatizato  (169)  con  le  lettere  SANc/  FRAN. 
forfè  per  aver  prefo  divozione  a  detto  Santo  ,  ilante  averne  veftito  fuo  Fra¬ 
tello  Annibaie  il  facro  abito ,  come  già  vi  ho  detto  nelle  mie  precedenti . 

L'ultimo  Sefino ,  che  voi  confavate  della  Zecca  di  Pomponefco,  varia  N 
foltanto  dalli  precedenti  dal  vederfi  nel  rovefcio  PAquila  Imperiale  coronata  U 

con  le  ali ,  e  gambe  aperte  ,  che  tiene  col  piede  finiftro  un  picciolo  feudo 
con  l’arme  Gonzaga,  fenza  alcuna  leggenda;  volendo  forfè  con  ciò  allu¬ 
dere  ,  eh'  egli  era  protetto ,  e  foftenuto  dall’  Imperatore .  Il  fuo  pefo  è  di 
grani  14,  e  contiene  un'oncia  circa  d'argento. 

Chiuderà  la  ferie  delle  Monete  di  Pomponefco  qna  picciola  di  rame ,  che  N.  14, 
confervate  pure  nella  voftra  Raccolta  del  pefo  di  grani  i<5,  che  tengo  per 
il  Quattrino  .  Il  diritto  moftra  la  folita  teda  di  Giulio  Celare  colle  confuete 
lìgie  IVL.  CE.  GON.  M.  S.  R.  I.  P.  ,  e  il  rovefcio  ha  uno  feudo  coronato, 
nel  cui  mezzo  vedefi  una  ftella,  colle  parole  attorno  ME  DVCAT.  Qui  Giu¬ 
lio  Cefare  fece  ufo  dell’Arme  della  Cafa  del  Balzo,  che  è  una  ftella  d’ar¬ 
gento  in  campo  rodò ,  per  memoria  di  Antonia  del  Balzo  fua  bifavola .  Dico¬ 
no  i  Genealogifti  (  con  qual  fondamento  altri  fel  vegga  )  che  quella  Famiglia 
Rendette  da  Baldaffarre  uno  de'  tre  Santi  Re  Magi  che  vennero  dall’  Oriente 
alla  culla  di  Gesù  Bambino ,  e  che  per  quello  alzò  per  Arme  la  Stella  , 
Giulio  Cefare  volendo  alludere  al  gran  prodigio  usò  il  motto  ME  DVCAT, 

mo¬ 


zione  d*  aver  veduto  alcuna  Moneta  Italiana  , 
nella  quale  fia  efprelfa  l’ immagine  di  detto  San¬ 
to  ,  aggiugnerò,  che  oltre  il  vederfi  nelle  Mone¬ 
te  fopraccennate  di  Pomponefco  ,  e  di  Bozzolo  ,  fi 
trova  anche  figurato  in  diverfe  altre  coniate  nel¬ 
la  Zecca  di  Mantova  ,  una  delle  quali  ho  di  fo- 
pra  accennata  nella  nota  ( 1 3  >)  ;  ed  in  altra  Mo¬ 
neta  di  Guid’  Ubaldo  II.  Duca  d’ Urbino  da  me 
pubblicata  nel  Tom.  1.  pag.  83  num.  XIX. 

(169)  S.  Francefco  d' Affifi  Inlfitutore  ,  e  Pa¬ 
triarca  de’  Frati  Minori  ,  fu  così  detto  perchè 
nacque  in  quella  Città  nel  1181,  ficcome  dimo¬ 
stra  il  N.  A.  nella  fina  dotta  DilTertazione  de ’ 
Cantici  volgari  di  S.  Francefco  fiampata  in  Gua- 
Ifalla  nel  1777»  Da  giovinetto  s’impiegò  Fran¬ 
cefco  nel  traffico,  ma  poi  abbandonato  il  tutto 
fi  diede  per  divino  impulfo  ad  un’  elfrema  po¬ 
vertà  .  Trovando  molti  feguaci  rifolvette  di  for¬ 
mare  un’ Ordine  Religiofo ,  Io  che  fece  nel  1109. 
Molti  Conventi  fondò  in  Italia,  in  I Spagna  ,  in 
Francia.  Avendo  tenuto  il  primo  Capitolo  in  Ro¬ 
ma  pafsò  in  Egitto  a  predicarvi  il  Vangelo  .  Ri¬ 
tornato  in  Europa  profeguì  a  fondarvi  Monafte- 
rj  ,  a  convertir  popoli  ,  a  Sparger  per  tutto  la 
fama  delle  file  rare  virtù.  Rinunciò  a  Pietro  de’ 
Cattani  il  Generalato  ,  e  fi  ritirò  fopra  uno  de’ 
più  alti  Monti  dell’  Apennino ,  detto  il  Monte 
dell’  Alvernia ,  dove  apparfogli  un  Serafino  di 
fuoco  gl’  impreffe  nelle  mani,  nei  piedi,  e  nel 
solfato  le  cinque  piaghe  di  Noftro  Signore  Gesù 
Grillo  ,  ficcome  fi  vede  figurato  in  quella  Mone¬ 
ta .  Quello  llrepàofo  avvenùnento  gli  acquillò  il 
nome  di  Serafico ,  il  qual  nome  pafsò  poi  a  tutto 
l’Ordine  fuo.  Meri  in  Affifi  alli  4  Ottobre  1 216. 


Non  volle  mai  per  la  fua  profonda  umiltà  ordi¬ 
narli  Sacerdote  .  Gregorio  IX.  lo  canonizzò  due 
anni  dopo  la  fua  morte  ;  ed  il  fuo  Ordine  venne 
approvato  da  Innocenzo  III.  nel  1115,  e  confir¬ 
mato  da  Onorio  III.  nel  1113.  Varj  altri  Princi¬ 
pi  ,  in  attellato  della  venerazione  che  avevano  a 
quello  Santo,  lo  fecero  anch’ effi  così  rapprefenta- 
re  nelle  loro  Monete  .  Di  Francefco  Maria  II. 
Duca  di  Urbino  fi  trovano  varie  Monete  coniate 
jn  Pefaro ,  Urbino  ,  e  Gubbio  col  motto  Auxilium 
de  Sanflo  ,  come  ho  dimollrato  nel  Tom.  I.  p.  91. 
num.  5.  6.  7.  e  8  ,  pag.  113.  num.  43  e  44  j  e 
pag,  139*  num.  59.  Di  Ferrante  II.  Duca  di  Gua- 
Jlalla  abbiamo  riferito  poc’anzi  pag.  79  num.  4 6 
una  Moneta  ,  nella  quale  s’  intitola  Protesi.  Gua- 
fialU  .  Di  Mantova  tengo  varj  Paoli  battuti  nel 
1597,  e  negli  anni  fiilfeguentj ,  che  hanno  il 
motto  Sub  tuum  pr&fidium .  Di  Gio:  Francefco 
Pico  Signore  della  Mirandola  confervo  un  Ducato 
4a  due,  di  diverfo  conio  da  quello  pubblicato  dal 
Sig.  Bellini  nella  feconda  Diffiert.  pag.  90  ,  coll' 
epigrafe  Miraculum  amor'u.  D.  Ferdinando  Landi 
nella  fua  Zecca  di  Borgo  Val  di  Taro  lo  fece  im¬ 
primere  in  un  Ducatone  del  1 611  col  titolo  Pro¬ 
tei.  nofier  pubblicata  dal  Poggiali  Star,  di  Piacen¬ 
za  Tav.  IX.  pag.  196.  num.  9.  Silfo  V.  lo  fece 
rapprefentare  in  varie  Piatire  coniate  in  Roma 
col  motto  In  te  fitto  •  Signum  nofirs.  redemptìonis 
deferitte  dallo  Scilla  pag.  62.  63  e  153,  e  Cle¬ 
mente  XI.  in  un  Paolo  dell’anno  V.  fenza  al¬ 
cuna  leggenda  attorno  al  Santo pag.  120,  e  final¬ 
mente  in  una  Bajocchella  battuta  in  Mont'  aito 
fiotto  Silfo  V.  fenza  alcun  motto,  ivi  pag.  164. 
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moftrando  defiderio,  che  la  Stella,  che  a’  Magi  fu  guida,  fotto  il  cui  {imbo¬ 
lo  può  intenderli  la  Divina  Grazia  ,  a  lui  pur  folle  fcorta  per  bene  indiriz¬ 
zarli  alla  vera  virtù ,  e  alla  gloria  beata  . 

Quelle  fono  le  Monete  finora  conofciute  ,  fatte  battere  da  Giulio  Cefa- 
re  prima  che  giugnelfe  ad  elfere  Principe  di  Bozzolo ,  e  quando  non  aveva 
altra  fignoria  che  quella  di  Pomponefco  .  Dominando  ancora  la  detta  Terra 
fu  il  primo  de5  Fratelli ,  che  deliberale  di  pigliar  moglie,  fpofando  nel  1587 
Flaminia  figlia  di  Sciarra  Colonna  da  Paleftrina  (  Scip.  Card.  Gonz.  Comment. 
MSS.  Lib.  3.,  e  Lettere  originali  di  Giulio  Ce  fare)’,  e  Panno  15  90  defcriven- 
do  Cefare  Campana  PAlbero  della  Famiglia  Gonzaga  ditte  di  lui  :  Giulio  Ce - 
fare  figliuolo  di  Carlo ,  Signor  •valorofo ,  e  prudente  ,  •vhe  ancora  ,  e  pojjìede  la 
Signoria  di  Vomponefco  {pag.6 1.  )  Ma  dovendo  io  colla  Storia  di  quello  Prin¬ 
cipe  far  palleggio  a  trattar  d’  un5  altra  Zecca  ,  rimetto  alla  Lettera  del  futuro 
Ordinario  ciò  ,  che  a  dirne  mi  rella  .  Per  or  mi  balla  d’  avervi  dato  notizia 
d’  una  Zecca  non  mai  ricordata  da  verun’  altro  Scrittore  . 

Pax  ma  27  Febbrajo  178:. 


LETTERA  X. 


Giulio  Cefare  diviene  Principe  di  Bozzolo  ,  ed  lui  apre  la  fua  Zecca  .. 

C"  là  nella  fella  Lettera  vi  narrai ,  come  dopo  la  morte  di  Vefpafiano  ,  ven» 
?  dura  Sabbioneta  a  Luigi  Carrafa  ,  e  ceduto  Radigo  ,  e  Rivalta  al  Duca 
di  Mantova,  cadette  il  rimanente  dello  Stato  in  potere  di  Pirro,  Scipione, 
Ferrante,  e  Giulio  Cefare.  11  nollro  Giulio  Cefare  pel  fuo  naturale  alquanto 
torbido  fufcitò  ben  prello  liti  contro  i  Fratelli  per  le  divifioni  delle  acqui- 
Hate  terre  :  fu  però  acchetato  coll1  alfegno  che  gli  venne  fatto  del  Principato 
di  Bozzolo.  Un’anno  apprelfo  ,  cioè  a  15  di  Giugno  del  1592  morì  Pirro 
il  maggior  de’  Fratelli  fenza  lafciare  eredi  :  però  il  Cardinal  Scipione  preve¬ 
dendo  altre  liti  tra  Ferrante  ,  e  Giulio  Cefare  venne  da  Roma  affine  di  in¬ 
durli  alle  dovute  divifioni  con  pace.  Fu  chiamato  eziandio  P  altro  fratello 
Monfignor  Francefco  Gonzaga  Frate  Minor  Offiervante  ,  e  allora  Vefcovo  di 
Cefalù  ,  col  di  cui  mezzo  le  cole  trattaronfi  amorevolmente  .  Dalle  Monete 
che  fpiegheremo  apparifce  che  a  Giulio  Cefare  foffie  affegnato  il  Marchefato 
di  Olliano,  giacché  in  effe  fe  ne  arrogò  il  titolo:  nulladimeno  la  Storia  ci 
afficura  che  il  dominio  di  quella  Terra  toccò  allora  al  predetto  Vefcovo  di 
Cefalù ,  cui  il  fratello  Cardinale  avea  già  da  Sfilo  V.  impetrato  il  Breve  di 
poter  edere  a  parte  delle  paterne  ,  ed  avite  eredità  (  Donefmondi  Vita  di  Monf. 
Frane.  Gonzaga  Lib.  3.  cap.  9.  pag.  208.  )  Leggiamo  ricordato  in  un  Diploma 
dell5  Imperatore  Mattia,  conceduto  Panno  1613  a  Scipione  figlio  di  Ferran¬ 
te  ,  che  Ferrante  ,  e  Giulio  Cefare  cedeffiero  già  al  mentovato  Vefcovo  loro 
fratello  Terram  Hofiiani  cum  juribus  ac  pertinentiis  fuis  •vita  ejus  durante  pojfi- 
dendam  titillo  donationis  inter  <virvos .  redditibus  tamen  regalibus  exceptis  ,  fibi- 
qne  refer^ati*  (Jlpud  Lunig.  Cod.  Diplom .  Ital.  T.  1.  col.  1881.)  Tali  rendite 
regali  pe’  vicendevoli  accordi  rimaner  poi  tutte  dovettero  a  Giulio  Cefare  , 
il  quale  ebbe  ancora  ComelTaggio ,  e  il  giorno  14  di  Ottobre  del  1593  ot- 

ten- 
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tenne  da  Rodolfo  IL  il  privilegio  ,  che  (labili  la  dipendenza  nel  governo  di 
detti  luoghi  nella  primogenitura  mafcolina  ,  ed  innalzò  Pomponefco  alla  di¬ 
gnità  di  Contea  (  Ibid,  col.  1864.)  Allora  palpando  Giulio  Celare  a  far  la 
fu  a  refidenza  in  Bozzolo  chiufe  la  Zecca  di  Pomponefco ,  ed  un’  altra  ne 
aperle  nel  fuo  nuovo  Principato . 

Il  Mufeo  Imperiale  ci  fomminidra  il  difegno  di  un  bel  Ducutone  d’ ar-  T.ix. 
gemo  di  quella  Zecca  ,  ove  intorno  al  bullo  del  Principe  fi  legge  :  IVL.  N-  1. 
CiES.  PRIN.  BOZZVLI .  SACRILE  ROM.  IMPERII,  e  profegue  il  redan- 
te  della  leggenda  nell'  altro  lato  intorno  alP  armi ,  cioè  MARCHIO  DE 
GON.  E.  HOST.  COMES  POM.  ,  la  quale  tutta  intera  vuol  dire  Julius  Ge- 
far  Princeps  Bozzuli  ,  Sacrique  Romani  Imperli  Marchio  de  Gonzaga  &  Hojltani , 
Comes  Pompom fri .  Lo  leudo  dell"  arme  porta  la  croce  roda  in  campo  bianco, 
e  le  quattro  Aquile  nere  concedute  alla  Cafa  Gonzaga  dall’  Imperator  Sigif- 
mondo ,  come  accennai  nel  Trattato  della  Zecca  di  Guaftalla  (170):  nel  cen¬ 
tro  Ila  uno  feudetto  ottangolare  colla  della  ,  o  ha  P  arme  del  Balzo  .  Attor¬ 
no  allo  feudo  grande  pendono  dieci  dendardi  ,  quattro  de’  quali  hanno 
l’Aquila  nera,  due  il  Leone  di  Boemia,  due  l’Arme  antica  Gonzaga,  uno 
la  Croce  rolla  in  campo  bianco  ,  e  P  altro  la  Stella  della  Famiglia  del  Bal¬ 
zo  (171)» 

Con  un  rovefeio  di  egual  difegno  ,  tranne  picciole  differenze  nella  leg-  jy.  2. 
genda  ,  e  un’  altro  rovefeio  che  mollra  tre  Piffidi ,  e  una  ftella  fopra  di  effe 
colle  parole  ASTRA  DOCENT,  fu  formata  un’  altra  Moneta  di  lega,  del 

pefo  di  27  grani  Bolognefi  ,  che  adorna  il  vodro  Mufeo.  Quello  errore  di 

accozzar  affieme  i  Conj  fatti  per  Monete  diverfe  non  fo  per  qual  fatalità 

foffe  così  frequente  nelle  Zecche  di  Giulio  Cefare  .  Quelle  tre  Piffidi  figura¬ 

no  le  tre  fpecie  di  doni  ,  che  i  Magi  offerfero  al  Salvatore  ,  cioè  Oro ,  In- 
cenfo ,  Mirra;  e  il  motto  indica,  ficcome  la  prodigiofa , Stella  infegnò  a’  me- 
defimi  Magi,  la  via  di  giungere  alla  prefenza  del  nuovo  Re,  che  andavano 
cercando . 

Altre  tre  Monetuccie  di  rame  con  poco  argento,  probabilmente  battute  jy.  3. 
per  Quattrini^  confervate  di  quello  Principe.  Tutte  nel  diritto  mollrano  la 
Tua  tetta ,  ma  di  conio  diverfo ,  e  di  leggenda  variamente  polla .  Una  intor¬ 
no  la  teda  porta  le  feguenti  lettere  IVL.  CAES.  P.  BOZZOLI  ,  e  nel  rove¬ 
feio  all’intorno  dell’arme  del  Balzo  il  motto  ME  DVCAT.  Pefa  grani  16. 

La  feconda,  che  è  di  miglior  conio,  e  difegno  ,  non  è  molto  dalla  fo-  N.+, 
pra  deferitta  diffimile  ,  avendo  la  lleffa  teda,  la  defs’  arme,  e  le  He ffe  parole . 

Pefa  folamente  grani  12. 

La  terza  finalmente  intorno  la  teda ,  che  modra  edere  di  una  età  più  N.  5. 
avanzata  delle  precedenti ,  dice  IVL.  CAI.  P.  BOZ.  II.  ,  e  nell’  oppodo  lato 
ha  P  immagine  di  S.  Andrea  Apodolo  ,  che  fiotto  il  braccio  diritto  tiene  la 
croce  del  luo  martirio  ,  leggendoli  all’  intorno  SANCTVS  ANDREAS  .  Pefa 
grani  1 6.  Vi  parerà  drana  la  leggenda  del  diritto  di  quedo  Quattrino  per 
quel  II. ,  che  forfè  non  vuol  dire  fecundus ,  ma  bensì  numero ,  che  indica  o 
due  Quattrini ,  o  il  conio  ;  tanto  più  ,  che  fi  vedono  quelle  due  unita  affatto 

fiotto  la  teda ,  luogo  ove  ordinariamente  foglion  fegnarfi  tali  particolarità  - 

E'  trop- 

(170)  Vedi  fopra  alla  pag.  t?.  radili  delle  Armi  gentilìzie  far.  IH .  Cap*  111 , 

(171)  Di  quelle  Bandiere  può  vederli  il  Pa*  num»  i$.  C af.  IV.  num.  17* 
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E  troppo  certo  ,  che  Giulio  Cefare  fu  il  primo  Principe  di  Bozzolo  ,  e  che 
Scipione  fu  il  fecondo,  perchè  non  dobbiamo  fofitticare  fopra  un  numero 
ottervato  in  una  fola  Monetuccia  di  poco  valore. 

Fin  qui  vi  ho  parlato  di  Monete  tali  ,  che  dubitar  non  lafciano  del 
Principe  che  le  fece  battere  ;  ma  ora  mi  retta  a  dire  di  quett’  altre ,  che  altra 
leggenda  non  portano  nel  diritto  che  PRINCEPS  BOZZVLI  .  Io  però  ho 
già  decifo  che  ad  altri  non  appartengono  che  al  nottro  Giulio  Cefare  ;  e  cre¬ 
do  che  voi  pure  converrete  meco  al  folo  ottervare  la  tetta  mezzo  calva  ,  e 
barbata  del  Principe ,  non  confondibile  per  nulla  con  quella  del  fecondo 
Principe  Scipione  ,  la  qual  vedrete  giovane  e  ben  chiomata  ,  con  la  fola  fco- 
petta  al  mento,  non  folo  prima  del  1636,  entro  il  qual  tempo  non  fi  chia* 
mò  principalmente  che  Principe  di  Bozzolo ,  ma  eziandio  oltre  il  detto  an¬ 
no  ,  quando  fu  folito  intitolai  Duca  di  Sabbioneta .  Adunque  la  prima  fta 
IX .  pretto  di  voi ,  battuta  forfè  per  un  Quattrino  ,  giacché  è  di  rame  ,  e  fe  qual- 
6 .  che  poco  d’argento  contiene,  quello  è  molto  fcarfo .  Oltre  l’indicato  dirit¬ 
to  porta  nel  rovefcio  l’arme  del  Balzo,  ed  il  folito  detto  ME  DVCAT . 
Il  fuo  pefo  è  di  grani  1 6  fcarfi . 

N.  7.  La  feconda  ,  che  pure  efitte  nella  voftra  raccolta ,  è  di  batta  lega  ,  del 

pefo  di  grani  18,  e  del  valore  probabilmente  di  un  Sejtno .  Porta  nel  ro¬ 

vefcio  l’ immagine  di  S.  Pietro ,  che  tiene  nella  delira  le  chiavi  alzate ,  e 
nella  finiftra  un  libro,  leggendovi!!  attorno  S.  PETRVS  PROT.  NOS. ,  giac¬ 
ché  quello  Santo  è  il  titolare  della  Chiefa  maggiore  di  Bozzolo  ,  e  Protet¬ 
tore  del  luogo.  Quella  fu  certamente  mal  intefa  da  Monfig.  Gradenigo  (172)3, 
che  vi  lette  S.  PETRVS  PROTMEVS . 

jV.  8.  Di  un’  altra  voi  mi  avete  comunicato  il  difegno ,  che  ha  il  diritto  conti- 

mile  ,  e  un  Sole  nel  rovefcio  fenz’  altra  leggenda  . 

N.  g.  Ma  nel  Mufeo  Imperiale  noi  vediamo  la  quarta  che  è  d*  oro  molto  gran¬ 

de  col  butto  del  Principe ,  e  le  dette  parole ,  fcorgendott  dall’  altra  parte 
l’ Imprefa  d’  un  Camaleonte  ,  che  ila  guardando  un  drappo  tenuto  da  una 
mano  qual  fporge  da  una  nuvola.  Il  motto  dice  SIMILIS  ERO.  Formoli! 
per  avventura  Giulio  Cefare  quella  Imprefa  per  indicare  la  docilità  dell’  ani¬ 
mo  colla  quale  era  difpofto  ad  accomodarfi  al  fentimento  ,  o  al  volere  di 
altri  Principi  a  lui  uguali ,  o  maggiori  ,  Imperciocché  il  Camaleonte  ha  tale 
proprietà  ,  che  muta  colore  giuila  la  diveda  tinta  che  hanno  i  corpi  fopra 
de’ quali  fi  pofa  ;  onde  dicendo  qui  quello  Animaletto,  che  fi  farà  Umile  a 
quel  drappo ,  che  gli  vien  calato  dall’  alto  ,  indica  certamente  la  difpolizione 
del  Principe ,  che  per  Imprefa  fe  lo  pigliò .  Nulladimeno  dubitar  pottiamo 
fe  quella  Ila  Moneta ,  o  pure  Medaglia ,  poiché  voi  fapete ,  che  una  più 
picciola  Medaglia  di  figura  ovale  fi  conferva  nel  Mufeo  di  S.  Salvatore  , 
e  voi  medefimo  ,  quando  mi  conducette  a  vederlo  me  la  facette  ottervare , 
che  è  poco  dittimile  dalla  defcritta  Moneta  (173). 

Se  avelli  potuto  trovar  qualche  notizia  de’  Zecchieri ,  e  de*  Coniatori , 
che  fervirono  Giulio  Cefare  ,  ve  la  darei  ;  ma  in  tutte  le  mie  ricerche  non 

ho 


(171)  Vedi  nel  Tomo  II.  pag.  78. 

(173)  La  Medaglia ,  che  qui  fi  accenna  (Kum. 
Vili.  ) ,  è  in  argento,  ma  in  forma  ovale,  di 
conio  affai  più  rilevato  ,  e  con  cornice  nel  con¬ 
torno  ;  particolarità  tutte  che  non  fi  veggono  in 


quella  d’  oro  ,  per  eflere  formata  all’  ufo  delle 
Monete,  da  cui  fi  diftinguono  dalle  Medaglie. 
Molti  fono  Itati  i  Principi,  che  hanno  praticato 
di  porre  le  loro  Imprefe  non  folo  nette  Meda¬ 
glie  ,  ma  altresì  nelle  Monete  • 
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ho  veduto  altro  che  una  Lettera  di  D.  Ferrante  IL  Signore  di  Guadali,  c  v 
ta  il  giorno  r  1  di  Febbraio  del  1602  a  Quirizio  Cefena  ,  ove  fi  lewe  fu' 
c,e  1nei  Claudio  Anglefe  Zecchiere  di  Bozzolo  è  prigione  colà  ir  l  • 
Reggio  è  flato  prefo  un  fio  huomo ,  che  ha  detto  affai.  "  ’  &  CÌt  'a 

Non  fuffifte  punto  che :  mori  fife  nel  r7o5  come  fi  legge  nel  Mufeo  Im¬ 
periale  ,  ove  fi  e  forfè  prefo  equivoco  con  Ferrante  di  lui  fratello  morto  ve- 
Me  lite  nell  anno  itfoj.  Viveva  Giulio  Cefare  ancora  nel  1608  quando  effen- 
do  fiato  da  Vincenzio  Duca  di  Mantova  fondato  l’Ordine  de’ Cavalieri  de' 
Redentore  egli  fu  il  primo  che  ammefTo  vi  fofTe ,  come  fi  può  leggere  a 
lungo  predo  il  Donefmondi  (  Iflor.  Etcì,  di  Mantova  P.  2.  Lil  io.  pai  422 
e  feg.)-  e  cefso  di  vivere  l’anno  appreso  fenza  figliuoli,  rimanendo  erede’ 
cipione  figlio  ai  Ferrante,  di  cui  mi  nferbo  a  parlarvi  un’ altra  volta  .  Non 
voglio  pero  terminar  la  prefitte  Lettera  fenza  dirvi,  che  un’altro  Giulio 
Cefare  Gonzaga  vifTe  ne  tempi  del  noftro  Signor  di  Pomponefco ,  e  Principe 
d,  Bozzolo,  il  quale  fu  Letterato,  e  amante  della  Poefia  ,  come  dimoiano 
varie  fue  Rime  fparfe  ,n  alcune  Raccolte,  e  Libri  di  que’ tempi .  Di  cóvi 
pcrJit  non  avelie  mai  a  confonderlo  con  quello  di  cui  vi  ho  parlato 
MqU1-  Parma  6  Marzo  1681. 


LETTERA  XI. 

Di  una  Moneta  d'  Ifabella  Gonzaga  Madre ,  e  Tutrice  di  Scipione  Principe 

di  Bozzolo  Succejjore  di  Giulio  Cefare  , 


Of  Potevate  a  tempo  comunicarmi,  Sig.  Zanetti  ornati/lìmo ,  il  tipo 
X  della  Moneta  novellamente  da  voi  trovata ,  poiché  mi  conviene  ap- 

f U!?r°A^a  <3ueltJa  ^traprendere  il  profeguimento  delle  fpiegazioni  incominciate 
lulle  Monete  di  Bozzolo .  Già  vi  narrai  la  morte  di  Giulio  Celare  Signore 

JinciParo  •  Cra  vi  dico  come  il  Tuo  erede  fu  Scipione  fuo  Nipote 
figlio  di  Ferrante  Signor  di  Rivarolo ,  Ifola  Dovarefe  ,  ed  altre  Terre  ,  pre- 
morto  a  Giulio  Cefare .  Quello  Scipione  era  ancora  fanciullo ,  e  fotto  la  tu- 
te  a  j-  a<^re  ^^ella  figliuola  di  Alfonfo  Gonzaga  Conte  di  Novellara, 
quando  divenne  Principe  di  Bozzolo  :  il  perchè  Ifabella  prefe  il  governo  de* 
Popoli,  e  cominciò  ad  efercitar  ivi  gli  acquiftati  diritti. 

°  y:  tra  a^tre  cole  che  non  rimanelfe  la  Zecca  inoperofa ,  onde  ufcir 
i-ce  que  la  Moneta,  di  cui  avete  arricchito  di  frefco  il  vollro  Mufeo,  e  di 
cui  mi  avete  dato  notizia  ;  la  quale  è  di  lega,  e  pefa  25  grani  bolognefi , 
e  mo  ra  nel  diritto  uno  feudo  coronato  ,  in  cui  due  volte  replicata  fi  vede 
a  conlueta  Arme  Gonzaga,  per  indicare,  che  tanto  Ifabella,  quanto  il  fuo 

^a°  ef^n.0  <ae^°  calato  ,  benché  di  rami  affai  differenti  .  Le  parole 

polte  all  intorno  fono  ISAB.  M.  S.  BOZVLI  PRINCEPS  II.,  cioè  Ifabella 

j  r.  SctPf°nis  Bozuli  Trine e^s  fecunda  .  Nel  rovefeio  fi  feorgono  due  Taberna- 

coietu,  che  indicano  contenere  le  Reliquie  della  Santiffima  Croce,  e  delle  fa- 

«  ’  onc^e  coronato  il  Redentore ,  giulla  il  motto  che  vi  fi  legge  : 

1  d!-  SPINE  TESAVRVS,  perchè  Ifabella  o  avrà  arricchito  Boz- 

°  S1  Prezi°^e  Reliquie ,  o  le  avrà  polle  in  maggior  divozione  . 

i.  IX.  Y  Le 
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Le  voftre  felici  feoperte  gioveranno  a  far  conofcere  fe  trovinfi  altre  Mo¬ 
nete  di  quella  Signora  ,  la  quale  vedendo  ornai  il  figliuolo  Scipione  crefeere 
nell’  età  ,  e  promettere  molto  di  le,  ricorie  nel  16 13  all  Imperatore,  e  gl*  im¬ 
petrò  E  Inveftitura  de  Principati*  Bozuli  ,  Marchionali  Hojham  ,  Terraque  Co- 
mi  fiditi ,  come  leggefi  nel  Diploma  pubblicato  dal  Lunig  {Coi.  Diplom.  hai. 
T.  I.  col.  1875.  )  Ottenuto  tal  privilegio  cominciò  poi  Scipione  1  anno  ap¬ 
prodo  a  far  battere  Monete  fue  ,  come  ,  per  non  diltogliermi  dall’  intraprefio 
metodo  ,  riferbomi  a  dire  in  altra  Lettera .  La  brevità  della  prefente  com- 
penferà  la  noja  recatavi  dalla  inevitabile  prolillità  di  qualche  altra . 

Parma  13  Marzo  1781, 
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Delle  Monete  di  Scipione  Tri n  cip  e  di  Bozzolo . 

\ 

Vero,  Signor  Guid’Antonio  mio,  che  vi  dilli  nell’ultima  Lettera  mia, 
j  come  ottenuta  da  Scipione  L  Invellitura  del  Principato  di  Bozzolo  ,  li 
videro  tofto  battute  Monete  fue  ;  ma  non  vorrei  che  credefie  ,  eh’  egli  ufeito 
già  foiTe  dalla  tutela  materna.  Le  prime  Monete  che  troviamo  col  nome  fuo 
fono  ,  a  mio  credere  ,  argomenti  bellifiìmi  di  quelle  lavie  mainine  che  la  buo¬ 
na  Madre  cercava  d’ imprimere  nell’  animo  del  bennato  giovanetto  .  Eccovi 
la  prima  d’argento,  che  mi  ailìcurate  confervarlì  in  Prato  dal  Sig.  Vicario 
Francefco  Rodi,  battuta  nel  1614,  coni’ è  fegnato  lolla  medefima.  Voi  feor- 
gete  in  ella  il  bullo  armato  del  giovane  Scipione  co’  fuoi  titoli  attorno  SCIP. 
T  IX.  GON.  S.  R.  I.  BOZVLIQ^  P.  IL  ET  C.  Scipio  Gonzaga  Sacri  Romani  Impe- 
•M  XI»  rii,  Bozulique  Princeps  fecundus  &c.  ,  e  dall’  oppolia  parte  vi  rilulta  la  figura 
d’ una  Donna,  che  s’ appoggia  fopra  un’Ancora,  col  motto  PARCE  INNI- 
TENDVM  .  Oltre  al  pefo  di  36  carati ,  e  oltre  la  notizia  che  avete  dal  Lot¬ 
ti  ,  elfere  quella  Hata  valutata  in  Modena  l’anno  1618  Soldi  16,  voglio  che 
oiTerviate  il  morale  ammaellrainento  che  apprendiamo  dal  rovefeio  .  Quella 
Donna  è  la  Speranza  ,  fu  cui  fe  un’  Uomo  troppo  s’  appoggia  può  divenir 
Prefunzione  ,  e  deluderlo  .  Rimanevano  a  fperare  a  Scipione  grandezze  mag¬ 
giori  pel  Ducato  di  Sabbioneta  ,  che  doveva  un  giorno  vacare  ;  ma  la  faggia 
Ilabella  prevedeva  forfè  quello  che  avenne  poi ,  e  di  cui  liete  già  per  le  mie 
precedenti  Lettere  informato  :  quindi  volle  con  quello  Embolo  iflruire  il 
figliuolo  a  non  appoggiarli  troppo  Tulle  lulinghe;  ma  Ebbene  a  prepararE 
prudentemente  a  qualunque  affalto  dell’  avverfa  fortuna  . 

Imperciocché  dovendo  1’  uomo  coll’  altr’  uomo  trattare  gli  affari  proprii  , 
avviene  che  non  accordandoli  gli  animi  di  fovente  ,  nafeono  tali  guerre  e 
difeordie ,  cui  fe  lo  fpirito  non  è  ben  preparato  forza  è  che  foccomba .  An¬ 
che  tal  malEma  infegnar  doveva  a  Scipione  la  Madre  ;  però  nell’  altra  Mone¬ 
ta  di  baffa  lega  del  pefo  di  io  carati  BologneE  ,  poffeduta  da  voi ,  battuta 
per  tre  Soldi,  come  dimoftra.il  numero  pollo  fotto  il  bullo  del  giovane 
N.  12.  Principe ,  intorno  a  cui  fi  legge  SCI.  GON.  BO.  PR1N.  IL ,  vedrete  nel  ro¬ 
vefeio  tre  feudi ,  ove  fono  difpofte  e  diftribuite  le  arme  della  Famiglia  ,  con*> 
trappofti  fra  loro,  colla  fentenza  ANIMI  HAVD  SECVS  ;  vale  a  dire,  che 

gli 
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Sli  animi  de1  mortali  non  altrimenti  fi  oppongono  1’  uno  all*  altro ,  come  que¬ 
lli  tre  feudi  fan  tra  fe  ftedì . 

In  quelli  tempi  dovette  pur  ufeire  il  Tallaro  ,  che  mi  avvifate  trovarfi 
così  deferitto  in  una  Notificazione  Bolognefe  del  giorno  17  Ottobre  del  \6\6. 

Il  Tallaro  del  Principe  di  Bozzolo  con  V Aquilone  pur  con  due  tejle  ,  con  T  arme 
Gonzaga  nel  mezzo  ,  il  quale  rimafe  bandito  :  ma  quella  Moneta  non  fi  è  fin 
qui  ritrovata  . 

Vi  fervirà  di  prova  che  Scipione  folle  ancora  fiotto  la  tutela  materna 
una  Doppia  d’oro  difegnata  nel  Mufieo  Imperiale  pag.  247,  dove,  oltre  il 
fiolito  diritto  del  bullo  colle  lìgie  SCIF.  G.  S.  R.  I.  ET  BOZ.  P.  IL  ET  C ,  T.  IX. 
vedrete  il  rovefeio  coll’  arme  de’  Gonzaghi  duplicata  nel  medefimo  feudo  ,  13‘ 

leggendoli  il  motto  BINA  INSIGNIA  VNVS  ANIMVS  ,  che  vuol  dire  ,  che 
quanto  erano  limili  le  arme  gentilizie  d’ Ifabella  madre ,  e  di  Scipione  figliuo¬ 
lo  ,  altrettanto  erano  unanimi  i  loro  cuori ,  talché  uno  fpirito  folo  li  agita¬ 
va  ,  e  reggeva  . 

Nello  Hello  luogo  del  Mufeo  Imperiale  è  portata  un’altra  Doppia  d’oro 
colla  folita  arme  Gonzaga  da  un  lato ,  e  le  parole  SCIP.  PRIN.  BOZ.  IL  N.  14. 
MAR.  HOST.  C.  P.  ET  C. ,  cioè  Scipio  Frinceps  Bozuli  fecundus ,  Marchio 
Hojliani ,  Comes  Fomponifci  &c. ,  e  con  una  Donna  coronata  dall’  altra  ,  che 
tiene  alzata  la  delira  ,  ed  ha  due  ceppi  nella  finiftra  quafi  in  atto  di  gittarli 
■da  fe .  Sotto  tale  figura  è  notato  l’anno  161$  in  cui  la  Moneta  fu  formata, 
e  all’  intorno  fi  legge  ABSIT  NE  ABSIT .  DOP.  N.  D.  CARATI  21.  5. 

Il  motto  Ahjìt  ne  ahjìt  allude  certamente  ai  due  {imboli  che  feco  porta  la 
figura  ,  cioè  ai  ceppi ,  e  alla  corona  ;  onde  credo  che  dir  voglia  Ahjìt  fervi- 
tus  ,  ne  ahjìt  imperium .  Il  redante  della  leggenda  è  chiaro ,  che  dice  Doppia 
nuova  di  carati  21,  e  grani  6.  In  una  Grida  Milanefe  de’  16  di  Marzo  del 
1619  fu  tal  Moneta  bandita  (174). 

Due  Sejìni  di  rame  con  poco  argento  pur  anche  fi  trovano,  uno  di  gr.  13 
col  bullo  di  Scipione  ,  e  le  parole  SCIP.  GON.  BOZ.  PRIN.  II.  ET  C.  con  una 
Bella  dall’ oppofta  parte,  e  il  motto  ADIVNCTVS  SPLENDOR,  che  allude  r.  X. 
alla  parentela  della  famiglia  colla  Cafa  dal  Balzo  ,  di  cui  altre  volte  parlai  .  N.  15. 
L’altro,  che  pefa  grani  13  ,  intorno  al  bullo  non  porta  altre  parole  che 
PRINCEPS  BOZVLI ,  come  alcune  Monete  già  indicate  di  Giulio  Cefare  ; 
ma  ben  fi  didingue  da  quelle  per  non  elfere  la  teda  barbata.  Nel  rovefeio 
poi  mofira  la  figura  di  S.  Pietro ,  intorno  cui  fi  legge  S.  PETRVS  PO.  N.  16. 
NOST. ,  cioè  San 51  us  Fetrus  Frote5lor  Nojler ,  per  edere  quello  gran  Principe 
degli  Apolidi ,  come  vi  didi ,  protettore  di  Bozzolo,  la  cui  Chiefa  parroc¬ 
chiale  è  dedicata  al  medefimo  . 

Ad  onore  dello  {ledo  Santo  fu  anche  battuta  1*  altra  Moneta  d’  argento 
bado,  che  da  predo  di  voi,  del  pefo  di  2 6  carati  Bolognefi,  ornata  da  una 
parte  dell’  arme  Gonzaga  ,  e  delle  parole  SCIP.  GON.  S.  R.  I.  ET  BOZ.  N.  17, 
PRIN.  II.  ET  C. ,  con  una  picciola  {bella  fiotto  la  corona ,  e  dell’  immagine 
del  Santo  dall’altra,  leggendovifi  PRAESIDIVM  NOSTRVM.  Sotto  la  figu¬ 
ra  danno  le  lettere  G.  G.  iniziali  probabilmente  del  nome  ,  e  cognome  dello 
T.IX.  Y  2  Zec- 

(174)  Nel  faggio  fatto  in  Milano  fu  trovata  ìtfiS  con  V  arme  fua  &  uni*  figura  di  Donna  in 
tre  grani  di  maggior  bontà  come  fi  legge  in  detto  piedi  di  pefo  den.  5.  gr.  8.  a  bontà  di  carati  zi.  9 
Bando  :  Doppie  f empiici  del  Principe  di  Bozzolo  del  per  onzat. 
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Zecchiere  ,  o  del  Coniatore  (175)-  Quella  fu  fenza  dubbio  la  Lira ,  ma  il 
giorno  4  di  Luglio  del  1 67,6  fu  limitata  in  Mantova  a  Soldi  18.  Un'altra 
quali  confimile  ,  ma  di  baila  lega,  ne  ha  qui  trovato  il  Sig.  Tenente  Fogliaz- 
zi  voilro  ,  e  mio  amico  ,  il  quale  me  E  ha  confegnata  da  trafmettervi ,  cq.- 
me  fo  (i75) . 

Le  Monete  fin  qui  defcritte  fono  tutte  anteriori  al  mefe  di  Giugno  del 
1 6^6  ,  prima  del  qual  tempo  non  godette  Scipione  titolo  più  fpeciofo  di 
quello  di  Principe  di  Bozzolo,  nel  quale  era  fiato  confermato  Panno  1620 
dalP  Imperatore  Ferdinando  IL  Dal  detto  tempo  in  giù  potè  far  ufo  di  titolo 
più  nobile  ,  cioè  di  Duca  di  Sabbioneta .  Però  dovendo  io  entrare  in  un* 
altra  epoca  delle  fue  Monete mi  riferbo  a  parlarvene  P  ordinario  venturo , 

Parma  20  Marzo  1781. 
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Scipione 


dichiarato  Duca  di  Sabbioneta  ,  e  Tretendente  legittimo  di  tal  Ducato 
prcfegue  a  battere  Moneta  in  Bozzolo . 


Hi  negaffe  alle  Monete  il  pregio  che  lor  fi  conviene ,  come  a’  monu- 
>  menti,  da*  quali  può  grandifiìmo  lume  ritrarre  la  Storia  de*  Principati ,  o 
non  avrebbe  punto  di  fenno  ,  o  tra  coloro  annoverar  fi  dovrebbe,  P  avarizia 
de*  quali  non  conofce  in  quelle  altro  di  buono  fuorché  il  metallo .  Le  Mo¬ 
nete  ,  ficcome  voi  accennate  nella  Prefazione  premetta  al  primo  Tpmo  della 
vofira  Raccolta  ,  ci  confervano  le  immagini  de*  Principi ,  le  loro  imprefe  ,  i 
loro  titoli ,  molte  epoche  certificate  o  di  vinte  battaglie  ,  o  di  edificate  Cit¬ 
tà  ,  o  di  Tempj  cofirutti  :  ci  rapprefentano  molti  bei  fimboli  delle  virtù  loro  : 
in  fomma  fpandono  vaftifiima  luce  fui  bujo  della  rimota  antichità ,  e  gran 
vantaggio  da  effe  ritrae  la  Storia  de*  tempi .  Tuttavia  bifogna  pur  confelfare 
che  noi  potremmo  ettere  da  quelle  condotti  all*  errore  ,  qualunque  volta  cer- 
calfimo  più  le  Monete  per  illuftrare  la  Storia  di  quello  ,  che  ricorrere  alla 
Storia  per  ifpiegar  le  Monete .  In  fatti  noi  entriam  ora ,  Sig.  Guid*  Antonio 
mio ,  ad  ottervar  una  ferie  di  Monete ,  le  quali  ci  dicono  che  il  noftro 
Scipione ,  di  cui  già  vi  parlai ,  fu  Duca  di  Sabbioneta .  Chi  per  tanto  non 
crederebbe  eh’  egli  quel  Ducato  otteneffe  ,  e  che  le  Monete ,  onde  verremo 
a  parlare ,  non  follerò  in  Sabbioneta  battute  ?  Così  pensò  certamente  Monfig. 
Gradenigo  ,  il  quale  nel  fuo  Catalogo  pubblicato  da  voi  ,  quante  n’  ebbe  di 
quelle,  tante  ne  regillrò  fotto  la  Zecca  di  SABIONETTA  (177),  cui  con 
eguale  facilità  attribuì  ancora  una  Moneta  di  Guaftalla .  Ma  le  cofe  altre 
volte  narratevi  vi  hanno  già  fatto  conofcere  ,  che  Scipione  non  potè  mai  di¬ 
venir  Padrone  di  Sabbioneta ,  occupata ,  come  vedette ,  da  altri  affai  potenti 
Signori  ;  nè  ufcì  mai  egli  di  Bozzolo ,  ove  profegqì  a  far  travagliare  la  Zec¬ 
ca  . 


(175)  Le  due  lettere  G.  G.  fi  veggono  anco¬ 
ra  nel  Taliaro  di  Guaftalla  del  1664  defcritte 
alla  pag.  80  ,  forfè  per  efferne  ftato  fatto  il  co¬ 
nio  dallo  fteftb  Coniatore. 

(176;  Varie  di  quelle  Monete  confervo  nella 
mia  Raccolta  ,  alcune  delle  quali  fono  di  una 
lega  e  pefo  affai  inferiore  di  quello  fi  accenna 


in  certi  faggi  fatti  in  quefta  Zecca ,  poiché  fi 
notano  della  bontà  di  onc.  6  ,  e  den.  18,  quando 
alcune  non  contengono  più  di  due  oncic  di  fino, 
coficchè  fi  pofTono  credere  battute  da  qualche 
falfario  . 

(177)  Tom.  11.  pag.  1  j ©, 
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ca .  Ecco  dunque  come  le  Monete  ci  poffano  far  traviare  dal  vero  ,  fe  la 
previa  cognizion  della  Storia  non  ci  dimoftri  la  buona  ftrada  . 

Attendeva  Scipione  la  morte  della  Cugina  Ifabella ,  di  cui  non  rimanen¬ 
do  figliuoli  mafchj ,  doveva  in  lui  ricadere  il  Ducato  di  Sabbioneta  .  Perciò 
manifettate  all’  Imperator  Ferdinando  II.  le  fue  giufte  ragioni,  riportò  da  elfo 
un  Diploma  fpedito  il  giorno  1 6  di  Giugno  del  1636  ,  che  legge!!  predo  il 
Lunig  (  Cod .  Diplom.  Ital.  T.  I.  col.  1893),  in  vigor  del  quale  rimafe  invefti- 
to  di  quel  Ducato  .  Munito  di  fue  ragioni ,  e  del  Cefareo  favore ,  fapete  quan¬ 
to  egli  fi  opponelfe  poi  ad  Anna  Carrafa  ,  e  agli  altri  occupatori  di  Sabbio¬ 
neta  ;  ma  fempre  indarno.  Egli  però,  qual  pretendente ,  e  legittimo  Duca, 
prefe  a  far  ufo  nelle  fue  Monete  battute  in  Bozzolo  del  titolo  di  Duca  di 
Sabbioneta  . 

Comincierò  la  ferie  di  quelle  dalle  Monete  d’  oro  e  fpecialmente  da  due 
diverfi  Ungari ,  de' quali ,  benché  non  trovi!!  menzione  fe  non  fe  in  un  Bando 
pubblicato  in  Bologna  a"  25  d’Aprile  del  1651,  pel  quale  furono  proibiti ,  a 
cagione  di  edere  flati  trovati  inferiori  di  bontà  agli  altri ,  nulladimeno  io 
li  reputo  delle  prime  Monete  ufcite  dalla  Zecca  di  Bozzolo  dopo  il  1635. 
Uno  moftra  nel  diritto  un*  uomo  in  piedi  armato  colla  fpada  in  cintura  ,  fu 
cui  tien  la  finiftra  ,  mentre  ha  la  delira  fui  fianco .  Nel  contorno  fi  legge 
SCIP.  D.  G.  DVX  SABL.  BOZ.  PRIN.  Nel  rovefcio  Ila  V  Immagine  di  Ma¬ 
ria  Vergine  col  Bambino  in  braccio,  e  vi  fi  legge  MONE.  NOVA  AVR. 
A  LIB.  XVII.  (178) .  V  altro  dietro  un  diritto  confimile  ,  legge  nel  campo  del 
rovefcio  in  quattro  righe  MONETA  NOVA  AVREA  XVII.  X.  (179)  .  Il  pri¬ 
mo  valutato  Lire  17  moftra  d’  effere  più  antico  delP  altro  apprezzato  Lire  17.  io, 
poiché ,  come  fi  è  veduto  nelle  Tariffe  Guaftallefi  ,  e  Sabbionetane  ,  il  valore 
della  Moneta  andò  fempre  crefcendo  ,  e  non  mai  diminuendo  .  Già  vedefte , 
che  in  Sabbioneta  era  crefciuto  P  Ungaro  a  Lire  17.  io  fin  Panno  1619' 
Dopo  fi  valutò  affai  più  ,  e  nel  1637  era  giunto  a  Lire  24.  Forfè  in  quelle 
Tariffe  fi  parlò  di  Moneta  lunga  ,  e  i  noftri  Ungari  furono  valutati  a  Mone¬ 
ta  corta;  altrimenti  effendo  polleriori  al  163 6,  come  prova  il  titolo  Sablone - 
t&  Dux  ,  avrebbero  dovuto  effere  valutati  affai  più  . 

DalP  Ungaro  pattiamo  allo  Scudo ,  o  Doppia  d’ oro  ,  che  vediam  dife- 
gnata  nel  Mufeo  Imperiale  alla  pag.  247.  In  efla  ci  fi  moftra  il  Bullo  del 
Duca  armato  colle  figle  SCIP.  GONZ.  DVX  SAB.  PRIN.  BOZ.  coll’  arme 
Gonzaga  dall’altro  lato,  e  P  indicazione  degli  altri  Feudi,  cioè  MAPvCH. 
HOST.  CO.  POMP. 

Nel  Mufeo  fletto  vediam  la  figura  d’  altra  Moneta  d*  oro  ben  grande  , 
che  farà  forfè  del  valore  di  cinque  Doppie.  Da  una  parte  fta  il  bullo  colle  let¬ 
tere  SCIP.  D.  G.  DVX  SABL.  S.  R.  I.  ET  BOZ.  PRI  ET  C.  DalP  altra- 
P  arme  ornata  di  due  fettoni  di  frutti  e  fiori ,  e  le  parole  MARCH.  HOST. 
COM.  POM.  ET  C. 

Altra  della  grandezza  medefima  parimente  d’  oro  fe  ne  vede  collo  fletto 
diritto ,  che  moftra  poi  nel  rovefcio  Gesù  Crifto ,  che  porge  a  S.  Pietro  in- 

ginoc- 

(178)  Dai  faggi  di  quella  Moneta  fatti  in  que-  precedente  ,  elfendo  riufcito  di  foli  den.  16  ^  , 
fta  Zecca  di  Bologna  li  18  Marzo  lòfi  rilevali,  fecondo  il  faggio  fattone  li  31  Marzo  1651.  Inlìnq 
eh5  era  di  bontà  folamente  di  den.  17*  ,  e  cori  ad  ora  non  mi  è  riufcito  di  ritrovare  veruno  di 
affai  inferiore  agli  altri  Ungari  d* Alémagna  .  d^tti  Ungari  ;  e  perciò  non  fe  ne  dà  il  tipo . 

(179)  Fu  trovato  quell’  Ungaro  inferiore  al 
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ginocchiato  dinanzi  a  lui  le  Chiavi  ,  Embolo  della  poddlà  conferitagli  come 
Capo  della  fua  Chieda .  Leggeri  all’intorno  TV  ES  PEI  RVS  PRìLSIDIVM 
NOSTRVM  ,  e  neii’Efergo  MDCXXXIX. 

Non  v’ha  dubbio  che  quelle  ultime  due  battute  non  fodero  a  fola  pom¬ 
pa  con  le  forme  de’  Duca  foni  :  imperciocché  quella  che  vi  ho  in  fecondo  luo¬ 
go  defcritta  fi  ha  nello  dedb  Mufeo  in  argento  alla  pag.  45  5  ;  ed  altra  fonile 
formata  con  poco  diverfo  conio  trovafi  pure  in  detto  Mufeo  coiranno 
MDCLXV. 

Due  altre  limili  Monete  del  valore  di  due  Dueatoni  1’  una  ,  battute  nel 
1661  ho  io  vedute  qui  in  Parma  predo  il  Sig.  Co:  Anton-Giufeppe  dalla  Torre 
di  Rezzonico  Cadellano  della  Cittadella  ,  che  io  non  ho  potuto  indurre  r  psr 
quante  offerte  voi  abbiate  fatto  di  cambj  ,  a  cederne  una  al  vodro  Mufeo. 

Ed  eccomi  dalle  Monete  d’oro  pattato  a  quelle  d’argento,  traile  quali 
daremo  luogo  ad  un  Tallaro  battuto  nel  1 6g8  fui  difegno  d’  una  Moneta  da 
Bolognini  40  formata  l’anno  medefimo,  podeduta  da  voi  (180)..  Nel  diritto 
da  il  Leone  rampante  in  uno  fcudetto  ,  cui  fa  cimiero  un  mezzo  uomo  ar¬ 
mato  ,  colle  parole  attorno  SCIP.  D.  G.  DVX  SAB.  S.  R.  I.  C. ,  e  nel"  ro> 
vefcio  v’  ha  un  Leone  confinile  ,  e  il  motto  VICIT  LEO  DE  TRIBV  IVDA 
1 638.  Fu  quedo  Tallaro  sbandito  in  Modena  aJ  24  di  Novembre  del  1644, 
come  nota  il  Lotti  pag.  21  (181). 

Viene  appredò  lo  Scudo  d’ argento ,  che  trovali  nel  Mufeo  Imperiale,  c 
in  quello  di  Ferrara.  Il  fuo  pefo  è  di  carati  123.  Intorno  al  Butto  è  fcritto 
SCIP.  D.  G.  DVX  SABL.  S.  R.  I.  ET  BOZ.  PRIN.  ET  C.  Dall’  altro  lato 


evvi  la  della  di  più  raggi ,  di  cui  ho  parlato  altre  volte ,  col  motto  LVMI- 
NE  PANDIT  ITER.  (182).  V’ è  anche  il  numero  140,  che  modra  il  valore 
della  Moneta,  cioè  Lire  7.  Sappiamo  dal  Gobio,  che  in  Mantova  nel  1649, 
e  nel  166 7  lo  Scudo  di  Bozzolo  di  giufto  pefo  fu  limitato  a  Lire  6.  io. 


(1S0)  Non  avendo  potuto  finora  rinvenire  il 
{addetto  Tallaro  d’  argento  battuto  in  quefV  anno 
col  nome  di  Scipione  ,  riferirò  in  fuo  luogo  il 
tipo  della  Moneta  da  quaranta.  Bolognini,  che  io 
potteggo  in  rame ,  con  1’  anno  Hello  ,  per  effere 
Hata,  a  mio  credere,  probabilmente  coniata  in 
detta  Zecca  come  per  prova,  a  fomiglianza  delle 
Monete  delle  Provincie  unite  ,  e  di  altre  Zecche 
di  Germania ,  conforme  fé  ne  vedono  i  difegai 
nel  Mufeo  Imperiale  ,  e  nella  Tariffa  ftampata  in 
Parigi  uel  1644  a  car  91  ;  ma  penfo,  che  poi  veduto 
il  conio,  non  piacette  ,  e  fe  ne  ordinaffe  la  bat¬ 
titura  con  diverfe  leggende,  acciò  fi  potelfe  co- 
nofeere  da  chi  folfe  fatta  coniare,  ed  in  qual  Zecca 
battuta  -  Da  una  parte  porta  uno  Scudo  in  cui 
vedefì  un  Leone  rampante,  o  faliente,  foftenuto 
da  un’  uomo  armato  ,  ed  all’  intorno  fi  legge  MO. 
NO.  DA  BOLOGNINI  QVARANTA  ;  dall’altra 
parte  un  limile  Leone,  che  occupa  tutta  la  Mo¬ 
neta  ,  ficcome  fi  vede  anche  nei  due  ultimi  Quat¬ 
trini  di  elfo  Principe  ,  con  attorno  il  motto  FOR¬ 
TISSIMA  MVDI  MVNERA  1638.  Ciò  non  ottante 
mi  fa  alquanto  dubitare  fe  detta  Moneta  appar¬ 
tener  debba  piuttofto  alla  Zecca  della  Mirandola  , 
il  fapere  ,  che  in  detta  Città  praticava!!  conteg¬ 
giare  a  Bolognini  ;  come  dimoftra  una  Moneta 
d’ argento  batto  ,  di  fimile  grandezza  ,  battuta 
pel  valore  di  trenta  Bolognini ,  che  conferva!!  nel 


J  Voi 

noftro  Mufeo  dell’  Inftituto  ,  col  butto  del  Duca 
Aleffandro  ,  e  le  parole  Alex.  Picus  Dux  Mira.  U 
&  C,  t  e  nel  rovefeio  la  figura  di  S.  Alettandro 
con  le  parole  S.  Alex.  Mon.  da  Boi .  Tren\.t d  in  oltre 
nelle  Monete  di  detta  Zecca  ufavafi  pure  di  por¬ 
vi  un  fimile  Leone .  Che  che  fia  di  ciò,  mio  uni¬ 
co  penfìcro  è  ttato  efporre  al  pubblico  il  difegno 
di  detta  Moneta  Italiana  da  40  Bolognini  ,  acciò 
non  fc  ne  perda  la  memoria  ;  lafciando  poi  agli 
Eruditi  il  decidere  di  quale  Zecca  ella  fia .  Il  ve¬ 
ro  fi  è  ,  che  nella  coniatura  di  elfa  Moneta  no  a 
fi  pensò  mai  imitare  alcuna  Moneta  Bolognefe  , 
poiché  niuna  in  quel  tempo  fu  coniata  per  fimile 
valore;  ma  bensì  per  feguire  l’ufo  di  conteggia¬ 
re  a  Bolognini  già  introdotto  in  altre  Città ,  fic¬ 
carne  ho  avvertito  nelle  note  (17),  e  (14). 

(181)  Fu  detta  Moneta  bandita  per  effere  fiata 
trovata  falfa .  Le  parole  del  Bando  fono  le  fe- 
guenti  :  Tallari  ,  che  da  una  parte  hanno  un  Lione 
colle  feguenti  parole  all’intorno  1638  vicit  Leo  de 
tribù  Juda  ,  e  dall’  altra  un’  Arma  con  un  Leone , 
per  cimiero  me&z.’  Uomo  armato  colle  feguenti  parole 
Script.  D.  G.  Du.  Sab.  R.  S.  I.  C.  In  queft’  ulti¬ 
ma  leggenda  vi  è  certamente  errore . 

(181)  Nella  Moneta  però  riferita  nel  Mufeo 
Imperiale  alla  pag.  455  leggefi  LVMENI,  forfè 
per  errore  dell’  Incifore  . 
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Voi  mi  avvifare  di  aver  veduto  pretto  il  Sig.  Borghefi  di  Savignano  altra 
Moneta  d’argento  del  pelo  di  carati  4 6  Bolognefi  col  Butto  del  Duca,  e  le 
parole  SCIP.  GON.  DVX  SABL.  S.  R.  I.  ET  BOZ.  P.  ,  e  con  un  S.  Pietro  T.  X. 
inginocchiato  dall’altra  parte,  ove  fi  legge  S.  PETRVS  PROTECTOR  NO-  N.  24. 
STER  .  Quella  può  elfere  del  valore  di  un  Teftone  . 

Nel  Mufeo  voitro  poi  un’ altra  d’  argento  picciola  fi  conferva  di  9  grani 
foli  Bolognefi ,  che  nel  diritto  porta  inquartata  1’  arme  antica  Gonzaga  col 
Leone  di  Boemia,  e  vi  fi  legge  SCIP.  GON.  S.  R.  I.  PRI.  ,  e  nel  rovefcio  N.  25. 
tiene  V  immagine  di  Maria  coi  Bambino  in  braccio  ,  e  il  profeguimento  della 
leggenda  DVX  SAB.  MARC.  7.  T.  C. 

Ora  vengo  a  defcrivere  colla  maggior  brevità  che  mi  è  pottìbile  la  ferie 
delle  Monete  di  lega  da  me  vedute  pretto  di  voi . 

Butto  del  Duca  SCIP.  GON.  DVX  SABL.  S.  R.  I.  ET  BOZ.  P.  Aquila  N.  26. 
Imperiale  da  due  tette  ,  coll’  arme  Gonzaga  in  mezzo  di  etta  SVB  PENNIS 
EIVS.  Pefa  carati  23  Bolognefi  (183). 

Butto  del  Duca  SCIP.  GON.  DVX  SAB.  S.  R.  I.  ET  BOZ.  P.  Due  N.  27. 
Palme  legate  a  foggia  di  Ghirlanda  ,  colle  parole  nel  mezzo  MONETA  NO¬ 
VA  DA  SOLDI  X.  Pefa  car.  17  Bolognefi .  Se  ne  trova  una  conttmiìe  di 
conio  alquanto  diverfo  . 


Butto  dei  Duca  SCIP.  GON.  DVX  SABL.  C.  Immagine  di  S.  Niccolò  IV.  28. 
in  piedi  vettita  pontificalmente  col  paftorale  nella  finittra  ,  e  colla  delira  alza' 
ta  in  atto  di  benedire  S.  NICOLAVS  ADVOCATVS  NO.  Pefa  car.  n. 

Butto  del  Duca  SCIP.  D.  G.  D.  SABL.  S.  R.  I.  BOZ.  Aquila  Imperiale  T.XI. 
col  motto  come  fopra  .  In  fondo  fta  un  circoletto  col  numero  3  ,  che  indica  N * 2 9' 
la  Moneta  valutata  tre  Soidi.  Pefa  gr.  34,  ma  di  lega  aliai  più  inferiore 
della  precedente  . 

Butto  del  Duca  SCI.  D.  G.  D.  SAB.  S.  R.  I.  B.  P.  Rovefcio  come  fo-  n.  30, 


pra ,  ma  lenza  il  numero.  Pefa  gr.  31  Bolognelì  .  Avea  ben  ragione  di  re¬ 
plicar  fovente  nelle  fue  Monete  il  nollro  Duca  quel  motto  SVB  PENNIS 
EIVS  ,  perchè  appunto  l’Aquila  Imperiale  Io  proteggeva  contro  gli  occupa¬ 
toti  degli  Stati  Tuoi . 

Butto  del  Duca  SCI.  D.  G.  DV.  SABL.  S.  R.  I.  B.  P.  E.  Tre  feudi  N- 3 1. 
oppolti  col  motto  intorno  HAVD  SECVS  ANIMI,  come  in  quella  d’ argen¬ 
to ,  che  fi  delcriife  nella  Lettera  antecedente.  Pefa  gr.  34.  Altra  fe  ne  vede 


con  poca  diverfità  nelle  lettere  del  diritto  . 

Co’  due  rovefej  delie  fopraddette  due  Monete  accozzati  per  errore  attìe-  N. 
me  fe  ne  trova  formata  un’altra  del  medefìmo  valore  (184). 

Arme  Gonzaga  SCIP.  GONZ.  DVX  .  Tabernacoletto  ,  che  moftra  rin-  N. 
chiudere  qualche  reliquia,  SAB.  S.  R.  I.  B.  P.  ETC.  Pefa  grani  33,  ma 
quafi  di  puro  rame  . 

Maria  Vergine  col  divin  Figlio  SCIP.  GON.  D.  G.  DVX  SAB.  SAC.  R.  L  Ia¬ 
lina  croce  gigliata  ET  BOZ.  PR.  MARCHIO.  OST.  CO.  P.  Moneta  quafi  di 
puro  rame  dei  petto  di  grani  34. 

(183)  Era  probabilmente  quella  la  Lira  no¬ 
vellamente  battuta,  che  fu  tariffata  in  Mantova 
li  11  Feb.  1649  lolamente  Soldi  15  f.  Le  Lire  nuove 
di  Bozzolo  Soldi  15.  6.  Imperciocché  è  di  lega  affai 
più  inferiore  di  quella  deferitta  al  n.  17,  inoltrando 
non  contenere  che  onc.  4  circa  d’argento  per  libbra. 

(184)  Oltre  le  luddette  Monete  di  lega  ve 


32. 


•>  ■> 
0  0' 


En¬ 
ne  dovrebbe  effere  un’  altra ,  della  quale  fi  fa 
menzione  in  una  Tariffa  di  Milano  delli  q  Otto¬ 
bre  1650  con  tali  parole  Denari  di  Bozzolo  con 
Cavallo  alato  da  Soldi  4  Itati  introdotti  in  Cre¬ 
mona  per  Soldi  3,  ma  fecondo  1’  affaggio  cor¬ 
rente  in  Milano ,  che  era  di  Sol.  1.9,  h  perni  ile , 
che  avellerò  eorfo  in  Cremona  per  Sol.  u  ó« 


I7£  delle  monete  di  bozzolo. 

T.XL  Bullo  del  Duca  SCIP.  GON.  DVX  SABL.  Stella  di  più  raggi  MARCH. 

N.  35.  HOST.  BOZ.  PRIN.  ETC.  Monetuccia  di  lega  .  Pela  grani  20. 

N.  36.  Arme  Gonzaga  SCIP.  GON.  DVX  SABL.  Figura  di  S.  Gio:  Battila  in 

atto  di  predicare,  con  attorno  le  parole  S.  IOAN.  BABTIST.  (1 85)  .  Di  puro 

rame  del  pelo  di  grani  16. 

N.  37.  Bullo  del  Duca  SCIP.  GONZ.  DVX  SABL.  Arme  Gonzaga  MAR.  HOST. 
BOZ.  PRIN.  Anche  quella  è  di  rame  fchietto  .  Pela  grani  28. 

JV.  38.  Bullo  del  Duca  SCI - SABL.  Aquila  colle  ali  e  gambe  aperte,  con 

le  lettere  attorno  BOZ. . . .  BL. . . .  IN.  Di  puro  rame ,  del  pefo  di  grani  1 1  , 
e  fi  conferva  nel  Mufeo  di  S.  Salvatore . 

N.  39.  Bullo  come  fopra  SCIP.  GON.  DVX  SAB.  Una  croce,  negli  angoli 

della  quale  fi  vede  inquartato  il  Leone ,  e  PAquila  de’  Gonzaghi ,  ed  in  giro 
B.  PRIN.  SAC.  R.  I.  Di  rame  puro,  del  pefo  di  grani  12. 

2v. 40.  Un  Leone  rampante,  o  faliente,  che  occupa  tutta  la  Moneta,  BOZVLI 

e  41.  PRINCEPS  fcritto  in  tre  righe  nel  rovefcio ,  e  nelP  efergo  1665.  Altro  limi¬ 
le  con  Panno  166-}.  Pefano  ciafcuna  di  quelle  due  Monete  di  rame  puro 
grani  40  Bologneli  . 

Quello  buon  Principe,  dopo  aver  logorato  fe  ftelfo  nella  fua  lunghiflima 
lite  ,  e  dopo  aver  anche  follenuto  alcune  veifazioni  per  la  parte  de"  Duchi 
di  Mantova  ,  i  quali  gli  contraltarono  alcune  volte  certi  diritti  ,  fen  venne  a 
morte  entrato  Panno  i£7i  ,  e  con  lui  terminò  la  ferie  delle  Monete  Bozzo- 
lefi  ;  giacché  non  lì  trova  che  alcuno  de’  figliuoli  di  lui  ,  de’  quali  vi  dirò 
due  parole  in  altra  Lettera ,  faceffe  ufo  del  Privilegio  della  Zecca  .  State  fa- 
no  ,  ed  amatemi . 

Parma  27  Marzo  1781. 


LETTERA  XIV. 

Degli  ultimi  Trincigli  di  Bozzolo  ,  e  come  tutto  lo  Stato  de  loro  Maggiori  fojfe 

dato  ai  Duchi  di  Guaftalla  . 

QUefta  farà  P  ultima  Lettera ,  che  io  vi  ferivo,  intorno  le  cofe  Sabbioneta- 
ne  ,  e  Bozzol eli  ;  la  quale  per  altro  non  è  necelfaria  ,  fe  non  per  in- 
-  dicarvi  come  terminaife  finalmente  quello  ramo  della  Cafa  Gonzaga  , 
e  per  condurvi  là,  ove  ebbi  a  lafciarvi  filila  fine  del  mio  Trattato  della  Zec¬ 
ca  di  Guaftalla  .  Due  Figli  lafciò  Scipione  :  il  primogenito  fi  chiamò  Ferdi¬ 
nando  ,  P  altro  Gianfrancefco .  Andò  Ferdinando  ben  tolto  in  polfelfo  del 
Principato  ,  e  ricercò ,  ad  imitazione  del  Padre ,  di  elfere  inveftito  del  Ducato 
di  Sabbioneta ,  ficcome  avvenne  per  Diploma  fpeditogli  dall’  Imperator  Leo¬ 
poldo  il  giorno  27  di  Aprile  del  1671.  (  Lunig  Cod.  Dipi.  Ital.  T.  I.  col.  1899.  ) 
Ma  poco  durò  egli  nel  governo,  perchè  Panno  apprefto  mancò  di  vivere 
fenza  eredi  . 

Subentrò  nel  governo  il  Principe  Gianfrancefco ,  cui  lo  ftelfo  Imperator 
Leopoldo  confermò  di  nuovo  P  Inveftitura  del  Ducato  Sabbionetano  il  gior¬ 
no  14  di  Luglio  del  1673  (  Ibid.  col .  1903.)  La  lite  fi  fece  ognor  più  ga- 

gliar- 


(185)  Vedi  fopra  alla  nota  (115). 
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gliarda  contro  Niccolò  di  Guzman ,  indi  contro  Francefco  Maria  Spinola 
Duca  di  S.  Pietro,  che  tennero  Sabbioneta  .  L'Imperatore  fece  ornii  sforzo 
perchè  sgombrata  folle  la  Città  di  Sabbioneta,  e  fi  rertituide  al  padrone  le¬ 
gittimo  ,  come  può  vederli  dalle  molte  Lettere  ,  e  Precetti  pubblicati  dal  Lu- 
nig  .  Ma  gli  occupatori  fortenuti  dal  governo  Spagnuolo  non  ubbidirono 
punto  .  Intanto  fceh  in  Italia  i  Francefi  collegati  cogli  Spagnuoli  per  alTicurare 
a  Filippo  V.  la  Corona  di  Spagna  ,  e  tirato  al  partito  loro  anche  Ferdinando 
Carlo  Duca  di  Mantova  ,  fu  ben  torto  il  Principe  Gianfrancefco  berfaglio 
dell’  avveda  fortuna  :  imperciocché  richiefto  avendogli  i  Francefi  la  Rocca , 
ed  il  Cartello  di  Bozzolo  ,  onde  porvifi  a  quartiere  ,  e  Filarvi  un  prefidio  , 
ed  avendoglielo  negato  per  la  fedeltà  che  lerbava  alP  Imperatore  ,  ai  danni 
di  cui  quelle  genti  marciavano ,  non  tardarono  quelli  a  venire  alla  forza  ; 
perchè  il  giorno  4  di  Novembre  del  1701  fu  fcalata  detta  Rocca,  ed  occu¬ 
pato  il  Cartello  ,*  ond’  egli  dovette  ritirarfi  a  S.  Martino ,  dove  feguito  dai 
Francefi ,  che  fotto  pretello  di  venir  feco  a  parlamento  ,  introducendofi  a  lui 

10  circondarono  di  guardie  ,  fi  vide  quafi  imprigionato  ,  e  foggetto  a  tutti  i 
voleri  de’  medefimi ,  che  lo  tenevano  in  grande  agitazione  ,  gli  aprivano  tut¬ 
te  le  lettere,  e  lo  trattavano  come  perfona  fofpetta  ,  e  nemica.  Trovandoli 

11  povero  Principe  in  angurtia  sì  grande  prefe  lo  rtratagemma  di  vertirlì  da 
Servo,  e  gli  riufeì  di  fuggir’ incognito  dalle  mani  loro.  Recortì  prima  a 
Parma;  indi  andò  a  ftabiiirfi  nello  Stato  Veneto  (  Memor.  MSS.  preffo  di  me). 

Ma  il  famonrtìmo  Principe  Eugenio  venuto  colle  armi  Imperiali  ad  op- 
porfi  ai  Gallifpani ,  e  tolta  loro  Cremona  nel  Gennajo  del  1702  ,  fcacciò  ben 
prello  da  Bozzolo  i  nemici .  L’  entrata  però  che  fece  in  Mantova  il  Duca  di 
Vandome  Generale  dell’  efercito  collegato  ,  fu  cagione  che  prendelfero  molta 
forza  le  armi  delle  due  Corone  .  Vinta  Guartalla  ,  e  fatti  dal  Mantovano  ,  e 
da  gran  tratto  del  Cremonefe  sloggiare  i  Tedefchi  ,  ricuperati  furono  a  Fer¬ 
dinando  Carlo  molti  luoghi ,  e  fu  a  lui  data  Guartalla ,  toltagli  già  dall’  Im¬ 
peratore  per  darla  al  Duca  D.  Vincenzio  .  In  mezzo  a  quelli  tumulti  il  Prin¬ 
cipe  Gianfrancefco  ritirato  fi  era  in  S.  Martino  di  Verona  ,  ove  infermatoli  , 
giunie  all’  diremo  de’  fuoi  giorni  a’ 22  di  Aprile  del  1703  fenza  eredi,  ter- 
minandofi  in  lui  la  generofa  propagine  de’  Gonzaghi  fcefa  da  Gianfrancefco 
il  vecchio  ,  che  in  tutte  quelle  mie  Lettere  vi  ho  deferitta . 

Permifero  i  Gallifpani  che  il  Duca  di  Mantova  s’ impadronide  torto  di 
Bozzolo ,  onde  la  Ducheffa  ,  che  in  alfenza  del  Marito  comandava ,  ordinò 
al  Marchefe  Ardizzoni  Governatore  di  Guartalla  che  fi  recafTe  a  prenderne  il 
portelfo  a  nome  di  Ferdinando  Carlo  .  Stettero  le  cofe  in  tal  modo  ino  all* 
anno  170 6,  allorché  più  feroce  ed  impetuofa  venendo  la  piena  degli  Ale¬ 
manni  sforzati  furono  i  Gallifpani  a  fuggirfene  rapidamente  .  Mantova  adun¬ 
que  cadde  in  potere  degli  Imperiali  ;  e  Guartalla  fu  rertituita  al  Duca  Vin¬ 
cenzio  ,  il  quale  per  edere  il  più  prodìmo  agnato  dell’  ultimo  Principe  di 
Bozzolo  ,  morto  fedele  all’  Impero ,  fu  riputato  degno  dall’  Imperatore  Giu- 
feppe  I.  di  fuccedere  a  lui  non  folo  nel  Principato  di  Bozzolo ,  e  nelle  altre 
Signorie  che  tenne ,  ma  eziandio  nel  Ducato  di  Sabbioneta ,  indarno  per 
tanti  anni  bramato.  L’ Inveftitura ,  che  gli  fu  fpedita  da  Vienna  a’ 14  di 
Agofto  del  1708  ,  trovali  ftampata  a  parte,  ma  non  è  inferita  in  verun  Corpo 
Diplomatico  ;  però ,  fe  vi  piacede  di  ripubblicarla ,  ve  la  mando . 
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Divina  favente  Clementia  eledtus  Romanorum  Imperator  femper 
Augii  fi  us ,  ac  Germania,  Hungariae,  Bohemi» ,  Dalmati»,  Croa¬ 
ti» ,  Sclavoniae  Rex  ,  Archidux  Auftri»  ,  Dux  Burgundi»,  Bra- 
bantix  ,  Sty rise  ,  Carinthi»  ,  Carniol»,  Marchio  Moravi»,  Dux 
Lucemburgi» ,  ac  fuperioris ,  ÒC  infenoris  Silefì»,  Witemberg», 
&  T»ck»,  Princeps  Sv»vi»  ,  Comes  Habfpurgi  ,  Tyrolis,  Fer- 
retis,  Kyburgi ,  &  Goriti».  Landgravms  Alfati»,  Marchio  Sacri 
Romani  Imperli  Burgovi» ,  ac  fuperioris,  &  inferioris  Lufati» , 
D  ominus  Marchia  Sclavonic» ,  Portus  Naoms,  &  Salinarum  . 

Ad  fu  tur  am  rei  memori  am  agnofcimus  ,  iff  vigore  prafentìum  notum  facimus 
uni'verfs  .  Cnm  demifsè  Nobis  expo  ni  curavcrit  Sereniffmus  Vincentius  Dux  Gua - 
fall  a  ?  Confanguineus  ,  <&  Princeps  Nofer  chariffìmus ,  qualiter  llluflrijfmus  quon¬ 
dam  Princeps  Ioannes  Francifcus  Marchio  de  Gonzaga  Dux  S ab  Ione  t  a ,  Princeps 
Bozuli ,  &  Comes  Pomponifci  de  Civitate ,  Cf  Principati i  Bozuli ,  Marchìonatu 
Hofiani ,  Comitati i  Pomponifci  ac  terra  Comiffadii ,  item  de  Cafro  Riparolt  Fo - 
ris  ,  Villa  Cividalis ,  Infila  Dovarienfum ,  Cafro  Sanili  Martini  ab  Aggere  & 
J  uri  f dici  ione  Cantarano,  una  cum  Rocchis  ,  Villi  s  ,  aquis  currentibus  ,  &  f ugnanti - 
bus  ,  &  pertinentiis  fuis  ,  meroque  ,  &  rnixto  Imperio  ac  omnimoda  lurifdiclione  , 
gladii  potè  fiat  e  ,  iuribus  ,  praeminentiis ,  prarogativis  ,  gratiis  ,  privile  gii  s  ,  indultts , 
tonceffìonibus  (st  facultatibus  qutbufcunque  a  Domino  Genitore  ,  Pradeceffore  no- 
fro  Colendiffmo  Romanorum  Imperatore  Leopoldo  glori ofjfmo  memoria  fub  die  de¬ 
cima  Maij  Anno  millefmo  fexcentefmo  feptuagefmo  tertio  ultimo  invefitus  fue- 
rit ,  inxta  tenorem  Diplomatum  Imperialtum  fubinfertorum  . 

Ommiffs  isf c. 

Ac  deinde  IllufriJJìmus  Princeps  Ioannes  Francifcus  Marchio  de  Gonzaga  die 
vigefma  quarta  Aprilìs  Anno  millefmo  feptingentefmo  tertio  fne  r  elidi  a  prole 
mafcula  obierit ,  humillimè  A los  exorando  ,  cum  ille  proximus  Agnatus  antedilli 
Ioannis  Francifci  Marchionis  de  Gonzaga  ,  adeoque  legitimus  in  diflis  feudis  fuc- 
ceffor  ft ,  ac  Mos  ut  fidelem  Imperii  Principem ,  &  obedientem  Vaffallum  decet , 
in  fupremum  atque  dir  eli  um  Dominum  fuum  recognofeere  Mobijque  debit  um  ac  fo- 
htum  fdelitatis  iuramentum  aliaque  prafanda  pr afare  defderet  ,  ut  ipfum  augu- 
fa  memoria  Pradecefforum  nofrorum  Romanorum  Imperatorum  ,  &  Regum  exemplo 
de  dillo  Principati i ,  &  Civitate  Bozuli ,  Marchìonatu  Hofiani ,  Comitatu  Pom¬ 
pon!  f  ci  ^  Terraque  Comiffadii ,  item  de  Cafro  Riparoli  Fons  ,  Villa  Cividalis  ,  In¬ 
fila  Dovarenfum ,  Cafro  Sanili  Martini  ab  Aggere  &  lurifdiHione  Cantarana  , 
cum  omnibus  iuribus  ,  privilegiis ,  gratiis  ,  honoribus  ,  dignitatibus  ,  praeminentiis  , 
nobilitate ,  potè  fate ,  libertate  ,  &  aulì  ori  tate  ,  mero  ,  (b*  rnixto  Imperio  ,  omm- 
vnodaque  iurifdiHione  (fp  gladii  poteflate  ,  necnon  &  aliis  facultatibus  olim  ìllufri 
lidio  Cafari ,  &  eiufdem  Maioribus  per  Divos  Pradeceffores  nofros  augufliffma 
memoria  conceffs ,  dilloque  Ioanni  Francifco  de  Gonzaga  confirmatis  clementer  in- 
veflire  ,  atque  e  ti  am  ius  perpetua  primogenitura  ,  aliaque  privilegia  prainferta  be¬ 
nigne  laudare ,  cb*  approbare  dignaremur .  Mos  fané  benigna  ratione  habita  non  fo- 
lum  fummo,  fidei ,  obfervantia ,  cb*  fncero  devotionis  }  plurimorumque  egregiorum 
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obfeqttiorum  qutbtts  ifla  Illujìris  fami  Ita  Marchionum  de  Gonzaga  divos  Prade  ceffo- 
res  noflros  Romanornm  Impera  t  or  e  s  ,  ac  Reges ,  fi  Sacrum  Romanum  Imperium 
quo  quo  tempore  colini  ,  fi  demereri  fluduit ,  verum  etiam  fingiti  ari  s  ,  jpfe 

GuafialU  Dux  Vincentius  Nobis  hac  belli  tempeftate  per  Italiam  adhuc  graffante  > 
memorato  divo  quondam  Genitori  nofiro  Nobifque  in  omnibus  occafionibns  common - 
flravit  ,  (eque  deinceps*  quoque  indefeffe  commonftraturum  fpoponderit  >  humillimis 
eiufdem  precibus  clementer  annuendum  duxerimus ,  ut?  vigore  prafentium  an- 
nuimus  . 

proinde  ex  certa  fcientia  ,  animo  bene  deliberato  ,  yiz/20  accedente  confilio  , 
de  Imperiala  n offra  potefiatis  plenitudine  ,  memorata  privilegia  per  omnia  ,  cb* 
omnibus  confirmante  s  pr  a  di  Bum  Vincentium  Ducem  GuafialU  :  recepto  tamen 
priits  a  Procuratoribus ,  fi  Ablegato  fuo  ,  Nofiris  facrique  Imperli  fidelibus  di  le  Bis 
Trancifco  de  Turrefinis  ,  (j*  Adamo  Ignatio  Mobili  ab  He  un  if eh  ,  Confilii  nofirì 
Imperi  ali s  Aulici  Agente  Efficiente  ad  id  mandato  inftruBis ,  debito  ,  fi  confieto 
fideli  tatìs  iur  amento:  De  memorata  Ci  vitate  &  Principatu  Bozuli,  Marchiona- 
ru  Hodiani ,  Comitatu  Pomponifci ,  ac  Terra  Comifladii  ,  nec  non  de  Calèro 
Biparoli  Fori,  Villa  Cividalis,  Indila  Dovarienfium  ,  Cadrò  Sancii  Martini 
ab  Aggere  ,  &  Iurifdiólione  Cantarano,  una  cum  Rocchis  ,  Villis  ,  Aquis  cur- 
rentibus,  &  dagnantibus ,  &  Pcrtinentiis  fuis,  cum  mero,  &  mixto  Imperio, 
ac  omnimoda  lurifdi&ione  ,  Gladii  Potedate  ,  Iuribus ,  Proeminentiis ,  Proro¬ 
gativi ,  Gratiis,  Privilegiis ,  Indulti,  Concedìonibus  &  Facultatibus  quibuf- 
cumque ,  quo  in  proinfertis  Litteris  Jatius  continentur ,  invedivimus  &  infeu- 
davimus,  prout  vigore  profentium  clementer  invedimus  ,  &  infeudamus  ,  nec 
non  omnes  ,  &  fìnguhs  Gratias  ,  Libertates  ,  Indulta  ,  Facultates ,  &  Concef- 
lìones  ,  &  alia  quxeumque  in  fupradi&is  Privilegiis  expreda  ,  &  contenta  ap- 
probamus ,  confirmarnus,  ac,  quatenus  opus  iìt ,  de  novo  concedimus  ;  Vo- 
lentes  ,  fi  expreffe  indulgente!  ,  ut  pr  adì  Bus  GuafialU.  Dux  Vincentius  pojfit  ,  fi 
valeat  in  prtinominatis  CivitUte ,  fi  Cafiris  ,  fi  Locis  e  a  facere ,  (fi  fiatuere  , 
qua  Nos  ipfi  aliique  Romanornm  Imperatores  ac  Reges  facere  ,  ac  fiatuere  poffient , 
tum  etiam  ut  catena  omnia  ,  fi  fingala  pr  ami  fifa  rata ,  valida ,  firma  ac  perpetua 
fint ,  fi  cenfeantur  ,  atque  ab  omnibus  ad  quos  fpeBat  ,  inviolabiliter  fempsr  oh - 
ferventur ,  fupplentes  ex  certa  nofira  fcientia  ,  fi  authoritate  quofeunque  defeBus 
tam  mris  quam  faBi  ,  fi  qui  in  pramijfis  interveniffient ,  aut  quovis  modo  inter¬ 
rite  ni  ffe  dici ,  vel  allegaci  poffient  :  Non  obfiantibus  in  contrarium  facientibus  qui - 
bufami  que  ,  etiam  fi  tali  a  forent ,  de  qmbus  in  pr&fentibus  fpecialis  ,  fi  expreffa 
mentio  fieri  deber  et  ;  Qmbus  omnibus ,  fi  finga  lis  quatenus  obftarent ,  fi  obflare 
quo  quo  modo  poffient ,  prò  hac  vice  aumtaxat  derogamus ,  fi  fuffeienter  derogatimi 
effe  volumus  per  prafentes ,  Nofiris  tamen  ,  fi  Sacri  Romani  Imperita  ac  aliorum 
quorumeunque  iuribus  in  pramiffits  omnibus ,  fi  fingulis  femper  falvis  ,  fi  HDfis  ; 
Hac  etiam  conditione  a  die  B  a  ,  quod  pradiBus  Vincentius  de  Gonzaga  ,  Dux  Sa - 
blonet& ,  Frinceps  Bozuli ,  fi  Comes  Pomponifci ,  itti  fi  omnes  vigore  fupradiBa 
primogenitura  perpetua  in  memoratis  Principatu  ,  Marchionatu  ,  Comitatu ,  Cafiris , 
Locis ,  Villis ,  iurifdiBionibus  ,  fi  pertinentiis  quandocumque  facce [furi ,  dum  , 
quotiefeumque  cafus  tnlerit ,  a  Nobis ,  #//*■  Nofiris  in  Imperio  fucceffijribus  Inve - 
ftitura  huius  renovationem  de  novo  peterc  ,  d?*  recipere  teneantur  . 

Nulli  ergo  omnìno  hominum  cujufcunque  Status ,  Gradus ,  Or  di  ni  s ,  Conditto- 
nis  ,  dignitatis ,  aut  praeminentia  exifiat ,  Itcsat  hanc  nofira  Inve  fiutarti  ,  con  ce  fi 
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Jìouis  confirmatiom*  ,  privnog emtura  5  fuppletionis  ,  derogationir  ,  decreti  ,  nolunta- 
tis ,  &  prati  &  ,  paginam  infringere  ,  aut  et  quonis  aufu  temerario  contraìre . 

5V  quis  autem  id  attentare  pr  afu  mp ferii ,  /V  prater  Noflram ,  ^  Sacri  Roma - 
Imperli  ìndignationem  grani  fimi  am  ,  £<:  pcenam  quìnquaginta  marcarum  auri 
puri ,  toties  qnoties  contranentum  fuerit ,  fe  nonerit  ipfo  fatto  incurfurum  ,  qua - 
rum  medietatem  Fifco  Mofiro  Cajareo  fraudis  Vindici  ,  reliquavn  nero  partem  min - 
«/fW  decernimus  applicai: dam  . 

Harum  Tefiimonio  Lìtterarum  manti  nojìra  [ubfcriptarum ,  df  figlili  nojlri  C ti¬ 
farci  appenfione  munii arum ,  ac  Datarum  in  Ci^vitate  noflra  Vienna  dìe  decima 
quarta  menfis  Augii  fi  i  Anno  Domini  millefimo  feptingentefimo  ottano  ,  Regnorum 
Nofirornm  Romani  ni ge fimo  ,  Hungarici  nigefimo  fecundo  ,  Bohemici  nero  quinto . 

fo/ephus 

V.  Iridi  Car.  Com.  de  Schonborn . 

Mandai  um  Sacra  Caf  M aie  fi.  propri  um  . 

Fetrus  Iofephns  Dollberg.  m.  p. 

I  Duchi  di  Guattalla  pertanto ,  cioè  lo  fletto  Duca  Vincenzio  ,  indi  i 
Tuoi  figliuoli  Antonio-Ferdinando ,  e  Giufeppe  Maria  furono  in  apprelfo  Du¬ 
chi  di°Sabbioneta ,  e  Principi  di  Bozzolo:  e  P  ultimo  di  quelli  che  fece  bat¬ 
tere  Monete  in  Guattalla ,  come  già  vedette  ,  fece  ufo  nelle  medefime  de’  fuoi 
titoli.  Terminata  la  Cafa  di  Guattalla  s’impadronì  di  que3  luoghi  PAugufta 
Maria  Terefa  Regina  d3  Ungheria ,  rapitaci  con  doglia  univerfale  non  è  gran 
tempo  da  morte  ;  e  benché  fotte  creduto  che  nella  Pace  d’Aquifgrana  s3  in- 
tendettero  ceduti  a  D.  Filippo  di  Borbone ,  quando  venne  Duca  di  Parma , 
Piacenza ,  e  Guattalla  ,  nulladimeno  fi  vide  poi  che  in  quel  congretto  rimatti 
erano  delufi  i  di  lui  Minittri  con  una  formola  equivoca ,  o  non  intefa 
da  etti  ,  la  qual  diceva ,  che  tali  Ducati  farebbero  ttati  potteduti  da  lui  nella 
maniera  fiejja  e  con.  la  fieffa  eftenfione  ,  come  furono ,  o  donettero  effere  poffedutt 
dai  primi  Padroni  ;  con  che  penfarono  d3  avergli  ttcuramente  guadagnato  an¬ 
che  il  Ducato  di  Sabbioneta  ,  e  il  Principato  di  Bozzolo  già  potteduti  dagli 
ultimi  Duchi  di  Guattalla  .  Ma  i  Minittri  Tedefchi  più  pratici  de3  luoghi  ,  e 
de3  titoli  di  Lombardia  s3  intendevano  di  parlare  foltanto  del  picciolo  Ducato 
di  Guattalla  ,  e  delle  due  Terre  di  Luzzara  ,  e  Reggiolo ,  ad  efclufione  del 
Ducato  di  Sabbioneta,  e  degli  altri  Feudi  oltre  Po. 

Quelle,  che  in  varie  Lettere  fono  andato  diftribuendo,  erano  le  Notizie  , 
che  io  dar  vi  poteva  ad  illuftrazione  itterica  delle  Zecche  de3  Gonzaghi  ,  i 
quali  fignoreggiarono  quel  tratto  della  Diocett  Cremonefe  ,  le  cui  vicende  ho 
brevemente  toccato  .  Se  vi  pareranno  fcarfe  non  incolpate  me  ,  ma  piuttotto 
la  mala  forte  di  chi  per  voler  voftro  ha  dovuto  feri  vere  con  sì  pochi  Docu¬ 
menti  alla  mano .  Mi  auguro  la  fortuna  di  potervi  meglio  in  altra  occattone 
ubbidire,  onde  rendermi  vieppiù  meritevole  della  vottra  amicizia. 

Parma  3  Aprile  1781. 
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GUI  D'ANTONIO  ZANETTI. 


E  quando  vi  parve  eh'  io  poteffi  efftr  abile  a  trattare  di  alcu¬ 
na  delle  nojìre  Trecche  di  Lombardia ,  e  f  edulmente  de'  Principi 
Con 2 aghi ,  mi  avejìe  voi  invitato  a  Jcrivere  di  tutte  quelle  ,  onde 
già  vi  ho  parlato,  e  fono  difpofo  a  parlarvi ,  o  non  avrei  ajfunto 
un  carico,  che  paruto  farebbemi  Juperiore  alle  mie  forale  ,  o  Je  a  fi 
Junto  lo  avejjì ,  prefjfo  mi farei  uri  ordine  forje  migliore,  o  al¬ 
meno  eguale  e  ccfante .  Afa  quando  mi  difpof  a  compiacervi  in¬ 
torno  la  Zecca  di  Guajlalla ,  non  prevedeva  punto  che  fife  per 
chiedermi  lume  in  appreffo  Ju  quelle  di  Sabbioneta  ,  Pompo  nefo , 
e  Bovolo  :  nè ,  allorché  in  varie  mie  Lettere  a  voi  ejpojì  ciò  che 
me  ne  Jcmbrava ,  creduto  avrei  che  vole/ìe  anche  impegnarmi  ad 
illufrar  le  Afonete  di  Cajìiglione  delle  Stiviere  ,  Solferino ,  e  No- 
vellara ,  Jiccome  colle  vojlre  replicate  flange  mi  avete  pur  in¬ 
dotto  a  fare  .  Ora  ejfendomi  convenuto  in  diverjt  tempi ,  e  fen- 
s^a  prevedere  ciò  che  doveva  Juccedere  y  prender  in  mano  la  pen¬ 
na  per  ubbidirvi,  ben  conofcete  non  aver  io  potuto  nella  difpof  - 
unione  di  tutta  quejìa  materia  Jeguir  la  traccia  dell '  anzianità  de 
Paini  di  quejìa  Caja  ,  come  altri  forfè  gradito  avrebbe  ;  e  che  in¬ 
darno  avrei  cercato  dopo  di  migliorar  l'  ordine  ,  giacche  nell  atto 
c/ì  io  vi  mandava  le  mie ,  qualunque  fiano  ,  fritture  ,  voi  le  con - 
fgnavate  ben  to/ìo  agli  Stampatori  y  efilufi  rimanendo  ogni  via 
di  anteporre  o  poforre  le  coje ,  come  le  riffeffoni  poferiori  aveffero 
confgliato .  Sarà  dunque  mejìieri  che  avvertendo  voi  il  Pubblico  di 
Jìmili  circofan  7^  mi  liberiate  da  quelle  taccie ,  che  qualche  rigido 
Cenfore  potejfe  darmi ,  facendo  fede  che  quefe  mie  illuf  ragioni 
delle  Afonete  de'  Gongaghi  non  potevano  aver  altr  ordine  che  quel¬ 
lo  de'  tempi,  ne'  quali  furono  fritte  da  me.  L  aver  adunque  trat¬ 
tato  di  una  Zecca  fintela  penfare  a  dover  pur  anche  fcriver  d  un 
altra,  è  fato  cagione  non  Jolo  che  le  Operette  mie  non  abbiano 
tra  loro  legame  di  dipendenT^a ,  ma  di  più  mi  ha  fatto  tenere  in 

ciafcheduna  metodo  alquanto  diverfo  nella  Jèparazfone ,  ed  efpof- 

gione 


184 

spione  citile  co/e ,  che  dir  io  doveva ,  ficcarne  vedrete  nella  preferite 
Scrittura  che  vi  mando  intorno  le  Monete  de  Principi  di  Cafiglio- 
ne  delle  S riviere ,  e  Signori  di  Solferino  ,  ove  fcorgerete  una  ma¬ 
niera  afatto  diverfa  dalle  altre  ujate  nelle  precedenti ,  Ma  il  mo¬ 
do  di  dividere  la  materia  Jarebbe  cofa  di  poco  momento ,  quando 
quefa  foffe  trattata  con  quella  pienezza  dì  lumi  che  chiederebbonf 
a  ben  illuf varia  .  Io  certamente  fé  mai  ho  dubitato  di  non  poter 
foddisfare  ai  vofri  defìderj ,  quefa  è  la  volta  che  tengo  per  fermo 
di  non  aver  colto  nel  fegno  .  Se  può  fruirmi  di  fuf  la  poca  no¬ 
tila  che  ho  di  Paef  non  mai  da  me  viftati ,  e  la  mancanza  di 
Storie ,  e  Documenti  fettanti  a  quefa  Famiglia  ,  godrò  che  voi 
abbiate  per  buone  fmìli  d felpe .  Io  farò  il  primo  che  entri  iti 
quefo  arringo  di  trattar  della  Genealogia  de  Principi  di  enfiglie¬ 
ne  con  qualche  particolarità  ,  in  circofanga  di  f  legare  i  tipi  delle 
Monete  che  mi  avete  comunicato .  Dico  con  qualche  particolarità , 
perchè  chi  ne  ha  parlato  fin  qui  f  è  contentato  di  poco  .  Sarò 
pertanto  degno  di  compatimento  quando  errafi ,  mentre  fcarffimi 
fno  i  lumi  che  ho  potuto  raccogliere ,  onde  fuperare  chi  mi  ha  pre¬ 
ceduto  ♦  Per  ora  accogliete  colla  vofra  flita  umanità  la  prefnte 
Operetta  ;  che  in  breve  Jpero  di  appagarvi  anche  circa  le  Monete 
de  Conti  di  Novellava . 

Parma  15  Maggio  178  1. 
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Jtf  O  non  ignoro  quanto  fia  diffidi  cofa  il  trattare  punti  di  Storia  rifauar- 
£  danti  Famiglie  e  Pae/ì ,  di  cui  non  fi  abbia  la  cognizion  più  perfetta , 
^  e  dar  fi  a  credere  di  poter  narrar  tutto  ,  o  che  almeno  debba  ettere  tutto 
vero  ciò  che  fi  è  per  dire .  Quindi  nelP  accingermi  a  compiacere  il  Sig.  Guid* 
Antonio  Zanetti,  che  vuoi  pur  anche  ettere  da  me  informato  della  Genealo¬ 
gia  de’  Gonzaghi  di  Cattigliene  delle  Stiviere ,  e  mi  richiede  una  illuttrazio- 
ne  delle  Monete  di  quei  Principi ,  non  farò  tanto  ardito  di  lufingarmi  di  po¬ 
terlo  fare  con  tutta  la  necelfaria  efattezza ,  perchè  mi  convien  confettare  di 
non  e  (fere  molto  pratico  della  Storia  di  quella  Cafa  ,  nè  di  quel  Principato  . 
Tuttavia  quel  poco  che  dirò  farà  tutto  tratto  o  da  veridiche  ftorie ,  o  da  in- 
contraftabih  documenti  ;  e  fe  mancherà  qualche  cofa  non  voglio  che  incolpili 
altro  che  la  poco  buona  forte,  che  mi  avrà  contrattato  il  faperne  di  più. 
Sperando  adunque  che  V  obbligo ,  in  cui  mi  trovo ,  di  ubbidire  un’  amico 
abbia  a  fervirmi  maggiormente  di  fcufa  pretto  le  difcrete  perfone,  difcendo 
all’  ingiuntomi  argomento . 


ARTICOLO  I. 


'Denominazione ,  e  Jìto  dì  Cajìiglione  delle  Stìulere . 


MOlti  luoghi  fono  in  Italia  ,  che  portano  il  nome  di  Cajìiglione ,  come 
dal  folo  Leandro  Alberti  li  può  raccogliere  .  Follerò  poi  così  detti  per 
ettere  ftati  fabbricati  fenza  denominazione  alcuna ,  e  dalla  fortezza  loro  chia¬ 
mati  venittero  Cajlelloni ,  onde  ne  venifle  a  ciafcuno  il  nome  corrotto  di  Ca - 
Jlìglìone  ;  o  veramente  ,  a  lignificare  P  inefpugnabile  gagliardia  delle  mura  loro  , 
ottenettero  nome  dal  Leone ,  onde  ognun  di  etti  fi  appellatte  in  origine  Cajlel 
Leone ,  nome  confervato  ancora  da  una  Terra  del  Cremonefe ,  la  Storia  di 
cui  fu  pubblicata  da  Clemente  Fiammeno ,  io  non  iftarò  a  cercarlo ,  per  ette- 
re  cofa  che  non  fa  al  mio  propofito  .  Unicamente  dirò  ettere  troppo  poetica , 
e  per  confeguenza  immaginaria  P  etimologia ,  che  al  nome  del  nottro  Catti¬ 
gliene  diede  Jacopo  Petrocini ,  derivandola  dal  Fonte  Caftalio  tanto  caro 
alle  Mufe  (186).  Per  diltinguerfi  dagli  altri  viene  etto  denominato  delle  SW- 
T.  IX.  A  a  *yiere 


(xS<5)  Il  noftro  Autore  mi  ha  comunicato  il 
palio  del  Petrocini,  il  quale,  per  fervir  molto 
alla  deferizione  del  luogo  eve  Caftiglione  è  lima¬ 
to  ,  mi  piace  di  riferire.  Il  Petrocini  adunque  nella 
Dedicatoria  che  fece  a  Luigi  Gonzaga  (  di  cui  in 
quella  Operetta  fi  parla  )  del  fuo  Comento  fopra 
Terenziano  Mauro  ,  lìampato  in  Venezia  pel  Pa¬ 
tini ,  e  Biondoni  nel  i  S  3  3  •»  fcrive  così:  Quotiei 
ejui  appellatio  in  mentem  venìt ,  non  parum  mo¬ 
menti  ad  animo i  adolefcentum  Poetica  Jludio  ecci¬ 
tando  s  h abere  ut  credo-m  facile  adducor  ,  cum  a  en¬ 
fiali*  fonte  ,  apud  quem  Apollo  &  Muffi  fede!  ba- 
buerunt ,  cognomen  traxiffe  non  itnmerito  videri  pof- 
fit  :  tum  ob  nomini!  fimilitudinem  (  nam  »  Cafialio 


Caflalionum  ,  paucìi  vero  detratti!  Viterìe  Cafiionunt 
deduflum  efie  non  abfurde  admodum  quii  collegerit  )  ; 
tum  quod  novetn  fontei  habeat  ,  qui  vitreo  liquore 
bue  atque  illue  non  fine  maxima  fpettantium  vo- 
luptate  errante!  agri  illìui  colonit  aquat  abunde 
minijlrant  ,  qui  quìdem  numerus  rum  Mufarum  nu¬ 
mero  probe  convenite  uc  fi  HU  fingulx  Muf&  finga¬ 
lo!  fibi  fontes  elegerint  .  Adfunt  pr&terea  montes 
eretti  ,  qui  Citberonem  ,  Parnaffum ,  atque  Helico- 
nem  nobii  referant  :  fylvx  infuper  ,  ac  fupini  col¬ 
le!  Eaccbo  dicati  ,  tanta  aeri!  falubritate ,  atque 
am&nitate  ,  ut  ìpfiu!  novem  fororei  cum  Apolline 
animi  obiettarteli  gratta  non  femel  eò  conceftjfe  non 
dubitem  . 
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ivi  tre  ,  o  delle  Stirerie ,  come  viene  fcritto  in  fronte  alle  Infcrizioni  di  quel 
luogo,  raccolte  e  Campate  nel  1 759;  intorno  a  che  non  ho  trovato  finora 
Scrittore  alcuno  onde  prender  lume.  Pare  a  me,  non  ottante  ciò ,  che  Parme 
della  Comunità  di  Cafiìglione  baiti  a  fpìegare  P  origine  di  tale  aggiunto  ,  perchè 
ella  innalza  un  Cane  rampante  a  deitra  in  campo  rollo  con  due  Staffe  diiciol- 
te  ,  una  delle  quali  giace  a  deitra  de’  piedi  interiori  del  Cane ,  1  altra  a  fini- 
fi:  r  a  verfo  il  collo  del  medefimo.  L z  Staffe  probabilmente  chiamaronfi  già  cor¬ 
rottamente  da  que’  popoli  Stirerie  dalla  latina  voce  flrvare  ,  che  vale  ftringe- 
re ,  e  tener  obbligato  ,  come  appunto  fanno  de'  piedi  le  Staffe  :  onde  dalle 
dette  Staffe  fcelte  per  arme  da1  Caitiglionefi  fu  denominata  la  Patria  loro  Ca - 
(licitone  delle  Stiuiere  ,  e  latinamente  Cajliglio  ,  o  vero  Caftellio ,  e  fecondo  al¬ 
tri  Caftionum  Stiverorum  . 

Giace  quella  piccola  Città  ,  che  dà  nome  al  Principato  di  Caftiglione  , 
poco  lungi  dal  Lago  di  Garda  ,  quafi  in  egual  distanza  tra  Mantova  e  Bre¬ 
ccia  .  Il  P.  Corrado  Janningo  uno  de5  continuatori  del  Bollando,  il  quale  in 
perfona  vi  fu  ,  ce  ne  lafciò  una  affai  viva  pittura  in  quelle  parole  :  Locus  eft 
Caftellio  Stiuerorum  muris  cinFlus ,  pe ramplus  quidem  [patio ,  infrequens  tamen  do - 
mie  dii  s ,  quorum  fìngala  fere  ,  exceptis  primariis  uiis ,  aliquid  horti  dut  roine&  ad - 
junblum  habent  .  Forum  forma  quadrata™ ,  amplum  ,  &  pulcrum  .  Arx  in  editiore 
loco  probe  munita  ejl ,  atque  a  folis  fere  militibus  inhabitatur  in  primo  ingrejfa  . 
Inde  autem  altius  afeenditur  ad  hortum  "Principi  s  prò  loci  capacitate  fatis  magnani 
&  fatis  amanum  .  Ex  ilio  furgit  altijjìmus  murus ,  Falatium  fujlentans  tamquam 
fubftr  ubho  eyus  ,  qui  &  ex  uno  latere  aliquantnm  ex  curri  t ,  format  que  ali  am  ar - 
cem ,  tam  arte ,  quam  Jìtu  loci  firmijftmam  .  E  Valatio  quod  ibi  ejl  bine  tota  fere 
fu  bj  e  bla  oculis  fpeblatur  urbs  ;  inde  paruus  defpicitur  Incus  radicem  montis  alluens  ; 
nec  mterjebli  colles  impediunt ,  quo  niinus  confpiciatur  eminus  Lacus  Benacus  non 
ampli us  fex  pajfuum  millibus  dijfitus .  (  Afta  Sancì.  Junii  Tom.  IV.  pag.  848.) 

ARTICOLO  II. 

Come  'venìjfe  in  potere  della  Cafa  Gonzaga ,  e  da  qual  ramo  di  ejfa  fojfe 

Jìgnoreggiato  . 

Appartenne  già  Caftiglione  al  Territorio  di  Brefcia  ,  come  leggiamo  nelle 
Storie  di  Elia  Cavriolo  (  Hijlor .  Brix.  Lib.  7.  )  ,  e  nelle  eruditilfime 
note  del  P.  Giannandrea  Allezati  fopra  un  Diploma  di  Arrigo  VI.  Imperato¬ 
re  ,  pubblicato  avanti  al  Comentario  di  Evangeliffa  Maneimi  (Note  25  &  26 
pag.  XXXII.  )  Ma  fui  cominciare  del  XV.  fecolo  guerreggiando  Francefco  I. 
Gonzaga  Signor  di  Mantova  a  favor  de*  Veneziani  contra  il  Duca  di  Milano 
fe  ne  impadronì  :  e  Gianfrancefco  fuo  Figliuolo  perfeverando  nell’  amicizia 
della  Repubblica  Veneta  riportò  da  effa  nel  143 r  un  Diploma,  già  da  me 
prodotto  nelle  mie  Lettere  Sabbionetane  (  Lett.  III.  pag.  1 1 5  ) ,  con  cui  gli 
venne  confermato  il  poffeffo  di  Lonato ,  Caftiglione  delle  Stiviere  ,  Solferi¬ 
no  ,  Caftelgiftredo ,  Rodoldefco ,  Caneto ,  e  Oftiano  ,  luoghi  tutti  già  appar¬ 
tenenti  al  Territorio  di  Brefcia ,  i  quali  dal  medefimo  Gianfrancefco  furono 
lafciati  in  retaggio  ad  Aleffandro  fuo  terzogenito ,  che  venne  a  morte  fenza 
%liuoli .  Ve- 
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Venuti  quelli  in  potere  del  primogenito  Lodovico  IL  Marchefe  di  Man¬ 
tova  ,  cercò  egli  di  eiTerne  inveilito  da  Federigo  HI.  Imperatore,  cui  mandò 
il  Dottor  Anfelmo  Folengo  Tuo  Procuratore  a  tal’ effetto.  Cefare  infatti  gliene 
accordò  Y  Inveftitura  ,  che  io  non  traicriverei  qui  da  un’  antico  efemplare  , 
fe  non  mi  co  Uri  nge  Aero  a  farlo  gli  infopportabili  errori  ,  onde  già  pubbli- 
colla  il  Lunig.  ( Cod '.  Diplom.  Irai.  T.  I.  Se  II.  i.  Clafs.  i.  cap.  4,  num.  13.  col. 

) 

FREDERICVS  divina  facente  clementi  a  Roman  or  um  Impera  t  or  femper  augu- 
Jlus  &c.  Illnjlri  Lodovico  de  Gonzaga  Marchiani  Mantua  ,  Principi  ,  d  confan - 
guineo  noftro  cariffimo  f  q.  Illuftris  Jo :  Francifci  Marchionis  Mantua  noftro  ,  d 
Imperii  Sac.  fideli  diletto  ,  gratta  cefarea  ,  &  omne  honum  .  ìli.  Frinceps  con  fan •- 
guineus  fi  de  lì  s  dilette  .  Ingens  devotionis  affettus ,  d  fine  era  fidelìtatis  zelas  ,  quem 
tu  ,  ac  progenitores  euì  ad  nos  ,  d  Sac.  R.  Imp.  femper  habuiftis ,  nos  inducunt , 
ut  tibì  in  iif  ,  qua  tuì  honoris ,  ac  fiatus  incrementum  refpiciunt ,  propenfiores  fìmns  , 
d  ad  ea  tìbi  concedenda  gratto  fms  invitemur  .  Sane  prò  parte  tua  nobis  per  [getta¬ 
li  lem  noflrum  ,  d  Imperli  Sac.  fi  de  lem  dilettum  Anfelmum  de  Folci?  finis  Legnm 
Dottorem ,  d  Comitem  ,  nuntium  ,  d  procuratorem  tuum  fupplex  exhibìra  petti  io 
continebat  ,  quatenus  te  ,  d  haredes  tuos  de  infra (criptis  terris  ,  cafiris ,  oppidis  , 
rocchìs  ,  fortalìtiìs  ,  d  locis  ^  vi  delìce  t  cajlro  CANNETI  cum  Rocca ,  d  cum  pon¬ 
te  fuper  flumen  Olei  ,  zzo#  Revelino  ,  yé/z  fortalìtio  ultra  dìttum  flumen  Olei 
ver f us  territorium  Cremonenje  ,  c#zzz  omnibus  villis  ei  fubiettis  ,  videlicet  Bozula- 
no  ,  Aquanigra ,  Beverario  ,  Mi  fio  ,  Cafalromano  ,  Fontanella  voi  ungo  ,  cum  fuo 
fortalìtio ,  d  Carraghetto .  Item  Cajlro  tìOSTIANI.  Item  Cajlro  CASTE  LZU- 
FREDl.  Item  Cajlro  MEDI! LO  cum  villis  ei  fubiettis  ,  videlicet  Birbefi ,  Bocca¬ 
ria ,  d  Guidatoli .  Item  Cajlro  CASTIONI  A  SPIVERIIS  cum  Rocca  ,  d  c///« 
villa  SOLE ARINI .  7re/?z  Cajlro  RODOLDESCHI  cum  Montecuculo  ,  Sanilo  Fir¬ 
mo  ,  d  Sanilo  Salvatore  .  Item  Caflro  MARIANA  E  .  Item  Cajlro  ASULAE  cum 
Rocca  ,  d  cum  Cafaloldo  ,  d  y«0  fortalìtio  ,  Remidello  fuperiore ,  d  inferiore  ,  d 
Man  aria  verfus  Aquam  nigram  .  Cajlro  LO  NATI  cum  pia  Rocca  ,  d 

verfaliter  cum  omnibus  Rocchìs ,  d  fortaliciis  ,  d  villis  Terrìtorii  Brixienfis  cum 
fuis  certìs  pertinentus  ,  d  jurifdittionibus ,  quondam  tuì  antecejjores  tenuerunt 
d  pojfiiderunt ,  d  tu  modo  tenes  d  pojfides ,  de  Romana  Imperiali  potefiate  d 
anttoritate  nojlra  inveftire  ,  &  ea  tibi  ,  pradittifque  haredibus  tuis  in  benefiemm  d 
feudum  de  novo  concedere  gratìofe  dignaremur ,  quonìam  ea  per  mortem  quondam 
Alexandrì  de  Gonzaga  Marchionis  Manina  fratris  tilt  germani ,  ^///  fine  legitimis 
haredibus ,  d  intejlatus  decejfit  ,  re  hareditario  jure  effent  devoluta  .  Nos  ita- 
que  ad  pramijfa  tua ,  tfc  progenitorum  tuorum  merita ,  d  prafertim  ad  finceram 
atque  ilhbatam  fidelitatem  ,  qttam  erga  nos  ,  d  Imperium  Sacrum  huc  ufque  con- 
Jlanter  ,  d  ìnviolabiliter  obfervajlis ,  dignam  confiderationem  habentes  ,  yiz/ze  ,  ac 
venerabilium  ,  d  illujlrium  Principum  ,  Fralatorum  ,  Ducum  ,  March  io  num  ,  Comt- 
tum  ,  Baronum  d  aliar  um  Procerum  ,  d  Nobilium  Sac.  Imp.  fidelium  di  le  II  or  um 
nofìrorum  accedente  confìtto  ,  r d  haredibus  tuis  mafcuhs  ex  te  legitime  defeen- 
dentibus  pradittas  terras ,  cajlra  ,  oppida  ,  Roccas  ,  d  fortnlitia ,  ficut  pramittitur 
per  quondam  pradecefjbres  tuos ,  d  pracipue  per  Alexandrum  memoratimi  tuum 
germanum  in  territorio  Brixienfi  habita  ,  d  p°ffe(fa  •>  Hncl  CHm  aniverfis  d  finiti¬ 
li  s  eorum  ,  d  cujusttbet  eorum  villis  ,  curtis  ,  colonis  ,  d  pertinentus ,  «er 
cum  omnibus  honoribus  ,  juribus ,  jurifdittionìbus  ,  redditibus  d  introitibus  ibi- 
T.IX.  1  A  a  2 
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dem  tenore  pr&diElorum  patri*  ,  &  fratris  tuorum  per  te  quomodolibet  reperti * , 
h.)i  delie  et  Datiis ,  Th  colon  eis  ,  veEligalibus  ,  pedagiis  ,  guidagiis  ,  falcarti* ,  traverfiis  > 
tmbotatibus  ,  Innttationibns ,  condemnationibus  ,  omnibus  edam  confifcationibus  bo- 
norum  9  cb*  aliis  quibuficumque  pontibus ,  portubus ,  paffìlms  ,  aqui*  9  &  fluminìbus 
publicis  rvel  privati*  ,  rivi*  ,  rugeriis  ,  arajlaru*  ,  polefim*  ,  molendinis  ,  pifearii *  , 
albergarti*  ,  prati*  ?  pafeuis  ,  filiv  i  * ,  nemoribus  5  venationibus  territori*  9  &  confini- 
bus  ,  zzo#  mero  &  mixto  imperio  ,  (b*  ommmoda  jurifdiEhone ,  (b1  gladi i  potè - 
fiate  ,  quibusvis  aliis  regalibus  ad  no*  ,  -Ko*  /#z^.  fpeElantia  ,  auEloritate 

cafarea  ,  feientia ,  atque  plenitudine  potefiati *  damus  ,  C21  concedimus ,  (b1  ,  eh* 

pradiEli *  haredibu*  tuis  in  feudum ,  cb*  beneficium  nobile  liberum  francum  &  ariti - 
quum  conferrendo  pradiElum  Anfelmum  nuntinm  Ò3  procuratorem  tuum  ad  hoc  legi - 
//W  (b  y 'ufficienti  mandato  fiuffultum  per  te  ac  tuo  nomine  hnmiliter  petentem  & 
acceptantem  pradiEla  auEloritate  folemniter  invefiiente *  9  accepto  ,  (b  prafiito  nobi* 
ab  eo  in  animam  tu  am  debito  fi  deli  tati*  homagii ,  (b  fidai  e  Elioni*  j  tiramento  .  Fó- 
lentes  ,  (b  Imperiali  ediElo  fiatuentes  ,  quod  tu  (b  pr&diEli  barene*  tal  memo - 
7vz*Y?.r  terra*  ,  cafira  ,  oppida  ,  rocca*  ,  fortalitia  ,  <b  /otvz  d’x  zz/*'#c  antea  a  no - 

/;/V  ,  è*  fuccejforihu *  nofiris  Romanorum  Regibus  ,  (b  Imperatoribus  ,  ipfio  Sac.  Ro, 

Imp.  immediate  tenere  (b*  recognojcere  debeati *  ,  quemadmodum  ahi  Mobile *  Renda'» 
tarii ,  ér  V affa  Ili  Imperi i  in  partibn *  Lombardia  fina  Fenda  a  nobi *  (b  Sac.  Imp . 
tenent  atque  recognofcunt .  Et  quod  in  eifidem  terris ,  cafiris  ,  villi*  <b  eorum  ter- 
rìtodis  plenam  liheram  <b  omnimodam  potefiatem  ,  <b  jurifidiElionem  gerere  ,  exerce - 
tv  ,  omniaque  <b  fingala  onera  tam  realia  quam  perfionalia  (b  mixta  ibi  imponere , 
exigere  ,  <b  levare  pojfiti*  ,  <prtz#  ,  cb  qua  alii  Sac .  Imp.  Feudatari'*  &  Vajjdlli  in 
iftis  partibus  in  terris  ,  cb1  feudi*  fibi  fiubieEli*  gerere ,  facere  &  exercere ,  impone¬ 
re  que  ,  exigere ,  cb*  levare  confueverunt ,  cb*  quatenu*  nofira  Ò*  vefira ,  nec  non 
S.  Imp.  diElarum  terrarum  &  locoritm  commodo ,  utilitati ,  (b*  confervationi  vide « 
retur  expedire ,  Addiicentes  exprejfe  quod  fi  forfitan  aliqua  pradiElorum  Jurium , 
ntpote  Datiorum  ,  VeEligalium  ,  pedagiorum ,  imbotatuum  ,  molendinorum  ,  portarmi , 
pontium  &  aliorum  haElenu*  per  te  vel  pradeceffores  tuo* ,  *w/  pradiElum  Alexan - 
fiatrem  tuum  negleEla  ,  vel  etìam  alia  pr  ater  quam  Imperiali  auEloritate  cb* 
confenfu  indebite  &  irrationabiliter  remiffa  ,  ^  condonata  forent ,  ///  (b* 

///Y?/  harede*  tui  illa  nofira  ac  Sac.  Imp.  auEloritate  revocare  ,  recuperare  &  ad 
eum  ftatum  reducere  pojfiti *  ,  major  par*  territori i  Brixienfis  facit ,  eb3 

fervat ,  quacumque  remiffione  ,  paElo  ,  conventione  ,  aut  tempore  curfo  non  obfian- 
te  .  Ouocirca  univerfi*  &  fingali *  diElarum  Terrarum  ,  Caftrtirum  ,  Vtllarum  ,  cb* 
locorum  fiubditi*  ,  civibus  ,  incoli*  ,  inhabitatoribus  ,  penfionariis  ,  cenfiuarii*  ,  co/o- 
,  rufiicìs  ,  agricolis  ,  cb"  tf/w  quibufeumque  difiriEle  pracipiendo  mandamus ,  qua¬ 
terna  tibi  &  gradi  Eli  s  haredibu*  tuis  ficut  pramittitur  a  nobi*  invefiitis  ex  nane 
in  antea  tam  quam  eorum  veri*  legittimi* ,  cb*  naturalibu*  domini  s  in  omnibus  & 
fingulis  pramijfis  pareant  &  obbedientiam  reverenter  exhibeant ,  /'#  cunElis  debitam 
fidelitatis  obbedientiam  9  reverentiam  pariter  &  honorem ,  nofira  tamen  &  Imperii 
Sacri  fuperioritate  ,  auEloritate  ,  y ,  proprìetate  ,  debita  recognitione  ,  cb*  cu- 
jufeumque  juribus  fiemper  fa  Ivi*  .  Infuper  univerfi*  &  fingulis  Trincipibu *  Ecclefia- 
fiici*  j  Secularibus  y  Ducibus ,  Marchionibu* ,  Comitibu* ,  Baronibu*  ,  Mobihbu* ,  F/- 
cariis  ,  Totefiatibus  ,  Capitaneis  ,  Comijfarìi*  ,  //c  Locumtenentibus ,  Terra- 

rum  9  Civitatum9  &  Locorum  Commumtatibu* ,  Gubernatoribus  ,  (b*  ReEloribu *  ea - 
rum  5  /‘é’w?  pr&fentium  committimus  &  mandamus ,  quatenu*  te  >  &  harede *  tuo * 

pra- 
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pr&dìBos  memorati!  Terris  ,  Caftris  ,  Oppi  dì s  ,  Roccbis  ,  Fortalitiis  ,  Vi  ìli  s  ,  juribus , 
Cb*  jurifdtchonihus  ,  datti s  ,  theoloneis  ,  veBigahbus  ,  O"  ceteris  omnibus  fuprad/ehs  , 
tamquam  a  nobts  tnveflitum  ,  (b*  inveflitos  uti  ,  /?*/// ,  é?1  gaudere  patiantur  ,  //?£• 
«o»  /#  aliquo  moleflcnt ,  /Mtf  perturbent  ,  aliis  quibufcumque  finant  &  per- 

mittant  quovis  modo  moleftari .  Volumus  etiam  ,  tenore  pr&fentìum  de  pradiBa 
Imperiali  potè  fiate  declaramus ,  fi  de  Civitate  Brixia  contigerit  aliquam  per - 

fonam  feu  Communitatem  per  nos  ,  fuccejfores  nofiros  Romanos  Reges , 
peratores  inve flirt ,  aut  etfdem  in  Vicariatum  dari ,  etiam  aliis  datnm  fuiffet , 
c///  /»  kf  parte  derogamus  ,  &  ex  nunc  •volumus  effe  derogatum ,  ;#  hujuf- 

r/todi  inveflitura  ,  Vicariata  non  intendtmus  neque  •volumus  pradiBas  Terras  , 
Caflra ,  Oppida ,  Roccas ,  ér  Fortalitia  aliqualiter  comprehendi ,  prafentium  fub 
no  fra  Imperiali!  Majeflatts  figlili  appenfione  munitarum  .  Dat.  in  Nova  Civitate 
ottava  die  menfis  OBobris  Anno  Domini  millefimo  quadringentefimo  fexagefimo 
fexto ,  Regnorum  noflrorum  Romani  vicefimo  oliavo  ,  Imperli  jextodecimo  ,  Hun~ 
garitz  vero  nono  , 

Da  quello  Diploma  fi  fcorge  quali  fodero  le  mire  dell*  Imperatore  fopra 
Brefcia  ,  e  il  fuo  Territorio  ,  non  oftante  il  polle  Ho  che  ne  teneva  la  Repub¬ 
blica  di  Venezia  :  quindi  è  facile  a  comprenderli  per  qual  ragione  ,  morto  il 
Marchefe  Lodovico  entro  T  anno  medefimo  ,  e  lafciate  per  teftamento  a  Ro¬ 
dolfo  ,  e  al  Protonotario  Lodovico  ,  ficcome  altrove  accennai ,  le  Terre  che 
polfedeva  fui  Brefciano ,  quelle  non  rimaneffero  loro  del  tutto  libere  ;  poiché 
egli  è  certo ,  che  Lonato  ed  Afola  furono  da'  Veneziani  ricuperate ,  del  che 
lunghe  querele  fpecialmente  intorno  ad  Afola  rammentomi  di  aver  letto  nei 
Regiltri  originali  delle  Lettere  del  detto  Protonotario,  eletto  poi  Vefcovo  di 
Mantova  .  Nè  per  altro  dovettero  elfere  tolti  loro  que*  due  luoghi ,  fe  non 
perchè  i  Gonzaghi  li  avevano  voluti  riconofcere  dall"  Impero  ,  quando  li  ave¬ 
vano  avuti  prima  dalla  Repubblica .  Ora  Rodolfo ,  e  Lodovico  dopo  elfere 
venuti  ad  alcune  permute  con  Federigo  Marchefe  di  Mantova  loro  maggior 
fratello  ,  il  quale  ricevette  da  elfi  Canneto ,  Volungo ,  Mariana  ,  e  Rodoldefco , 
e  cedette  loro  in  contraccambio  la  grolfa  terra  di  Luzzara,  polla  di  qua  dal 
Po  vicino  a  Guallalla ,  rimafero  alfoluti  Signori  de'  Paefi  che  loro  rellarono . 
E  perchè  ,  come  dilli ,  Lodovico  fu  ecclefiallico ,  dal  folo  Rodolfo  fi  propagò 
polcia  la  dipendenza  di  que"  Signori ,  onde  fono  per  far  parola  :  premetter 
done  intanto  Y  albero  per  maggiore  intelligenza  di  quanto  fono  per  dire  • 
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RODOLFO  GONZAGA 
Signor  di  Luzzara,  Caftiglione 
dalle  Stiviere  &c.  Hh  14 95» 
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Orazio  Signor 
di  Solferino . 
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Diego 
►fc  1597» 


Luigi  .  _  t 
Laura  Bofchi . 


Ferrante  Prin. 
di  Caftiglione 
1678. 

Olimpia  Sforza  . 
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Carlo  Principe 
di  Caftiglione  ^  1680. 
Ilabclla  Mar- 
tinengo . 

Ferdinando 
fpogliato  del 
Principato 
di  Caftiglione 
nel  1713* 

Laura  Pico . 
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ARTICOLO  III. 


Dì  Rodolfo  primo  Signore  di  Caftiglione ,  e  capo  della  fa  a  dipendenza  . 

f'U  Rodolfo  Signore  di  nobiliiTimo  animo,  e  di  grande  coraggio  nell’  arte 
militare.  Pofe  l’ordinaria  fua  reddenza  in  Luzzara,  mentre  Lodovico 
Eletto  Mantovano  luo  fratello  foleva  darfene  d’ordinario  o  in  Cadelgiffredo , 
o  in  Odiano  .  Non  avendo  ottenuto  prole  da  Antonia  Malateda  fua  prima 
Conforte  pafsò  alle  feconde  nozze  con  Beatrice  Pica  forella  del  celebre  Gioan- 
ni  Pico  della  Mirandola  ,  vedova  di  Leonello  Pio  ,  e  già  madre  del  famofo 
Alberto  letteratiffimo  Conte  di  Carpi  .  Sembra  che  folle  venuto  a  reai  divi- 
fione  col  fratello  ;  perchè  gli  originali  Regidri  delle  Lettere  di  quelli  mi  han- 
no  fatto  conofcere  aver  egli  efercitato  fpecialmente  in  Caftelgiffredo  un  ailo- 
luto  comando  :  del  che  avrei  già  molto  prima  pubblicate  le  prove  ,  fe  la  Vita 
di  quello  Prelato,  fcritta  un  tempo  da  me,  non  mi  folle  data  da  un’  improv- 
vifo  incendio  confunta  ,  mentre  io  dimorava  in  Guaftalla  (1 86).  Tal  divido- 

ne 

(186)  L’Autore  non  ha  depofto  il  penfiero  dì  da  lui,  che  la  Vita  di  quello  Prelato  è  piena  di 
ricomporre  quella  Operetta  filile  fchede  rimaftegli ,  cofe  intereftanti  e  curiofe  ,  delle  quali  non  ha 
c  fu  gli  avanzi  delle  carte  abbruciate .  Ho  intefo  parlato  finora  veruna  Storia  . 
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ne  di  Feudi  tra  quedi  due  fratelli  fi  conferma  per  un’  autentica  Procura  da 
me  veduta  ,  in  vigor  della  quale  Rodolfo  dando  in  Luzzara  F  undecimo  gior¬ 
no  di  Febbrajo  del  1594  codituì  Giorgio  deJ  Raineri  Segretario  di  Gianfran- 
cefco  fuo  fratello  (187)  legittimo  nunzio  e  ambafciatore  a  Maflìmiliano  Re 
de’  Romani  ,  affine  di  chiedere  a  nome  fuo  la  fola  Inveditura  de  tota  dominio 
Lazzari  &  ,  &  Caflri  Caftiom  a  Stiveriis  .  Non  pafsò  molto  tempo  ,  che  colle- 
gatifi  il  Duca  di  Milano,  la  Repubblica  Veneta,  e  inoltri  altri  Potentati  per 
difcacciar  dall’  Italia  Carlo  Vili.  Re  di  Francia  ,  il  Marchefe  di  Mantova  fuo 
nipote  fu  dichiarato  Capitan  Generale  de’ Veneziani .  Egli  pertanto  poitofi  al 
medefimo  foldo  guidò  genti  d’  arme  in  campo  ,  e  venne  alla  famofa  battaglia 
del  Taro  ,  ove  combattendo  gloriofamente  ,  gli  fu  fpaccato  V  elmo  in  fronte , 
e  redò  morto  il  giorno  fello  di  Luglio  del  1495.  Parla  con  fomma  lode  di 
lui  Aielfandro  Benedetti  nella  Storia  di  quel  fatto  d’ armi  ;  ed  altri  mola 
Scrittori  di  profa ,  e  poefia  ,  che  lungo  farebbe  riferire  ,  ne  celebrano  giuda- 
mente  il  valore  • 


ARTICOLO  IV. 

Dì  Gìdnfrancefco ,  e  Luigi  figli  di  Rodolfo ,  e  della  loro  divijione  • 

LA  Signoria  di  Venezia  non  potendo  altrimenti  ricompenfare  il  coraggio’ 
di  Rodolfo  ,  già  ellinto  ,  adegnò  una  pendone  annua  di  mille  Ducati 
alla  vedova  Caterina  ,  e  a  Gianrrancefco  e  Luigi  fuoi  figli  ,  prendendo  in 
protezione  le  terre  loro  .  (  Benedetti  fatto  d' Arme  al  Taro  Lib,  1.  )  Mancò  di 
vivere  nel  15 11  Lodovico  Eletto  Mantovano  loro  Zio  paterno,  onde  rimafe¬ 
ro  eredi  della  porzione  de’  feudi  per  elfo  polfeduta  .  Odiano  fu  per  avventu¬ 
ra  venduto  ;  ond’  è  che  ne  vedemmo  poi  (ignori  i  loro  cugini .  Intanto  eden- 
dò  ancora  quelli  due  fratelli  congiunti  ,  furono  dall’  Imperator  Carlo  V.  con 
Diploma  dato  in  Vormazia  il  giorno  2 9  di  Maggio  del  1521  confermati  nel 
dominio  di  Luzzara,  Caftiglione  ,  Cadelgiffredo ,  e  Solferino.  (  Lunig.  Corp, 
Diplom.  Ital.  T.  2.  Claff.  3.  Cap.  14.  N.  1.  >  Poca  appreffio  vennero  a  divifio- 
ne ,  e  Gianfrancefco  ebbe  Luzzara ,  che  fu  poi  da  fuo  figlio  Maffimiliano 
nel  1578  venduta  a  Guglielmo  Duca  di  Mantova.  Da  quelli  lcende  il  nobi- 
liffimo  ramo  deJ  Principi  Gonzaghi  ,  che  ancora  in  Mantova  rifplende  .  Luigi 
rellò  padrone  di  Cadiglione ,  Cadelgiffredo ,  e  Solferino ,  e  governò  con 
molta  equità  milla  con  alquanto  di  rigore ,  fpecialmente  nel  punire  i  viziofi. 
Potrei  dire  molte  cofe  di  lui ,  ma  avendone  io  pienamente  parlato  nel  mio 
Difcorfo  preliminare  alla  Vita  di  Luigi  Gonzaga  detto  Rodomonte ,  non  oc¬ 
corre  che  replichi  il  già  fcritto  .  Aggiugnerò  folo  V  elogio  fattogli  da  Lean¬ 
dro  Alberti,  che  lo  dide  buomo  litterato ,  &  di  molto  grande  ifperienza  &  in¬ 
gegno  nelle  arme ,  (‘g  nel  governo  depili  Stati ,  come  ha  dtmojlrato  co  Venettani , 
e  col  Re  d*  Inghilterra  (  Defcriz.  d'  Ital.  nella  Galli  a  Tog .  )  Fortificò  le  fue  Ter¬ 
re  affai  bene,  e  diede  loro  leggi  e  llatuti.  Fu  fua  prima  moglie  Elena  Ran- 
goni ,  che  non  gli  fece  figliuoli  ;  onde  fciolto  dal  detto  vincolo  iposo  Cateri¬ 
na  Angui  dola  forella  del  Conte  Gioanni ,  che  in  Piacenza  uccife  Pierluigi 

Far- 

(187)  Di  queflo  Signore  vcggafi  U  Lettera  III»  intorno  1»  Zecca  di  Sabbioneta* 
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Farnefe  .  Non  fono  collanti  gli  Scrittori  nel  dire  in  che  tempo  Luigi  morii- 
fe  ;  ma  tutti  furono  mal  informati .  Il  P.  Janningo  fopraccitato  riferifce  le 
opinioni  di  diverbi  ,  le  quali  dirò  elìer  tutte  falfe  :  perchè  è  fuori  di  dubbio 
che  non  venne  a  morte  fe  non  fe  correndo  il  mefe  di  Luglio  dell’anno  1549, 
lafciando  Tutore  de’  fuoi  figli  D.  Ferrante  Gonzaga  Governator  di  Milano  , 
e  Luogotenente  dell’  Imperatore  in  Italia  ,  il  quale  nel  giorno  21  di  detto 
mefe  confolò  con  fua  lettera,  da  me  veduta,  la  Vedova  Caterina  della  per¬ 
dita  che  aveva  fatto  . 


ARTICOLO  V, 

i ,  e  ferialmente  di  Ferrante  dichiarato  Marchefe  di  Caftiglione , 
e  grimo  a  batter  ivi  Monete . 

DI  Ferrante  ,  Alfonfo  ,  ed  Orazio  ,  teneri  figli  di  Luigi  ,  fi  prefe  cura  il 
prenominato  Governator  di  Milano ,  e  il  Cardinal  Ercole  Gonzaga  luo 
fratello  ,  i  quali  mandarono  predo  loro  1  il  Conte  Gioanni  Anguifiola  ,  non 
tanto  perchè  governalfe  quelle  Terre  ,  quanto  perchè  avede  afilo  egli  ftedo  , 
onde  guardarfi  dalle  infidie  ,  che  il  Duca  Ottavio  Farnefe  defiderolo  di  ven¬ 
dicar  la  morte  del  Padre  tendeva  alla  vita  di  lui  .  Poiché  furono  crefciuti 
vennero  a  divifione,  toccando  Caftiglione  a  Ferrante,  Caftelgiifredo  ad  Al¬ 
fonfo  ,  e  Solferino  ad  Orazio.  Ferrante,  che  folo  ebbe  fuccedìone ,  fu  imi¬ 
tatore  de’  fuoi  antenati  nel  valor  militare ,  e  fervi  in  varie  imprefe  Filippo  II. 
Re  di  Spagna,  edendofi  trovato  fpecialmente  alla  guerra  di  Affrica,  e  di  Ora¬ 
no,  e  con  Don  Gioanni  d’Auftria  alla  battaglia  di  Tunefi  .  Fatto  per  i  fuoi 
meriti  Cavaliere  dell’  infigne  Ordine  di  Alcantara  fposò  nel  1566  Marta  Ta¬ 
na  de’  Conti  di  Santena  ,  Dama  favorita  della  Regina  ,  la  quale  fu  da  elfo 
condotta  a  Caftiglione  con  molta  gioja  di  quel  popolo,  che  il  giorno  16  di 
Agofto  dell’  anno  appredo ,  in  fegno  del  sero  amore  ,  che  al  fuo  Principe  lo 
ftringeva  ,  volle  fargli  dono  dei  Beni  del  Comune  ,  confermando  poi  quella 
rinunzia  de’  Caftiglionefi  lo  ftedo  Imperatore  Maffimiliano  con  fuo  fpeciale 
Diploma  nel  1572  (  Lunig.  loc.  cit.  N.  2,  &  3.) 

Ora  quelli  fi  è  il  primo,  di  cui  fi  trovino  Monete  battute  in  Caftiglio¬ 
ne  ,  e  però  farebbe  neceffario  riferire  il  Privilegio  Imperiale ,  per  cui  ottenne 
autorità  di  aprire  Zecca ,  fe  quello  fi  folle  potuto  ritrovare .  Ma  fe  inutili  fo¬ 
no  Hate  fin  qui  le  mie  diligenze  per  quello,  pollò  nondimeno  far  parola  di 
un’  altro  Privilegio  ,  in  vigor  del  quale  effendo  ftato  Caftiglione  eretto  alla 
dignità  di  Marchefato,  fu  dallo  ftedo  Imperatore  conceduto  a  Ferrante  il  po¬ 
ter  ivi  efeguire  tutto  ciò  che  avrebbero  potuto  gli  Imperatori,  e  Re  de’ Ro¬ 
mani  mandar  ad  effetto  :  nelle  quali  amplidìme  formole  ognun  vede  conte¬ 
nerli  anche  il  diritto  di  batter  Moneta.  Sarebbe  quindi  a  ricercarfi  fe  alcune 
Zecche  de’  badi  tempi ,  per  le  quali  non  fi  vede  conceduto  particolare  Diplo¬ 
ma  ,  avedero  cominciamento  foltanto  in  vigore  di  sì  generali ,  ed  ampie  con- 
cedìoni .  Del  qual  punto  lafciando  io  volentieri  che  altri  prenda  a  trattare , 
riferirò  un  frammento  dell’  accennato  Privilegio  ,  quale  fenza  note  cronolo¬ 
giche  trovo  ftampato  in  un  foglio  volante  di  quei  giorni . 


De*  Figli  di  Luig 


Mota 
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Motti  itaque  proprio ,  ex  certa  noftra  fcientia  ,  animo  bene  deliberato  ,  fano- 
que  accedente  confi  ho  ,  fi  authorìtate  Ca farea ,  ac  de  poteftatis  noftra  plenitudine 
Oppidtim  Ca ftiont  a  Sti'veriis  ,  quod  pr&fatus  llluft.  FERRANFES  de  Gonzaga  pie¬ 
no  jure  tenet  atque  pofftdet ,  a  nobis  fi  Sacro  Romano  Imperio  in  feuditm  liberum 
ac  franchum  depende t ,  fi  tum  pronjentuum ,  j uriftdt Flionifque  amplitudine  , 
incolarum  numero  ,  aliifque  natura  donis  ita  dotatum  effe  perhibetur ,  fuftentan - 
da  tuendaque  ,  Frincipis  ,  Marchionifve  dignitati  facile  fatisfacere  poffe  'videatur  , 
uni'verfo  ejufdem  Territorio  atque  Dominio  antiquijfimo  ,  rfgr/x ,  'vallibus  , 
pafcuis ,  nemoribus  ,  fyl'uis ,  njenationibus ,  fluminibus  fi  ac  qui  s  currentibus  ,  fìa- 
gnantibus  atque  fcaturientibus ,  ripis  ,  pifcationibus  juribus  fi  pertinentiis  qui - 
bufcunque  cum  mero  fi  mirto  Imperio ,  ac  omnimoda  JurifdtFlione ,  (riadii  fi  fan - 
guims  Foteftate  ,  aliifque  facultatibus  eidem  FERRANTI  de  Gonzaga  ac  major  ih  ut 
jais  a  Di'vi s  ohm  pr adece ffonbus  noftris  Romanorum  Imveratoribus  fi  Regibus  in 
Dominio  ilio  ,  ac  pertinentiis  ejufdem  dntiquitus ,  (b*  recens  conceffts  atque  c (infir¬ 
mati  s  ,  />/  no'vum  ,  infignem  ,  'verum  ,  illuftrem  fi  honorabilem  Marchionatum  Im¬ 
peri  aleni  ,  nuncupetur  MARCHIA  C ASTIO  NI  A  STIVE  RI IS ,  ereximus  ,  extu- 

limus }  fi  illuflrauimus  ,  ipfumque  FER.RANTEM  de  Gonzaga  ,  ac  liberos  fi  de - 
fcendentes  ejufdem  mafculos  legitimo  conjugii  faedere  ortos  ,  eternaque  ferie  oritu - 
,  db  /«  memorati s  bonis  prò  tempore ,  ordine  infrafcripto  fuccejfuros  titulo  fi 
dignitate  Marchionali  infigni'vimus  fi  condecora'vimus  ,  iifdemque  plenum  fi  ornai- 
modam  Marchi onum  fi  Frincipum  Imperii  authoritatem  atque  praeminentiam  con - 
cejfimus ,  contulimus  ,  atque  elargiti  fumile,  ficuti  per  prefentes  erigimus ,  extolli- 
mus  ,  illuftramus ,  infignimus  ,  (b  condecordmus .  Volentes  fi  hoc  Cafareo  diplomate 
noftro  feria  ac  firmiter  decernentes  atque  ftatuentes ,  diFlum  Oppidum  Caftioni 

a  Sti'veriis  cum  uni'verfo  ejufdem  Territorio ,  (V  pertinentiis  perpetui s  poft  hac  tem¬ 
poribus  ab  omnibus  fi  finguìis  cujufcumque  flatus  ,  gradus  ,  ordinis  ,  condiFlionis 
feu  dignitatis  extiterint ,  prò  illuflri  h onorabili  fi  'vero  Marchionatu  Imperiali  ha - 
beatur  ,  tene  a  tur ,  reputetur ,  nomine  t  ur  ,  (b  'vocetur  ,  di  Fi  uf que  llluft.  FERRAN¬ 
TE  b  de  Gonzaga  ,  tfc  infrafcripti  ipfius  haredes  ,  cb  defcendentes  mafculi  legitimi 
(jr  naturales  in  Marchionatu  ilio  modo  infrafcripto  fucceffuri ,  'virtute  hujus  noftra 
erecìionis  ,  fublimatìonis ,  (b  illuftrationis  deinceps  in  perpetuum  quotiefcunque  atei 
fcripto ,  t;?/  'iv'u#  ^(5^^  ,  quo'vis  modo  illorum  mentio  facienda  erit  y 

Marchiones  Caftioni  a  Sti'veriis  ,  (b1  Principes  facri  Romani  Imperii ,  falutentur  , 
nominentur ,  atque  honorentur .  SaNis  tamen  db*  antiquo  ftatu  permanentibus 
priftinis  &  genuini s  illorum  illuftribns  titulis  (fi  dignitatibus  a  majoribus  fi  pre- 
decefforibus  ipforum  per  manus  traditis .  Quodque  praterea  omnibus  illis  honoribus , 
dignitatibus  ,  prarogatiuis  ,  exemptionibus ,  prxeminentris  ,  hbertatibus  ,  j  un  bus  5 
pri'vilegiis  ,  infignibus  ,  gratiis  ,  indultis  ,  regaltbus  ,  (b*  quibufcunque  in  fa¬ 

lli  1 10  (£f  extra  ,  /;/  omnibus  rebus ,  ftatibus  ,  (b*  caufis  tam  fpiritualibus ,  quam 
tempora hbus ,  ecclefiafticìs  fi  prophanis  ,  ^  feffìonibus  et  alias  ubique  in  locis  om¬ 
nibus  gaudere  ,  uti ,  fruì ,  et  potm  debeant  ac  poffìnt ,  quibus  alti  noftri  et  fa¬ 
ci  1  Romani  Impera  RTarchiones  et  Principes  per  uni'vefium  Romanum  Jmpenum  et 
ubique  locorum  et  terrarum  in  dandis  et  recipiendis  juribus ,  conferendone  et  fu fci- 
piendis  feudis  ac  in  ahis  omnibus  et  fingali s  ftatum  et  conditionem  illuflrium 
Marchonum  et  Frincipum  concernenttbus ,  utuntur ,  potìuntur ,  et  gandent ,  ££ 
b  a  FI  e  n  us  ufi ,  potiti ,  /W  confnetudine  wel  de  jure  ,  quìnimo  plenum 

facultatem  atque  poteftatcm  habeant  in  dillo  Marchionatu  Caftioni  a  Sti'veriis  me- 
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rum  et  mixtum  Imperium ,  ac  omnimodam  jurìfdichonem ,  et  gladti  potefiatem 
exercendt ,  aliaque  omnia  et  fingala  faciendi ,  qua  tios  ac  Romanorum  Imperatore s 
et  Reges  ,  facete  atque  exercere  poffumus  etc . 

Il  Marchefe  adunque ,  mediante  quello  ampio  potere  concedutogli  da 
Cefare ,  prefe  a  far  battere  qualche  Torta  di  Monete  ,  locchè  fi  certifica  per 
una  di  rame  ,  che  ne  pofiìede  il  Sig.  Guid’Antonio  Zanetti  del  pefo  di  tren¬ 
ta  grani  bolognefi  ,  fu  cui  fi  vede  un'  Immagine  di  Maria  ,  di  mezza  figura  , 
col  Bambino  in  braccio  ,  e  le  due  lettere  dillribuite  dai  lati  S.  M. ,  cioè  San * 

•  Pia  Maria ,  coiranno  1580  nell’ efiergo ,  lcggendofi  nel  campo  della  parte 

*  oppolla  in  cinque  righe  le  parole  AD  VOGATA  CASTIONI  A  STIVERIIS. 
Non  faprei  dire  fe  con  quella  Immagine  fi  volefie  alludere  alla  divozione 
prefa  da'  Caftiglionefi  al  Simulacro  prodigiofo  della  Beata  Vergine  detto  della 
Noce,  che  fu  fotto  il  governo  di  quello  Principe  fcoperto  ,  come  afferma  il 
P.  Janningo,  dicendo  :  Sub  ipfo  Principe  inventa  fuit  imago  miraculis  clar a  B.  M, 
Virginis  de  Nuce  dttta  .  (  Loc.  cit.  §.  1 1.  N.  16.)  Quello  folo  dirò,  che  tal 
Simulacro  trovato  fcolpito  in  un  legno  di  noce  nella  cafa  de"  Bonetti  fu  poi 
donato  da  Giambatilla  Bonetti ,  Arciprete  di  Calliglione  ,  al  Marchefe  Fran- 
cefco  ,  di  cui  parleremo  a  fuo  luogo  ,  e  da  elfo  collocato  nella  Chiefa  de* 
Padri  Cappuccini  eretta  da  lui ,  come  dal  Libretto  delle  Inflizioni  fparfe 
per  Calliglione  raccogliefi  ;  ed  ivi  fi  venera  fpecialmente  ogni  anno  V  ottavo 
giorno  di  Dicembre  . 

Se  il  Marchefe  Ferrante,  facelfe  ufcire  altre  Monete  fue  ,  non  lo  Tappia¬ 
mo .  Quello  folo  polfiamo  dire  con  ficurezza  ,  che  niuna  nè  d’oro,  nè  d’ar¬ 
gento  fi  vide  comparire  in  Calliglione  fotto  il  governo ,  come  apparirà  dalle 
cofe  che  più  abbafso  diremo.  Quello  Signore  fu  ricco  di  numerofa  figliolan¬ 
za  ,  e  fpecialmente  ebbe  la  forte  di  dar  alla  Chiefa  un  gran  Santo  .  Fu  im¬ 
piegato  in  varie  imprefe  ,  e  fpecialmente  nel  governo  del  Monferrato  per  il 
Duca  di  Mantova,  c  mancò  poi  di  vivere  in  Milano  il  giorno  di  Feb- 
brajo  del  1585. 

ARTICOLO  VI. 

Di  San  Luigi  primogenito  di  Ferrante  . 

TAnti  Scrittori  hanno  pienamente  trattato  di  quello  gran  Santo,  che  non 
è  mellieri  il  parlarne  di  più  .  A  me  però  giova  il  ricordarlo  almeno 
per  onore  eterno  di  quella  Famiglia ,  e  perchè  farà  opportuno  1’  averlo  fatto , 
quando  vedremo  la  facra  Tua  Immagine  coniata  Tulle  nollre  Monete  .  Fallan¬ 
do  fotto  filenzio  quel  molto ,  che  malagevolmente  tenterei  di  epilogare ,  pro¬ 
durrò  folo  due  monumenti  inediti,  cioè  due  Lettere  da  me  trovate,  che  dan¬ 
no  contezza  della  nafcita ,  e  della  morte  di  lui .  Venne  egli  in  luce  il  9 
giorno  di  Marzo  del  1 5  <58  ^  or  ecco  ficcome  fuo  Padre  ne  delfe  nuova  a 
Don  Cefare  Gonzaga  Signor  di  Guallalla . 

lilmo  &  Exmo  S.  mio  bonmo 

E  piaciuto  a  Mofiro  Signore  accrefcer  a  V.  Ex.  un  Servidore  con  farmi  Pa¬ 
dre  dt  un  figliolo  ,  laffando  la  Marchefa  ben  che  debile  per  baver  dolorato  17  ore 
son  fpcranza  però  di  prefia  f alate ,  di  che  mi  è  parfo  debito  dell*  ofifervanz a  che  io 

le 


DELLE  MONETE  DI  CASTIGLIONE.  19% 

le  porto  dargliene  avv'fio  ,  f 'applicandola  ,  fe  il  Signor  Idio  gli  concederà  vita  te¬ 
ner  lui  cb*  me  in  fua  bona  grafia  .  La  Marchefa  bacia  le  mani  a  V.  Ex.  e  a  my 
Signora  la  Frìncipeffa ,  a  la  qual  piacerà  a  V.  Ex.  a  nome  di  mia  moglie  far  fa- 
per  quefla  nova  ,  /jg  con  queflo  fine  a  V.  Ex»  con  ogni  riverenza  bacio  le  mani  » 
Di  Cafliglione  a  li  XI»  de  Marzo  del  LXVIII, 

Di  V  Ex. 

Aff.  Ser. 

Ferrante  Gonzagcl . 

V  innocenza  angelica  che  rifplendette  in  quello  gran  Santo  fin  dalla  Tua 
tenerilfima  età ,  confervata  gelofamente  nello  fplendore  di  varie  Corti ,  è  no- 
titfìma  .  Si  fa  abballanza  ,  come  defiderofo  di  vivere  a  Dio  ,  e  nulla  curando 
le  terrene  grandezze  ,  rinunziò  i  diritti  della  primogenitura  ,  ottenutigli  dal 
Genitore ,  cedendogli  folennemente  a  fuo  fratello  Rodolfo  ,*  dopo  il  qual  at¬ 
to  ,  con  diremo  cordoglio  del  Padre  ,  entrò  nella  Compagnia  di  Gesù  P  an¬ 
no  1585.  Ivi  fu  pari  alla  fua  purità  la  mortificazion  di  fe  Hello  fin  a  tanto 

che  contratta  in  Roma  la  pelle  ,  per  V  afsiftenza  preflata  ai  contagio!!  venne 

a  morte  nel  1591.  Rodolfo  fuo  fratello  diede  notizia  di  quella  perdita  a  Fer¬ 
rante  IL  Gonzaga  Signor  di  Guaftalla  con  quella  Lettera . 

Illmo  et  Exmo  Sig »  mio  offino  . 

E  piaciuto  al  S»  Iddio  benedetto  privandomi  del  S »  D.  Luigi  mio  fratello 
privarmi  in /teme  di  quel  maggior  bene  che  a  queflo  mondo  potè  a  [per  are  di  godere , 
promettendomi  la  fantiffima  vita  eh *  egli  tenea  feliciffimi  avvenimenti ,  &  perchè 

oltre  !  bavere  io  perfo  un  fratello  ha  anco  V.  Écc.  perfo  un  amorevoliffimo  fervi - 

tore ,  tale  dico  ,  che  ninna  cofa  più  defiderava  del  fuo  fervitio  >  fendo  comune  la 
perdita  ,  vengo  anco  a  comunicarle  il  dolore  .  Morfe  in  Roma  pochi  giorni  fono 
fanti //[imamente .  Queflo  folo  deve  a  V.  Ecc.  alleviar  il  dolore  ,  ficumjfima  che  de* 
beni  che  a  quefl *  bora  deve  godere  in  cielo  procurarà  a  viva  forza  di  farnela  par¬ 
tecipe .  Così  anco  piaccia  a  V.  Ecc.  di  partecipare  a  me  de*  fuo i  comandi ,  acciò 
fervendo  lei  con  vivo  effetto  ,  goda  V  anima  felice  del  F.  Luigi  di  quello  che  ha 
fempre  ambito .  E  con  queflo  fine  a  V.  E.  bacio  le  mani  ,  e  priego  da  N.  S.  feti* 
cita.  Di  Cafliglione  li  XII.  Maggio  1591. 

Di  V.  Ecc .  Illma 

Affino  Servitore  &  Furente 
lì  Marchefe  di  Cafliglione  * 


ARTICOLO  VII, 

Dì  Rodolfo  Marchefe  dì  Cafliglione  fecondogenito  di  Ferrante  • 

A  Orto  Ferrante,  fuccedette  nel  Marchefato  Rodolfo  fuo  fecondogenito , 
IVI  in  vigore  della  rinunzia  fattagli  da  S.  Luigi  -  Quelli  fu  Signore  favo¬ 
revole  ai  Letterati ,  come  perfuadono  varie  Lettere  fcrittegli  da  Torquato 
TalTo ,  le  quali  fi  leggono  llampate  .  Alcuni  gli  dedicarono  le  Opere  loro  , 
ficcome  fece  Ciro  Spontone  dirigendogli  nel  1588  il  fuo  Po^ma  intitolato 
Nereo.  Onde  è  a  crederfi  che  foife  pieno  di  umanità,  e  di  gentilezza.  Men- 
T, ;  IX.  B  b  2  tre 
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tre  governava  il  Tuo  Marchefato  accadde  la  morte  di  Orazio  Tuo  Zio  Signore 
di  Solferino:  e  quella  Terra,  che  a  lui  lì  doveva,  venne  tolto  occupata  da 
Vincenzio  Gonzaga  Duca  di  Mantova  .  Nacque  pertanto  fra  elfo  e  il  Duca 
lite  gravifsima  ,  la  quale  non  potendoli  altrimenti  fpegnere  ,  unironli  le  Ma¬ 
dri  di  ambidue  ,  cioè  Eleonora  d'Aultria  ,  e  Marta  Tana  ,  per  far  venire  San 
Luigi  da  Roma,  acciò  componcffe  egli  tali  vertenze.  Così  fu  fatto:  onde 
giunto  il  Santo  nel  1589  così  bene  trattò  l’accordo,  che  il  Duca  cedette  a 
Rodolfo  la  Terra  di  Solferino  (  Cesari  Vita  di  S.  Luigi  cap.  9.  ) 

Fu  allora  probabilmente  che  Rodolfo  dalla  fua  Zecca  di  Calliglione  li¬ 
berò  una  Moneta  di  lega  alfai  balla  ,  polTeduta  dal  Sig.  Zanetti  ,  che  tengo 
per  il  Se  fino ,  ove  da  un  lato  ita  la  teda  di  lui  colle  parole  ROD.  GON. 
T  XII.  MAR.  C  S.  R.  I.  PRI.  ,  cioè  Rodulphus  Gonzaga  Marchio  Caflilionis  Sacri 
N’  2‘  Romani  Imperii  Princeps  ,  e  dall’  altro  F  Immagine  di  S.  Niccolò  Vefcovo  di 
Mira  col  nome  attorno  SANCTVS  NICOLaVs  ;  giacché  quello  Santo,  co¬ 
me  in  altre  Monete  vedremo  ,  era  Protettore  di  Solferino . 

Altra  Moneta  confimile  pofsiede  il  medefimo  colla  ilelTa  teda,  e  le  lìgie 
ROD.  GON.  MAR.  CAS. ,  olfervandou  nell’ oppoila  parte  un  S.  Pietro  ve- 
ftito  da  vefcovo  col  pedo  nella  lìnillra  ,  e  le  chiavi  nella  delira  ,  le  quali  ,  fe 
N  3.  non  fodero  congiunte  al  nome  S.  PETRVS  che  vi  fi  legge,  ci  lafciarebbero 
in  dubbio  affai  ;  non  effendo  folito  il  rapprefentarlì  S.  Pietro  così  .  Tale  llra- 
vaganza  la  ripeteremo  più  dalla  imperizia  del  coniatore  ,  che  altronde  .  La 
prima  di  quelle  due  Monete  pefa  grani  18  bolognelì ,  e  la  feconda  14. 

Prima  che  S.  Luigi  partiffe  da  Calliglione  fucceUe  altro  fatto  degno  di 
memoria ,  Rodolfo  non  volendo  in  modo  alcuno  fpofare  Caterina  fua  cugina 
figlia  di  Alfonfo  Signor  di  Callelgiffredo  ,  impegnatifsimo  perchè  ciò  lucce- 
deife ,  fi  era  fecretamente  tolto  in  moglie  Élena  Aiiprandi  ,  cui  ritenendo 
preifo  di  fe  dava  a  fofpettare  di  averla  per  concubina  .  S.  Luigi  volle  toglie¬ 
re  quello  fcandalo  ,  e  procurato  avendo  di  placare  il  Zio  Alfonio  operò  che 
tal  matrimonio  lì  pubblicaffe  (  Cepari  loc.  cit.  cap.  io.);  locchè  fatto  fe  ne 
partì .  Alfonfo  rimallo  di  mal  animo  per  non  aver  potuto  afsicurar  la  figliuo¬ 
la  nella  lìgnoria ,  giacché  morto  lui  decadeva  a  Rodolfo  ,  diede  fentore  di 
procurar  d’  impedirgli  V  eredità  :  della  qual  cofa  accortoli  Rodolfo  osò  di  uc¬ 
cidere  il  Zio  ,  e  d’ impoTeiTarlì  a  forza  del  Feudo  .  Ma  non  andò  impunito 
il  fuo  fallo,  poiché  poco  dopo  quei  di  Callelgiflfredo  ammazzarono  lui  nel 
1593,  dandoli  fotto  l’ubbidienza  di  Vincenzio  Duca  di  Mantova  (188)  (  Pojje- 
nornus  Gonz .  Lib.  8.  pag.  804  &  feg.  ) 

A  R- 


(1S8)  A  maggiore  /chiarimento  di  quello  fatto 
a8.®il|ngerò  auì  quello, che  trovali  fcritto  da  Giovan¬ 
ni  Stringa  nella  Vita  di  Clem.  Vili,  aggiunta  alle 
Vite  de’ Pontefici  del  Platina  fotto  l’anno  ijqi. 
9,  Spiacque  altresì  non  poco  al  Pontefice  1’  acerba 
9)  morte  di  Alfonfo  Gonzaga  Signor  di  Caftel- 
a,  gitifredo  ,  che  da  certi  affatimi  alfalito  ,  mentre 
9>  un  giorno  fopra  un  ponticello  rimirava  per  fuo 
9,  diporto  una  certa  pefchiera ,  fu  crudele,  e  itn- 
9,  inanemente  uccifo.  Di  tal  fua  uccifione  fi  du- 
bjtò,  che  Rodolfo  Marchefe  di  Caftiglione  ,  fi- 
35  gitolo  di  uno  fuo  fratello  ,  ne  folle  fiata  la 
35  cagione  ;  poiché  non  avendo  figlioli  mafchi , 
?»  *na  una  fola  figliola  ,  dicevafi  ,  che  per  inte- 
?»  reffe  di  fuccelfione  egli  avelfe  una  tale  iinma- 


5,  nità  fatta  efeguir  contra  filo  Zio .  Non  fi  feppe 
5,  però  mai  di  fermo  che  egli  fiato  ne  foffe  la 
,,  cagione  ;  anzi  col  far  formar  procefio  ne’  fuoi 
,,  domini ,  e  col  moftrar  palefemente  dolor  grati- 
,,  dilfi.no  d’  un  tanto  cafo  ,  venne  il  March,  a  fo- 
,,  pir  in  buona  parte  il  fofpetto,  che  fi  aveva  di 
5,  lui .  Tuttavia  trasferitoli  a  Caftelgiufredo  con 
j,  grò  fio  Animerò  di  gente,  di  quello,  come  di 
,,  cofa  propria  a  lui  dovuta  per  fuccelfione  ,  di 
,,  fatto  s’ impadronì  ;  e  perchè  aveva  già  fatto 
,,  penfiero  di  maritar  la  figliuola  di  fuo  Zio  con 
,,  certa  quantità  di  dote,  che  troppo  non  lo  gra- 
,,  valfe  ,  per  sbrigarli  di  lei  ,  e  rimaner  afifoluto 
,,  padrone  del  tutto  ,  fpedì  perciò  il  Pontefice 
3)  colà  Settimio  Borfieri  Vefcovo  di  Alelfano  in 
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ARTICOLO  Vili. 

Di  Francefco  altro  figlio  di  Ferrante  Marchefe  e  poi  Principe  dì  Cafliglione . 

IA  morte  di  Rodolfo  aperfe  E  adito  cE  intraprendere  il  governo  a  Fran- 
cefco  fuo  fratello  ,  il  quale  fin  dalla  tenera  età  era  fiato  molto  caro  a 
S.  Luigi ,  che  ifiillato  gli  avea  nell'  animo  una  falda  pietà  ,  che  fi  confervò 
fempre  nel  fuo  cuore  illibata .  Allevato  da  fanciullo  alla  Corte  Cefarea  fi  refe 
abile  a  gravifsimi  maneggi  ,  onde  fu  impiegato  in  molte  ambafcierie  onore¬ 
voli  ,  delle  quali  parlano  le  Ifcrizioni  che  fi  riferiranno  .  Una  delle  prime 
cure  del  fuo  governo  fu  quella  di  aprire  più  nobilmente  la  Zecca  per  farne 
ufcire  Monete  cE oro ,  e  cE  argento  ,  ficcome  apparifce  dalla  Ifcrizione  che 
legge  fi  nel  luogo  ove  fi  battevano  le  Monete  ,  ommeffa  nella  Raccolta  cE  Ifcri- 
zioni  fopraccitata ,  ma  a  me  comunicata  dal  Sig.  Marchefe  Carlo  Valenti . 

SVB  FOELICISSIM.  AVSPIC.  FRANCISCI 
GON.  SAC.  ROM.  IMP.  PRIN.  ET  CAST.  MARCH.  III. 
MONETA  AVREA  ET  ARGENTEA 
CVDI  COEPIT  ANNO  DNI  MDLXXXXIII. 

DIE  XXI  IVNII. 

Non  ci  è  però  avvenuto  di  fcoprir  Monete  di  queft’  epoca  coniate  in  si 
preziofi  metalli ,  falvo  che  una  cE  argento  confervata  dal  Sig.  Zanetti  del  pefo 
di  grani  bolognefi  55,  la  quale  porta  la  folita  arme  Gonzaga,  e  le  parole 
FRANCISCVS  GON.  MARC,  con  un  S.  Pietro  nel  rovefcio ,  e  il  motto  SAN- 
TVS  PElRVS  CAS.  T. ,  che  deve  correggerfi  CAS.  P. ,  cioè  Cajlilionis  Pro - 
tettar.  Fi  ne  poflìede  altre  due  di  lega.  L’ una  ,  che  pefa  grani  18,  moftra 
la  tefia  del  Marchefe  colle  figle  FRAN.  GON,  MAR.  C.  S.  R.  IMP.  P. ,  e 
dalE  altro  lato  un  S.  Niccolò  col  nome  SANCTVS  NICOLAVS  (189).  L’al¬ 
tra  di  r  1  gr.  tiene  nel  campo  una  F  coronato ,  che  vuol  dire  Francifcus ,  continuan- 
dofi  nel  cerchio  la  leggenda  così  GON.  MAR.  CAST.  ET  S.  R.  I.  PRI.  ,  e 

mo- 


j,  Puglia,  e  poi  dì  Cafale  di  Monferrato,  Prela- 
»  to  ne  maneggi  del  mondo  di  filmato  valore  , 
,,  con  commitlìone  che  doveife  con  bel  modo  ve- 
„  dere  di  pigliar  di  mano  al  March.  la  detta  fi- 
„  gliola  Aia  Cugina,  e  infieme  la  Madre  di  lei. 
,,  Trasferitoli  colà  il  Vefcovo  ebbe  molto  che  fa- 
,,  re  a  perAiadere  il  March,  a  lafciar  che  quelle 
,,  donne  fe  ne  andalfcro  libere  dalle  Aie  mani  . 
,,  Tutravia  feppe  egli  con  tanta  deftrezza ,  e  pru- 
,,  denza  maneggiar  quello  negozio,  col  mettergli 
,,  limanti  gl:  occhi  divedi  inconvenienti ,  che  na- 
,,  icer  potevano  ,  quando  egli  a  Aio  gullo  ,  e  centra 
,,  il  volere  ,  la  libertà ,  e  il  grado  della  figliola  , 
,,  tentato  avelie  ,  come  nell’ animo  Inabilito  avea, 
,,  di  maritarla  ,  che  finalmente  vinto  dalle  Aie 
„  ragioni  ,  che  con  filmina  facondia  erano  pro- 
,,  nonziate,  e  con  altrettanta  deltrezza  addotte, 
,,  concedette  ,  che  libere  fe  ne  andafiero  :  onde 
,,  furono  pofeia  condotte  a  Mantova  a  quel  Du- 


„  ca .  Il  Vefcovo  poi  ritornato  a  Roma  fu  dal 
,,  Pontefice  molto  lodato  ,  che  avelTe  un  tanto 
,,  negozio  conforme  appunto  al  fuo  volere  con- 
„  dotto  a  felice  fine.  Ma  di  là  alcuni  giorni  ef- 
,,  fendo  fiato  il  povero  March,  da  alcuni  imp u- 
,,  tato,  che  avelie  fatto  batter  in  Caftiglione  Mo- 
,,  nete  Papali  ,  dove  però  aveva  egli  facoltà  di 
,,  poterne  battere  delle  fue  ,  fu  una  tal  fua  cauta 
disputata  in  Roma,  ma  per  colpa  e  negligen- 
3  za  di  chi  la  difendeva  ,  fe  ne  eadè  il  mefehi- 
no  ,  come  contumace  in  ifeomunica,  nè  potè 
?>  in  fine  fchifare  la  morte  ;  poiché  1*  anno  fie- 
55  guente  fu  egli  per  follevazion  popolare  nello 
,’  Itefio  Cafielgiufredo  uccifo.,.  Lo  ftelfo  confer¬ 
ma  il  Piati  nella  Aia  Storia  de *  Romani  Pontefici 

Tom.  XI.  p*Z.  5*  _ 

(1S9J  Dell’Immagine  di  S-  Niccolo,  che  fi 

vede  in  quello  Se  fino  ì  veggafi  quanto  fopra  ne  ha 
fcritto  il  N.  A.  alia  fag.  134* 


T.  XIL 
N.  4. 
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moftra  nell*  oppofta  parte  1’  arme  Gonzaga  fenza  contorno ,  o  feudo  che  la 
foftenga ,  col  motto  SOLA  SALVS  ET  GLORIA  DNS  (190). 

Quello  Signore  incontrò  gravi  contefe  co’ Tuoi  Sudditi  Caftiglionefi ,  per¬ 
chè  riputandoli  troppo  da  lui  opprefli ,  volevano  al  fuo  governo  ìottrarfi .  Egli 
li  pacificò  per  certe  convenzioni ,  le  quali  riconofciute  pregiudicievoli  ai  di¬ 
ritti  dell’  Impero  dalEAugufto  Rodolfo  IL  furono  per  elfo  tolte  ;  impercioc¬ 
ché  il  giorno  16  di  Dicembre  del  1596  feri  Te  ad  Alfonfo  d5  Elle  Duca  di 
Ferrara  ,  e  gli  commife  di  trattar  la  pace  fra  il  Marchefe  ed  i  Sudditi  ,  e 
fofcrille  nel  giorno  apprefto  un  Decreto  ,  che  annullava  le  donazioni  fatte  da 
Francefco  ai  Caftiglionefi  (  Lunig .  loc.  cit.  N.  6  fi  7  )  ,  le  quali  provvidenze 
imifero  calma  ai  tumulti  in  Caftiglione .  Non  così  avvenne  in  Solferino,  per¬ 
chè  alcuni  di  quella  Terra  ribellatili  a  lui  com mifero  enormi  eccedi  ,  come 
la  feguente  Lettera  di  Francefco  diretta  a  Don  Ferrante  II.  Signor  di  Guaftalla 
tolta  dalT  originale  farà  palefe  . 

Illmo  fi  Eccmo  Signore . 

Vengo  con  la  preferite  a  narrar  a  V.  Ecc .  V  infelice  fucceffo  figuìto  nel  noflro 
(angue  ,  il  quale  fi  come  è  barbaro  ,  fi  perciò  miferabile ,  così  fpero  che  da  V  E . 
farà  mirato  con  occhi  di  pietà  ,  fi  è  che  a  fette  bore  di  notte  venendo  il  19  Ago- 
fio  proffimo  paffato  ‘venne  avvi  fi  alla  Rocca  di  Caftiglione  per  mezzo  d'  uno  da 
Solferino  che  la  Marchefa  mia  Madre ,  fi  Don  Diego  Gonzaga  mio  fratello  erano 
fiati  fatti  prigioni  nel  Caflello  di  Solferino  da  gran  numero  di  perfine  ,  fi  che  era 
fiato  Svaligiato  tutto  il  palazzo  di  detta  mia  Madre ,  fi  Fratello  ,  per  il  che 
tifiei  di  letto  ,  correndo  al  corpo  di  guardia ,  ove  pigliai  un  alabarda  in  mano 
conducendo  i  Soldati  alla  muraglia  ,  col  comettergli  efpreffamente  che  non  fi  par - 
iiffero  da  effa ,  mandando  il  mio  Caftellano  con  cinque  Soldati  a  ricono feere  una 
certa  parte  della  Rocca  che  non  era  guardata  per  e  [fere  fuori  del  primo  ponte  . 
Subito  rilevai  il  ponte  predetto  con  dimandar  che  cofa  ci  era  ,  al  che  mi  fu  rifpo- 
l lo  che  gli  nemici  [calavano  la  muraglia .  In  quefto  mentre  fin  tei  a  [parare  molte 
archobuggiate  nel  luoco  dove  havea  mandato  a  riconofcere  ,  fi  corfo  fipra  una 
altana  vidi  che  uno  era  ca[cato  nella  foffa ,  fi  quefto  era  de  quelli  che  erano  an - 
dati  fuori  a  riconofcere  il  luoco  non  guardato  ,  il  quale  diffe  interrogato  ,  che  ha - 
v iea  vifio  gli  nemici  [opra  la  fiala  ,  fi  che  era  enfiato  nella  foffa  ritornando  con 
impeto  col  credere  che  il  detto  ponte  foffe  baffo  ,  come  era  quando  u[ci .  Quelli 
altri  cinque  che  reflarono  nel  luoco  non  guardato  [parando  archobuggiate  amaz - 
zarono  il  primo  ,  e  ferirono  il  fecondo  che  falivano  fipra  la  fiala  .  Gli  nemici  pre- 

fiero  il  morto  fi  il  ferito  fi  gli  pofiro  fipra  un  carro  fuggendo  alla  volta  della 

ter*’ a  che  è  aperta ,  la  [ci  andò  addietro  la  fiala  appoggiata  alla  muraglia ,  (fi 
alcuni  archobufi ,  balandrani ,  fi  Cavalli  al  numero  di  1 2  in  circa .  Fu  toccata 

di  mia  comiffione  la  Campana  a  martello  alla  Rocca ,  fi  al  Cafiello  con  gridar 

arme  arme  alla  Rocca ,  il  che  udito  quefii  nemici  ferirono  Don  Diego  d*  un  archo - 
buggiata  ,  fi  una  (lilettata ,  che  d’ indi  a  tre  bore  [e  ne  pafiò  da  quefta  a  me - 
glior  vita  ,  con  haver  ferito  la  Madre  di  fette  f  ilettate  ,  mentre  che  havea  in 
braccio  il  figlio  condotta  in  compagnia  d'  effo  figlio  a  ca[a  dy  un  particolare  nella 
terra  .  S'  è  havuta  chiara  informatione  che  quefla  gente  mia  nemica  andò  a  Solfe¬ 
rino 

(190)  Il  motto  che  leggefi  nel  fuddetto  Qua-t-  glia  lignificare  ,  che  la  noftra  diffefa  ,  fallite  y  e 
trino  può  alludere  alla  Croce,  che  vi  fi  olferva  gloria  non  fono  gli  feudi,  e  le  armi,  ma  preci¬ 
nsi  mezzo  del  rovefeio  ;  poiché  non  trovandovi!!  famente  la  fola  croce  del  Signore . 

®  feudo,  come  dovea  eifervi,  fembra  che  fi  vo- 


DELLE  MONETE  DI  CASTIGLIONE. 


1 99 


ri  fio  alle  quattro  bore  di  detta  notte  ,  [calando  la  muraglia  del  Cu  fi  e  Ilo  di  detto 
luoco ,  fa  intrati  per  forza  nel  palazzo  fa  Jfanza  ove  era  mia  Madre  ,  fa  mìo 
Idrate  Ilo  ,  Svaligiarono  il  palazzo  con  rubare  ori  fa  argenti  con  cercar  il  Secreta¬ 
rlo  di  detta  mia  Madre  che  fuggi  per  amazzarlo ,  fa  fatti  veflire  detti  mia  Ma¬ 
dre  fa  Fratello  con  mal  modo  furon  po/li  f opra  un  Cavallo  unitamente  ,  fa  con¬ 
dotti  alla  volta  della  Rocca  di  CafligUone ,  perchè  operaffero  cV  io  facefft  aprire 
la  Rocca  ,  pigliando  quefli  federati  feufa  di  volere  nelle  mani  duoi  o  irei  miei  fer- 
vitori ,  al  che  non  volfero  mai  confentire  detta  mia  Madre  fa  mio  Fratello  ,  con 
dire  che  non  volevano  tradirmi ,  fa  così  fi  difpofero  ad  amazzare  il  detto  mio 
fratello  ,  fa  a  ferire  mia  Madre  come  ho  detto  di  [opra ,  facendofi  di  poi  forte 
nella  hofieria  alla  piazza  ,  col  far  quattro  o  cinque  bombardiere  dominanti  la  det¬ 
ta  piazza  ,  perchè  alcuno  non  poteffe  comparirvi ,  ove  amazzarono  dui  huomini , 
fa  ferirono  altri  che  correvano  per  debito  loro  al  fono  delle  Campane  a  martello 
Svaligiando  alcuni  delle  arme ,  fa  nel  fuggire  fvaligiarono  fui  Marchefato  Cafe  , 
aonducendo  via  beffami ,  facendo  abbrugiamenti ,  fa  tentando  di  farne  altri ,  fa 
facendo  altri  delitti  a  danno  ,  fa  pregiudicio  de *  miei  fudditi ,  col  minacciar  ad  al¬ 
cuni  che  non  lavoraffero  i  terreni  di  particolari ,  fa  come  più  ampiamente  appare  , 
fa  apparirà  dal  proceffo  quando  farà  perfetto ,  fa  compito  .  Queflo  è  flato  tutto  il 
feguito  del  quale  prima  d'  bora  non  ho  potuto  dar  parte  a  V,  Ecc.  per  effere  flato 
abfente  di  qui  per  alcuni  giorni ,  fa  impedito  nell ’  attendere  ad  ajficurarmi  la  vi¬ 
ta  ,  fa  flato  ,  il  qual  non  voglio  lafciar  di  dire ,  che  m  è  flato  in  pericolo ,  fa 
anco  fucceffo  il  cafo  per  la  commodità  che  quefli  tali  hanno  bavuto  di  vivere  Acu¬ 
tamente  vicini  al  mio  Stato  da  chi  manco  ragionevolmente  lo  doveva  affettare  : 
fi  che  effendo  quefli  eccejfi  gravitimi ,  fo  che  non  potranno  fe  non  difpiacere  a 
V.  Ecc.  alla  quale  perciò  mi  ho  voluto  ricorrere  ,  con  j. 'applicare  a  lei ,  che  fi  de¬ 
gni  d ’  ordinare  che  capitando  quefli  federati  nello  Stato  fuo  mi  fiano  dati  nelle 
mani  ,  acciò  che  non  poffano  continuare  in  tante  feelerità  ,  fa  abominationì  con 
tanto  mio  danno ,  fa  fcandalo  di  quefli  popoli ,  che  ne  reflarò  con  particolar  obli- 
g  adone  a  dover  in  ogni  occafione  far  altro  tanto  ,  fa  co  fa  molto  maggiore  per 
V.  Ecc.  fa  acciò  che  lei  poffa  fapere  chi  pano  i  miei  ribelli ,  che  fi  fono  ritrovati 
alti  eccejfi  {addetti  le  invio  V  inclu fa  polizza ,  fa  feoprendofi  dal  proceffo  che  tutta 
v'ta  fi  va  inftruendo  da  Miniflro  condotto  da  Milano  per  ordine  del  Sig.  Governa¬ 
tore  chi  fiano  i  feguaci  a  V.  Ecc.  ìnviarò  i  loro  nomi ,  affinchè  poffa  parimente 
farmegli  bavere  nelle  forze  ,  gli  nomi  de’  quali  fi  potrano  anco  bemffimo  fapere  da 
quefli  diferitti  nell  indù  fa  polizza  ,  e  tanto  fpero  di  ricevere  dalla  mano  di  V  Ecc. 
perchè  il  cafo  da  fe  fleffo  lo  ricerca  ,  alla  quale  baciando  le  mani  auguro  da  Dio 
ogni  bramata  felicità.  Da  Cafliglìone  alti  XIIII.  Settembre  1 597. 

Di  V.  Ecc. 

Parente  fa  Servit.  affet ~ 
Il  Marcbefe  di  Cafliglìone  e 


Quanto  affliger  fi  dovefTe  il  buon  Principe  di  tali  vicende,  ognuno  può 
facilmente  penfarlo .  Egli  era  naturalmente  pio ,  ed  inclinato  al  bene  : 
quindi  più  fenfibile  eiTer  doveva  a  tali  calamità  ,  che  lo  coftringevano  a  ftar 
in  guardia  continuamente  contro  i  ribelli.  Caligati,  com’  è  credibile,  i  de¬ 
linquenti  ,  rimanevagli  altra  cagion  di  rammarico ,  perchè  il  Duca  di  Manto¬ 
va  occupato  teneva  CaftelgifFredo  che  di  ragione  al  noitro  Francefco  appar- 

tene- 
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teneva  .  Nella  lite  a  taT  effetto  molla  s’ interpofe  1*  Imperatore  ,  che  delegò 
Monfig.  Cefare  Spedano  Vefcovo  di  Cremona  a  trattare  accordi  fra  il  Duca 
c  il  Marchefe.  Vennero  dunque  ambidue,  a  convenzioni  1  anno  1602,  per 
le  quali  cedendo  Francefco  al  Duca  i  Tuoi  diritti  filila  Terra  di  Caftelgiffredo , 
ebbe  da  etto*  in  contraccambio  la  Terra  di  Medole  :  il  qual  Contratto  fu  da 
Cefare  approvato  con  fuo  chirografo  il  giorno  1 1  di  Dicembre  del  1603. 
(  Lunig .  loc.  cit .  M.  8.  ) 

Così  indie  le  cofe  in  calma  ebbe  il  Marchefe  a  partire  dalle  proprie 
Terre  per  fervigio  dell’  Imperatore  ,  che  avendolo  eletto  tra  fuoi  Condglieri 
intimi,  e  decorato  del  titolo  di  fuo  Cameriere,  lo  mandò  a  Pvoma  fuo  Le¬ 
gato  predo  il  Pontefice  Paolo  V.  a  cui  fu  fornmamente  accetto ,  mentre  P  an¬ 
no  1607  ad  iftanza  di  lui  erede  la  Chiefa  di  Cadiglione  in  Collegiata  infi- 
gne ,  dandole  per  capo  un’Abate  fecolare  (  Ifcriz.  fparfe  per  Caflìgltone  pag.  9.  ) 
Nel  tempo  medefimo  fu  dallo  lledo  Cefare  delegato  fuo  Ambafciatore  Ordi¬ 
nario  al  Re  Cattolico  Filippo  III.  ,  il  quale  onorollo  delP  infigne  Ordine  del 
Tofon  d’  Oro  ,  e  tra  i  fuoi  Grandi  lo  annoverò  .  In  mezzo  a  quedi  onori 
accoppio!!!  in  matrimonio  a  Donna  Bibiana  Prenedain  Tedefca  ,  e  premurofo 
della  gloria  del  Santo  fuo  Fratello  Luigi ,  operò  che  fe  ne  cominciallero  i 
Procedi  per  la  canonizzazione  Panno  1608. 

Cadigliene  intanto  fu  elevato  alla  prerogativa  di  Principato  ,  e  la  Terra 
di  Medole  ottenne  il  titolo  di  Marchefato ,  mentre  a  Cridierno  fratello  del 
nodro  Principe  Jafciata  fu  libera  la  Signoria  di  Solferino.  Allora  il  Principe 
ordinò  che  nella  fua  Zecca  altre  Monete  fi  battelTero  ,  le  quali  faceder  fede 
de’  fuoi  nuovi  titoli .  Quindi  una  di  rame  del  valore  di  un  Seftno  fe  ne  tro¬ 
va  predo  il  Sig.  Zanetti  del  pefo  di  grani  32,  nel  campo  della  quale  danno 
legate  due  lettere  F  G  ,  che  dir  vogliono  Francifcus  Gonzaga  ,  vedendoli  nel 
contorno  il  rimanente  della  leggenda  PRINC.  CASTILLIONIS  ETC.  Nel 
rovefeio  della  medefima  da  il  Cane  rampante  colle  due  daffe,  di  cui  fi  parlò 
di  fopra ,  col  motto  FIDES  INCORVPTA  (191). 

Altra  ei  ne  pofìrede  d’argento  bado,  che  pefa  grani  25.  Da  un  lato  vi 
è  l’Aquila  Gonzaga,  colle  parole  FRAMCISCVS  D.  G.  (cioè  de  Gonzaga  , 
ovvero  Dei  Gratta  )  PPvIN.  CAST.  Dall’  altro  fi  vede  una  Teda  di  Buffalo 
coronata ,  che  poda  in  campo  giallo  dommafeato  forma  l’Arme  di  Cafa  Pre¬ 
nedain  ;  e  intorno  ad  eda  viene  il  profeguimento  della  leggenda  MARCHIO 
MEDVLARVM  ETC. 

Una  d’oro  pur  ne  tiene  egli  del  pefo  di  17  grani  traboccanti.  Sta  in 
eda  un  Leone  rampante  coronato ,  parte  dell’  arme  Gonzaga  ,  colle  parole 
FRANC.  D.  G.  PRINC.  CASTIONI  •  e  vedefi  la  Teda  di  Buffalo  dall’altro 
lato,  e  MARCH.  MEDVLARVM  ETC.  (192). 

Il  Mufeo  Imperiale  ci  fomminidra  il  difegno  di  un’  altra  d’  Oro  riferito 

alla 


(tpi)  Con  un  tal  motto  intorno  al  Cane  ram¬ 
pante  volle  forfè  il  Principe  lìmboleggiare  la  fua 
fedeltà  lineerà,  ferma,  e  durevole  inverfo  de’ 
fuoi  Sudditi  ,  per  procacciacene  da’  medelimi 
1’  amore  ed  ubbidienza ,  lìccome  dedur  lì  può 
dall’  Illoria  ,  che  in  feguito  riferifee  il  N.  A. 

(191)  Quella  picciola  Moneta  d’oro  è  affai 
/ingoiare ,  eflendochè  dal  pefo  di  ella  fe  ne  de¬ 


duce  ,  che  ella  fu  battuta  per  V  ottava  parte  d’  una 
Doppia  d'oro,  il  che  non  ho  trovato  fin’ ad  ora 
praticato,  fuorché  nella  Zecca  di  Firenze.  Dalla 
bellezza  poi,  e  maeflria  del  conio,  fe  ne  rileva 
altresì,  eh’  elfo  fu  lavorato  dal  bravo  incifore 
Gafparo  Mola,  giacché  egli  era  coniatore  di  que¬ 
lla  Zecca  nel  1614,  come  lo  dimollra  il  fuo  no¬ 
me  cfpreflo  nella  Moneta  fuffeguente . 


ioi 
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alla  pag.  247,  il  conio  della  quale  fu  fatto  da  Gafparo  Mola  (193)  Tanno 
1614,  come  apparifce  dal  nome  proprio ,  ch'egli  pofe  nel  conio  lotto  il  Bullo 
del  Principe,  che  nel  diritto  fi  vede,  con  attorno  le  parole  FRANCISCVS  T.  Xll. 
1>.  G.  PRINCEPS  CASTILIONI.  Nel  rovefcio  di  quella  bella  e  grande  Mo*  ia 
lieta ,  che  forfè  potrebbe  afcendere  al  valore  di  cinque  Doppie  cT  Italia ,  fta 
T  arme  Gonzaga  coronata  ,  e  fregiata  dell'  Ordine  del  Tofon  d’  Oro .  In  mez¬ 
zo  ali’  arme  giace  un  lopratcudo  divifo  in  fei  parti ,  le  quali  portano  altret¬ 
tanti  Stemmi,  di  cui  il  Principe  potea  far  ufo,  e  leggefi  all’intorno  MAR¬ 
CHIO  MEDVLARVM  ET  C. 

Ma  quello  Principe  fembrava  nato  per  non  aver  giammai  quiete  .  I  tur¬ 
bolenti  fuoi  Sudditi  non  tralafciavano  d’ inquietarlo  ,  tramando  infidie  e  con¬ 
giure  .  Egli,  che  pur  voleva  con  tutti  pace,  s’ induffe  per  fino  Tanno  1613 
ad  efporre  un  Proclama ,  pregando  tutti  i  Sudditi  fuoi ,  che  avellerò  onde  que¬ 
relaci  di  lui ,  ad  efporre  le  ragioni  loro  al  P.  Giammaria  Rocci  Carmelitano 

fuo  Confelfore ,  il  quale  fottopor  le  doveva  al  giudizio  di  un  dotto  congrelfb 

di  Teologi  e  Canonilli  ,  affinchè  le  efaminaffiero .  Chiefe  eziandio  all’ Impera¬ 
tore  un  Commiffario ,  che  gli  faceffe  il  findacato  ,  e  deftinato  venne  il  Cardi¬ 
nal  di  Trento  ,  che  fuddelegò  a  tal’  effetto  il  Cavalier  Francefco  Benafuti . 

Il  Principe  in  tal  circoftanza  chiamò  a  fe  tutti  i  Confeffori  fecolari ,  e  rego¬ 
lari  di  Caftiglione  e  Medole  ,  e  li  pregò  ad  infinuare  a  tutti  i  loro  penitenti 
che  andaffero  ad  efporre  ogni  loro  querela  al  Comrniffario  Imperiale.  ( Scipio 
Carraria  in  Allegat.  prò  Trine.  Caftion.  typis  imprejfa  ari.  1619.)  E  chi  non  ve¬ 
de  in  tali  atti  un’animo  confapevole  a  fe  fteffo  delia  più  illibata  innocenza? 

Pare  in  fatti  che  quella  trionfaffe ,  perchè  a  niffuno  poi  tra  i  Principi  di  que¬ 
lla  Famiglia  fu  dato  in  feguito  tanta  dimoltrazione  di  fede  e  di  amore,  quan¬ 
to  a  lui  .  Ma  ricuperata  la  tranquillità ,  eccogli  tolta  da  morte  T  amata  Mo¬ 
glie  Tanno  i<5i<5.  Furono  celebrate  le  crilliane  virtù  di  quella  Principeffa  con 

una  funebre  Orazione  recitata  nell’  efequie  di  lei  dal  P.  Agollino  Mafcardi 

Gefuita  ;  ed  il  buon  Principe  ne  rimafe  così  afflitto ,  che  entro  T  anno  mede- 
fimo  venne  meno .  Lo  fteffo  Oratore  celebrò  con  eloquente  ragionamento 
anche  le  virtù  di  lui  ;  ed  ambedue  le  dette  Orazioni  ftampate  furono  T  anno 
medefimo  in  Modena  per  Giuliano  Caffiani .  Giacion  le  ceneri  dell’  una  e 
dell’  altro  nella  Chiefa  de’  Cappuccini  di  Caftiglione  con  tale  Ifcrizione . 

FRANCISCVS  GONZAGA  CASTIL.  PRINC.  ETC. 

BIBIANiE  PRiENESTANiE  VXORI  DILECTISS.  QViE  SPIRITVM  DEO 
REDDIDIT  IN  AVRORA  DIEI  XVII.  FF.BRVARII  A.  MDCXVI. 

FILIIS  CHARISS.  AC  SIBI  VIVENS  P.  VIXIT  AN.  XXXIX. 

MENS.  V.  DIES  XXVI.  HOR.  XV.  OBIIT  DIE  XXIII.  OCTOBR. 

HOR.  III.  NOCT.  SEQV.  A.  D.  MDCXVI. 

Dilli  che  a  niun’  altro  de’  loro  Principi  moftrarono  poi  i  Caftiglionefi 
tanta  fede  ed  amore,  quanta  ne  manifellarono  a  Francefco,  imperciocché 
veduta  elfi  la  Patria  loro  nobilitata  col  titolo  di  Città  per  opera  di  lui  ,  ar¬ 
ricchita  di  Fabbriche ,  e  di  Chiefe ,  e  decorate  le  Famiglie  più  cofpicue 
d’  onori ,  gli  erfero  una  Statua  ,  che  anche  oggi  fi  vede  nella  piazzetta  della 
T.  IX.  C  c  Col- 

tip?)  In  tal  tempo  era  anche  Coniatore  de*  già  fatto  COOOfcere  il  N.  A.  ftlU  pag*  58  « 

Ducki  di  Guaiìalla ,  e  di  Mantova ,  come  ha 
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Collegiata.  Due  Ifcrizioni ,  che  ne  adornano  il  piediftallo ,  danno  chiara  idea 
di  quello  valorofo  Signore  ;  però  ci  piace  di  riferirle  .  Ecco  la  prima  . 


FRANCISCVS  GONZAGA  S.  R.  I.  ET  CASTIL.  PRINC.  ET  C.  OB  PRAECLARAS  AC  EX- 
CEELENTES  ANIMI  ET  INGENII  VIRTVTES ,  AC  DOTES  A  GLORIOS.  RODVLPHO  II.  ROM. 
1MPER.  INTER  MAGNOS  GERM.  PRINC.  ET  M.  S- CONSIL.  A  i  QV  E  CVBICVL.  ASSVMPTVS, 
ET  PRO  GR A VISS.  REIP.  CHRIST.  NEGOTIIS  PRIMVM  AD  SER.  ARCHID.  ALBERTVM  ,  AC 
INFANT.  ISABELL.  BELGII  PRINCIP.  NEC  NON  SVMM.  PONT.  CLEM.  Vili.  EXTRAORDIN. 
POSTEA  AD  EVNDEM  CLEM.  LEON.  XI.  AC  PAVLVM  V.  P.  P.  M.  M.  ET  DEMVM  AD  PO- 
TENTISS.  PHILIPP.  III.  HISPANI AR.  REGEM  CATHOL.  (A  QVO  IN  AVREI  VELE.  EQVIT. 
ORDÌ  NE  M  ,  AC  HISPAN.  PARITER  MAGN.  PRINCIP-  NVMER.  EST  COOPTATVS)  ORATOR 
ORDINAR.  LEGATVS  FVIT  . 


La  feconda  è  tale  . 


FRANO.  PRINC.  UNA  CVM  EXC.  BIBIANA  PERNEST.  RELIGIOSISS.  FRVDENTISS.  ET 
BEN1GNISS.  CONJVGE,  SVMMA  PRVD  ENTI  A  AEQVITATE,  AC  PATERNA  IN  SVBDITOS 
BENEVOLENTIA  ,  HVJVS  PATRI  AE  GVRERNACVLA  TENENS  ,  E  AM  HONORIFICO  CIVI- 
TAT.  TIT.  DECORAVIT,  OPTIMIS  LEGIB.  ET  INSTITVTIS  STABILIVIT,  VARIIS  DIGNI- 
TAT.  GRADIB.  AC  PRIVILEGIIS  EXORNAVIT  ,  NONNVLLOS  CIVES  NOBILES  CREAVIT, 
NOBILES  EQV  ESTRI  DIGNITATE  COHONESTA  VIT ,  MVLTOS  RELIGIOSOR.  VIROR.  OR- 
DINES  ADSC1VIT  ,  EOSQVE  PROPRIIS  BONIS  M AGNIF1CE  DOTAVIT  ,  NOVA  TEMPRA 
EXTRVXIT,  ET  ANTIQVA  REPARAVIT  IN  MELIVS  . 


ARTICOLO  IX. 

Del  Trincile  Don  Ferdinando  /.  ,  e  delle  fue  Monete  battute  in  Cafliglione . 

riordinando ,  e  Luigi  teneri  figli  del  Principe  Francefco  rimafero  forte  la 
tutela  di  Crillierno  loro  Zio  Signor  di  Solferino ,  e  del  Conte  Teodoro 
Trivulzi .  Era  Crillierno  uomo  aliai  turbolento  ed  inquieto;  ed  effendofi  refo 
odiofo  a’  Tuoi  Sudditi ,  che  di  lui  mode  aveano  doglianze  predo  la  Corte 
Cefarea  ,  venne  a  llabilirfi  in  Cailiglione  ,  fomentandovi  riffe  e  fazioni  con 
gran  pericolo  de’ pupilli  ,  acquali  nei  tempo  llelfo  faceva  oliacelo  la  Comu¬ 
nità  di  Medole  ,  che  aggravata  fi  riputava  dal  morto  loro  Genitore  .  Per  ciò 
che  apparteneva  alla  lite ,  che  mollo  avevano  i  Medolefi  ,  prefero  le  parti  dei 
giovanetto  Ferrante  valorofi  Avvocati ,  come  apparifee  da  due  Scritture  ftam- 
pate  verfo  il  1619,  una  del  P.  Scipione  Carrara  Teologo  Gefuita ,  l’altra  di 
Michel  Angelo  Caccia  Avvocato  Milanefe  .  In  quanto  poi  alle  molellie  ,  che 
aveano  edi  pupilli  dal  Zio,  provvide  l’Imperatore,  che  raccomandò  la  caufa 
loro  a  Don  Ferrante  II.  di  Guaftalla  fuo  Còmmiffario  Imperiale ,  onde  fe  ne 
vide  ottimo  effetto  nel  1620,  perchè  ambidue  i  giovanetti  furono  da  D.  Fer¬ 
rante  condotti  a  Guaftalla ,  acciò  venidero  ammaeftrati ,  e  educati  in  compa¬ 
gnia  de’  fuoi  figliuoli  ;  e  le  fanciulle  furono  mandate  in  Moniftero  a  Mila¬ 
no .  Quindi  molto  operò  D.  Ferrante  perchè  Crillierno  da  Cailiglione  fi  al¬ 
lontanali^,  ficcome  fi  raccoglie  dagli  originali  Regiftri  delle  fue  Lettere  da 
me  veduti  ;  e  per  agevolare  tal  cofa ,  pacificò  lecolui  la  Comunità  di  Solfe¬ 
rino  ,  facendo  tra  eftà  e  Crillierno  ftipulare  alcuni  Capitoli  il  giorno  20  di 
Gennajo  del  1622.  (  Lunig.  loc.  cit.  N.  XL  ) 

Morì  non  molto  dopo  Crillierno,  lafciando  da  Marcella  de’ Marchefi 
Malafpina  di  Verona  un  figliuolo  chiamato  Carlo  ,  di  cui  parleremo  negli 
Articoli  feguenti .  Pertanto  i  Paefi  di  quelli  Signori  tutti  pupilli  furono  fog- 
getti  a  molto  danno  nelle  inforte  turbolenze  di  guerra ,  benché  non  riufciiìe 

pun- 


DELLE  MONETE  DI  CASTIGLIONE.  203 

punto  ai  Tedefchi  l’anno  1629  di  entrarvi  come  bramavano,  del  che  venia¬ 
mo  idrutti  dal  Nani.  „  In  Cadigliene ,  &  in  Solferino  ,  dice  egli,  per  fo- 
„  mento  de’  Veneziani ,  che  in  cafo  di  forza  promifero  la  loro  aflìftenza  , 
,,  furono  rigettati  dalle  Madri  di  quei  Principi  ancora  pupilli  :  anzi  forco 
,,  nome  de’^roprii  parenti  in  Solferino  la  Principeffa  Donna  Marcella  Ma- 
,,  lafpina  Veronefe  introduce  alcuni  Soldati  della  Repubblica  (  Iftor.  Vcnet. 
Lib.  7.  ‘verfo  il  fine  ) .  Erra  nondimeno  lo  Storico  fupponendo  viva  in  queiti 
temni  anche  la  Madre  del  Principe  di  Cadiglione  . 

*  Ma  pallate  le  guerre,  e  crefciuti  a  matura  età  Ferdinando  Principe  di 
Cadigliene ,  e  Carlo  Marchefe  di  Solferino  ,  prefero  a  governar  divifamente 
gli  Stati  loro  ,  e  vollero  ambedue  avere  la  loro  Zecca  didima  ne’  luoghi  del 
loro  dominio.  E  perchè  l’ordine  vuole  che  io  parli  prima  delle  Monete  di 
Ferdinando,  prendo  qui  a  deferiverne  la  ferie.  Ma  prima  di  tutto  voglio  av¬ 
vertire  ,  che  effendo  il  nome  di  Ferdinando  ,  e  di  Ferrante  una  delfa  cofa  , 
avrebbe  dovuto  il  nodro  Principe  nelle-  Monete  fue  chiamarfi  FERDINAN- 
DVS  II.  ,  giacché  tal  nome  portò  il  fuo  Avolo  Don  Ferrante  foprallodato  , 
Ma  o  perchè  li  voleffe  didinguere  col  nome  proprio  di  Ferdinando ,  quad  che 
foibe  differente  dall’  altro ,  o  perchè  fi  confideraffe  il  primo  di  quedo  nome , 
che  avelie  avuto  il  titolo  di  Principe  di  Cadiglione  ,  volle  affolutamente  chia¬ 
marli  FERDINANVS,  onde  poi  l’altro  Ferdinando  figlio  di  Carlo,  di  cui 
più  abbaffo  fi  parlerà,  s’intitolò  FERDINANDVS  II.,  benché,  podo  che 
Ferrante  ,  e  Ferdinando  fia  lo  deffo ,  doveffe  piuttofto  dirfi  il  terzo  di  tal 
nome .  E  ciò  avvertiamo ,  perchè  avendo  il  Sig.  Zanetti  nelle  Annotazioni  alle 
nodre  Lettere  Sabbionetane  chiamato  il  primo  Principe  di  Cadiglione  Ferran¬ 
te  II.  fi  fappia ,  che  egli  fi  è  appodo  al  vero .  Adunque  Ferrante  ,  o  Ferdi¬ 
nando  figlio  di  Francesco  portò  nelle  fue  Monete  il  folo  nome  FERDINAN- 
DVS,  e  l’altro  figliuol  di  Carlo  s’ intitolò  FERDINANDVS  II.  Abbiafi  per¬ 
tanto  avvertenza  ,  che  feoprendofi  mai  altre  Monete  di  quefti  due  Signori , 
potranno  didinguerfi  facilmente  a  quedo  legnale ,  dove  altre  note  non  con- 
correffero  per  meglio  rilevarne  l’epoca  più  ficura. 

Non  avendo  lume  per  metterle  in  ordine  cronologico,  ne  parlerò  con 
quel  metodo  che  può  fervir  meglio  alla  brevità  ,  e  fpecialmente  fecondo  le 
figure  che  fulle  Monete  fue  fi  rapprefentano .  E  perchè  nelle  Armi  fue  fu 
folito  inquartare  quelle  de’  Vifconti ,  convien  notare  aver  egli  avuto  in  mo¬ 
glie  Olimpia  Sforza  Vifconti .  Tal’  arme  confide  in  un  gran  Serpe  ,  che  tie¬ 
ne  in  bocca  un  fanciullo  rollo  ignudo  .  Alcuni  pretefero  che  feelta  folle  dai 
Vifconti  quando  tacciarono  da  Milano  i  Torriani  :  onde  Gafpar  Vilconre 
nel  fuo  Poema  de'  due  Amanti  Paolo  e  Doria  nel  Canto  VI.  così  induce  a  par¬ 
lare  Pagano  dalla  Torre  : 

,,  A  tradimento  già  tolfer  l’ imperio 

„  Li  fuoi  a  miei  del  bel  Paefe  Infubro  ; 

„  E  per  meglio  moftrar  fuo  defìderio 
3,  Portan  hor  per  infegna  un  gran  Colubro  , 

„  Il  qual  non  fenza  partial  miderio 
3,  Cum  aèto  acerbo  mangia  un  homo  rubro  : 

„  E  per  non  dir  obfcuro  come  in  delpho  » 

33  Dicon  la  Bifida  divorare  un  Guelpho . 

C  c  z 
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Ma  il  detto  Gafpare  vuole,  che  Oto  Vifconte  combattendo  nella  Crociata 
contro  un  Saracino  in  tempo  di  Papa  Urbano  II.  toglieife  tal  Imprefa  al  ne¬ 
mico,  e  la  facelfe  Aia,  nel  che  conviene  il  Corio  (  JJlor.  di  Mil.  P.  i  ),  e 
qualche  altro  Scrittore .  Ma  veniamo  alle  Monete . 

Alcune  le  vediamo  diftinte  coir  Immagine  di  S.  Nazzaro  ,  che  fu  marti¬ 
rizzato  in  Milano  fotto  V  Impero  di  Nerone ,  come  fcrivono  il  Puricelii 
(  Dijjert.  Nazariana),  e  i  Bollandoti  (  T.  VI.  Julii  Die  28.)  Il  culto  di  que¬ 
llo  Santo  fi  propagò  da  Milano  a  Brefcia  ,  Piacenza  ,  Ravenna  ,  Benevento  , 
Nola,  e  Fondi  ;  e  dai  Brefciani  fenza  dubbio  ne  tolfero  la  devozione  i  Ca- 
ftiglionefi ,  per  elfere  compre!!  in  quella  Diocefi  ;  onde  la  Chiefa  loro  mag¬ 
giore  ,  eretta  poi  come  dicemmo  in  Abazia  ,  e  Collegiata  infigne  ,  ebbe  1  i 
titolo  de*  Santi  Nazzaro,  e  Celfo .  Ora  come  Protettore  della  Città  fu  S.  Naz¬ 
zaro  coniato  fulle  Monete  in  abito  militare ,  colla  fpada  in  cintura ,  ed  una 
palma  in  mano  .  Non  è  già  che  quello  Santo  folle  di  profelfione  Soldato  , 
fendovi  opinione  che  folle  Vefcovo  :  ma  in  tal*  abito  fi  dipingevano ,  e  rap- 
prefentavano  alcuni  Santi  Martiri ,  per  indicare  la  criltiana  fortezza ,  onde  avea- 
no  incontrato  la  morte  come  valorofi  Soldati  di  Crifto.  Vedefi  tal’  Immagine 
fopra  una  Moneta  d’  oro  fatta  battere  dal  noftro  Principe  in  Caftiglione  V  an¬ 
no  1638,  come  dalle  parole  polle  intorno  alla  medefima  S.  NAZARIVS  Martyr 
VRotettor  CAS//7/W/  1648,  leggendofi  dall'altra  parte  FLORENVS  AVREVS . 
Il  Lotti ,  che  di  tal  Moneta  parlando  la  chiama  Ungaro ,  afferma  che  fu  sban¬ 
dita  in  Modena  il  giorno  24  di  Novembre  del  1544.  Un5  altro  Ungaro  ci  de- 
fcrive  egli  colla  lidia  figura  e  le  parole  S.  NAZARIVS  PROTECTOR  CAS- 
TIONIS  ;  e  con  la  feguente  leggenda  nel  rovefcio  FLORENVS  AVREVS 
LIBRARVM  NOVEM  SCHIL.  OCTO  .  Non  ne  riporteremo  il  difegno  per 
non  aver  ancora  trovato  limili  Monete . 

Il  Sig.  Zanetti  una  di  rame  ne  polfiede  di  gr.  37  coll’arme  antica  Gon¬ 
zaga  ,  cioè  le  fafcie  nere  e  d’  oro  inquartate  col  Leone  di  Boemia  ,  con  un 
T.  Xll.  foprafcudo ,  fu  cui  fono  l’Aquila  Gonzaga,  e  la  Bifcia  Vifcontea ,  colle  parole 

N.  11.  FERDI nandù f  Dei  Gratta  S.  R.  I.  ET  CAST.  PRI.  Il  rovefcio  mollra  il  pre¬ 

detto  Santo  S.  NAZARIVS  PATR.  CASTI. 

Un’  altra  di  rame  Ha  preffo  il  Signor  Borghefi  di  Savignano  del  pefo  di 

N.  12.  grani  17,  che  fi  può  credere  di  quell’epoca:  ma  delle  leggende ,  eh’ effer  do¬ 

vrebbero  intorno  all’Aquila  Gonzaga  da  una  parte,  e  intorno  al  Santo  dall’ 

altra,  non  fi  rileva  fe  non  S,  NAZARIVS . 

La  detta  Chiefa  maggiore  di  Caftiglione  era  Hata  confecrata  il  giorno  1 1 
di  Novembre  dedicato  a  S.  Martino  ,  onde  folennizzandofi  ogni  anno  la  fella 
della  dedicazione  della  Chiela  in  detto  giorno  ,  tenevafi  anche  il  detto  Santo 
per  Ptotettore  .  Al  prefente  però  la  Dedicazion  di  detta  Collegiata  cade  nell’ 
ultima  Domenica  di  Novembre  per  Decreto  fatto  da  Monfig.  Nani  Vefcovo 
di  Brefcia,  che  l’anno  1778  di  nuovo  la  confecrò.  Quindi  apprendiamo  il 
motivo  che  ebbe  il  noftro  Principe  di  far  ufo  anche  dell’  Immagine  di  quello 
Santo  nelle  fue  Monete  .  Il  Sig.  Zanetti  una  confervane  di  lega  del  pefo  di 
jf.  i3.  grani  22  ,  che  mollra  da  una  parte  S.  Martino  in  abito  epifcopale  col  pafto- 
rale  nella  delira ,  e  un  Caftello  nella  finiftra  colle  parole  S.  MARTIN/^ 
CASTtlionis  PROT  eBor .  Tal  Santo  fu  prima  Soldato,  ed  ancor  catecumeno 
avendo  incontrato  un  povero  ignudo  diedegli  la  metà  della  fua  velie  ;  però 

fuoì 
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fuol  dipingerli  a  cavallo  in  atto  di  tagliar  il  Tuo  manto  per  darlo  a  quel 
mendico  (194).  Fu  poi  Monaco,  indi  Vdcovo  della  Chiefa  di  Tours  ,  ove 
morì  T  anno  400  dell’  era  volgare  .  Pretende!!  che  fia  il  primo  Santo  tra  i 
ConfdTori  ,  cui  la  Chiefa  preftalfe  culto.  Tornando  alla  deferizione  della 
Moneta  ,  dico  che  nell5  oppofta  parte  fi  vede  una  teda  col  piviale  ,  e  le  pa¬ 
role  S.  PETRVS  PONTI.  MAX. ,  però  apparifee  fatta  con  due  rovefei .  Non 
può  dubitarfi  tuttavia  che  non  appartenga  al  tempo  del  noftro  Principe , 
giacché  fotto  il  governo  di  lui  fu  sbandita  in  Bologna  nel  i<5<5j  ,  fecondo 
che  mi  aifeura  il  Sig.  Zanetti  (195)* 

Del  tempo  medefimo  effer  dovrebbe  un’  altra  Moneta  quafì  confinile ,  la 
quale  trovafi  pure  predò  il  detto  Sig.  Zanetti ,  che  da  un  lato  ha  la  tefta  di 
S.  Pietro  come  fopra ,  e  dall5  altro  la  figura  di  un  Santo  Vefcovo  poco  di- 
verfa  dalla  già  deflritta ,  la  quale  tuttavia  rapprefenra  S.  Antonino  Arcivefcovo 
di  Firenze,  come  coffa  dalle  parole  S.  ANTONINVS  PROT.  CAST.  Io  non 
ho  tralafciato  di  ricercare  fe  a  quello  Santo  fi  preftafte  culto  particolare  in 
Caftiglione,  ma  sì  le  mie  ricerche,  come  quelle  del  Sig.  Marchefe  Carlo  Va¬ 
lenti  ,  che  molto  mi  ha  giovato  a  raccogliere  le  Memorie  che  fio  fcrivendo  „ 
fono  riuicite  inutili  .  A  tutti  è  noto  chi  fofte  S.  Antonino  ,  che  dall5  Ordine 
de5  Predicatori ,  in  cui  fi  diffinfe,  {Scrivendo  varie  Opere  teologiche,  ed  ifto- 
riche,  pafsò  ad  edere  Arcivefcovo  di  Firenze,  ove  morì  il  giorno  2  di  Mag¬ 
gio  del  1459.  L’Immagine  di  queflo  Santo  feorgefi  forfè  in  Monete  di  altre 
Zecche ,  ficcome  il  Teologo  Gioanni  Molano  fcrive  rilevarfi  dal  Piantino  (196) . 

S5  iti¬ 


ti  94)  In  tal  forma  vedelì  efprelTo  nelle  Mo¬ 
nete  di  Lucca  . 

(195)  Venne  quella  Moneta  di  lega  con  due 
onde  circa  d’  argento  per  libbra  battuta  in  Ca¬ 
ftiglione  prima  dell’ anno  1665  ad  imitazione  delle 
Muraiole  di  Bologna  ;  ma  ficcome  quelle ,  che 
allora  coniavanlì  in  Bologna  ,  erano  del  pefo  di 
grani  33,  e  della  bontà  di  onde  3.  18  per  lib¬ 
bra  ,  venne  perciò  proibito  in  quello  Stato  1’  in¬ 
troduzione  di  effa ,  come  fi  ritrae  dal  Tegnente 
Bando  pubblicato  li  io  Lug'io  1665  ,  ,,  Elfendo 
,,  giunto  a  notizia,  che  in  quella  Città,  e  Lega- 
,,  zione  lìano  temerariamente  Hate  introdotte  al- 
,,  cune  Monete  battute  fuori  dello  Stato  Ecclelìa- 
,,  ftico  ,  le  quali  per  la  gran  fomiglianza,  che 
,,  hanno  con  le  Monete  uìiiali  battute  in  quella 
,,  Zecca  di  Bologna  per  fervizio  ,  e  comodo  della 
,,  Città  medelìma  ,  volgarmente  chiamate  Mura- 
,,  jole  da  due  Bolognini:  fono  facilmente  fpefe , 
,,  e  ricevute  per  Murajole  fuddette,  e  per  valo- 
,,  re  di  due  Bolognini  ,  in  grave  pregiudizio  di 
,,  chi  le  riceve  sì  per  non  eììfer  Moneta  Hata  am- 
,,  meffa  colle  folite  forme  al  commercio  di  que- 
,,  Ha  Città  ,  come  per  elTer  di  lega  molto  infe- 
,,  riore  a  quelle  delle  fuddette  Murajole  da  due 
,,  Bolognini  ;  E  volendo  fottrahere  i  Popoli  di 
,,  quella  Città  ,  e  Legazione  dall’  elfere  facilmen- 
„  te  ingannati  ,  &  ovviare  a  limili  fraudi  :  perciò 
,,  li  proibifee  1’  introdurre  ,  e  fpendere  Monete 
,,  non  Hate  tariffate,  &  ammelfe  in  quello  Com- 
,,  niercio  colle  folite  forme  confuete  ,  e  fpecial- 
,,  mente  una  Moneta  della  ftelfa  grandezza  delle 
„  Murajole  da  due  Bolognini  1’  una  ,  battute  co- 
\  me  fopra  in  quella  Zecca  ,  e  la  quale  da  una 
parte  ha  1’  Impronto  della  tefta  d’ un  Psntefì- 


„  ce,  con  Piviale  fu  le  fpalle  ,  e  con  le  lettere 
„  attorno  SANCTVS  PETRVS  PONT.  MAX., 
,,  e  dall’  altra  parte  un  Santo  in  piedi,  con  abi- 
,,  to  di  Vefcovo  ,  il  quale  tiene  nella  mano  de- 
„  lira  il  Paftoraie,  e  nella  liniftra  una  Città  ,  e 
,,  con  lettere  attorno  S.  MARTIN.  CASTIL* 
,,  PROT.  Sotto  pena  &c. 

(196)  Oltre  la  prefente  Moneta  con  l’Imma¬ 
gine  di  detto  Santo,  altre  non  ho  vedute,  che 
quelle  di  Piacenza ,  delle  quali  probabilmente , 
per  elfere  le  più  comuni ,  ha  intefo  di  parlare  il 
lodato  Molano .  Il  Baffi  però  predo  l’Argelati 
Tom.  3  pag.  17  ci  dà  notizia  di  uno  Scudo  del 
Tìco  della  Mirandola  con  l'  Effigie  ,  e  nel  rovefei * 
S.  Antonino  .  Tuttavolta  non  farà  fuori  di  propo- 
lìto  1’ addurne  il  pafto,  cui  il  N.  A.  qui  allude. 
Quello  Scrittore  nella  Tua  Opera  De  Hifloria  SS. 
Imaginum  ftampata  in  Lovanio  nel  1594  nel  Li¬ 
bro  1  cap.  63  cart.  98  tratta  de  lnfcriptione  Num- 
morum  ,  e  dice  che  in  alcune  Monete  foglion  ve¬ 
derli  le  Immagini  de’  Santi  Protettori  tanto  ge¬ 
nerali ,  quanto  particolari ,  e  citando  il  Libro  delle 
Monete  pubblicato  dal  Piantino  nel  1575  fcrive: 
Hic  animadverti  imagines  Albani  martyris  rrft’Kf 
fuum  portanti;,  Ald^gundis  Abatiffa  M albodie nfit , 
Jmbrofii  Mediolanenfìs  cum  flagello  ,  ANTONIMI, 
Benigni  Martyris  Oivionenfìs ,  Bernardi  Martyris  in 
fpecie  militi 1  ,  Bonifacii  Apoflrli  Germanorum  .  Ca¬ 
roli  Magni ,  Conradi  Epifcopi  Confanti*  ,  Confanti! 
Militi s.  Erici  Regis  Sveci*  ,  Evafìì  Epifcopi  .,  Gemi - 
ninni  Epifcopi  Mutina  ,  Henrici  Imperatorie  ,  Hu- 
berti  venantii ,  Kìlìanì  Martyris  Epifcopi,  Ladiilai 
Regis  ,  Magni  Confefforis  ,  Marci  facie  Leonis  in 
nummi s  Veneti;  ,  Maximiliani ,  Ofualdi  Regii,  Pan¬ 
frutti  Martyris ,  Petronii  Epifcopi  Bortoni*,  Pojftdt - 
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S*  intefe  per  avventura  di  rapprefentar  lo  Hello  Santo  ,  o  veramente  San 

Martino  in  altra  Moneta  di  lega  confervata  dallo  fteffo  Sig.  Zanetti ,  che  pefa 

grani  39,  in  cui  da  un  lato  ita  il  Bullo  del  Principe,  e  le  parole  FiiR.  D. 

TXIIL  G.  CAST.  PRINC.  con  le  lettere  ET  C.  fotto  lo  Hello  Bullo  ^  vedendofi  nel 

x5‘  rovefcio  una  figura  di  Vefcovo  in  abito  pontificale ,  e  in  atto  d  implorar  dall’ 

alto  favore  fopra  una  Città  ,  che  gii  ita  a  piedi  .  Non  vi  fi  legge  il  nome  del 

Santo,  ma  folo  le  parole  PROTECTOR  NOSTER  (197).  Se  ne  trovano 
altre  due  di  lega  più  baila  confimili ,  che  fiotto  il  Bado  hanno  le  lettere  dif¬ 
ferenti  dalle  accennate  . 

Fin  qui  fi  è  parlato  delle  Monete  marcate  colie  Immagini  de’  Santi  Pro¬ 
tettori  di  CaRiglione  .  Ora  palliamo  a  vederne  altre.  Nei  Mufeo  Ferrarefe 

f<r.  1 5.  fe  ne  conferva  una  di  rame  del  pelo  di  13  grani,  che  da  un  lato  ha  uno 

Scudo  tagliato  in  croce  ,  leggendoli  intorno  FERD.  D . ST.  PRIN.  ,  e 

dall’  altro  una  mezza  figura  di  Maria  Vergine  coronata  di  Ideile  col  Bambino 
in  braccio,  ed  uno  Icettro  nella  delira  col  motto  REGINA  CAELI. 

Il  Sig.  Zanetti  ne  ha  una  di  lega  affai  balla  del  pefo  di  30  grani ,  che 
nel  primo  campo  mollra  il  Bifcione  Vifcoriteo  ,  e  le  parole  FERD.  D.  G. 
K.  17.  CAST.  PRIN.  1 655,  e  nelP  altro  una  figura  mezzo  ignuda,  che  alza  ambe 
le  mani  ,  e  tien  nella  delira  due  Chiavi .  Tal  dillintivo  ,  e  le  parole  IANI- 
TOR  COELI  fanno  conofcere  che  fi  volle  qui  rapprefentare  S.  Pietro,  ben¬ 
ché  in  forma  poco  ufata  . 

In  un’  altra  predò  lo  Relfo  ,  fu  cui  fi  vede  la  folita  arme  Gonzaga  delle 
quattro  Aquile,  colle  Fafcie  ,  Leone,  Aquila,  ed  il  Bifcione  nel  foprafeudo , 
18.  e  le  parole  FERD1NANDVS  D.  G.  PRÌN.  CASI'.,  tu  (colpito  nel  rovefcio 
un  S.  Paolo  velliro  alla  lunga  ,  che  tiene  colla  delira  alzata  una  fpada .  AlP 
intorno  fi  legge  P  elogio ,  che  a  quel  gran  Dottor  delle  Genti  fece  lo  llelfo 
Crillo  :  TV  £S  VAS  ELECTIONIS .  La  Moneta  è  di  bado  argento,  e  pefa 
carati  21. 

Il  medefimo  Signore  nella  nota  125  appolla  alle  naie  Lettere  Sabbione- 
tane  difse  di  averne  pur  una  colP  Immagine  di  S.  Giambatilla .  Quella  è  di 
rame,  e  del  pefo  di  16  grani.  Nel  diritto  Hanno  inquartati  il  Leone,  PAqui- 
N.  1 9’  la,  le  Fafcie ,  e  la  Bifcia,  colle  parole  PERDI.  D,  G.  S.  R,  I.  CAST.  PRI. 
Nel  rovefcio  vedefi  il  Santo  Precurfore  in  atto  di  predicare  ;  Ravvi  intorno 
il  fuo  nome  S.  IOAN.  BAPTISTA  . 

Nel  Mufeo  di  S.  Salvatore  di  Bologna  fe  ne  vede  una  collo  Refso  ro- 
jf.  *0.  vdeio  :  ma  nel  diritto  tiene  lo  Scudo  coronato  colle  quattro  Aquile  agli  an¬ 
goli  ,  e  le  quattro  Armi  predette  nel  foprafeudo ,  colle  parole  FERDI.  D.  G. 
PRIN.  CAST. 


07.11  Epifcopi ,  Profperi  4.  Epìfeopi  Re  gì  e  n fi t ,  Qutrra - 
ti  Epifcopi  ,  Qu:rinì  Patroni  N ufft  a  ,  Rabbonì  Epi [co¬ 
pi  ,  Renoldi  Patroni  Tr°monÌA  ,  Riaperti  Epifcopi  Sa- 
lìsburgi ,  Secundi  Aflenjts  ,  Tbeodoli  Epifcopi  Sedu- 
eienfit  pttris  p  t 'ri &  ,  Theodori  Cuflodìs  in  nummo 
Montìs  ferrati  ,  Thconejli  Martyris  in  nummo  Alfa- 
giti  ,  &  Pedemonti i ,  Tbomst.  Apofloli  in  nummo  Por- 
gugalenfì ,  cum  infcriptione  ,  India  tibi  ce/Tìt,  rifio¬ 
rir  Martyris  ,  Viti  pueri  ,  Urfi  Solodorenfìs  ,  Alricì 
f.pif'opi  Auguflenjìs  ,  Vvenceslai  Ducis  BobemÌA  , 
Vvìlbeadi  Epifcopi  Bremenfis  ,  Vvolphx ngi  Epifcopi , 
JZenonis  Epifcopi  protefloris  tronfi.  Facile  qui  volet 
ftlura  bìfee  fimi  lift  obfervabit  « 


Gran 

(107)  Fu  coniata  quella  Moneta  di  balla  lega 
ad  imitazione  del  Giorgino  ,  o  S.  Geminiano  di  Mo¬ 
dena,  come  lì  ha  da  un  Bando  pubblicato  in  Mo¬ 
dena  li  ir  Aprile  1663  predo  il  Lotti  pag.  x$. 
„  Fu  proibito  1’  introdurre  ,  accettare  ,  o  fpen- 
,,  dere  ....  certa  Monetella  avente  da  una  par- 
,,  te  r  impronto  d’  una  teda  con  lettere  intorno 
,,  Peri.  D.  G.  Cafl.  Princ. ,  e  dall’  altra  parte  un 
,,  Santo  in  ginocchio  orante  col  motto  Prot^fior 
,,  nofl  r  ,  che  circofcritte  le  lettere  ha  in  tutto  , 
„  e  per  tutto  la  fimilitudine  del  Giorgino ,  o 
,,  San  Geminiano  di  Modena  ,  benché  folTe  di 
9,  molto  minore  intrinfeco  valore  . 
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Gran  divozione  ebbe  tutta  la  Cafa  Gonzaga  alla  preziofa  Reliquia  del 
Santirtìmo  Sangue  di  noftro  Signore  Gesù  Grido  ,  che  fi  venera  in  Mantova 
nella  Chiefa  di  S.  Andrea.  E'  nota  la  pretefa  tradizione,  che  vi  forte  portata 
da  S.  Longino  Centurione;  e  molti  Scrittori,  fra’ quali  il  Donefmondi,  nella 
Storia  Ecclefìaflica  di  Mantova  ne  trattarono  diffufamente  .  I  migliori  Critici, 
fpecialmente  L  Henfchenio  (Atta  SS .  T.  2.  Mariti  fag.  377.  ),  e  il  P.  Ono¬ 
rato  da  S.  Maria  (  T.  g.  Lib.  5.  Dijf.  V  §.  1.)  dubitano  affai  ragionevol¬ 
mente  di  quella  venuta  di  S.  Longino  a  Mantova .  E'  però  certo  ,  che  tal  pre¬ 
ziofa  Reliquia  ivi  fi  venerava  fin  dal  principio  del  nono  fecolo  ai  tempi  di 
Papa  Leone  III. ,  che  al  dir  del  Baronio  la  efaminò  ,  e  trovò  vera  (  Annui* 

Eccl.  ad  un.  804.  )  Ciò  pollo,  inoltrarono  i  Mantovani  la  lor  divozione  verfo 
di  ella,  rapprefentandola  in  alcune  Monete,  che  fi  veggono  indicate  nel  Ca¬ 
talogo  di  Monfig.  Gradenigo  (  Zecche  d'  hai.  T.  2.  pag.  105.)  Il  nollro  Prin¬ 
cipe  volle  fare  altrettanto  :  quindi  è  ,  che  nel  Mufeo  di  S.  Salvatore  di  Bo¬ 
logna  li  vede  una  Moneta  di  rame  ,  che  pefa  42  grani  coll’Arme  limile  alla 
fopra  defcritta ,  e  le  parole  FERD.  D.  G.  S.  R.  I.  ET  CAS.  PRI.  ,  nel  T.XIIL 
cui  rovefcio  fi  fcorge  un  Tabernacoletto  ,  che  mollra  rinchiudere  tal  Reliquia ,  21. 

come  appare  dal  motto  tolto  dall’  Inno  Ambrofiano  QVOS  PRETIOSO  SAN- 
Gutne  RE  DE  MISTI . 

Il  Mufeo  dell’  Inllituto  della  lleffa  Città  un’  altra  ne  contiene  poco  di- 
verfa  ,  che  pefa  gg  grani,  e  intorno  al  defcritto  Tabernacoletto  ha  le  parole  n.  22, 
TVRRIS  FORT1TVDINIS  .  Ed  il  Sig.  Zanetti  ne  portiede  un’altra  di  gra¬ 
ni  g  2  ,  e  di  conio  differente,  vedendola  il  Tabernacoletto  pofare  fopra  una  n.  2 3. 
bafe ,  che  lo  folliene . 

Più  curiofa  è  quella  ccnfervata  dallo  fleffo  Signore ,  che  nel  campo  del 
diritto  tien  quelle  cifre  6  L  5  .  Io  interpretando  la  lettera  L  come  numero, 
credo  che  intender  fi  debba  fotto  dette  cifre  1’  anno ,  in  cui  fu  battuta  la 
Moneta,  cioè  il  655  dopo  il  mille.  Attorno  poi  lì  legge  FERD.  D.  G.  CAS.  n.  24, 
PRINC.  E  nel  rovefcio  vede!!  il  Volto  Santo  coronato  ,  colle  parole  VVL- 
TVS  SANCTVS  .  Ella  è  di  lega,  e  pefa  grani  ig.  Una  confimile  n’ era  ufei- 
ta  dalla  Zecca  di  Novellara  l’anno  165 1  e  1^54,  e  furono  fenza  dubbio 
formate  ad  imitazione  di  alcune  Monete  Lucchelì ,  che  fogliono  moflrare  il 
Volto  Santo  dell’  antichillìmo  Crocifìffo ,  che  fi  venera  nella  Cattedrale  di  Luc¬ 
ca  .  Pretendono  i  Lucchelì  che  il  detto  Crocifìffo  fcolpito  fofse  da  S.  Nicode- 
mo,  e  che  a  Lucca  portato  fofse  1’  anno  782.  Il  Muratori  (198) ,  ed  altri  Critici 
non  fe  ne  feppero  perfuadere  ,  onde  contro  di  erti  il  P.  Giuleppe  Maria  Se- 
rantoni  fcriffe  quella  fua  Apologia  del  Volto  Santo  di  Lucca  Rampata  1’  anno 
1765  ,  del  cui  valore  altri  ne  giudichi. 

Ricerca  la  noflra  maggior  attenzione  altra  Moneta  di  miftura  ,  che  pefa 
40  grani,  offervata  nei  Mufeo  Zanetti,  che  dopo  le  quattro  Aquile  già  in¬ 
dicate,  e  le  quattro  Armi  del  foprafeudo  colle  parole  FFRDT.  D.  G.  P.  CAST.,  25. 

mollra  in  luogo  di  rovefcio  una  Fanciulla ,  che  tiene  colla  lìnillra  un  Armelli- 
110  lui  petto,  llando  fcritto  all’intorno:  MALVIT  MORI  QVAM  FOEDA» 

RI .  Mentre  fìgnoreggiava  in  Cafliglione  il  Principe  Francefco ,  di  cui  fi  par¬ 
lò  nell’antecedente  Articolo,  avvenne  che  una  oneflirtìma  Fanciulla  chiamata 

Domenica  Calubini  fu  affalita  da  un  Giovane  impudico ,  che  tentò  farle  di* 

fo- 


(198)  Veggall  nell’ Argelati  Tom ,  j.  pag.  31. 
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fonore .  Quella  ricufando  coraggiofamente  di  condifcendere  alle  voglie  mal¬ 
nate  di  colui ,  non  Teppe  nemmeno  atterrirli  alle  minaccie  .  Il  fiero  Giovane 
mollo  da  cieca  furia  invernila  con  un  pugnale  ,  ed  ella  offerendo  volentieri 
il  petto  alle  ferite  lafciò  piuttollo  ucciderfi  ,  che  macchiare  la  fua  pudicizia  . 
Il  Principe  refo  di  ciò  confapevole  ,  non  volle  che  fi  perdelle  memoria  di  sì 
rara  virtù.  Però  fece  a  lei  ergere  una  Statua  di  marmo  bianco  di  Brefcia , 
la  quale  fu  collocata  in  mezzo  alla  Fontana,  che  fta  fulla  piazza  Colonna  in 
Cafiiglione  ,  intorno  alla  cui  bafe  Ita  fcrkto  :  DOMINIO  A  E  DE  CALVBI- 
NIS  ,  QVOD  MALVERIT  MORI,  QVAM  FOEDARI.  Fece  memoria  di 
quello  avvenimento  anche  il  P.  Mafcardi  nell’  accennata  Orazion  funebre  del 
Principe  Francefco  .  Nel  Libretto  delle  Iscrizioni  fpcirfe  per  Cafiiglione  leggefi 
un  bellilfimo  Sonetto  a  gloria  di  quella  memorabil  Fanciulla ,  che  merita  di 
edere  riprodotto  . 

„  Ve  qual  Donna  fia  quella,  a  cui  sì  calfe 
„  11  più  bei  fior  de  la  mortai  fua  fcorza , 

„  Che  prego  ,  arte ,  minaccia  ,  inganno  ,  e  forza 
,,  Del  fermo  core  a  trionfar  non  valfe . 

9,  La  Donna,  ond’  arfe  il  rio  Tarquinio,  ed  alfe, 

„  Chi  tenta  d’  agguagliarle  in  van  fi  sforza  , 

„  Mentre  a  colei  gli  antichi  pregi  ammorza 
„  Quella,  quant’  ella  in  maggior  fama  falfe. 

9,  Col  ferro  afpra ,  e  fdegnofa  al  Tebro  in  riva 
,,  Del  fuo  fangue  fe  molle  e  petto ,  e  gonna , 

„  Poi  che  del  bel  tefor  lafia  fu  priva . 

„  Quella  de  F  onefià  falda  colonna  , 

„  Ebbe  a  morir,  perchè  al  peccar  fu  fchiva  : 

„  O  rara ,  o  invitta  ,  o  memorabil  Donna  ! 

L* Immagine  adunque  della  nofira  Moneta  fomminillrataci ,  rapprefenta  ap¬ 
punto  la  Statua  eretta  alla  cafiifiima  Calubini  ,  cui  fu  melTo  in  braccio  l’Ar- 
mellino  .  Animaletto  sì  fchivo  dall’  imbrattarli  ,  che  piuttollo  lafcia  ucciderli 
dal  Cacciatore,  che  metter  piede  nel  fango  (199). 

Rimangono  altre  Monete  predo  il  Sig.  Zanetti ,  ove  oltre  il  titolo  di 
TXIIL  Principe  di  Calìiglione  diedefi  ancora  F  altro  di  Marchefe  di  Medole  .  Non 
-N.  26.  eligendo  fpiegazione  particolare,  le  accennerò  brevemente.  La  prima  è  di 
lega,  e  pefa  grani  52.  Intorno  al  Bufio  del  Principe  leggefi  FERD.  D.  G. 
CAST.  PRIN.  Dall’ oppolla  parte  fono  inquartate  l’Aquila,  e  la  Bifcia,  e  in 
circolo  Ha  fcritto  MARCHIO  MEDVL.  E.  C.  1 666.  La  feconda  ella  pure 
X.  27.  di  lega  del  pefo  di  grani  34  ,  tiene  nel  campo  il  numero  8,  come  battuta 
per  otto  Soldi ,  e  le  parole  FERDI.  D.  G.  S.  R.  I.  ET  CAST.  P.  ET  MARCH. 
ME.  Nel  rovefcio  fia  un  Sole  con  un  motto  alquanto  logoro,  che  dir  deve 

N.  2*.  VBIQVE  FVLGET.  La  terza  moftra  l’Aquila  ,  e  la  leggenda  logora . 

I.  D.  G . CAST.  P.  colla  Bifcia  nel  rovefcio  ,  e . O  MEDVLA- 

29.  RVM  .  Pefa  grani  18,  ed  è  di  lega.  La  quarta  porta  l’Arme  fpiegata  più 
volte  colle  figle  FER.  GON.  PRI. ,  ed  il  rovefcio  in  tre  righe  dice  SESI- 
NVS  CASTI.  Tal  Sejìno  di  puro  rame  pefa  20  grani.  La  quinta  finalmente 
Jf.  so.  di  rame  è  marcata  colla  Tefta  del  Principe,  intorno  cui  è  fcritto  FERDI. 

D.  G. 

(199)  Intorno  alle  proprietà  dell’  Annodino  veggafi  quanto  di/lì  nel  Tom*  1.  pctg*  460, 
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D.  G.  PRIN.  CAST.  Nel  rovefcio  Ila  un’Aquila,  e  le  parole  MARCHIO 
MEDVLA. 

Non  rimanevano  del  noflro  Principe  fuorché  due  figlie ,  chiamate  Luigia  » 
e  Bibiana ,  onde  dovendogli  fuccedere  il  Cugino  Carlo,  figlio  di  Criltierno 
Signore  di  Solferino  ,  accaddero  gravofe  liti  fra  ambidue,  delle  quali  ci  da 
lume  il  Marchefe  Giulio  dal  Pozzo,  che  così  fcrive  ;  ,,  Pretendeva ,  che  mo- 
,,  rendo  egli,  il  Principe  di  Solferino  fuo  Cugino  germano,  che  gli  doveva 
,,  fuccedere  nelli  Feudi  di  Calliglione  e  di  Medole  ,  folfe  tenuto  dotare  le 
„  dette  fue  figliuole,  in  vigore  d’ alcune  parole  dell’  Invelliture ,  che  lo  per* 
„  mettono;  ma  perchè  quelle  non  oprano  che  in  fulifidium ,  s’opponeva  giu- 
„  llamente  Solferino  ,  perchè  le  fuddette  erano  già  altamente  maritate,  e  con 
„  dote  decorofa  ,  i’una  nel  Marchefe  d’ Elle  di  Borgomainero ,  1’ altra  in  un 
„  Marchefe  principale  del  proprio  fangue  Gonzaga  ,,  (  Maraviglie  Eroiche  di 
Matilda  pag.  22.)  Alcune  Memorie  mandateci  da  Calliglione  ci  fanno  fapere, 
che  il  Signore  di  Solferino  fu  tanto  ardente  in  quella  Caufa,  che  osò  perfino 
di  tentar  dT  impadronirli  per  forza  di  Calliglione,  ove  entrò  ai  13  di  No¬ 
vembre  del  i66~i  con  gente  armata.  Ma  fattovi  prigione  con  tutto  il  fuo  fe- 
guito  fu  mandato  a  Mantova  nelle  forze  della  Ducheffa .  Il  citato  Marchefe 
dal  Pozzo  ci  fa  poi  fapere ,  che  P  Imperatore  delegò  Giudice  in  detta  Caufa 
Alberto  Cybo  Malafpina  Principe  di  Malfa,  il  quale  mentre  fi  adoperava  per 
unire  gli  animi  di  Ferdinando  ,  e  di  Carlo  vide  tolta  la  cagion  de’  litigi  per 
la  morte  di  Ferdinando  accaduta  l’anno  1678. 


articolo  X. 

Delle  Monete  battute  da  Carlo  in  Solferino  prima  di  divenir  Principe 

di  Cajltglione . 

MEntre  il  prenominato  Carlo  tenne  unicamente  la  Signoria  di  Solferino , 
non  volle  elfer  da  meno  del  Cugino  Principe  di  Calliglione ,  onde 
in  quella  Terra  aprir  volle  la  propria  Zecca  .  Conviene  pertanto  dar  nota 
delie  Monete  ufcite  di  là  ,  prima  di  vederlo  batter  Moneta  in  Calliglione  : 
e  prima  di  ogn’  altra  cofa  olfervare  i  titoli  che  in  quelle  fi  diede  .  Alcune 
portano  folo  quello  di  SVLFERINI  DOMINVS  :  altre  cominciando  fpecial- 
mente  dal  1643  portano  quello  di  SVLFERINI  MARCHIO.  Parerebbe  dun¬ 
que  che  in  quel  tempo  la  Terra  di  Solferino  avelfe  a  dirfi  dichiarata  Mar¬ 
chelato.  Ma  rella  a  dubitarne ,  poiché  vedremo  che  elfendo  poi  falito  al  Prin¬ 
cipato  di  Calliglione  tornò  a  intitolarli  nelle  Monete  SOLFERINI  DOMI¬ 
NVS.  Onde  fembra  che  adoperale  il  titolo  di  Marchefe  in  quel  lenfo,  che 
tutti  i  Signori  di  Cafa  Gonzaga  lo  potevano  ufare. 

Il  Lotti  {200)  defcrive  un  Fiorino  doppio  d'  oro  ,  che  fu  bandito  in  Mo¬ 
dena  li  24  Novembre  1644,  che  da  un  lato  ha  la  Telia  di  Carlo,  dall* 
altro  l’Arme  .  Non  avendolo  io  veduto  ,  non  fo  di  qual  titolo  ivi  ufo  facelfe 
egli  :  ma  che  ora  ufalfe  quel  di  Signore  ,  ora  quel  di  Marchefe  farà  chiara 
T.  IX.  D  d  fede 

(100)  Raccolta  delle  Monete  battute  ,  e  fpefe  ,,  che  tengono  da  una  parte  improntata  la  tetta 
veli*  Città  dì  Modena  pag.  io.  „  Doppii  Fiorini,  „  del  Principe  dj  Solferino,  e  dall’ altra  l’arme. 
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fede  il  Catalogo  delle  fue  Monete  conosciute  .  Quelle  che  portano  il  folo 
titolo  DOMINVS  fono  le  Seguenti . 

T.  XV ;  Bullo  .  CAROLVS  D.  G.  P.  S.  R.  I.  Immagine  di  S.  Niccolò  in  abito 
x*  pontificale  ,  inginocchiato  in  atto  d’  invocar  il  divino  ajuto  Sopra  un  Cartello 
che  gli  fta  a*  piedi .  S.  NICOL.  PROT.  S. ,  cioè  Santtus  Nìcolaus  VroteBor 
Sul  ferini ,  eflendo  il  detto  Santo  titolare  della  ChieSa  Parrocchiale  di  quella 
Terra  (201).  La  Moneta  è  di  lega,  pefa  grani  46,  e  trovafi  preilo  il  Signor 
Zanetti . 

2 .  Bufto  di  S.  Pietro  con  piviale.  S.  PETRVS  PONT.  MAX.  Immagine 

di  S.  Niccolò  in  piedi  veftita  pontificalmente  col  Paftorale  nella  delira,  e  un 
Cartello  nella  finiftra  S.  N . PROT.  SOL.  Moneta  di  lega,  che  pefa  gra¬ 

ni  2 6  predò  il  medefimo  (202). 

X,  3.  Scudo  coronato  coll’Arme  Malafpina ,  e  l’Aquila  inquartate.  CAR.  GON. 

D.  G.  S.  R.  I.  P.  D.  SOL.  Uomo  armato  in  piedi  che  tiene  colla  diritta  una 
bandiera  Spiegata  ,  ed  ha  la  finirtra  Su  l’elSa  della  Spada.  PRO  DEO  ET  CE¬ 
SARE  .  Moneta  quafi  di  puro  rame,  che  pefa  grani  %6  predò  il  medefimo. 
Scrirtì  di  Sopra  che  la  Madre  di  Carlo  Su  Marcella  Mdlafpina  figlia  del  Mar- 
chefe  AlfonSo  di  Verona  :  onde  per  tal  cagione  egli  inquartò  coll’Aquila  Gon¬ 
zaga  lo  Spino,  che  era  lo  flemma  materno.  Alcuni  di  quefta  nobiliflìma  Fa¬ 
miglia,  che  podìede  molti  Feudi  in  Lunigiana  ,  ed  ebbe  anch’  erta  la  Zecca 
propria  ,  Specialmente  in  FoSdinovo ,  portano  per  Arme  lo  Spino  fiorito  ,  cioè 
con  alcuni  fiorellini  bianchi  Sulla  punta  delle  Spine  ,  come  appunto  fanno  i 
Marchefi  di  FoSdinovo  ;  ed  altri  portano  lo  Spino  Secco  Senza  i  detti  Fiorel¬ 
lini.  Per  l’eSame  fatto  Sopra  i  difegni  delle  Monete  del  Signor  di  Solferino, 
mandatimi  dal  Sig.  Zanetti ,  veggo  eh’  egli  fece  ufo  ora  dello  Spino  Secco  , 
ora  del  fiorito  (203)  . 

N.  4o  Scudo  coronato  come  Sopra  ,  in  cui  lo  Spino  fi  vede  efpreflamente  fio¬ 

rito  .  SOLFERINI  DOM.  Soldato  come  Sopra  PRO  DEO  ET  CASSARE . 
Moneta  Simile  alla  precedente  prelìò  il  Sig.  Zanetti .  Quelli  RoveSci  Sembrano 
fatti  per  giovarfene  in  battere  Ongari  all’  ufo  di  varie  altre  Zecche ,  ma  fi 
adoperarono  anche  in  Monete  di  puro  rame  . 

K.  5.  1  Bufto  .  CAROLVS  GONZAGA.  Croce.  SOLFERINI  DOMINVS  C. 

Moneta  di  rame  del  pefo  di  grani  16  confervata  nel  MuSeo  dell’  Inflituto  di 
Bologna . 

Monfignor  Gradenigo  ne  accenna  di  mirtura  una  nel  Suo  Catalogo  (204) , 
che  porta  la  Tefta ,  e  le  parole  CAR.  D.  G.  PRIN.  1MP.  ET  SOLFER.  D. 
con  un  Sole  radiato  nel  rovefeio,  e  il  motto  LVX  C . S  HIC  PRO¬ 

PRIA  ,  che  Sembra  molto  mal  intefo  .  Il  Sole  in  campo  giallo  è  appunto  lo 
flemma  della  Comunità  di  Solferino . 

Palpiamo  ora  a  veder  quelle  che  ci  rimangono  diftinte  col  titolo  di  Mar- 

N.  6.  chefe.  Due  ne  poflìede  il  Sig.  Zanetti  di  rame  Schietto,  Luna  delle  quali 
e  7-  pefa  40  grani,  e  l’altra  4 6.  Nel  primo  campo  di  elle  leggiamo  MARCH. 

SVL- 


(101)  Di  quello  Santo  vegga!!  quanto  ne  ha 
fcritto  il  N.  A.  fopra  alla  pag.  134. 

(101)  Fu  battuta  quella  Moneta  a  fomiglianza 
dell q  Mura j ole  di  Bologna,  ma  di  pefo,  e  bontà 
inferiore,  come  fi  è  fopra  detto  alla  Nota  (195). 


(103)  Di  queft’Arme  può  vederli  quanto  ne 
fcrilfe  il  Marchefe  del  Pozzo  nelle  Mjrctvigli? 
Eroiche  di  Mitildx  pag.  116. 

(104)  V.  il  Tom.  11.  pag.  iJJ* 
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SVLFARINI  con  Fanno  1643  in  una,  e  1645  nell’altra.  Nel  rovefcio  ten¬ 
gono  un  Leone  che  colle  zampe  anteriori  foitiene  una  bandiera  (205). 

Altra  di  lega  ne  ha  il  medefimo  di  38  grani  ,  che  nel  diritto  tien  l’Ar-  T  XV. 
me  delle  quattro  Aquile  con  un  foprafcudo  ove  fono  le  Falcie  Gonzaghe  ,  N.  8. 
ed  il  Leone,  colle  parole  CAR.  D.  G.  S.  R.  IMP.  M.  SOL.  Nel  rove¬ 
fcio  fi  vede  un  Tabernacoletto  fimile  a  quello  ofiervato  nelle  Monete  del 
Principe  di  Cafiiglione  colle  parole  SINT  LVCERNAEE  ARDENTES  . 


ARTICOLO  XI. 

Delle  Monete  battute  da  Carlo  in  Cafiiglione  poiché  •venne  in  poffeffo 

del  Principato  . 

Idilli,  che  mentre  bollivano  i  litigi  tra  Carlo  e  Ferrante,  quelli  fen  ven- 
_y  ne  a  morte .  Il  Principe  di  Mafia  delegato  Imperiale  tenne  allora  in 
depofito  il  Principato  di  Cafiiglione  fino  alla  conclufion  della  lite  ,  che  ter¬ 
minò  con  una  onorevole  trapazione  tra  Carlo  ,  e  le  figliuole  del  morto  Prin¬ 
cipe  (  dal  Pozzo  loc.  cit.  pag.  23.  )  Per  tali  accordi  rimafe  Carlo  in  pofiefio 
pacifico  del  Principato  ,  e  fofpefa  la  Zecca  di  Solferino  rifiorir  fece  quella 
di  Cafiiglione . 

In  fatti  nel  Mufeo  del  Sig.  Zanetti  una  fe  ne  vede  di  buona  lega  ,  del  T.xiv. 
pefo  di  40  grani  ,  che  nel  diritto  tiene  l’Arme  divifa  in  fei  campi,  che  por-  N.  31. 
tano  in  fe  lo  Spino,  e  cinque  Aquile,  giacendo  nel  mezzo  di  elfi  un’altro 
feudo  ove  fono  inquartate  le  Eafcie  Gonzaghe  ,  ed  il  Leone  di  Boemia  .  La 
leggenda  dice  CAROLVS  D.  G.  CAST.  PRINC.  Il  rovefcio  di  tal  Moneta 
porta  in  fe  la  mezza  figura  di  un  Santo  Vefcovo  ,  colle  parole  S.  NICOLAVS 
SOLF.  PROT. ,  e  Fanno  1679  nell’ efergo  . 

Intanto  il  gloriofo  Eroe  S.  Luigi ,  di  cui  Carlo  era  nipote ,  era  fiato 
aferitto  al  numero  de*  Beati  fin  dall’anno  1605.  Gran  fella  fi  fece  in  Cafii¬ 
glione  in  quella  circofianza  ,  come  fi  può  leggere  prefiò  il  P.  Janningo.  Tut¬ 
te  le  Famiglie  di  Cafa  Gonzaga  F  aveano  preio  per  Protettore  ,  e  Carlo  Du¬ 
ca  di  Mantova  fece  poi  rapprefentar  F  Immagine  di  lui  l'opra  una  Moneta 
della  fua  Zecca  battuta  per  quattro  lire  ,  la  quale  può  vederli  intagliata  in 
rame  nell’edizione  di  Anverfa,  e  in  legno  in  quella  di  Venezia  de’ Bollandi- 
fii  ,  colla  dichiarazione  fattane  dal  mentovato  autore  .  (  Afta  SS.  Jun.  T.  4. 
pag.  86 4.  )  Il  noftro  Principe  ,  che  divotifiìmo  era  del  gran  Servo  di  Dio  , 
volle  imitar  F  efempio  della  Zecca  Mantovana  ,  come  fi  rileva  da  una  Moneta 
di  lega  del  pefo  di  40  grani  pofieduta  dal  Sig.  Zanetti  ,  che  nel  campo  di  s.  32, 
una  parte  mofira  le  due  lettere  C  G  legate  afiìeme  ,  e  coronate ,  le  quali  dir 
vogliono  Carolus  Gonzaga 5  e  nel  contorno  le  parole  PRI  fiC.  CASTJLIONIS 
ET  C.  Nell’  oppofta  parte  poi  vedefi  il  Santo  ornato  di  cotta ,  che  accenna 
colla  delira  una  corona  che  gli  fta  a’ piedi  (  fimbolo  d’aver  egli  fprezzato 
il  terreno  dominio),  e  foftiene  un  Giglio  colla  finifira.  Leggefi  all’intorno 
B.  ALOYSIVS  GON.  PATR  onus  CAST///0#w  . 

T.  IX.  D  d  2  Pri- 

(205)  Per  elTere  li  detti  Quattrini  uniformi  al  Città  con  Bando  pubblicato  al!i  S  Novemb.  1645, 
conio  de’  Bologne!]  ,  ma  di  pefo  alfai  inferiore,  e  eoa  un’  apro  alli  29  Gennaio  1659. 
fu  proibito  l’introdurli,  e  lo  fpenderli  in  quella 


f ,  XIV. 
N.  32. 


K.  34. 
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Prima  di  morire  Carlo  fi  fece  preparare  il  fuo  fepolcro  a  piedi  dell’Al¬ 
tare  del  Santo  con  quella  Ifcrizione  : 

CAROLVS  I.  SAC.  ROM.  IMF. 

ET  CASTIL.  PRINCEPS  Vili.  LT  C. 

HIC  òIBI  ADHVC  VIVENS 
AD  B.  ALOYSII  PATRVI  SVI 
BENEFICENTISSIMI  PEDES 
SEPVLCRVM  POSVIT . 

Ivi  fu  fepolto  quando  morì  nel  1680  ,  benché  fàlfamente  nelle  Genealogie 
del  Hubner  (  T.  2.)  fi  dica  elfer  egli  viifuto  fino  all’anno  1688.  Fu  moglie  di 
lui  Caterina  Martinengo  ,  e  lafciò  fuo  erede  il  Principe  Ferdinando ,  che  do¬ 
vrebbe  dirfi  il  terzo ,  ma  chiamolfi  il  fecondo  di  quello  nome  per  le  ragioni 
addotte  nell’Articolo  IX. 


ARTICOLO  XII. 

Di  'Ferdinando  IL  ultimo  Principe  di  C a fli gitone  ,  e  delle  fue  Monete . 

QUefti  fu  Signore  molto  qualificato ,  ed  onorato  fpecialmente  alla  Corte 
di  Spagna,  ove  annoverato  fra  i  Grandi  del  Pvegno  fu  fatto  Viceré  di 
--  Valenza.  La  Repubblica  di  Venezia  gli  accordò  la  fua  protezione  di¬ 
chiarandolo  figlio  della  Repubblica.  I  Caltiglionefi ,  morto  il  Principe  Carlo , 
giurarono  a  lui  fedeltà  il  giorno  18  di  Luglio  del  1680;  e  l’ Imperator  Leo¬ 
poldo  diegli  P  Inveftitura  di  Cattigliene  ,  Solferino,  e  Medole  il  giorno  2 6 
di  Gennajo  del  1682  (  Lunig.  loc.  cit.  N.  19.  23.) 

Cominciò  tolto  a  batter  Monete,  perchè  l’anno  Hello  fe  ne  vide  una 
d’  argento  del  pelo  di  96  grani ,  che  trovali  nel  Mufeo  Ferrarefe  ,  nel  cui 

diritto  Ita  il  Bulto  del  Principe,  e  le  parole  FERDI.  II.  S.  R.  IMP . 

ET  CAST.  PRINC. ,  e  nel  rovefcio  un’Arme  coronata,  in  cui  fono  inquar¬ 
tate  diverfe  Imprefe  (206),  colle  parole  MA  NT.  MED.  M . P.  MAG. 

ET  C.  1682,  che  io  fpiego  Mantuei  ,  Medularttmque  Marchio  ,  Hifpaniarum 
Magnas  &c.  Già  è  noto  ,  per  ciò  che  altrove  ho  detto  ,  che  tutti  i  Gon- 
zaghi  difendenti  dal  primo  Marchefe  di  Mantova  avevano  diritto  d’  intito¬ 
larli  de'  Marche  fi  di  Mantova  ;  lìcchè  il  Principe  Ferdinando  volle  qui  far  ufo 
di  tal  privilegio  . 

Una  grande  d’argento  Ita  difegnata  nel  Mufeo  Imperiale  pag.  433.  Vi  fi 
vede  il  Bulto  del  Principe  colle  parole  FERDINANDVS  IL  SAC.  RO.  IMPER. 
Seguita  la  leggenda  nel  rovefcio:  ET  CAST.  PRIN.  MED.  MAR.  SOL ferini 
DOM inm  ET  C.  Ivi  itanno  tre  feudi  colle  tre  Armi  delle  Comunità  di  Ca¬ 
ftiglione,  Solferino,  e  Medole  .  Le  due  prime  già  le  abbiamo  indicate.  L’Ar¬ 
me  di  Medole  condite  in  due  mani,  una  con  un  manipolo  di  fpighe  ,  e  1’  al¬ 
tra  con  una  falce  da  mietere  .  Sotto  a’  medefimi  tre  feudi  vedeli  una  Torre  , 

o  Ca~ 

rio  6)  L’Arme,  che  ivi  trovai!  unita  a  quella  nel  i<58o  Laura  Pico  figliuola  d’ AlefTandro  H. 
de’  Gonzaghi ,  c  lo  Stemma  della  Cala  Pico  ,  eden-  Duca  della  Mirandola.  Veggafi  l’Opera  Genea- 
dochè  il  fuddetto  Principe  nato  nel  1645»  /posò  logica  dei  Sovrani  del  Mondo  Tom.  III.  pag.  103. 
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o  Cartello.  Forfè  alluder  fi  volle,  che  un  tempo  quella  Famiglia  ebbe  anche 
la  Signoria  di  Caftelgitfredo ,  che  fa  per  Arme  un  Cartello  bianco  in  campo 
azzurro  . 

Ma  il  Mufeo  del  Sig.  Zanetti  fempre  abbondante  di  Monete  particolari 
ce  ne  fomminirtra  alcune  altre,  cioè  una  di  puro  rame  del  pefo  di  16  grani, 
ove  ila  il  Bullo  del  Principe  colle  parole  FEKD.  II.  D.  G.  ,  e  fotto  1  anno 
1688  ,  col  rello  della  leggenda  PRI.  CAST.  ETC.  nel  campo  del  rovefeio  . 
Un’altra  pure  di  rame  che  pela  grani  22.  Da  un  lato  lì  legge  in  tre  righe 
FER.  IL  S.  R.  I.  Dall’altro  Umilmente  PRI.  CAST.  ETC.  Altre  due  di&2o 
grani  di  conio  differente,  che  da  un  lato  hanno  la  Telia,  e  le  lìgie  FE  R.  IL 
PRIN.  CAS. ,  e  nel  rovefeio  in  mezzo  d’ una  ghirlanda  quelle  altre  MEDV. 
MAR.  ETC.  Una  consìmile  alle  medefìme  non  ha  nel  rovefeio  quella  ghir¬ 
landa,  e  legge  MAR.  MEDV.  ETC.  Finalmente  ne  polfiede  il  medefìmo  una 
di  lega  del  pefo  di  grani  36  ,  falla  quale  fi  vede  un’Aquila  colle  ali  fpiega* 
te ,  e  una  corona  in  fella ,  non  altro  della  leggenda  rilevandofi  ,  fuorché 
PRIN.  CAST1L.  per  elfere  corrolè  le  prime  parole  .  Io  reputo  quell’Aquila 
così  rapprefentata  l’Arme  materna  di  Ferdinando  ,  cioè  la  Murtinengo  ,  elfen- 
do  lo  flemma  di  quella  nobilirtìma  Famiglia  un’Aquila  colle  ali  fpiegate  d’  ar¬ 
gento  ,  e  la  corona  d’oro  in  tefta  in  campo  rolfo  (207).  Non  può  dubitarli 
che  tal  Moneta  non  appartenga  a  Ferdinando  II.  a  cagion  del  rovefeio  ,  ove 
è  rapprefentato  col  titolo  di  Santo  1’  angelico  giovane  Luigi  ,  il  quale  fu  ap¬ 
punto  canonizzato  ,  e  con  tal  titolo  dillinto  dal  Sommo  Pontefice  Benedet¬ 
to  XIII.  l’anno  1725  (208).  Vedefi  il  detto  Santo  inginocchiato  in  atto  di 
orare,  colle  parole  attorno  S.  ALOYSIVS  GON.  PRO.  NOSTER  . 

Ferdinando  fu  l’ultimo  Principe  di  Galligliene,  non  già  perchè  non  la- 
feiarte  figliuoli  da  Laura  Pico  fiua  moglie  ,  ma  perchè  gli  itertì  fuoi  Sudditi, 
che  da  gran  tempo  mal  folferivano  il  governo  de’  Gonzaghi  ,  fe  gli  fottralfe- 
ro  l’anno  1723,  dandofi  all’ubbidienza  della  Corona  Imperiale .  Fu  loro  fa¬ 
cile  giungere  al  termine  de’  loro  defiderj  in  un  tempo  che  tra  Carlo  VI. ,  e 
la  Corte  Cattolica  pendevano  gagliarde  vertenze .  Erti  fecero  comparire  il 
loro  Principe  aderente  alia  Spagna  ,  e  ciò  fu  bartevole  a  fargli  perdere  lo 
Stato,  che  riconofceva  da  Celare  .  Addolorato  quello  Principe  infelice  terminò 
di  vivere  l’anno  Hello  in  Venezia.  Perdette  in  tal  guifa  quello  ramo  gii  aviti 
diritti  ;  ma  ne  folliene  tuttavia  il  decoro  e  la  gloria  il  Principe  Don  Luigi , 
il  quale  cogli  itudj  della  Filofofia  ,  e  delle  amene  Lettere  fi  è  refo  celebre 
a  tutto 

il  bel  Paefe  , 

Che  Appennin  parte ,  e  il  Mar  circonda ,  e  V  Alpe . 


LET- 


(i®7)  Stando  però  al  detto  del  Sanfovini  l’Ar- 
me  della  fuddetta  Famiglia  ella  è  un’Aquila  rolla 
in  campo  d’  oro  per  le  ragioni  da  eflb  prodotte 
nell’  Iftor.  dell’  orig.  delle  Cale  Illuftri  d’  Italia 
pag.  i$6.  Vedi  fopra  alla  Nota  5>x. 


(zo8)  Avendo  celiato  di  vivere  quello  Prin¬ 
cipe  nell’anno  171?,  è  d’uopo  dire,  che  i  Ca- 
ltiglionelì  chiamalfero  col  nome  di  Santo  il  Beato 
Luigi  per  elìer  egli  prolTìmo  alla  canonizzazione . 
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SIGNOR  GUID’ANTONIO  ORNATISSIMO. 


1 


Guardimi  il  Cielo,  che  a  me  vi  reputi  importuno,  Big.  Guid’Antonio 
ornatiflìmo  ,  quando  m’ invitate  ad  appagare  la  vofira  faggia  cqriofità . 
Ogni  ricerca,  che  voi  mi  fate ,  è  per  me  uno  ftimolo  ,  che  mi  fofpinge 
ad  acquiltar  cognizioni  novelle  ;  ed  io  ne  vorrei  pur  molti  di  tali  incitamen¬ 
ti  ,  affine  di  vedermi  una  volta  ,  1*  altrui  mercè  ,  adornato  di  quella  erudizio¬ 
ne  ,  che  tanto  piace  negli  uomini  del  fecol  noftro  .  Lungi  dunque  dall’  efier- 
mi  annojato  della  richieda  fattami  nell’  ultima  vofira  Lettera  ,  mi  fono  anzi 
fentito  pieno  di  una  volontà  ardentiffima  di  compiacervi e  cominciando  ad 
offiervar  tolfo  minutamente  i  Difegni  delle  Monete  di  Novellara  mandati¬ 
mi  da  voi ,  mi  fono  difpofio  a  darvene ,  o  bene  o  male  ,  quella  fpiegazione 
che  potrò  . 

La  Zecca  di  Novellara  ci  dà  occafione  di  far  parola  di  un  ramo  de*  più 
antichi  della  celebre  Famiglia  Gonzaga  ,  come  quello ,  che  va  del  pari  nell* 
origine  a  quello  de’  Duchi  di  Mantova  .  Imperciocché  fe  i  Duchi  di  Manto¬ 
va  dilcefero  da  Guido  ,  figliuolo  del  celebre  Luigi  primo  Capitano  di  quella 
Città ,  i  Conti  di  Novellara  fi  propagarono  da  Feltrino ,  figlio  effio  pure  del 
medefimo  Luigi  ;  ond’è,  che  dopo  la  Cafa  di  Mantova,  quella  fe  non  per 
ricchezze  ,  per  antichità  almeno  deve  a  tutti  gli  rami  elfere  preferita  .  Che 
le  dal  bel  principio  non  folle  fiata  combattuta  dall’  avverfa  fortuna  ,  fareb- 
befi  certamente  veduta  crefcere  di  fplendore ,  e  di  dovizie  affai  più  dell’  al¬ 
tre  ;  giacché  Feltrino  non  dominò  foltanto  Novellara  ,  ma  la  Città  di  Reggio 
eziandio,  con  tutto  il  fuo  Territorio,  per  cui  potea  renderfi  molto  forte, 
e  temuto ,  fe  Guido  figlio  di  lui  vedendofi  in  pericolo  di  perdere  sì  valla 
Signoria  deliberato  non  fi  folfe  di  venderla  a  Bernabò  Vifconte  Signor  di 
Milano  ,  ritenendofi  unicamente  Novellara ,  e  Bagnolo  .  Quella  alienazione 
nota  per  tutte  le  fiorie  fminuì  in  vero  il  potere  di  quella  Famiglia  ,  ma  le 
afficurò  la  fua  pace  ,  per  cui  fino  all’  eftinguerfi  potè  mantenerli  con  decoro 
nel  fuo  dominio.  Prima,  eh’ io  fcenda  a  parlarvi  più  minutamente  ,  porrovvi 
fott’  occhio  l’Albero  genealogico  di  quelli  Signori ,  efcludendo  i  nomi  di 
coloro  ,  che  non  occorre  commemorare  ;  perchè  al  calo  nofiro  balta  aver 
notizia  unicamente  di  quelli ,  che  formano  il  retto  fiipite  ,  e  di  qualche  altro 
foggetto  tra  i  laterali . 

T.  IX.  E  e  Fel- 
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FELTRINO  GONZAGA 
Signore  di  Novellara, 
e  Bagnolo  >f<  1371* 


.1 

Guido  il  1388. 


Giorgio  . 


Marcantonio  - 


Jacopo  - 

! 

-i 


i 

Francefco  . 

Eleonora  d’Aragona  . 


r~ 

Amorotto . 

r 


1 . 

Giorgio 


Giuliocefarc 


Giampietro  i  15*8. 
Caterina  Torelli  . 

I 

| - 

! 

AlelTandro  i  1533. 

! 

- _L - -r - 


Francefco . 


Pirro . 


I 

Cammillo  I. 
Barbara  Borromea. 


I 


- - j - 

Giuliocefare 
Patriarca 
d’  Alelfandria . 


Annibaie  * 


Alfonfo  I.  i 
Vittoria  di  Capua. 


1 


Cammillo  II. 
Caterina  d’Avalos  • 


Alfonfo 

Arcivefcovo  di  Rodi. 


Alfonfo  II.  i  16SS. 
Ricciarda  Cibo  . 


Cammillo  III. 
Matilde  d’  Elie . 

j - — — — - - 

Ricciarda  Filippo  Alfonfo 

moglie  di  Alderano  1718. 

Cibo  Deca  di  Malfa 
e  Carrara,  e  Madre 
della  Sereniffima 
Duchelfa  regnante 
di  Modena . 


Oltre  il  dominio  di  Novellara  e  Bagnolo,  acquiftò  quefta  Famiglia  il  pof- 
fello  di  cinque  parti  delle  otto  del  Cartello  di  Vefcovado  porto  nella  Diocert 
di  Cremona;  e  da  principio  tenne  tali  Tuoi  beni  come  liberi,  ed  alfoluti , 
fenza  richiedere  mai  dall' Impero  l5  Inveftitura  .  Ma  Giampietro  Gonzaga  Uo¬ 
mo  di  molta  prudenza ,  e  valore  deliberò  di  metterli  fotto  la  protezione  Ce- 
farea,  e  ricorrendo  all’Imperatore  Mallìmiliano  (209)  riportò  da  elfo  un  Di- 

plo- 


.  f ■*'°9)  Se  dunque  fu  Maflimiliano  li  primo  ad 
invertire  il  Conte  Gian-Pietro  ,  fcorgert  chiaramen¬ 
te  aver  errato  il  Bifaccioni  nelle  olfervazioni ,  ed 
aggiunte  alle  Defcrizioni  Univerfali  di  Luca  di 
Linda,  ove  dice  alla  pag.  448,  che  Carlo  V.  fu 
primo  ad  elfere  riconofciuto  da’  Conti  di  No¬ 


vellara  .  Dice  però  il  vero  allorché  fcrive,  non 
elfere  mai  rtata  Novellara  inclufa  nel  Ducato  di 
Mantova  :  ma  che  Novellara  forte  della  natura  de' 
feudi  Longobardi  ,  non  può  provarli  ,  giacche 
non  lì  fa  ,  che  prima  di  Feltrino  averte  mai  avu¬ 
to  Signori  particolari. 
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piemia  dato  in  Ifpruch  il  giorno  7  di  Luglio  del  1501  ,  per  cui  ebbe  con - 
fermato  il  portello  delle  fue  Terre  col  titolo  di  Contea;  e  morto  Giampie¬ 
tro  io  Hello  Imperatore  dienne  V  Invellitura  ad  Alellandro ,  Pirro,  Giulioce- 
fare  ,  ed  Annibaie  rimarti  da  ertolui  . 

Ebbe  Alertàndro  quattro  figliuoli  ,  cioè  Giuliocefare  ,  Francefco  ,  Cam- 
millo  I. ,  cd  Alfonfo  I.,  i  quali,  poiché  rellarono  privi  del  Padre  nel  1533, 
rivollero  le  preci  loro  all’  Imperator  Carlo  V. ,  fupplicandolo  non  folo  a  con¬ 
fermar  loro  la  Contea  ,  ed  ogni  altro  diritto  ,  ma  di  più  a  decorarli  di  que* 
privilegi  ,  che  dimoHralTero  quanto  alla  Cefarea  Corte  graditi  follerò  i  loro 
fervigj  ,  e  la  fedeltà ,  onde  impiegavanfi  a  vantaggio  dell’  Imperiale  Corona  . 
Efaudi  volentieri  il  magnanimo  Carlo  le  loro  fuppliche  ;  per  la  qual  cofa 
nel  Diploma,  che  loro  fipedì  da  Genova  il  giorno  6  di  Aprile  dell’anno  ftefio , 
concedette  loro  la  facoltà  di  legittimare  Baftardi  ,  e  di  battere  Moneta  nella 
Terra  di  Novellara  .  Ben  volentieri  io  vi  trafcriverei  quello  Privilegio,  fe  lo 
averti  potuto  rinvenire  ;  ma  non  ne  ho  notizia  fuorché  per  alcuni  fpogli  tro¬ 
vati  in  un  fafcio  di  Carte  fpettanti  alla  Contea  di  Novellara  ,  fomminirtrato- 
mi  già  in  Guaftalla  dal  Signor  Abate  Giannagoflino  Scaravelli  Primicerio  di 
duella  Cattedrale.  Non  fe  ne  può  dubitare  tuttavia;  poiché  morto  Giulioce- 
fare  ,  i  tre  Fratelli  fuperrtiti  ricorfero  allo  Hello  Imperatore  per  la  conferma 
che  ottennero  il  giorno  5  di  Dicembre  del  1554,  e  dopo  rapprefentarono 
le  fteffie  preghiere  a  Ferdinando  I.,  il  quale  con  altro  Diploma,  in  autentica 
forma  confervato  preffo  di  me ,  rinovò  i  Privilegi  medefimi ,  facendo  menzio¬ 
ne  molto  precifa  degli  antecedenti  Diplomi ,  e  del  diritto  già  dai  nortri  Conti 
ottenuto  d’ avere  la  Zecca ,  e  la  propria  Moneta .  Affinchè  ne  rimanghiate 
perluafo  io  vi  traferivo  qui  interamente  il  documento  . 

FERDINANDUS  &c. 

Ad  perpetuai  rei  memoriam  recognofiimus  (b1  notum  facimus  tenore  prxfen - 
tium  univerfis  .  Ouiim  Ca farea  Celjìtudo  ea  potijfimum  gratta  in  excelfo  augufia 
dignitatis  folio  diurno  munere  concitata  fit  ,  ut  [acri  Romani  Imperli  deuotos  ,  & 
fideles  needum  in  Rriuilegiis  &  Jurtbus  fuis  tucatur ,  atque  conferuet  ,  ac  de  fe 
bene  meritos ,  d?*  perpetuo  J ìndio  fibi  addittos  uberioribns  etiam  gratiis  &  honoribus 
profequatur  ,  exornet  ac  decoret  ,  ut  &  ipfi  dignam  meritorum  fuortim  mercede m 
confequantur ,  C b*  alti  ip forum  exemplo  ad  hujufmodi  benemerendi  fìudium  eo  for¬ 
tini  tnflammentur  ,  accendanturque  .  Et  Mobis  Mobiles  nojlri  &  facri  Romani  Im¬ 
perli  fideles  di  le  eli  Franti  feus  ,  Camillus  ,  Cf  Alphonfus ,  fratres  Ò*  filli  quondam 
Alexandri  a  Gonzaga  Muuolaria  Comites  humillime  fupplicari  fecerint ,  ut  digne - 
rnur  eis ,  (b*  eorum  liberis ,  &'  defeendentibus  mafia  li  s  in  infimtum  clementer  con¬ 
firmare  ,  ratificare ,  (b*  approbare  prìuilegia  ,  concejfiones  ,  &  ìnuefiituras  ,  datas  , 
jattas  ,  &  concejjas  ipfis  &  progenìtoribus  eorum  tam  per  Rrudecejjores  nofiros ,  (b* 
prafertim  per  SereniJJìmum  quondam  Cafarem  Maximilianum  augufia  memori a 
Auum  nofirum  colendijfimum  quondam  Corniti  Joanni  Retro  a  Gonzaga  Auo  ilio- 
rum  paterno  ,  ejufque  filiis  mafiults  legitimis  S*  naturaltbus  ,  (b*  defiendenttbus  in 
infimtum  de  &  fuper  Caflris  Muuolaria  &  Bagnoli  Regienfis  Di&cefis ,  ac  omni¬ 
bus  eorum  Vtllis  ,  Eicis  ,  dr  pertmenttis  de  Anno  Domini  Nltllefimo  quingentefimo 
primo ,  die  feptima  menfis  Julii ,  in  oppido  noflro  Oeniponte ,  cb*  ditto  Comite  Joan- 
ne  Retro  ex  humanis  fallato ,  prafatis  ejus  filiis  Comitìbus  Alex  andrò ,  Ryrrbo  ,  & 
T.  IX.  E  e  z 
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J litio  C  iì  furi ,  &  cujueltbet  eorttm  fìtti*  mapculie  legftimie  (Jf  nettar  attlni  s  ,  (bJ  de* 
feendentibue  in  tufi  intani  ut  eodeni  oppido  nofìro  Infprug  de  Anno  Dai  Mi  Ite  (imo  , 
giùngente fimo  decimo  oBavo  ,  *//£"  decima  quinta  menfie  Mdjt  non  JoLum  de  (j  tu - 
fi  per  pr  anonimati e  Caflns  Nuvolaria  &  Bagnoli ,  ‘veruna  etiam  fuper  quinque  par - 
///v/j-  <?.*•  0^0  Caflri  Vefc ovati  Diacefie  Cremonsnfie  cum  ejue  pertinentiie  ,  quam 
etiam  per  Divani  Imperatorem  Carolami  qaintam  augufla  memoria  Fratrem ,  (jg 
Dominum  noflram  eh  art  [firn  am  de  Anno  Diti  Millefimo  ,  quingentefimo  trigefimo 
primo  ,  die  feptima  menfie  Janaarii  in  Civitate  nofìra  Imperiali  Colonia  eidem  Co¬ 
rniti  Jalio  Capir i ,  ac  [apra dilli  Fratrie  fai  Comitis  Alexandri  filile  Comitìbue 
Frana  [co  ,  Camillo  ,  &  Alphonfo  ,  &  deniqne  pofi  obitum  diti  or  am  Comitum  Alexan¬ 
dri  Pyrrhi  rarfae  etiam  de  anno  mi  II  e  fimo ,  quingentefimo  trigefimo  tertio  ,  die 
[erta  menfie  Aprili  e  in  Civitate  àf  Camera  nojlra  Imperiali  Gena  a  ipfie  Comitibae 
Tulio  Capri ,  F ranci  fico  ,  Carni  Ilo  y  (b*  Alphonfo ,  df  cujueltbet  eoram  filile  mafcalis 
le  fi  timi  e  ,  proat  in  litterie  defaper  confeBie  &  Nobie  exhibitie  latine  continetar  , 
ipfofqae  de  prafatie  Caflrie  &  Lode  ,  quoe  pr afatue  faliue  Cafar  ,  ima  cam  ipfie 
commaniter  àf  prò  indivifo ,  cam  eoram  jarifdiBione  ,  mero  ,  df  mixto  imperio  y 
ac  territorio  &  pertinentiie  tenebat ,  df  pojfidebat ,  7^/0  vero  Jalio  Capre  defanBo 
in  pranominatoe  fratree  fapplicantee  tranelata  fant ,  de  novo  inveftire  ,  df  in¬ 
feudare  . 

Noe  fané  benigne  confiderantee  grata  olfequia  df  benemerita  tam  prafatorum 
Comitum  Aìexandri  df  Pyrrhi  f rat  rum  ,  in  pr  alibati  quondam  Divi  Caroli  quinti , 
&  Sacri  Romani  Imperii  fervitiie  defunBorum  ,  tum  etiam  diBorum  Francifci ,  Ca¬ 
rni  III  ,  &  Alphonfi  fratrum  ,  qui  non  minori  Jludio ,  fide  df  obfervantia  eandem 
Divum  Fratrem  noflram  &  Sacram  Imperiam  colaere  ,  dum  fcilicet  ab  ipfa  quafi 
infanti  a  fiipendia  fub  DileBionie  ,  df  Majefiatie  [uà  figure  y  df  aafpiciie  meruerunt  y 
omnibue  famptibae  ,  laboribue  ac  vigilile  pofihabitte  ,  qaemadmodam  eofdem  fratree 
in  pojleram  quoque  nunquam  fibt  diffimilee  fore  ,  aut  de  prifiino  pio  in  Noe  df  Sa- 
crum  Imperiam  fidei ,  obfervantiaque  Jludio  quicquam  remiffuroe  effe  confidimue  : 
Mota  proprio  ,  animo  deliberato ,  non  per  errorem  ,  aut  improvide  ;  fed  fano  cb* 
maturo  accedente  confilio  ,  ex  certa  [lentia ,  df  de  plenitudine  poteflatie  nofìra  Ca- 
farea  prafatoe  Fratree  Francifcam  ,  Camillum ,  cb*  Alphonfum  de  Gonzaga ,  (b*  eo- 
rum  qaemlibet ,  df  eoram  ,  dP  cujaelibet  ipforum  de[cendentee  mafealoe  ,  /#  infin  i- 
tum  legitimoe  de  diBie  Terrie  ,  dp  Caflrie  Nuvolaria  (b*  Bagnoli  ,  cb*  7/0  quinque 
partibae  ex  0B0  partibae  Caflri  Vefcovati ,  cb*  prafertim  de  portione  dìB  't  quondam 
Corniti  e  falli  C afarie  ,  nec  non  de  il  la  parte  feu  partibae  per  eam ,  cb*  diBoe  ejue 
nepotee  acquifitie  a  quibufvie  per[onie  ,  de  quibue  forte  nulla  adirne  petita  fuit  in- 
veflitura  ,  cum  villie  ,  vide  ,  diflriBibue  ,  jurifdiBionibue  ,  cum  omnibue  eoram  Pri¬ 
vilegile  ,  immunitadbue  ,  exemptionibue  ,  confuetudinibue  ,  ;?2dT0  (b*  mixto  imperio  , 
rfc  omnimoda  jarifdiBione ,  cb*  gladii  poteflate  ,  tanquam  de  Feudo  honorifico  ,  «0- 
i/7/  è?1  antiquìffimo  inveflimue ,  «<?<r  «0»  memoratae  prafatorum  augufla  memoria 
Maximiliani ,  cb*  Caroli  quinti  Imperatorum  litteras  ,  infeudationee  ,  conceffionee  , 
ìnnovationee  ,  privilegia ,  cb'  re  [cripta  quacunque  prout  jacent ,  cb*  r/Vr  reBeque 
procefferunt  ,  /»  omnibue  [aie  claupulie  ,  punBie  ,  articulie  ,  [ententiie ,  approbationi - 
bue  ,  declarationibue  ,  expreffionibue  ,  ^0  fi  de  verbo  ad  verbum  pra[entibue  m[er- 
ta  ,  (b*  in  [erta  effent  (  eorum  tenoree  hic  prò  in[ertie  ,  (b*  [ufiicienter  exprejfie  ha- 
lentee  )  :  confirmavimue ,  approbavimue ,  ratificavimue  ,  cbJ  innovavimue  ,  cb* 
r*  prapentium  inveflimus ,  conce dimus ,  donamue ,  confirmamue  ,  ratificamele  }  &  in- 
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novamur  cum  potefiate  pr  afa  tir  invefiitis  conce  [fa  ,  alienali  dì  &  dìfponendi  quo  curi* 
que  titillo  tam  inter  vivos  quam  in  ultima  eorum  vo  Imitate  ,  di  eia  féuda  intera 
ipfos  y  v el  ipfìs  acquirere  nolentibus  aut  recufantibus  in  extraneos ,  ea  tamen  condi' 
tione  ,  ut  ille  vel  illi ,  cui  vel  quibus  ditta  caflra  ,  &  bona  feudalia  alienabuntur 
vel  ad  quorum  manti s  alio  quovis  jure  in  toto  vel  in  parte  devenient  ,  teneantur 
ea  a  Nobis  &  Sacro  Romano  Imperio  recognojcere  &  invefiituram  petere ,  (b*  fide - 
litatis  ac  obe  dienti  a  juramentum  prafiare  ,  prout  &  mine  Nobis  dìttorum  Fratrum 
nomine  nofler  &  Sacri  Romani  Imperii  fidelis  Dilettus  Vincentius  de  Rubeis  tan- 
quam  illorum  legìtimtis  Procurator  ad  id  fufficienti  mandato  infirutt'us  ,  utì  Nobis 
ejus  rei  e  mandato  procuratorio  per  etim  prodotto  fides  fatta  efl ,  idìpfum  debìtum , 
C7*  confuetiim  fidelitatis  ac  obedientia  prafiitit  juramentum .  Neque  •vero  voltimtis 
pramiffs  obfiare  quamciinque  caducitatem ,  ullas  conjìitutiones ,  vel  confuetudines  , 
aut  alta ,  qua  iifdem  ìmpedimentum  affi erre  poffent ,  &  precipue  qnod  prafatus  Co¬ 
mes  Alphonfus  aliquos  ordines  Ecclefiafiicos  teneret ,  quin  imo  ipfum  habilitando  ad 
ditta  fetida ,  concefftones  éf  Privilegia  ,  etìamfi  ad  Sacerdotium  promoveri  contige- 
rit ,  derogando  de  plenitudine  potefiatis  ,  ac  motti  proprio  &  ex  certa  Animi  No - 
fri  feientia  ,  quìbufeunque  juribus  &  confuetudinibus  hoc  fieri  prohibentibus  ,  &  pra- 
fertim  Cap.  I .  an  mutus  vel  alius  imperfetti us  &c.  fupplentes  de  eadem  nofira  feien¬ 
tia  ,  &  plenitudine  potefiatis  omnes  &  qtiofcunqtte  defetttis  tam  juris ,  quam  Jo- 
lemnìtatis  aut  forma  ,  fi  qui  in  pramiffs  }  aut  quolibet  pramìfforum  interveniffent , 
aut  allegavi  quovis  modo  poffent  ;  Nofiris  Imperii  Sacri ,  (b*  alterius  cujufcun- 
que  juribus  femper  falvis . 

Traterea  ditti  Comites  &  eorum  defeendentes  ut  [apra  ad  Nofirum  fa  Sacri 
Romani  Imperii  obfervantiam ,  devotìonem  &  fidem  ferventius  animentur ,  ipfìs  & 
eorum  defeendentibus  mafcults  ac  legitimis  antedittis  ,  (b*  cuilibet  eorum  de  eadem 

plenitudine  potefiatis  nofira  ,  &  ex  fingulari  grafìa  motti  proprio  ,  fcientefque  ac 
deliberate ,  confirmamus  ,  innovamus ,  atque  concedimus  banc  infignem  facilitatene 
&  poteftatem  ipfìs  &  eorum  Patruo  quondam  Julio  Cafari ,  a  Divo  Fratre  noftro 
Carolo  quinto  Imperatore  conceffam ,  qtiod  poffint  (b*  valeant ,  &  eorum  quilìbet 
poffit  ac  valeat  naturales  ,  Bafiardos ,  Spurios  ,  Manferes  ,  nothos  5  incefiuofos  co - 
pulatìve  vel  difiunttive  ,  &  quofeunque  alios  etiam  ex  Nobilibtts  ortos ,  ac  illicito 
&  damnato  coita  procreatos  Mafctilus  &  Foeminas  quoctinqne  nomine  cenfeantur  , 
viventìbus  vel  mortuis  eorum  parenttbus  ,  legitimare  (  Illtis  tamen  Princìpum , 
Comitum  ,  Baronumqtie  filiis  duntaxat  exceptts  )  :  (b1  eos  ad  omnia  jura  legittma 
refiituere  &  reducere  omnemque  genitura  maculam  pemtus  abolere ,  ipfos  refiittiendo 
&  habilitando  ad  omnia  &  finitila  *\ura  fticceffionum  éf  hareditatum ,  honorum  Pa¬ 
ter  norum  ,  Maternorum  &  fettdaltum  ,  C b"  emphiteoticorum  ,  &  ttb  inteftato  cogna - 
forum  ,  &  agnatorum  ,  cb*  ad  honores  ,  dignitates  et  fingulos  attus  legitimos  ,  ac  fi 
effent  de  legitimo  matrimonio  procreati ,  objetttone  prohs  illìcita  penitus  requiejcen- 
te ,  et  qnod  ipforum  legitimatio  ut  fupra  fatta  prò  legìtìme  fatta  maxime  teneatur 
et  habeatur  ,  ac  fi  foret  cum  omnibus  foìemnitatibus  juris  ,  quartini  defetttis  fpe- 
cìaliter  authoritate  Cafarea  fuppleri  voìtimus  ,  et  jubemus  ;  dttmmodo  tamen  le  giti- 
mationes  per  prafatos  Comites  Francifcum ,  Camtllum  ,  et  Alphonfum  ,  ac  eorum  filtos 
<b*  defeendentes  fienda  ,  non  prajudicent  filli s  Ò*  defeendentibus  bare dibus  legitimir- 
&  naturalìbus .  De  catero  vero  fint  itti  ,  qttos  ipf  Comites  ,  vei  eorum  defeenden¬ 
tes  ad  legitima  genitura  jura  reduxertnt ,  de  domo  ,  Cafata  ,  familia  ,  &  agna- 
tione  parentum  fuornm  ,  atque  arma  3  cb*  infignia  eorum  portare  poffint  &  valeant-  5 
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fifque  itti  prò  hbitu  voluntatis ,  efftcienturque  Mobile*  ,  Jl  parente*,  eorum  Moùiles 
fuerint ,  poffintque  ac  debeant  omnibus  artibus  publicis  &  privati*  offtciis ,  juribus , 
hononbus ,  digmtatibus  quibufcunque  ex  nane  in  antea  nti ,  fruì ,  &  gaudere  ,  (f)s 
ab  altis  ad  alio s  &  illorum  exercitia  admittì  ,  ac  omni  Jlatu  ,  &  conditione  un 
Ò1  gaudere ,  perinde  ac  legitimi  in  sudicio  vel  extra  ,  tam  in  rebus  fpirituahbus 
quam  temporalibus ,  confuetudine  v el  de  jure  ,  non  obftantibus  in  prjidiclis  aliquibus 
Le  gibus ,  quibus  cavetur  :  quod  naturale*  ,  B'iftardi ,  Sparii ,  manferes ,  nothi  y  in - 
cejluofì  copulative  vel  dijìunblive ,  t;?/  /?///  quicunque  de  illicito  coita  procreati  aut 
procreando  ,  non  poffint  vel  debeant  legitimari  fine  confenfu  &  voluntate  filiorum 
naturahum  &  legitimorum  ,  (b*  ^///V  quibufcunque  Legibu*  ,  juribus ,  conjlit  ut  ioni- 
bus  y  feu  confuetudmibus  y  pr&fenti  noftro  indulto  Ò*  concejjloni  quovis  modo  con - 
travenìentibu*  ,  quibus  omnibus  &  Jìngnlis  expreffe ,  cb*  <?•*"  certa  noftra  fcientict 
derogamus  &  derogatimi  effe  volumus  prò  hac  vice  per  prsfentium  tenorem  . 

Porro  volentes  di&is  Comitibus  Cxfaream  noftra  m  in  eos  gratiam  alio, 
adhuc  majore  argumento  declarare  ,  ipfis  &  eorum  filiis  ,  hxredibus  &  defeen- 
dentibus  legitimis  benigne  dedimus,  conceftìmus,  &  elargiti  fumus  ,  ac  per 
prxfentes  feienter,  deliberate  &  memorata  authoritate  noftra  Cxfarea  damus  , 
concedimus  &  elargimur  libertatem  ,  &  facultatem  officinali!  monetariam  fa- 
bricatidi  ,  &  inftruendi ,  ac  monetam  auream  ,  argenteam  &  xream  cujufque 
generis  ,  fortis  &  valoris  ,  armorum  fuorum  infigniis  ac  nominis  infcriptione 
fìgnatam  cudendi  ;  dummodo  cudatur  bona  ,  fincera }  &  jufta ,  qux  non  Ut 
deterior  illa,  quam  exteri  Italix  Principes ,  Comites  ,  Barones ,  ac  dominatio- 
nes  Divorum  Antecelìbrum  noftrorum  Imperatorum  &  Regum ,  ac  noftra  gra- 
tiofa  conceffione  cudunt ,  ita  quod  nemo  in  hac  parte  juftam  conquerendi 
caufam  habere  queat ,  volentes  ac  memorata  authoritate  &  poteftate  noftra 
fìrmiter  ftatuentes  ,  &  decernentes  ,  ut  diéti  Comites ,  &  omnes  eorum  liberi, 
hxredes  ,  &  pofteri  legitimi  abfque  omni  impedimento  ,  &  obftaculo  poifint , 
&  valeant  deinceps  in  perpetuum  monetam  auream ,  argenteam ,  &  xream  , 
bonam  tamen  ,  finceram  ,  &  juftam  ,  nec  deteriorem  illa  ,  quam  ut  antedieftum  , 
a  exteris  Italix  Principibus  ,  Comitibus ,  &  Baronibus  ,  &  Dominiis  Sacro  Ro¬ 
mano  Imperio  fubje&is  juxta  tenorem  ,  &  prxfcriptum  Privilegiorum  ipfis  de- 
fuper  a  Divis  Romanorum  Imperatoribus  ,  atque  Regibus  conceftbrum  cudi- 
tur  ,  cudere  ,  feu  cudi  facere  ,  iifque  omnibus  &  fingulis  gratiis ,  libertatibus  , 
Privilegiis  ,  immunitatibus ,  prxrogativis ,  &  juribus  in  hac  parte  uti  ,  frui  , 
potiri  ,  &  gaudere,  quibus  exteri  Sacri  Imperii  Principes,  &  Ordines  mone¬ 
tam  cudendi  facultatem  habentes  utuntur ,  fruuntur  ,  potiuntur  ,  &  gaudent 
confuetudine  vel  de  jure  ,  omni  impedimento  &  contradiólione  poftpofita  . 

Quo  circa  mandamus  e  ti  am  &  prxcipìmus  Cafarea  noftra  authoritate  ,  univer - 
fi >,  &  Jìngulis  Principibus  tam  Eccleftafticis  ,  quam  Sacularibus  ,  Arcbiepifcopis  , 
JEpifcopis ,  Ducibus  ,  Marchionibus  ,  Comitibus  ,  Baronibus  ,  Militibus  ,  Mobilila s  , 
Clientibus  ,  Capttaneis ,  Vie  e- domini  s  ,  Locumtenentibus  ,  Gubernatoribus ,  Vice-geren - 
tibus  ,  Preeftdentibus ,  Prefetti*  ,  Caftellanis  ,  Re&oribus ,  Magiftratibus  ,  Antianis , 
Vexilliferis  ,  Poteftatibus  ,  Civium  Magiftris  ,  Con  fulibus  ,  &  omnibus  denique  no - 
ftris  &  Sacri  Imperii  fubditis  &  fidelibus  dileflis  ,  cujufcunque  grada s  ,  ordinis  , 
conditionis  &  dignitatis  fuerint ,  ut  diBis  Francifco  ,  Camillo  ,  ist  Alphonfo  Co - 
mi  tibus  Muvolaritz  fra  tri  bus  ,  cb*  eorum  cuilibet ,  legitimifque  ip forum  liberis  ,  ha  - 
re  di  bus ,  dr  fuccejforibus  in  jam  di  bla  hbertate ,  prerogative  &  facilitate  cudendi 
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monetarti  ìpfis  per  Nof  benigne  conce/fa  nihil  negotii ,  mole  (lidi  <vel  impedimenti 
ullo  quafito  colore  ,  direbbe  vel  indircele  exhibeant  ,  fed  ea  illos  libere  utì ,  fini  feg 
potiri  finant ,  &  ab  aliis  quoque  prò  fua  quifque  parte  omni  ftudio  fieri  curent  , 
&  fecus  minime  faciant . 

Nulli  ergo  omnino  hominnm  liceat  hanc  no  (Ir  a  Infeudatìonis ,  Invefiitur# ,  ap~ 
probationis  ,  confirmatioms  ,  innovatinnis  ,  concejfionis  ,  derogationis  ,  fuppletionts  , 
Cb1  grati#  pnginam  infringere  ,  e/x  quovis  aufii  temerario  contraire .  ,5/  ^/m 

autem  id  attentare  pr#fumpferit ,  noflram  Imperli  Sacri  indignationem  gr a^i /fi¬ 
rn  am  ,  (b*  p  neri  am  Centum  Marcharum  auri  puri  ,  Jo^/Vx  ,  qnoties  contrafabhim  fne~ 
rit ,  /*  noverit  irremijfiibiliter  incurfurum ,  quarum  medietatem  Fifco  fen  JErario 
noftro  C#/areo ,  reliquam  vero  partem  injuriam  pajfiorum  aut  pa/fi  ufibus  decerni - 
»?///  applicandam . 

tìarum  teflimonio  Litterarum ,  manti  nofira  fubfcriptarum  ,  (b*  Sigilli  nofiri 
Ca farei  appenfione  munirarum  .  Datum  in  nofira  Imperiali  Civitate  A u gufi#  Viri * 
delicorum  die  tertia  Maji  1559* 

Ed  ecco  itabilita ,  meglio  che  il  Conte  Carli  non  fece,  T  origin  vera  della 
Zecca  di  Novellara  ;  perchè  avendo  egli  rifeontrato  nel  Codice  Diplomatico 
d’Italia  del  Lunig.  un  Diploma  di  Rodolfo  IL  dato  nel  15 96,  ove  fi  ricon¬ 
ferma  ai  nofiri  Conti  di  Novellara  il  diritto  della  Zecca ,  riputò  egli  effere 
quello  il  privilegio  primitivo  ed  originale,  quando,  come  abbiamo  veduto, 
era  già  fiato  conceduto  fin  l’anno  1533  da  Carlo  V.  ai  figliuoli  del  Conte 
Aleflàndro  (210). 

Ai  mentovati  tre  fratelli  Francefco ,  Cammillo  I.,  ed  Alfonlo  I.  fecero 
oftacolo  1  Cugini  Amorotto ,  e  Giorgio ,  che  pretendevano  fulla  Contea  ;  ed 
Amorotto  era  fin  giunto  in  addietro  a  cedere  i  fuoi  diritti  a  Ferrante  I.  Gon¬ 


filo)  Ciò  che  fcriffe  il  Sig.  Conte  Carli  di 
quella  Zecca  nel  Tom.  I.  pag.  116  della  fua  Ope¬ 
ra  delle  Monete  d ’  Italia  è  del  tenor  Tegnente  : 
,,  La  Cafa  Gonzaga,  già  Padrona  di  Mantova, 
,,  di  Guatlalla  ,  e  di  altri  Feudi  in  Italia,  potfe- 
deva  anche  Novellata  nel  Secolo  XVI.  ;  e  mo¬ 
nete  de  i  Gonzaghi  fi  coniarono  col  nome  di 
coterie  Città  ,  avendone  io  anche  di  Sabionetta 
e  bozzolo  ,  e  di  Cafìiglione  .  Ma  per  conto  di 
Novellata  non  fi  vidde  Privilegio  pù  antico  di 
quello  di  Rodolfo  IL  Imperadore  a  Vittoria  di 
,,  Capoa  Vedova  di  Alfonfo  Gonzaga  ,  e  a  Cam- 
,,  millo  ,  e  ad  Alfonfo  di  lei  figliuoli  nel  1596, 
,,  rapportato  dal  Lunig.  (  Codex  Tom.  II.  p.  186  )x 
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e  con  quello  dà  a  Loro  la  facoltà  di  battere  in 
Novellara  monete  d’  oro  ,  d’  argento ,  e  di  rame  . 
Anche  di  quella  Zecca  è  mancante  la  Difierta- 
,,  zione  del  Muratori .  In  Teguito  di  ciò  Monf. 
Gradenigo,  nel  Tuo  Indice  delle  Monete  d’  Italia  da 
me  prodotto  nel  Tom.  II.  pag .  116,  fifsò  aneli’ 
egli  l’epoca  di  detta  Zecca  in  dett’ anno,  Tenza 
avvertire  ,  che  dalle  parole  ftelTe  del  Tuddetto  Pri¬ 
vilegio  di  Rodolfo  in  data  delli  11  d’Agofto  1596 
riportato  dal  Lunig.  rilevafi,  che  l’Avo  di  Rodol¬ 
fo  fu  quello  che  concedette  ai  fuddetti  Conti  il 
Privilegio  di  batter  Moneta .  Eccone  le  precife 
parole  :  Porro  cum  pralibatus  dìvus  quondam  Avus 
nofier  Augufta  memoria  fapedittis  Francifco  ,  Camil¬ 
lo ,  &  Alfonfo  Comitibus  Novellaria  fratrìbus  con¬ 
ceder  ìt  libertatem  ,  &  facultatem  fabricandi  ,  & 
infiruendi  officinam  monetariam  ,  &  monetarti  au- 


zaga 

ream ,  argenteam  ,  (£*  aream  cujufcumque  generis , 
fortis  ,  &  valoris  ,  armorum  fucrum  infignibus  , 
ac  nominis  infcriptione  fignatam  cudendì  .  Nos  vo¬ 
lente s  eìdem  Camillo  ,  &  Succefforibus  primogenìtis 
hoc  quoque  argumento  parem  benignìtatem  ,  ac  cle- 
mentìam  oftendere  ,  ex  ea  qua  Jupra  lìcentia  ,  au - 
toritateque  nofira  Cafarea  ,  hujufmodi  concejfionem  , 
facultatem  ,  &  libertatem  cudendì  monetas  gratìofe 
confirmavimus ,  ratificavimus  ,  atque  corroboravi- 
mus  ,  ac  prafentìum  tenore  confirmamus  ,  ratifìca- 
mus  ,  &  corroboramus  ,  volente s,  memorataque  au - 
toritate  ,  potefiate  nofira  firmiter  fiatuentes  ,  & 
decernente s  quod  fupranominatus  Comes  C ami llus  , 
ejufque  Succeffores  ejufdem  primogeniti  mafculi  le  gi¬ 
timi  ,  ut  fupra  ,  abfque  omni  impedimento ,  ob- 
flaculo  poffint  ,  £sr  valeant  deinceps  in  perpetuum 
monetam  oflendere  ,  argenteam  ,  fs"  aream  ,  bonarrt 
tamen  ,  ac  finceram  ,  &  jufiam  ,  nec  deteriorem  illa  , 
qua  a  cateris  Italia  Princìpìbus  ,  Comitibus  ,  Baro- 
nibus  ,  &  Domi  ni  is  ,  Sacro  Imperio  Romano  fubje- 
ttìs  juxta  tenorem  ,  &  praferìptorum  Privilegiorum  , 
ipfis  defuper  a  Divis  Romanorum  lmperatoribus  ,  & 
Regibus  concejforum  ,  cudilur ,  rudere,  feu  cudi  fa- 
cere  ,  iifque  omnibus  ,  ac  fingulìs  gratiis  libertatibus 
privile  gii  s  immunitatibus  prarogativis ,  &  juribus  in 
hac  parte  utì  ,  fruì,  potiri,  &  gaudere  ,  quibus  ca- 
teri  Sacri  Romani  Imperli  Principes ,  &  Ordines 
monetas  cudendì  facultatem  habentes  utuntur  fruun- 
tur  potiuntur  &  gaudent  confuetudine  ,  vel  de  ju - 
re  ,  \mnì  impedimento  ,  &  contradìftìone  pofipofita . 
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zaga  Signor  di  Guaftalla  ,  come  io  porto  artìcurare  per  varie  carte  da  me  ve¬ 
dute  :  ma  interponendoli  appunto  D.  Cefare  I.  figlio  del  prelodato  Ferrante, 
e  fatto  compromirtario  delle  parti  egli  e  il  Dottor  Pierantonio  Pietra  Piacen¬ 
tino  li  pacificò  il  giorno  29  di  Maggio  del  1560,  come  appare  da  Lini¬ 
mento  di  Antonio  Pontevico  Notajo  Mantovano.  Rimanendo  pertanto  i  tre 
accennati  Fratelli  confignori  afioluti  della  Contea  ,  pare  che  di  confenfo  una¬ 
nime  deliberafiero  di  batter  Moneta;  quando  non  doverte  piuttofto  dirli  che 
le  Monete  ,  le  quali  portano  la  leggenda  COMITES  NOVELLARIAE  ap¬ 
partengano  foltanto  a  Cammillo  I. ,  ed  Alfonfo  I.  dopo  la  morte  di  Fran- 
cefco  . 

Comunque  fia  ,  trovali  una  Moneta  d’argento,  fecondo  che  mi  avvi  fa  te , 
prerto  il  Sig.  Conte  Cefare  Mattioli  di  Novellara  ,  che  pefa  48  carati  bolognefi  , 
T.  XVI.  e  mortra  al  numero  40  ,  che  fegnaro  in  ella  vederti  fotto  l’Arme  ,  d’  ertere 
I*  fiata  battuta  per  quaranta  Soldi  ,  cioè  per  due  Lire ,  fu  cui  dal  lato  dell’ Ar¬ 
ine  ,  che  è  la  confueta  de’ Gonzaghi ,  ma  fenza  corona  ,  leggerti  appunto  CO- 
MITES  NOVELLARIE  .  Nell’  altro  lato  fia  effigiata  la  B.  Vergine  col  Bam¬ 
bino  in  braccio,  col  motto  VIRGO  TVA  GLORIA  PARTVS  . 

Un’  altra  ,  che  moftra  pur  l’Arme  fenza  corona  ,  battuta  per  Soldi  fei , 
come  appare  dal  numero  fottopofto  da  ambedue  le  parti ,  confervafi  prefib  di 
jPvt.  2*  voi  ,  e  vi  fi  legge  pure  COMITES  NOVELLAR.  Quella  è  un  Cavallotto , 
giufia  il  valore  di  tal  Moneta  da  me  altre  volte  accennatovi  ,  e  giufta  la  figu¬ 
ra  del  Cavallo  contornato  da  un  fellone  ,  che  ne  forma  il  rovefcio  .  Ella  è 
d’argento  ballo,  e  pefa  grani  42  ,  benché  alquanto  confunta  . 

Monfignor  Gradenigo  un’  altra  ne  accenna  nel  fuo  Catalogo  da  voi  pub¬ 
blicato  (2  n),  che  ha  nel  diritto  l’Arme,  e  l’Epigrafe  ftefia ,  con  una  Croce 
per  rovefcio  ,  fenz*  altre  parole  . 

Sono  però  dubbiofo  fe  a  quell’  epoca  afcriver  fi  debba  quella  ,  che  vien 
porteduta  in  Ferrara  dal  Sig.  Abate  D.  Vincenzio  Bellini  dotto  Monetografo , 
e  vedefi  ancora  in  Bologna  nel  Mufeo  di  S.  Salvatore:  poiché  primieramente 
in  ella  l’Arme  è  coronata ,  fecondariamente  perchè  non  è  chiaro  fe  la  leg- 
X.  genda  MO  .  .  . .  O  .  NO.  ETC.  debba  interpretarli  Moneta  Comitum  Novella¬ 
rla  ,  o  pure  Moneta  Comltls  Novellarla  .  Io  lafcio  però  a  voi  ,  o  ad  altri  ,  il 
decidere  a  chi  appartenga  quefia  Moneta  di  lega ,  il  cui  rovefcio  mofiraci 
una  Donna,  che  colla  diritta  verfa  acqua  in  un  vafo ,  mentre  appoggiarti  colla 
finiftra  l'opra  una  colonnetta.  Le  lìgie  poftevi  all’intorno  dicono  TEMP.  ET 
AST.  CVR.  (212). 

(111)  Vedi  il  Tom.  II.  pctg.  116. 

(m)  Sembrami  che  le  (addette  lìgie  lì  deb¬ 
bano  interpretare  Moneta  Comitis  Rovellari&  ,  al¬ 
ludendo  foltanto  ad  Alfonfo  II.  Imperciocché  ve¬ 
defi  nelle  fole  Monete  di  lui  la  Corona  fopra  l’Ar¬ 
me  .  Potrebbe  efiere  (lata  fatta  battere  anche  da 
Cammillo  II.  Padre  di  Alfonfo  ,  perchè  quantun¬ 
que  non  vi  fìano  a  nofira  notizia  Monete  col  fuo 
nome  ,  potè  nondimeno  feguitar  1’  ufo  antico  di 
non  mettervi  il  nome  ,  ed  in  vece  apporvi  la  Co¬ 
rona,  efiendochè  egli  fu  il  primo,  in  cui  Affatali 
la  primogenitura ,  reftò  egli  folo  col  governo  in¬ 
dipendente  ,  ed  alfoluto  .  La  Donna  poi  figurata 
nel  rovefcio  ella  è  certamente  la  virtù  della  Tem¬ 
peranza  ,  compagna  fempre  mai  infeparabile  della 


Pre- 

Fortezza ,  perchè  nel  rovefcio  di  altra  fìmilifiì  na 
Moneta  Mantovana,  che  ho  prelfo  di  me,  fenza 
nome  di  Principe  ,  leggefi  attorno  la  flefia  figura 
folamente  la  parola  TEMPERANTIA  .  Il  motto 
perciò  che  vedefi  d’intorno  alla  medefima  figura 
può  interpretarli  Temperantiam  ,  £57*  Abfiinentiarn 
Cura  ,  per  indicarci  che  quel  Principe  pofiedeva 
tutte  le  virtù,  che  richiegonli  per  ben  governare, 
imperciocché  ebbe  a  dire  Cicerone  :  In  hac  ver¬ 
tute  omnis  ornatus  vit&  ,  omnìfque  fedatio  pertur~ 
batìonum  animi  ,  £9*  rerum  modus  cernitur  .  Il  per¬ 
chè  con  ragione  lafciò  fcritto  Platone  ,  che  la  vir¬ 
tù  eroica  non  può  efier  perfetta  ,  fe  non  va  ac¬ 
compagnata  dalla  temperanza  ,  e  dalla  fortezza  . 
Potrebbe  forfè  ancora  interpretarfi  dette  lìgie  in 
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Premorì  certamente  Francefco  ai  due  fratelli ,  e  non  lafciò  che  un  fi  alio 
illegittimo  chiamato  Claudio  .  Cefare  Campana  fcrittore  contemporaneo,  o°in- 
gannato  ,  o  corrotto  fcrilfe  nel  fuo  Albero  Genealogico  della  Cafa  Gonzaga, 
che  quello  Claudio  rimafe  alfoluto  padrone  di  Novellara  ,  e  che  ne  coltifuì 
erede  Vincenzio  Duca  di  Mantova  (  Albero  pag.  53.)  Ma  il  fatto  fmentifce 
del  tutto  quella  dicerìa  ;  e  folo  potrà  e  fiere  che  Claudio  cedelfe  al  Duca  di 
Mantova  quella  porzione  di  diritto,  che  potea  pretendere,  perchè  veramente 
Novellara  ,  e  Bagnolo  fu  polfeduta  in  feguito  da  Cammillo  I. ,  che  ebbe  in 
moglie  Barbara  Borromea  ,  e  da  Alfonfo  I.,  che  fposò  Vittoria  di  Capua. 

Che  Cammillo  I.  fignoreggialTe  in  Novellara  ,  ve  ne  poffono  edere  ba¬ 
stevole  prova  le  due  Medaglie  a  lui  ,  ed  alla  fua  Moglie  battute  ,  ove  loro 
fi  danno  i  titoli  di  Conti  di  Novellara  (zi  3).  E  che  Alfonfo  I.  renelle  col 
fratello  fino  alla  morte  la  medefima  fignoria ,  n’ è  chiara  teftimonianza  il  Di¬ 
ploma,  che  potete  leggere  predo  il  Lunig.  (  Cod.  Dipi.  Iteti.  T.  2.  pag.  192), 
da  cui  apparifee  ,  che,  morto  Alfonfo  ,  la  vedova  Vittoria  tutrice  di  Cammil¬ 
lo  IL,  ed  Alfonfo,  che  fu  poi  Arcivefcovo  di  Rodi,  ricorfe  all’Imperatore 
Rodolfo  IL  per  ottenere  ai  figliuoli  la  conferma  della  Contea  ,  e  degli  altri 
Privilegi  ,  ipecialmente  della  Zecca ,  Siccome  le  fu  conceduto  da  Praga  il  gior¬ 
no  20  d’Agolto  del  1596.  Vedete  adunque  come  Novellara  palTaile  veramen¬ 
te  ne’  legittimi  fucceifori  ,  e  ne  refialfe  poi  unico  padrone  Cammillo  IL  ,  in 
cui  redo  fidata  la  Primogenitura. 

S’ egli  batteffe  Monete  proprie,  non  ci  è  noto;  ma  pure  lo  Statuto  di 
Novellara  ,  che  fu  fotto  di  lui  compilato  ,  e  metto  in  luce  colle  ttampe  1’  an¬ 
no  1611,  potrebbe  far  credere  che  sì:  imperciocché  trattandofi  nella  Rubri¬ 
ca  XLVÌI.  del  Libro  III.  De  Moneta  falfa  ,  condannali  alla  morte  chiunque 
avelie  falfificato  la  Moneta,  ed  il  Conio  del  Conte.  Stattnmns ,  qnod  qutlibet 
fabricans  ,  vel  dut  fieri ,  &  fabricari  faciens  ,  vel  mandans  Monetam  falfam  cu~ 
jufeumque  generis ,  forma ,  five  cunei  Excellentifs.  D.  nofiri ,  igne  comburatur , 
prius  fufpenfus ,  ita  quod  moriatur  (214).  (  Stat ut.  Novell,  pag.  144.)  Quello 
T.  ìX.  F  f  però 

quell’ altra  maniera,  cioè:  Tempora ,  &  aflra  eur-  e  nel  rovefeio  un  trofeo  d’armi  pendente  da  un' 


runt  :  ora  perchè  confidente  alcune  altre  Monete 
dell’  ifteffa  Zecca  fi  ritrova  in  effe  qualche  emi- 
fiichio,  cioè,  alcun  principio,  o  finale ,  o  caden¬ 
za  di  verfo  ,  per  elèmpio  Virgo  tua.  gloria  partus , 
in  altra  Ad  utrumque  paratia ,  in  un’  altra  Uni¬ 
ca  fpes  falu s  ;  dunque  pare  che  da  quello  ufo  de- 
dur  fi  poffa  ,  che  anche  nella  prefente  Moneta 
appor  voleffero  una  cadenza  di  verfo .  Molto  più, 
che  il  citato  detto  fentenziofo  coincide  affai  colla 
virtù  della  Fortezza  rapprefentata  ancora  nel  fud- 
detto  rovefeio  ,  poiché  fembra  che  voglia  dire  : 
Poffono  bensì  paffare  i  tempi ,  e  mutarti  con  effi 
e  Cielo,  e  Terra;  ma  la  vera  virtù  fempre  è 
ferma,  collante  ,  forte  ,  ed  immutabile  . 

(113)  Confervanfi  quefte  due  belle  Medaglie, 
finora  inedite,  nel  Mufeo  dell’ Inftituto ,  lavorate 
tutte  e  due  da  eccellente  Artefice,  del  quale  fe 
ne  ignora  il  nome  ,  le  quali  poffono  effere  fiate 
battute  in  occafione  del  maritaggio  di  Cammillo, 
e  Barbara  ,  o  poco  dopo  ,  ben  rilevandoli  ciò  dall’ 
età  della  Spofa  di  foli  diecifette  anni .  Nel  dirit¬ 
to  della  prima  (  Tav .  II.  num.  IX.  )  vedefi  il  bu- 
fto  del  Marito  armato,  con  le  parole  attorno  CA- 
MILVS  COM2.  CQM.  NOVELL»  AN.  XXX1IL, 


albero  a  finifira  ,  fiando  però  un’  altro  alber® 
d’  Ulivo  alla  delira  col  motto  AD  VTRVMQVE 
PARATVS ,  per  dinotare  con  un  tal  fimbolo , 
che  quello  Signore  era  egualmente  difpofio  alla 
pace  dinotata  nell’  Ulivo  ,  che  alla  guerra  ligni¬ 
ficata  nelle  Armi.  La  feconda  (ni.m.  X .)  moftra 
effa  pure  nel  diritto  il  bullo  della  moglie  abbellita 
con  ornamenti  femminili  all’ufo  di  que’  tempi  ,  ed 
attorno  fi  legge  BARBARA  GONZ.  BORR.  COM. 
NOVELL.  ANN.  XVII.  Nel  rovefeio  poi  ci  mo- 
fira  il  Cavai  Pegafo  nell’atto  di  far  col  fuo  pie¬ 
de  fcaturire  il  fonte  d’  Elicona  ,  e  con  ciò  c’  in¬ 
dica  il  genio  ,  che  Barbara  nutriva  per  le  belle 
lettere  :  e  infierite  feorgiamo  due  altillìme  cime 
di  Pindo,  Monte,  giufta  i  Poeti,  facro  ad  Apolli¬ 
ne  ,  ed  alle  Mufe  ,  fu  cui  Hanno  due  vali  fiam¬ 
meggianti  ,  cui  vento  alcuno  non  può  fpegnere, 
col  motto  NON  VLLI  NOXIA  VENTO,  per  di¬ 
notarci  forfè  eh’  ella  era  più  tofio  portata  per  la 
tranquillità ,  e  la  pace  ,  la  quale  è  certamente 
neceffaria  ,  al  dir  di  Cicerone  ,  per  coltivar  lo 
fpirito  colle  feienze  . 

(114)  Giova  qui  riferire  per  diftefo  la  Rubri¬ 
ca  di  effo  Statuto ,  acciocché  abbia  il  Lettore  il 
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però  non  è  argomento  certo  per  provare  che  nel  i6ix  eflfteiTèro  Monete  di 
cjuefto  Signore,  perchè  la  legge  qui  fatta,  dovendo  edere  liabile  e  perpetua, 
doveva  dire  così  per  tutte  le  circodanze  future  .  ^ 


piacere  di  vedere  unito  tutto  ciò,  che  riguarda  le 
Monete  di  quella  Zecca  ;  ed  è  come  fegue: 

De  Moneta  fttfa  . 

Statuimus ,  quod  quilibet  fabricans  ,  vel  facìens  , 
aut  fieri,  (fi  fabricari  facìens,  vel  mandans  mo- 
netam  falfam  cujufcunque  generis  ,  forma  ,  five 
cunei  Excellentifs.  D.  noltri  igne  comburatur ,  prius 
fufpenfus  ,  ita  quod  moriatur  ,  (fi  ejus  bona  puhli- 
eentur  ,  applicanda  juxta  formam  Statuti  de  pana 
committentis  homicìdium  ;  e  (idem  pana  puniatur  qui- 
cunque  praflìterìt  confilium  ,  auxilium  ,  fa’  fivorem 
ad  praditta  ,  (fi  etiam  is  ,  in  cujus  domo  ,  aut  loco 
ditta  moneta  ,  eo  fciente ,  (fi  patiente  fieret ,  vel  fa- 
brìcaretur .  Si  vero  ditta  moneta  falfa  fuerit  alte- 
r  'nis  generis  ,  forma.,  (fi  cunei  ,  quam  Excellentì/fi- 
mi  D.  nofiri  ,  ditta  pana  mortis  ,  cotitrafacìens 
puniatur,  (fi  ulterius  in  libris  ducentis  Fifco  ap- 
plicxndìs  condemnetur  ,  (fi  fi  quis  fciens  falfam 
monetam  expendiderit  quam  emerit ,  five  acqttifiue- 
rit  can  fa  expendendi ,  (fi  ex  e  a  lucrum  confequen- 
dì  ,  aut  portaverit  ,  caufa  expediendi ,  in  ifia  ju- 
rìfdittione  ,  aut  quoqunque  modo  partìcìpaverìt  cum 
fubricante  ,  vel  fubricari  faciente  ,  vel  mandante 
fimilì  pana  puniatur  .  Si  vero  aliter  fcìenter  exptn- 
derit  ,  (fi  quantitas  fuerit  a  libris  quìnque  fupra  , 
cadat  in  penam  librarum  ducentum  ,  Fifco  applican- 
darum  ,  (fi  fi  fuerit  à  libris  quinque  infra  ,  con¬ 
demnetur  in  libris  quinquaginta  applicandis  ut  fu¬ 
pra  ,  (fi  mintis  etiam  arbìtrio  D.  Potefiatis  infpetta 
qualitate  fatti  ,  fa'  conditione  perfona ,  (fi  qua nt ita¬ 
le'  moneta  expenfa .  Sì  autem  fuerit  campfor ,  qui 
expenderit  fcìenter  dìttam  monetam  falfam  ;  cadat 
in  penam  librarum  ducentum  ,  prò  qualìbet  vice  , 
(fi  interejfe  partir  in  duplum  ,  fa’  exndem  panam 
incurrat ,  quìcumque  campfor,  qui  tenuerit  penes  fe  , 
vel  in  apoteca  ,  aut  domo  fua  ,  vel  aliena  aliquam 
quantitxtem  moneta  falfa  ,  fi  vero  non  fuerit  cam¬ 
pfor  ,  (s‘  fuerit  a  decem  libris  fupra  eandem  penam 
incurrat  a  decem  libris  infra  ,  condemnetur  arbitrio 
X>.  Potefiatis  ;  infpetta  qualitate  fatti  ,  perfona  ,  (fi 
quantitate  pecunia  ,  dummodo  non  fit  minus  libra- 
rum  decem.  Si  quis  autem  monetam  tatunderìt ,  vel 
alias  eam  immìnuerit  ,  in  pondere  ,  vel  bonitate  , 
vel  unguento  ,  feu  alio  lineamento  monetam  levem 
unxerit ,  vel  lìnìerìt ,  ut  ere  fiat  in  pondere,  vel  bo¬ 
nitate  ,  vel  ultra  naturalem  colorem  color xverìt , 
aut  per  alium  alìquod  pradittorum  comrnìti  fecerìt , 
condemnetur  in  amiffione  manus  dextra  ,  (fi  in  libris 
ducentis  ,  fi  ditta  moneta  fuerit  à  decem  libris  fu¬ 
pra  ,  (fi  ab  inde  infra  in  libris  centum  ,  (fi  plus 
arbitrio  D.  Potefiatis  ,  fi  quis  vero  non  tonfaverìt , 
nec  minuerit  ,  nec  fecerit  ,  ut  fupra  ,  fid  prafumpfe- 
rit  habere  ,  vel  tenere  apud  fe  aliquam  monetam 
tonfam  ,  aut  dìminutam  ,  ut  fupra  ,  (fi  eam  feien- 
ter  expenderit ,  condemnetur  in  libris  viginti  quin- 
que  ,  fi  fuerit  d  Solidis  quinquaginta  fupra  ,  ab  in¬ 
de  vero  infra ,  arbitrio  D.  Potefiatis .  Sì  vero  non 
expenderit  ,  fid  folum  repenus  fuerit  habere  ,  fi  te¬ 
nere  ,  ut  fupra  ,  condemnetur  in  libris  decem ,  ap¬ 
plicandis  ut  fupra,  (fi  minus  arbitrio  D.  Po'eftatis , 
infpetta  qualitate  Perfonarum  ,  (fi  quantitate  pecu¬ 
nia  ,  (a '  in  quolìbet  cafuum  predìttorum  ,  moneta  in 
fijatm  deveniat ,  (fi  Stxtim  incidatur ,  ita  3  (fi  ta- 


lìter  quod  verìfimiliter  expendi  non  poffint ,  (fi  de 
predittis  omnibus  ,  quilibet  pofft  ac'ufare  ,  qui,  (fi 
dimidium  pene  pecunian$  confi quxtur  .  Mandante s 
omnibus  quibus  ex  fu  aliquo  ,  ut  fìt  in  negotìand» 
preditta  monet$  ,  quovìs  modo  adulterata  in  mani- 
bus  vsnerint ,  jhtim  defferre  debeant  ad  Ojficiales 
Ciccba  ,  qui  Statim  eas  incidere  faciant  taliter  , 
quod  verìfimiliter  expendi  non  ponfint  ,  recepto  illud  , 
quod  realiter  valuerìnt  ab  ipfis  Officialibus  Ciccba  , 
fub  pane  librarum  decem  contrafacìentìbus  ,  appli- 
candarum  pìfio.  Applicantes  ipfo  jure  ,  (fi  fatto  do - 
mus  ipfas  ,  (fi  loca  quacunque  ,  in  quibus  monete 
falfe  fsbricate  fuerint  ,  vel  alio  quovis  modo  adul¬ 
terate  fi  fuerit  de  fiientia  Domini  ditta  domus  ,  fi 
vero  nullam  fcìentìam  penitus  hxbuerit ,  talis  adul - 
terans  teneatur  ad  precium  ditte  domus  ipfi  Fifco. 
Statuentes  ìnfuper  ,  ac  mandantes  quod  nullus  ar - 
tìfex  ,  vel  alias  quicunque  audeat  ,  vel  prefumat 
alìqud  Stampam  fxcere  ,  aut  fieri  facere  ,  prò  ca¬ 
de  ndìs  monetis  ,  cujufcunque  cunei  ,  (fi  forma  fine 
expreffa  licentia  Excellentifs.  Domini  vel  Superìorum 
Ciccba  fub  pena  librarum  quinquaginta  aplicanda- 
rum  Fifco  ,  etiam  fi  ditta  ftampe  fierent  ad  finem 
cudeniì  bonas  monetas  ,  (fi  premiffas  . 

Dall’ addotta  Rubrica  apprendefì,  che  in  Novel- 
lara  conteggiava!!  a  Lire,  ad  imitazione  degli  al¬ 
tri  Stati  de’ Gonzaghi ,  come  di  inoltrano  eziandio 
le  monete  qui  illuitrate.  Nel  Libro  4.  Rub.  31. 
pag.  208.  de  Salariìs  Advocatorum  fi  fa  men¬ 
zione  ancora  dello  Scudo  con  quelte  parole  :  Si 
Sangui nis  ,  vel  corporìs  affittiva  ,  atra  morte m 
taxamus  Scutos  quatuor ,  (fi  prò  palmario  Sdi¬ 
timi  unum.  Cotefto  Scudo  egli  è  certamente  mo¬ 
neta  immaginaria  ,  perche  aon  v’  è  meffa  1’  aggiun¬ 
ta  d’oro,  ovvero  Scudo  in  oro.  Quale  poi  foife  il 
fuo  valore  ,  la  Rubrica  noi  dichiara  .  Sappiamo 
però  che  in  Guaftalla  valeva  lire  7  ,  ed  in  Man¬ 
tova  lire  6 ,  come  ha  già  dimoitrato  il  N.  A, 
pag.  38,  e  feg.  Sicché  è  molto  ragionevole,  che 
Novellara  s’  accomodalTe  all’  ufo  di  alcuno  di  que¬ 
lli  Stati  circonvicini  degli  lteflì  Gonzaghi .  Viene 
altresì,  nominato  il  Ducato  nel  Lib.  4.  Rub  35. 
De  inflrumentis  ,  (fi  contrattìbus  pag.  22$.  Pro  in - 
finimento  (  fono  le  fue  parole  )  elettionis  fatta  de 
aliquo  in  Abbatem  ,  vel  Abbatiffam  alìcujus  mona- 
fieri  ì  ,  fi  per  formam  compromiffi ,  hakeat  Notarius 
Ducatii m  unum  ;  fi  vero  per  formam  fcrutìnit 
Ducatos  duos .  Ter  Ducato  intendealì  il  Zecchi¬ 
no  Veneto ,  come  ho  diffa  fa  mente  provato  nel 
Tom.  II.  pag.  441  Leggefi  ancora  efprtlTo  il  no¬ 
me  di  Quattrino  nel  fuddetto  Lib.  nella  Taffa  del 
Birgello  e  fuoi  compagni  in  criminale  (fi  civile 
pag.  234.  come  fegue:  Per  lì  pegni  fatti  ad  in¬ 
fiamma  di  qualunque  perfona  ,  0  officiali  Sol.  io  , 
non  paffando  la  fomma  di  lire  io,  di  valore  da  lì 
in  sii  fia  quanta  fi  voglia  la  fomma  un  Qjattri- 
nc  per  libra  da  partirfi  pero  detta  mercede  ut  fu¬ 
pra  trà  tutti  li  officiali,  il  valore  di  detto  Quat¬ 
trino  dovea  edere  dì  tre  denari  ,  come  il  rilevai 
nella  nota  (126).  Ufavanlì  parimente  il  Sefino , 
come  abbiamo  nel  citato  luogo,  ove  dicefi:  Detti 
Btni  che  s’  incanteranno  per  qualunque  caufa  il  Ba¬ 
riletto  abbi »  fin  alla  fomma  di  lire  ij  un  $old* 
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Ma  fc  per  avventura  non  efercitò  tal  diritto  Cammillo  IL  non  volle  g]\ 
tralafciare  di  farne  ufo  Alfonfo  IL  di  lui  figliuolo  ,  nato  dalle  nozze  tra  elfo 
contratte,  e  Caterina  d’Avalos.  Buon  numero  di  Monete  di  quello  Conte  mi 
avete  voi  fatto  vedere  nel  Mufeovoftro,  che  io  defcriverò  qui  brevemente. 

Tetta  ALPHONSVS  IL  GONZAGA  col  numero  io  fotto  .  Arme  Gon¬ 
zaga  coronata  NOVEL.  ET  BAGNOLI  COMES  ET  C.  Moneta  di  lega  del 
pdo  di  72  grani,  coniata  per  il  valore  di  Soldi  dieci. 

Arme  coronata  ALPH  II.  GON.  NOVEL.  CO.  Cavallo  col  numero  <5, 
valore  della  Moneta  .  Cavallotto  di  lega  del  pefo  di  grani  4 9. 

Tetta  ALPHONSVS  li.  GONZAGA  .  Arme  come  fopra  NOVEL.  ET 
BAGN.  CO.  Moneta  di  lega  del  pefo  di  gr.  31  battuta  forfè  per  Soldi  cinque. 

Arme  come  fopra  ALPH.  II.  GON.  NO.  Rovefcio  con  le  parole  nel  cam¬ 
po  SESINO  DI  NOVELLARA.  E'  di  rame,  e  pefa  grani  2 6.  Trovanti  altri 
con  qualche  varietà  di  conio . 

Tetta  ALPH.  II.  GON.  A.quila  NO.  ET  BA.  CO.  Quattrino  di  rame  , 
che  pefa  grani  21. 

11  Volto  Santo  di  Lucca  VNICA  SPES  ET  SALV.  Cifra  in  quetto  mo¬ 
do  6L  1  ET  PROT.  NOVEL.  La  Moneta  è  di  lega*  e  pefa  grani  14.  Perchè 
il  Volto  Santo  dicali  qui  unica  fperanza  ,  e  fallite ,  e  protezione  di  Novellava 
io  non  lo  fo  .  La  cifra  del  rovefcio  mottra  Panno,  in  cui  la  Moneta  fu  co¬ 
niata,  cioè  il  165 1,  giulta  quanto  fcritfi  di  una  confinile  di  Cattigliene . 
Ma  fe  ne  trovano  due  altre  appartenenti  al  1653  e  1  <5 5 4  (215). 

In  tre  righe  BA.  NOVEL.  CO.  ET.  Nell’efergo  1654.  Rovefcio  un  Leo¬ 
ne  ,  che  tiene  una  bandiera  fpiegata  .  Quattrino  di  rame  del  pefo  di  grani  30 
Limile  ai  bolognef  (216). 

Una  differente  da  tutte  quelle  ne  polfedeva  Monfìg.  Gradenigo ,  la  quale 
non  fu  certamente  ben  intefa(2i7).  Egli  feri ife  che  il  diritto  inoltrava  la  tetta 
giovanile  del  Conte  colle  parole  ALFONSVS  II  GONZAGA,  con  fotto  il  nu¬ 
mero  IV. ,  forfè  valore  della  Moneta  ;  e  che  nel  rovefcio  intorno  all’Arme  leg- 
gevafi  NOVELE  BARSELLI  COMES  ET  C.  Ma  quelta  leggenda  non  fu  certo 
ben  intefa  da  lui,  dovendofi  correggere  NOVEL.  ET  BAGNOLI  COMES. 

Quelli  che  parlano  di  quello  Signore  ,  e  fpecialmente  il  Moreri  ,  lo  di¬ 
cono  morto  nel  1688  ;  ma  mancò  egli  di  vivere  ,  lenza  dubbio  ,  dieci  anni 
prima  ,  lafciando  da  Ricciarda  figlia  di  Carlo  Cibo  Principe  di  Malfa  e  Carrara 


T.  IX. 

per  lira  ,  dalle  x  f  in  fu  fia  quanto  fi  voglia  la 
quantità  abbia  un  Selìno  per  libra  ,  e  fia  fua  la 
mercede  delti  detti  incanti ,  e  di  chi  farà  detti  in¬ 
canti  .  Detto  Sefino  valer  dovea  due  Quattrini, 
come  fi  convince  dalla  fopraccitata  nota  (116). 

(itj)  I  mentovati  Quattrini  di  rame  con 
qualche  porzione  d’argento,  dalla  figura,  e  dal¬ 
la  forma  de’  caratteri  inoltrano  affai  più  d’  an¬ 
tichità  di  quella  delle  altre  Monete  d’Alfonfo  ; 
onde  io  li  crederei  più  tolto  battuti  a  fomiglian- 
za  di  quelli  di  Lucca  nell’  anno  1  j  fr.  1  $53.  e  1 5  <14. 
Per  he  quantunque  nelle  Monete  di  quel  tempo 
non  fi  prat'cafie  in  Novellara  mettervi  1’  anno  , 
ciò  non  ottante  potè  efTer  polto  in  quelte  ,  non 
già  rer  filtema  della  lidia  Zecca  ,  ma  bensì  per 
nn  formarli  ai  Quattrini  di  Lucca,  acciò  avellerò 
a’trove  corfo  come  quelli  .  Maggiormente  in  ciò 
mi  confermo  nell’  ofiervare  alcuni  limili  Quattri¬ 
ni  di  Lucca  t  che  hanne  da’  iati  della  lettera  L 


un 

nel  campo  i  numeri  44,  altri  58,  ed  altri  6 4, 
fe  però  la  lettera  L  fi  deve  interpretare  come 
numero  ,  ficcome  crede  il  N  A.  dianzi  alla  p.  107, 
non  fi  polfono  applicare,  che  al  XVI.  fecolo  .  In 
tal  cafo  la  Moneta  confimile  battuta  in  Caftiglio- 
ne  apparterebbe  all’  anno  1  s  ?  5 ,  e  per  confeguen- 
za  farebbe  la  più  antica  ,  che  fia  a  noltra  noti¬ 
zia  ,  di  quella  Zecca . 

(xi 6)  Alcuni  anni  prima,  che  battuto  folTe 
i!  fuddetto  Quattrino  ,  ne  furono  fenza  dubbio  co¬ 
niati  alfri  confinoli  •  Imperciocché  dagli  atti  di 
quelta  Zecca  fotto  li  19  Gennaio  1  <5 5 9  ricavali, 
che  erano  Itati  qui  introdotti  Quattrini  nuovi  di 
Novellara  uniformi  affai  nel  conio  a  quelti  di  Bo¬ 
logna  ,  varianti  però  di  pefo  in  ragione  di  70  per 
100  in  cir^a ,  perlochè  furono  proibiti  con  Ban¬ 
do  alli  ix  Febbrajo  di  detto  anno. 

(217)  Vedi  il  Tom.  II.  pag,  ni. 
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ùn  figliuolo  detto  Cammillo  III. ,  che  dall’  Imperator  Leopoldo  fu  inveftito  della 
Contea,  con  Diploma  dato  in  Vienna  il  giorno  2 6  di  Luglio  del  1679,  riferito 
dal  Lunig.  Sposò  quelli  Matilde  figlia  di  Sigifmondo  Marchele  di  S.  Martino 
d’  Elle  ,  la  quale  fu  incolpata  d’  aver  tentato  di  farlo  alfalììnare  da  certi  ficai j 
agli  8  di  Luglio  del  1714,  quando  fu  alfalito ,  e  fatto  berfaglio  di  varj  colpi  di 
fucile,  che  andarono  a  vuoto.  Credettefi  macchinato  un  tal  eccello  per  la  gelofia 
che  il  Conte  dava  alla  Moglie ,  trattando  famigliarmente  Orfola  Monari ,  da  cui 
aveva  ottenuto  un  baluardo.  Raccontafi  anche  di  lui  ,  che  trovandoli  una  volta  in 
Vienna  alla  prefenza  di  Carlo  VI.  mentre  il  Principe  di  Avellino  vantava  di  aver 
molti  fudditi  ,  e  richiedo  egli  le  ne  avelie  molti ,  rifpofe  di  contarne  fol  due,  cioè 
lo  Zecchiere ,  ed  il  Boja  .  Tale  arguta  rifpofia  ,  che  indicar  voleva  il  poter  all'a¬ 
iuto,  che  godeva  nel  fuo  picciolo  Stato,  potrebbe  far  credere  che  battuto  avelie 
qualche  Moneta:  ma  non  per  tanto  non  ci  è  avvenuto  di  ritrovarne  veruna . 

Maritò  una  fua  Figlia  chiamata  Ricciarda  con  Alderano  Cibo  Duca  di  Malfa, 
c  all’  unico  fuo  figlio  detto  Filippo  Alfonfo  lafciò  la  Contea,  che  fu  da  elfo  po- 
chilfimo  goduta  per  lo  dato  cagionevolilfimo  di  fua  falute  .  Non  era  anche  morto 
quelT  ultimo  rampollo  della  Cafa  di  Novellara  ,  che  il  fuo  picciolo  Stato  di¬ 
venne  oggetto  di  pretenfìoni  gagliarde.  Antonio  Ferdinando  Duca  di  Gualtalla,  o 
a  dir  meglio  il  fuo  Minidero,  che  affettava  la  maggior  politica  d’  ogni  più  gran 
Gabinetto  ,  avea  cominciato  a  tenere  intelligenze  in  Novellara  ,  e  a  tentare  di  far 
movere  il  Conte  a  chiamarlo  Erede.  La  Duchelfa  di  Malfa  dall’  altra  parte  chia¬ 
mato  avendo  prelfo  di  sè  il  Fratello,  gli  fece  far  tedamento  a  fuo  vantaggio  :  e 
intanto  giunfe  il  giovane  Signore  a  morte  in  Malfa  a’  14  di  Dicembre  dei  1728, 
e  fu  fepolto  nella  Chiefa  de’  Minori  Oifervanti  di  quella  Città  . 

L’ Imperiai  Fifco  più  forte  de’  due  partiti  pretendenti  entrò  di  mezzo ,  ed 
occupò  Novellara,  e  Bagnolo.  Quindi  fi  cominciò  ad  agitare  la  lite  ,  che  fvanì 
in  breve  per  la  morte  del  Duca  di  Guadalla,  fucceduta  l’anno  feguente  .  In 
apprelfo  elfendo  data  conceduta  Novellara  alla  predetta  Ducheifa  di  Malfa,  ne 
rimafe  poi  in  polfelfo  1’  unica  fua  figlia  Maria  Terefa  ora  Duchelfa  regnante  di 
Modena  ,  per  la  quale  sì  Novellara  ,  come  il  Ducato  di  Malfa  fono  prefentemente 
fiotto  il  governo  dei  Serenilfimo  Ercole  III.  d’  Ede  .  Ed  eccovi  in  breve  ,  Si¬ 
gnor  Zanetti  ornati  IH  mo  ,  narrata  la  ferie  de’ Conti  di  Novellara,  con  quel 
poco  che  ho  potuto  fapere  delle  Monete  loro  . 

Non  polfo  terminar  quella  Lettera  fenza  un  riflelfo ,  che  umilia  grande¬ 
mente  1’  umano  orgoglio  .  Chi  detto  avrebbe  mai ,  che  una  Famiglia  così  potente 
come  la  Gonzaga ,  divifa  in  tanti  rami,  tutti  ricchilfimi  e  floridi ,  foltenutifi  per 
buona  ferie  di  fecoli  con  tanto  fplendore  ,  dovelfe  poi  nel  breviffiimo  corfo  di 
poco  più  di  quarantanni  vederli  affatto  fvanire?  Mancò  la  linea  di  Sabbione- 
ta ,  e  di  Bozzolo  nel  1703,  quella  di  Mantova  nel  «708,  qu  dia  di  Calliglione 
fu  ridotta  a  fiato  di  privata  fortuna  nel  1724,  fi  efiinfe  duella  di  Novellara 
nel  1728,  e  quella  di  Gualtalla  finalmente  fi  fpenfe  nel  174C  Così  Provviden¬ 
za  volge  le  cofe  de’ mortali  a  renderci  accorti,  che  tutto  ha  fine  quaggiù. 

Altro  non  ho  che  dirvi  intorno  la  Ze*cca  di  Novellara ,  argomento  per  me 
troppo  Iterile.  Gradite  quel  poco  ch’io  ve  ne  fornminifiro  ,  mentre  pregan¬ 
dovi  a  conlervarmi  la  voltra  pregiatilfima  amicizia,  con  tutto  i’ animo  ai  cen¬ 
ni  vofiri  mi  oxfero .  ^  ^  1 

Parma  n  Settembre  1781. 
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E  il  Diritto  di  battere  Moneta  viene  meritamente  annoverato  fralle 
più  illuftri  prerogative  di  una  Nazione  ,  fe  quello  ne"  baffi  tempi 
non  fu  comune  che  a  pochi  ,  fe  quanto  è  deffo  più  antico ,  al¬ 
trettanto  è  da  tenerli  più  in  pregio  ;  forza  è  pure  conchiudere  ,  che  un  tale 
Diritto  fervir  polla  di  contralfegno  non  dubbio  della  primitiva  grandezza  di 
una  Città .  Il  gius  della  Zecca  fu  dalle  Leggi  Romane  contemplato  fra  i  pri¬ 
mi  ,  e  più  grandi  Diritti  di  Regalia  ,  come  quello,  che  fin  da  principio  era 
rifervato  al  folo  Capo  dell’  Impero  ,  e  da  lui  per  raro  ,  e  fpecial  Privilegio 
accordato  (a)  nel  modo  appunto ,  che  in  progrelfo  di  tempo  vennero  conce¬ 
duti  i  Pedaggi  ,  il  Fodro  ,  e  le  altre  Regalie  (h)  .  Alcuni  Eruditi  di  quelli 
ultimi  tempi  hanno  abbafianza  dimoftrato ,  che  dopo  L  efiinzione  dell’  Im¬ 
pero  Romano  quelle  poche  Città  ,  che  per  lo  innanzi  avevano  ottenuto  que¬ 
llo  Privilegio,  non  lo  riebber  dipoi,  fe  non  palfati  molti  anni.  Il  Regno 
de’  Goti ,  e  de’  Vandali  parve  sbandir  dall’  Italia  le  Zecche  particolari  ,  e  ap¬ 
pena  ne  rlfcontriamo  qualche  velfigio  fotto  il  dominio  de’  Longobardi  .  Si 
vuole  però  ,  che  ai  tempi  di  Totila  folfero  battute  Monete  in  Pavia  ,  forfè 
perchè  fu  ivi  trasferita  la  fede  de’  Re  d’  Italia ,  dopo  che  i  Greci  ebbero  efpulfi 
j  Goti  da  Ravenna  ,  e  perchè  trovafi  anche  qualche  Moneta  coll’  impronta 
di  Totila,  e  colla  leggenda  FELIX  T1CINVS  (218).  Ma  io  fono  d’ avvifo  , 
che  il  Diritto  della  Zecca  non  folle  veramente  conceduto  a  quella  Città  ,  co¬ 
me  nemmeno  alle  altre ,  che  vantano  di  averlo  ottenuto  fotto  il  Governo 
de’  Longobardi  (219).  L’accidentale  refidenza  de’ Sovrani  d’Italia  in  diverfe 
Città  ha  dato  luogo  a  più  d’  uno  di  credere  ,  che  la  Zecca  ,  trasferita  con 
eiìi ,  foibe  particolarmente  del  luogo,  in  cui  trafportarono  effi  di  tempo  in 
tempo  l’errante  lor  Sede  (220).  Sono  perciò  caduti  in  inganno  que’ Critici , 

che 


(a)  L.  1.  C.  de  falf.  Monet. 

( b )  Lib.  i.  de  Feud.  Cup.  $6, 

(11 8)  Veggali  il  tipo  di  quella  Moneta  nell’ 
Argelati  Tom.  i,  Tav.  XI.  num.  I. ,  e  quanto  di 
elTa  ne  feri  He  il  Sig.  Co:  Carli  nel  Tom.  I.  della 
fila  Opera  delle  Zecche  d’  Itali a  pag.  94  e  100. 

(119)  Tra  quelle  con  maggior  impegno  foften- 
gono  i  Signori  Viterbelì  di  aver  ottenuto  da  De* 
liderio  ultimo  Re  de’  Longobardi  il  privilegio  del¬ 
la  Zecca  ,  come  può  vederli  nelle  Memorie  apolo¬ 
getiche  del  Decreto  del  Re  Defiderio  ,  Tom.  II.  p.  88 
e  feg.  ,  ma  che  una  tale  pretenlìone  non  abbia 
gran  fondamento  ,  lo  vedremo  a  luo  luogo  . 

(no)  Non  è  così  facile,  a  mio  credere,  po¬ 
tere  llab  lire  qual  lìftema  tenelfero  i  Re  Longobar¬ 
di  nel  regolamento  delle  loro  Zecche,  per  man¬ 
canza  dei  necelfarj  fondamenti  .  Le  loro  Monete 
fono  così  rozze  ,  ed  i  caratteri  sì  malamente  ef 
prelTì ,  che  non  li  polìono  leggere ,  per  lo  che  la 
maggior  parte  dei  Raccoglitori,  o  le  trafcurano, 
o  le  pongono  fra  le  incerte.  Quelle  però,  le  di 
cui  lettere  fono  Rate  conofciute  ,  non  portano  no¬ 
me  alcuno  delle  Zecche,  dove  furono  battute,  co- 
rpe  li  può  riconofcere  da  quelle  d'  oro  dei  valore 


di  un  TremiiTe  ,  pubblicate  dal  Pafqualigo  ,  una  del 
Re  Albuino  ,  e  l’altra  del  Re  Cuniberto  .  (  Argelati 
T.lIl.T.  II.  e  XIV.)  Una  terza  del  medelìmo  valo¬ 
re  confervo  prelfo  di  me  del  Re  Ariperto:  ed  una 
quarta  confinale  ne  pubblicò  il  Muratori  del  Re 
Liutprando  (  Ar^lati  T.  I.  Tav.  XI.  )  Laonde  non 
li  può  rilevare  fe  quei  Re  avevano  una ,  o  più 
Zecche  in  un’ iftelfo  tempo  ne’ loro  Stati .  Se  una 
fol  Zecca  effi  tenevano  in  efercizio  ,  egli  è  molto 
probabile,  come  dice  il  N.  A.,  che  quefla  fofle 
movibile,  e  la  faceifero  trafportare  dovunque  eilì 
andavano  trasferendo  1’  errante  lor  Sede  ;  molto 
più  ,  che  ufavali  allora  di  coniar  le  Monete  a  mar¬ 
tello  :  in  tal  cafo  però  inutile  farebbe  il  ricerca¬ 
re  le  Monete  coniate  in  que’  tempi  nelle  Zecche 
di  Pavia,  Milano,  Genova,  Trevigi  ,  e  Verona, 
che  li  vantano  di  aver  avuto  fotto  i  medelimi  Re 
una  tale  prerogativa.  Sotto  gli  ultimi  Re  poi 
convien  credere  ,  o  che  elfi  ordinalfero  ,  che  po¬ 
llo  folfe  nelle  Monete  il  nome  della  Zecca  ,  dove 
lì  battevano,  giacche  ne  abbiamo  del  Re  Aillulfo 
col  nome  di  Pila  ,  e  di  Defiderio  con  quel  di  Luc¬ 
ca  ,  come  dimoierai  nel  rom.  II.  px%.  397,  e  39S 
di  quella  Raccolta  ;  o  che  ne  concedettero  il  pri- 


DELLE  PRIME  MONETE  DI  MANTOVA. 


che  pretefero  di  trovare  in  Italia  prima  del  fecolo  ottavo  una  qualche  Zecca 
municipale  (c)  .  L’  epoca  incontrallabile  della  rinnovazione  delle  Zecche  ita¬ 
liane  devefi  tutto  al  più  riferire  ai  tempi  di  Pipino  ,  e  Carlo  Magno  ,  allor¬ 
ché  appunto  incominciarono  elle  a  rinnovarfi  anche  in  Francia  (d)  .  Milano, 
Pavia  ,  e  Verona  furono  Traile  prime  Città  dopo  quell’  epoca  a  confeguire  il 
privilegio  di  battere  la  propria  Moneta  .  Pila  ,  Lucca  ,  Trevigi ,  Benevento  &c. 
l’ottennero  anche  più  tardi  (221),  checché  ne  abbia  fcritto  in  contrario  qual¬ 
che  moderno  Filologo  ( e )  . 

IL  Io  non  pretendo  di  far  falire  tant’  alto  l1  origine  della  Zecca  di  Man¬ 
tova  ;  quantunque  forfè  non  mancherebbero  a  me  pure  argomenti ,  e  non 
difpregevoli  congetture  per  di  inoltrare  ,  che  in  quella  mia  Patria  furono  bat¬ 
tute  Monete  fino  dai  tempi  di  Lotario  ,  e  di  Lodovico  II. ,  che  in  Mantova 
ebber  Palagio  ,  e  refidenza  (/)  .  Penfo  piuttofto  di  attenermi  a  quel  tempo, 
di  cui  trovo  efillere  qualche  autentico  ,  o  men  dubio  documento . 

IH.  Non  avrei  mai  penfato ,  fcrilTe  il  Muratori  nella  DifTert.  XXVII.  (222), 
che  Mantova  prima  del  mille  godeile  il  privilegio  di  batter  Moneta  ,  fe  non 
avelli  avuto  fott’ occhio  un  Diploma  di  Ottone  III.  dell’ anno  997.  Fu  quello 
in  fatti  pubblicato  da  lui  per  la  prima  volta  fu  Ila  fede  ,  com’  egli  ingenua- 
mente  confefsò ,  di  una  copia  rinvenutali  a  cafo  fralle  carte  di  Pellegrino 
Prifciano  (g)  celebre  Letterato  Ferrarefe  del  fecolo  XV. ,  ma  fparfa  di  alcuni 
errori,  e  mancante,  come  olTervaremo  tra  poco.  Sono  alcuni  anni,  ch’io 
ebbi  la  fortunata  occafione  di  rifcontrarne  1*  Originale  in  quello  Archivio 
Vefcovile  ;  e  fin  d*  allora  mi  nacque  il  penfiero  di  efaminarlo  colla  maggiore 

at- 


vilegio  alle  dette  Città,  così  che  le  medefime, 
per  far  pompa  di  una  tale  prerogativa  ,  comin- 
cialfero  a  contraddiflinguere  le  proprie  Monete 
coll’ apporvi  il  loro  nome. 

(r)  Anche  il  chiari/Tìmo  Sig.  Canonico  Dio- 
nifì  ,  fra  i  più  recenti,  afferma  quali  per  cofa  cer¬ 
ta  ,  che  Verona  lotto  i  Re  Longobardi  avelfe  pub¬ 
blica  Zecca  .  _  Vegga  fi  a  carte  16  ,  e  fegg.  dell’ 
erudito  fuo  Libro  Del!'  Orìgine ,  e  de’  progrejji  della 
Zecca  in  Verona  ,  ivi  Rampato  nel  1776. 

(d)  Le  filane  Differt.  fur  les  Monnoyet  &c. 
pag.  85,  e  fegg. 

(nr)  Attefa  la  prova  del  fatto  incontraflabile 
delle  Monete  ,  forfè  Benevento  non  fu  delle  ulti¬ 
me  Città  ad  avere  propria  Zecca  al  tempo  di  Car¬ 
lo  Magno;  poiché  Sconfìtto  il  ReDdiderio,  Ari- 
gifo  Duca  di  Benevento  pretefe  di  fuccedere  nel 
Regno  de’ Longobardi ,  e  qual  Sovrano  cominciò 
a  bitter  Moneta  ,  nella  fleffa  maniera  e  norma  di 
quelle  dei  Longobardi .  Ciò  dimoflrano  le  Mone¬ 
te  ,  che  ci  fono  ancora  rimafte,  delle  quali  due 
d’oro  ne  confervo  predo  di  me  del  valore  di  un 
Soldo  ,  e  di  un  Tremiffe .  Succedette  poi  ad  Arigifo 
Grimoaldo  fuo  figlio,  il  quale  fu  coftretto  da  Car¬ 
lo  Magno  a  porre  nelle  Monete  il  nome  di  effo, 
m  contralfegno  della  fua  dipendenza,  come  di- 
moftrerò  in  feguito  nel  Trattato  di  quella  Zecca. 
Delle  altre  Città  d’Italia  non  abbiamo,  ch’io 
fa.PPÌ a  ,  Monete  col  nome  di  Carlo  Magno,  fe  non 
di  Roma  ,  Milano  ,  Pavia  ,  Trevigi  ,  e  Lucca  . 

(e)  Veggafi  l’erudito  Trattato  Dell’  origine , 
ed  iflituzione  delle  Zecche  in  Italia  in  più  luoghi. 

(/)  Che  quelli  Re  d’ Italia  abbiano  talvolta 


rifeduto  in  Mantova  ,  oltre  il  tefìimonio  degli  Sto¬ 
rici  ,  ne  abbiamo  una  ficura  pruora  dai  varii  Di¬ 
plomi  efillenti  nel  R.  D.  Archivio  fegreto  ,  e  fpe- 
cialmente  da  uno  dell’  anno  847  con  quella  fot- 
toferizione  :  Dat.  anno  Impedì  Lotharii  XXlll. 
Ludovici  Augujli  in  Italia  III.  Mantua  in  Palatio 
Regio  Vili.  Kal.  Martii  <&c.  Un’  altro  Diploma 
dato  Mantus.  in  Palatio  Regio  da  Lodovico  leggefi 
appreffo  il  Muratori  Antìquit.  Ital.Tom.  II.  p.  867. 

(221)  Prelfo  l’Argelati  Tom.  I.  pag .  69.  ,  che 
poi  tradufle  come  fegue  ,,  Non  avrei  mai  creduto, 
,,  che  la  nobil  Città  di  Mantova  avelfe  goduto  il 
,,  privilegio  della  Zecca  prima  del  mille  ,  fe  non 
,,  avelli  veduto  ,  ed  anche  pubblicato  un  Diploma 
,,  di  Ottone  III.  Imperatore,  a  noi  confervato  da 
,,  Pellegrino  Prifciano  Ferrarefe  ,  che  fioriva  nel 
,,  1490,  ne’ fuoi  MSti  efillenti  nella  Biblioteca 
,,  Ellenfe  .  Fu  effo  dato  nell’  anno  097  in  favore 
,,  della  Chiefa  di  Mantova,  e  di  Giovanni  Vefco- 
,,  vo  di  quella  Città.  Quivi  fi  legge:  Monetam 
,,  publicam  ipfius  Mantuan&  Cìvitatis  nojlro  Impe- 
,,  riali  dono  ibi  perpptualiter  habenìum  concedimur 
,,  &  flabiltmut .  Ma  non  fo  dire  ,  fe  mi  fia  avve- 
,,  nato  di  trovare  alcuna  delle  antiche  Monete 
,,  di  Mantova.  Regillrerò  quelle,  che  mi  fon  re- 
„  nute  alla  mano  &c. 

(g)  Fu  quelli  Podeftà  di  Mantova  nel  148*5  , 
ed  elfendo  amantiflì  no  delle  cofe  antiche  ,  come 
fappiamo  per  tellimonio  del  Borfetti  (  Hifl.  Gymn. 
Ferrar.  Voi.  II.  pag.  124),  e  del  Baruffaldi  (  Sup- 
plem.  in  ejufd.  Hifl.  Par.  II.  lib.  II.  ),  ellralfe  il 
primo  da’  noftri  Archivi  la  copia  dell’  indicata 
Diploma  Imperiale  . 
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attenzione,  ficcome  poi  feci,  collazionandolo  colla  copia  pubblicatane  dal 
Muratori  ;  per  la  qual  co  fa  mi  accorfi  ben  torto  della  necertìtà  ,  che  vi  era 
di  vendicarlo  dalla  taccia  di  fallita  ,  che  troppo  ingiullamente  gli  venne  ap¬ 
porta  da  chi  non  ebbe  forfè  T  incontro  di  vederlo  giammai  ,  o  non  curortì 
almeno  di  farne  ricerca  ne'  nortri  Archivj  . 

IV.  Le  varie  fimrtre  vicende  ,  a  cui  foggiacque  ne*  tempi  di  mezzo  coll’ 
altre  Città  Lombarde  anche  Mantova  ,  furon  cagione  pur  troppo  della  irre¬ 
parabile  perdita  di  moltirtìmi  Documenti  relativi  ai  Privilegi  ,  e  alle  onorevoli 
conceflioni  de’  Monarchi  in  fuo  favore  .  Gl’  incendj ,  che  fi  narrano  dagli  Sto¬ 
rici  di  quella  Città,  accaduti  prima  dell’  undecimo  fecolo ,  arrecarono  fpecial- 
mente  notabilirtìmo  danno  a  fuoi  Archivi ,  dai  quali  in  oggi  a  gran  pena  lì 
può  fperare  un  Documento  più  antico  di  quelli  ,  che  faremo  per  riferire  in 
apprertò  ,  Incendiatofi  verfo  la  metà  del  fecolo  X.  anche  Y  Archivio  Vedo¬ 
vile ,  fi  morte  dipoi  il  Vefcovo  Giovanni  ad  implorare  col  mezzo  di  Sofia, 
forella  dell’  Imperadore  Ottone  III. ,  la  conferma  di  quanto  avevano  gli  an¬ 
tecedenti  Sovrani  conceduto  alla  Chiefa  Mantovana ,  per  non  perdere  la  me¬ 
moria  di  tanti  Iuminofi  diritti  ,  che  fino  allora  avean  goduti  i  Tuoi  Vedovi  ; 
e  ne  ottenne  appunto  1’  infigne  Diploma,  di  cui  parliamo.  Dall’introduzio¬ 
ne  di  quello  Diploma  ,  come  fi  potrà  vedere  in  apprefio  ,  chiaramente  rile¬ 
vali  ,  che  la  cagione,  per  cui  fi  morte  il  Vedovo  Giovanni  a  procurar  la 
conferma  de’  privilegi  del  di  lui  Vefcovado  ,  dovett’  edere  fuor  di  dubbio  un’ 
incendio  di  detto  Archivio  ;  quantunque  di  ciò  non  faccian  menzione  le  Sto¬ 
rie  di  Mantova  .  Vi  ha  un’  altro  Diploma  di  Berengario  dell’  894  pubblicato  in 
parte  dal  Muratori  nel  principio  della  DiiTert.  XXXIV.,  che  dice  di  averlo  trat¬ 
to  dalle  collettanee  manofcritte  di  Pellegrino  Pridiano  ,  e  in  cui  ho  olfervate 
le  ftefife  parole  del  Diploma  d’  Ottone  ,  coficchè  quello  fembrerebbe  piuttollo 
una  Copia  del  Diploma  di  Berengario,  il  di  cui  Originale  certamente  più  non 
ertile  ,  e  fulla  di  cui  autenticità  avrei  motivo  di  el porre  alcuni  miei  dubbj  , 
fe  non  crederti  di  allontanarmi  di  troppo  dall’  argomento  ,  che  mi  lono  pro- 
pollo  . 

V.  Fra  i  molti  Privilegi  ,  che  col  Diploma  di  Ottone  vengono  conferma¬ 

ti ,  e  che  ommetto  di  enumerare  in  quello  luogo,  trovafi  particolarmente  in¬ 
dicato  il  Diritto  della  pubblica  Moneta  con  quelle  parole  :  Monetam  publicam 
ipJJus  Mantuana  Ciuitatis  nojlro  Imperiali  dono  ibi  perpetualiter  habendam  conce - 
dimus  ,  &  jlabilimus  .  Qualunque  fia  l’ interpretazione  ,  che  dar  fi  polla  al  con- 
tefto  di  sì  chiara  concertìone  a  favore  del  Vedovo ,  certo  è  ,  che  qui  parlali 
della  pubblica  Moneta  Mantovana ,  e  che  il  privilegio  qui  confermato  da  Ot¬ 
tone  elTer  dovea  anteriore  di  qualche  tempo  arto  ftertb  Diploma .  Ma  appunto 
per  quella  particolar  concertìone  vi  ha  chi  ha  dubitato  dell’  autenticità  del 
medefimo  .  Il  Muratori ,  che  lo  pubblicò  ,  come  fi  è  detto  ,  diede  egli  anfa 
prima  d’  ogn’  altro  a  un  tal  dubbio  ,  allorché  fcrilTe  :  Si  nnam  exapias  Mone' 
tA  mentionem ,  nihil  in  Diplomate  occurrit  tnihi ,  quod  de  ejur  fide  fufpicionem  pa~ 
riat  ih)  .  Meno  però  fi  contenne  il  eh.  Prefidente  della  Reverenda  Camera 
di  Milano  Sig.  Conte  Gian-Rinaldo  Carli  Rubbi  ,  il  quarte  nella  lua  bell 
Opera  Delle  Monete ,  e  della  IJlituzione  delle  Zecche  d  Italia  (223)  parlando 
X.  IX.  G  g  delld 

(h)  Muratori  loc.  cit.  $.  VIU.  delle  Zecche  ,  che  diconfi  Intimile  nel  fe - 

{•13)  Trattando  quell’ Autore  nella  DiiT.  II.  eoh  X. ,  cosi  fcrilTe  di  Mantova  alla  pag.  171  dei 
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delia  Zecca  di  Mantova,  e  confeguentemente  del  Diploma  in  quattone  ,  IV 
fciò  fcritto  ,  non  goterjì  dure  giammai  gin  groffolana  imgojlura  di  quefla  .  E  fic- 
come  E  autorità  de*  dotti  Scrittori  fuole  ciecamente  guadagnarli  V  altrui  cre¬ 
denza,  così  non  mancarono,  nè  mancano  tuttavia  alcuni  ieguaci  della  di  lui 
opinione  (2 24) .  Sia  però  con  pace  di  quello  IttmabiliiTimo  Autore ,  e  deJ  Tuoi 
Ieguaci ,  io  mi  lulingo  di  far  chiaramente  vedere  il  contrario  . 

VI.  Ma  perchè  meglio  fi  polfa  rilevare  il  confronto  dell’  accennato  Di¬ 
ploma  ,  piacemi  di  qui  riportarlo  eftefamente  ,  giuda  E  Originale,  che  fi  con¬ 
ferva  nel  predetto  Archivio  Vefcovile  ,  dov’  io  per  favore  di  S.  E.  Revma 
Monfig.  Giambattida  de*  Conti  di  Pergen  ,  Principe  del  S.  R.  I. ,  e  nodro 


Tom.  I.  ,,  Il  Privilegio  di  Mantova  pubblico!!!  dal 
„  Muratori  ,  ed  è  di  Ottone  Imperadore  a  Gio- 
3,  vanni  Vefcovo  di  quella  Città  nel  997  a’  15  di 
,,  Ottobre.  Superfluo  è  riportarlo  qui  tutto.  Co- 
,,  mincia  :  In  nomine  Santi*,  &  Individua  Trinita- 
3)  tir .  Otto  &c.  Conferma  i  doni  a  quella  Chiefa 
„  fatti  da’  Tuoi  Antecedbri  :  gli  dà  Selve,  Pafcoli  , 
3,  Regalie  &c.  ,  e  per  fine  dice  così  :  Et  cuntix 
,,  ammalia  Mercata  ipfìus  Comitatus  ,  cujut  fines 
,,  dtcernunt  amba  ripa  Mincii ,  de  Vallegìo  ufque 
,,  in  Largionem  ,  furfum  ufque  Jaram  ,  &  Oleum , 
3,  (£*  deorfum  ufque  Padum,  fa'  per  Largionem  ,  & 
3,  per  Padum  ,  furfum  ufque  Cruflellum  ,  &  deorfum 
,,  ufque  Buranam  ,  feu  Monetam  publìcam  ìpfius 
,,  Mantuana  Civìtatis  noflro  Imperiali  dono  ibi  per- 
,,  petualiter  habendam  concedìmus  ,  &  ftabilìmus  prò 
3,  remedio  noftr a  Anima  ,  noftrorumque  Parentum  . 
3,  De  rebus  autem  ,  aliifque  pofejfionibus  tam  mo- 
3,  bìlibus ,  quam  immcbilibus .  &c.  Manca  in  que- 
3,  fio  Decreto  1*  Indizione  . 

,,  Ecco  qual  fondamento  fi  ha  della  Zecca  Man- 
3,  tovana  nel  X.  Secolo  ;  quando  di  quella  non 
3,  fi  videro  Monete  che  del  fecolo  XIII.  Ma  chi 
3,  ha  il  dono  degli  occhi  vede  certamente  non  po- 
3,  terfi  dar  giammai  più  groffolana  impoftura  di 
,,  quella  -  Cofa  ha  che  fare  co’  confini  della  Con- 
3,  tea  Mantovana  la  Zecca  per  remillìone  de’  pec- 
3,  cati  ?  Buranam  ,  feu  Monetam  publicam  ,  par  che 
3,  Burana  fia  lo  fielTo  che  Zecca  .  Si  tagli  pertan- 
3,  to  quella  Poftilla ,  e  dicafi  ,  ufque  Buranam  prò 
3,  remedio  noflra  anima  &c.  ,  e  il  fenfo  camminerà 
3,  ottimamente.  Luogo  più  improprio  di  cotefto 
3,  non  potea  ritrovarli  mai  per  collocarvi  tal  per- 
3,  miflìone  ,  nè  mai  più  fi  vidde  un  regio  dono 
,,  qual  è  quel  della  Zecca  concederli  da’  Principi 
3,  con  sì  mal  garbo.  Di  più  è  da  odervarfi  come 
„  quello  Privilegio  di  Zecca  è  conceduto  al  Vef- 
3,  covo  di  Mantova  nel  tempo  che  Bonifacio  Pa- 
„  dre  della  ContelTa  Matilda  ,  come  veduto  ab- 
,,  biamo,  n’  era  il  Padrone,  e  in  Mantova  ,  come 
„  in  Reggio  ,  Modena  ,  ed  altre  Città  comanda- 
3,  va  .  Mantuunam  Cathedram  regente  Epifcopo  Mar- 
8,  fiali  ,  ejufdem  vero  Urbis  temporalem  Rempublì- 
3,  cam  Bonifacio  Marchione ,  fcride  Antonio  Ner- 
3,  lio  (  Breve  Chronicon.  Rer.  Ital.  Tom .  14.  p.  1173.), 
,,  nel  tempo  che  ci  afficura  aver  avuto  lo  Hello 
„  dominio  anche  Tebaldo  Padre  del  Hiddetto  Bo- 
,,  nifacio  :  narrandoci  come  il  Moniflero  di  S.  Be- 
„  nedetto  di  Mantova  fu  fatto  per  llluftrem  TebaU 
,,  dum  Longobardorum  Ducem  Avum  ìnclita  Comi- 
3,  tifa  Mathildis .  Di  fatto  Matilda ,  che  fuccedet- 
5)  te  nell’  eredità  de’ Puoi  Maggiori,  alfoluto  domi- 


rne- 

,,  nio  aveva  in  quella  Città .  Nulla  ofiando  alla 
„  forza  de’  Documenti ,  e  de’  più  antichi  Scrittori 
„  la  contraria  opinione  del  Platina  (  tìijlor.  Mant. 
,,  &c.  lib.  I.  )  fondata  foltanto  Hill’  autorità  del 
3,  Biondo  ,  e  d’  Enea  Silvio  .  E  tanto  vero  è ,  che  i 
,,  Vefcovi  niun  gius  regale  ebbero  in  Mantova, 
,,  quanto  che  morta  che  fu  la  ContelTa  Matilda 
,,  Padrona  di  ella  ,  fi  pofero  i  Mantovani  in  una 
,,  fpezie  di  libertà  ,  la  quale  Federigo  I.  Impera- 
,,  tore  confermò  loro  con  particolare  Diploma 
,,  l’anno  1159.  (  Antìq.  Italia  Tom .  I.  p.  731.) 

,,  Credibile  cofa  adunque  egli  è,  che  in  cotefio 
„  torno  di  tempo  ,  oppur  dopo  la  pace  di  Co- 
,,  Hanza ,  Mantova  cominciane  foltanto  la  Tua 
„  Moneta  .  La  più  antica  eh’  io  abbia  ,  e  fiali 
,,  finor  veduta  ,  è  quella  ,  che  dal  diritto  è  da 
,,  una  gran  Croce  tagliata,  leggendoli  frammez- 
„  zo  all’  intorno  DE  MANTVA  ;  e  nel  rovefeio 
,,  ;n  campo  Ha  un’Aquila  con  ale  fpiegate  ,  ed 
3,  all’ intorno  VIRGILIVS  ;  e  quella  Moneta  non 
„  è  prima  della  metà  del  fecolo  XIII.  ,,  Giova 
qui  avvertire  ,  che  quella  Moneta  non  è  altrimenti 
delle  più  antiche  di  quella  Zecca  ,  Hante  che  fu 
battuta  allorché  dominava  in  quella  Città  la  Cafa 
Gonzaga ,  come  può  rilevarli  dal  difegno  medefi- 
mo  ,  che  egli  ce  ne  dà  nella  Tavola  I.  al  n.  VII., 
il  quale  moHra  nel  fine  della  leggenda  del  ro¬ 
vefeio  uno  feudetto  ,  che  comprender  dee  le  fa- 
feie  dell’Arme  Gonzaga ,  come  chiaramente  ofler- 
vo  in  quella  da  me  pofieduta  ,  e  così  pubblicata 
dal  Sig.  Bellini  nella  prima  Diflertazione  al  n.  1. 
(  Argelatì  Tom.  V.  pag.  18.  )  Fu  egli  indotto  pro¬ 
babilmente  in  tale  errore  per  edere  la  fua  Mone¬ 
ta  non  ben  confervata.  La  più  antica  Moneta  , 
che  fiali  finora  veduta,  come  dimofira  in  feguito 
il  N.  A.  ,  è  quella  pubblicata  dal  Muratori  al  n.  3. 
per  edere  fcodellata  ,  ed  in  tutto  limile  alle  Monete 
di  Brefcia  col  nomedi  Federico,  battute  nel  1184. 

(214)  Tra  quelli  non  ha  T  ultimo  luogo  Mon- 
fignor  Agofiino  Gradenigo  ,  il  quale  nel  fuo  In¬ 
dice  delle  Monete  d’  Italia  ,  da  me  prodotto  nel 
Tom.  II.  pag.  103,  falfe  crede  T  epoche  della  Zec¬ 
ca  di  Mantova  fidate  prima  della  pace  di  Cofian- 
za  .  Aggiunge  in  oltre ,  eh’  egli  prefe  in  efame 
queHa  materia  in  alcune  Tue  lettere  ,  le  quali  fa¬ 
rebbero  Hate  molto  a  propofito  premettere  a  que-. 
Ha  Didèrtazione  ,  fe  le  mie  premure  per  con- 
feguirle  non  fodero  Hate  fin’  ora  inutili .  Ma  ìq 
fo  bene,  che,  attefo  l’ intraprefo  mio  impegno, 
non  mancherò  di  pubblicarle  allorché  abbia  la 
fortuna  di  averle  alle  mani .. 
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mentimmo  Padore  ,  ho  potuto  di  nuovo  rifcontrarlo  ,  e  minutamente  colla^ 
zionarlo  come  qui  appredo  . 

In  nomine  SanBa ,  (fi  individua  Trini  tatis . 

Otto  divina  facente  dementici  Romanorum  Imperator  Auguflus .  Si  in  f, 'aerati $ 
pmnipotenti  Domino  (i)  locis  a  quibuslibet  defolatis ,  recupsratioms  augumentum  pio 
favore  largì  mur  ,  id  nobis ,  fi  ad  regni  noflrì  fiabìlimentum  ,  atque  ad  a  tema  re- 
munerationis  emolumentum  credìmns  abfque  dubio  profuturum .  Quapropter  omnium 
fidelium  Sanila  Dei  Ecclefia  ,  noflrornmq.  prafentium  feilieet  ac  futurorum  noverit 
induflrìa  ,  quod  Sophia  noftra  di  le  Biffi  ma  Soror  ,  noflrique  Fideles  Motkerus  ,  Hil - 
dibaldus  (k)  ,  atqne  Benno  ,  venerabile  s  Epifcopi  fi gnì fi  caffè  (/)  ,  quod  prò  peccati  s 
ÌCIantuana  Se  dir  Ecclefia  (m)  cum  Praceptis ,  fi  chartarum  firmitatibus  ,  quarnm 
fcriptionibtis  res  ,  &  fami  Hat  ibi  collatas  haBenus  meruit  obtinere  ,  comi?  ufi  a  videa - 
tur ,  flagitans  ,  pofiulans  ,  ut  ad  plenitudini s  refiauratìonem  hoc  nofìra  mìferationis 
Traceptum  johanni  venerabili  Epifcopo  ejufdem  Mantuanenfis  Ecclefia  concedere  di- 
gnaremùr ,  cnjus  preci  bus  li  ben  ter  acquiefcentes ,  fi  quoniam  dignum  cfl  ne  res  Ec- 
(lefiarum  Dei  a  quibuslibet  depradentur  ,  aut  ab  earum  dìtìone  contra  legem  aufe - 
rantur  ,  decrevimus  ita  fieri ,  concedentes  igitur  confirmamus  fupraferipte  Mantua - 
nenfi  Egifcopatui  omnes  res ,  ^;/^x  nfqtie  modo  de  donis  Regum  fu  Impera torum 
Tradece  (forum  noftrorum  habuit ,  videlicet  Monaflerìum  ,  quod  faBum  efl  (n)  in  ho¬ 
norem  SanBorum  Probi ,  fi  Raffini ,  feri  fi  memoriti  cum  omnibus  adiacentiis ,  vel 
pertinentiis  ,  etiam  in  Veronenfe  atq.  Vicentino  ,  Mutinenfi  Comitatibus 

fitis  (o)  y  qua  ita  nomìnantur  Baniolum ,  (b*  Colonia  ,  (b*  circuita  Fluminis  y 
quod  nominatur  Caput  Alponis  cum  Servir ,  db*  Ancillis  ,  cb1  omnibus  ibidem 

pertinentibus  ,  cb*  omnes  alias  res ,  ///?/£  pradiBis  Comitatibus ,  fiW 

no  fi  rum  Italicum  regnum  ,  /?//  ceterorum  hominum  conceffombus ,  traditionibus , 
ferfioribus  prò  fuarum  remediis  animarum  ,  cumparationibus  quoque  ,  commutationi- 
bus  libellorum  ,  eb*  quarumeumque  legalium  Cartarum  confcriptionibus ,  /éyz  phrothe - 
cariis  y  vel  ephiteofi  (pi  ìpfe  fanBus  locus  obtinuit  quocumque  modo  cum  domibus  9 
fi  (q)  adificns  ,  Ecclefiis  baptifmalibus  ,  de  cimi s  ,  atq,  Capellis ,  feti  Curtibus  ,  man- 
fi  s  etiam  veftitis  ,  atque  abfentihus  ,  terric ,  vineis  ,  campir  ,  pratis  ,  pafeuis  ,  fil- 
vis  ,  infili  s  ,  pifeationibus ,  careBis  (r)  ,  p  alti  dibus ,  mole  n  di  ni  s  ,  aquis  ,  aquarum - 
decurfibus  ,  arboribus  pomi  ferir  ,  cb"  infruBuofis  ,  montibus  ,  valhbus  ,  planicie- 
bus  ,  ripis ,  rapini  s ,  /£#  alpibus ,  omnia  omnino  in  integrami  quacumque  dici ,  vel 
nominati  poffunt ,  unde  eadem  fanBa  Mantuanenfis  Ecclefia  invefiita  fuiffie  digno- 
feitur  quocumque  bordine  (x)  ,  t;?/  qualibet  legitima  auBoritate ,  quatenus  idem  Jo¬ 
hannes  venerabilis  mantuanenfis  Fra  fui ,  ejufque  fucceffiores  ;  hac  omnia  ad  utilita- 
tem  fui  epifeopii  abfque  alicujus  impedimento ,  cb*  contradiBionis  moleftia  perpetua¬ 
li  ter  valeant  poffidere  .  Verum  etiam  confirmamus  eidem  Ecclefia  omnem  tholoneum , 
ripas  ,  cb*  ripaticum ,  &  fiBuras  palorum  (t)  ripa  Mantuana  Civitatis ,  cb*  Porti , 
T.  /X.  •  G  cr  2 

o 


(/)  NelDiplomaapp.il  Muratori  fi  legge 
(t)  In  un’altra  copia  di  quefto  Diploma  ,  che 
con  alcune  mutilazioni  fu  pubblicata ,  anni  fono, 
nella  Caufa  degli  Eredi  del  Matto  colla  Menfa 
V efeovile  (ì  legge  in  quefto  luogo  :  N orcherns  y 
Juldibuldus  ,  atq.  Renno  ,  forfè  per  errore  di  ftampa. 
(/)  Sìgnìfìcarunt  apprefio  il  Muratori  . 

(w)  Ecclefia Ivi . 

(«)  Situm  efl  in  honore .  Ivi  . 

(o)  /»  Teroocnfe  è  orimeflo  nella 


citata  copia  ftampata  nella  Caufa  colla  Menla 
Vefcovile  ec- ,  come  fono  iv.i  ommeflì  altri  tratti, 
che  non  fi  accennano  per  brevità  . 

tp)  Emphytheotecarìir ,  z/e/  Ewphitbeofi  appreflb 

il  Muratori  . 

(^)  Etiam.  Ivi. 

(r)  Sri  etti  f  .  Ivi. 

(*)  Jm/Zo  ordine  .  Ivi  . 

(f)  Eixuras  pallori™  •  Ivi  « 
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<$?*  Infila  m  referìs  (u)  ,  (b*  Curtem  Regale  m ,  &  Infutura  ,  qua  dicitur  Sugi  ari  a  (x)  , 
qua  jacet  inter  Vadum  ,  eh*  far  a  flumina  ,  cum  omnibus  integritatibns  earum  ,  & 
c  lindi  a  ammalia  mercata  ipjìus  Comitatus  :  cujus  fines  decernunt  amba  ripa  Mincii 
de  Valletto  ufque  in  Largionem  flwvium ,  &  per  Largionem  furfum  ufque  Jaram  9 
&  Oleum ,  &  deorfum  ufque  Vadum ,  &  per  Largionem  ,  &  per  Vadum  furfum 
ufque  Cruflellum  ,  ài  deorfum  ufque  Borrigianam  ( y ) ,  feu  MON.ETAM  VIJBLI- 
CAM  ipjìus  Mani  nana  Ciani  atis  noflro  Imperiali  Dono  ibi  perpetualiter  habendam 
concedimus ,  &  Jlabilimus  ,  prò  remedio  nojìra  anima  ,  nojlrorumq.  parentum  .  De 
rebus  autem  ,  aliifque  poffejjìonibus  tam  mobilibus  ,  quam  immobilibus  jure  jam 
ditta  Mantuanenjìs  Ecclefìa  conflituimus  ,  ut  nullus  in  Regno  noflro  conjìjlens  te¬ 
nere  audeat  rem  ali  quam  ex  ipjìus  qualibet  prafcriptioms  pagina  (z.)  ,  neque  per 
libellum  ,  aut  phiteojìm  ,  *vel  phiotecariam  quamlibet  per  quorundam  Vontijìcum 
pradecefforum  hujus  Johannis  ‘venerabilis  Epifcopi  conjhttitiones  injujlas  ,  quas  nojlra 
Recali  potentia  (aa)  radicitus  difrumpere ,  cb*  Jìne  alicujus  roboris  njigore  fancimus  ; 
quia  talibus  attis  fantta  Dei  Ecclejìa  frequenter  patitur  maximas  inopias  ;  ideoque 
jubemus  ,  ut  abfque  prafati  Diletti  noflri  Mantuanenfis  Ecclejìa  Johannis  <venerabi- 
Hs  Epifcopi  ,  ejufque  Succefforum  confenfu  nemo  aliquas  res  jam  praditta  Ecclejìa 
tollere  ,  aut  tenere  prafumat .  Et  Jì  quidem  de  rebus  aut  familiis  Sanila  Sedis  Ec¬ 
clejìa  fuerit  orta  contentici  9  quam  ipjìus  Ecclejìa  Vicarius  Johannis  Ven.  Epifcopus 9 
aut  ejus  Succejfores  in  fua  prafentia  convenienter  nequeant  definire  ,  Jlatuimus ,  ut 


Ne- 


(u)  Reveri  t  .  Ivi  . 

(x)  Su?taria,  appretto  il  Muratori . 

( y )  B’ironom  .  Ivi  . 

(z,)  Ex  ipjìs  per  quamlibet  pr&fcript,  pclgìnitm  * 


(bb)  Quam  de  alienis  homìnibus  app.  Murat* 
(cc)  Nec  qu&cumque  .  Ivi. 

(dd)  Nec  cujufcumque .  Ivi. 

( ee )  Commendato s  .  Ivi . 

(ff)  Nomina  app.  Murai* 

(£g)  Mulìnclics  .  Ivi  » 


(aa)  Votejlate  .  Ivi . 
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Nebulari ,  Taratolo ,  Canedulo ,  atq.  Sarmede ,  yel  de  eorum  pere, nentm  ali  quo  in¬ 
genuo  (hÌA  fe  ìntromittere  audeat ,  fed  liceat  )am  d,flo  Eptfcopo  ,  fu.fque  Succe  fo¬ 
rili»!  cum  omnibus  rebus  vel  familììs  fuis  ornai  tempore  fub  tu, t,on,s  noflra  muni- 
mine  quiete  ,  &  pacifice  remota  totius  potedat,,  mqmetudme  permanere ,  ac  prò 
nob,s  notinone  Imperli  fiata  cum  diverfo  fuo  elencai,  ord.ne ,  Domini  omn, poten¬ 
ti,  mifericordiam  jugiter  deprecari .  Si  quis  autem  temeranus  contro  hoc  noftra  con¬ 
ce  foni,  confirmatìonis  ,  ac  tuitionis  prxceptnm  quandocumque  infingere  temptave- 
rit  &' qua  fuperius  [cripta  funt  per  omnia  non  obfervavent ,  fc,at  fe  compofitn- 
rnm  auri  optimi  libra,  centum  ,  med, e  totem  Palano  nodro  &  med.etatem  }am 
fatto  ( H )  Johann,  venerabili  Pontifici  ejufque  (kk)  Succefonbus ,  vel  Mmtftns  (II); 
CT  ut  ab  omnibus  verius  credeatur ,  diligentiufque  ah  omnibus  obfervetur  ,  _  manus 
propria  infcriptionis  figno  roboratum  figilli  noftr,  ,mpref,one  fubter  ( mm )  ytjfimus 

Jìgt Ilari . 


Signum  Down't  Ottoni s 


In’viBiJfmi  Imp.  Augtiftt 


Heribertus  Cancellarius  vice  Tetri  Cumani  Epifcopi ,  &  Archicancellarii  reco- 
gno^vi .  L.  S. 

Data  Tdib.  Ottobri,  Anno  Dominicx  Incarnationis  D CCCCXCHI.  Indiatone 
XI.  (»«)  Anno  vero  Tertii  Ottoni s  regnanti,  XII II.  Imperi i  autem  fecondo  i  l  25). 

jìclum  Aqu, /grani  in  Talatto  feltcter  .  Amen  . 

VII.  Tale  è  il  Diploma  di  Ottone  fedelmente  trafcritto  dall’Originale. 
Lafciando  per  ora  da  parte  quanto  il  Sig.  Conte  Carli  fi  fece  ad  oifcrvare  in 
elfo  per  dimoitelo  apocrifo,  o  almen  fofpetto  ,  10  mi  nltringo  alle  ragiont 
da  lui  prodotte  per  annullare  il  principal  fondamento  del  Privilegio  della  Zec¬ 
ca  accordato  dall’Imperatore,  o  a  meglio  dire  confermato  a  favore  del  Velco 
vo  di  Mantova.  Si  maraviglia  egli,  come  un  Affatto  di  tei  (fimo  Pn  1  g 
folle  conceduto  al  Vefcovo  Giovanni,  e  non  al  Marchefe  Bomtacio,  Padr_ 
della  famofa  ContefTa  d’Italia  Matilde,  che  in  que  tempi  ,com  egli  fuso¬ 
ne  ,  era  padrone  di  Mantova.  Se  attentamente  pero  fi  confideri  il  ^rnr.nto 
Diploma,  la  di  cui  data  è  dell’ anno  997 ,  fi  vedrà  mannello,  che  non _ 
facio  ,  ma  piuttolto  fuo  Padre  Tedaldo  doveva  in  allora  ei  ere  a  p 

già  deiranno  907,  ma  bensì  del  904*,  il  che  ? 
nee  forfè  attribuire  a  sbag'io  di  ftampa  ,  g,acc  e 
combina  con  la  data  del  giorno,  e  del  mele.  Ma 
avendo  egli  fatta  menzione  alla  pag.  cPM  tn- 


( hh )  Ingenio  .  Ivi . 

(ìi)  Jam  pr&fato  .  Ivi  . 

(kk)  Suifque  .  Ivi  . 

(Il)  Vd  Miniflrìs  manca  app.  Murat. 

(mm)  Subtur  .  Ivi  . 

(««)  Manca  1’  Indizione  app.  il  cit«  Murat. 
(12  5)  Leggelì  eziandio  epilogato  un  tal  Di¬ 
ploma  nella  Storia  Ecchdajlica  di  Mantova  com¬ 
porta  dal  P.  Donefmondi  .  Con  quello  però,  che 
sella  Parte  I»  pag.  x8©  ne  fifla  egli  la  data  non 


vilegio  di  l.otario  conceduto  al  Vefcovo  di  Man¬ 
tova  l’anno  945.  non  lo  perchè  fi  debba  dire, 
come  ha  pretefo  il  Sig.  Tonelli  1  Memori  e  dr  Man. 
tova  Tom.  /.  pa%.  431*.)  >  cile  abb,a  sba§i‘a' 

to  ,  confondendo  il  Diploma  di  Ottone  col  Pri¬ 
vilegio  di  Lotario  » 
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quefta  Città,  giovando  qui  di  avvertire,  che  Tedaldo  morì  dopo.il  principio* 
dell'  undecimo  fecolo ,  cioè  all'Anno  1005  ,  o  come  altri  vogliono  nel  1007  (00)  , 
e  che  Bonifacio  non  poteva  effere  in  grado  di  confcguirne  il  dominio  ,  fen- 
non  dopo  la  di  lui  morte,  effendo  viffuto  dipoi  fino  all'anno  10^2  (pp)  . 
Quand*  anche  però  fi  aveTe  voluto  intendere  di  Tedaldo  ,  e  che  quelli  folle 
in  allora  Marchefe  di  Mantova  (di  che  ho  motivo  di  dubitare,  non  ben  fa- 
pendoli  ancora  per  qual  ragione  s’ incontra  il  di  lui  nome  in  alcune  perga¬ 
mene  fregiato  del  nudo  titolo  di  Marchefe  )  io  non  veggo  qual  polla  opporfi 
legale  difficoltà ,  onde  al  fupremo  Capo  dell’  Impero  folle  tolto  1'  arbitrio  di 
concedere  un  tal  Privilegio  piuttofio  al  Vefcovo  ,  che  allo  Hello  Marchefe . 
Noi  fappiamo  ,  come  ho  dimoftrato  anche  altra  volta  (qq) ,  che  il  Vefcovo 
in  allora  era  a  capo  del  Comune  di  Mantova  ,  e  fopraintendeva  egli  Hello  ai 
pubblici  affari,  fedendo  in  Configlio ,  e  avvalorando  gli  atti  pubblici  del  pro¬ 
prio  nome.  Qual  maraviglia  adunque,  fe  gl’imperatori  accordarono  per  qual¬ 
che  fucceffivo  tratto  di  tempo  al  Vefcovo  di  Mantova  tanti  privilegi  a  favore 
di  ella  ,  fe  egli  era  il  primario  Rapprefentante  della  Città  ,  come  anche  po¬ 
trà  riìevarfi  dalle  vecchie  pergamene ,  che  fi  confervano  tuttavia  ne*  noHri  Ar¬ 
chivi  ?  E  tale  fu  effo  diffatti  fino  ai  tempi  di  Matilda  ;  dopo  la  di  cui  mor¬ 
te  ,  venendo  a  reggerfi  Mantova  in  un’apparente  fifiema  di  libertà,  perdette 
egli  in  certo  modo  fopra  il  Popolo  quella  civile  autorità,  che  avea  go¬ 
duta  in  addietro,  e  che  dipoi  riacquidò ,  benché  interrottamente ,  nel  decorfo 
de’  Secoli  XII.  ,  e  XIII.  Reflringendomi  alla  conceffione  di  poter  battere  Mo¬ 
neta  ,  di  cui  parla  il  Diploma  in  quifiione  ,  fembrami  ,  fe  mal  non  mi  avvi- 
fo ,  che  il  mio  fentimento  confermi  ,  e  maggior  forza  gli  aggiunga  quefia 
Heffa  efpreffione  MONETAM  PUBLICAM  IPSIUS  MANTUANAE  CIVITA- 
T1S  ,  la  quale  vedremo  parimente  ripeterli  in  altri  poHeriori  Diplomi  Impe¬ 
riali  ,  che  farò  per  divifare  in  appreffo .  Non  avrebbe  certamente  1*  Impera¬ 
tore  ufata  una  efpreffione  di  tale  maniera  col  Vefcovo  Giovanni  ,  fe  quelli 

non  folle  fiato  confiderato  come  Capo  della  Città  ;  nè  il  Vefcovo  avrebbe 

chieda  all*  Imperatore  la  conferma  di  quello  Privilegio ,  che  non  poteva  com¬ 
petergli  fenza  una  tale  prerogativa. 

Vili.  Io  non  fo ,  per  verità,  fopra  qual  fondamento  il  dotto  Sig.  Conte 
Carli  abbia  voluto  appoggiare  ciò,  ch’egli  fcriffe  in  proposito  della  primitiva 
podefià  de’  nofiri  Vefcovi  ,  vale  a  dire  ,  che  ni  un  gius  regale  ebbero  in  Mantova  • 
Eppure  conobbe  egli  fieffo  ,  e  confefsò ,  che  alcuni  Velcovi  d*  Italia  refi  forti 
nel  decimo  Secolo  s*  impoffeffarono  coll’  altre  Regalie  ancor  delle  Zecche  ,  e 
ciò  deduffe  dai  Patti  pofieriormente  convenuti  tra  l' Imperatore  Arrigo  V. , 
ed  il  Pontefice  Pafquale  II.  riferitici  dal  Sigonio  ,  ed  efiefamente  riportati  di 
poi  dal  Muratori  (rr) .  Con  effi  fu  ffabilito  ,  che  la  Chiefa  doveffe  rinunziare 
al  Capo  dell’  Impero  qualunque  diritto  di  Regalia  ,  come  il  Gius  di  battere 
Moneta  ,  le  Gabelle  ,  i  Mercati ,  i  Pedaggi ,  ec.  ,  e  che  al  contrario  P  Impe¬ 
ratore  doveffe  cedere  al  Papa  le  Invefiiture  de’  Vefcovi ,  e  degii  Abati .  Tanto 
accadde  nell’anno  IV.  Dunque  prima  di  quefio  tempo  i  Vefcovi  d’Italia, 
fennon  tutti ,  almeno  in  gran  parte ,  e  fpecialmente  quelli ,  che  avevano  in 

mano 

(00)  Veggafì  il  Calendario  Politoniano  illujlrato  (qq)  Nella  DifTert.  intorno  all ’  orìgine  ,  e  ai 

da  un  Socio  Colombario  a  car.  3r,  e  fe%g.  progredì  degli  Statuti  di  Mantova  letta  alla  R.  Ac-, 

(pp)  Becchini  IJlur .  del  Monajl,  di  S.  Bened .  di  cademia  nella  Sezione  de*  15  Febbraio  1775. 
l-  pa&*  17,  ( rr )  Script.  Rer.  Iteti .  Tom .  Ili .  pag.  360» 
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mano  le  redini  del  Governo  Civile  della  Città  ,  godevano  i  diritti  di  Rega¬ 
lia ,  ed  alcuni  ancora,  come  è  fuor  di  dubbio,  quel  della  Zecca  (22^7.  Per¬ 
chè  mai  non  doveva  elfer  tra  quelli  il  Vefcovo  di  Mantova  ,  che ,  giulta 
quanto  poc’  anzi  fi  è  detto,  efercitava  fui  Comune  ,  e  fui  Popolo  tutta  la 
più  eftefa  giurifdizione  ?  Oltre  a  quanto  riporta  1*  Ughelli  (ss),  e  prima  di 
lui  lafciò  fcritto  il  Donefmondi  (tt) ,  abbiamo  al  proposto  nottro  una  pruova 
affai  chiara  dell’ intero  cornetto  dello  flette»  furriferito  Diploma  di  Ottone. 

IX.  Chi  non  fa,  che  il  diritto  di  batter  Moneta  fino  da’ tempi  di  Carlo 
Magno  fu  conceduto  a  parecchi  Vefcovi  della  Germania?  Ottone  I.,  detto 
il  Grande,  fu  con  etti  liberale  d’ un  tal  privilegio  per  modo,  che  Gio:  Mi¬ 
chele  Heineccio  noverò  nella  fola  Sattònia  fino  a  feicento  Diplomi  relativi  al 
diritto  della  Zecca  da  lui  ,  e  da’  fuoi  fuccettori  accordato  ai  Vefcovadi ,  ed 
ai  Monafterj  (un) .  Seguendo  le  tracce  di  Boefard ,  e  le  Blanc  (xx) ,  noi  ve¬ 
dremo  ettere  occorfo  quafi  altrettanto  in  Francia  fotto  il  regno  di  Pipino 
fino  a  Carlomanno  .  Se  percorreremo  attentamente  la  citata  Opera  dell’  eru- 
ditittimo  Sig.  Conte  Carli ,  troveremo  ,  che  molti  Vefcovi  furono  i  primi  an¬ 
che  in  Italia  ad  ottenere  la  Zecca  ,  e  quelli  particolarmente ,  come  ho  già 
detto  ,  che  ebbero  il  governo  delle  Città  .  Si  rende  quindi  fempre  più  fìcura 
la  mia  opinione  ,  che  il  Vefcovo,  e  non  altri ,  fotte  il  primo  ad  avere  in  Man¬ 
tova  il  Privilegio  di  battere  Moneta  ,  e  che  in  confeguenza  fi  debbano  in¬ 
tendere  nel  vero  fuo  fenfo  quelle  parole  di  un  Diploma  di  Lotario ,  che  farò 
per  riferire  tra  poco,  le  quali  portano  queft’  altra  efprettione  :  MONETAM 
PUBLICAM  ....  A  PR/EDECESSORIBUS  NOSTRIS  IAM  DICHE  SEDI 
CONCESSA  M,  che  è  quanto  dire  al  Vefcovado  Mantovano. 

X.  Ma  facendo  ancora  per  pochi  ittanti  ritorno  al  Diploma  di  Ottone , 
affine  di  togliere  quel  qualunque  fofpetto  ,  che  per  avventura  contribuire  a 
crederlo  apocrifo ,  o  di  nelfun  valore  ,  io  pottò  fare  indubitata  fede ,  eh’  elfo 
è  dittefo  al  folito  in  pergamena,  di  carattere  affatto  originale,  e  fimile  in 
tutto  agli  altri  da  me  ottervati  dello  Imperatore  ,  il  di  cui  Sigillo  in  cera  è 
mal  confervato  ,  e  quafi  guafto  dal  tempo  .  Il  primo  difetto  ,  che  vi  notò  iL 
Sig.  Conte  Carli  ,  fu  quello  della  Indizione  ,  la  quale  veramente  ommelfa 
venne  dal  Muratori  nella  pubblicazione  di  quello  Documento ,  e  che  non 
avrebbe  certamente  lafciata,  fe  ne  avefs’  egli  veduto  co’ proprj  occhj  P  Origi¬ 
nale  ,  in  cui  fra  fcritto  a  chiare  note  Indizione  XI.  ,  che  appunto  ,  fecondo 
il  computo  regolare,  corrifponde  all’anno  997.  Ma  ciò  che  più  importa  di 
olfervare  fi  è  quella  parte  dello  fletto  Diploma  ,  che  rifguarda  il  Privilegio 
della  Zecca,  e  che  viene  particolarmente  dichiarata  fofpetta  ,  e  incongruente. 
Cofa  ha  che  fare  ,  efclama  quivi  il  Sig.  Conte  Carli ,  coi  Confini  della  Contea 
Mantovana  la  Zecca  per  la  remiffione  de1  peccati  ?  Buranam  feu  Monetarsi  puhli - 
cam  i$c.  prò  remedio  nofira  Anima ,  nofirorumcfue  Varentum  ,  com’egli  legge, 
confondendo  il  luogo  di  Buratta  ,  ottìa  Borigiana  ,  fecondo  1*  Originale ,  colla 

con¬ 
tili)  Ciò  chiaramente  dìmoftrano  le  Monete  (/•/)  Italia  Sacra  Tom.  I.  ubi  de  Epifcop.  Mant . 

di  varie  Città  ,  alcune  delle  quali  ,  come  quelle  {tt)  {fior.  Ecclef.  dì  Mantova  Lib.  111.  a  car. 

di  Ravenna  ,  e  Trento  ,  portano  efprelfa  la  paro-  160.  e  fegg.  _  ... 

la  Epìfcopus  ,  lìccome  vedefi  in  quelle  di  quella  (««)  Rer.  Germ.  Script .  de  Kumts  Goslartens » 

Zecca  di  Mantova  ;  altre  poi ,  come  quelle  di  pag.  4* 

Trielle,  Volterra  ,  e  Reggio,  hanno  anche  il  no-  (xx)  Boefard  /.  c.  pag.  85  dr  feq.  le  Blanc  l.  c. 

me  proprio  de’ Vefcovi ,  che  le  facevano  battere.  pag.  x43« 

Veggali  lo  Hello  Sig.  Carli  nel  fuo  T.  I.  p.  1  od. 
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conceffione  della  Moneta  .  L’  efpreffione  del  Diploma  in  quello  luogo ,  non 
può  negarli  ,  che  non  confonda  alquanto  il  fentimento  ,  ma  è  però  chiaro  , 
che  la  parola  Borigiana  deve  andar  difgiunta  dalla  particella  Jeu  ,  avendo  vo¬ 
luto  Ottone,  dopo  ftabiliti  i  Confini  dei  Mantovano ,,  entro  i  quali  dovevano 
limitarfi  le  concefiìoni  Imperiali ,  aggiugnervi  quali  per  corona  delE  Opera  il 
Privilegio  eziandio  della  Zecca.  Non  è  nuova  la  particola  feu  nelle  Carte  di 
quel  tempo  per  dinotare  un  dippiù,  come  fe  dir  fi  volelfe  più  ancora  ,  inol¬ 
tre  &c.  trovandofene  efempj  in  altri  Diplomi ,  benché  non  ne  faccia  alcun 
motto  il  Glolfario  del  Du-Change,  e  fia  ciò  sfuggito  ai  celebri  Maurini  fuoi 
continuatori .  La  formola  poi  prò  remedio  anima,  nojlra  era  di  fi  ile  ,  per  dir 
così  ,  Diplomatico  ,  come  lo  erano  quelle  prò  reminone  peccatorum  ,  prò  Dei 
timore  ,  prò  J, 'alate  parentum  cbv.  ,  le  quali  lino  dai  più  rimoti  tempi  furono 
adoperate  in  tutte  le  concefiìoni,  o  donazioni  alle  Chiefe ,  ai  Monafterj  ,  e 
ai  Luoghi  Pii.  Anzi  offervò  Monfig.  Fontanini  (yy)  ,  che  élfendofene  fatto 
dai  Signori  Grandi  un  abufo  fulla  falfa  credenza  di  efpiare  in  tal  modo  qua¬ 
lunque  peccato,  il  Concilio  Cabilonenfe  IL  dell’anno  813  fi  trovò  affretto 
a  riprovare  fiffatto  delirio  (zz)  .  Efagerata  quindi  può  alquanto  fembrare 
P  efclamazione  ,  con  cui  fegue  il  Sig.  Co:  Carli  ad  abbattere  quefto  punto, 
dicendo  ,  che  mai  più  fi  ioide  un  Regio  dono  ,  qual'  è  quel  della  Zecca  concederfi 
dai  Principi  con  sì  mal  garbo  . 

XI.  Io  non  niego ,  che  qualora  fi  avelie  voluto  opporre  qualche  difficol¬ 
tà  fui  nollro  Diploma ,  non  farebbero  certamente  mancati  altri  men  deboli 
appoggi  ,  facendo  ricorfo  alle  più  fevere  regole  della  Critica  Diplomatica. 
In  pruova  di  ciò,  non  voglio  attenermi  dal  recarne  in  quello  luogo  un’  elem- 
pio .  Dopo  il  Monogramma,  e  la  fortoferizione  deli’  Imperatore  ,  vi  fi  legge, 
come  abbiamo  veduto ,  anche  quella  del  fuo  Cancelliere  ,  nella  forma  feguen- 
te  :  Heribertus  Cancellartus  vice  Petri  Cumani  Epifcopi ,  &  Archi  cane  eli  ani  reco - 
gnovi .  La  formola  di  quella  ricognizione  è  fuor  di  dubbio  la  confueta  ,  ma 
il  nome  di  Eriberto  col  titolo  di  Cancelliere  a  quell’  anno  fembrarebbe  a 
taluno  combattere  colla  più  fcrupolofa  Cronologia.  In  tutti  quafi  i  Diplomi 
di  Ottone  dati  dalla  Germania  fino  all’  anno  999  non  incontrali  il  nome  di 
Eriberto  in  qualità  di  Cancelliere  Imperiale  ;  ma  bensì  quello  d’  Ildebaldo 
Vefcovo  di  Worms  (aaa)  .  Sappiamo  ancora,  che  lo  llefib  Eriberto,  dianzi 
Cancelliere ,  fu  promolfo  all’Arcivefcovado  di  Colonia  appunto  nel  997  (bbb) , 
e  che  in  quell’  anno  continuava  tuttavia  nella  carica  di  Arcicancelliere  l’Ar- 
civefcovo  di  Magonza  Willigifio  ,  trovandofi  elfo  nominato  in  tutti  i  Diplo¬ 
mi  Ottoniani  fin  dopo  il  mille  ( ccc ) .  Inoltre  non  è  molto  probabile  ,  che 
Eriberto,  cofiituito  nella  maggior  dignità  di  Arcivefcovo  di  Colonia,  volelfe 
fottoferiverfi  col  lemplice  titolo  di  Cmcelliere,  follenendo  le  veci  del  Vefco¬ 
vo  Cumano  .  Ciò  non  oliarne  ,  giacché  il  Murgarini  ( ddd ) ,  e  1’  (Jghelli  ( eee ) 
hanno  prodotto  qualche  altro  Diploma  fotto  la  llelfa  data  con  eguale  fotto- 
fcrizione  ,  gioverà  il  credere  ,  che  vi  folfe  allora  in  Germania  ,  o  in  Italia 
un’  altro  Eriberto ,  e  che  per  qualche  intervallo  di  tempo  il  Vefcovo  Cumano 
occupale  la  carica  di  Arcicancelliere  in  luogo  dell’Arcivefcovo  Magontino  , 

come 

(yy)  Vìndici*.  aatiquor .  Diplomai .  Lib.  II.  cap.  I.  (ccc)  Schaten.  Annui.  Paderbon.  Lìb.  IV,  ap.  Ec- 

(f.z.)  Labbè  Colteti.  Condì.  Tom.  Vili.  pag.  x8o.  card.  pag.  150. 

(aaa)  Hund.  Metropol.  Salisburg.  T.  I.  p.  364.  (ddd)  Buttar.  Cajtnenf.  Tom.  II.  p.  57.  &  feq. 

{bbb)  Sigebert.  in  Ckrooic.  ad  an.  997.  (eee)  Italia  Sac.  Tom.  I.  pag.  443.  de  Ep.  Afcut, 
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come  deliramente  fi  avvifarono  fu  quello  punto  alcuni  dotti  Monaci  Bene* 
dettini  Tedefchi  (fff)  .  , 

XII.  PremelTo  quanto  fi  è  detto  fin  qui  per  arrecare  ,  o  almeno  dimi¬ 
nuire  qualunque  men  favorevole  opinione  intorno  alF  origine  della  Zecca  di 
Mantova,  è  tempo  ornai,  ch’io  mi  richiami  più  d’ apprelfo  alT  argomento 
propoftomi  fin  da  principio.  Non  faprei  certamente  in  qual  modo  migliore 
determinare  P  antichità  del  diritto  di  batter  Moneta ,  di  cui  Mantova  fuor 
d’  ogni  dubbio  potè  gloriarfi  nel  decorfo  almeno  del  fecolo  X. ,  fennonchè 
producendo  un  nuovo  autorevole  Documento ,  anteriore  di  cinquantadue 
Anni  al  combattuto  Diploma  di  Ottone .  Volgendo  le  carte  del  più  volte 
citato  Archivio  Vefcovile  ,  io  mi  fono  avvenuto  in  un  Diploma  del  Re  Lo¬ 
tario  dato  in  Mantova  Tanno  9 45,  il  quale  per  edere  aifai  lignificante  al 
propofito  noftro ,  e  per  non  edere  fiato  da  altri  pubblicato  giammai  ,  benché 
fino  dal  principio  del  fecolo  XVII.  folle  il  primo  a  farne  memoria  il  Pa¬ 
dre  Donefmondi  (227),  fedelmente  ho  traferitto  dal  fuo  Originale,  come 
fegue . 

In  nomine  Sanila  ài  Indivìdua  Trìnitatìt .  Lothariut  divina  facente  clevnenm 
tia  Rex  .  Si  reflii  noflrorum  Eidelium  petitiombm  ajfenfum  prabemra  promptioret 
eoi  in  noflri  oh f e  qui  0  fare  non  dubi  tamia  quo  circa  omnium  fatila  Dei  Écclejìa 
fidelium  nojlrorum  prafentium  feilieet  ac  futurorum  denoti  noverine  qualiter  con- 
(ulta  ac  pendone  Berengarii  Marchionii  fummiq.  Regni  noflri  Conflliarii  ài  Man¬ 
fredi  Comitis .  Ver  hoc  noflra  confirmationis  praceptum  prout  Jus  dicere  ài  leggali  ter 
pojfumus  confìrmamm  concedimi a  reflauramus  Sanila  Mantuana  Écclejìa  uhi  Vetrus 
<vener  abili  i  Fonti fex  praefle  Écclejìa  'vide  tur  pttblic am  ipflia  Cirvitatii  monetam  a? 
Vr adece fforibus  noflri i  jam  dilla  Sedi  conceffam  Jlatuentes  ut  in  bis  tribui  Cavita- 
tibia  Mantua  njidelicet  Verona  atq.  Brixia  frmttm  ài  innjiolabilem  kabeat  roborem 
&  abfque  alicujus  interdillo  flrmiter  difeurrat .  Volumus  tamen  fecundum  libitum  , 
&  conneentum  Cirvium  pradillarum  Urbium  conflet  atq.  permaneat  mixtio  argenti 
ài  pondera  quantitas .  Vracipimia  itaque  ài  Regia  aullhoritate  jubemut  ut  qnod  a 
nobis  prafata  Sanila  Mantuana  Écclejìa  Jìcut  etiam  a  noflra  Frade ceffonila  con¬ 
ce  ffum  efl  a  nullo  ìnterdicatur  aut  refutetur  fed  perpetuo  obfer<vetur  ac  cuJicMiatur  „ 
Si  quii  igitur  hujus  nojlri  pracepti  <violator  extitent  feiat  fe  compoflturum  a  uri 
optimi  librai  quinquaginta  (228)  medietatem  Camera  noflra  ài  medietatem.  pr  adì  II  a 
Sanila  Mantuana  Ecclefìa  quod  ut  'verna  credatur  dihgentiufq.  ab  omnib/a  obfer- 
T.  IX,  H  h  evenir 


(fff)  Chronìcon  Gottctvìe.  L/&.N.C.  f.$.r  f.  p.m. 
(117)  Il  P»  Donefmondi  nella  fu  a  Storia  Ec- 
elefìafltca  di  Mantova  Parte  I.  pag.  168  così  la- 
fciò  fcritto  :  ,,  Il  Vefcovo  intanto  di  Mantova 
3,  Pietro  ,  di  nazione  Germano  ,  così  per  il  fuo 
,,  molto  valore  era  in  credito  apprelfo  ciafchedu- 
3,  no  ,  e  cotanto  veniva  ftimata  la  fua  Mantova- 
„  na  Chiefa  che  con  particolare,  e  notabil  favo- 
3,  re  ottenne  da  Lotario  Re  de’  Germani  per  pri- 
vilegio  dato  fotto  il  dì  27  di  Maggio  del  945 
a ,  facoltà  di  poter  battere  Moneta  ,  il  che  non 
0,  aveva  ancora  neffun’  altra  Città  di  Lombardia 
a,  potuto  impetrare  ,  ma  folo  fi  fpendevano  Mo- 
„  nete  di  Pavia  ,  coniate  già  da’  fuoi  Regi  anti- 
3,  chi  Longobardi,  come  altresì  per  la  Tofcana 
a,  non  correvano  altri  danari  che  di  Lucca  .  E 
a,  ciò  agevolmente  ottenne  il  fuddetto  Vefcovo  , 
pofciacchc  Mantova  per  particolare  grazia  di 


,,  Dio  non  era  ancora  andata  fotto  la  tirrannide 
,,  dell’empio  Berengario,  ma  obbediva  agl’ Im- 
,,  peratori  Germani  ,  e  i  Vefcovi  col  titolo  di 
,,  Principi,  in  nome  dell’Imperio,  per  lo  p:à 
,,  oltre  lo  fpi  ritirai  e  governavano  ancora  il  tem- 
,,  porale  .  In  fede  di  che  cominciamoli  a  batter- 
,,  danari  in  Mantova  ,  i  quali  da  una  parte  ave- 
„  vano  una  Croce,  antica  infogna  della  Città, 
,,  con  lettere  intorno  che  dicevano  VIRGTLIVS , 
,,  e  dall’  altra  nel  mezzo  tre  lettere  grandxelle 
,,  in  quella  maniera  EPS,  che  vogliono  dire 
”  Epìfeoput ,  e  poi  d’  intorno  la  parola  MAN- 
”  TViS  ,  che  tanto  importa,  come  Vefcovo  di 
’’  Mantova  .  ,,  Sì  fatte  Monete  fono  bensì  delle 
più  ant:che,  ma  battute  due  Secoli  dopo,  come 
vedremo  in  apprelfo. 

(11S)  Delle  libbre  d’  oro  veggafì  quanto  fcrifS 

nel  Tom»  il.  pag*  J90. 


242 


DELLE  PRIME  MONETE  DI  MANTOVA  . 


metur  manti  propria  roborantes 
imago  Patrie  nojlri . effe 


Signum  Scrcniffmì 


anuli  nojlri  impreffone  jufftmus  injìgnirì  in  quo 
• videtur . 


i 


/ 


Teodolpbus  Cancellanti!  ad  vìcem  Bfuningi  Epifcopi  &  Archicancellarii  reco - 


gtlO'Vt 


L.  *  £ 


Data  VI.  Calendas  Junii  anno  Dominici  Ine arnat ioni s  DCCCCXLV.  Regni 
mero  Domini  Lotharii  XV  Indizione  tertia  .  A  cium  Manta  a  feliciter  . 


XIII.  Se  quello  Diploma  può  meritar  quella  fede  ,  che  fembra  dovuta 
ad  un'autentico  Documento,  noi  abbiamo  una  pruova  non  dubbia  dell’anti¬ 
chità  della  Zecca  di  Mantova  in  quelle  poche  parole  PVBLICAM  1PSIVS 
C1VITATIS  MONETAM  A  PRAEDECESSORIBVS  NOSTRIS  IAM  DI- 
CTAE  SEDI  CONCESSAM  ,  le  quali,  come  è  manifefto,  fanno  vedere, 
che  la  facoltà  di  batter  Moneta  era  Hata  conceduta  ai  Vefcovi  Mantovani 
molto  prima  del  Regno  di  Lotario,  e  forfè  innanzi  al  decimo  fecolo  (2  29). 
Dal  tenore  della  medefima  efprelTione  polliamo  altresì  con  molta  probabilità 
argomentare  ,  che  fin  da  que'  tempi  quella  Città  avelie  la  propria  Moneta , 
e  che  il  Diritto  di  farla  coniare  folle  rifervato  al  folo  Vefcovo ,  confiderato 
come  Capo  nel  Governo  feudale  di  Mantova  .  Dippiù  fi  ha  quivi  uno  fpe- 
cial  Privilegio,  che  è  quello  di  potere  liberamente  ellendere  il  corfo  della 
Moneta  Mantovana  alle  Città  di  Verona,  e  di  Brefcia ,  dalle  quali  doveva 
effere  inviolabilmente  olfervata  la  fuddetta  onorevole  preferizione ,  lafciandofi 
all’  arbitrio  de5  rifpetti vi  Cittadini  il  determinare  ,  e  convenire  circa  la  lega  , 
ed  il  pefo  delle  Monete ,  che  vicendevolmente  correr  dovevano  in  quelli 

luo- 


tuo)  L’  epoca  del  Diritto  conceduto  ai  Vt'fco- 
vi  Mantovani  di  poter  far  batter  Moneta  dovreb¬ 
be  fiflfarfi  almeno  nel  894  ,  fe  vero  fia  il  Diplo¬ 
ma  di  Berengario  Imperatore  conceduto  ad  Egi- 
nulfo  terzo  Vefcovo  di  Mantova  fopraindicato  dal 
N.  A.  nella  fine  del  $.  IV.;  imperciocché  fe  un 
tale  Diploma  è  limile  nella  conferma  de’ Privile¬ 
gi  ,  e  Concezioni  a  quello  di  Ottone  del  997  , 
come  ailìcura  il  Muratori  ,  che  in  parte  lo  pub¬ 
blicò  nelle  Antichità  Italiane  Tom.  III.  col.  5., 
forza  è  il  dire  ,  che  in  elfo  fi  comprendere  an¬ 
che  il  gius  di  battere  pubblica  Moneta  ,  ficcome  av¬ 
verte  anche  il  dottifiìmo  Sig.  Dott.  Vili  nel  pri¬ 
mo  Tomo  delle  fue  eruditi/Tìme  Notizie  Jlorìche 
di  Mantova  recentemente  pubblicato  alla  pag.  267. 
Ma  ficcome  di  un  tal  gius  non  ne  fece  parola 
il  P.  Donefmondi  nella  fua  Storia  Mantovana  do¬ 
ve  alla  p.  160  parla  di  elfo  Diploma  ,  imperciocché 
ailìcura  ,  che  non  comprendeva  che  la  concezio¬ 
ne  ,  e  conferma  di  molti  beni ,  c  rendite ,  per 


rimettere  la  Chiefa  fiata  dianzi  abbrucciata  infieme 
con  tutte  le  Scritture  ,  e  Privilegi  ,  ma  fidamente 
ne  parla  nel  945 ,  come  fi  vede  nella  nota  (227),  e 
ne  meno  l’accennalo  ftefio  Muratori  dove  fcrilfe 
della  Zecca  di  Mantova,  ficcome  abbiamo  veduto 
dalle  fue  parole  poc’  anzi  prodotte  ;  così  può  du¬ 
bitarli  fe  in  elfo  veramente  fi  comprendere  anche 
un  tal  gius ,  giacche  potrebbero  edere  sfuggite  al 
Muratori  nel  confronto  le  poche  parole,  che  ri- 
guardono  la  Moneta .  Ho  detto  ,  che  dovrebbe 
firarfi  almeno  nell’  anno  894  ;  imperciocché  dal 
detto  Diploma  non  fi  rileva  fe  Berengario  doni, 
o  confermi  ai  Vefcovi  un  tal  Diritto  .  Per  togliere 
tali  difficoltà  necefiario  farebbe  produrre  tutto  in¬ 
tero  detto  Diploma  ,  come  avrei  defiderato  ;  ma 
non  mi  è  riufeito  di  ottenerlo,  per  eflere  fiato 
trafportato  il  MS.  del  Prifciano  dalla  Biblioteca, 
dove  efifteva  al  tempo  del  Muratori ,  nell’Archi¬ 
vio  Efienfe. 
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luoghi.  Fu  dunque  il  Vefcovo  Pietro,  che  a  iftigazione  di  Berengario  Mar¬ 
che  fé  d’  Ivrea,  e  Gran  Configliere  del  Regno,  il  quale  fino  d’ allora  fi 
era  arrogata  la  più  eftefa  plenipotenza  in  Italia  Kggg)  ,  ottenne  dal  Re  Lota¬ 
rio  quanto  poc’  anzi  abbiam  detto  .  Si  corregga  pertanto  la  Serie  de  Vefcovi 
Mantovani  pubblicata  dall'Abate  Amadei  (hhh) ,  che  ha  pollo  il  Vefcovo  Gu¬ 
glielmo  ,  qual  Succeffore  del  Vefcovo  Pietro  fotto  gli  anni  938,  chiaro  in 
oggi  apparendo,  giufta  il  furriferito  Diploma,  che  nel  945  Pietro  era  ancor 
vivo  ,  ed  occupava  tuttavia  la  Sede  Vefcovile  di  Mantova  .  Del  Concordato 
poi ,  che  avrebbe  dovuto  feguire  in  vigore  della  fummentovata  Regia  concef- 
fione  fra  quella,  e  le  Città  di  Brefcia ,  e  Verona,  non  ci  rimane  alcuna  me¬ 
moria  ne’ noftri  Archivj  ,  dove  ho  procurato  di  farne,  per  quanto  ho  potuto, 
le  più  diligenti  ricerche  .  Sarebbe  quello  ,  a  dire  il  vero  ,  forfè  il  più  antico 
monumento  in  tal  genere,  di  cui  vantar  fi  potrebbono  gli  Annali  della  Lom¬ 
bardia  ;  e  noi  avremmo  in  effo  almeno  un’  idea  dell'  intrinfeco  valore  delle 
Monete  in  allora  correnti,  fe  dato  ci  folle  pur  una  volta  di  rinvenirlo  (230) . 
1/  eruditismo  Sig.  Canonico  Giangiacopo  Dionifi  avendo  rifcontrato  in  un* 
Iftrumento  dell’Anno  969  fpecificarfi  i  Soldi  Veronefi  (Hi)  ,  pensò  che  in  al¬ 
lora  s’  incomincialTe  ad  efprimere  ne’  Contratti ,  e  dichiarare  precifamente  la 
qualità  della  Moneta ,  che  fi  pagava  ,  a  motivo  della  introduzione  di  nuove 
Monete  edere,  il  di  cui  faggio  folle  inferiore  a  quello  delle  Veronefi  (kkk) . 
Ma  io  fono  d’ avvifo ,  che  appunto  circa  quel  tempo  fi  principiane  in  Vero¬ 
na  a  fpecificare  la  propria  Moneta  ,  non  perchè  quella  potefie  edere  di  mi¬ 
glior  lega,  ma  bensì  per  dillinguerla  dalle  altre,  che  vi  erano  già  in  corfo. 
Se  vogliamo  attenerci  al  riportato  Privilegio  di  Lotario,  è  facile  il  fupporre, 
che  dopo  l’Anno  945  vi  s’ introducete  parimente  la  Moneta  Mantovana,  la 
quale  doveva  rigorofamente  eguagliare  quella  di  Verona  nella  lega  ,  e  nel  pe¬ 
lo,  benché  potrebb’  edere  eziandio,  che  in  quell’ intervallo  di  tempo,  dall’ 
Anno  cioè  della  citata  Concedìone  fin  verfo  il  9^9  ,  folle  accaduto  un  qual¬ 
che  abufo ,  o  per  poca  offervanza  de’  patti ,  o  per  altre  cagioni ,  che  qui  non 
è  d’  uopo  d’  inveftigare  . 

XIV.  Egli  è  vero  che  ho  parlato  fin  qui  della  Moneta  Mantovana  del 
decimo  Secolo  fenza  individuarne  la  fpecie  ;  ciò  che  pur  converrebbe  al  mio 
2 Sunto  .  Ma  come  farlo  in  mezzo  all’  ofcurità  di  que’ tempi  lontani,  e  al 
Silenzio  di  tutti  gli  Antiquarj  ?  Da  alcuni  Rogiti  de’  noitri  Nota) ,  e  da  altre 
X :  IX.  H  h  2  Per- 


(ggg)  Muratori,  Annali  d'Italia  all'  an.  945. 

(hhh)  Fioretto  delle  Croniche  di  Mantova  ,  ediz ,. 
1741  a  car.  103. 

(130)  Se  quello  Concordato  efifleffe,  farebbe 
veramente  uno  de’  più  antichi  ,  ed  alla i  pregiabile 
Documento  ,  che  fi  aveffe  in  quello  genere  ,  co¬ 
me  dice  il  N.  A.  ;  ma  io  ne  dubito  ,  impercioc¬ 
ché  confiderando  lo  flato  delle  Città  d’  Italia  di 
quel  tempo  ,  non  cosi  facilmente  mi  fo  indurre  a 
credere,  che  in  quell’anno  poteffe  feguire  fra  effe 
Città  un  Concordato  di  Commercio  riguardo  al 
corfo  delle  Monete  ;  molto  p:ù  che  ninna  men¬ 
zione  di  elfo  fi  fa  nè  dal  Sig.  Ab.  Doneda,  nella 
Viff,  f opra  la  Zecca  di  Brefcia  ,  nè  dal  Sig.  Can. 
Dionifi  in  quella  dell'Origine  della  Zecca  diXerona. 
Simili  Concordati  incominciarono  foltanto  allor 
quando  le  Città  fi  ridulTero  in  libertà,  e  allorché  fi 


erano  in  Italia  moltiplicate  le  Zecche ,  e  per  confe- 
guenza  quando  incominciò  a  nafcervi  qualche  con- 
fufione  nelle  Monete,  per  il  vario  intrinfeco  di 
effe,  vale  a  dire  dopo  la  metà  del  Secolo  XII., 
come  faggiamente  avverte  il  Sig.  Co:  Carli  nella 
Diff.  V.  Tom.  i.  pag.  145.  e  feg.  Ciò  potrebbe  far 
fofpettare  ,  che  quello  Diploma  foffe  flato  finto 
due  fecoli  dopo  ,  per  così  ottenere  fotto  nome  di. 
conferma  più  facilmente  .il  gius  della  Zecca,  di 
quello  che  foffe  il  dimandarlo  liberamente.  In  tal 
cafo  converrebbe  anche  dire,  che  apocrifi  fodero 
gli  altri  due  Diplomi  pofteriori  di  Ottone  del 
997 ,  e  di  Corrado  II  del  1017 ,  che  il  N.  A.  afiì- 
cura  aver  veduti  originali . 

(Hi)  De  Epifc.  Aldone  ,  &  Notingo  pag.  135. 

(kkk)  Origine  della  Zecca  dì  Verona  fi  car*  3-9» 
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Pergamene  Mantovane  cT  allora  noi  potremmo  rilevare,  come  più  d*  una  volta 

10  Iteflo  ho  rilevato ,  che  in  Mantova  correvano  d’  ordinario  le  Monete  Pa¬ 
vé  lì ,  e  Lucchefì  (231) .  Quella  poco  favorevole  circoltanza  ha  indotto  il 
eh.  Sig.  Conte  Carli ,  non  meno  che  il  fu  Monfìg.  Gio:  Agoftino  Gradeni- 
go  ad  opinare,  che  quella  Città  non  cominciaìle  a  batter  Moneta  pro¬ 
pria  fennon  che  dopo  la  celebre  Pace  di  Coilanza  ,  e  che  perciò  fieno  falfe 
le  epoche  fovrallegate  degli  Anni  945  e  997?  in  cui  vennero  fpediti  i  Diplo¬ 
mi ,  che  abbiamo  veduto.  Una  offervazione  però  mi  fia  lecito  di  poter  fare 
in  quello  luogo  a  maggiore  fchiarimento  della  prefente  materia  .  Ammettendoli 
per  genuini  i  fudderti  Diplomi ,  coni’  è  ormai  fuor  di  dubbio ,  farà  certo  al¬ 
tresì ,  che  i  due  Vefcovi  Mantovani,  che  li  ottennero,  avranno  faputo  pre¬ 
valerli  de*  Privilegi  ad  elfi  accordati  con  tanta  liberalità  dalla  munificenza  Im¬ 
periale  .  Noi  ne  abbiamo  una  pruova  ficura  anche  a  nollri  giorni  ,  nel  vedere 

11  Vefcovo  di  Mantova  al  pofielfo  di  alcuni  di  que’  diritti  medefimi  ,  di  cui 
fa  cenno  T  antico  Diploma  d’  Ottone .  Ci  rellano  altresì  i  monumenti  auten¬ 
tici  della  fomma  autorità,  che  il  Vefcovo  efercitava  in  que’  tempi ,  a  feconda 
de*  Privilegi  nominati  nelle  citate  Pergamene  Imperiali.  Perchè  dunque  non 
avrà  egli  fatto  ufo  eziandio  del  Privilegio  di  battere  Moneta  ?  Quello  fingo- 
lar  Privilegio  non  fu  folamente  confermato  da  Lotario  ,  e  da  Ottone  ,  ma  an¬ 
cora  da'  fuccelfivi  Imperatori  .  Io  ho  veduto  fra  gli  altri  P  originale  Diploma 
di  Corrado  IL  detto  il  Salico,  concedo  ad  ifianza  del  Vefcovo  Idolfo  con 
quella  data  :  Dat.  prid.  Kal.  Apnlis  Anno  Do  mi  me#  Incarnationis  MXXVIl.  In- 
itili.  V.  Anno  antem  Dni  Cunradi  [scandi  Regie  XIII  Imperii  ‘vero  XL  AFlum 
in  Canidolo  juxta  Flumen  Padi  feliciter  .  Un'  altro  parimente  autentico  fe  ne 
conferva  nell’Archivio  Vefcovile ,  ed  è  dell’  Imperatore  Federigo  I.  a  favore 
del  Vefcovo  Garfendonio ,  colla  feguente  fottoferizione  .  Data  in  generali  Con¬ 
cilio  P apie  n fi  po/l  deflrullionem  Crema  ,  (b*  pofl  conf r  mattone  m  Dni  Vittorie  Papa 
IX.  Kal .  Martii  hoc  Anno  MCLX.  Indili.  Vili,  regnante  Dno  Federice  Romano- 
rum  Imperatore  Vi  FI  or  io  fi  [fimo .  Anno  regni  cius  Vili.  Imperii  vero  V.  feliciter  .  Amen, 
Tanto  in  quello,  quanto  nell’antecedente  Diploma  di  Corrado  fi  racchiudo¬ 
no  preffocchè  i  medefimi  Privilegi ,  che  abbiamo  rifeontrati  in  quello  di  Ot¬ 
tone  ,  e  fpecialmente  il  diritto  della  Zecca  ,  colla  delia  formale  efprelfione  : 
Seti  etiam  Monetam  puhlicam  Mantaana  Civitatis  noflro  Imperiali  dono  eìdem 
(  Epifcopo  )  perpetualiter  habendam  concedimi, ts  &c.  Quefie  poche  parole  colle 
quali  fi  concede  un  diritto  de’  più  onorevoli ,  faranno  dunque  fiate  per  tanto 
tempo  ripetute  inutilmente  (232)  f1  (fio  non  fembra  probabile;  anzi  io  tengo 
per  fermo ,  che  alcune  delle  nofire  Monete ,  da  riferirli  fra  poco  ,  fia  di 

qual- 


(131)  Delle  Monete  Pavefi  ,  e  Lucchefì  può  ve¬ 
derli  quanto  ne  ferirti  nel  Tom.  11.  p.  393  ,  e  397. 

(131)  Veramente  fe  nelle  pergamene  Mantova¬ 
ne  del  X.  ed  XI.  fecolo  non  fi  trovano  nominate  che 
le  Monete  Pavefi  ,  e  Lucchefì ,  ciò  fa  dubitare  ,  che 
in  quei  tempi  Mantova  non  aveffe  per  anche  inco¬ 
minciato  a  far  ufo  del  Privilegio  della  Zecca  ; 
imperciocché  ,  fe  averte  avuto  propria  Moneta 
non  avrebbe  certamente  ommeffo  di  farne  ufo 
ne’  pubblici  ,  e  privati  Contratti  ,  fìccome  faceva 
di  quelle  delle  a'tre  Città.  A  togliere  pertanto 
qualunque  difficoltà  portfa  farli  fu  quello  punto 
aliai  intereffante  per  la  Storia  Mantovana,  op¬ 


portuno  farebbe  il  poter  rinvenire  in  qualche  an¬ 
tica  Cronica  1’  epoca  della  Zecca  ,  come  fi  ritro¬ 
va  di  molte  altre  Città  ;  o  almeno  ritrovare  una 
ferie  di  Contratti ,  che  provaffero  1’  ufo  ,  ed  il 
corfo  della  Moneta  Mantovana  in  tali  fecoli  ;  o 
pure  rinvenire  qualche  Moneta  più  antica  ,  giac¬ 
ché  quelle,  che  fono  a  noftra  notizia,  certa¬ 
mente  furono  battute  dopo  la  metà  del  XII.  fe¬ 
colo  per  elfere  di  balla  lega  .  ftante  che  di  tal 
qualità  furono  introdotte  a  batterli  nelle  Zec¬ 
che  Italiane  folamente  in  tal  tempOj  liccome  of- 
fervai  nel  Tom»  li.  pag»  396. 
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qualche  tempo  anteriore  alla  pace  di  Coftanza  .  Per  convincere  intanto  P  opi¬ 
nione  di  quelli ,  che  voi  e  (fero  foilenere  non  cfferfi  battute  in  Mantova  Mo¬ 
nete  prima  di  quell’epoca,  cioè  prima  dell’Anno  1183,  io  addurrò  alcuni 
Documenti  gentilmente  comunicatimi  dal  Sig,  Dott.  Giarnbattilla  Vili  diliaen- 
ti  (Timo  Raccoglitore  delle  Memorie  di  Mantova  ,  ne’  quali  fi  fa  efpreifa  men¬ 
zione  de’  Soldi  Mantovani.  Il  primo  è  un’  Linimento  de’  tg  d’ Aprile  dell* 
anno  1153  rogaperda  Alberto  da  Imola  Notajo  del  Sacro  Palazzo:  In  Bur^o 
Mantue  fub  porticu  Bonize  Indiatone  I. ,  nel  quale  fi  afferma,  che  il  figliuolo 
dell’  anzidetta  Boniza  avea  sborfato  ad  Uberto  de’  Meli  quattro  Soldi  Manto¬ 
vani  UH.  Solidos  Mantuanos  a  titolo  d’ invcftitura  per  un  Orto  prefo  a  livel¬ 
lo  in  vicinanza  della  Chiefa  di  S.  Giacomo .  Dello  fleflo  Notajo  fi  ha  pure 
un’altro  Linimento  d’ Inveflitura  degli  8  di  Giugno  del  1160  Ili  pula  to  Ma** 
tue  in  Claufh'o  Sanili  Andree  in  prefentia  Advocatorum  fcilicet  Altikerii  <&  Ugu- 
cionis  Indizione  Vili.  ,  con  cui  fi  concede  da  Alberico  Abate  di  S.  Andrea 
a  certo  Guifcardo  Caligario ,  e  ad  Ora  fua  moglie  un  pollo  falla  Strada,  e 
Cimiterio  di  detta  Chiefa,  previo  il  pagamento  di  20  Soldi  Mantovani,  ivi 
dicendoli  che  prò  dilla  Inveflitura  ricevette  il  predetto  Abate  Alberico  XX. 
Solido!  Mantuanos .  Parimente  in  un  Contratto  livellario,  che  il  Prevollo  della 
Chiefa  di  S.  Pietro  conchiufe  col  Comune  di  Prato  Lamberto  ai  1 3  di  Mar¬ 
zo  del  1*71  ,  qual’  efille  in  quello  Archivio  Capitolare  in  forma  autentica, 
fi  ha  ,  che  Andrea  Oriolo  villico  de’  Canonici  d’  elfa  Chiefa  a  nome  degl* 
Uomini  del  fuddetto  Comune  fi  obbligò  a  pagare  ogn’  anno  XL  Solidos  Man¬ 
tuanos  nel  giorno  di  S.  Martino  per  T  ufo  di  una  bofcaglia  di  ragione  del 
Capitolo,  all’atto  della  quale  Inveilitura  furono  pagati  da  que’ Rullici  C.  So¬ 
lidos  Mantuanos ,  leggendovifi  pure  alcune  condizioni  di  pagare  la  pena  di 
cinque  Solidor.  Mantue ,  fe  qualche  villico  avelie  alienata  una  Rovere ,  à*  XIL 
Mantuanos ,  fe  fi  folle  dillratto  un’Olmo,  od  un  Cerro.  Quelli  fono  i  Do¬ 
cumenti,  che  provano  abballanza  l’ infufMenza  non  meno  dell’ opinione  del 
fullodato  Sig.  Conte  Carli  ,  che  di  quella  di  Monfignor  Gradenigo  ,  il  quale 
feri  ile  ,  e  fervi  tutta  V  apparenza  ,  che  Monete  proprie  fi  fieno  incominciate  a  fare 
in  Mantova  fuhito  dopo  la  celebre  Pace  di  Coflanza  {III)  . 

XV.  Se  Monfig.  Gradenigo  ebbe  motivo  di  dubitare  dell’  epoche  fovrac- 
«ennate  per  non  averne  avuti  dati  più  certi  ,  con  molto  maggior  fondamento 
avrebb’  egli  potuto  dichiarare  infufiìllente  l’epoca  dell’ anno  1257,  in  cui  (I 
volle  da  qualche  Storico  Mantovano  ,  che  folfe  conceduto  a  quella  Città  il 
Privilegio  di  battere  Moneta .  E  veramente  io  non  faprei  quali  pruove  fi  po- 
teflero  addurre  in  favor  di  quell’  epoca  ,  non  elìdendo  ne’  noltri  Archivj  mo¬ 
numento  veruno,  che  l’avvalori.  Potrebb’ ellere ,  che  i  Mantovani  rinnovaf* 
fero  in  quell’  anno  le  loro  Monete  ,  rimettendo  così  in  efercizio  la  loro  Zec¬ 
ca , 

coli  X.  e  XI. ,  non  ci  è  avvenuto  di  trovarvi 
menzione  di  Monete  Mantovane  ;  il  che  per  al¬ 
tro  ,  attefa  la  fcarfezza  de’  Documenti  di  quel 
tempo  ,  quali  affatto  fmarriti  ,  non  potrà  fervirc 
di  grande  appoggio  in  contrario  del  nottro  affila¬ 
to  ,  avendo  noi  almeno  fin  qui  provato,  che  la 
Zecca  di  Mantova  era  in  attività  nel  decorfo  del 
fecolo  XII.  ,  e  prima  di  tutte  le  epoche  iiabilit* 
finora  dai  fouallegati  Scrittori . 


(Ili)  Siccome  il  da  me  Iodato  Sig.  Dott.  Vili 
nel  Tomo  II.  dell’  applaudita  fua  Opera  delle 
Notìzie  Piriche  dì  Mantova  ,  eh’  egli  prepara  per 
la  ftasnpa ,  tratterà  quello  punto  col  neceffario 
corredo  di  maggiori  notizie,  così  a  lui  io  rimet¬ 
to  chiunque  bramalfe  di  aver  pruove  ulteriori 
dell’antichità  della  noftra  Moneta.  Io  debbo  pe¬ 
rò  confeffare  ,  e  meco  protettali  ingenuamente  il 
medefimo  Sig.  Vifi  ,  che  ,  per  quante  diligenze  lì 
&euo  praticate  oc’  Rotoli *  ed  Ikrumenti  de’ Se- 
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ca,  come  rinnovarono  il  fuperbo  Edilìzio  del  Ponte  de’ Mulini  {mmm)  ,  ed 
altre  Fabbriche  per  aumento  del  traffico,  e  dell'  induftria  nazionale,  giuda 
quanto  rilevali  dagli  Statuti  di  quel  tempo  .  Se  1  Equicola ,  feguito  fra  gli 
altri  dalF Annalifta  Agnelli  {min),  fu  il  primo  a  dinotarci ,  che  nel  1257 
venne  conceduta  a*  Mantovani  la  facoltà  di  battere  Moneta  ,  e  ne  reca  per 
pruova ,  che  diffatti  in  quell'  anno  fi  coniaron  Monete  coll'  immagine  di  Vir¬ 
gilio  ,  io  non  fon  lungi  dal  credere  ,  che  ciò  feguide ,  ma  non  in  forza  della 
da  lui  aderta  recente  concedìone  .  Abbiamo  veduto  più  fopra  ,  che  fino  dalla 
metà  del  Secolo  antecedente  eran  già  in  corfo  i  Soldi  Mantovani ,  fegno  non 
dubbio  ,  che  la  Città  faceva  battere  la  propria  Moneta  :  fra  poco  pure  ve¬ 
dremo  ,  che  furon  coniate  Monete  coll'  immagine  di  Virgilio  anche  prima 
dell'  anno  1257  (233)' 

XVI.  E  giacché  fono  entralo  a  far  parola  delle  nodre  Monete  del  Se¬ 
colo  XIII. ,  non  farà  qui  fuor  di  proposito  1'  olfervar  brevemente  quali  dif¬ 
ferenti  fpecie  di  Monete  correderò  allora  in  Mantova  .  Non  elfendofi  con- 
fervato  ,  per  quanto  mi  è  noto  ,  alcun  regolamento  monetario  di  quel  Seco¬ 
lo  ,  farebbe  molto  difficile  il  voler  indagare  qual  folle  in  allora  il  rifpettivo 
valore  delle  Monete  qui  in  corfo  .  Dirò  folamente  ,  che  negli  Statuti  ,  e  in 
altre  Pergamene  del  medefimo  Secolo  fi  trovano  Ipecificati  i  Soldi  Imperiali, 
i  Groffi  Veneziani  ,  e  fralle  Monete  Mantovane  i  Piccoli  ,  i  Groffi  ,  le  Lire 
de' Piccoli  ,  ed  anche  il  Ducato  d’oro.  Benché  de’  Piccoli  Mantovani  fi  veg- 
gan  frequenti  gli  efempj  ne' Contratti  degli  ultimi  anni,  ciò  nondimeno  dal 
tedimonio  ,  che  fon  per  addurre,  apparirà  chiaramente ,  che  fin  dal  principio 
del  fecolo  era  già  in  ufo  ,  e  comune  in  Mantova  tal  l'orta  di  Moneta  .  Pia¬ 
temi  di  riferir  per  intero  una  curiola  prefcrizione  fatta  a'  Notaj  del  Comu¬ 
ne  di  Mantova  nel  1  208  ,  che  leggefi  ne'  vecchj  Statuti  lotto  la  Rubrica  De 
Collegio  Motariorum  .  Ivi  adunque  fi  trova  il  feguente  ultimo  Articolo:  Prete- 
rea  e volumus  quod  omnes  (si  fingali  Notarli  in  Civitatc ,  (sf  difiritt.  Mantue  ubi - 
cumque  in  fuis  fcripturis  vel  infìrumentis  publicìs  debuerint  aliquem  numerum  fcri- 
bere  five  in  millefimo  ,  five  in  fumma  pecunie  ,  five  alibi  quemeurnque  numerum 
teneantur  dijlintte  per  covfequenciai  litterarum  1 iel  (ìllabarum  feri  bere  (si  non  per 
figna  feu  litteras  folas  fignificantes  ,  vel  importante s  aliq.  numerum  ut  ita  feri - 
bant .  Millefimo  ducent .  &  fic  de  aliis  cejfante  confuetudine  que  olim  fcribebatur 
htt.  M.  prò  nule  ,  (Si  Htt.  C.  prò  centum  ,  (si  Jìc  de  aliis  litteris  ....  Quod  fi 
contra  fa  Bum  fuerit  in  aliquo  predittorum  fcrìptus  nihilominus  valeat  fet  Not . 
folvat  prò  hanno  quadraginta  fol.  parv.  Mant.  prò  qualibet  vice  (si  fallo  .  Prefent 
autem  Statut.  locum  habeat  in  millefimo  ducent.  ottavo  (s?  deinde .  In  un’  altro 
Statuto  Criminale  dell’anno  1275  alla  Rubrica  De  Sentenciis  executìoni  man- 
dandis  fi  prefeive  contro  i  Banditi ,  che  debbano  tutti  eifer  prefi  nelle  forze 
della  Giuftizia  ,  abbenchè  non  fiane  ancor  prenunziata  la  fentenza  ,  fi  fumma 
quinquaginta  Solid.  Imp.  debit um  non  excedat  ;  ed  ecco  farli  menzione  de’  Soldi 

Im- 


(mmm)  Veggafene  I*  Ifcrizione  preflo  il  Sig. 
Avv.  Tonelli  Memor.  di  Mant.  Tom.  1.  p.  435* 
(nnn)  Annali  di  Mant.  Lib.  V.  cap.  J.  p.  13  J. 
e  Lib.  IX.  cap.  4.  pag.  4io. 

(133)  L’epoca  del  1157,  notata  dall’ Equico¬ 
la  nel  fine  del  libro  fecondo  de’  Tuoi  Commen¬ 
dar),  ella  è  probabilmente  quella  di  aver  i  Man¬ 
tovani  in  quell’  anno  incominciato  a  batter  Mo¬ 


neta  di  argento ,  o  almeno  d’  eflerfi  in  detto  tem¬ 
po  battuto  il  Grotto  con  la  Croce  ,  e  l’Aquila  , 
giacche  in  detto  anno  fi  ammettono  in  corfo  in 
Brefcia  ì  nuovi  Groffi ,  e  piccoli  Mantovani .  Varie 
altre  Città  cominciarono  anch’  ette  a  battere  pri¬ 
ma  Moneta  picciola  di  lega ,  e  pofeia  molti  anni 
dopo  quella  di  argento. 
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Imperiali  (234).  In  un’altro  Statuto  del  Comune  fotto  la  Rubrica  De  offici* 
Confa lum  juflicie  trovo  notati  i  Crolli  Veneziani  in  quello  modo  :  Et  habeant 
Confale s  prò  fio  fatar  io  me  dii  amii  JitdexX.  fol.  ven.  groffi.  (235)  Laycus  qutnque 
de  venec.  groffi.  &  IH.  fot.  par.  prò  fummo, ,  & c.  Intorno  poi  ai  Grotti  Manto¬ 
vani  abbiamo  un  notorio  Documento  dell’anno  1257,  pubblicato,  non  ha 
molto  ,  dal  Sig.  Abate  D.  Carlo  Doneda  ,  che  ci  paiefa  aver  etti  avuto  libe¬ 
ro  il  corfo  anche  in  Brefcia  ,  elprimendolo  quegli  Statuti  nella  indicazione 
delle  Monete  eilere  ,  qua  debeant  currere  per  Chi  totem  &  dijìrittum  brix.  *vi  de¬ 
lie  et  .  .  .  .  Man  tu  ani  novi  groffi  &  parvi  (000)  . 

XVII.  Quanto  fi  è  detto  poc’  anzi  de’  Piccoli  ,  potrà  intenderli  pure 
della  Lira  Mantovana  ,  cioè  che  fotte  già  in  ufo  fra  noi  fin  dal  principio  del 
Secolo  XIII.  ;  veggendofene  efempj  negl’  Iilrumenti  di  compre ,  e  vendite 
d’  allora  ,  ne’  quali  non  di  rado  s’  incontrano  1’  efpreflioni  :  accepit  lib.  par . 
mant.  ...  fic  teneatur  folvere  Uh.  parv.  mant.  c Ve.  ,  benché  per  altro  negli 
Statuti  di  quel  tempo  non  fe  ne  faccia  alcun  cenno  :  la  qual  cofa  potrebbe 
muover  fofpetto  ,  che  tale  Moneta  fotte  più  immaginaria,  che  vera  (2 36) .  Qua¬ 
lunque  però  folle  la  Lira  ,  di  cui  parliamo  ,  farebbe  quello  il  luogo  opportuno 
di  realizzarne  il  pofitivo  valore  col  ragguaglio  della  Lira  Imperiale  ;  ma  io 
non  ho  avuto  tanto  agio  finora  di  farne  un  minuto  fcandaglio  col  confronto 
di  molte  pergamene  ,  che  avrei  dovuto  a  tal  effetto  riandare  di  nuovo  ;  e 
frattanto  mi  rifervo  di  fupplirvi  in  altra  occafione. 

XVIII.  L’unico  indizio  finalmente,  che  ho  potuto  rinvenire  del  Ducato 
d’  oro  ,  io  L  ho  rilevato  da  un  vecchio  Statuto  del  medefimo  Secolo  ,  quan¬ 
tunque  in  etto  apertamente  non  fi  dichiari  ,  che  tale  Moneta  fotte  battuta  in 


(2. 3 4)  De'la  Moneta  Imperiale  vegganfi  le  No¬ 
te  (7),  e  (11)  appolte  al  trattato  delle  Monete 
di  G  nafta  Ila  . 

(2  5)  Il  Grojfo  Ven^z' me, detto  anche  Matapane , 
e-a  una  Moneta  d’  argento  della  bontà  di  onc.  n. 
e  den.  i5L  ,  come  fi  ha  da  un’Aritmetica  del  1307  , 
e  dei  pefo  di  grani  47  bolognefi.  Fu  battuto  la 
prima  volta  nel  1194  a  fomiglianza  delle  Monete 
degl’  Imperatori  di  Coftantinopoli ,  cioè  con  1’  im¬ 
magine  da  una  parte  di  Gesù  Crifto  fedente  in 

Trono  con  l’ infcr'zione  Greca  IC  XC  ,  e  dall’ 
altra  S.  Marco  in  piedi  ,  che  confegna  lo  Sten¬ 
dardo  al  Doge,  col  loro  nome,  come  fi  vede  nell’ 
efatto  difegno  prelfo  il  Signor  Conte  Carli  ;  e 
ciò  perchè  allora  i  Veneziani  avevano  un  florido 
Commercio  nella  Grecia  ,  onde  penlarono  di  bat¬ 
tere  una  Moneta  a  quelle  uniformi,  acciocché 
aveffe  corlo  in  quebe  parti  (  Fofcarini  Lett.  Tenez. 
Tom.  J.  pag.  193),  dove  probabilmente  prefe  an¬ 
che  il  nome  di  Matapane.  Il  fu o  valore  fu  certa¬ 
mente  da  prima,  come  dice  anche  il  fuddetto  Sig. 
Co:  Carli,  di  due  Soldi  ,  o  fieno  24  Piccioli  Ve¬ 
neziani  ,  aumentato  pofeia  ai  1 6,  ed  ai  32  Pic¬ 
cioli,  come  dilli  nel  Tom .  II.  pag.  407,  ed  al¬ 
trove  .  Molto  tempo  fi  continuò  in  quella  Zecca 
a  coniare  fimile  Moneta  ,  e  perciò  gran  corfo  eb¬ 
be  per  molte  parti,  a  fegno ,  che  ne  fu  imitato 
il  conio  non  folo  dai  Re  di  Rafcia  ,  come  può 
vederli  nell’ Argelati  Tom.  ili.  ap.  pag.  15,  ma 
anche  in  alcune  altre  Zecche  Italiane,  e  fra  le 
altre  in  quella  di  Mantova ,  come  vedremo  fra 


que- 

poco .  Ciò  che  più  merita  ofiervazione  fi  è,  che 
nella  fuddetta  Rubrica  volendoli  ftabilire  la  pro¬ 
vinone  del  Confole  denominato  Giudice  ,  cosi  fi 
efprime  X.  fol.  ven.  grog.  ,  lo  che  porta  ad  in¬ 
tendere  non  parlarli  qui  di  Soldi  di  Piccioli,  ma 
bensì  di  Soldi  compoftj  di  Grollì  Veneziani  ,  vale 
a  dire  di  dieci  dozzene  di  tali  Grollì,  o  fieno  120 
Matapani  ,  altrimenti  verrebbe  ad  afiegnarfi  per 
fei  meli  una  affai  tenue  provifione  per  una  Per- 
fona  ,  che  doveva  elfere  certamente  qualificata. 
Ciò  maggiormente  fi  conferma  nell’alfegno  fatto 
al  Confoie  denominato  Laico,  ove  fi  diftmguono 
i  Soldi  Gioflì  dai  Piccioli  ,  poiché  ftabilifce  per 
quelli  qutnque  de  Venec.  grog.  &  III.  fol.  par., 
cioè,  cinque  Soldi  di  Grollì  Veneziani,  e  tre 
Soldi  di  Piccioli .  Quella  pratica  viene  conferma¬ 
ta  ancora  dal  coftume  d’ altre  Città ,  che  conlì- 
derarono  il  Grolfo  per  elemento  della  Lira  ,  co¬ 
me  dilli  nel  Tom.  11.  pag.  394. 

( 009 )  Della  Zecca  ,  e  delle  Monete  di  Brefcia  p. 34» 

(236)  Dice  benilfimo  il  N.  A.,  che  il  nomi¬ 
narli  allora  le  Lire  di  Piccioli  Mantovani  muove 
fofpetto  ,  che  tale  Moneta  folfe  piuttofto  immagi¬ 
naria  ,  che  vera  ,  poiché  in  que’  tempi  non  fola- 
mente  in  Mantova  ,  ma  nè  meno  in  verun’  altra 
Zecca  efifteva  una  Moneta  del  valore  di  una  Li¬ 
ra  ,  ma  componeva!!  di  venti  Soldi ,  o  dozzene  di 
Denari  Piccioli  ,  o  fieno  da  240  Monetuccie  de¬ 
nominate  Piccioli  ,  come  fi  olferverà  meglio  in 
apprelfo .  Veggafi  quanto  fu  tale  propofito  diflS 
nel  Tom.  II.  pag.  394. 
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quefta  Zecca.  Efibifco  pertanto  qui  apprettò  le  parole  dello  fletto  Statuto  in 
conferma  della  femplice  mia  aflerzione ,  per  quella  qualunque  autorità,  che 
meritare  fi  polla ,  fin  tanto  che  altri  difcuopra  qualche  precifa,  e  più  figni- 

ficante  notizia  a  quello  propofito . 

De  campione  ponderis  Ducati  &  alìarum  monetarum  Chitatis  Mantue . 

Statuimus  &  ordinarne  qnod  pondus  Ducati  &  aliarum  monetarum  cois  man* . 
q,  p.  campione  cois  tcneatur  bullatum  effe  debeat  cimerio  (ppp)  magn.  Dni  Fot.  & 
f  e  fi  de  re  penes  maffarium  cois  qnod  maffarius  ipfum  campionem  teneat  &  qnod  nulm 
lus  bancherius  audcat  aut  prefumat  nec  aliquis  pariter  habitans  in  chitate  mant. 
tìudeat  <vel  prefumat  ponderare  aliquem  ducatum  JÌTie  monetam  auri  cum  alto  pon¬ 
tiere  quam  cum  pondere  Jignato  dicfo  cimerio  &  pondus  equi<valentis  ponderis  cam¬ 
pioni  f uh  pena  <viginti  Solida  pm  prò  qualibet  moneta  aurt . 

Non  diftinguendofi  in  quello  Statuto  il  Ducato  dalle  altre  Monete  del 
Comune  di  Mantova  ,  potrebbe  in  qualche  guifa  parer  verolìmile ,  che  fi  do¬ 
vette  intendere  di  una  Moneta  appartenente  al  Comune  medefnno  .  Pure  , 
non  ettendofi  ancora  fcoperta  alcuna  Moneta  d5  oro  Mantovana  di  quel  tem¬ 
po  ,  farà  facile ,  che  da  altri  fi  penfi  il  contrario  ;  tanto  più  ,  che  non  fem- 
bra  improbabile ,  che  qui  avellerò  corfo  verfo  la  fine  del  Secolo  anche  i  Du¬ 
cati  d’oro  di  Venezia  (237),  fe  vi  correvano  i  Grotti,  come  fi  è  già  dimo- 
flrato  .  Ma  (  debbo  a  forza  ripeterlo  )  V  ofcurità  ,  in  cui  giaccion  fepolte  le 
cofe  patrie  d’  allora  per  troppa  fcarfez za  di  pubblici  documenti ,  non  mi  con¬ 
cede  di  ellendermi  ,  come  vorrei  ,  in  più  minute  ricerche  fulla  identità  non 
meno  ,  che  fui  rifpettivo  valore  delie  Monete  correnti  a’  primi  tempi  della 
Zecca  di  Mantova . 

XIX.  Per  fomminiflrar  finalmente  le  ultime  pruove  all’  argomento  ,  che 
mi  fono  propoflo  ,  io  non  farò,  che  aggiugnere  a  quanto  ho  detto  finora  le 
notizie  di  alcune  Monete  ,  che  ufcirono  fratte  prime  dalla  noftra  monetaria 
Officina  .  E  febbene  in  parte  io  fia  già  flato  prevenuto  da  altri  Monetografi  , 
pure  mi  lufingo  che  non  riefcirà  del  tutto  inutile  quanto  fono  per  riferire 

in 


(ppp)  La  parola  Cìmerium  ,  fecondo  il  Gloffa- 
ilo  del  Du-Cange  ,  lignifica  Cimiero  ,  Elmo  ,  o  cofa 
limile  :  ma  in  quello  luogo  fembra  indicarci  la 
marca  del  Podeilà ,  che  avrà  forfè  ufato  dello 
Stemma  gentilizio  ne’ pubblici  impronti. 

(1 37)  Il  Ducato  d’ oro  ,  del  quale  li  parla  in  que¬ 
lla  Ribrica,  quantunque  non  venga  efprelfo ,  è 
certamente,  come  crede  il  N.  A. ,  il  Veneziano, 
detto  ora  Zecchino  ;  imperciocché  non  è  prefumi- 
bile,  che  in  tal  tempo  la  Zecca  di  Mantova  bat- 
telfe  Moneta  d’  oro  ,  quando  in  quella  di  Venezia 
non  lì  cominciò  a  coniarla,  che  nel  1284,  come 
diffufamente  dimoierai  nel  Tom.  11.  pag.  442.  Ciò 
vien  confermato  dal  vederli  ordinato  in  detta  Ru 
brica  ,  che  non  fi  potelfe  pefare  il  Ducato  e  qualun¬ 
que  altra  Moneta  d’oro,  che  col  pefo  approvato, 
giacché  fe  li  parlalfe  del  Ducato  Mantovano  ,  bifo- 
gnaubbe  anche  dire  ,  che  in  Mantova  lì  battelfero 
altre  Monete  d’oro  diverfe  dal  Ducato.  Quella 
legge  non  tendeva,  che  ad  evitare  1’ abufo  intro¬ 
dottoli  in  Mantova  di  pefare  il  Ducato  con  peli 
lino  diverfo  dall’altro,  dal  quale  abufo  nafcer 
dovevano  degli  fconcerti ,  come  deve  accadere  , 
quando  i  pefi  non  fono  tra  loro  efatti;  al  quale 


difordine  volendo  il  Podeflà  riparare ,  ordinò,  che 
non  lì  doveffe  pefare  il  Ducato  ,  e  qualunque  al¬ 
tra  Moneta  d’oro,  che  aveife  corfo  in  Mantova, 
(  cioè  il  Ducato  Romano,  il  Fiorino  di  Firenze, 
il  Genovino,  ed  altre  limili  Monete  tutte  dello 
lfelfo  valore  del  Ducato  Veneziano  )  che  con  un 
pefo  prima  rifcontrato  col  Campione,  che  doveva 
tenere  predo  di  fe  il  Malfarò  del  Comune ,  e 
pofcia  bollato,  in  fegno  di  cfattezza ,  colla  mar¬ 
ca  del  Cimiero  del  Podeflà  ,  fotto  pena  di  venti 
Soldi  di  Piccioli  per  qualunque  Moneta  d’  oro. 
Tal  rigore  ,  che  comune  era  pure  in  altre  Città, 
dovett’  elfere  in  appreffo  delufo  ,  giacché  fu  po- 
fc:a  introdotto  in  Firenze  nel  1294  il  coflume  di 
chiudere  le  Monete  d’oro  trovate  di  giuifo  pefo  in 
una  borfa,  o  facchetto,  ligillato  pofcia  coll’ impron¬ 
ta  che  veniva  dalla  legge  llabilita,  e  così  figgia¬ 
te  correvano  ne’pubblici  Mercati,  e  fervivano  al 
traffico  comune.  Da  qui  ne  venne  la  denomina¬ 
zione  del  Fiorino  detto  di  Sigillo,  del  quale  eru¬ 
ditamente  ne  hanno  parlato  li  eh.  Signori  Tar- 
gioni ,  e  Pagnini  nelle  loro  produzioni  inferite 
nel  primo  Tomo  di  quella  Raccolta . 
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in  appretto  .  Una  delle  più  vecchie  Monete  di  Mantova  ,  che  può  crederli, 
le  mal  non  m’  appongo ,  battuta  da  uno  de  noltri  Velcovi ,  è  quella  di  rniitu* 
ra  alquanto  fcodellata  ,  che  colloco  in  primo  luogo  nella  feguente  Tavola ,  T.XVl t* 
come  fu  pubblicata  dal  Muratori  (238).  All’  intorno  del  diritto  fi  legge  *  »• 

MANTVE,  e  nel  campo  fi  olTervano  le  lettere  EPS,  che  per  non  averle  ben 
lette ,  diede  P  interpretazione  di  Enrìcus  Rex  in  vece  della  comune ,  e  più 
verofimile  di  Epìfcopus  ;  nel  rovefcio  moftra  nel  campo  una  Croce ,  ed  all5  in¬ 
torno  #  VIRGILIVS.  Una  confimile  ,  ma  di  conio  diverta,  fu  pubblicata  N.  », 
dal  eh.  Sig.  Abate  Don  Vincenzo  Bellini  (239),  perchè  intorno  _alla  Croce 

vi  fi  legge  ^  MANTVE  ,  e  nel  rovefcio  fi  olfervano  le  lettere  EPS  contor¬ 
nate  dalla  parola  *  VIRGILIVS  (240).  Dietro  a  quelle  ne  aggiungo  due  al- 
tre  come  finora  inedite,  di  balìa  lega,  il  di  cui  difegno  mi  e  itato  comunica  ^  ^ 
to  dall'  ornatiffimo  Sig.  Guid’Antonio  Zanetti,  alla  gentilezza  del  quale  deve 

non  poco  quello  mio  tenue  lavoro.  In  effe  fi  olTervano  pure  le  lettere  EPS  • 
e  nel  contorno  ^  MANTVE;  ma  dall’altra  parte  la  croce  è  diftinta  da  due 
globetti  laterali,  uno  inferiore,  e  l’altro  fuperiore,  non  meno  che  dalla  leg¬ 
genda  VIRGILIVS  (241).  Di  un’altra  Moneta  pure  di  miftura  confervo  N.  5» 
T.  IX.  1  i  pretto 

(138)  Appreffo  1* Argelati  Tom.  I.  Tab.  LV11U  „  Moneta  (la  quella  che  l’Argelati  ha  malamente 
.  ~  „  riferita,  e  interpretata  (  Tom.  III.  pag.  75.)  Le 


mum.  III.,  che  così  la  descrive  in  volgare  ,,  La 
„  terza  nel  Mufeo  Bertacchini  ha  la  Croce  colle 
„  lettere  VIRGILIVS.  Nel  contorno  dell’altro 
„  lato  MANTVE.  E  nel  mezzo  tre  lettere  E  S  R. 
,,  Se  quelle  lìgnificalTero  EnricuS  Rex,  la  Moneta 
,,  farebbe  delle  più  antiche.  ,,  Il  S;g.  Avv.  To- 
nelli  dopo  aver  recate  le  fuddette  parole  fog- 
giugne  :  ,,  E  fe  fignificalfero  JEre  Suo  Recuf/it , 
,,  come  io  opino;  non  farebbe  ella  la  ftelfa  Mo- 
„  neta  dell’  antichità  pari  a  quella  che  ha  credu- 
„  ta  il  Muratori  ?  „  EiTendo  quella  la  lìelfa  Mo¬ 
neta  ,  che  deferire  il  P.  Donefmondi  ,  come  ab¬ 
biamo  veduto  nella  Nota  (117)  ,  così  detti  Scritto¬ 
ri  potevano  da  elfo  apprendere  il  vero  lignifi¬ 
cato  delle  tre  lettere,  che  fi  veggono  nel  campo. 

(139)  ,,  Ante  mdlefimum  vuJgaris  iErae  viguif- 
,,  fe  penes  Mantovanos  Epifcopos  facultatem  cu- 
„  deridi  Monetas,  ex  Ottonis  III.  Imperatori  di- 
„  plomate  ,  Joanni  tunc  Epifcopo  dato  anno  997, 
,,  didicimus.  En  ergo  hujufce  Urbis  antiquifiìmus 
,,  niimmus  ,  quem  mihi  licrn't  juris  mei  facere  . 
,,  Eli  hic  a: re us  argento  mixtus  fcyphi  formam 
„  referens,  in  cujus  concava  parte  vifitur  Crux 
„  cum  Urbis  nomine  in  circuitu  .  In  limbo  con- 
„  vexae  VIRGILIVS,  in  area  tres  charaèleres 
,,  E  P  S  qui  commodè  Epij'copus  interpretari  pof- 
,,  flint  .  ,,  Bellini  de  Moneti s  &c.  feconda  Dilfert. 
pag.  64.  num.  I.  Ferrara  1767.  La  (lelTa  Moneta 
fu  pure  pubblicata  dall’erudito  Sig.  Francefco  Bei- 
lati  in  una  fila  Differtaz..  / opra  varie  antiche  Mo¬ 
nete  inedite  fpettmtì  all'  Aujlriaca  Lombardia  fi  a  in¬ 
nata  in  Milano  nel  1775  .  per  non  elfergli  forfè  al¬ 
lora  nota  la  fopraccitata  Dilfert.  del  Sig.  Bellini . 
Così  di  e  (Tu  fcrive  alla  pag.  19.  „  Mi  ha  grazio- 
„  fiffimamente  il  Padre  Maeftro  Porta  mofirato 
„  una  Moneta  d’argento  fcodellata  del  XIII.  Se- 
,,  colo  ;  la  quale  da  un  lato  porta  il  nome  del 
,,  Mantovano  famofo  Poeta  VIRGILIVS  ,  e  in 
,,  mezzo  EPS.  Dall’altro  v’è  una  Croce ,  e  nel 
,,  contorno  ifi  MANTVF.  .  Io  credo  che  quella 


,,  dette  Lettere  poi  EPS,  fulfiftendo  il  Dip'oma 
,,  dell'anno  997,  portato  dal  Muratori  (  Antiq. 
,,  Tom.  II.  pag.  700),  di  Ottone  III.,  con  cui 
,,  pare  che  quell’  Imperadore  conceda  al  Vefcovo 
„  di  Mantova,  oltre  a  varj  Privi!egj ,  il  jus  di 
„  battere  Moneta potrebbero  /piegarli  ,  come 
,,  alfettatamente  fpiegò  l’Argelati ,  Epij'copus.  Ma 
„  io  coll’erudito  Sig.  Conte  Carli  temo  che  tale 
,,  Privilegio  fia  fiato  mal  intefo ,  e  traferitto  ; 
,,  mailìmamente  perchè  fra  le  tante  Monete  di 
,,  Mantova,  che  conofeiute  fi  fono  ,  nelfuna  fin’ 
,,  ora  dalla  data  di  detto  Diploma  è  comparfa  , 
,,  che  polTa  alTerirfi  apertamente  da  quel  Vefcovo 
,,  coniata  .  In  quanto  a  me  fono  di  parere  ,  che 
,,  quelle  EPS  intendere  fi  debbano  Epos,  o  Epo- 
,,  dus ,  che  lignificano  verfo  eroico,  canto  di  co- 
,,  fe  eroiche,  e  limili  :  ciò  che  è  allufivo  appun- 
,,  to  alle  Opere  di  quel  grande  Poeta  ,  e  pare 
„  che  meglio  convenga  ;  anche  perchè  io  ho  una 
,,  piccola  Moneta  Mantovana  di  rame,  ma  de 
„  tempi  a  noi  vicini  ,  in  cui  da  una  parte  vi  li 
,,  vede  la  tetta  del  fuddetto  Poeta  col  nome  in- 
„  torno  VIRGILIVS  MARO  ,  e  dall’  altra  la 
,,  femplice  parola  nel  mezzo  EPO  «  . 

(140)  Confervo  io  pure  quella  Monctuccia  di 
rame  con  due  onde  circa  d’  argento  ,  e  del  pelo 
di  grani  15,  cheli  aflomiglia  in  tutto  a  quelle  di 
Brefcia  col  nome  di  Federico  battute  nel  1184. 

(141)  La  prima  di  quelle  due  Monetuccie  ,  che 
tengo  nella  mia  Raccolta,  pefa  grani  14  bolo- 
gneli  .  La  feconda  ,  che  confervafi  nel  Mufeo  dell 
Inftituto ,  è  affai  più  {ingoiare  per  elTere  del  va¬ 
lore  della  metà  della  precedente,  come  lo  dimo- 
fira  il  fio  pefo  ,  eh’  è  di  foli  grani  7.  L’  edere 
elleno  di  conio  eguale  aiTicura  che  fieno  nate 
battute  in  un' iftefio  tempo .  Dalla  loro  lega,  che 
fembra  migliore  di  quella  al  num.  i,  e  dalla  lor 
forma  ,  ciie  non  è  fcodellata  ,  ma  bensì  piana  , 
pare  fi  polla  dedurre  eifeic  fiate  le  prime  a  co- 
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predo  di  me  un’  efatto  difegno ,  che  in  quinto  luogo  produco,  efla  pure  ine» 
dita,  per  una  fola  particolarità,  che  la  diftingue  dalle  antecedenti,  leggen¬ 
doli  per  intero  nel  contorno  della  medefìma  >ì<  PVBLIVS  V1RGILIVS.  Tale 
era  forle  la  Moneta,  che  intefe  di  pubblicare  Filippo  Argelati ,  dicendola  elì¬ 
cente  nella  Raccolta  de' Marchefi  Vifconti  di  Milano  ;  ma  egli  poi  non  potè 
rilevarne  perfettamente  il  lignificato  per  effere  troppo  confunta ,  e  quali 
inintelligibile  {qqq)*  Portando  quelle  cinque  Monete  la  marca  del  Vefcovo, 
non  farà  ormai  da  porfi  più  in  dubbio  ,  che  i  primi  noftri  Vefcovi  ufalTero 
del  Privilegio  a  lor  conceduto  co’  furriferiti  Diplomi  Imperiali ,  e  che  tali 
Monete  fieno  da  collocarli  fralle  più  antiche  in  ordine  alle  altre ,  che  fi 
anderanno  efponendó  di  mano  in  mano  (242). 

XX.  Alcuni  però  dopo  il  citato  Muratori  hanno  prom  oda  qualche  diffi¬ 
coltà  intorno  alla  interpretazione  delle  lettere  EPS  ,  pretendendo  ,  che  tutt* 
altro  abbiano  da  lignificare  che  Epifcopus  ,  e  che  piuttollo  debbano  alludere 
al  nome  di  Virgilio  .  Tra  quelli  un  moderno  erudito  Scrittore  (243)  è  di  pa¬ 
rere,  che  intendere  fi  debbano  Epos ,  o  Epodus ,  che  dinotano  Verfo  eroico, 
canto  di  cofe  eroiche  ,  e  fimili .  Ritenuta  V  antichità  delle  accennate  Monete , 
fembrarebbe  veramente  una  tale  interpretazione  affai  più  dotta  di  quello  che 
converrebbe,  facendofi  così  troppo  onore  a  que’  tempi,  neJ  quali  i  vocaboli 
di  fimil  forta  dovevano  elfer  ignoti  più  che  mai .  Ma  egli  ha  voluto  appog¬ 
giare  la  di  lui  opinione  ad  un  monumento,  il  quale,  per  quanto  io  ne  repu¬ 
to  ,  nulla  ha  che  fare  colle  fuddette  Monete  .  La  Monetuccia  di  rame  ,  da 
effo  lui  mentovata,  che  ha  nel  diritto  la  teda  di  Virgilio,  e  nel  rovefeio  le 

lette- 


niarfi ,  per  effere  fomiglianti  a  quelle  di  Cre¬ 
mona  col  nome  di  Federico  I.  Imperadore  ,  che 
]e  diede  il  privilegio  della  Zecca  nel  njf;  ma 
il  fapere  ,  che  prima  di  tal  tempo  fi  coniavano  in 
Italia  Monete  fcodellate  ,  mi  fa  fiar  indecifo,  fe 
fieno  le  più  ,  o  menò  antiche  . 

(qqq')  Argel.  de  Monetìs  Tom.  III.  pag.  75. 

(242)  Qjefte  cinque  Monetuccie  fono  certamen¬ 
te  le  più  antiche  fra  quelle,  che  fi  fono  finora 
vedute  ufeite  dalla  Zecca  di  Mantova,  benché 
non  fia  così  facile  il  poter  diftinguere,  quale  di 
efTe  fia  fiata  la  prima  a  coniarli .  Sono  però  tutte 
battute  dopo  la  metà  del  Secolo  XII. ,  o  nel  prin¬ 
cipio  del  XIII.  ,  ftante  l’uniformità  che  hanno  con 
quelle  delle  altre  Zecche  ,  che  coniarono  Moneta 
in  quel  tempo  ;  lo  che  coincide  con  le  notizie 
prodotte  d  ii  N.  A. ,  le  quali  aflìcurano  che  era  in 
corfo  la  Moneta  Mantovana  nel  1155.  Porto  ciò 
giova  il  fapere  per  qual  valore  follerò  battute . 
Dagli  addotti  documenti  del  Secolo  XII.  facil¬ 
mente  apprendiamo  ,  che  una  fol  Moneta  Manto¬ 
vana  era  allora  in  corfo ,  e  che  denominavafi 
Mantovano ,  per  diftinguerla  da  quella  delle  altre 
Zecche ,  le  quali  effe  pure  praticarono  di  chia¬ 
mare  le  proprie  Monete  col  nome  delle  loro  Cit¬ 
tà  ,  cioè  Pavefe  ,  Veronefe,  Cremonefe  ,  Ferrari- 
no  ,  Bolognino  ,  e  fimili .  E  ficcome  il  Denaro  fu 
la  prima  Moneta ,  che  s’  incominciò  a  coniare 
nella  Zecca  Mantovana  ,  per  uniformarli  al  gene¬ 
rale  cofturtie  da  molto  tempo  introdottoli  in  Ita¬ 
lia  di  conteggiare  a  Lire,  fervi  di  elemento  alla 
propr/a  Lira,  e  perciò  equivaleva  al  Dentro,  do¬ 
dici  de’ quali  componevano  il  Soldo  Mantovano, 


che  abbiamo  veduto  nominato  più  volte  nelle  per¬ 
gamene  di  quel  tempo,  e  140  formavano  la  Lira 
Mantovana,  che  poi  in  feguito  vedremo  denomi¬ 
nata  Lira  di  Piccioli .  Oltre  il  Denaro  fi  coniò  in 
detto  tempo  anche  il  mezzo  Denaro  ,  che  fi  do¬ 
vette  chiamare  Bagattino,  o  Medaglia  ,  fecondo  il 
coftume  delle  altre  Zecche,  il  di  cui  tipo  è  quel¬ 
lo  al  numero  quarto  .  Sicché  non  folo  la  Lira , 
ma  anche  il  Soldo  erano  in  quel  fecolo  immagi¬ 
nari!’  ,  e  folo  reale ,  e  palpabile  efifteva  il  Dena¬ 
ro  ,  ed  il  mezzo  Denaro,  giacché  non  erafi  per 
anco  in  Mantova  introdotto  l’ufo  di  battere  Mo¬ 
neta  d’argento.  Dimoftrato  ,  qual  foffe  la  Moneta 
che  s’incominciò  a  battere  in  detta  Zecca,  re- 
fierebbe  ad  offervare  ,  quale  intrinfeco  conteneffe, 
per  poter  rilevare  di  qual  valore  foffero  i  Soldi , 
e  le  Lire  compofte  di  tali  Monetuccie  a  confron¬ 
to  della  Moneta  d’  oggi  giorno  ;  ma  ciò  non  po¬ 
trà  farfi  con  efattezza  fintantoché  non  fi  feoprano 
ulteriori  notizie  .  Ciò  non  ottante  io  fiimo  di 
non  andar  lungi  dal  vero ,  fe  credo  ,  che  la  Moneta 
Mantovana  foffe  in  tal  fecolo  del  valore  della  ter¬ 
za  parte  dell’  Imperiale  ,  imperciocché  pefando 
ciafcuna  delli  due  Mantovani  ,  eh’  io  confervo  , 
14  in  15  grani  bolognefi,  e  contenendo  circa  due 
oncie  di  argento  per  libbra,  140  di  tali  Monetuc¬ 
cie  vengono  a  un  di  predo  a  corrifpondere  alla 
terza  parte  dell’  intrinfeco  della  Lira  Imperiale  , 
ficcome  corrifpondevano  quelle  di  altre  Città, 
come  ho  dimoflrato  nelle  Note  (7}  e  (11)  al  Trat¬ 
tato  della  Zecca  di  Guaftalla  » 

(143)  Vedi  fopra  le  Note  (*.58)  e  (239), 
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lettere  EpO  ,  appartiene  ,  come  vedremo ,  al  Secolo  XV. ,  e  come  tale  ne 
fece  parola  anche  Monfìg.  Gradenigo  nel  fuo  Catalogo  delle  Monete  d’ Ita¬ 
lia  (rrr) ,  oltre  di  elfere  già  Hata  pubblicata  in  fronte  alle  Opere  di  Virgilio 
Campate  in  Amfterdam  nel  16^6^  e  ultimamente  inferita  nel  Mufeo  Mazzu- 
chelliano.  Se  vogliam  credere  ad  Ippolito  Cartelli  (sss) ,  che  fu  il  primo  a 
parlare  di  quella  piccola  Moneta  full’  autorità  di  un  MS.  di  Jacopo  Filippo 
Janelli  ,  venne  la  medelìma  fatta  coniare  da  Eufebio  Malatefta  Configlier  fa¬ 
vorito  di  Federigo  Gonzaga  Marchefe  di  Mantova,  da  cui  ottenne  la  priva¬ 
tiva  della  Zecca  fra  gli  anni  1480,  e  1484,  ne’ quali  fece  battere  una  gran¬ 
de  quantità  di  piccole  Monete  di  rame  colle  indicate  tre  lettere  EPO, 
che  dir  volevano  Eufebius  Votefl  Omnia  .  Tanto  il  fuddetto  Scrittore  ci  narra 
in  conferma  della  potente  autorità  efercitata  dal  Malatelta  nel  governo  di  que¬ 
lla  Città.  E  ciò  fi  rende  ancor  più  probabile,  fe  fi  conlìderi  la  naturale  al¬ 
terigia  di  coftui ,  il  libero  dominio ,  ch’ebbe  fui  cuore  di  Federigo  ,  e  l’acer¬ 
ba  rivalità  profetata  mai  fempre  a  Francefco  Secco  ,  altro  favorito  Cortigiano 
dello  Hello  Marchefe  ( ttt ) .  Tanto  io  pure  ho  voluto  qui  riferir  di  partaggio 

in  difefa  della  vera  interpretazione  delle  lettere  EPS. 

XXI.  Ma  ritorniamo  alle  prime  nortre  Monete.  La  fella  ,  che  fu  pari-  TXVH. 
mente  pubblicata  dal  Sig.  Abate  Bellini  (244)  ,  è  di  mirtura  ,  quantunque  nel  N.  4. 
fuddetto  Catalogo  di  Monfìg.  Gradenigo  fi  dica  d’  argento  ,  ed  è  tagliata  in 
ambe  le  parti  da  una  Croce,  avendo  nel  contorno  da  una  parte  VIrGILIVS, 
e  dall’altra  DE  MANTVA.  Quefla  può  riporli,  a  mio  credere,  fralle  Mo¬ 
nete  ,  che  furono  battute  in  vigore  bensì  del  Privilegio  dato  ai  noflri  Vefco- 
vi ,  ma  in  tempo,  che  il  Comune  di  Mantova,  dopo  la  morte  della  Conteffa 
Matilde  ,  incominciò  a  reggerli  a  forma  di  Repubblica  ,  capo  della  quale  era 
il  Vefcovo  .  Della  Helfa  natura  mi  fembra  dover  elfere  anche  la  fettima,  che  jy, 
abbiamo  dal  predetto  erudito  Raccoglitore  (245),  benché  affai  diverfa  dall’ 
antecedente.  Nel  diritto  di  ella  fi  fcorge  la  terta  di  Virgilio,  e  nel  contorno 
di  querta  il  nome  VIRGILIVS  ;  nel  rovefcio  poi  una  croce  ,  che  taglia 
tutta  l’area  con  quattro  rofette  ne’ lati ,  e  intorno  DE  MANTVA.  L’ufo 
d’ improntare  nelle  noHre  Monete  l’immagine  di  Virgilio  non  dev’  effere  cer¬ 
tamente  poileriore  al  duodecimo  Secolo ,  in  cui ,  come  ci  atteflano  alcuni 
vecchj  Statuti ,  s’ introduce  la  pratica  eziandio  di  bollare  i  Libri,  ed  altri 
pubblici  Documenti  coll’effìgie  dello  Hello  Poeta.  Si  dirtinfero  le  prime  Mo¬ 
nete  col  folo  di  lui  nome  ,  e  a  poco  a  poco  vi  s’  introdulfero  anche  le  im¬ 
magini,  per  fempre  più  dimoHrare  la  fomma  riputazione,  in  cui  fi  manten- 
T.  IX.  li  2  nero 


( rrr )  Veggafi  la  Raccolta  del  Signor  Zànetti 
Tom.  Il .  pag.  107.  num.  39. 

(tst)  Origine  e  dìfcendenza  della  Famìglia  Ma- 
latefla  di  Mantova  a  carte  to. 

(ttt)  Agnelli  Annali  di  Mant.  Lib.  XI.  Cap.  4, 
pag.  806. 

(144)  ,,  Eandem  fapit  antiquitatem  alter  fub- 
,,  fequens  nummus  in  metallo,  &  forma,  cum  an- 
,,  tecedenti  conveniens .  Crucem  in  anteriori  ejus 
3,  parte  intueor  integram  aream  dividentem,  intra 
,,  eujits  latera  legitur  VIrGILIVS  .  In  polterio- 
,,  ri  parte  Crucem,  &  verba  DE  MANTVA  ,, 
Differt.  11.  pag.  6 4.  num.  1.  Quella  Monetuccia 
Scodellata  fi  alfomiglia  moltiflìm©  a  quelle  coniate 


in  Verona,  come  io  credo,  dopo  che  T  Impera¬ 
tore  Federico  nel  1154  confermò  a  quel  Velcovo 
il  diritto  della  Zecca. 

(145)  „  Sequitur  tertius  sereus  nummulus ,  in 
,,  cujus  antica  oflenditur  Virgilii  Foera?  caput 
,,  cum  infcriptione  VIRGILI VS  .  In  poftica  vero 
,,  Crux  ,  &  lemma  DE  MANTVA.  Summo  in 
,,  honore  Vjrgilium  Concivem  fuum  Mantuanos 
,,  habuilfe  complures  nummi  Mantuae  oblìgnati 
,,  tellantur,  in  quibus  celeberrimi  Poeta?  tffìgiem 
,,  pinxerunt ,  Populorum  fané  Mitylenes,  &  Chi! 
„  exempla  fediti,  qui  Sapphi  ,  &  Homeri  ima* 
,,  ginibus  lìios  nummos  condecorarunt .  „  Dijfer* 
tal.  IL  pag.  6 4.  num.  f. 
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nero  i  Mantovani  yerfo  il  loro  Virgilio ,  imitando  così,  come  offtrva  il  Sig. 
Bellini,  P  efempio  de’ Popoli  di  Mitilene,  e  di  Chio ,  i  quali  delle  immagini 
di  Saffo ,  e  di  Omero  ornaron  fovente  le  antiche  loro  Monete  .  Seguendo  il 
T.xra.  nortro  Catalogo,  l’ottava  Moneta  è  di  rame  con  qualche  porzione  cP  ar- 
8 '  gento  ,  del  pelo  in  circa  di  dodici  grani ,  nè  da  alcuno  giammai  pubblicata . 
Ha  nel  diritto  una  croce  chiufa  in  un  cerchio,  e  nel  contorno  *  VJRGI- 
LIVS  •  dalP  altra  parte  il  bulto  di  Virgilio,  e  la  folita  leggenda  *  DE  MAN- 
TVA  !  Degna  di  qualche  offervazione  fi  rende  quella  Moneta  per  la  croce , 
che  a 'differenza  delle  altre  fi  unifce  perfettamente  in  ogni  lato  col  cerchio, 
coficchè  pare  che  ne  formi  come  uno  Scudo ,  Non  farebbe  perciò  Arano  il 
fupnorre  ,  che  in  effo  foffe  raffigurato  P  antico  Stemma  della  Città  ,  che  fap- 
piamo  effere  flato  comporto  di  una  Croce  vermiglia  in  campo  bianco .  Al 
quale  propofito  non  voglio  ommettere  di  moflrarmi  affai  lontano  dall’  opinio¬ 
ne  di  quei  noftri  Storici  ,  i  quali  vogliono,  che  la  più  vecchia  Imprefa  di 
Mantova  foffe  una  mezza  Luna  col  motto  SIC ,  alferendo  trovarfl  Monete 
antichiffime  con  tale  impronto  {timi)  .  Io  confeffo  ,  che  ,  per  quante  indagini 
abbia  tentate ,  non  ho  faputo  difeuoprirne  giammai ,  fuor  di  quelle  battute 
al  tempo  del  Duca  Vincenzo  Gonzaga ,  che  fono  piccoliffime  Monete  di  ra¬ 
me  ed  hanno  appunto  nel  rovefeio  una  mezza  Luna  per  traverfo  con  entro 
il  motto  fovraindicato .  Allo  Stemma  primitivo  fi  aggiunfe  col  tempo  in  uno 
de’  quattro  angoli  anche  la  tefta  di  Virgilio  coronata  d’  alloro ,  e  in  tal  mo¬ 
do  fi  confervò  poi  fempre  fino  a’  noftri  giorni  come  P  unica  Infegna  della 
Comunità  di  Mantova. 

XXII.  Quattro  altre  Monete  Mantovane  efibifee  la  noftra  Tavola  ,  degne 
pur  effe  della  confiderazione  degli  Eruditi  ,  e  che  io  ftimo  dover  riporre  fra 
quelle  d’incerta  età,  perchè  anteriori  di  tempo  al  dominio  de’  Gonzaghi .  La 
jV.  9,  prima,  che  in  ordine  è  la  nona  fu  pubblicata  dal  Muratori  (246)  ;  e  ben 
meritava  di  effere  conofciuta  non  tanto  per  la  fua  forma  ,  e  grandezza ,  quan¬ 
to  per  le  figure  che  vi  fi  veggono  efprelfe  .  Quella  Moneta  rariffima  era  pof- 
feduta  dal  Sig.  d’ Auberger ,  Segretario  del  Regio-Ducal  Magistrato  Camerale 
di  Mantova ,  amantiffimo  ,  e  diligentiffimo  raccoglitore  di  Monete  de’  baffi 
tempi;  ed  ora  trovafi  nel  Gabinetto  Cefareo  di  Vienna,  dov’ io  P  ho  vedu¬ 
ta  (247)*  Effa  è  di  buon  argento,  e  nel  diritto  ha  due  figure,  a  lato  delle 


( uuu )  Agnelli  Ann,  di  Mant,  pag,  13 s*  To¬ 
ndi)  Memor.  dì  Mant,  Tom,  1,  pag.  434 

(24 6)  „  La  quarta  nel  Mufeo  Mulelli  inoltra 
Virgilio  fedente  in  Cattedra,  colle  lettere  VIR- 
„  GILIVS  MANTVE .  Nel  rovefeio  l’Immagine 
3)  di  S.  Pietro  Apoftolo,  e  di  un  Vefcovo  ,  colle 
,,  lettere  S.  PTR.  EPS,  cioè  SanCtus  Petrus  Epijco- 
pus  „  le  quali  lettere,  foggiugne  il  Sig.  Tonel- 
5,  li ,  avranno  fervito  eziandio  di  fegno  e  di  no- 
ta  ,  onde  diftinguere  le  Monete  del  Vefcovo, 
s,  da  quelle  della  Città;  perchè,  die’ egli ,  nell’ 
„  anno  94  s  il  Re  Lotario  concelfe  al  Vefcovo 
,,  unicamente  il  Privilegio  di  batter  Moneta  :  e 
,,  nell’anno  997  l’Imperatore  Ottone  Terzo  eftefe 
,,  lo  ftelfo  Privilegio  eziandio  alla  Città  di  Man- 
,,  tova.,,  Ma  quali  fono  le  Monete  coniate  fra 

il  945  al  997  ?  .  _ ,  «  « 

(147)  Confervo  io  pure  nella  mia  Raccolta 

quella  rara  Moneta  d’  argento ,  dalla  quale  ne  ho 


levato  il  difegno,  Dal  filo  pefo  ,  che  è  di  gr*  45 
bolognefì,  e  dalla  forma  dei  conio  chiaramente  f ì 
vede  ,  che  fu.  battuta  ad  imitazione  dei  GroJJì  Ve¬ 
neziani  detti  Matapani ,  affai  pregiabili  per  la 
bontà  del  ioro  metallo  ,  come  dilli  nella  Nota  (13  j)« 
Di  elfa  Moneta  così  ne  fcriffe  Monfìg.  Gradenigo 
in  una  fua  Lettera  (  fopra  un  Zecchino  di  Dombes 
limile  al  Veneziano  in  data  dei  15  Dicembre  1757) 
inferita  nel  IX.  Tomo  delle  Memorie  per  fervire 
all'  lftoria  Letteraria  pa%.  4or.  ,,  L’  imitarli  da 
„  una  Zecca  quelle  Monete  d’altre  Zecche,  che 
3,  più  correvano  in  Commercio,  e  più  erano  in 
,,  credito  ,  fu  ne’  tempi  di  mezzo  affai  in  gollu- 
,,  me:  così  ,  per  grazia  d’  efempio  ,  fappiamo  che  i 
,,  Denari  de’  Conti  di  Proyins  in  Sciampagna  , 
,,  furono  imitati  nella  Zecca  di  Roma  ,  detti  per- 
,,  ciò  Denari  Provenienfì  del  Senato  ;  così  il 
„  Fiorino  d’ oro  Fiorentino  fu  coniato  in  Avi* 
„  gnone  ,  in  Ungheria  ,  in  Magonza,  in  Baviera, 
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quali  da  una  parte  evvi  S.  PTR,  e  dall’altra  EPS,  che  lignificano  S.  Petrus 
Epifcopuf .  Dna  didatti  rapprefenta  l’ApolIolo  S.  Pietro ,  e  l’altra  un  Vefcovo , 
di  cui  difficilmente  potrebbe/!  indovinare  il  nome.  Nel  rove/cio  1!  offierva 
P  intera  figura  di  Virgilio  ,  feduto  in  atto  di  comporre,  e  all’ intorno  V1R- 
GILIVS  MANTVE  .  Il  Sig.  Manni  (xxx) ,  che  illuiìrò  il  primo  fimjle  Mo< 
neta  ,  deduifc  a  favore  della  di  lei  antichità  un  erudito  argomento  ,  cioè 
che  la  figura  di  Virgilio  raffiomigliava  moltiffimo  a  quella  del  fa  molo  MS.  della 
Libreria  Vaticana ,  la  di  cui  età  fi  riporta  dal  P.  Montfaucon  ai  tempi  di 
Coftantino  (yyy)  .  Ma  per  quanto  polla  crederfi  antica  la  noflra  Moneta  ,  cer¬ 
to  è,  che  la  forma  de’ caratteri  ,  e  del  conio  ci  dimoftra  ,  ch’ella  non  dev’ 
e/Tere  anteriore  al  duodecimo  Secolo ,  prima  del  quale  non  fi  coniavano  in  Ita¬ 
lia  Monete  di  fimil  grandezza ,  come  me  ne  ha  gentilmente  afficurato  jl  dot- 
tiffimo  Sig.  Zanetti.  Non  è  poi  da  recar  fi  in  quiitione  ,  che  il  Vefcovo  fa- 
celle  battere  una  tale  Moneta  ,  sì  perchè  vi  è  qui  pure  la  Lolita  indicazione 
delle  Lettere  EPS,  e  sì  ancora  perchè,  oltre  la  figura  del  Vefcovo  medefi- 
mo ,  vi  fi  vede  P  immagine  di  S.  Pietro  Apoftolo  ,  ch’era  fino  d’ allora  il 
Santo  titolare  di  quella  Chiefa  Cattedrale.  Io  pure  fui  polfelfore  di  unaMo-  jxnr. 
neta  no/ira  d’  argento  quafi  fimile  all’  antecedente  ,  e  in  tutto  conforme  ad  N.  10/ 
una  pubblicata  anche  dal  Muratori  (248),  che  qui  produco  al  num.  dieci. 

Vi  fi  olferva  nel  diritto  una  Croce  grande,  che  taglia  tutta  l’area,  e  divide 
in  quattro  parti  la  leggenda  DE  MANTVA  ;  e  nel  rovefcio  ha  parimente  un’ 

Aquila  entro  un  cerchio  coll’ ali  di/lefe  ,  e  il  capo  rivolto  a  finiltra  ,  e  nel 
contorno  VIRGIL1VS.  Viene  in  feguito  P  undecima  Moneta  ,  che  fi  conferva  N.  11. 

nella 


in  Francia  ,  ed  altrove  ,  così  finalmente  il  Ma- 
,,  rapane  Veneziano,  per  tacer  di  altre  Monete, 
,,  fu  imitato  non  fidamente  in  Italia  dai  Vefcovi 
,,  di  Mantova  (come  appare  dalla  rara  Moneta  da 
„  Voi  polfeduta  ,  fimile  a  quella  del  Mufeo  Mii- 
,,  felli,  pubblicata  non  troppo  efattamente  dal 
,,  Muratori  )  ,  ma  fin  dalla  Rafcia  da  quei  Re  , 
,,  ficcome  fcorgefi  in  quella  Moneta  d’Urofio, 
,,  eh’  io  pure  podedo  ,  e  che  fi  vede  non  fola- 
,,  mente  predo  il  Muratori,  ma  ancora  predo  il 
,,  Banduri  Ignoto  ci  è  il  tempo  nel  quale  ve- 
nide  coniata  in  Mantova  quella  Moneta  ,  e  per 
qual  valore  fode  polla  in  Commercio  .  Riguardo 
al  tempo  ,  io  non  fon  lungi  dal  credere  ,  che  for- 
tifie  dalla  Zecca  nel  principio  del  Secolo  XIII. 
Finché  in  Mantova  non  fi  coniavano  che  le  fud- 
dette  picciole  Monetuccie  di  bada  lega  del  valore 
di  un  Denaro  ,  non  vi  era  bifogno,  che  fi  facelfe 
menzione  ne’Contratti,  di  qual  Moneta  fi  parlade; 
imperciocché  non  potevafi  intendere,  che  di  Sol¬ 
di  ,  e  di  Lire  compolle  di  tali  Monetuccie  ,  come 
abbiamo  veduto  praticato  negli  addotti  documenti 
del  Secolo  XII.  Ma  allorché  s’  introdulfe  in  detta 
Zecca  a  battere  Moneta  d’ argento  di  maggior 
valore,  ragion  voleva ,  che  fi  doved'ero  difìingue- 
re  1’  una  dall’  altra  per  maggior  chiarezza  ,  Que¬ 
lla  dillinzione  altra  non  fu,  anche  fecondo  il  co¬ 
mune  ufo  praticato  dalle  altre  Zecche  ,  che  di 
chiamare  picchia  quella  di  millura  ,  e  grofa  quella 
d’argento,  perchè  di  maggior  valore .  Ciò  do¬ 
vette  avvenire  nel  principio  del  Secolo  XIIT.  , 
imperciocché  fidamente  in  tal  tempo  s’ incomin¬ 
cia  a  ritrovar  menzione  della  Lira  di  Piccioli, 


ficcome  veduto  abbiamo  fiotto  l’anno  110S  Quadra- 
ginta  Sol.  parv.  Mant.  Se  dunque  in  quel  tempo  fi 
contrattava  in  Mantova  a  Lire  di  Piccioli  ,  vi  do¬ 
veva  edere  Moneta  di  maggior  valore  ,  e  fie  fi  bat¬ 
teva  allora  Moneta  d’argento,  quella  non  poteva 
edere  ,  che  il  fiuddetto  GrolTo  ,  fimile  a  quel  di 
Venezia  ,  per  edere  la  più  antica  Moneta  Man¬ 
tovana  in  limile  metallo  ,  che  fi  abbia  .  Che  eda 
poi  fia  così  antica  ,  chiaramente  rilevali  dalla  for¬ 
ma  delle  lettere,  che  in  tutto  fi  alfomigliano  a 
quelle,  che  fi  veggono  ne’  Creili  Veneziani  di 
quel  tempo.  Rifpetto  poi  al  valore,  quello  dove¬ 
va  edere  fimile  a  quello  ,  per  cui  correvano  in 
Mantova  i  Groflì  Veneziani  ,  giacche  era  di  egual 
intrinfieco;  ma  non  Tappiamo  quanti  Denari  valel- 
fe  .  Doveva  valere  meno  di  due  Soldi,  per  ede¬ 
re  di  minor  intrinfieco  del  duplicato  pefo  di  que¬ 
lla  Moneta  d’argento,  che  in  feguito  produce  il 
N.  A.  con  la  Croce  ,  e  l’Aquila  battuta  ,  come 
io  credo  nel  1157,  per  equivalere  aJ  Soldo  Man¬ 
tovano  . 

(xxx)  Veggafi  l’Argelati  Tom.  V.  in  append, 
pag.  6 4. 

iyyy)  Biblioth.  Bibliothecar.  MSS.  nova  Toni.  I. 
pag.  38. 

(148)  ,,  La  prima  d’argento  è  in  mio  potere, 
,,  e  fi  trova  anche  nel  Mufeo  Chiapini .  Mirali 
,,  nel  diritto  un’Aquila  con  le  ali  tefe,  e  nel 
,,  contorno  Vìrgìlìus .  Ognuno  fa,  quanto  Man- 
,,  tova  vada  gloriofa  per  aver  dato  alla  luce  il 
3J  Principe  de’  Poeti  Latini  :  perciò  ne  volle  per- 
,,  periato  il  nome  anche  nelle  fue  Monete.  Era- 
,,  vi  in  oltre  la  fua  Statua,  che  Cario  Malatella 
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/iella  copiofa  Raccolta  del  foprallodato  Sig.  Zanetti ,  da  cui  ne  ho  avuìo  iì 
d  i  fegno  .  Elfa  è  di  rame,  da  una  parte  ha  una  Croce  nell’area  con  quattro 
rolette  agli  angoli,  e  ali  intorno  DE  MANI  VA;  dall'altra  un’Aquila 
coll’ ali  fpiegate  ,  e  nel  contorno  VIRGILIVS  (249).  Non  fono  però  da 
confonderli  quelle  due  con  altre  limili  battute  nel  Secolo  XIV.  lotto  i  Con¬ 
tagili,  una  delle  quali  mi  fembra  quella,  che  pubblicò  il  Sig.  Conte  Carli 
come  la  più  antica..»,  che  fiafi  finora  •veduta .  Quando,  e  perchè  s’ introdu¬ 
cete  nelle  Monete  Mantovane  la  figura  dell’Aquila  ,  non  faprei  con  certezza 
affermarlo  :  pure ,  facendo  il  Vefcovo  ,  come  abbiamo  veduto  ,  coniare  Mo¬ 
nete  in  tempo,  che  quello  Vescovado  era  foggetto  al  Patriarcato  d’Aquileja, 
è  probabile  ,  che  egli  fi  affumelTe  per  proprio  dillintivo  l’Arma  di  quel  Pa¬ 
triarcato ,  ch’era  un’Aquila  d’oro  in  campo  azzurro.  Non  è  inverofimile  aì~ 
altresì  ,  che  i  Mantovani ,  elfendofi  polli  più  volte  fiotto  1’  ombra  dell’  Impe¬ 
ro  nel  de  cor  fio  de’  Secoli  XI.  e  XII. ,  ottenelfero  di  ufiare  nelle  loro  Mone¬ 
te  ,  a  fomiglianza  d’ altre  Città  ,  dello  Stemma  Imperiale .  Qualunque  pera 
delle  due  congetture  polfa  avere  maggior  apparenza  di  verità  ,  io  laficio  ad 
altri  il  darne  la  decifione  ,  come  più  torna  in  acconcio  ;  ed  invece  prefiento 
T.XVH.  per  ultimo  una  piccola  Moneta  di  millura ,  che  fu  pubblicata  dal  fiempre  be~ 
nemerito  Sig.  Ab.  Bellini  (250).  Qjella ,  com’egli  Hello  avvertì,  avrebbe 

cer- 


,,  fece  abbattere  ;  decome  confta  da  ima  moder- 
„  na  Orazione  contro  di  lui,  fcritta  dal  vecchio 
,,  Vergerio  ,  e  da  me  data  in  luce  nel  Tom.  XVI. 
>>  Ker.  If^/.  Vedali  nel  rovefcio  la  Cro- 

,,  ce,  e  nel  contorno  de  Mtntux.  Forfè  ben  an- 
,,  tica  è  tal  Moneta  ,  folamente  ne  dubito  perchè 
,,  lì  è  veduto  ,  che  1’  altre  Città  mettevano  nelle 
,,  lor  Monete  il  nome  del  Re  o  dell’ Imperatore  ,, 
(  Argelxti  T.  I.  pag.  71.)  ,,  Non  però,  (  foggiugne  il 
Sig.  Avv.  Tonelli  Mem.  di  Mxnt.  T.  I.  pag.  431.  ) 
s,  in  tutti  i  tempi  .  E  tali  nomi  fi  veggono  omeiTì 
9,  dalle  Città  Lombarde  nelle  Monete  da  ede  bat- 
,,  tute  appunto  in  tempo  che  lì  fpacciavano  per 
„  libere  ,,  •  Venne  coniata  q  iella  Moneta  proba¬ 
bilmente  in  quell’anno,  nel  quale,  come  dilli, 
alcuni  Storici  Mantovani  fidarono  l’epoca  della 
Zecca,  cioè  neh  1157,  perchè  folamente  in  quel 
tempo  li  dovette  cominciare  a  battere  la  fuddetta 
Moneta  d’  argento  del  valore  di  dodici  Mantova¬ 
ni  piccioli ,  detta  perciò  Groffo  ;  la  quale  equivaleva 
al  Soldo  ,  e  venti  componevano  la  Lira  .  Fondo 
quella  mia  conghiettura ,  prima  perchè  quali  in 
ogni  Zecca  fu  collume  in  quéi  tempi  di  battere 
le  Monete  d’  argento  del  valore  del  Soldo  ;  e  fe- 
condariamente  dal  veder  in  detto  anno  ammeflo 
in  Brefcia  il  corfo  de’  nuovi  Groflì ,  e  Piccioli  Man¬ 
tovani  ,  perchè  fe  non  fodero  flati  diverli  da  quelli 
coniati  antecedentemente  ,  che  erano  limili  ai  Vene¬ 
ziani  ,  liccome  abbiamo  veduto,  non  gli  avrebbero 
chiamati  nuovi.  Solo  qualche  remora  mi  fa  il  do¬ 
cumento  prodotto  dal  Brunacci  del  1191,  nel  qua¬ 
le  li  veggono  gli  Aquilini  valutati  in  Padova  io 
Bagatini  ,  quando  dovevano  edere  di  14  ,  giacché  , 
come  ho  avvertito  poc’anzi,  il  Denaro  valeva  due 
Bagarini;  ma  chi  fa  di  quali  Bagatini  fi  parli?  Io 
non  ho  quella  Moneta  ;  ne  ho  bensì  diverfe  delle 
conlimili ,  con  un  picciolo  feudetto  ,  e  1’  arme  Gon¬ 
zaga  ,  coniate  nel  Secolo  fudeguente,  che  pefano 
grani  18  ;  e  poco  più  doveva  pefare  la  Aiddetu, 


così  che  un  Soldo  di  quel  tempo  era  del  valore 
eguale  al  mezzo  Paolo  Romano  corrente,  cioè  di 
maggior  valore  della  Lira  prefente.  Fu  quella 
Moneta  deliramente  una  di  quelle,  che  in  feguito 
denominodì  Aquilino  per  aver  imprelTo  l’Aquila, 
come  dilli  nella  Nota  (17)  al  Trattato  delle  Mo¬ 
nete  di  Guallalla  del  P.  Affò  ;  anzi  io  fono  di 
fentimento  ,  che  la  ZecA  di  Mantova  fode  una 
delle  prime  a  coniarla  ,  perchè  le  condolili  di 
Verona  ,  Vicenza  ,  Padova  ,  Trevigi ,  ed  altre  fono 
di  tempo  poileriore.  Io  deddero  che  in  feguito 
d  feopra  qualche  documento  che  vada  ad  adìcurare 
tutte  quelle  mie  conghietture  . 

(149)  Pefa  quella  Moneta  ,  che  fu  pubblicata 
dal  Muratori  al  num.  i  ,  grani  io  bologned  ,  ed 
è  di  lega  inferiore  a  tutte  le  altre,  perchè  non 
dimollra  contenere,  che  un’oncia  circa  di  argen¬ 
to  per  libbra  .  Probabilmente  fu  coniata  negli  ul-. 
timi  tempi  di  Repubblica  efia  pure,  pel  valore  di 
un  denaro . 

U50)  Differt.  III.  pxg.  37.  ,,  Joanni  Epifcopo 
„  Mantuano ,  &  ejus  SuceelForibus  facultatem  d- 
,,  gnandi  monetas  ab  Othone  III.  Imperatore  fuif- 
,,  fe  traditam  anno  997.  Diplomate  a  eia  rullino 
,,  Muratorio  evulgato  (  Et  licet  diploma  adulteri- 
,,  num  a  Carli  Rubbio  reputetur  ;  genuinum  tamen 
,,  fore  fada  comprobant ,  )  erudimur .  Et  fané  in 
,,  antiquioribus  Mantuanis  nummis  ha?  literse  EPS 
„  Epifcopur  exarata?  perpenduntur ,  ut  manifede 
,,  evincitur  ex  ilio  a  nobis  prodito  fub  num.  I. 
,,  in  Didert.  typis  edita  1767.  Utque  uberius ,  ac 
,,  illullrius  adhuc  res  condrmetur  ,  alterimi  quo- 
„  que  ex  puro  argento  conflatum  nunc  dabimus , 
,,  icyphi  formam  referentem ,  in  cujus  anteriori:; 
,,  partis  circulo  nitidis  charaderibus  legitur  • 
,,  EPISCOPmj-,  &  in  medio  ha:  dgla?  confp  ciun- 
,,  tur  VI.  Virgilii  celeberrimi  Mantuani  Poet^ 
,,  nomen  indicantes.  Pollicae  area  orna  tur  Gru  ce, 
„  circa  quam  hoc  verbum  MANTVA.,,  Tengo 
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certamente  dovuto  fervfre  a  togliere  qualunque  dubbiezza  circa  la  furriferita 
interpretazione  delle  lette  EPS ,  leggendoli  ali’  intorno  della  medefima 

EPISCOPz/r,  e  nel  mezzo  le  Sigle  V,  che  probabilmente  lignificano  Virpìlìtts > 
come  anche  dalla  parte  oppofia  la  parola  *  MANTVE,  che  circonda  una 
piccola  Croce  .  Benché  quella  Moneta  abbia  tutti  i  caratteri ,  che  la  dimofira- 
no  per  una  delle  più  vecchie ,  ed  io  fia  d’  opinione ,  che  non  debba  andar 
difgiunta  dalle  prime ,  che  abbiamo  più  l'opra  annunciate  ;  pure  ho  voluto 
riferbarla  a  quell’ ultimo,  per  effervene  delle  altre  quali  limili,  Hate  battute  al 
tempo  di  Lodovico  Gonzaga ,  vale  a  dire  nei  decimoquinto  Secolo ,  come 
in  altra  occalione  ci  verrà  fatto  di  dover  olfervare  . 

XXIII.  Dimoftrata  l’Origine  della  Zecca  di  Mantova,  la  di  cui  epoca 
mi  è  fembrata  poterfi  con  fondamento  ftabilire  nel  Secolo  X. ,  quantunque  > 
per  quanto  mi  è  noto ,  non  fi  abbian  di  elfa  Monete  che  alquanto  più  tardi , 
come  dalle  addotte  poc’  anzi  farà  facile  di  rilevare  ;  io  mi  accorgo  pur  final¬ 
mente  di  aver  foddisfatto  affai  poco  non  meno  al  mio  che  all’  altrui  defide- 
rio .  Ma  in  un’  argomento  ofcuro  cotanto  e  malagevole  ,  del  quale  troppo 
fcarfe  e  mal  fondate  notizie  ci  erano  Hate  date  finora  ,  potranno  per  avven¬ 
tura  quefii  miei  deboli  sforzi  aprire  ad  altri  la  via  per  verificare  ,  ed  alftHere 
tutto  ciò,  che  ancor  rimane  d’  incerto  e  non  provato  abbafianza  (25 1) .  Nel  rin¬ 
novare  frattanto  i  più  finceri  contraffegni  della  mia  grata  riconofcenza  a  tutti 
quelli ,  che  hanno  gentilmente  voluto  comunicarmi  notizie  e  Monete  a  que- 
Ro  propofito ,  debbo  proteRare  altresì,  che  nel  difendere  l’antichità  dell* 
onorevol  Diritto  ,  di  cui  può  vantarfi  quefia  mia  Patria  ,  io  non  ho  intefo 
di  recar  nocumento  alle  Opere  pregiatiffime  degl*  illuHri  Scrittori  da  me  chia¬ 
mati  ad  efame  ;  ma  folamente  di  porre,  per  quanto  era  poffibile ,  nel  vero 
fuo  lume  uno  de’  principali  punti  della  Storia  di  Mantova . 


aneli'  io  nella  mia  Raccolta  quella  Monetimela 
Scodellata  di  miftura,  ottimamente  confervata,  la 
quale  ,  per  non  pefare  che  fei  grani  bologneli  ,  la 
giudico  un  Bagatìno ,  cioè  del  valore  della  metà 
del  Danaro  ;  ed  in  efla  li  legge  Mantue  ,  come 
dimoftra  il  dilegno  . 

(151)  Al  Catalogo  delle  Monete  eftere  ,  che 
hanno  avuto  corlo  in  Mantova ,  efpolto  dianzi 
dal  N.  A.,  aggiugnerò  qui  per  ultimo,  lenza  però 
impegnarmi  per  ora  alla  fpiegazione  ,  quanto  li 
legge  nel  Codice  di  Cencio  Camerlengo,  pubbli¬ 
cato  dal  Muratori  Àntiq.  hai.  Tom.  V.  col.  871  , 
poiché  con  elfo  fi  viene  in  cognizione,  quali  fof- 
fiero  i  Cenfi  ,  che  pagavano  alla  Cbiefa  Romana 
nei  Secoli  XII.  e  XIII.  le  Chiefie  fiotto  il  Vefcovo 
di  Mantova  . 

In  Epifcopatu  Mantuano  .  Ecclejìa  Sanila  Maria 
de  Tfpìde ,  Unum  Marabutinum. 

Monajlerium  Sanili  Johannis ,  II.  Solidos  Lu- 

cenfes . 

Hofpitale  de  Atpuadolla ,  XV.  Mediolanenfi. 


IL* 

Monafierium  Sanili  Benedilli  fuper  Pedum ,  unam 
unciam  auri  Malachinorum  .  Et  prò  Ecclejìa  San¬ 
ili  Benedilli  de  Gonzaga  ,  aliam  unciam  .  Et  prò 
ebedienza  Sanili  C&farii  ,  III.  Perperos  .  Et  prò  Ec - 
clejìa  Sanili  Firmi  de  Tonico ,  II.  Marabutinos .  Et 
prò  Ecclejìa  Sanila  Crucis  de  Campojìon ,  II.  Mara¬ 
butinos  .  Pro  Ecclejìa  de  Pratalia  ,  IV.  Marabuti¬ 
nos  .  Et  prò  Ecclejìa  Sanili  Georgii  de  Campreto  , 
unum  Marabutinum.  Et  prò  Monajlerìo  Sextenjì , 
tres  Marabutinos  ,  Et  prò  Ecclejìa  Omnium  Sanilo - 
rum  ,  &  Hofpitale  ejufdem  loci  de  Mantua,  XII. 
Mediolanenfes  .  Et  prò  Terra  de  Magarono  ,  unum 
Marabutinum  .  Et  prò  Monajlerìo  Sanili  Pontiani 
prope  Civitatem  Lucenfem  ,  III.  Marabutinos. 

Hofpitale  Mantua  XII.  Denarios  Mediolanenfes 

veteres . 

Monajlerium  Sanili  Benedilli  Padolirone  prò  locìs , 
cjua  tenet  a  Romana  Ecclejìa  ex  concezione  Domini 
Honorii  Papa!  IV.  videlìcet ,  Gonzaga ,  Bondeno  , 
Arduìnt  ,  Bondeno  de  Roncoris  nomine  penjìonis  . 
L.  Florenos  auri. 
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ALL'  ORNATISSIMO  SIGNOR 

GUI D’ ANTONIO  ZANETTI 


ANNIBALE  DEGLI  ABATI  OLIVIERI 

GIORDANI. 


FUi  ben  contento  Sìg.  Guido  ri  veri  ti  di  mo ,  quando  il  Sig.  Ab.  Giufeppe 
Sadarghi  noftro  Pefarefe  ,  noto  per  le  fue  Offerì  azioni  fopra  il  Martirio 
di  S.  Ippolito  Vefcovo  di  Porto  ,  pubblicate  nel  Tom.  XXV.  della  Raccol¬ 
ta  Mandelliana  ,  avendo  trovato  in  Roma  un  Sigillo  appartenente  alla  Zecca 
d*  Orvieto,  volle  mandarmelo  generofamente  in  dono.  Vidi  tolto  che  non 
era  quella  /coperta  cofa  indifferente  per  la  voftra  belF  Opera ,  alla  quale  ve¬ 
niva  ad  afficurare  un  doppio  merito  ;  il  primo ,  di  mettere  in  luce  una  Zecca 
d’ Italia ,  di  cui  può  dirti ,  che  niuna  ,  almen  certa  ,  notizia  ancor  fi  aveffe  ; 
T  altro  poi ,  di  porre  fotto  P  occhio  degli  Eruditi  qual  foiTe  la  forma  delle 
Officine  Monetarie  di  que*  tempi .  Vi  fpedii  però  fubito  di  quel  Sigillo  un’ 
impronto,  perchè  far  ne  potefte  ufo  a  fuo  luogo.  Ma  quello  non  vi  è  ba¬ 
cato;  volete  di  più  che  io  V  accompagni  con  una  qualche  breve  illuftrazio- 
ne .  Per  quanto  conofca  di  non  potervi  ,  come  pure  defiderarei ,  e  come  forfè 
per  la  voftra  troppa  bontà  per  me  vi  lufingate ,  adeguatamente  fervire  ,  pure 
ho  tanto  piacere  nel  far  mia  la  voglia  voftra  ,  che  non  oftante  i  foliti  inco¬ 
modi  di  falute  ,  a’  quali  in  quella  Ragione  principalmente  foggiacelo  ,  mi  ac¬ 
cingo  fenz’  altro  all*  imprefa ,  ben  perfuafo  ,  che  voi  correggerete  i  miei  erro¬ 
ri  ,  ed  aggiugnerete  quel  di  più,  che  io  non  fo ,  e  che  ia  voftra  gran  capa¬ 
cità  ,  ed  erudizione  vi  fuggeriranno ,  affinchè  riefea  tale  feoperta  di  piena 
foddisfazione  dei  Letterati . 


Due  cofe  pare  a  me ,  che  pollano  intorno  a  quello  Sigillo  ricercarti 
di  che  età  etfo  fia  ,  ed  a  qual  ufo  ferviffe. 

E  quanto  al  primo,  fovvengavi ,  Sig.  Guido  riveritiffimo ,  che  nella  Dif- 
fertazione  della  Zecca  di  Pefaro  ,  e  delle  Monete  Pe far  e  fi  dei  Secoli  Baffi ,  cui 
volefte  gentilmente  dar  luogo  nel  Tom.  I.  della  voftra  Raccolta,  fui  d’opi¬ 
nione,  che  dai  trafporto  della  refidenza  Pontificia  in  Avignone  prendere  fi 
dovelìe  il  principio  di  quelle  Zecche  dello  Stato  Pontificio  ,  delle  quali  non  abbia' 
mo  documento  ficuro  che  moftri  un  antichità  maggiore,  E  in  conleguenza  giudi- 
T,  IX,  Kk  2  cai. 
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Cai  ,  che  potette  fijfarfi  il  principio  della  Zecca  di  Vefaro  poco  prima  della  metà 
del  Secolo  XIV \  Lo  fletto  credo  debba  dirli  della  Zecca  d’  Orvieto  .  So  che  il 
Monaldefchi  ne*  Commentar/ Storici  di  quella  Città  Campati  in  Venezia  nel  1584 
lib.  Vili.  pag.  69  t. ,  ove  narra  i  faccetti  del  1308,  dice  che  in  quel  tempo 
fi  batteva  certa  Moneta  per  il  Commune  ,  come  nelle  Scritture  pubbliche  fi  trova  ; 
contuttociò  non  fo  dipartirmi  dal  termine  fallato  ,  poiché  veggo  che  lo  fletto 
Storico  lib.  IX-  p.  84  t.  all’anno  1323  fcrive  eh  e  fu  ordinato  in  Orvieto  bat¬ 
ter  Moneta  (252);  onde  fembrami  chiaro,  che,  benché  fotte  flato  rifoluto  in 

Or- 


(151)  Viene  ciò  confermato  anche  da  Cipriano 
Manente  nelle  fue  Iftorie  riftampate  in  Venezia 
nel  1561  lotto  il  medelìmo  anno  1313  con  tali 
parole:  ,,  Nel  detto  anno  fu  ordinato  in  Orvieto , 
,,  che  lì  SpendelTtro  li  Piccioli  Perugini ,  che  non 
„  fodero  falliscati ,  e  che  i  Fiorini  d’  oro  lì  Spen- 
„  delTero  al  cambio  di  Piccioli  ,  ovver  di  GrolTì 
„  d’ argento  per  quattro  libbre,  e  non  più,  e  che 
3,  ninno  potelfe  guadagnare  piùchefei  dinari  per 
,,  cambio  d’  un  Fiorino  tanto  di  Piccioli  ,  quanto 
3,  di  Grolfi  ,  e  fu  anche  ordinato  di  battere  una 
3,  nuova,  moneta  per  il  Comune  d’  Orvieto  ,  &  fu 
„  dal  Comune  pollo  una  taglia  di  lei  mila  Fiori- 
3,  ni  tra  la  Città  &  il  Contado  da  pagarli  in  tre 
3,  volte  P  anno  oltre  la  taglia  ,  che  lì  pagava  per 
3,  li  Baroni,  &  altre  intrate  del  Comune,  &  ciò 
„  era  bifogno ,  per  lo  fiipendio  delli  Cavalli,  & 
„  Pedoni  ,  per  il  Salario  delli  Rettori  ,  Officiali , 
a,  gli  Ambafciatori ,  &  Nuntii  ,  &  Spie  Salariati, 
a,  &  per  molte  altre  fpeSe  ,  che  li  facevano  dal 
a.  Comune  ordinariamente  in  quelli  tempi  che 
3,  palpavano  quindici  mila  quattrocento  Fiorini 
,,  l’anno,,.  Il  di  più  che  aggiugne  quefi’Autore 
è  una  nuova  provvigione  ,  che  fece  in  dett’  anno 
il  Configlio  riguardo  al  regolamento  ,  e  la  batti¬ 
tura  di  una  nuova  Moneta  ,  che  determinò  di  far 
battere,  lìccome  lì  ha  da  un  Codice  della  Libre¬ 
ria  Albani  Tom.  XII. ,  che  comprende  1’  efiratto 
di  molti  Libri ,  e  Pergamene  Spettanti  alla  Storia 
di  Orvieto  de’ Sec.  XIII.  XIV.  e  XV.  fatta  nel 
Secolo  XVI.  ,  Secondo  che  mi  alficura  il  gentilis¬ 
simo,  ed  eruditiifimo  Sig.  Ab  Gaetano  Marini  Cu- 
fiode  degli  Archivj  di  N.  S.  In  Libro  f.  Collis  de 
Cafiro  Ptebis  Sub.  A .  1313  ad  p.  io  apparet  provi¬ 
lo  per  fiat  nova  Libra  in  Givi  tate  &  in  Comitatu 
&  w  valle  Cecca  ,  &  ditta  Libra  imponatur  da¬ 
lia  ( 'ex  millìum  F/orenorum  perfolvantur  trìbus  vi¬ 
sibili  in  anno  <&c.  Da  ciò  ,  le  mal  non  mi  appon¬ 
go, Sembrami  che  lì  polTano  ricavare  due  conseguen¬ 
ze  ;  la  prima  ,  che  per  lo  palpato  lì  conteggiale 
in  Orvieto  ad  un  metodo  diverfo  da  que  lo  fu 
Inabilito  in  detto  tempo  :  e  la  Seconda,  che  in  Or¬ 
vieto  vi  folfe  fiata  per  lo  palpato  in  efercizio  la 
Zecca  .  Riguardo  alla  prima  ;  olPervo  prelPo  lo 
fielPo  Manente,  che  fino  nel  rn6  fi  conteggiava 
a  Marche  ,  e  non  a  Lire  ,  poiché  die’ egli  Sotto 
detto  anno  ,,  elPendo  fiato  creato  Papa  Honorio  III. 

3,  quale  venendo  da  Perugia  in  Orvieto...  Sece 
3,  ordinare  ,  che  le  terre  dello  Stato  d’  Orvieto 
3,  pagalPero  la  Marca ,  Cerio,  Palio,  &  Cavalli 
s,  per  ceuSo  della  ChieSa  ,  &  tributo  alla  Città 
„  per  la  Cavalleria  ,,  ;  la  qual  talpa  fi  può  vede¬ 
re  riferita  dal  MonaldeSchi  Sotto  1’  anno  1308  p.  68  , 
che  cosi  incomincia  :  Urbevetellum  fol .  Cereum  lì ~ 


brarum  XV,  Marcai  11.  Braviunt  aureorum  otto  « 
„  Il  Cereo ,  die’  egli  ,  fi  dava  alla  ChieSa  Epifco- 
,,  pale,  e  la  Marca ,  cioè  li  denari ,  haveva  il 
,,  Comune:  delli  Pali  fi  facevano  gioftre  ,  dotte , 
„  ed  altre  felle  &c. ,,  Due  Sorte  di  Marche  erano 
allora  in  uSo  :  una  componeva!!,  dal  peSo  di  otto 
oncie  di  argento  non  monetato  ,  che  fi  confidera- 
va  del  valore  di  cinque  Fiorini  d’oro,  come  av¬ 
vertii  nel  Tom.  II.  pag.  391.  L’altra  veniva  com¬ 
porta  da  tante  Monete  coniate,  dette  Steriini,  che 
dall’  Inghilterra  palTarono  in  ufo  ir),  Italia  ,  e  per¬ 
ciò  viene  chiamata  Marca  di  Steriini .  Vedi  nell” 
Argelati  Tom.  I.  pag.  113  ,  e  131.  Di  quell’  ulti¬ 
ma  tengo  opinione  ,  che  qui  fi  parli  ,  perchè  co- 
ftumavafi  allora  in  cotefte  parti  di  conteggiare 
a  Marche  di  Steriini ,  come  ce  ne  alficura  il 
chiarilfimo  Monfig.  Garampi  nelle  Memorie  della 
Beata  Chiara  da  Rimini  p.  131.  con  tali  parole  : 
„  Della  Moneta  de’  Steriini,  eh’  ebbe  molto  corSo 
,,  nel  XIII.  Secolo  ,  Specialmente  in  Roma  ,  n? 
j,  ragionai  già  tempo  in  una  DifTertazione  So- 
3,  pra  il  Danajo  di  S .  Pietro  recitata  neli’Acca- 
„  demia  Quirinale  dell’ Ifioria  Pontificia.  O.Ter- 
$ >  vai  fin  d’  allora  varie  memorie  degli  anni  1135  , 
,,  1171,  118$,  e  Seguenti ,  nelle  quali  la  Marca  de ’ 
3,  Steriini  fi  ragguagliava  a  Soldi  13,  e  Danaj  4, 
33  e  quelli  Steriini  erano  di  due  Sorti  ,  cioè  nuo- 
3,  vi  e  vecchj  ;  quelli  nel  1185  valevano  io  Pro- 
,,  vtnìenfi ,  e  quelli  8,09.  In  altri  Documenti 
3 ,  dell’  anno  noi  trovo  valutato  allora  comune- 
33  mente  in  Italia  il  Fiorino  d’oro  a  1.5  Soldi,  o 
3,  fiano  304  (  vorrà  dire  300  )  Danaj  Provenienti  • 
33  onde  ogni  Fiorino  avrà  dovuto  ragguagliarli  a 
3,  circa  io  Steriini  nuovi  ,  e  a  34  o  38  de’  vecchj , 
,,  La  Marca  coftava  di  160  danaj  fterlini  ,  e  nel 
,3  1304  equivaleva  a  5  Fiorini.  Ónde  il  Fiorino  fi 
3>  Sarà  valutato  a  circa  31  Steriini:  il  che  combi- 
33  na  con  quello  ,  che  abbiamo  già  olPervato  di 
33  Sopra.  Ma  perchè  una  tale  Moneta  fi  veniva 
33  Sempre  più  corrompendo  ;  quindi  è  ,  che  per 
33  comprare  un  Fiorino  nel  1330  vi  abbisognavano 
,3  38  e  40  Steriini  ,  e  nel  1411  Seguitava  lo  fielTo 
33  prezzo;  ma  nel  1478  il  Fiorino  era  montato  a 
,,  51  Steriini,  e  nel  1494  a  54*33  Circa  l’origi¬ 
ne  de’  Steriini  può  vederli  il  Du-Cange  alla  voce 
Eflerlìnzum  ,  ed  il  Chambers  alla  voce  Sterlina . 
Del  pelo  e  bontà  di  elfa  Moneta  ne  tratta  il  Si¬ 
gnor  Co:  Carli  nel  Tom.  II.  pag.  137  della  Sua 
Opera  . 

La  Seconda  confeguenza,  che  mi  Sembra  poterli 
dedurre  dal  Suddetto  documento  è,  che  in  tal  tem¬ 
po  vi  folfe  già  in  Orvieto  la  Zecca,  Sembrando 
ciò  indicare  quelle  parole  Valle  Cecca ,  che  forSe 
era  il  luogo,  dove  quella  efifteva;  poiché  Se  nop 
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Orvieto  di  batter  Moneta  fin  dal  1308,  non  era  fiato  efeguito  ancora  queft* 
ordine  nel  1323,  anzi  neppur  nel  1325,  e  quei  che  è  più,  nel  1332. 

So  che  gradirete  ,  che  a  giuftificazione  di  quello  mio  fentimento  vi  co¬ 
munichi  due  autentici  documenti ,  che  per  mezzo  del  Sig.  Commendator  Ri- 

pan- 


vi  foffe  mai  finta  in  Orvieto  la  Zecca  ,  non  fi 
farebbe  certamente  ivi  nominata  .  In  fatti  fe  in 
Orvieto  non  fi  forte  mai  per  lo  palpato  battuto 
Moneta  ,  non  fi  farebbe  ordinato  con  gli  altri  due 
documenti  prodotti  dal  eh.  N.  A.  di  voler  far  bat¬ 
tere  nuova  Moneta  :  quod  nuova,  Moneta  argenti 
fahricetur  &  fiat  in  ditta  Civitate  prò  Communi 
Urbevetano  &  prò  honore  &  Statu  ditti  Communis  ; 
giacché  quel  nuova  Moneta  da  a  divedere,  che 
prima  fe  ne  forte  già  coniata  di  baffa  lega,  e  che 
perciò  il  Comune  ordinarti  in  tal  tempo ,  sì  per 
utile  de’  Cittadini  ,  che  per  decoro  della  Città  ,  di 
voler  far  battere  Moneta  propria  d’  argento  .  Ma 
quali  fono  le  Monete,  dirà  qui  taluno,  che  pri¬ 
ma  di  tal  tempo  fi  coniavano  in  Orvieto  ,  imper¬ 
ciocché  ninna  Moneta  col  nome  di  detta  Città  fi 
è  finora  ritrovata  dopo  tante  diligenze  dei  Mo- 
netografi  ?  A  ciò  fi  rifponde,  che  potrebb’ elfere 
avvenuto  perchè  le  Monete  ,  le  quali  fi  coniarono 
prima  di  tal  tempo,  fodero  ivi  fiate  battute,  e 
conofeiute  fott’  altro  nome  ,  giacché  non  è  pre- 
fumibije,  che  tutte  fi  fieno  perdute .  E  fe  ciò  av¬ 
venne,  come  io  credo  ,  quelle  non  pofTono  elfere  , 
che  quelle  ,  le  quali  portano  il  nome  del  Patri¬ 
monio  di  S.  Pietro  ,  sì  perchè  quelle  che  abbiamo 
con  un  tal  nome  fono  di  tal  tempo  ,  e  di  balfa 
lega  ;  sì  perchè  non  fo  vedere  in  qual’  altra  Zec¬ 
ca  poffano  edere  llate  coniate .  Ma  come  può 
effere,  fento  replicarmi  ,  quando  Orvieto,  fecon¬ 
do  il  Buffi  ,  Corettini ,  ed  altri  Storici  ,  e  Geo¬ 
grafi  moderni  non  è  comprefo  nel  Patrimonio, 
e  quando  de’  luoghi,  che  formano  quella  Provincia, 
Viterbo  fino  da  Pafquale  II.  ,  e  da  Federico  II. 
fu  coftituita  Metropoli  ,  ed  in  erta  devono  per 
confeguenza  effere  fiate  battute ,  come  crede  an¬ 
che  il  Fioravanti  nel  deferivere  la  Moneta  di  Be¬ 
nedetto  XI.  Che  Orvieto  forte  in  que’  tempi  com¬ 
prefo  nella  Provincia  del  Patrimoni  lo  ha  dimo- 
flrato  il  eh.  Monfig.  Borgia  nelle  fue  Mem.  Ifi.  di 
Benevento  Tom.  I.  p.  140  ,  poiché  ,  die’  egli  ,  he 
anticamente  qualunque  pertinenza  della  Chiefa  Ro¬ 
mana  dicevafi  Patrimonio  di  S.  Pietro  J  e  perciò 
1'  Orvietano  fi  dee  confiderare  la  parte  più  fetten- 
trionale  del  Patrimonio  di  S.  Pietro ,  come  fa  il 
Bofching  .  L’  altra  difficoltà  ,  che  portano  elfere 
fiate  battute  in  Viterbo,  fiant’ effere  confiderata 
Capitale  della  Provincia  ,  non  può  reggere  ,  poiché 
quella  Città  batteva  in  que’  tempi  Moneta  pro¬ 
pria  in  vigor  del  Privilegio  ottenuto  fino  nel  1140 
dall’  Imperatore  Federico  II.,  come  dirti  nel  T.  II. 
pag.  161.  Porto  ciò,  fe  tali  Monete  non  furono 
coniate  in  Viterbo,  ragion  vuole,  che  la  Zecca 
del  Patrimonio  foffe  eretta  in  Orvieto,  giacché  in 
ella  Città  ebbero  per  lo  più  la  lor  refidenza  alcu¬ 
ni  Romani  Pontefici  ,  e  fpecialmente  Urbano  IV. 
eletto  nel  1261  ,  il  quale  fi  portò  con  la  Corte 
in  Orvieto  per  fua  ficurezza  ,  e  della  Corte  Ro¬ 
mana,  nella  quale  occafione  concedette  al  Pubblico 
molti  privikg; ,  e  fece  reftaurare  la  Città  fteifa  j 


e  così  convien  credere,  che  detto  Pontefice  ,  o  al¬ 
cuno  de’  fuoi  SuccefTori ,  volendo  rimettere  in 
piedi  la  Zecca  Pontificia ,  che  avevano  prima  la- 
feiata  in  poter  del  Senato  di  Roma  ,  per  cui  le 
Monete  fi  coniavano  col  nome  del  Senato  mede- 
fimo  ,  ordinarti  che  folfe  in  detta  Città  eretta  fot- 
to  nome  del  Patrimonio  di  S.  Pietro  ,  ed  in  elfa 
fi  co  ni  alfe  la  Moneta  d’  ordine  de’  Papi ,  che  poi 
fi  diftinfe  col  nome  di  Moneta  Paparìna  ,  in  vece 
di  Papalina  per  difiinguerla  da  quella  del  Sena¬ 
to.  Le  prime  Monete,  che  fortirono  da  detta  Zec¬ 
ca,  fi  dovettero  battere  fenza  nome  de’  Papi  ,  im¬ 
perciocché  una  ne  portìedo  pubblicata  dal  Fiora¬ 
vanti  pag.  3,  e  dal  Vettori  pag.  175,  nella  quale 
comparirono  da  una  parte  le  Chiavi  della  Chiefa 
in  piedi,  con  attorno  le  parole  Beati  Petri ,  e  dall* 
altra  una  Croce  ,  ed  in  giro  Patrimonium  ,  Elfa  è 
di  rame  con  pochirtìmo  argento,  e  del  pefo  di 
grani  =2  bolognefi .  Altre  confimili  Monetuccie 
confervo,  in  cui  da  una  parte  fi  legge  il  nome  di 
Papa  Benedetto  XI. ,  e  dall’altra  Sanili  Petri  Px- 
trimonium  ;  in  altra  quello  di  Giovanni  XXII.  col 
Patrimonium  Divi  Petri  ,  ed  in  altra  quello  di  Be¬ 
nedetto  XII.  col  Patrimonium  Beati  Petri  ,  e  le 
Chiavi  pendenti  •  Tali  Monetuccie  erano  i  Denari 
Paparini  mintati  mentovati  in  due  documenti  di  Vi¬ 
terbo  del  1288  prelfo  il  P.  Nerini  (  de  Tempio ,  6* 
Coen.  SS.  Bonif.  &  Alex.  p.  467  ) ,  ed  in  altro  di  Ci- 
vità  vecchia  del  1291  preffo  il  Muratori  (  Argelatì 
T.  I.  p.  11.)  Dal  Codice  del  Balducci  inferito  nel 
Tom,  Iti ,  della  Decima  ,  e  Monete  Fiorentine  p.  294 
abbiamo  in  oltre,  che  i  detti  Paperini  tenevano  di 
fino  per  libbra  once  una,  e  den.  22.  Quali  fode¬ 
ro  poi  i  Paparini  grojjì  finora  fiamo  all’  ofeuro  , 
perchè  in  argento  di  que’  tempi  non  fi  trova  che 
la  Moneta  pubblicata  dal  Fioravanti  ,  Vettori ,  c 
finalmente  dal  chiarif.  Monfig.  Garampi  (  Argelatì 
T.  III.  Ap,  tav.  1.  n.  15  )  con  le  Chiavi  ,  ed  il  Vol¬ 
to  di  S.  Pietro  ,  ed  all’  intorno  da  ambe  le  parti 
Santtus  Petruf  :  ma  perla  fua  rozzezza  non  mi  fo 
perfuadere  che  fia  di  quel  Secolo  .  Monete  in  ar¬ 
gento  col  nome  de’  Papi  non  fo  che  ve  ne  fia 
che  una  pubblicata  dal  Fioravanti  (  Arg.  Tom.  /. 
tav.  I.  num.  io  )  di  Benedetto  XII- ,  limile  nel 
tipo  a  quelle  di  mifiura  .  Dopo  quello  Papa  non 
fi  trovano  più  Monete  col  nome  del  Patrimonio,  e 
perciò  convien  credere  ,  che  forte  in  quel  tempo 
ommefFo  di  far  battere  in  Orvieto  le  Monete  del 
Patrimonio  ,  giacché  erafi  già  ftab  li ta  la  Zecca 
Pontificia  in  Avignone,  dove  forfè  allora  pafsò 
quel  Zecchiero  Orvietano  indicato  dal  eh  N.  A» 
Ciò  verificandofi ,  potrebbe  furtifiere  quanto  fcrive 
il  Monaldefchi,  cioè,  che  in  Orvieto  fi  conialfe 
Moneta  nel  1308,  benché  non  fi  abbiano  Monete 
di  quel  tempo  .  Se  i  Signori  Orvietani  orterveran- 
no  i  documenti  de’  loro  Archivj  ,  chi  fa  che  non 
vadino  a  verificare  quelle  mie  conghietture  ,  e  a 
feoprire  ulteriori  notizie  ,  che  ridondino  maggior» 
mente  in  decoro  della  lor  Patria  » 
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panti  mi  fono  flati  fomminiflrati  dal  Sig.  Co:  Livio  Pollidori,  gentile,  ed 
erudito  Cavaliere  ,  e  prefentemente  cuftode  dell’Archivio  Segreto  di  quella 
Comunità  .  Sono  quelli  le  due  rifoluzioni  Conciari  prefe  l'opra  quello  affare 
nel  1323,  e  1325,  alle  quali  farebbe!!  potuto  aggiugner  l’altra  del  1332, 
la  quale  per  effere  concepita  con  le  lleffe  parole  di  quella  del  1323  ,  fi  è 
tralafciata  . 

In  nomine  Domini  Amen.  Anno  ejufdem  a  Nativitate  132?  die  8  Januarii . 
Convocato  &  congregato  Conjìlio  Confulum  Artium  ,  (st  quadraginta  Bonorum  Vi - 
rorum  Pop u lari um  Civitati*  Urbevetana  in  Palatio  Populi  ad  fonum  Campana  de 
mandato  Mobilie ,  &  Sapienti*  Militi*  D.  Todi  ni  de  Aquila  honor abili*  Capitani 
Communi*  ,  &  Populi  Civita  ti*  prefate  .  Idem  D.  Capitaneu*  de  confenfu  &  ex- 
prejfa  voluntate  DD.  Septem  ,  celebrato  priu*  per  ipfo*  folemni  fcrutineo  de  Buffo • 
li*  ad  pallutta* ,  &  obtento  quod  infraferipta  propofite ,  &  quelibet  ipfarum  propo- 
nantur  ,  Ò*  proponi  debeant  ad  prefen *  Conjìlium  >  propofuit  quod  cum  fattum  fue - 
rit  quidam  ordo  de  Piccioli*  Perufini*  per  certo*  fapiente*  Viro*  quibus  data  &  tri¬ 
buta  fuit  potefla*  ,  (V  baylia  fuper  moneti*  piccioli*  expendendts  ,  de  quo  ordine 
Populatu*  &  Artifice*  Ctvttati*  &  Comitatu*  Urbi*  Veterit  fentiant  fe  gravato* , 
quid  videtur  &  placet  ditto  Conjìlio  providere  &  orìinare  fuper  moneta  expenden- 
da  tam  groffa  quam  picciola  ,  tam  auri  quam  argenti ,  &  ptcciolorum  ,  &  quid 
faciendum  fit  in  prediche,  &  dependere  ab  eis  -  Macciocciu*  Quint  avalli*  unti*  de 
Confdiarii*  ditti  Conjìlii  furgen*  arrengando  dixit ,  (sf  confuluit  fuper  propofìta  mo¬ 
nete  expendende ,  quid  boni  Piccioli  Perufini  expendantur  &  expendi  pojjìnt  & 
debeant  &  dari  &  recipi  in  omni  Mercato ,  &  habeant  curfum ,  &  quod  inconti - 
nentt  fiat  fagium  per  dittum  D.  Capitaneum  ,  &  feptem  ,  fi  falfificarentur  fiat 
de  ipfi*  propofìta  in  prefen  ti  Conjìlio  ,  eo  quod  omnes  alti  Piccioli  cujufcumque  lighe 
Jìnt  ,  exceptt*  Piccioli*  Ravignani*  albi* ,  quod  expendi ,  dari ,  vel  recipi  non  pof- 
Jìnt ,  fed  ex  mine  Jìnt  exbanditi  de  Civitate ,  cb*  Comitatu ,  &  diflritta  Urbi*  Ve- 
ten*  ,  poffint  per  totum  prefentem  Menfem  Januarii  expendi  dari  &  recipi  debeant 
quinque  prò  quatuor ,  alio  modo  non  ;  a  ditto  menfe  vero  Januarii  in  antea  nulla 
moneta  picciola  expont ,  dari ,  vel  recipi  poJJìt ,  &  qui  contrafaceret  monetam  pie - 
ciolam  expenderet ,  incurrat  penam  beri*  &  per  Jone  ,  Ò*  per  dittum  Capitaneum 
Populi  puniatur  ,  Et  quod  fiorenti*  auri  valeat  in  omni  Mercato  ad  cambium  ad 
picciolo*  (V  grofpo*  argenti  quatuor  libra*  currente*  ,  àf  non  piu*  ,  &  quod  nulla 
per  fona  debeat ,  vel  poffìt  luerari  de  cambio  florenorum  fex  denario*  tantum  prò 
quohbet  ftoreno ,  five  dar  et  picciolo*  five  groffo* .  Item  qnod  D.  Capitaneu*  &  dd. 
feptem  ,  &  eligendi  potefiatem  &  facultatem  habeant  ilio*  fapiente*  quo*  fecum  eli - 
gere  &  balere  voluerint  qui  provtdeant  &  ordineant  faper  nova  moneta  facienda 
in  Civitate  Urbevetana  prò  Communi  ipfius  Civitati* ,  &  quid  quid  inde  fecerint , 
revocetur  ad  prefen*  Conjìlium  non  obfian.  predtttt*  vel  alieni  predittorum  aliquo 
Capitalo  Statuto  Communi*  carte  Populi ,  vel  alio  ordinamento  vel  jure ,  quod  m 
contrarium  loqueretur .  Quod  Conjìlium  obtentum  &  reformatum  fuit  per  fexaginta 
otto  C infili ariot  qui  miferunt  eorum  pallutta*  in  Buffala  rubea  de  Jìc  . 

In  Dei  nomine  Amen  ♦  Anno  ejufdem  a  Nativitate  1325  die  1 5  Martii  • 
Convocato  &  congregato  Conjìlio  Confulum  Artium  &  quadraginta  Bonorum  Viro- 
rum  Pc.pularium  Civitati*  Urbevetane  in  Palatio  Fopuli .  Idem  D.  Capitaneu*  Bar- 
tholomeus  de  Mazzetti*  de  Burgo  de  confenfu  fa  expreffa  voluntate  dd.  feptem  ce¬ 
lebrato  prius  inter  ipfos  folemni  partito  propofuit  quod  cum  in  Carta  Populi  Cìvi - 
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tatti  Vrbevetane  eontìneatur ,  quod  nova  moneta  argenti  fabricetur  &  fiat  in  dilla 
Civitate  prò  Communi  Urbevetano ,  Ò"  prò  honore  &  Stata  dilli  Communis  &  Po - 
pult  Urbevetani  quod  vìdetur  &  placet  provvidere ,  &  ordinare  fuper  nova  moneta 
argenti  fieri  &  fabr  icari  &  quomodo  &  qua  li  ter  ,  &  per  quos  fiat  ditta  moneta 
&  que  moneta  fiat ,  &  cujus  lighe  ,  feu  tenute  fit  ditta  moneta  .  Magifier  Janus 
Tetri  Damiani  unus  de  Confiliariis  furgens  arrengando  dtxit  &  confuluit  fuper  prò- 
pofita  nove  monete  fieri ,  &  fabr  icari  in  Civitate  Urbevetana  prò  Comuni  ditte 
Civitatis  ,  quod  ex  nunc  fit  firmum  &  (lantiatum  quod  nova  moneta  argenti  fa¬ 
bricetur  ,  &  fiat ,  &  fieri  debeat  in  ditta  Civitate  prò  ditto  Communi  ,  fatto 
miffo  folemni  partito  per  Confilium  Magiflrt  Vetri  Confultoris  fuper  propofita  nove 
monete  vittum  &  obtentnm  fiat  fexaginta  otto  Confiliariis  qui  miferunt  eorum  Pal- 
luttas  in  Buffila  rubea  de  fic  ,  non  obftantibus  quatuor  Confiliariis  ,  qui  miferunt 
eorum  Valluttas  in  Buffila  Nigra  de  non . 

Sembrami  che  da  quelli  due  documenti,  e  dall*  altro  poEeriore  del  1332, 
che,  per  il  motivo  di  {opra  addotto,  non  fi  è  riferito,  chiaramente  apparisca , 
che  Lordine  di  batter  Moneta  in  Orvieto  ,  benché  dato  forfè  anco  nel  1308, 
come  quello  Storico  ricorda,  non  aveva  però  nel  1332  avuta  ancora  la  fua 
efecuzione  .  In  fatti  come  potrebbe  dirli  che  folle  fiato  efeguito  ,  vedendoli 
che  nel  1323  non  erano  flati  eletti  ancora  quelli  qui  provide ant ,  &  ordineant 
fuper  nova  moneta  f attenda  prò  Comuni  ipfius  Civitatis  ,  &  que  moneta  f attenda 
fit ,  ma  che  ciò,  che  avellerò  ehi  ordinato  folle  riferito  per  l’approvazione 
al  medefimo  Configlio  &  quid  quid  inde  fecerint  reducatur  ad  prefens  Confilium  ; 
e  vedendofi  di  più  che  anco  nel  1325  quello  affare  era  indigello  ,  proponen¬ 
doli  al  Conllglio  fuddetto  lo  llabilire  quomodo  &  qualiter ,  &  per  quos  fiat  ditta 
moneta ,  &  que  moneta  fiat ,  &  cujus  lighe  feu  tenute  fit  ditta  moneta.  Ma  per 
quanto  folle  per  qualche  anno  ritardato  D  aprirli  Zecca  in  Orvieto,  fi  aprì 
quella  finalmente ,  e  fpero  che  non  difapprovarete ,  che  io  fidato  abbia  quello 
avvenimento  poco  prima  della  metà  del  Secolo  XIV. 

Forfè  qualche  lume  più  precifo  dato  ci  avrebbe  quella  Carta  populi  nel 
fecondo  dei  detti  documenti  citata  ,  e  che  farà  flato  per  avventura  il  fonda¬ 
mento  fu  cui  appoggio!!!  il  Monaldefchi  ,  quando  alfieri  che  nel  1508  fi  bat¬ 
teva  in  Orvieto  Moneta  cum  incarta  populi  Civitatis  Urbevetane  eontìneatur ,  quod 
nova  moneta  argenti  fabricetur  ,  &  fiat  in  ditta  Civitate  prò  Comuni  Urbeveta - 
no  &c.  Ma  elfiendo  quella,  per  quella  fatalità  ,  a  cui  le  altre  Città  ancora, 
fiennon  al  pari  della  nollra  ,  fon  però  in  parte  foggiacciute,  perita  affatto, 
come  il  lodato  Sig.  Conte  Pollidori  alficura  ,  contentatevi  Sig.  Guido  riveri- 
tilfimo ,  che  per  rendere  verifimile  quello  mio  giudizio  io  vi  adduca  una  de- 
boliflima  congettura  :  ma  dove  mancano  prove  ,  polfiono  le  congetture  ,  an¬ 
corché  deboli,  avere  il  loro  pefo.  Per  1’ ordinario  gli  Uomini  fi  appigliano 
a  quei  mehieri,  e  a  quelle  prole ffiion i ,  che  veggono  ufarfi  nella  Patria  loro; 
in  quelle  da  piccioli  fi  efercitano  ,  e  crefciutì  in  età  ,  quando  trovino  il  con¬ 
to  loro  ,  padano  ad  efercitarle  in  altri  paefi  .  Or  ciò  fuppoflo  ,  offiervo  nell* 
Appendice  dell’aurea  Opera  di  Monfignor  Garampi  Saggi  di  offerv  azioni  fulle 
antiche  Monete  Pontificie ,  che  rimane  ancora  imperfetta ,  e  di  cui  volle  egli 
in  contraifiegno  di  fua  amicizia  che  un’  efemplare  reflaffie  in  mia  mano,  Ope¬ 
ra  che  poteva  concepirfi  folamente  da  chi  flava  alla  teda  degli  Archivi  Pon¬ 
tifici  ,  e  che  quando  farà  pubblicata  ,  darà  lumi  infiniti  per  quelli  lludj ,  oi- 
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fervo  chili  nell’Appendice  al  num.XII.,  che  nel  1364  un*  Orvietano  era  Mae* 
ftro  della  Zecca  Pontifìcia  in  Avignone  .  tigoni  Michaelis  de  Urbe  Veteri  Ma- 
giftro  Move tarnm  Sicle  (253)  Domini  Nojlri  IJape..  .  quod  tamquàm  Magijler  Side 
preditte  .  . .  Dat.  Anemone  die  io  Septemb.  1364,  nel  qual  uffizio  continuava  an¬ 
cora  nel  1  $68  ,  come  apparifce  dall’  altro  documento  riferito  al  num.  XIII.  in 
Chitnte  A’venonienji  &  precipue  fuper  certa  Florenorum  quanti  tate  cuforum  in  di¬ 
tta  Siila  mandato  Ligonis  Michaelis  de  Urbe  Veteri  Magijlro  Monetarum  Domini 
Nojlri  Tape  .  .  »  Anno  a  Nativ.  D.  N.  Jefu  Chrtjli  1368  die  Mere  urti  16  Menf. 
lebruar .  tempore  .  . .  Urbani  TP.  V  .  . .  habitis  prius  Capitulis  de  Florenorum  eufo¬ 
rie  datis  ditto  Lfgoni  Magijlro  Monetarum  Vapalium  in  commijfo  Jtbt  ditte  Monete 
Magijlerio .  Or  fe  un’ Orvietano  giunfe  ad  elitre  Matltro  della  Zecca  Pontifì¬ 
cia  in  Avignone  nel  1364  ,  pollo  ben  io  argomentare  -,  che  fi  foife^  prima  ad¬ 
dentato  quelli  nella  Zecca  di  fua  Patria  ,  e  che  refolì  nella  medeiìma  abile , 
ed  efperto,  giugnelle  poi  ad  edere  Maeltro  della  Zecca  Pontifìcia  ,  e  confe- 
guentemente,  che  prima  della  metà  di  quel  Secolo  incominciade  la  Zecca  di 
Orvieto  *  Mi  par  di  poter  anco  da  quello  inferire,  che  a  que' tempi  in  circa 
appartenga  la  rubrica  82  lib.  III.  dello  Statuto  di  Orvieto ,  riformato  nel  1491, 
ben  fapendofi  che  in  quelle  riforme  fi  riportavano  le  antiche  providoni .  Quo - 
modo  &  qua  moneta  e  spendi  debeat  in  nojlra  Ci'vitate  &  J uri  fditt  ione  .  Rubr,  82. 
Nulla  moneta  expendi  debeat  in  Ci’vitate ,  Comi  tatù  >  '&  dijlrittu  ejufdem  ,  qua 


'(i<3)  Che  i  noftri  antichi  chiamalfero  Sì  da  la 
Zecca,  lo  ha  prima  di  ogn*  altro  dunoftrato  Clau¬ 
dio  Boìfjìn  prelfo  l’Argelati  Tom.  IV.  p.  1 1  5  ,  fenza 
'però  difìnire ,  fe  quella  fia  una  barbara  l  atinità  de* 
Notai  ,  o  abbia  prefo  la  denominazione  dal  Siclo 
Moneta  degli  Ebrei  t.  Il  Sig.  Co:  Carli  parlando 
della  Zécca  di  Meflinà  inft  tuita  nel  1*39  Tem  i, 
pag.  15 9  inclina  a  credere  ,  che  derivar  pólla  dal 
Siclo:  „  Notali  ,  d  e’ egli  ,  ora  quell*  efprelTìc né 
„  di  Sìcla  ,  che  vuol  dir  Zecca  .  Gli  Etimologifti 
„  andarono  Certamente  fuot  di  cammino  ,  tirando 
„  1’ etimologia  di  Zecca  il  Menagio  dà  Sriux  The- 
„  ca  ,  il  Ferrari  da  Zu'yoc  libbra  ,  e  il  Muratori 
,,  dal  Berfiano  Secca  ,  lignificante  Moneta  ■.  Potrcb- 
„  be  ànché  elfere  quella  Voce  di  Secca  Araba  , 
„  confervandolt  elTa  tuttavia  inll’pagna;  ma  cer- 
„  to  è,  che  dopo  i  Saraceni  in  Sicilia  chiamolTi 
,,  Sìcla  il  luogo  dóve  fi  fabbricavano  le  Monete  , 
„  il  qita’é  è  da  noi  detto  'Zecca  .  Cosi  in  t)ocu- 
,,  mento  di  Lodovico  li.  Re  pure  di  Sicilia  ap- 
,,  preffo  il  Du-Cange  nell’anno  1385  fi  legge 
„  nella  ftelfa  guifa  indicata  la  Zecca  col  notane  di 
„  Sìcla  :  tcneantur  tenere  Siclàtn  ,  fabricari  fa± 
„  cere  monetai  fuàt .  Tante  belle  cofe  Marc’An- 
9,  tonió  Surgente  difie  dell’  etimologia  di  quella 
,,  parola  Sìcla  -,  eh’  è  una  confolazioné  {  Neapolìs 
,,  llluftratà  ediz..  Vander-  Aa  pag.  4Ì  )  *  La  pili  pro- 
,,  babile  è  dalla  voce  Sìrio  ufata  non  folamente 
,,  dagli  Ebrei  *  ma  dagli  Orìehtali  tutti.  ,,  Si  dille 
anche  Sìcba  ,  còme  olferva  il  eh.  Monfig.  Garampi 
nella  Vita  della  B.  Chiara  pag.  23 i  e  5  54  in  una 
licenza  data  dall’ Imperatore  Federico  II.  nell’ an¬ 
no  1243  di  poter  cadere  Monctam  Milli arehfiuni 
ad  faodum  fy  formar n  ,  qua  in  Sicha  Pifana  ferva - 
tur.  La  prima  volta  però ,  che  io  mi  fonò  incon¬ 
trato  nel  nome  di  Zecca ,  è  nei  documenti  di  que- 
Ila  Città  di  Bologna  del  1269  ,  ed  in  quelli  di 
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Firenze  del  1331*  Nello  Hello  tempo  fi  vede  prò* 
nunciata  col  C,  cioè  Cecca,  come  abbiamo  vedu¬ 
to  nel  documento  di  Orvieto  del  1313  prodotto 
nella  Nota  precederne;  e  lo  Hello  fi  faceva  in  altri 
luoghi ,  ficcome  olferva  il  Vettori  nel  Fiorino 
d’oro  ìllujltato  pag.  417  con  tali  parole.*  ,,  Nell' 
„  antico  Statuto  di  Roma  trovo  che  là  Zecca  li 
„  dice  Cecia  ,  cioè  colla  lettera  C  ,  e  non  colla 
„  Z,  come  fi  coftuma  nominarla  in  Venezia.  E' 
„  ben  vero  però  ,  che  in  aldini  Strumenti  antico- 
,,  moderni  fi  trova  detta  Sìcla  ;  ma  per  accehna- 
„  re  in  quello  propofito  cofa  più  notabile ,  credo 
„  che  la  fua  denominazione  polfa  derivare  dalla 
„  parola  Greca  Z vyoc  ,  che  fi  può  interpretare 
,,  Bilancia  ,  Stadera  ;  onde  fi  nomina  il  Zigojlate 
,,  nel  Lib.  X.  del  Codice  di  Giliftihianó  al  Ti- 
,,  tolo  LXXI.  De  Ponderìbut  •,  auri  ilìatione  , 
„  Legge  11 .  ,  la  quale  dice  così.*  Quotiefcumque 
,,  de  qualitate  Solidorum  orta  fieri t  dubìtatio  -,  pia - 
,,  cet  quem  fermò  Grecar  Zvyorriptv  appellat ,  per 
„  fingala:  Civitales  confi  tutum  ,  qui  prò  fua  fide  f 
,,  atqae  indufiria  ,  neque  fallat  ,  neque  f  illatur  , 
,,  contehtìohem  ditimere  ;  Comunemente  qiiefta  vo- 
,,  ce  Greca  s’  interpreta  il  pefatore  ;  ma  quelle 
,,  parole  ,  de  qualitate  Solidorum  ,  feiTlbrà  che  ri- 
5,  guardino  altra  cofa  divetfa  dal  pefo  de*  mede- 
„  fimi  Solidi  ;  parendomi ,  che  fi  referifeàno  piut- 
,,  torto  alla  perfezione  delle  Mohete  ,  il  che  ntìh 
„  può  fare  un  fembHcé  pefatore ,  ma  bértsì  i  Sag- 
,,  giatori  ;  e  ficconie  néllà  Zecca  le  Mohete  lì 
j,  battono  ,  fi  pefano  ,  è  fi  faggiàno  -,  così  non 
,,  dubito ,  che  tiafclinó  di  quelli  Miniftri  folfé 
„  détto  il  Zìgofiate  con  Vocabolo  fra  loro  corhu- 
*,  ne;  ed  il  luògo,  dove  fi  coniano  le  Monete, 
,,  con  termine  proprio  ,  ma  corrótto  ,  fi  denomi-* 
„  nò  pofeia  la  Zecca ,  còme  fi  dice  ancor*  oggi* 
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fahrì  catti  non  fieri  t ,  feti  fabricaretur  in  no  firn  Ci’vitate  ,  &  jurtfdiPlìone  licite  , 
jujle ,  &  de  mandato  DD.  Conferuatorum  &  Conjìlii  Balia  Communis  d.  Cinjitatts  % 
de  qua  licentia  apparere  debeat  folemne  ,  &  pubhcum  mflrumentum  in  forma  &c. 
Ili  fatti  non  par  poffibile  che  poteffie  daila  Città  di  Orvieto  proibirli  lo  fpen- 
dere  ogni  Moneta  qua  fabricata  non  fuerit  feu  fabricaretur  tn  noflra  avvitate  , 
quando  non  folle  Hata  già  aperta  ,  o  almeno  non  fi  apriile  allora  la  Zecca 
in  quella  Città  (254)  . 

Per  quelle  ragioni  adunque  fon  io  d*  opinione  che  alla  metà  in  circa  dei 
Secolo  XIV.  appartenga  il  noliro  Sigillo.  Nè  dall’  allignarlo  a  una  tale  età 
mi  ritira  il  vederli,  che  i  due  archi  che  inoltrano  la  forma  della  officina  mo¬ 
netaria  fono  tondi,  e  non  di  fello  acuto,  come  veder  li  foghono  nelle  Opere 
di  quel  tempo,  poiché  alla  metà  appunto  di  quel  Secolo  cominciarono  in  qual¬ 
che  luogo  a  lafciarfi  gli  archi  di  fello  acuto.  Per  ogni  altra  oifervazione  che 
potrebbe  intorno  a  ciò  farli ,  mi  vaglia  V  autorità  del  mio  gran  VI  affi  i ,  il  quale 
Veron.  Illujlr.  Tom.  IT.  cap.  4  pag.  78  dice  ;  Mentano  di  e  (fere  offertati  anche 
i  Portoni  della  Brà  ,  /ebbene  alquanto  poflerion  (al  principio  del  1300)  per  ejjcre 
i  grand'  tirchi  non  di  fejlo  Gotico ,  ma  di  ben  condotto  giro  .  Sebbene  a  Orvieto 
anche  prima  cominciò  a  tornare  il  buon  gatto  .  N  ila  tlupenda  fabbrica  della 
Cattedrale  di  quella  Città  ,  la  cui  pietra  fondamentale  fu  polla  da  Niccolò  IV. 
li  1 3  Novembre  1290,  come  ho  offiervato  nelle  due  Itampe  Ette  al  tempo  di 
Clemente  XI.,  perfettamente  tondi  fono  i  grand’ Archi  che  dividono  dalla  Na¬ 
vata  di  mezzo  le  laterali,  e  perfettamente  tondo  è  ancora  il  grand’Arco,  che 
chiude  1’  ornamento  della  Porta  maggiore  . 

Ma  giacché  fi  è  parlato  di  quelli  Archi  ,  non  fi  lafci  fenza  offirvazione 
l’officina  tutta.  Pregiafi  molto  una  Medaglia  della  gente  Carifia ,  perchè  ci  ha 
confervata  la  forma  degli  iilrumenti ,  co’  quali  battevanfi  allora  le  Monete  nella 
Zecca  di  Roma.  Pregio  affiai  maggiore  dovrà  aver  forfè  quello  Sigillo,  che  ci 
rapprefenta  non  folamente  gl*  iilrumenti  delle  Zecche  d’Italia  di  que’ tempi , 
ma  il  modo  ancora  con  cui  fi  adoperavano  (235)  . 

T.  IX .  L  1  Anco 


f  x «v 4>  Per  maggiormente  convalidare  l’efiften- 
za  della  Zecca  in  Orvieto  non  mancava,  che 
addurre  qualche  documento ,  nel  quale  li  facelfe 
menzione  della  Moneta  Orvietana  .  Ora  quello  fi 
rileva,  per  quanto  affìcura  il  foprallodato  Sig.  Co: 
Polidori  ,  da  un  Decreto  del  Configlin  in  data 
delli  15  Aprile  ^98  elidente  nel  Libro  delle  Ri- 
formanze  a  p.  188.  a  favore  del  D  >tt-  Antonio  Man- 
cinelli  da  V elletri  eletto  da  detto  Configiio  Mae- 
dro  delle  Pubbliche  Scuole  di  detta  Città  di  Or¬ 
vieto  ,  nel  quale  fe  gli  affegna  1’  annuo  falario  di 
Centum  quìnquagintx  Florenorum  Moneta.  Urbeveta- 
na.  Non  effendovi  però  aggiunto  auri  dopo  la  pa¬ 
rola  Florenorum  ,  convien  credere  ,  che  qui  no»  fi 
parli  di  effettivi  Fiorini  d’oro,  ma  bensì  di  Fio¬ 
rini  immaginar]  ,  che  forfè  conteggiavanfi  a  ragio¬ 
ne  di  lire  quattro  di  Piccioli  ,  ficcome  abbi  uno 
veduto  che  fu  debilito  nel  13x3  ,  da  pagarli  in 
Moneta  Orvietani;  lo  che  potevafi  eziandio  ef¬ 
fettuare  ,  fenza  che  didelfe  la  Mori  ta  ’n  effetti¬ 
vo  ,  fervendoli  di  quella  allora  correrne,  al  rag¬ 
guaglio  fopraddetto  .  Tuttavolta  io  fono  di  fenti- 
mento  ,  che  in  quel  tempo  Orvieto  avelfe  propria 
Moneta,  poiché  confervo  un  Quattrino  finora  ine¬ 
dito  di  Giulio  11. ,  che  ne]  diritto  porta  una  Ro¬ 


vere,  con  attorno  Julius  IL  Pont.  Max.,  e  nel 
rovefcio  la  figura  di  S.  Pietro  colla  leggenda  5.  Pe- 
trus  apollo! ut  ,  e  da’  lati  della  detta  figura  le  let¬ 
tere  D.  O. ,  eh’  io  interpreto  de  Orvieto  ;  che  poi 
d  vette  elfer  corretto  in  altro  confimile  Quattri¬ 
no  ,  che  pure  confervo  ,  dove  fi  iegge  D-  V.  de 
Urbe  'Setere  ,  che  è  lo  delTo  ,  che  nel  Tom-  1.  p.  54 
credetti  che  poteffe  edere  ufeito  dalla  Zecca  dì 
Viterbo,  per  non  e  (fermi  noto  il  precedente.  Se 
fi  (Scopriranno  notizie ,  che  intuito,  o  in  parte  ciò 
fu  fiìda ,  allora  efporrò  di  quelle,  e  delle  altre 
Monete  poc’anzi  indicate  il  tipo. 

(155)  L’operazione,  che  ci  prefenta  quello 
Sigillo  ,  è  1’  ufo  col  quale  i  noflri  antichi  conia¬ 
vano  le  Monete  .  che  detto  viene  a  martello.  La 
prima  delle  due  figure  prepara  i  pezzi  ,  tagliando 
le  ladre,  o  verghe,  che  tiene  a  canto  in  tanti 
pezzetti  con  un  martello  fnpra  un’  incudine  .  La 
feconda  Rampa  i  medesimi  pezzi  a  mano  fra  due 
conj  ,  poiché  dopo  di  aver  pollo  la  lamina  oriz¬ 
zontalmente  fa  1’  inferiore  denominato  F;la ,  la 
copre  col  Torfello ,  che  tiene  fermamente  nella 
mano  manca  ,  dà  molti  rigorofi  copi  fu  io  ilelfo 
con  un  maglio  di  ferro,  che  tiene  nella  dritta, 
pai  o  meno  a  mifura  dell’  impresone  dei  conio 
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pììi  o  meno  profonda  .  Se  dopo  i  primi  colpi  la 
lamina  non  era  fulfìcientemenre  ftampata  ,  la  ri¬ 
metteva  di  nuovo  fra  le  matrici  efattamente  nella 
fila  primiera  pofizione  ,  e  replicava  i  colpi  fino 
a  tanto,  che  fi  perfezionava  l’ impresone .  La 
fila  era  in  forma  d’  incudinetta  ,  fopra  cui  era 
intagliato  al  rovefcio  quello  che  doveva  compa¬ 
rire  da  una  parte  della  Moneta.  Il  Turfello ,  che 
portava  1’  altra  impresone  del  conio  era  cinque 
dita  alto  ,  e  della  grolfezza  ne  la  fua  tefta  come 
la  Moneta ,  ed  il  rimanente  verfo  la  fua  fine  an¬ 
dava  alquanto  diminuendo  con  bella  grazia  acci® 
fi  profondale  più  facilmente  ,  e  più  fortemente 
fi  attaccane  alla  forma  ,  in  cui  fi  batteva  la  Mo¬ 
neta  ,  come  ci  afiìcura  Benvenuto  Celi  ini  nel  fuo 
Trattato  dell '  Oreficeria  al  Cap.  VII.  ,  al  qual’  Au¬ 
tore  potrà  aver  ricorfo  chiunque  defiderafie  fape- 
re  1’  arte  di  lavorare  di  cavo  in  aeciajo  le  llam- 
pe  delle  Monete.  Un  tal  metodo  di  battere  le 
Monete  fu  comunemente  in  ufo  per  tutta  1*  Euro¬ 
pa  fino  all’ anno  1  5  5  3  .  nel  qual  tempo  un  certo 
Scultore  Antonio  Brucher  inventò  in  Parigi  una 
macchina  in  forma  di  molinello  da  noi  chiamato 
Torchio  per  coniare  de’  Ferlini .  Molti  però  attri¬ 
buì  feono  1’  invenzione  del  Torchio  a  Varino  ce¬ 
lebre  intagliatore ,  che  in  fatti  non  ebbe  altro 
merito  ,  che  d’  averlo  migliorato  ;  ed  altri  ad  Au- 
bry  Olivier  ,  che  n’ebbe  (blamente  l’infpezione, 
come  dice  il  Chambers  nel  Dizionario  delle  Arti 
alla  voce  Batter  moneta.  Il  Torchio  incontrò  va- 
rj  accidenti  dopo  la  fua  prima  invenzione;  ef- 
fendofi  ora  ufato  ,  e  di  bei  nuovo  di  fine  Ilo  ,  e 
ripigliato  il  martello,  come  ha  fatto  la  Zecca  di 
Venezia.  Ma  a  lungo  andare  per  la  nettezza,  e 
perfezione  delle  Monete  con  elfo  battute ,  s’ è 
cosi  llabilito,  che  non  è  probabile,  che  di  bel 
nuovo  vada  in  difufo  .  Quali  foifero  poi  le  altre 
operazioni  ,  che  precedevano  per  ridur  le  Mone¬ 
te  alla  loro  perfezione ,  lo  deferive  Vannuccio 
Beringuccio  Nobile  Senefe  nel  Lib.  IX.  Cap.  III. 
della  Pirotechnia  ftampata  in  Venezia  nel  isso, 
dove  infegna  il  modo  del  lavorar  in  una  Zecca 
„  Hora  ,  die’ egli  alla  pag.  133,  per  venir  all’ 
„  ordine  della  pratica,  primamente  dico,  quella 
,,  dell’  oro  ,  avendolo  aponto  al  caratto  per  via 
,,  di  cimento  condotto  ,  con  quel  manco  di  fino 
,,  eh’ è  di  rimedio,  il  principe  puro  beneficio  vi 
3,  ne  fente  ,  dapoi ,  fi  piglia  quella  quantità  che 
,,  n’  avete ,  o  che  volete  lavorare  ,  e  fi  fonde  e 
3,  getta  in  verghe  ,  e  con  un  martello  fopra  un’ 
3,  ancudine  piana  tal  verghe ,  e  fi  difendono,  & 
3,  aftbttigliano  tutte  a  una  certa  equalità,che  ta- 
3,  gliate  a  traverfo  della  longhezza  in  quadretti  , 
3,  a  modo  di  dadi ,  talché  tornino  qualche  cofa 
„  di  più  pefio  ,  che  non  è  la  Moneta,  che  volete 
3,  fare ,  &  così  con  un  pajo  di  tanaglie  grandi 
3,  da  taglio  fi  tagliano  in  pezzetti  ,  tutti  a  una 
3,  mifura  :  dapoi  in  una  padellata  ,  o  altra  co- 
3,  fa  ,  meffi  con  fuoco  di  carboni  ,  rovendoli ,  fi 
,,  ricuociono  ,  li  quali  poi  che  dati  allo  llempa- 
„  nino  ,  in  uno  ,  o  duoi  colpi ,  tutti  a  un  a  uno 
3,  fopra  a  un  fafio  fi  fchiacciano  ,  e  dapoi  ,  così 
,3  fatti  li  overieri  li  fpianano ,  e  conducono  quali 


una 

,,  perfino  alla  larghezza  che  ha  da  elfere,  e  da 
,,  poi  così  fatti  vanno  alli  giuftatori  del  pefo ,  li 
,,  quali  con  dii igentia  li  riducono  giufti  aponto 
j,  aponto  fenza  alcuno  traboccamento  :  dapoi 
,,  così  fatti ,  fi  ritornano  alli  overieri ,  e  li  finif- 
,,  cono  di  (pianare,  &  fondare,  rincalcandoli  da 
,,  torno  :  e  dapoi  così  fatti ,  s’ infocano  ,  e  fi  get- 
,,  tono  in  un  bianchimento  corninone,  fatto  con 
„  tartaro  pefio  ,  fale  ,  e  acqua  ,  ovvero  urina  ,  e 
,,  così  fi  netta,  e  chiarifica  l’oro,  e  dapoi  lì  Ia- 
,,  vono  bene  con  1’  acqua  chiara  ,  &  afeiutti ,  fi 
,,  mandano  alla  ftampa  ,  e  così  coniatili  ,  fono 
,,  finiti ,  che  non  fi  hanno  fe  non  a  fpendere  . 
,,  La  Moneta  dell’  argento  condotta  quella  quan- 
,,  tità  che  voi  volete  lavorare  ,  aila  lega  ,  per 
,,  fimil  termini  ficcome  quella  dell’  oro  ,  e  nel 
,,  preceder  del  lavorare  non  vi  è  altra  differen- 
,,  tia  ,  fe  non  che  quella  dell’argento  in  ifeam- 
,,  bio  di  verghe  fi  butta  in  piaftre  ,  e  con  il  ta- 
„  naglione  fi  ricidono  ,  e  falfene  vergelle  ,  e  delle 
,,  vergelle  poi  fe  ne  fa  quadretti  ,  e  fi  fpianan 
,,  con  una  cofa  più  dura,  e  voglian  più  colpi, 
,,  &  anco  nel  bianchimento  ,  che  ,  oltre  al  tar- 
,,  taro,  e  fale,  perchè  meglio  bianchifchino  ,  vi 
,,  fi  mette  alquanto  di  lume  di  rocca.  Alcuni  fo- 
„  no  ,  che  per  non  far  fchiacciare  li  quadrelli  , 
„  alli  fiempanini  fan  tirar  con  un’  arganetto  le 
,,  verghe  di  tal  argento,  ovver  oro,  &  paifar  le 
,,  fanno  per  trafila  ,  e  le  conducono  a  una  certa 
„  larghezza,  che  ritagliate,  e  poi  fpianate,  e 
„  fatte  rotonde,  vengono  quafi  aponto  al  pefo, 
,,  e  ha  folo  fatica  1’ overiero  a  rincalcarli,  e  da 
,,  finire  di  fpianarli ,  e  tanto  manco  ancora  lo 
,,  overiero,  &  il  giuftatore  ha  fatica  quanto  fi 
„  fi  taglia  la  verga  con  una  ftampa  tonda  ,  la 
,,  quale  li  conduce  quafi  al  giufto  col  folo  ta- 
,,  glio .  Quella  del  rame  non  fi  fa  per  il  rame 
,,  propriamente  ,  ma  per  rifpetto  dell’  argento  ,  che 
,,  per  la  legavi  fi  mette  dentro,  attefo  che  fem- 
,,  pre  non  fi  ha  da  fpendere  Monete  grolfe  ,  e 
,,  la  valuta  d’ un  Quattrino,  o  di  dua  d’ argen- 
,,  to  ,  farebbe  un  pezzo  tanto  piccolo  che  1’  huo- 
,,  mo  commodamente  non  fe  ne  potrebbe  fervire , 
,,  havendone  a  maneggiare  quantità  ,  e  però  fi  è 
,,  melfo  in  ufo  di  darli  mefeojato  quella  quantità 
,,  di  rame  che  lì  gli  dà  ,  perchè  faccia  il  pezzo 
,,  maggiore:  &  così  ancho  di  quello  prefone  quel- 
,,  la  quantità  che  volete  lavorare  Monete  ,  fon- 
,,  defi  a  cazza  ,  o  in  crogiol  grande  ,  e  daglilì 
,,  la  lega ,  mettendovi  per  ogni  libra  di  rame 
,,  fino  tanto  fin  argento  ,  che  fia  di  tanto  valore 
,,  quanto  vale  la  Moneta ,  che  fe  n’  ha  da  cavare  , 
,,  detraendo  però  quel  manco  che  v’  ha  da  falva- 
,,  re  la  fpefa  ,  o  che  dal  Principe  v’  è  permeffo , 
,,  che  communemente  fuol  elfer  un’  oncia  &  tre 
,,  danari  per  ogni  libra  :  &  quello  fufo  ,  gettali 
,,  in  piaftre  di  ferro,  calde  ,  onte  di  gralfo,  ov- 
,,  ver  d’  una  compofizione  che  fi  fa  per  farlo  ben 
„  correre  (  la  qual  anchora  v’  infegnerò  )  &  così 
,,  dappoi  fi  pigliano  dette  piaftre  lottili ,  gettate , 
,,  e  co  ’l  tanaglion  da  taglio  fi  tagliano,  e  fanfi 
,,  vergelle  longhe ,  quanto  della  piallra  cavar 
„  pollone  ,  e  dopo  fi  ritagliano  a  traverfo  ,  e  fallì- 
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una  voce  al  Gloffario  Med.  &  inf.  Latin,  infegnandoci  che  Laborcrium ,  Labo« 
ratcritim  *  Laboreria  ,  che  bene  fpieganfi  dal  Cangio,  Locus  Laborantium ,  Offi. 
dna ,  fu  detto  ancora  Laborentta . 

Ma  tempo  è  ornai  di  pattare  alla  ricerca  dell*  ufo ,  in  cui  impiegottì  quefto 
Sigillo  .  Molti  Ili  mi  fono  quegli  Scrittori ,  che  hanno  dei  Sigilli  trattato  ;  vengati 
quelli  diligentemente  annoverati  dal  Manni  nel  fuo  Ragionamento  dell *  ufo  dei 
Sigilli  premetto  al  Tom.  I.  delle  fue  Offervazioni  Storiche  /opra  i  Sigilli  antichi 
de *  baffi  fecoli .  Io  però  nort  mi  fono  prefa  pena  di  ricercarli ,  dacché  ho  ve¬ 
duto  ,  che  nell'  Opera  fua  il  medefimo  diligentittimo  Manni  non  ha  recato 
Sigillo  alcuno  ,  che  abbia  a  qualche  Zecca  appartenuto  ,  benché  non  debba 
dubitarfi  ,  che  come  tanti  particolari  corpi ,  e  tante  focietà  ,  e  meftieri  ebbe¬ 
ro  i  loro  Sigilli ,  così  li  avellerò  anco  le  Zecche .  Ma  o  fia  quello  il  primo 
che  venga  a  luce  (25  <5) ,  o  altri  ne  fia  no  Ha  ti  già  veduti,  dirò  creder  io,  che 
doppio  ufo  di  quelli  fi  facette  . 

T.IX.  LI  i  II 


„  ne  quadretti  piccoli  a  modo  di  dadi,  tanto 
,,  grandi ,  che  vi  fi  trovi  il  pefo  del  quattrino  : 
,,  hor  quelli  così  fatti  ,  con  carboni  fi  ricuociono, 
,,  e  ricotti  ,  a  uno  o  più  ftempanini  fi  fanno 
„  con  doi ,  ò  tre  colpi  di  martello  tutti  fchiac- 
„  ciare ,  e  poi  di  nuovo  fi  ricuociono  ,  e  con 
„  fimil  modo  procedendo  in  quelle  fi  va  come 
,,  nell’ altre  ho  detto,  per  fin  che  finifchino  :  ma 
,,  quello  effetto  fi  varia  ,  fecondo  la  varietà  delle 
„  Monete  ,  perchè  fono  alcuni  Principi  che  vo- 
,,  gliono  le  Monete  inoltrino  bianche  ,  &  alcuni 
,,  negre  :  ma  quelli  c’  hanno  a  inoltrarli  bianche  , 
„  fanfi  inoltrar  col  mezzo  del  bianchimento  :  e 
,,  quelle  c’  hanno  a  inoltrar  negro  ,  fi  fanno  in 
,,  un  padellone  bucarato  come  un  crivello,  mef- 
,,  fole  infieme  con  carboni  accefi  ,  gettandole  più 
,,  volte  ,  e  fpeffo  in  alto  ,  acciocché  piglino  1’  ae- 
„  re,  e  fi  {caldino,  e  non  s’infuochino,  &  ac- 
,,  ciocché  1’  argento  getti  fuori  la  fua  negrezza , 
„  come  fa  fempre  in  tutti  li  argenti  badi,  le  qual 
,,  Monete  nette  da  carboni,  e  così  fatte,  &  fred- 
,,  de,  fi  mandano  alla  Itampa  ,  e  così  hanno  1’  ul- 
ì,  timo  loro  fine*  Hor  perchè  delle  avvertente  che 
,,  vi  ho  potuto  avvertire  v’  ho  avvertiti ,  non  voglio 
,,  ancho  mancare  di  quella  più  ,  qual’  è  ,  eh’  tifiate 
,,  ogni  diiigentia  d’  avere  buoni  maeltri  ,  che  vi 
,,  tacciano  buoni  ,&  belli  tlozzi,  per  li  quali  (  quali 
,,  fempre  fono  caufa  di  far  laudare  per  il  volgo  ) 
„  la  Moneta ,  e  chi  1’  ha  fatta ,  &  fatta  fare  :  & 
„  è  cofa  che  al  Principe  ,  &  alla  univerfalità  mol- 
,,  to  piace  ,  anzi  pare  che  quando  la  è  bella  ogn’ 
,,  huomo  la  approbi  per  buona  ,  &  1’  habbi  altro 
,,  tanto  più  cara  .  Hor  cerca  al  tnagilìerio  e  pra* 
,,  tica  ,  che  a  tale  efercitio  bifogna,  vi  replicarò 
,,  in  univerfale,  dicendovi  primamente  bifognar 
>,  fapere  ben  laggiafe  ,  cimentare ,  far  ceneracci , 
,,  e  per  fonder  tutte  le  bilioni,  quando  bifogna  : 
,,  le  qual  cofe  (  fenza  che  più  ve  le  replichi,  ve 
,,  le  ho  dette  avanti  nelli  luochi  delle  miniere 
,3  nel  terzo  libro),  e  1’  ontione  j  che  avanti  vi 
3,  ho  detto  ,  volervi  infegnar  per  onger  le  forme 
,,  delle  piatire,  perchè  il  rame  fufo  ,  gettandovi 
,,  dentro  ,  correndo  per  tutto  fi  ellenda  ,  e  faccia 
,,  fiottile:  fi  fa  in  cotal  modo,  pigliai»  del  fferco 
,,  bovino,  e  drtfemprafi  con  lifeia  forte ,  e  fe  po- 


,,  tefti  haver  capitello  di  fapone  farebbe  meglio, 
„  perchè  è  morbido  ,  &  ancho  1’  harennata  della 
„  bugata  è  buona  ,  e  in  quella  quantità  d’  una  di 
,,  quelle  tal  cofe  metter  tanta  di  buina  ,  che  la 
,,  faccia  groffa  come  un  fauore,  e  dapoi  il  tut- 
,,  to  colarete  per  llaccio,  0  vogliam  dire  fetac- 
,,  ciò  ,  due  o  tre  volte  ,  acciocché  fia  ben  fotti- 
„  le  ,  e  di  più,  in  ogni  tre  o  quattro  boccali  di 
,,  tal  Compofitione  metterete  una  mezza  libra  , 
5,  o  più  di  fapone  da  purgar  panni,  e  fe  più  vi 
,,  ne  metterete  farà  tanto  migliore ,  ovvero  vi 
,,  metterete  fevo  vecchio  ,  o  altro  graffiane  ,  è 
,,  con  quella  compofitione  incorporata  ben  infic- 
,,  me  al  fuoco  ongerete  bene  le  voltre  forme , 
,,  quando  che  le  faranno  molto  ben  calde,  get- 
3,  tandovilo  dentro  à  voftro  piacere  :  &  ungen» 
,,  dole  ancho  con  olio  di  folimato  fa  correr,  & 
,,  venir  bene  ogni  getto  ,  ma  è  cofa  cerca  la 
,,  qual  va  troppa  fpefa  ,  &  fatica  per  farla. 

(xj 6)  Con  ragione  afferifee  qui  il  eh.  N.  A., 
che  quello  è  il  primo  Sigillo  ,  che  liafi  finora  ve¬ 
duto  appartenente  a  qualche  Zecca  Italiana  ,  im¬ 
perciocché  quello  3  che  ci  dà  il  Sig.  Manni  nel 
Tom.  XXI .  p.  9.  de’  fuoi  Sigilli ,  che  è  della  gran¬ 
dezza  di  un  Quattrino  Romano  con  una  Croce 
nel  campo,  ed  all’intorno  le  parole  Afpice  Tifar y 
come  fi  vede  nei  mezzi  Paoli  del  Granduca  Gio: 
Gallone  del  1735  ,  non  può  accertarli,  che  abbia 
fervito  per  la  Zecca  di  Firenze,  com’egli  crede, 
giacché  potrebbe  effere  fiatò  ancora  un  Sigillo 
fubalterno  della  Città  di  Pifa ,  per  non  aver  al¬ 
cun  contralfegno  della  Zecca  di  Firenze .  Così 
egli  lo  deferive  :  ,,  Quello  mio  Sigillo,  che  è  d’ot- 
,3  tone  col  fuo  cerchio  da  inferirvi  il  manichet- 
,,  to,è  fervito  Certamente  per  la  nollra  Zecca  dì 
,,  Firenze,  quantunque  fembri  fervito  per  Pifa. 
„  Imperciocché  fe  fino  del  1505  per  una  legge 
,,  de’  x x  Luglio  fi  ordinò  dal  Granduca  di  erige- 
„  re  una  nuova  Zecca  in  quella  Città  per  batter- 
,,  vi  Moneta  di  lega  inferiore  ;  tornando  poi  feo- 
,,  moda  la  duplicità  di  Zecche  ,  dopo  alquanti 
,,  meli  fi  venne  a  batterla  in  Firenze  colla  di- 
,,  vifa  di  Pifa  ,  che  è  la  prefente  Croce  ,  e  talora 
„  colla  Madonna  ,  in  vece  di  S.  Gio:  Battili*  .  &rc* 
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Il  primo  per  munire  di  patenti  gli  Operarj  della  Zecca*  NeirAppendicé 
della  lodata  Opera  di  Monfig.  Garampi  al  n.  XVI.  E  riferifce  un  documento 
del  1382  appartenente  alla  Zecca  di  Avignone,  che  porta  le  condizioni  pre- 
fcritte  per  la  battitura  delle  Monete  permeila  dall’Antipapa  Clemente  VII.  a 
Lodovico  Duca  di  Calabria  e  di  Angiò  ;  legge!!  in  elfo  :  Item  quod  Magifln 
Monete  &  Monetarii ,  ac  Operarii  &  omnes  familiare s  fui  habeant  Vrivtlegìa  ,  Fran- 
chifias  &  libertates  confuetas  per  tempus  predittum  &  illa  que  continentur  in  pri- 
vilegiis  antiquis  ;  or  tra  quelti  privilegi  uno  fu  quello  di  portar  le  armi,  co¬ 
me  ben  fi  vede  dai  Capitoli  della  Zecca  Pontificia  del  1432  riportati  al  n.  XXIII, 
della  ftetta  Appendice  liceat  portare  nbique  arma  fine  aliqua  pana  toto  tempore 
d.  Offitii  &  de  notte  ire  prò  fatti  s  Zecche  pr  e  ditte .  E  la  ftetta  facoltà  fi  accorda 
nei  Capitoli  dell’anno  1455  polli  al  n.  XXIX.,  e  in  quelli  del  1464  che  fi 
veggono  al  num.  XXXIII.  La  ftetta  regola  fu  tenuta  in  apprettò  anco  nella 
Zecca  di  Pefaro .  Nel  Tom.  I.  della  vottra  Raccolta  pag.  78  portafte  i  Capitoli 
del  Duca  Guidobaldo  IL  del  1557,  1’ undecimo  de’ quali  è  il  feguente  ,  Che 
fa  lecito  al  Zecchiero  ,  e  fua  famiglia  ,  Miniftri ,  e  Operarj  di  detta  Zecca  porta¬ 
re  oneft  amente  le  arme  ,  come  ogni  altro  privilegiato  ;  e  alla  pag.  88  quelli  del 
Duca  Francefco  Maria  II.  del  157 9  ,  e  nel  terzo  di  etti  leggefi  ,  eh’ egli  con¬ 
cede  atti  Sopraftanti ,  &  Operarj  loro  licenza  di  portar  /’  arme  di  giorno  ,  e  di 
notte  onef  amente  ;  e  lo  fletto  fi  vede  ne’ Capitoli  degli  anni  futteguenti .  Ne- 
cettario  era  dunque  ,  affinchè  i  Miniftri ,  e  gli  Operarj  della  Zecca  godettero 
fenza  intoppo  dei  privilegi,  franchigie ,  e  libertà  loro  accordate,  afficurarli 
con  qualche  contrattegno  ,  il  quale  naturalmente  etter  dovea  una  patente  au¬ 
tenticata  col  Sigillo  della  medefima  Zecca  . 

Per  giudicar  poi  dell’  altr’  ufo  j  ottervifi  che  in  tutti  i  Capitoli ,  che  ho 
di  fopra  citati,  fi  preferive ,  che  fatte  le  Monete  non  fia  in  libertà  del  Mae- 
ftro  della  Zecca  lo  fpacciarle ,  ma  che  riporre  fi  debbano  irì  una  Catta  ,  una 
chiave  di  cui  dovrà  tenere  il  Zecchiero,  l’altra  i  Sopraftanti  della  Zecca, 
finché  fiane  fatto  il  faggio  dal  Saggiatore  deputato La  cofa  era  di  tanta  pre¬ 
mura  ,  che  forfè  non  credendofi  ballante  cuftodia  quella  che  davano  le  chia¬ 
vi  ,  fi  pensò  ad  aggiugnervi  anco  i  Sigilli .  Nella  facoltà  data  a  Coftanzo  Sfor¬ 
za  Signor  di  Pefaro  per  la  battitura  della  Moneta  nel  1475  ,  che  fu  già  da 
me  pubblicata  nella  mia  Dittertazione  fopra  la  Zecca  di  Pefaro,  e  che  viene 
anco  riferita  nella  citata  Appendice  num.  XLV.  ^  1’  ultimo  Capitolo  è  il  fe¬ 
guente  :  Item  che  poiché  7  Cecchero  bavera  battuta  la  moneta  de  che  forte  fia  ,  fia 
tenuto  ,  &  quella  dìa  confegnare  in  una  Caffa  chiù  fa  &  figillata  del  Sigillo  de  ditto 
Soprafiante  ,  la  quale  effo  dia  tenere ,  così  finché  effe  monete  faranno  vidute  ,  exami - 
nate  ,  judicate  ,  Ò1  Ucentiate  per  ditti  O /fittali .  Item  che  tutti  li  faggi  che  fe  faran¬ 
no  de  ditte  monete  fe  debia  porre  diligentemente  in  una  cartha  figillata  de  li  Si - 
gilli  de  ditti  Officiali ,  fopra  effa  cartha  fe  feriva  el  pefo  ,  e  la  l'tga  de  ditte 
monete  Ucentiate ,  &  debbanfi  con  ferva  re  in  una  Caffa  chiù  fa  &  figillata  de  Sigilli 
de  ditti  Officiali  &c.  Molto  ragionevole  adunque  è  il  credere  ,  che  anco  per 
queft’  ufo  il  noftro  Sigillo  fotte  adoperato  . 

Ed  ecco  Sigo  Guido  riveritiffimo  quanto  fui  prefente  argomento  ho  fa- 
puto  penfare  ;  e  dopo  avervi  dato  col  prontamente  fervirvi  una  nuova  tetti- 
monianza  della  ftima  che  vi  profetto,  altro  non  mi  retta  che  &c. 

Pefaro’  li  24  Novembre  r  7 8 
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PARTE  P  R  I  VI  A 

Della  Zecca  ,  e  delle  Monete  di  Fermo . 

§.  I.  Incitazione  della  Zecca  Fermana .  Pag.  274. 

E^Rrori  del  Muratori,  e  del  Carli.  Si  fida  nell’ anno  1211  con  un  Diplo, 

,  ma  dell’  Imp.  Ottone  IV.  Si  nfenlce  ,  s’  ìlludra  ,  e  provali  edere  autore- 
vole,  e  genuino. 

§.  IL  Conferme  della  Zecca  Fermana .  Pag.  27 9. 

Stato  della  Marca  di  Ancona.  Azzone  VI.,  Aldrovandino  ,  e  Azzone  VII, 
Eilenfi  ne  fono  invertiti  .  Aldrovandino  nel  1214  confirma  la  noitra  Zec¬ 
ca  .  Si  riferifee  il  Privilegio  ,  e  chiamali  in  lofperto  una  carta  Muratoria- 
na  .  Altra  conferma  di  Onorio  III.  Si  difende  il  fuo  Breve  dalle  impugna¬ 
zioni  del  Carli  ;  e  fi  fpiega  un  Breve  di  Gregorio  IX.  agli  Anconitani. 

§.  III.  Monete  Fermane  del  Secolo  XIII.  Pag.  284. 

I  Vefcovi  Fermani  inveititi  del  Contado  :  rilcuotono  per  tributo  dalle  foggette 
Caftella  monete  lenza  indicazione  di  alcuna  Zecca  ;  onde  fors’  erano  Fer¬ 
mane  .  Moneta  ,  che  corre  per  la  Città  di  Fermo  in  un  amico  Laudo  . 
Moneta  di  Martino  IV.  Fermana  riferita  dal  Muratori  ,  forle  è  di  Marti¬ 
no  V.  Due  col  nome  di  S.  Bartolommeo  fono  di  quello  Secolo  .  Amico 
culto  predato  al  Santo.  Quando  folle  prefo  a  Protettore.  Memorie  della  lua 
Vita  . 

§.  IV.  Monete  Fermane  del  Secolo  XIV.  Pag.  290. 

Notizie  di  quelli ,  che  hanno  dominato  la  Città  nel  Secolo  XIV.  Sigillo  di  Mer¬ 
cenario  di  Monteverde.  Moneta  di  Maria  SS.  ;  opinioni  fu  quella  del  Belli¬ 
ni ,  enoftra.  Moneta  col  nome  di  S.  Savino .  Antichità  del  culto  predato  al 
Santo  .  OlTervazioni  fopra  gli  atti  del  fuo  martirio  .  M onete,  che  ra por. den¬ 
tano  l'antico  Girone  .  Epoca  dei  Gironi  :  fondazione  ,  e  ridoraziom  d  1  no* 
ftro  .  Moneta  di  Bonifacio  IX.  Fedelrà  dei  Fermani  a  ouedo  Pontefice,  e  al 
Fratello  Andrea  Tomacelli  Marchefe  della  Marca.  Grazie  dai  Pontefice  com¬ 
partite  ai  Fermani . 

§.  V.  Monete  Fermane  dall'  anno  1400  fino  all'  anno  1450.  Pag.  299. 

Lodovico  Migliorati  Nipote  d’ Innoc.  VII. ,  creato  Marchefe  delia  Marca  ,  fiffa  in 
Fermo  la  refidenza  :  fue  vicende  fotto  i  Pontefici  (ucce fiori  .  Morte  fua  ,  della 
Moglie,  e  de’  Germani.  Gentile,  e  Fermano  Migliorati  indarno  proemino 
la  Signoria  di  Fermo.  Fa  battere  per  la  prima  volta  i  Bolognini  con  argento 
venuto  da  R agufi .  Sua  moneta  di  midura  inedita .  Moneta  di  Martino  V. 
Francefco  Sforza  conquida  la  Marca,  della  quale  ne  è  noi  inverdito  dal  Ponte¬ 
fice  Eugenio  IV.  Venuta  in  Fermo  dilla  Conforre  Bianca,  e  parto  quivi  fe~ 
gu’to  di  Galeazzo  Vifconti .  Come  lo  Sforza  perdelfe  Fermo.  Indrumento  di 

Zecca  .  Bolognini ,  Quattrini ,  e  Piccioli  Sforzefchi  :  loro  bontà,  e  pefo .  Mo¬ 
neta. 
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neta  Fermana  inedita  col  tipo  limile  alla  Genovefe  :  s' ilìuttra  .  Monete  due 
di  Eugenio  IV. ,  in  una  delle  quali  comparifce  la  prima  volta  l'Arme  della 
Città  :  quella  era  la  prima  volta  una  Croce ,  in  appretto  fi  unifce  coll'Aqui¬ 
la,  eh’  era  infegna  popolare,  come  fi  vede  nel  rovefeio  del  frontifpizio . 

§.  VI.  Stato  della  Zecca  Germana  dall'  anno  145°  fin0  all'  anno  1500.  Pag.  316. 

Mancanza  di  monete  ,  e  abbondanza  d’Inftrumenti  di  Zecca:  mottrafi  in  quelle  il 
deterioramento.  Sei  varj  Piccioli  coniati  in  quello  tempo  .  Pio  lì.  chiama  in 
Roma  i  Deputati  da  ciafcuna  Città  privilegiata  della  Zecca  :  in  appretto  proi¬ 
bisce  a  quelle  la  battitura  delle  monete  .  Paolo  II.  rinnova  tal  proibizione  ,  e 
fa  diftruggere  i  Bolognini  Marchigiani .  Se  ne  riprende  la  battitura  nella  Mar¬ 
ca  nell’anno  1472  ,  e  fé  ne  recca  uno  di  Fermo  :  vien  poi  proibita.  Grida  di 
monete  fatta  in  Roma .  Documento  intorno  a  un  falfario  di  monete  . 

§.  VII.  Monete  Fermane  del  Secolo  XVI.  Pag.  334. 

Nuovo  firtema  monetario  ftabilito  da  Giulio  II.  La  Città  paga  le  gabelle  colla  mo¬ 
neta  nuova  :  non  così  le  Cartella ,  le  quali  fono  riprefe  con  un  Breve  Pontifì¬ 
cio  .  Leone  X.  accorda  a  Fermo  la  battitura  dei  Quattrini,  e  Piccioli  con  qua¬ 
lunque  ltampo  .  Quattrino  in  tal  tempo  coniato .  Nell'anno  1518  fi  revoca¬ 
no  tutti  li  privilegi  di  Zecca.  Sopprertione  della  Fermana  . 

PARTE  SECONDA. 

Delle  Monete  eflere ,  che  hanno  avuto  corfo  in  Fermo  . 

§.  I.  Monete  eflere  de '  Secoli  X.  XI.  e  XII.  Pag.  342. 

Monete  Senza  indicazione  di  Zecca  :  provafi  ,  che  quefte  fono  Pavett  e  Luc- 
chefi  :  loro  primiera  uniformità .  La  Lucchefe  diviene  inferiore  alla  Pave- 
fe  :  quindi  nei  contratti  efprimonfi  coi  loro  nomi .  Valore  più  ,  e  meno 
antico  dei  Bifanzi  ,  e  Provifini . 

§.  II.  Monete  eflere  del  Secolo  XIII.  Pag.  345. 

Divifione  ,  valore, e  ragguaglio  della  moneta  Ravennate,  quafi  eguale  coll’Anconi¬ 
tana,  e  Bolognefe  .  Zecca  di  Volterra  :  gran  corfo,  che  ha  in  Fermo  quella  mo¬ 
neta,  eguale  alle  due  prime .  Regiftranfi  le  compre  di  alcune  Cartella  fatte  dalla 
Città . 

§.  III.  Monete  eflere  del  Secolo  XIV.  e  XV.  Pag.  348. 

Prime  memorie  del  Fiorino  d’ oro  in  Fermo  :  diftinguett  dall'ideale  :  andò  que¬ 
llo  gradatamente  crefcendo,  finché  Salì  ai  bolognini  40.  Più  pretto  vi  ghi¬ 
gne  il  Ducato  d'oro.  Fiorini,  e  Ducati  di  Camera. 

§.  IV.  Delle  Monete  nominate  nello  Statuto  Fermano.  Pag.  353. 

Lire  di  Danari,  Soldi,  Danari.  Gran  varietà  nel  ragguagliarle  alla  moneta  corren¬ 
te  .  La  S.  Congregazione  del  Buon  Governo  dà  un  ragguaglio  fitto. 
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DELLA  ZECCA 
E  DELLE  MONETE  DI  FERMO. 

PARTE  PRIMA. 

NOn  vi  ha  per  avventura  parte  alcuna  dell*  antica  Moria ,  la  quale  fia 
ad  un  tempo  più  dilettevole ,  e  più  interdiente  all*  efler  civile  e  lo¬ 
devole  degli  Uomini  ,  quanto  quella  delle  Monete  coniate  ,  e  eh’  eb¬ 
bero  corfo  nelle  nortre  Città  ne’ tempi  di  mezzo.  E  dilettevole  all*  elTer  ci¬ 
vile;  giacche,  anche  per  nuli’ avendo  il  luftro  alle  Città  derivato  dui  privile¬ 
gio  della  Zecca  ,  noi  per  mezzo  delie  Monete  abbiamo  argomenti  ,  dirò  così 
parlanti  di  quei  Signori ,  o  di  quelle  illustri  Famiglie,  che  hanno  nei  noltri 
p-telì  dominato;  appariamo  le  loro  imprefe  ,  le  fabbriche  innalzate  ,  le  virtuo¬ 
se  azioni ,  ed  altre  molte  notizie  ,  le  quali  lungo  farebbe  a  noverare  O57).  Si 
prova  il  culto  ai  Santi  Patroni,  a  certe  più  indigni  e  fante  Reliquie  preilato ,  e 
anche  colle  Monete  parecchi  articoli  s’ illullrano  di  ecclefiallica  erudizione  . 
Ma  quello  diletto,  che  deriva  all*  effer  civile,  è  di  gran  lunga  fuperato  dall* 
interetle,  che  Ila  riporto  in  fitfatto  ltudio  .  Per  comun  confenfo  dei  popoli 
fono  i  metalli  la  mifura  di  tutte  quelle  co fe,  le  quali  richieggono  per  la  vita 
fociabile  ;  onde  la  Moneta  è  come  catena  ,  che  lega  fra  loro  tutte  le  nazio¬ 
ni  ,  è  come  anima  ,  che  dà  la  vita  alla  focietà  .  Or  come  mai  Uom  privo 
di  una  falciente  erudizion  monetaria  potrà  ben  intendere  gli  antichi  con¬ 
tratti  ?  come  fare  il  giurto  ragguaglio  dell’  antica  colla  prefente  Moneta  ?  co¬ 
me  avere  altrettali  notizie  ,  le  quali  sì  fovente  ci  accade  di  dover  rintraccia¬ 
re  per  provvedere  alle  ragioni  private  e  pubbliche  ?  Una  faenza  però  sì  di¬ 
lettevole  e  intereffante  ,  una  faenza  ne’  trafandati  tempi  non  poco  trafeurata 
è  per  fentimento  di  tutti  gli  Scrittori  affai  malagevole  a  poffedere  .  Qjindi 
la  Italiana  letteratura  faprà  eternamente  grado  al  cuore,  ed  all’ impegno  dell’ 
eruditismo  Sig.  Guid’Antonio  Zanetti ,  il  quale  ci  continua  la  Raccolta  delle 
Monete  d’Italia  comporta  dall’Argelati .  Raccolta,  che,  fpecialmente  per  le 
Città  dello  Stato  Pontifìcio,  rimala  era  mancante  troppo ,  ed  imperfetta:  im- 
prefa ,  la  qual*  egli  con  buoni  aufpicj  ha  intraprefa  ,  e  con  ottimo  fucceffo 
profiegue .  Per  richieda  di  quello  sì  benemerito,  e  sì  iftancabile  Monetografo 
ho  io  il  carico  di  Rendere  le  memorie  della  Zecca  di  Fermo,  carico  da  me 
volentieri  accettato  ,  perchè  coi  difegni  delle  Monete  da  effo  Sig.  Zanetti  fpe- 
ditimi ,  tratti  tanto  dalla  fua  doviziofa  Raccolta  ,  quanto  da  altre  ,  e  cogli 
ajuti  acconciamente  fomminillratimi  dal  medefimo  per  fpiegarle ,  fpero  di 
adempiere  alle  parti  non  già  di  dotto  Scrittore,  poiché  conofco  ad  evidenza 
di  effe  re  troppo  sfornito  delle  debite  cognizioni;  ma  d’ impegnato  Cittadino , 
che  fa\  trarre  a  luce  alcune  municipali  notizie  ,  le  quali  in  fomiglianti  Rac- 
T*  IX.  M  m  colte 

U) 7)  Vengali  quanto  fopra  ciò  ho  notato  nella  Prefazione  premeila  al  pr.  Tom.  di  quella  Racc.  p.  II, 
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colte  fon  pur  neceflfarie ,  e  ad  eltero  Scrittore  anche  dopo  molto  Audio  foglio* 
no  in  gran  parte  rimanere  ignote .  Conofco  bensì  ad  evidenza  che  quello 
mio  Trattato  riufcirà  imperfetto  non  poco  .  Ma  a  quella  imperfezione  trove¬ 
rà  il  pubblico  Letterario  qualche  compenfo  nella  perfona  dello  Hello  ornatiffi- 
mo  Sig.  Guid’Antonio  ,  il  quale  potrà ,  fic-come  con  ogni  calore  ne  lo  prego, 
fuppiire  col  fuo  buon  criterio  a  quel  molto  ,  che  farà  alla  mia  diligenza  sfug¬ 
gito  .  Dividerò  in  due  Parti  quello  qualunque  letterario  lavoro  .  Luogo  farà 
a  rintracciar  nella  Prima  la  inilituzione ,  le  conferme,  e  le  vicende  tutte  di 
quella  Zecca,  e  infiem  di  produrre  con  efattezza  ,  e  fpiegare  quelle  Monete , 
che  di  tempo  in  tempo  fonofi  in  ella  battute  .  Nella  Seconda  fi  faranno  le 
opportune  ricerche,  e  fi  daranno  le  fufficienti  notizie  di  quelle  Monete  di 
altre  Zecche,  le  quali  hanno  in  Fermo  avuto  corfo  ,  e  di  cui  nelle  antiche, 
carte  fi  fa  più  fpeiTo  ricordanza  . 


btflituzione  della  Zecca  Fermava . 

SE  in  me  folle  talento  di  alfegnare  alla  Zecca  Fermana  quell*  antichità ,  che 
fi  può  maggiore  ,  con  fondamenti  di  fodiflìme  congetture  potrei  farne 
ravvifare  la  inilituzione  fin  nei  tempi  del  Regno  Longobardico .  Il  chiarillìmo 
Sig.  Conte  Gianrinaldo  Carli,  cui  la  monetaria  italiana  profeterà  fempremai 
fomma  obbligazione  ,  nella  celebre  fua  Opera  delle  Monete ,  e  delle  Zecche 
d '  Italia  Tom.  I.  pag.  io<5  ,  e  feg.  dopo  aver  con  ricercata  erudizione ,  e  finif- 
fimo  criterio  ragionato  della  polizia  de*  Longobardi ,  porta  parere  ,  che  nel 
fìilema  di  quella  nazione  tutt*  i  Duchi  follerò  in  dignità  fra  loro  eguali  ,  che 
in  ogni  Città  Ducale  vi  avelie  Corte  ,  olfia  Palazzo  pubblico  ,  in  quello  vi 
folle  la  Zecca,  e  per  confeguente  che  Moneta  fi  llampafle  in  ognuna  delle 
Città  Ducali  (258).  Quindi  da  ricercare  farebbe  fe  Fermo  fole  Città  Ducale , 
ed  avelie  il  fuo  particolar  Duca .  Veramente  il  medefimo  Co:  Carli  T.  I.  p,  205 
fcrilfe ,  che  ,,  incerto  è  fe  detta  Città  fotto  a*  Longobardi  facelTe  un  Ducato 
„  da  fe  ,, .  Ma  meraviglia  non  è,  fe  il  dottiamo  Uomo  non  potendo  avere 
le  più  accertate  notizie  di  ognuna  delle  tante  Città ,  le  cui  Zecche  prendeva 
ad  illutlrare ,  fi  moltralTe  dubbiofo  di  quello  Ducato  Fermano  ,  il  quale  io 
credo  fuor  di  dubbio  che  abbia  efillito  per  due  argomenti  ,  i  quali  mi  fem- 
brano  fortilfimi .  Defumo  il  primo  da  Anallafio  Bibliotecario  Vita  Hadriani 
num.  35  ,  dal  quale  abbiamo,  che  ridotto  a  pefiìmo  partito  il  Re  Defiderio 
Omnet  habi  tatare  s  Dncatus  Firmavi ,  Auximani ,  &  Anconitani ,  ér  de  Caftello 
Felicitati s  ad  SanBijJtwum  Vontificem  concurrentes  ejus  fe  ter  beatitudini  dederunt , 
Il  fecondo  argomento  mi  fi  porge  da  una  lapida  elillente  in  Fallerone ,  già 
pubblicata  dal  Muratori  p.  mdccclvii.  7 ,  e  più  correttamente  nelle  Offerta* 
zioni  Critiche  alle  Antichità  Cìngolane  llampate  in  Ofimo  T.  I.  pag.  31 1  ,  la 
quale  ci  prefenta  Tafguno  Duca  della  Città  di  Fermo  .  A  villa  di  quelli  due 
argomenti  parimi  certifiima  cofa  ellere,  che  Fermo  facefie  un  Ducato  da  fe  , 

nel 

(i<8)  Rapporto  al  lìftema  Monetario  de’  Lori-  Mantova  inferita  in  quefto  Tomo  151,  e 
gobardi  veggafi  come  pentì  /opra  ciò  l’Erudito  Nota  apportavi  fotto  il  numero  (aio). 

§ig.  Volta  nella  Diifertaz.  delle  prime  Monete  di 
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nel  quale  chi' abbraccia  il  ben  fondato  {Eterna  del  Sig.  Conte  Carli  può  rico- 
nofcere  la  Tua  Zecca  .  Ma  noi  a  più  balli  tempii  Rendendo  ,  nei  quali  dopo 
le  molte  guerre  ,  vicende  ,  e  rivoluzioni  cangiato  1  afpetto  alle  cote  tutte  > 
volendo  le  Comunità  coniar  Moneta  fecero  ricorfo  all’  autorità  fovrana  ;  e 
la  prima  concetfione ,  che  quella  di  Fermo  ne  riporto.  Tara  confederata  come 
epoca  fi  cu  ri  HI  ma  della  fua  Zecca  . 

Quei  dotti  Autori  ,  dai  quali  fi  fono  illuftrate  Y  Epoche  delle  Zecche 
Italiane,  non  hanno  aiTegnato  alla  Fermana  il  fuo  giufto  e  vero  comincia- 
mento.  Parecchi  anni  di  antichità  le  tolle  il  Muratori  Ant  Iteti.  Diff.  27  (259), 
il  quale  la  riconobbe  inilituita  nell’anno  1220  per  privilegio  riportato  dal 
Pontefice  Onorio  III,  del  quale  poco  apprettò  fi  ragionerà.  Al  Muratori  ten¬ 
ne  dietro  il  dottifiìmo  Ab.  Bellini  de  Mon.  hai.  non  evalg.  Dìff.  II. ,  e  III.  (260) . 
Il  Co:  Carli  ha  ufato  colla  nortra  Zecca  troppo  rigore  (261)  •  giacché  (  T.  L 
pag.  202)  fi  moftra  troppo  propenfo  a  riconofcere  per  apocrifo  il  privilegio 
di°Onorio  ,  e  a  fidare  Y  epoca  ricercata  nel  1392,  nel  quale  anno  Bonifazio  IX. 
concejfit  eidem  Cavitati  merum  &  mixtum  imperinm ,  ac  facilitatevi  in  temporalibus 
per  annoi  XII. ,  fofpettando  che  in  feguito  della  podeità  temporale  andattero 
le  Monete.  Ma  poi  nel  Catalogo  delle  Zecche  Italiane  pag.  230  ne  fida  l’età 
nel  1315  ,  anticipandola  di  molti  anni  lenza  dirci  il  perchè.  Per  mancanza 
di  opportune  notizie  mal  fi  fono  apporti  entrambi.  L’epoca  genuina  della 
Zecca  Fermana  dee  collocarli  nell’anno  1211  ,  ficcome  ha  prima  di  me  ac¬ 
cennato  il  eh.  Monfig.  Borgia  Mem.  di  Benev.  T.  IL  pag.  288  (262),  al  quale 
T.  IX.  M  m  2  non 


(2. *9)  Quello,  che  fcrifie  il  Muratori  della 
Zecca  di  Fermo,  può  vederli  nella  Raccolta  dell’ 
Argelati  {Tom.  I.  pag.  6  4),  il  qual  Muratori  poi 
cos'i  traduce  :  ,,  Alla  Città  di  Fermo  ,  capo  una 
,,  volta  della  Marca  ,  per  atteftato  del  Rinaldi 
„  negli  Annali  Eccleiiattici  ,  Onorio  III.  Papa 
,,  concedette  il  gius  di  batter  Moneta  nell’  anno 
,,  ilio,  il  che  mi  pare  cola  rara. 

(i^o)  Quanto  fcrilfe  il  Sig.  Bellini  fopra  1’  ori¬ 
gine  di  queita  Zecca  ,  fi  riferirà  in  apprettò  ove 
s’  illuftreranno  le  Monete  . 

(16O  II  paltò  del  Sig.  Conte  Carli  è  il  Te¬ 
gnente  :  ,,  Onorio  III.  Papa  nel  ino  alla  Città 
,,  di  Fermo  concedette  la  Zecca ,  allo  fcrivere  di 
„  Oiorico  Rinaldi  negli  Annali  Ecclefiaftici ,  che 
J}  ne  porta  il  privilegio  riferito  anche  dal  Mura- 
,,  tori .  Dice  quello  così  :  Honoriui  &c.  Unive  rfi - 
,,  tatti  TeftrA  devotii  precìbut  inclinati ,  habendi 
,,  proprium  cuneum  ad  cudendam  Monetam  cifra 
,,  valorem  Imperialium  liberam  vobis  auftoritate 
,,  pr&fentium  concedimus  facultatem  &c. 

,,  Non  ho  vedut’  io  la  Moneta  di  rotella  Cit- 
,,  ta  col  nome  del  Pontefice  Martino  IV.  portata 
,,  dal  Muratori  fuddetco  ,  e  confervata  dal  Signor 
„  Abb.  Gioachini  ;  Onde  non  fo  io  alTìcurare  fe 
,,  veramente  vi  fi  legga  Martino  IV.  come  può  du- 
,,  bi tarli  .  Imperciocché  Francefco  Adami  (  Frag. 
,,  de  Rebui  Gejlis  in  Civitate  Birmana  lib .  I.  ,  e 
,,  Cefare  Ortonelli  (  Elogio  di  Fermo),  i  quali  tutti 
„  gli  Archivi  di  cotefta  Città  efattamente  fpo- 
„  g  iarono  ,  ninna  menzion  fanno  di  cotefto  Pri- 
,,  vilegjo  di  Onorio  III.  ,  benché  di  quello  Pon- 
,,  tefice  molte  Bolle  edì  portino  .  E'  ben  vero,  che 
,,  dopo  i  Tiranni ,  e  dopo  le  varie  azioni  di  que’ 


,,  Cittadini  in  favor  della  Chiefa  ,  Bonifazio  IX. 

,,  concejjìt  eidem  Civitati  merum  ,  &  mixtum  im- 
„  perium  ,  ac  facultatem  in  temporalibui  per  an. 
„  not  XII.  ,  ma  ciò  avvenne  cenfettantadue  an- 
,,  ni  dopo  la  Bolla  di  Onorio,  cioè  nel  1391. 
,,  Che  fe  in  feguito  della  podellà  temporale  an-. 
,,  darono  le  Monete  ,  converrà  dire,  che  la  fud- 
,,  detta  Bolla  di  Onorio  fia  falfa  ,  e  che  non  pri- 
,,  ma  di  quell’  anno  Fermo  per  conceilion  Pon- 
,,  tificia  abbia  avuto  il  diritto  della  Moneta  . 

,,  Fermo  fu  Città  antica,  c  nell’ anno  di  Ro- 
,,  ma  449  allo  fcrivere  di  Valleio  Patercolo  fu 
,,  colonia  condotta  .  E  benché  incerto  lìa  ,  fe  det- 
,,  ta  Città  fotto  i  Longobardi  faceife  un  Ducato 
,,  da  sé;  certo  è,  che  al  tempo  di  Carlo  Magno 
„  fu  in  Marca  eretta  ,  e  Marchia  Firmiana  ,  e 
3,  Marchia  Firmi  negli  Storici  contemporanei  (Ada- 
,,  mi  Hb.  I.  cap.  95)  ,  e  nelle  antiche  carte  fre- 
„  quentemente  s’incontra.  Nell’anno  1069  Alef- 
,,  fandro  II.  Papa  ricuperò  dai  Normanni  Fermo, 
,,  e  ’1  Piceno  :  ma  la  Comunità  reltò  libera  a 
33  gu ila  di  Repubblica  .  Da  Federico  Imperatore  I. 
,,  nel  1176  fu  quali  interamente  diilrutta  ;  nè  fu 
3,  relìituita  alla  primiera  fua  libertà,  che  nel  1178. 
,,  Dal  qual  tempo  rendendoli  forti  que'  Cittadi— 
,3  ni  ,  dopo  varie  e  fucceffive  vicende  nel  1158 
,,  ingrandirono  ancora  il  loro  Stato  per  la  con- 
3,  cellione  di  alcuni  Feudi  a  loro  fatta  da  Man- 
,,  fredo  Re  di  Sicilia.  Non  ritrov’  io  per  tanto 
,,  luogo  a  coteiìa  Bolla  di  Onorio  III.  Nientedi- 
3,  meno  convien  credere  al  fatto  ,  fe  quella  Mo- 
,,  neta  del  Muratori ,  è  veramente  di  Martino  IV. , 
,,  e  non  V.  come  fembra  eh’  elfer  dovrebbe  . 

(19 z)  Parlando  il  chiarifs.  Monfig.  della  Ma- 
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non  fono  ignoti  i  documenti  dei  noftro  Archivio  ,  in  vigore  di  un  Diploma, 
dell’Imperatore  Ottone  IV.,  nel  quale  conceffe  il  diritto  ai  battere  Monete  * 
la  giurifdizione  nel  lungo  tratto  delia  Spiaggia  marittima,  che  fi  ftende  fra  i 
due  Fiumi  Potenza,  e  Tronto,  ed  altri  privilegi  ancora.  Conlervafi  quello 
nell’Archivio  fecreto  di  quello  Pubblico  fotto  il  numero  234.  Eccone  in  gran 
parte  la  foftanza. 

In  Nomine  Santi  &  ài  Individuai  Trinitatis .  Otto  Queir  tus  Divina  facente  Clementia 

Romanorum  Impera  tor  ài  femper  Augufius . 

Imperiali s  Munificenza  Majeftatis ,  dnm  extenditur  in  fubjetios  ,  gloriam  fibi 
favore  liberalitatis  auumulat ,  ài  in  fubditorum  mentibus  fidei  feminat  incremen - 
tum .  Noverit  fiquidem  univerforum  Imperii  ài  Regni  fidelium  tam  praifcns  atas , 
quam  fuccejfura  pofieritas ,  quod  Nos  attendentes  puram  fidem  atque  devotionem 
bominum  Firmarne  Civitatis  de  innata  l'tber  alitate  Majefiatis  nofirai  concedimns ,  ài 
donamus  eis ,  eorumque  fuccefforibus  Litoris  Marie  a  flamine  Potenti ai  ufque  ad  fiu- 
meri  Tributi  plenam  Jurifditiionem ,  &  quod  in  eo  à  per  mille  paffus  ab  eodem  , 
bis  nolentibus ,  adificium  confimi ,  ài  mumri  nequeas .  Item ,  quod  fi  ali  qua  Navi s 
Mercatorum  nominata  C/vi  iati  f  frangereste!  in  Terra  Imperli ,  &  Regni  Sicilia ,  ài 
Apuli  a  ,  ree  eorum  ài  merces  fint  fulva .  Item  remittimus  ,  ài  relaxamus  eis ,  ài 
eorum  fuccefforibus  omne  Rivagium  vel  Srliquaticum ,  quod  impofitum  fmt  pofl 
mortem  Imperatorie  Frederici  Pradecejforìs  nofìr't  ufque  nane .  àie.  àie.  Item  de 
munificentia  Majeftatis  noftrx  ipfìs  hominibus  ,  ac  civibus  Firmanx  Civitatis, 
&  fuccelToribus  eorum  plenam  licentiam  damus  ,  &  poteftatem  faciendi  atque 
cudendi  re&os  Denarios  in  honore  ,  &  nomine  noftro,  atque  ipfius  Civitatis 
Firmarne  ;  ita  quod  ipfi  Denarii  nec  in  forma  ,  nec  in  pondere  coxquentur 
imperialibus  noftris .  Ouare  mandamus  àie.  quatenue  nulla  perfona  alta  vel  ha - 
mi  He  àie.  jam  ditioe  homines  atque  civee ,  ài  mertatoree  nominata  Civitatis  Fir¬ 
mante  ,  &  eorum  fucceffores  in  nominatis  omnibus  mole fi  are ,  aut  offendere  pra - 
fumai ,  aut  eorum  Denarios  perturbare  vel  fondere ,  five  devaflare  audeat .  Si 
quis  enim  àie-  Ut  autem  prefata  omnia  femper  rata  teneantur  ài  firma  ,  prafens 
Privilegrum  fcribi ,  ài  Maieflatis  nofira  Sigillo  jujfìmus  mfigniri  .  Hujus  rei  Tejles 
funt  Petrus  Alma  Urbis  Prafetius ,  Fredericus  Marchio  de  Raden ,  Comes  Her- 

man - 


neta  di  Martino  IV.  pubblicata  dal  Muratori ,  così 
notò  della  Zecca  di  Fermo:  ,,  Da  una  parte  di 
„  quefta  Moneta  fi  offervano  le  Chiavi  Pontifìcie 
,,  colle  lettere  M.  PAPA  QVARTVS,  e  nel  ro- 
,,  velcio  VB.,.  cioè  Ihbs ,  FIRMANA  .  Sanino  IV. 
,,  tenue  la  Sede  del  Febbrajo  del  ix8i  fino  al 
„  Marzo  del  1185.  Alla  nobile  Città  di  Fermo 
,,  diede  nel  mo  Onorio  III.  libera  facoltà  ha- 
s,  bendi  proprìum  cuneurn  ad  cudendam  moneta-m 
„  ci  tra  valorem  Imperialium  ,  fìccome  dfeefi  nel 
„  documento  riportato  dal  Rinaldi  anno  1110. 
,,  n.  31.  Pochi  anni  prima,  cioè  nel  ii-ti  1’  lm- 
,,  peratore  Ottone  IV.  aveva  conceduto  a  quefta 
,,  Città  il  gius  della  Zecca  nel  méntre  tencvala 
,»  occupata  infìeme  con  altre  terre  da  elfo  tolte 
3.II3.  s.  Sede:  quindi  d’uopo  fu  che  il  Papa 
3,  come  legittimo  Sovrano  le  ne  corroborale  il 
,5  diritto  con  nuova  conceilìone .  A  quefta  pare 
3,  che  fi  opponga  ciò  che  abbiamo  detto  di  Gre- 
,,  gorio  IX,  quando  nel  1233  ricordando  agl’An- 


„  conìtani  le  grazie  da  eftì  ricevute  dalla  Seda. 
„  Apnftolica  vi  conta  ancor  la  Zecca ,  e  poi  fog- 
,,  giugne  che  ciò  non  fi  era  conceduto  ad  altra 
,,  Città  della  Marca;  ma  è  da  rifletterli  che  Gre- 
,,  gorio  non  parla  di  grazie  allora  accordate , 
„  rna  del  tempo  innanzi ,  e  per  confeguenza  pri- 
,,  ma  che  Onorio  III.  permetterle  ai  Fermani  il 
,,  diritto  della  Zecca.  Oltre  la  Moneta  di  Marti- 
,,  no  IV-  riportata  dal  Muratori  altre  Monete  co- 
,,  niate  in  Fermo  di  Bonifacio  IX. ,  di  Martino  V. , 
,,  di  Eugenio  IV.  ,  di  Lodovico  de’  Megliorati 
,,  Nipote  d’  Innocenzo  VII.  creato  Papa  nel  1404, 
,,  dal  quale  fu  invelluto  di  quefta  Città,  poiché 
,,  in  quel  Secolo  XV.  piucchè  mai  fi  dilatò  la 
,,  libertà  d’  infeudategli  Stati  della  S.  Sede  eftefa 
,,  anche  a  Benevento  ,  libertà  che  poi  tolfe  San 
,,  Pio  V.  colla  celebre  Aia  Coftituzione  de’  13 
Maggio  1567,  ed  altre  di  Francefco  Sforza  coll’ 
„  arme  del  Serpente  ,  ficcome  egli  congettura 
„  dalle  lettere  CO . .  .  VICECOMES, 
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mannus  de  Aczeburch  ,  Comes  Hay  .  .  .  Lutru  .  .  .  Guido  Caczaconte  ,  &  quarn 
plures  alti  . 

Signttm  Domini  Ottonis  IV.  Romctnorum  imperatori*  In'vilhJJìmt . 

Alla  funt  hac  Anno  Dominici  Incarnatioms  millefimo 
ducenteflmo  nndecimo ,  Regnante  Domino  Ottone  Quarto  Ro~  Locasi  Moncgram - 
manorum  Imperatore  glorioso ,  Anno  Regni  ejns  quartodeci -  matis  . 
wo  j  Imperii  •vero  Tertto  . 

Datura  apud  Hofpitale  Sanili  Angeli  de  Subterra  Kal.  Decem.  XV.  IndiUione . 

Queft’  Ottomano  riferito  Diploma  è  Rato  compulfato  ,  e  più  volte  pro¬ 
dotto  ne*  Romani  tribunali,  e  ultimamente  nell’anno  1777  nella  facra  Rota 
cor  am  Millo  a  conto  della  lite  vertente  fra  la  nortra  Città  ,  e  quelle  Cartella 
del  nortro  Stato  aggiacenti  al  Mare  ,  le  quali  ritorre  fi  vorrebbero  dalla  giu- 
rifdizione  a  noi  concerta  Culla  fpiaggia  marittima  in  virtù  di  erto  Diploma  , 
confermata  poi  da  Federigo  IL  nel  1242  per  mezzo  del  fuo  Vicario  Roberto 
da  Cartiglione ,  dai  Cardinal  Ranieri  Legata  del  Pontefice  Innocenzo  IV. 
nel  1248,  e  in  tempo  a  noi  vicino  nel  1751  da  Benedetto  XIV.  Anche  in 
altre  caule  forenfi  ,  che  fi  fono  agitate  contro  la  nortra  Città  ,  quantunque 
poco  ,  o  nuli’  a  propofito  all’  affare  ,  fi  è  malmenato  quello  Diploma  ,  e  fpef- 
fo  fi  fono  vomitate  lfomachevoli  maldicenze  contro  il  fuo  Autore.  Ora  an¬ 
che  a  me  per  riguardo  del  giure  della  Zecca,  che  in  elfo  contienfi ,  convie¬ 
ne  brevemente  difenderne  T  autorità  ,  e  1’  autenticità  .  Riguardo  alla  prima 
hanno  già  i  dotti  Avvocati  nortri  difenfori  provato,  come  Innocenzo  III., 
benché  fin  dall’anno  1210  privalle  Ottone  della  comunione  della  Chiefa  ,  pur 
non  meditò  di  deporlo  dall’ Imperio  prima  del  1212,  come  coll’autorità  dell’ 
Abate  Ufpergenfe  prova  anche  il  Rinaldi  Ann  Eccl.  an.  1212.  n.  1.  Tria  ar¬ 
dua  dljflcilUmaque  confili  a ,  ut  fcribìt  Ufpergenfli  (  Chron,  hoc  an.  )  ,  meditata s  efl 
Innocentius ,  exaullorare  nimìrum  Othonem  &c.  Non  prima  di  tale  anno  feguì 
la  elezione  dell’Imperio  di  Federigo ,  cui,  come  fcriffe  il  Muratori  An.  d'  It. 
an.  1215  ,  finché  vide  Ottone,  mai  non  fi  volle  in  Roma...  concedere  la 
„  Corona  Imperiale  .  „  Ottone  prima  della  fua  morte  feguita  in  Hartzburg 
„  con  gran  compunzione  di  cuore  ,  e  molte  lagrime  chiefe  1’  artoluzione  daì- 
„  la  fcomunica  ,  la  quale ,  dopo  aver  egli  promerto  di  Ilare  a  quanto  gli  folfe 
„  ordinato  dal  Sommo  Pontefice  ,  gli  fu  conceduta  dal  Vefcovo  d’ Ildesheim  ,, 
come  prova  il  lodato  Muratori  .  Quell’  artoluzione  fu  poi  confermata  da  Ono¬ 
rio  III. ,  fucceduto  ad  Innocenzo»  Veggafi  anche  nel  Rinaldi  an.  1218,  cioc¬ 
ché  feguì  dopo  la  morte  di  Ottone  ,  e  fi  fcorgerà  quanto  fincero  forte  il  fuo 
pentimento,  e  a  Dio  accetto.  Per  quelle,  e  per  altre  convincenti  ragioni 
confequens  efl  ejus  (  Ottonis  Imp.  )  allus  minime  a  fuo  robore  cecidiffe  ,  ficcome 
dicono  i  nortri  Difenfori  .  Provata  l’autorità  del  Diploma  partiamo  a  difen¬ 
derne  1’  autenticità  .  Pare  ai  nortri  Avyerfarj  di  riconofcere  errore  nella  Indi¬ 
zione  ,  e  nel  luogo  in  cui  dicefi  fpedito  il  Diploma  ;  non  facendo  io  ora 
conto  dell’ altra  obiezione:  Diploma  iflud  illegale  efl>  quia  ejus  originai  num - 
quam  prodiit  ;  giacché  fin  dall’anno  1735  per  ordine  del  Tribunale  di  Roma 
fu  compulfato  in  prefenza.  del  no/lro  Governatore  generale,  e  ne  fu  tratta 
copia  pubblica,  ciocché  non  fanno,  o  almeno  fingono  di  non  fapere  i  no¬ 
rtri  Avverfarj .  Veniamo  alla  Data,  in  qua  duplex  falfltas  dignofcitur ,  prima  efl 
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loci  ,  cum  feiamus  ....  qnod  anno  pr acedente  Otbo  IV.  ab  Italia  dij'cejferat 
Altera  efl  IndiElionis  ,  quia  anno  M.  CC.  XI .  •  •  •  non  currebat  Indilho  XV. ,  ut  ex 
Purchot .  P.  II.  Thyf.  feti.  2.  &  Petav.  Rat.  Ternp.  P.  2.  L.  I.  Così  nella  Firm. 
Lit.  Mar.  coram  ' Petronio  dell’ anno  1753.  Vero  è  quanto  dicono  i  noltri  Di- 
fenfori  :  Hit  nngìs  deisti  ari  ,  &  ludere  confueverunt  pr&fiigiofi  quidam ,  &  a;iti- 
qmtatis  perturbatores  .  Ma  io  dico  di  più  ,  che  altra  elitre  non  deve  la  Indi 
zione;  ed  il  luogo,  in  cui  dicefi  fpedito  il  Diploma,  combina  egregiamente 
colla  (lori a  .  A  ciafcuno  è  noto  il  vario  ufo,  che  anticamente  teneafi  nell 
incominciar  le  indizioni  .  La  Romana  traeva  principio  dal  dì  primo  di  Gen- 
najo  ,  la  Greca  dal  dì  primo  di  Settembre,  la  Coftantiniana  dal  dì  24  dello 
lidio  mele  .  Notò  già  il  gran  Muratori  Dijf.  34,  ,,  che  più  fpefTb  troviamo 
„  ufata  dagli  antichi  Auguili  la  Indizione  Romana  ,  che  ora  da  noi  fi  ado- 
„  pera;  ma  dopo  il  Secolo  IX.  quali  Tempre  fu  in  vigore  predò  di  loro  Y  In- 
,,  dizione  Greca  ,, .  Io  lafcio  da  parte  gli  altri  Augulii,  e  ricercando  lolo  gli 
altri  Diplomi  dello  Hello  Ottone  ,  veggo  in  quelli  collantemente  ufata  la  Gre¬ 
ca  .  Così  nel  Diploma  dato  alla  Città  di  Gubbio  ,  riferito  dall5  Ughelli  It.  Sac . 
T  I.  col.  643  ,  e  dal  Ripolati  Monete  di  Gub.  T.  I.  App.  n.  3  :  Àcla  funt  hac 
Anno  Dom.  Ine.  1 2 1 1  Regnante  Domino  Ottone  Quarto  Roman.  Imperatore  glo~ 
riofo  ,  anno  XIV.  regni  ejus ,  Imperli  'vero  anno  Perciò.  Datum  apud  Montem 
Flafeonem  18  Rai.  Decembris ,  XV.  Indizione.  Così  in  altro  indicato  dal  Mura¬ 
tori  Ant.  Eflen.  P.  I.  cap.XL.  dato  pure  in  Monte  Fiafcone  an.  1211  .XI.KaL 
Dee.  Ind.  XV  Veggafi  pure  quello  fpedito  alla  Chiefa  di  Ravenna  riferito  dall’ 
Ughelli  T.  II.  eoi.  334;  un’altro  a  favore  del  Moniftero  dell’Avellana  prello 
gli  Annalilli  Camaldolefi  T.  IV.  Ap.  col .  283  ;  veggafi  la  conferma  del  giura¬ 
mento  di  fedeltà,  che  predò  al  Pontefice  Innocenzo  nell’anno  1209  preffo 
il  Rinaldi  an.  cit.  n.  16  ;  veggafi  un’  Inlfrumento  fatto  alla  prefenza  ,  e  forfè 
anche  per  efpreifo  comando  di  Ottone  pubblicato  dal  dottili! mo  Monfig.  Ga- 
rampi  Sigil.  della  Garfag  p.  j  1  :  in  tutti  quelti  ,  per  lafciare  da  banda  altri 
Diplomi  e  altre  carte,  fi  oilerverà  l’ufo  collante  della  Indizione  Greca.  Gli 
anni  dell’  Imperio  e  del  Regno  reftano  comprovati  dalla  Illoria  e  dagli  altri 
Diplomi.  Efaminiam’  ora  il  luogo  ,  in  cui  fu  il  Diploma  nollro  fpedito  .  Non 
mancano  veramente  alcuni  Scrittori,  i  quali  pongono  in  quello  anno  1211 
la  partenza  di  Ottone  dall’  Italia  :  ma  quanto  quelli  vadano  errati ,  può  ap¬ 
prendevi  dagli  Autori  fincroni ,  dai  quali  raccolfe  il  Muratori  quanto  egli 
fcrifie  negli  Ann.  d'  It.  an.  12 11  „  Congregati  dunque  (  Ottone)  i  Baroni  di 
quelle  contrade  (  di  Puglia  e  Sicilia  )  ,  raccomandò  loro  la  coflanza  nella 
fua  fedeltà  ....  e  prefo  da  loro  congedo  ,  venne  nel  mefe  di  Novembre  in 
Lombardia  per  impedire  a  Federigo  il  palfaggio  in  Germania...  Venuto 
l’Augullo  Ottone  in  Lombardia  (  Sicard.  in  Chron.  )  tenne  in  Lodi  un  parla¬ 
mento  per  efaminar  &c.  ,,  e  all’anno  1212  ,,  Egli  era  tuttavia  in  Milano 
nel  dì  io  Febbrajo  dell’anno  prefente  ,  ciò  ricavandofi  da  due  fuoi  de¬ 
creti  da  me  dati  a  luce  ...  E  Riccardo  da  S.  Germano  coerentemente  la- 
fciò  fcritto  ;  che  Ottone  Regnum  (  di  Puglia  )  feftinus  egreditur  menfe  No¬ 
vembri  (  del  precedente  anno  )  &  menfe  Martio  (  del  prefente  )  in  Àie  mari¬ 
ni  a  m  remeavit .  Anche  FAb.  Ufpergenfe  narra  lo  Hello,,  Vegganfi  anche  il 
Rinaldi  an.  1212  n.  1  ,  il  Fleury  St.  Eccl.  Lib.  67.  n.  7.  Or  dalle  riferite  au¬ 
torità  manifella  cofa  è,  che  l’Imperatore  Ottone  non  folo  per  tutto  il  pre¬ 
fente 
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lente  anno  dimorò  in  Italia,  ma  di  più  che  nel  mefe  di  Novembre  fen  ven¬ 
ale  in  Lombardia ,  e  tenne  in  appreso  un  Parlamento  in  Lodi .  Se  diamo  una 
occhiata  ai  giorni,  in  cui  furono  fpediti  i  primi  due  Diplomi  da  me  indica¬ 
ti  ,  chiaro  apparifce  che  quello  parlamento  in  Lodi  non  potè  feguire  innanzi 
ai  prilli  del  Dicembre  .  Or  Sant’Angelo  è  un  Borgo  d’ Italia  nel  Ducato  di 
Milano ,  nel  Lodegiano  a  fei  miglia  da  Lodi ,  ficcome  abbiamo  nel  Dizion. 
Geogr.  del  Martinier .  Adunque  quanto  bene  combina  colla  iftoria  che  da 
quello  Sant’Angelo  fpedito  folle  il  nollro  Diploma  ?  Per  una  pieniffima  evi¬ 
denza  del  fatto  rimarrebbe  a  dilucidare  quell’  Hofpitale ,  e  quella  denomina¬ 
zione  de  Subterra .  Ma  ellendo  che  quello  Sant’Angelo  è  sì  picciol  luocro ,  e 
nulla  ragguardevole  ,  e  di  cui  a  mia  notizia  gl’  Inorici  noti  appena  polfono 
averci  lafciata  memoria  (2 63)  ,  riefce  troppo  difficile  ad  uno  ,  che  fcrive  sì 
lontano  ,  il  rendere  piena  ragione  di  tutto .  Solamente  uno  Scrittore  di  quei 
contorni  potrebbe  foddisfare  la  nollra —curiofità  ,  il  quale  dovrebbe  faper  gra¬ 
do  ai  nollro  Diploma,  apprendendo  da  quello  la  dimora,  benché  forfe°  di 
paffaggio,  che  ha  in  detto  luogo  fatta  un’Imperatore.  Per  maggiormente  di- 
moltrare  1’  autenticità  del  nollro  Diploma ,  giova  anche  V  offiervare  che  oltre 
V  Originale  elidono  nel  nollro  Archivio  più  copie  pubbliche  di  maggior  ,  e 
minore  antichità  ;  che  nel  1238  il  Comun  nollro  ammonì  gli  Afcolani  ,  che 
fra  i  due  fiumi  Tronto  e  Potenza  non  faceffer  cofa  di  pregiudizio  ai  diritti 
loro  dall’Imperatore  conferiti,  di  che  n’ebbero  da  quel  pubblico  Conficdio 
favorevole  rifpoita  ,  che  atti  fomiglianti  fi  praticarono  pure  con  altre  Comu¬ 
nità  aggiacenti  al  Mare,  ficcome  abbiamo  dai  documenti  del  nollro  Archivio 
num,  igio,  1 65g  ,  51 9,  1 593,  2359-  Quindi  a  tutta  ragione  ufar  dobbiamo 
quella  regola  giultiffima  del  Maeftro  della  Diplomatica  il  Mab'llon  Lib.  III. 
cap.  6.  §  3.  Serper  judicandum  in  partem  fa^or  abile  m  ,  ubi  res  longa  poffejjìone 

firmata  eji  ,  ut  leges  Ci’viles  &  Canonica  tradunt .  Adunque  rimane  troppo  ben 
difefa  l’autenticità  del  nollro  Diploma,  e  infieme  giullamente  fidata  nell’an¬ 
no  1 2 1 1  1’  Epoca  della  nollra  Zecca  . 

/ 

§.  1 1. 

Conferme  della  Zecca  Germana  . 

A  Differenza  di  molte  Zecche  Italiane ,  le  quali  riconofcono  un’  Epoca 
incerta,  e  di  molte,  che  hanno  a  lor  favore  un  folo  documento  di 
conceffione  ,  la  Fermana  oltrecchè  è  di  una  età  ficura  e  antica  ,  vanta  altresì , 
oltre  il  primo  Diploma  Ottomano  ,  altri  due  privilegi  di  conferma  .  Il  primo 
è  di  Alirovandino  Mirchefe  d’  Bile,  e  della  Marca  Anconitana;  per  la  cui 
àlludrazione  convien  premettere  una  breve  notizia  deli’  Illoria  Picena  di  que¬ 
lli  tempi.  Nell’anno  1208  ritrovavafi  in  grande  fconvolgimento  la  nollra  Pro- 

vin- 

(163'  Alcune  notizie  del  mentovato  luogo  ab-  „  cato  ,  che  vi  fi  fa  ogni  mercoledì  ,  uno  de’  mag¬ 
hiamo  nel  Ciferi  oag.  113  del  Aio  jitriìno  [fiorbo  ,,  glori  di  quello  Stato...  Fu  quello  fabbricato 
Lodìgrano,  ove  dice,  che  è  d'ftante  da  Lodi  7  mi-  ,,  dalla  Regrna  Scaìa  mog'ie  di  Bernabò  Vifconti 
'glia ,  e  alla  pig.  8t  aggiugne  ,  che  ,,  è  pndo  All  ,,  l’anno  1381  ,  e  vi  fpefe  cento  inda  Fiorini 
3,  fiume  Lanari,  altre  volte  cinto  di  mira,  al  ,,  d’oro  co  ne  il  Corio,  Leandro  de  Aberri 
a,  preferite  ]  la  i  tutto  sfaldato  ,  popoiaro  di  5000  „  nella  Definizione  dell’Italia,  ed  Archivio  del 

anime  in  circa,  e  molto  famofo  per  il  Aio  mer-  ,,  Cont» 
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vincia  per  la  prepotenza  ,  e  per  le  fcorrerie  ,  che  soffriva  dal  Conte  di  Cela¬ 
no  ,  il  quale  E  avea  invafa  .  L’ infelice  nortro  Stato  tocco  E  animo  del  Pon¬ 
tefice  Innocenzo  III. ,  il  quale  in  quello  anno  ftelTo  diè  E  inveifitura  della 
Marca  ad  Azzone  VI.  Marcbefe  d’ Erte ,  come  fi  ha  dal  Muratori  Ant.  Efl. 
F.  I.  cap.  39,  uomo  d’ inlìgne  valor  tornito  ,  acciò  ricuperale  il  nollr#  pae- 
fe  ,  e  lo  riducelfe  alla  primiera  calma.  Al  March  efe  nel  Gennajo  del  1210 
parve  bene  di  prendere  tale  inveftitura  anche  dall’  Imperatore  Ottone  IV. 
(  con  Diploma  riferito  dal  Muratori  Ant.  Efl.  I.  c.  )  o  perchè  giudicale  che 
all’Imperio  appartenere  quello  Srato,  o  per  meglio  mantenerfi  il  nuovo  ac¬ 
quilo  ,  ciocché  non  voglio  io  qui  efaminare .  Ma  nel  più  belE  afcendente 
.della  fua  fortuna  ,  e  pria  di  aver  poia  mano  alla  grande  imprefa  fen  morì 
Azzone  nei  Novembre  dell’anno  1212,  lafciando  però  un  degno  lucceìfore 
nella  perfona  del  fuo  figliuolo  Aldrovandino .  Confermò  a  quello  il  vigilante 
Pontefice  la  invellitura  nel  .121$,  e  gli  raccomandò  di  recarli  nella  Marca 
con  numero  fa  gente  ,  ficcome  può  ampiamente  vederfi  nel  Muratori  Ant.  Eft . 
F.  f  cap.  41  ,  e  nel  Rinaldi  An  Eccl.  an.  1213.  Disbrigatofi  dalle  altre  guer¬ 
re  il  Marchile  nella  primavera  del  feguente  anno  fi  recò  nella  Marca  con 
forte  Soldatefca  ,  e  riporrò  più  vittorie  dai  nemici  invafori  della  Provincia  ,  e 
nell’anno  aporeìfo  aveala  ridotta  poco  men  che  tutta  in  iftato  di  tranquillità , 
quando  morte  il  rapì.  Ora,  per  far  ritorno  al  noilro  propofito  ,  da  Polveri- 
gio ,  Cartello  litu  ito  fra  O fimo  e  Jefi  ,  fpedì  un’ aliai  onorevole  Diploma  nell’ 
anno  1214  alla  nollra  Città  (  Arch.  Secr  n.  895  ),  in  cui  fra  gli  altri  privi¬ 
legi  ,  de’  quali  era  diftinta ,  le  confermò  anche  il  giure  di  batter  Monete  , 
Eccolo  in  buona  parte  : 

In  Nimme  S.  &  Individua  Trinitatie .  Amen .  Noe  Aldevrandinue  Dei , 
Apoflolica  gratta  Eflenfie  ,  ép  Ancona  Marchio ,  dtp  totiue  Regni  Apulia  Regalie 
Aria  Vicarine  (tP  Legame  .  Attendentee  Fidem  pur  am  ,  Devotionem  finceram  ,  nec 
non  dsP  grata  fervitia  ac  devota  ,  qua  voe  Eirmant  Civee  Ecclefia  Romana  ,  Rz- 
tri  Niflro  ,  ac  Nobie  femper  fideliter  exhibere  curazie  ,  ut  veflra  devotio  nojlra 
benevolentia  beneplacitum  confequatur  ;  damue  concedimue  dtp  confirmamue  vobie  , 
•veflrtfaue  poflerie  omnem  libertatem  dtP  frankitiam  feu  jurfidifltonem  ,  quibue  ufi 
ejlie ,  dtP  uti  potejlìe  in  Civitate  Firmana ,  dtP  fuo  Diflriftu  ,  &  vedrie  civibue 
retro  tifane  nane.  Infuper  damue  (gp  concedimue  nec  non  ddP  confirmamue  omnee  ha - 
bit  at  or  e  e  ^  quo  e  habetie  dtPc.  in  Cadrò  Monti  e  Sanili  Martini ,  C ’<P  Cafiro  Longia - 
ni ,  dtP  Cafiro  Ponzant  dS'c.  cum  eorum  Fodiie  Terrie  dtP  Vtllie  dtPc.  dsP  jurifditfione 
piena  dtP  plenijfima  consueta  dtP  rationabili  dtP  exaflionibue  omnibne  in  omnibue , 
qua  ad  Marchionee  vel  Domini  Curiam  de  jure  pertinent  vel  pertinere  debent .  Ad 
hac  dstc.  dtPc.  dtPc.  Infuper  confirmamue  vobie  omnia  Privilegia  vejlra  ,  qua  ad  Jla~ 
tum  dtP  augmentnm  feu  honorem  Firmana  Civita tie  fpeflant  tam  fu  per  faélo  Mo- 
netac  quam.  fuper  fallo  Wercatorum  veflromm ,  qutbue  fpeciali  privilegio  concedimue 
aque  effe  falvoe  cum  omnibne  enrumdem  mercimonio  (tPc.  dtPc.  Statuentee  ut  qua - 
cumque  Ferfona  noftri  Di  fin  Bue  hanc  noflra  Conceffionie  Dationie  dtP  Confirmationie 
Paginam  infingere ,  feu  violare  prafumpferit ,  L.  librae  a  uri  (264)  componat  dtPc. 
Et  ut  autem  hac  omnia  rata  dtX  inconcn  ffa  permaneant ,  prafene  Privilegium  per 
manne  Jacobi  Notarti  noftri  fcribi ,  dtP  Sigilli  nofiri  munimine  jujfimue  roborari . 
Datum  in  Marchia  apud  Polverifium  folemniter ,  Anno  ab  Incarnatione  Domini 

No - 

(2.54)  Delle  Libbre  d’  oro  vegga!!  quanto  dilli  nel  Tom.  il.  pag.  39®, 
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ISbftrì  Jeft  Chrifli  M.  CC.  XIV.  Secunda  Inditi  ioni s  ,  tempore  Dii*  Innocenti  ?a * 
pa  III.  X.  Die  infrante  Junio ,  prafentibus  Dito  Tifone  ....  Dito  Guillielmo  Ran* 
gone  Dno  Albrigitto  Vanir  Militi  Dito  Guidone  de  Tauris  denariis  (sic.  (sic.  (sic. 
ad  hac  fpecialiter  rogati s  Tejlibus . 

Prima  di  abbandonare  quello  Privilegio  dell’Aldrovandino ,  facciamvi  fopra 
alcune  riflelTioni ,  due  illoriche,  e  due  monetarie  .  Il  Muratori  ebbe  notizia 
di  due  foli  documenti,  in  cui  PAdrovandino  porta  il  titolo  di  Vicario,  e 
Legato  del  Regno  di  Napoli  (  An.  Efl.  P.  I.  cap.  4  r .  )  Avrebb*  egli  fenza  fallo 
goduto  di  veder  quello  terzo,  che  rimaneva  inedito.  Si  ha  nello  Hello  Mu¬ 
ratori  (  l.  c.  ) ,  che  in  quello  anno  1214  PAldrovandino  diè  a  Guglielmo  Ran- 
goni ,  di  cofpicua  e  nobil  famiglia  Modonefe  ,  tutto  il  noflro  Contado  per 
un  biennio ,  fecondo  un"  antico  regiftro  da  lui  citato  :  Conceffio  per  Dominum 
Aldovrandìnum  Dei  (tf  Apofloltca  Sedie  (sic,  ($* c.  Mobili  Viro  Willielmo  Rangono 
(si  eju. r  Filio  de  uniuerfo  Comi  tatù  Cùvitatir  Firmane  ufque  ad  duos  annos ,  Non 
fo  quanto  ciò  lia  vero,  poiché  non  abbiamo  di  quella  concezione  veruna 
memoria  ,  e  nel  riferito  Privilegio  veggiamo  allillere  il  detto  Guglielmo  come 
femplice  tellimonio.  Per  quelle  parole  fuper  fatio  Moneta ,  chiaro  è,  che  debba 
intenderli  il  Privilegio  della  Zecca  ,  conciofliacchè  colla  da  tutti  i  Moneto 
grafi  ,  che  le  voci  indefinite  Privilegium  Moneta,  indicano  il  diritto  di  coniar 
Monete  .  Di  più  :  dicendo  Aldrovandino  :  Confimi  amus  privilegia  ....  fupet 
fatio  Moneta  ,  quam  .  ,  .  mercatorum  (le.  ,  parmi  evidente,  che  avelfe  in  villa 
il  Diploma  di  Ottone  ;  onde  il  prefente  conferma  1*  autenticità  di  quello . 
Ora  rimettiamc'  in  via  ,  e  palliamo  ad  olfervare  la  feconda  conferma  della 
nollra  Zecca  . 

Il  valorofo  Aldrovandino  morì  nel  1215  ,  e  morì  pur  anche  nel  fegucn- 
te  anno  il  gran  Pontefice  Innocenzo  III. ,  cui  fuccelfe  nella  Pontificai  Sede 
Onorio,  di  quello  nome  parimente  Terzo  ,  il  quale  nell’ anno  1217  diè  P  in- 
vellitura  della  Marca  alP  Eftenfe  Azzone  VII.  ,  fratello  delPAldrovandino  col 
canone  di  un'annuo  cenfo  (265),  ficcome  può  vederfi  nella  Bolla  riferita 
dal  Muratori  (  Ant.  Efi.  P.  I.  cap.  42),  e  nel  Bollario  Romano,  Ma  nell’ 
T.  IX.  N  n  an- 


(165)  Il  Cenfo,  al  detto  Marchefe  importo 
d a  pagare  annualmente  alia  Camera  Apoftolica 
fu  di  centum  librarum  Provenienfis  Moneta  .  La  più 
antica  notizia  di  quefta  Moneta  s’ incontra  in  una 
Carta  di  Velletri  del  1x57  ultimamente  pubblicata 
dal  eh.  Monfig-  Borgia  (  De  Cruce  Teliterne  p.  174  )  ; 
in  cui  vengono  rammemorati  trer  Privinifinos  ;  nei 
Contratti  di  Roma  s’ incomincia  a  trovarne  men¬ 
zione  nel  1159,  come  afficura  il  eh.  Monfig.  Ga- 
rampi  (  Memorie  della  i?.  Chiara  dì  Rimini  p.  540); 
in  un  documento  del  1163  fi  notano  le  Librar  Pro¬ 
bi  nienjìum  (  N erinii  de  Tempio  &  Coenob.  Stnfl.  Bo- 
nif.  &  Alexiì  pag.  404  ed  altrove);  e  finalmente 
nel  1195  vengono  poi  dette  Librar  Provenienfium 
Senatus  (  Argelatì  T.  I.  pag.  114);  dalla  quale  ef- 
prertione  veniamo  articurati ,  che  era  Moneta  bat¬ 
tuta  in  Roma  per  ordine  del  Senato  Romano,  che 
in  quel  tempo  godeva  il  diritto  della  Zecca  .  Va¬ 
ria  è  T  opinione  degli  Eruditi  nell’  artegnare  1’  o- 
riginc  di  una  tale  denominazione  .  Chi  vuole  de¬ 
rivale  dalle  Provi/ioni  alTegnate  dal  Senato  ;  chi 
dalle  rendite  delle  Chiefe,  poiché  colle  medefi- 
me  fi  recava  provvedimento  a  quegli  Ecclefiaftici, 


i  quali  erano  deftinati  a  fervirle;  chi  da  Carlo  II, 
Co:  di  Provenza  :  ma  la  più  comune  opinione  fi  è  , 
che  tal  Moneta  forte  così  detta  per  ertere  fiata  in¬ 
trodotta  in  Roma  a  fomiglianza  di  quella  dei  Conti 
di  Pruvinsdi  Sciampagna  in  Francia,  fiante  il  com¬ 
mercio  che  gl’  Italiani  facevano  in  quelle  parti , 
e  perciò  forte  detta  Provi/ini ;  e  per  quello  forfè 
parve  al  Liruti  (  Argelatì  T.  11.  pag.  185)  ritro¬ 
vare  nel  Muratori  (  ivi  Tom.  I.  pag.  12,4)  che  do¬ 
ve  leggefi  femplicemente  il  nome  di  Provirfìenjì , 
o  Provifinì  fi  debbano  intendere  Monete  di  Fran¬ 
cia,  e  Provifinì  del  Senato  quelle  di  Roma.  Finora 
però  non  ho  potuto  rinvenire  alcun  documento  , 
in  cui  rilevar  fi  porta,  che  quello  femplice  nome 
di  Provinìenfi  indicar  voglia  le  Monete  di  Fran¬ 
cia  ;  il  qual  per  altro  trovandoli  verrebbe  a  to¬ 
gliere  qualunque  difficoltà  .  Io  non  illarò  ad  efa- 
minare,  quale  di  quelle  opinioni  fia  la  migliore, 
ciò  appartenendo  più  torto  agli  Eruditi  Roma¬ 
ni  ,  come  quelli,  che  portono  avere  il  comodo  di 
confutare  gli  Archivj  di  quella  Dominante.  Sola¬ 
mente  farò  olfervare  ,  che  le  due  Monete  prodotte 
dal  Du-Cange  folto  la  voce  Moneta  Eartnut» , 
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anno  1220  volle  Onorio  egli  Hello  diftinguere  la  Città  di  Fermo  col  confe¬ 
rirle,  o,  a  dir  più  giuftamenre  ,  col  confermarle  il  privilegio  del  coniar  Mo¬ 
nete  .  Il  Breve  è  in  parte  riferito  dal  Rinaldi  (  An.  Eccl.  art,  1220  «.  $1  )  t 
dal  quale  lo  prefe  il  Muratori .  Io  lo  riferirò  intero  dall*  antica  copia  ,  che 
efille  nel  noltro  Archivio  num.  1030. 

HONORWS  ETISCOFUS  Servar  Se rv or um  Dei. 

Diletti; ,  Fi  Iris  Potejlati ,  &  Pop  u  lo  Firmano  Salutem  ,  &  Apoflolicam  Benedi- 
ttionem  .  Firma  Fidei ,  &  prona  Devozioni;  ajfettum ,  quem  erga  Sedem  Apojìoli* 
cam  gejjiflis ,  Ò*  geritir  inceffanter  ,  apud  A lor  prò  vobir  efpcacitcr  intercedit ,  ut 
Civitatem  ve  {Ir  am  [pedali  prerogativa  dilettionis  &  grafia  amplexantel  fupplica - 
tionibut  vejlri; ,  maxime  qua  Civitatir  ejufdem  honorem  refpiciunt  &  profettum  , 
favorabiliter  annuamur  ,  quatenur  nnflro  promoti  favore  Noflra  vos  magie  ac  ma • 
gir  Gratta  coaptetir  ,  qua  merita  fupplicum  excedere  confuevit .  Ea  propter  univer - 
jìtatir  vejlra  devoti;  precibur  inclinati  habendi  proprium  Cuneum  ad  cudendam 
Monetam  citra  valorem  ìmperialium  ,  hberam  vobir  auttoritate  praferttium  conce¬ 
dimi  facultatem  .  Nulli  ergo  omnino  hominnm  liceat  hanc  pagtnam  (sic.  &c.  Si 
quir  autem  hoc  iste.  &c.  . 

Datum  Luterani  VII.  Idur  Decembrir  ,  Vontificatur  Noftri  Anno  V. 


Quello  è  il  Breve  del  Pontefice  Onorio  :  or  convien  difenderlo  dalle 
oppofizioni  ,  che  dal  Conte  Carli  foftiene  .  Dice  quello  dottiflìmo  Scrittore  : 
,,  Francefco  Adami  ,  e  Cefare  Ottinelli  ,  i  quali  tutti  gli  Archivi  di  codella 
„  Città  efattamente  fpogliarono  ,  niuna  menzione  fanno  di  codelio  Privilegio 
„  di  Onorio  III. ,  benché  di  quello  Pontefice  molte  Bolle  elfi  portino,,.  Non 
voglio  negare  che  i  due  citati  Scrittori  abbiano  efattamente  fpogliati  tutt’  i 
noitri  Archivj ,  benché  ho  a  ciò  credere  qualche  difficoltà  ;  ma  non  è  ftato 

mai 


battute  dai  Conti  di  Sciampagna  ,  che  li  adbmi- 
gliano  in  tutto  alle  Monete  più  antiche  coniate 
a  que’  tempi  in  Roma  ,  e  che  fono  le  ftelfe  ,  che 
podedeva  ,  e  pubblicò  il  Lirati  fopraccitato  al 
num.  100,  e  ior  in  prova  della  Aia  opinione, 
non  fono  rare  in  Italia  ,  giacche  ne  pofleggo 
anch’  io  diverfe  delle  conlìmili  :  nè  polfono  certo 
efler  quelle  ,  che  hanno  dato  il  nome  alti  Provi¬ 
eni  della  Zecca  di  Roma,  elTendo  fiate  battute  un 
Secolo  dopo  ;  poiché  attribuifee  egli  la  prima  a 
Tebaldo  Conte  di  Sciampagna  nel  nx6  ,  e  che 
morì  nel  1*71 ,  e  la  feconda  ad  Arrigo  fuo  Suc¬ 
cedere ,  che  lafciò  di  vivere  l’anno  dopo.  Quan¬ 
to  è  incerta  la  loro  denominazione,  altrettanto 
è  difficile  loftabilire,  per  mancanza  di  documen¬ 
ti,  qual  fode  il  loro  valore.  Alla  fine  del  Secolo 
duodecimo  11  Provifini  vecchj  eguagliavano  6 
Provifini  e  mezzo  del  Senato  ,  e  10  Provifini  vec¬ 
chj  erano  eguali  a  11  Denari  Pavefi  ,  per  lo  che 

10  Provifini  vecchj  e  |  del  Senato  eguagliavano 

11  Denari  Pavefi  di  quel  tempo,  fecondo  che 
fi  ha  dal  precitato  documento  del  1 195.  Cofa  fofle 
poi  la  Moneta  Pavefe ,  l’ indicai  nel  fecondo  To- 
mo  pag.  39 <5  ;  nè  altro  pofio  io  qui  aggiugnere, 
non  avendo  incontrati  monumenti  atti  a  rifehia- 
srare  di  più  il  loro  valore  .  Da  altro  documento 
del  1x03  citato  dal  Vettori  (  Fiorino  d' oro  illuflra - 
fo  pag.  X  e  168)  fi  ricava,  che  40  Soldi  di  Provi¬ 
fini  vttthj  ,  detti  del  Fiore  ,  fi  davano  in  vece  di 


una  Marca  di  puro  argento  ;  dal  che  fi  deduce  , 
che  una  Lira  di  detti  Provifini  equivaleva  a  due 
Fiorini  e  mezzo,  poiché,  come  diflì  nel  Tom.  Il, 
p.  39x,  una  Marca  d’argento  fu  pofeia  valutata  cin¬ 
que  Fiorini  d’  oro,  così  che  ogni  Soldo  di  Provifini 
vecchj  del  Fiore  doveva  aver  d’ intrinfeco  gr.  1 1 5  ^ 

di  argento  a  pefo  Romano ,  come  nota  anche  il 
Sig.  Co:  Carli  nel  Tom.  I.  pag.  390  della  fua  Ope¬ 
ra  .  Ma  ficcome  non  coniavanfi  allora  Monete  in 
argento  di  un  tanto  pefo  ,  così  convien  dire  ,  che 
in  detto  documento  fi  parli  di  Soldi  di  Provifini 
diverfi ,  che  vengono  poi  diftinti  colla  denomina¬ 
zione  del  Fiore.  I  Provifini  nominati  però  nella 
fuddetta  Inveftitura  dovevano  edere  diverfi  dai 
Provifini  vecchj  fopraccennati  ;  imperciocché  ,  fe 
nel  1195  vi  erano  i  Provifini  vecchj,  fa  d’uopo  di¬ 
re,  che  fe  ne  fodero  battuti  de’ nuovi  di  minor 
intrinfeco  ;  c  di  quelli  convien  credere  ,  che  in 
elTa  fi  parli .  Finché  non  fi  potrà  alle  Monete  del 
Senato  fidar  il  tempo,  in  cui  fodero  battute,  fi 
farà  fempre  all’ ofeuro  ,  perchè  non  fi  può  diiìin- 
guere  quali  fieno  le  più,  o  meno  antiche.  Dopo 
che  fu  poi  introdotta  la  battitura  del  Fiorino  d’ o- 
ro  ,  venne  quelli  valutato  io  Soldi  di  Provifini  , 
come  abbiamo  dal  foprallodato  Monfig.  Garampi 
( p*g.  131.)  Della  bontà  dei  Provifini  battuti  alla 
fine  del  Secolo  XIII.  ci  dà  molte  notizie  Balduc- 
ci  Pegolotti  nel  fuo  Codice  della  Mercatura  al 
Cap.  LXXIII. 
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mai  impegno  di  alcun  dei  due  di  darci  diftinta  notizia  di  tutt*  i  molrifiìmi 
Brevi,  e  di  tutte  le  Bolle  Pontificie  ,  che  noi  abbiamo;  ed  ho  io  del  foP 
Onorio  III.  rifcontrato  molti  documenti  ,  de’  quali  quelli  non  fanno  motto  . 
Oltre  a  ciò  P  argomento  negativo  propollo  dal  Conte  Carli ,  fecondo  le  re¬ 
gole  di  giu  Ha  critica,  allor  avrebbe  forza  ,  quando  PAdami  ,  e  P  Otrinelli 
avellerò  di  propofito  ragionato  della  Zecca  ,  e  delle  Monete  di  Fermo  ;  allo¬ 
ra  la  om  mi  Ilio  ne  di  un  Breve  sì  interdente  darebbe  fodo  fondamento  a  fof- 
pettare  della  falfità  .  Ma  entrambi  hanno  fcritto  in  tempi,  ne’ quali  da  Con¬ 
cittadini  non  faceafi  il  menomo  conto  delle  memorie  concernenti  la  ragion 
monetaria  .  Quindi  è  ,  che  PAdami  comecché  ponelfe  in  nota  il  privilegio 
fulla  fpiaggia  marittima  da  Ottone  IV.  conceduto  ,  pur  tacque  quello  della 
Zecca,  benché  dato  dallo  fteflo  Imperatore,  e  nello  hello  Diploma  .  Ma  che 
più  ?  io  non  fa  prò  mai  intendere  ,  come  il  dotto  Conte  Carli  abbia  tant’  ol¬ 
tre  traportata  la  fua  cenfura ,  che  per  nuli’ abbia  avuta  P  autorità  del  Rinal¬ 
di.  Le  parole  del  Breve,  le  quali  reca  difiefamente  quello  Annalilla,  la  ci¬ 
tazione ,  che  fa  al  margine  Lib.  V  ep.  1 95,  doveva  renderlo  avvertito  che  avef- 
fe  rifcontrato  il  Breve  nell’Archivio  Vaticano .  Con  quella  fcorta  data  dal  Ri¬ 
naldi  avendo  io  pregato  il  dottifiìmo  Ab.  Gaetano  Marini  Prefetto  degli  Ar¬ 
chivi  Pontificii  a  voler  ricercare  la  efifienza  del  Breve,  n’ebbi  la  (Vguente 
rifpolla  :  Tenga  per  certo  che  il  Breve  di  Onorio  III.  per  la  Zecca  di  Fermo  è 
Jìnceriffìmo  ,  trovando  fi  ne'  Regi  fi  ri  di  quefio  Pontefice  al  numero  195  dell'Anno  V> 
come  ben  dice  il  Rmaldi .  A  fronte  di  quelta  notizia  dimollrativa  farebbe  fol¬ 
lia  il  più  dubitare  della  fincerità  . 

Dopo  aver  noi  fidata  con  sì  faldi  documenti  P  epoca  della  nofira  Zec¬ 
ca ,  dopo  aver  prodotti  due  privilegi  di  conferme  ,  ciafcun  fi  perfuaderà  che 
abbifognano  di  qualche  interpretazione  le  parole  di  un  Breve  di  Gregorio  IX. 
fpedito  agli  Anconitani  nel  1233,  e  riferito  dall’Ughelli  (  Epifc.  Anc.  )  ,  dalle 
quali  potrebbe  alcuno  prendere  motivo  di  dubitare  che  nel  detto  anno  nè 
Fermo,  nè  alcun’ altra  Città  della  Marca  folle  fiat’ ancor  difiinta  del  giure 
della  Zecca:  Vos  autem .  ..  obliti  beneficiorum  a  Sede  Apofiolica  perceptorum ,  non 
attendentes  qualiter  Monetam  ,  Comitatum  ,  Tortum  ,  &  alia  jura  ,  qua  nulli s 
de  Marchia  fiunt  concejfia  ,  ad  noflram  Curiam  pertinentia  ,  Ecclefia  Romana  vos 
fubfiinuit  ha&enus  habuiffe .  La  interpretazion’ è  ,  che  il  Pontefice  non  parla  di 
grazie  accordate  allora  ,  ma  molto  tempo  addietro  ,  e  per  confeguenza  pria 
che  Onorio  III.  permetteffe  ai  Fermani  il  Conio,  ficcome  le  ha  intefe  Monf. 
Borgia  (2 66),  e  PAb.  Bellini  (De  Ntm .  Dijfi.il.  p.  4.)  E  veramente  gli  An¬ 
conitani  fin  dall’anno  1199  ottennero  il  privilegio  di  battere  la  Moneta,  fe- 
condochè  riferifce  il  P.  Corfini  (Relaz,.  dello  Scoprim.  de'  Sacri  Corpi  &c.  p.  39  ) 
Potrei  anche  mofirare  che  prima  dell’anno  1233  Fermo,  e  facilmente  anche 
altre  Città  della  Marca  aveano  ottenute  quelle  grazie  ,  qua  nullis  de  Marchia 
diconfi  concelfe  ;  ma  dopo  la  fpiegazion  vera  delle  parole  del  Breve  Grego¬ 
riano  già  data  la  reputo  inutile  al  bifogno. 

Meglio  fii  di  ponderare  quella  riferva  che  fece  P  Imneratore  Orrone  nel 
concedere  ai  Firrpani  la  facoltà  di  coniar  Moneta  :  licentiam  damus  potefta - 
tem  faciendi  atque  cudendi  reflos  Denarios  in  honore  &  nomine  n<firo  ,  atjne  nom¬ 
inine  ipfius  Civitatts  Firmano. ,  ita  quod  ipfi  Denarii  nec  in  forma  nec  in  ponderi 
T.  IX.  N  n  2 

(%66)  Vedi  fopra  la  Nota  (i<5i) . 
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to&qnentnr  Imperìalibus  Noftris  ;  riferva,  cui  piacque  di  confermare  anche  al 
Pontefice  Onorio  :  hahendt  proprìum  cunenm  ad  cudendam  monetam  atra  rualorem 
Impertalium  .  . .  conce dimus  facilitatevi .  I  Danari  Imperiali ,  dei  quali  a  noi  vien 
proibito  di  uguagliare  la  forma,  il  pefo,  il  valore,  erano,  a  mio  credere ,  le 
Monete,  che  in  quelli  tempi  Itampavanfi  nella  Zecca  di  Milano,  la  quale  ri- 
guardavafi  come  Zecca  Imperiale,  ed  efemplare  di  tutta  Italia;  e  ftampavanfi 
appunto  col  nome  d’ Imperiali .  Veggafi  fu  quello  propofito  il  Conte  Carli 
(Tom.  I.  pag.  350,  e  figa.)  Da  principio  tal  cura  ebbero  gE  Imperatori  di  co- 
delia  loro  Zecca  ,  che  ne'  privilegi  dati  a  qualche  Città  di  erigere  la  fabbrica 
della  Moneta  proibirono  talvolta  la  imitazione  delle  Imperiali ,  ficcome  prati¬ 
cò  Arrigo  VI.  co' Bolognefi  ;  onde  meraviglia  non  è,  che  fimile  proibizione 
fatta  folte  anche  ai  Fermani .  I  Danari  Imperiali  ,  che  coniavanfi  nel  princi¬ 
pio  del  Secolo  XIII.  per  attediato  del  Conte  Carli  (Tom.  I.  p.  357),  pefava- 
no  grani  14,  ed  aveano  in  fe  di  fino  gr.  6  A  (267),  onde  inferiori  a  quefti 
elfer  doveano  in  pefo  ,  e  in  bontà  i  Danari  Fermani  .  Di  più  Ottone  permife 
il  conio  de’  foli  Danari  ;  e  quefti  aver  doveano  da  una  parte  il  nome  fuo , 
e  dall’  altra  quello  della  noltra  Città  :  ma  Onorio  dicendo  generalmente  ha - 
bendi  proprìum  Cunenm  ad  cudendam  monetam  ,  e  non  allignando  un  particola-- 
re  ftampo  venne  ad  efcludere  le  due  accennate  riferve. 


§.  III. 


Monete  Fermane  del  Secolo  XIII. 


Difficilmente  mi  perfuado  che  in  quei  pochi  anni,  che  corfero  di  mezzo 
fra  il  Privilegio  dell’ Imperator  Ottone  ,  e  quello  del  Pontefice  Onorio , 
fi  battette  Moneta  nella  nollra  Zecca;  giacché  Monete  contraddiente  col  no¬ 
me  di  Ottone ,  e  di  Fermo  non  fonofi  giammai  vedute  .  Vero  è  che  facile  è 
a  quella  ragione  la  rifpolla  col  dire,  che  non  fono  a  noi  pervenute,  o  ri¬ 
chiamate  furono  alla  Zecca  .  Ma  checché  fia  di  quelle ,  ho  io  troppi  argo¬ 
menti  a  cred  re  che  dopo  il  Breve  Pontificio  fi  deife  incominciamento  alla 
fabbrica  delle  Monete.  Recherò  prima  due  forti  congetture,  le  quali  io  de¬ 
fumo  dalle  formule ,  che  ho  olìervato  ufarfi  in  molti  Iilrumenti  di  quello 

tem- 


(2.57)  Non  faprei  dire  con  qual  fondamento 
ftabilifca  il  Signor  Conte  Carli  Rubbi  il  fo- 
praddetto  valore  intrinfeco  del  Denaro  Imperia¬ 
le;  poiché  egli  parlando  della  Zecca  Bolognefe, 
e  Ferrarefe  (  Tom.  1.  pg*  19S  )  dimoftra,  che  le 
Monete  di  quelle  due  Città  erano  del  valore  della 
terza  parte  dell’  Imperiale  ;  il  che  combina  col 
documento  da  me  portato  nella  Nota  (7)  al  Trat¬ 
tato  delle  Monete  di  Giafhlìa  .  Fidando  egli  adun¬ 
que  (/>«?•  2Sr  ),  che  il  Denaro  bolognefe  pefava 
grani  12  ,  e  che  ne  conteneva  9$  d' intrinfeco , 
ded.ir  fe  ne  dovrebbe,  che  il  Denaro  Imperiale 
contener  dovrebbe  non  già  gr.  6  e  ,  com’  egli 
dice  (  piyt.  357),  ma  bensì  grani  27  e  |  ,  il  che 
non  può  fuflì'tere .  Qu-indi  è  che  io  temo,  ch’egli 
non  abbia  fiifato  il  fuo  vero  intrinfeco  valore  al 
Denaro  bolognefe,  come  neppure  all’ Imperiale  . 


In  fatti  il  Denaro  bolognefe  non  conteneva  che 
oncie  i  |  d’argento  fino  per  libbra,  come  refta 
già  dimoftrato  nel  Tom.  II.  p.  409  di  quella  Rac¬ 
colta  .  Dunque  il  Denaro  Imperiale  ,  che’  era  del 
triplo  valore  ,  contener  dovrebbe  grani  bolo- 
gnefi  8  **  .  Temo  altresì ,  eh’  egli  pure  abbia  fat¬ 
to  equivoco  nel  chiamare  Den  tro  quello  ,  eh’  era 
veramente  mezzo  Denaro  :  perchè  coftumavafl  nel¬ 
le  Zecche  Imperiali  di  coniar  in  Moneta  di  lega 
il  mezzo  Denaro  ,  e  quarto  di  Denaro  ,  come  ho 
dimoftrato  nella  Nota  (11)  alle  Monete  di  Guaftal- 
la  .  Lafcio  però  la  cura  della  maggior  dilucidazio¬ 
ne  fu  quello  punto  affai  interelfante  agli  Eruditi 
Lombardi  ,  e  fpecialmente  al  dottiffimo  Sig-  Fran- 
cefco  Bellati ,  il  quale  prefentemente  fi  efercita 
nell’ illuitrare  le  Monete  Milanefi. 
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tempo.  Si  è  già  offervato  dal  Sig.  Zanetti  ( Monete  Faentine  §.  XIX.  )  (268), 
dietro  il  Borghini  ed  il  Signor  Conte  Carli,  che  in  qualunque  Citta,  do¬ 
ve  fi  trovano  Contratti  elpredì  in  Lire,  Soldi,  e  Denari  ,  fenza  edere  fpeci- 
ficato  il  nome  di  alcuna  Città,  fi  debba  intendere  alla  ragione  della  Moneta 
de5  paelì  contraenti  ;  giacché  la  Moneta  propria  è  quella ,  che  non  ha  bifo- 
gno  di  fpiegazione .  Per  applicare  al  calo  nollro  quella  univerfal  regola  ab¬ 
bracciata  dai  migliori  Monetografì ,  fia  bene  di  premettere  un  tratto  di  Sto¬ 
ria  Fermana ,  nella  quale,  fé  mal  non  mi  appongo,  llan  ripodi  i  principi, 
o  a  dir  più  giu  ito ,  gli  accrefcimenti  di  quella  giurifdizione  temporale,  che 
negli  antichi  tempi  hanno  per  legittima  concedìone  efercitata  i  Vefcovi  nel 
nollro  Contado.  Quantunque  Onorio,  liccome  veduto  abbiamo,  dede  la  in¬ 
velenirà  della  Marca  ,  e  per  confeguente  anche  di  Fermo  ,  al  Marchei’e  Eden- 
fé,  contuttociò  nell1  anno  1218  con  Tua  Bolla  concede  a  Pietro  nollro  Vefco- 
vo,  che  nella  Città,  Diocelì  ,  e  Contado  di  Fermo  neduno  fuori  del  Legato 
della  Chiefa  Romana  potelfe  exceptiones  facere  ,  tenere  placitum ,  vel  caufas 
trattare ,  e  che  al  Vefcovo  lì  pagaifero  omnia  ,  qtaz  de  placito ,  hanno ,  merca¬ 
to  ,  platea  ,  vel  portabiti  extra  Cavitatevi  per  Epifcopatum  vel  ceteris  regalibai  in 
Ciaoitate  Firmana  provenerint .  (  Arch.  fecr.  nam.  1605.)  A  Pietro  fuccelfe  nel 
Vefcovado  Rinaldo  ;  in  favor  del  quale  lo  iledo  Pontefice  fpedì  un  Breve 
nel  Gennajo  dell’  anno  1224  (  Arch.  fecr.  n.  431  )  diretto  Mobilibus  Vtris  uni - 
verfìs  Comitibus  ,  Baronibai ,  Communantiis ,  &  aliis  per  Firmanum  Comitatum 
confittati f:  A  quelli  fa  fapere  :  Ven.  Fratrem  noflram  R.  Firmanum  Epifcopum 
de  Comitatu  Firmano  .  .  .  inveflìmus  per  Vexillum  &c.  mandante t  quatenas  eidem 
Epifcopo  tamjaam  Domino  vedrò  faper  iis ,  qae  ad  Comitatum  pertinent ,  efficaciter 
intendatis ,  fib't  de  fìtta  fi  ve  fumante  ,  &  aliis  jaribus  fìc  integre  refpondentes  ,  ut 
cum  benevolum  &c.  Di  fatti  nell’ Agodo  dello  dello  anno  i  Fermani  ,  e  tutti 
quei  del  Contado  fi  fottooofero  alla  giurifdizione  del  Vefcovo  Fermano  ,  e 
promifero  di  pagare  Fittum  Epifcopo  fingulis  annit  ,  come  coda  da  un’  Idru- 
mento  del  noltro  Archivio ,  e  dato  a  luce  dal  citato  Marangoni  ( pag.  258),  il 
quale  errò  ,  dicendo  che  fpontaneamente  fi  diedero  alla  giurifdizione  del  Vefco¬ 
vo  ,  e  ancorché  a  lui  folfe  ignoto  l’accennato  Breve,  pure  quelle  parole 
mandato  Domini  Papa ,  che  leggonfi  nell’  Idrumento ,  render  lo  doveano  avver¬ 
tito  del  fuo  errore .  Naturai  cofa  era  ad  avvenire  die  in  vigore  di  queda 
giurifdizione  concefs’  al  noltro  Vefcovo  fui  Contado,  forgeffe  qualche  con- 
troverfia  fra  il  detto  Vefcovo  ,  ed  il  Marchefe  Edenfe  :  e  veramente  vi  nac¬ 
que  .  Quindi  codretto  fu  Rinaldo  di  recarli  ad  Curiam  Domini  Papa  .  Molti 
e  belliflìmi  documenti  abbiam  noi  riguardo  a  queda  controverfia  ,  i  quali  non 
è  quello  il  luogo  di  produrre.  Ma  ritornando  al  mio  propofito ,  olìervo ,  che 
negli  obblighi  fatti  dalle  Caltella  del  Contado  di  pagare  il  Fumante  ,  e  il 
Sulfidio  pel  viaggio  di  Roma  fatto  dal  Vefcovo,  e  negP  Linimenti  di  quie¬ 
tanza,  fi  comincia  a  far  con  frequenza  menzione  di  Moneta  in  genere  fenza 
individuazione  di  alcuna  Città;  onde  pare  che  intendere  fi  debba  della  Fer¬ 
mana,  e  che  già  incominciato  folle  il  corfo  di  quella.  Eccone  gli  efemplì 
tratti  da  un’antico  Regidro  confervato  nel  nodro  Archivio  nam.  1030,  del 
quale  darò  qualche  notizia  al  principio  della  Seconda  Parte  . 

Nell’anno  1224  Berardus  Nuntius  &  Vicariai  Poteflatis  Montis  Fabiani  no¬ 
mine 


(ì63)  Vedi  il  Tom,  IL  pag.  451. 
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mine  ejufdem  Cafri  (st  Bonus  meus  promiferunt  dare  .  .  .  Domino  R .  Venerabili 
Firm.  Episcopo  XXX.  Libras  prò  affitta  fi ve  fumante  & c. 

Nell'anno  1224  Maffiarius  Montis  S.  Maria  (in  Giorgio  )  nomine  Comunis 
ejufdem  Caftri  promifit  dare  ...  XL.  Libras  videlicet  prò  fumante  iste. 

Nell’  anno  1225  Ego  Rainaldus  Vetri  Alberti  Maffiarius  Comunis  Montis  Lu- 
ponum  nomine  .  .  .  promi tto  .  .  .  fohere  XII.  Denarios  prò  quolibet  f 'oculare  Cafri 
Montis  Luponum  prò  adjutorio ,  quia  hiflis  ad  Curiam  Domini  Papa  prò  caufa  , 
quam  habebatis  cum  Marchione  fuper  Comitatu  Birmano  . 

Nell’anno  1226  Nos  Rapiottus  Bonademanus  iste.  Confules  S.  Elpidii  iste.  prò - 
mittimus  mobis  Donno  Rainaldo  iste.  Johere  XII.  Denarios  prò  quolibet  foculare 
ditti  Cafri  prò  adjutorio  quia  iste. 

Nell’anno  1227  Albertus  iste.  Confules  Cafri  S.  Elpidii  iste.  promiferunt  &c . 
X.  Libras  prò  fumante  . 

In  quelle  carte  per  tanto  ,  e  in  altre  ,  che  porrei  produrre  ,  fecondo  la 
regola  accennata  di  chiariflìmi  Autori  ,  noi  polliamo  giudicare  che  fi  ragioni 
della  Moneta  Fermana  ,*  e  conciofìachè  altre  Cartella  in  quella  medefima  cir- 
coitanza  fanno  efpreffa  menzione  delia  Moneta  di  Ancona,  di  Ravenna,  e  di 
altre  Citta  ,  ficcome  a  fuo  luogo  vedremo  ,  congetturar  dobbiamo  che  la  Per¬ 
mana ,  ficcome  di  frefeo  conio,  prefo  ancor  non  avelie  un’ egual  corfo  in 
tutto  il  Contado  ,  eh’  era  di  grandilfima  ellenfione  . 

Il  fecondo  argomento  a  congetturare  fodamente  la  battitura  delle  nortre 
Monete  nel  Secolo  Xlli.  ,  io  lo  defumo  da  un  Laudo  dato  da  Bartolomeo 
Arciprete,  da  Berardo  Canonico,  e  da  Matteo  di  A leltrate  Giudici  Compro- 
miifarii  in  una  lite  che  verteva  fra  il  medefimo  Vefcovo  Rinaldo,  e  Gentile 
di  Muraldo  de  omnibus  rebus  (st  bonis  Rainaldt  Alberici ,  i  quali  beni  efillevano 
in  Monte  dell’Olmo,  ed  in  Cerqueto .  Il  documento  è  dell’anno  1237. 
Diceli  in  quello  :  De  alia  medietate  (  honorum  )  ipfis  filiis  Gentilis  ,  ist  eorunt 
hsreddus  in  tertiam  generationem  legitime  mafculinam  conceffia  ,  ipfi  filli  Genti - 
lis  ,  (V  eorum  haredes  teneuntur  dare  V.  Solidos  Denariorum  <vel  Moneta  per  Fir - 
manam  Civitacem  currentis  fingulis  annis  in  feflo  S.  Maria  Augufli  Cufiodi  Ec - 
clefia  Firmana  nomine  penfionis .  J1  citato  Laudo  è  un’antica  copia,  ficcome 
lo  fono  tutti  gli  altri  documenti  inferiti  nell’ accennato  Regiftro ,  ed  io  fo- 
fpetto  che  nell’  autografo  non  vi  folle  quella  particola  » vel ,  o  forte  fcritto 
njidelicet .  Ma  checché  fia  di  ciò ,  forfè  per  quei  cinque  Soldi  di  Denari ,  inten¬ 
der  fi  portbno  i  Denari  Ravennati,  o  Anconitani ,  o  Volterrani ,  giacché  que¬ 
lli  aveano  gran  corfo  in  Fermo  nell’anno  1237.  Ma  quale  altra  mai  effer 
può  la  Moneta  che  corre  nella  Città  di  Fermo  ,  e  la  quale  non  cada  fotto  il 
connotato  generale  di  cinque  Soldi  di  Denari  ,  fe  non  appunto  quella  ,  che 
ufc»va  dalla  Zecca  di  Fermo?  Quindi  a  me  pare,  fe  ritener  fi  debba  la  le- 
‘z^on^,  che  abbiamo,  evidente  cofa  che  nel  Laudo  fi  permetterti  di  pagare 
r  annual  pendone  in  Moneta  eftera ,  o  in  Moneta  Fermana. 

Mi  che  giova  l’andare  in  traccia  di  congetture,  quando  portiam  noi 
produrre  in  mezzo  Monete  Fermane  coniate  in  quello  Secolo  XIII.,  e  fu- 
p^rrtiri  alla  edacità  del  tempo  ?  Forfè  alcuno  tale  crederà  che  fia  quella  di 
argento  porteduta  già  dall’Abate  Giovacchini  di  Fortombrone  ,  e  portata  dal 
M  uratori  (  Diffi.  7.)  (269),  di  Martino  IV. ,  che  ha  nel  diritto  le  Chiavi  coll1 

epi- 

Vedi  il  tipo  nell’Argelati  Tom.  J.  Tav.  LIJI.  n.  i.  Credefi  dal  Muratori  battuta  circa  il  n8x. 

Vedi  l’opra  le  Note  6ij ,  e  (%6i) . 
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epigrafe  M.  PAPA  QVARTVS  ,  ed  VB. ,  cioè  VrB*  FIRMANA  nel  rovefeio. 

Se  io  più  che  dal  vero  traporrar  mi  lafciaflì  dall'  amore  delle  antichità  patrie, 
abbraccierei  a  chiufocchj  il  fentimento  di  quello  cotanto  illufire  Scrittore, 
giacché  rifultarebbe  un  non  picciol  vanto  alla  nollra  Città  dall*  avere  sì  per 
tempo,  e  prima  di  Roma  medefima  improntato  nelle  Monete  le  Chiavi,  le 
quali ,  come  ognun  fa ,  indizio  fono  della  fovranità  Pontificia .  Ma  forza  è 
che  io  opini  diverfamente  .  Inutili  fono  fiate  le  diligenze  da  me  fatte  per 
rinvenire  quella  Moneta  di  Martino  IV.:  inutili  pur  quelle  intraprefe  dal  bene¬ 
merito  Sig.  Guid’Antonio  Zanetti,  il  quale  non  folo  non  la  poffiede  nella  fua 
doviziofiTima  Raccolta,  ma  nè  egli  non  T  ha  giammai  veduta,  nè  fa  che  Ila 
fiata  veduta  da  altri.  Noi  pertanto  fiamo  di  opinione  che  abbia  letto  QVAR- 
TVS  in  vece  di  QVINrVS,  e  che  veramente  la  Moneta  fpetti  più  tolto  a 
Martino  Qjinto.  La  forma  e  la  difpofizione  delle  lettere,  la  grandezza,  e 
tutto  quello,  che  chiamafi  fabbrica  della  Moneta,  è  tutto  proprio  dei  tempi 
di  Martino  V.,  anzi  afiomiglia  in  tutto  la  Moneta  Fermana  del  detto  Papa, 
che  a  fuo  luogo  produrrò.  Dall'altro  canto  fe  fra  le  Monete  della  ftefia 
Zecca  Pontificia  le  prime  ad  aver  le  Chiavi  fono  quelle  di  Benedetto  XI. , 
il  quale  falì  nel  Trono  Pontificio  nell’ anno  1303;  vi  è  troppa  difficoltà  a 

credere  che  già  da  venti  anni  prima  una  Città  fuddita  avelie  improntato  le 

medefime  Chiavi  (270). 

Monete  di  S.  Bartolommeo . 

Ma  al  Secolo  XIII. ,  e  ad  anni  non  molto  lontani  dal  Breve  Onoriano  TavnU 
deggiono  riferirli  le  Monete  di  S.  Bartolommeo  .  Ve  ne  hanno  di  due  for-  XVlll 
ti,  ma  non  molto  fra  loro  dilfomiglianti  .  La  prima  ha  nel  campo  una  Cro-  N.  1. 
ce  patente  colle  lettere  intorno  DE  FIRMO  (271).  Leggefi  nel  rovefeio  #  *' 
in  giro:  S.  BARTOLOM,  e  nel  mezzo  le  finali  EVS.  Quella  può  dirli  ine¬ 
dita  :  la  feconda  è  pubblicata  già  dal  Bellini  (  lìijf.  II.  num.  3  ),  la  quale  ha 

la  Croce  ancorata  in  luogo  delia  patente ,  e  qualche  piccioliffima  divediti 
nella  forma  de’  caratteri ,  e  moftra  di  ellere  di  età  alquanto  inferiore  .  Con- 
fervanfi  ambedue  dal  Zanetti,  e  da  quello  Ab.  Benedetti:  ambedue  fono  di 
rame  con  un’oncia  circa  di  argento  per  libbra:  pefa  la  prima  grani  8,  la 
feconda  9,  e  fono  1  Denari ,  che  vennero  in  feguito  denominati  Piccioli , 
due  de’ quali  formavano  il  Quattrino,  e  12  il  Soldo  ,  e  240  la  Lira,  Veg- 
giam  ora  perchè  a  quello  Secolo  XIII. ,  piuttofio  che  ad  altro  apparten¬ 
gono .  Veramente  il  dottiffimo  tellè  citato  Ab.  Bellini  riferì  la  fua  Moneta 

ai 


(170)  Dappoiché  il  Muratori  afferma  eflergli 
nota  la  Moneta  di  Martino  V.  come  efiUente  in 
Roma  nel  Mufeo  Vettori ,  fembrerebbe  certamente 
che  non  fi  dovefTe  dubitare  dell’  efiftenza  della 
Moneta  Fermana  battana  lotto  Martino  IV.  da  lui 
pubblicata  .  Ma  ftante  le  convincenti  ragioni  addot¬ 
te  dal  N.  A.  convien  dire  in  realtà  ,  che  quefta 
Moneta  non  efilìeffe  altrimenti  ;  e  che  fe  lo  sba 
glio  della  lettura  Q^artus  in  vece  di  Quimtus  non 
iia  provenuto  dal  Muratori ,  forfè  ciò  avvenne  per 
non  aver  egli  veduta  la  Moneta  ,  ma  folamentc 
il  difegno  comunicatogli  dall1  Abb.  Giovachini  . 
Si  accrefce  maggiormente  la  difficoltà  di  poterla 
credere  di  Martino  IV.  dal  folo  riflettere,  che 
fe  quetta  efiflelle,  Fermo  avrebbe  battuto  avanti 
di  Roma  Moneta  non  folo  colle  Chiavi  ,  ma  an¬ 
cora  col  nome  de’  Papi  ;  imperciocché  efiftevano 


bensì  in  avanti  Monete  coll*  infegna  delle  Ponti¬ 
ficie  Chiavi  coniate  nella  Zecca  del  Patrimonio, 
dette  Paparìne  ,  giacche  s’ incomincia  a  trovarne 
menzione  ne’ documenti  del  nfc 8.  come  appa¬ 
rile  dalla  Nota  (151)  fottopofta  alle  illuftrazioni 
del  Sigillo  della  Zecca  di  Orvieto  ,  ma  non  mai 
col  nome  de’ Papi  ;  poiché  Benedetto  XI,  com* 
egli  dice  ,  è  ftato  finora  il  primo  Pontefice  ,  che 
fi  fia  feoperto  aver  rimeffio  fu  le  Monete  il  nome 
Pontificio  . 

(t-ji)  Quell’  efpreflione  de  Firmo  viene  certa¬ 
mente  tratta  dalla  parola  latina  Firmum  ,  nome 
che  impofero  i  Romani  a  quella  Città  allorquan¬ 
do  la  ftabilirono  Colonia ,  fecondo  che  erudita¬ 
mente  dimoftra  il  eh-  N.  A.  ne\V  Origini ,  t  in - 
tichità  fermane  pubblicate  nel  177#  alia  f>ag.  8}. 
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al  fine  del  Secolo  XIV.  con  quelle  parole  (272)  :  „  Non  è  veramente  facile 
„  a  deciderli  il  perchè  abbiano  i  Fermani  nella  fuddetta  Moneta  imprelfo  il 
3,  nome  di  S.  Bartolommeo,  giacché  dai  medefimi  fi  venera  S.  Savino  come 
„  loro  Protettore  principale  .  Ma  fapendo  noi  dall’Adami ,  che  nel  giorno 
„  della  fella  di  S.  Bartolommeo  dell’anno  137 9  furono  i  Fermani  liberati 
„  dalla  tirannide  di  Rinaldo  di  Monte  Verde ,  non  fembra  fuor  di  ragione  il 
„  dire  ,  che  il  Popolo  di  Fermo  coftituito  in  tante  anguille  iinploralfe  il  foc- 
„  corfo  di  detto  Santo,  per  ottenere  un  sì  felice  evento,  il  quale  confegui- 
„  to ,  per  eternar  la  memoria  di  quello  fatto  ,  lo  elegelfero  per  Comprotet- 
„  tore  ,  ed  improntalfero  il  fuo  nome  nelle  Monete  di  quel  tempo  ,, .  Vera¬ 
mente  V  Ifloria  par  che  favorifca  la  opinione  del  Bellini  :  ma  altra  più  forte 
ragione  mi  collringe  a  formar  diverfo  giudizio  full*  età  delie  due  Monete  . 
Quelle,  e  fpecialmente  la  prima,  nello  Itile,  nella  forma,  e  difpolìzione 
delle  lettere,  e  in  fomma  in  tutta  la  fabbrica  fon  troppo  Umili  a  quelle, 
che  in  quello  torno  di  tempo  coniavanfi  nelle  Zecche  di  Ravenna  ,  di  An¬ 
cona  ,  e  di  altre  Città  .  Sono  debitore  di  quella  opportuna  rifleffione  al  Si¬ 
gnor  Zanetti ,  uomo  sì  efperto  nel  conofcere  le  diverfe  età  delle  Monete  . 
Ed  io  credo  che  ,  fé  il  Bellini  avelie  avute  fott’  occhio  ambedue  le  Monete 
col  nome  di  S.  Bartolommeo  ,  e  quelle  fra  loro  diverfe  ,  avrebbe  anch’  egli 
diverfamente  opinato .  Giacché  poi  lo  Itile  ,  eh’  è  la  miglior  regola  per  co¬ 
nofcere  P  epoca  delle  Monete  ,  ci  porta  al  Secolo  XIII. ,  refi*  a  provare  che 
la  Storia  non  fi  opponga  a  quell’  epoca  da  noi  fidata  .  A  tutti  è  noto  che 
nelle  Monete  imprimevafi  il  nome  ,  o  la  effigie  del  Santo  ,  eh’  era  il  Protet¬ 
tore  della  Città,  ficcome  ne’ Secoli  feguenti  vedremo  elferfi  da  noi  fovente 
praticato  riguardo  a  S.  Savino  .  Or  che  memorie  abbiamo  da  comprovare , 
che  fin  dal  Secolo  XIII.  folle  nollro  Protettore  anche  l’Appollolo  S.  Barto- 
ìommeo  ?  Non  mi  fi  è  veramente  fino  ad  ora  prefentato  documento  chiaro  , 
e  decifivo ,  onde  venga  la  quiltione  polla  fuor  di  ogni  dubbiezza.  Ma  molte 
congetture  fono  a  mio  favore.  Che  nell’anno  1380,  anno  immediatamente 
consecutivo  a  quello  ,  in  cui  la  Città  nollra  libera  divenne  dalla  tirannia  del 
crudeliffimo  Rinaldo  di  Monte  Verde  ,  già  folle  nollro  Protettore  S.  Barto¬ 
lommeo  ;  troppo  chiaro  apparifee  dalla  prima  Rubrica  del  primo  Libro  dello 
Statuto ,  in  tale  anno  compilato  ,  o  piuttollo  riformato  ;  giacché  il  fuo  no¬ 
me  ivi  leggefi  fra  quelli  degli  altri  Santi  Protettori  .  Non  è  però  altrettanto 
manifefto  che  in  quello  anno  1380  feelto  folle,  e  non  prima.  Ecco  come 
parla  il  nollro  Statuto  nella  Rubrica  :  De  Fejlo  S.  Bartholomaì  fingulariter  ho- 
fiorando ,  la  quale  è  la  Sella  del  Libro  III.  Quum  populus  Ciuitatis  Firmarla 
fuerit  in  die  Beati  Bartholomai  Apojloli  a  tyrannìca  rahie  liberata t  ;  &  ut  dona , 
qua  capiuntur  a  Deo  intercedentibas  meritìs  SanBorum  non  tradantar  oblivioni  : 
Statuimus  &  ord'tnamus ,  quod  Jtngulis  annts  in  perpetuum  in  conferuationem  me - 


(171)  De  Moneta  &c.  Di/Tert.  i-  Ferrara  1767 
fttg»  53.  ,,  In  prima  terni  aerei  nummi  fronte  le- 
„  gitur  S.  BARTOLOMEVS  (a)  tribus  poftremis 
,,  1  itteris  in  medio  collocatis .  Hunc  ad  Firmum 
•*,  fpedare  pofticae  charaderes  fatis  demonftrant . 

(<*)  ,,  Cur  porrò  Sandi  Bartholomaei  nomcn  Fir- 
3,  mani  in  nummo  infcripferint ,  cum  ab  iis  San- 
3,  dus  Savinus  Liti  Patronus  principali  veneretur , 
„  non  facile  dignofci  potei! .  Verùm  cum  ex  Ada- 
3)  mo  iìb .  1.  eap.  63  didicerimus,  in  die  fello  San- 


mo- 

,,  di  Bartholomau  anno  1379  fe  a  Raynaldi  de 
,,  Monte  Viridi  tyrannide  exemilfe  ;  non  incon- 
,,  griium  effe  duximus  aflerere ,  Firmanum  popu- 
,,  lum  in  tantis  anguftiis  conftitutum  votis ,  pre- 
,,  cibufque  prò  bono  evenni  rei  Sandum  im- 
,,  plorafle ,  qua  benè  parta ,  ad  perennandam 
,,  hujufce  fadi  memoriam  ,  in  Compatronum  co- 
,,  optaffe,  ejufque  nomen  inMonetis,  eo  tewpo- 
„  re  cufis  infcripfilfe . 
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moria  prelibata  in  die  fefii ,  &  in  'vigilia  S.  Bartholomei  Apofioli  de  menfe  Au- 
gufli  fiat ,  &  fieri  debeat  a  li  quo  d  feflum  fingulare  ad  honorem  &  reverentiam 
B.  Bartholomai  predilli ,  ficundum  deliberationem  &  voluntatem  Dominorum  Prio - 
rum  Vopuli ,  &  Confalonerii  Ju fitti  a  ,  qui .....  pojfint  expendere  de  pecunia  & 
bavere  Comunif  ufque  ad  v'tgintiquinque  libras  denariorum  &c.  In  quelle  parole 
chiaro  fi  ravvifa  decretarli  dallo  Statuto  {blamente  una  particolar  fella  ad 
onore  del  Santo  Apposolo  in  riconofcenza  del  ricevuto  benefìzio  ,  ma  non 
già  che  fcelgafi  a  Protettore  perpetuo  ,  ciocché  pure  cadeva  molto  in  accon¬ 
cio  il  dire.  Io  poi  rinvengo  che  in  tempi  aliai  anteriori  agl*  anni  137  9,  e 
1380  vi  era  particolar  culto  a  S.  Bartolommeo  nella  Città  e  anche  nella  Dio- 
cefi .  Vi  avea  un  Monaftero  piuttofto  infigne  di  S.  Bartolommeo  in  Campo- 
filone  ,  eh’ è  Camello  dello  Stato  e  della  Diocefi  di  Fermo,  ed  a  Fermo  vi¬ 
cino  .  Ho  rincontrate  nelle  noftre  antiche  Carte  dei  Secoli  X. ,  XI.  più  Chic¬ 
le  erette  in  onor  di  quello  Santo,  e  della  noftra  Chiefa  urbana  ho  rinvenu¬ 
to  memoria  fin  dall’anno  1192  Reg.  Donnus  Michael  Capellanur  S.  Bartholo - 
mai .  Ma  quella  efter  dovea  da  molto  tempo  innanzi;  ed  ortervo  in  ben  mol¬ 
ti  documenti  ,  che  quella  Chiefa  in  tempi  affai  anteriori  alla  tirannia  di  Ri¬ 
naldo  avea  già  dato  nome  ad  una  delle  fei  Contrade ,  nelle  quali  è  divifa  la 
nortra  Città  ;  ciocché  indica  fors’  anche  lo  fpecial  culto  preftato  a  quello  San¬ 
to  in  tempi  remotirtimi  .  Adunque  rinvenendo  noi  che  nel  1380  già  era  no- 
rtro  Protettore  S.  Bartolommeo  ,  né  apparendo  che  non  lo  forte  altresì  per 
P  innanzi ,  elfendo  aliai  manifefto  il  culto  preftato  al  Santo  in  tempi  aliai  an¬ 
teriori  ,  congetturar  portiamo  che  nel  Secolo  XIII.  già  la  Città  noftra  goderte 
il  patrocinio  del  S.  Appoftolo;  quantunque  l’epoca  precifa  impoftibil  mi  fia 
ad  aftegnare . 

Perchè  poi  il  diligente  Sig.  Zanetti  non  laida  nella  lua  Raccolta  di  darci 
le  opportune  notizie  di  quei  Santi  ,  i  cui  nomi  leggiamo  nelle  Monete ,  on¬ 
de  refti  pienamente  foddisfatta  la  curiofità  del  dotto  Leggitore  ;  altrettanto 
deggio  far  io  riguardo  al  noltro  Appoftolo,  ma  con  quella  riftrettezza,  e 
brevità  ,  la  quale  ufar  fi  deve  trattandoli  di  un  Santo  di  tanta  celebrità  ,  e  le 
cui  memorie  fon  già  per  le  fatiche  di  tanti  Scrittori  pienamente  illuftrate.  Io 
trarrò  le  più  importanti  notizie  da  quel  molto,  che  lafciato  ci  hanno  i  dotti 
Bollandifti  ad  diem  XXV.  Aug.  Contro  il  Baronio  ,  Baillet ,  Tillemont  prova¬ 
no  quelli  feguendo  fra  gli  altri  il  Gavanto  ,  e  Giovanni  Roberti ,  che  S.  Bar¬ 
tolommeo  punto  diverfo  non  fia  da  Natanaele  ,  di  cui  ne*  fanti  Vangeli  farti 
più  volte  menzione,  aggiugnendo  erti  anche  nuove  ragioni  a  quelle,  le  qua¬ 
li  ,  dille  il  Calmet  in  Matth.  c.  f.  feparatim  fumpta  vim  magnam  non  haberent , 
inter  fe  unita  argumentum  formane  cui  refiflere  foret  difficile ,  e  opponendo  le 
autorità  di  S.  Giovanni  Crifoftomo,  di  Cirillo  Alertandrino ,  di  Origene ,  e 
di  altri  a  quella  contraria  di  S.  Agoftino,  il  quale  neque  a  nobis  dijfinfurunt 
fniffie  putamus ,  fi  rem  per  otium  examinare  ,  &  argumenta  pofimodum  inventa 
ei  viiere  licuijfet .  Dall’autorità  divina  del  Vangelo  ci  è  noto  che  fofs’  egli 
diligente  fcrutatore  della  Legge  ,  e  dei  Profeti ,  e  altre  rare  virtù  lappiamo 
del  luo  animo,  e  il  modo,  che  tenne  P  Uomo- Dio  nel  chiamarlo  a  fe  ,  e 
nello  fceglierlo  a  fuo  Appoftolo  .  Molte  ,  e  difparate  Provincie  fi  allignano 
all’Appoitolato  di  S.  Bartolommeo  .  Probabili  conghietture  ci  perfuadono,  che 
il  corfo  della  fua  predicazione  fia  forfè  fiato  il  feguente.  Dopo  aver  cogh* 
r.  IX.  O  o  altri 
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altri  Apposoli  predicato  nella  Giudea,  dai  compagni  divifo  l’anno  XII.  do¬ 
po  l’Afcenfione  del  Divino  Maeilro,  movendo  per  le  Indie  illuminò  prima 
dell’evangelica  luce  le  Provincie  dell’Arabia  la  Ulìtide ,  la  Nabatea,  la  Ome- 
ritide .  Nelle  Indie  par  che  traelfe  dimora  di  molti  anni ,  e  che  ivi  bene  ita- 
bililfe  la  novella  Chiefa  ;  poiché  narrano  alcuni  Scrittori ,  che  Panteno  già 
Filofofo  Stoico,  e  poi  zelante  Predicatore  della  Fede  Crilliana  più  di  un  le- 
colo  apprelfo  ritrovò  nelle  Indie  la  memoria  della  evangelica  milfione  ,  e  il 
Vangelo  ftelTo  fcritto  in  Ebraico,  e  lafciato  da  S.  Bartolommeo.  Alla  Perfide 
pafsò  poi  il  noftro  Appollolo,  e  indi  fcorfe  le  vicine  provincie  della  Babi¬ 
lonia  ed  Afliria  ,  e  polcia  l’Afia  Minore.  In  quella  fi  unì  con  S.  Filippo,  e 
in  compagnia  di  quello  collega  fcorfe  la  Mifia ,  e  la  Lidia ,  ove  Filippo  in 
odio  della  Fede  fu  morto  .  Moltiflìmo  patì  anche  Bartolommeo  :  ma  non  ef- 
fendogli  Hata  tolta  la  vita ,  lì  vols*  egli  alla  Licaonia ,  e  poi  all’ Armenia  Mag¬ 
giore  ,  in  cui  altra  Chiefa  fondò.  La  Città  Albana  in  Albania  il  luogo  av¬ 
venturato  lì  fu  ,  in  cui ,  dopo  avere  il  buon  combattimento  combattuto  ,  e 
il  corfo  confumato  del  fuo  Appollolato  ,  confeguì  dal  giullo  Giudice  la  co¬ 
rona  a  lui  preparata  di  giullizia  con  un  gloriofo  martirio  .  I  più  antichi ,  e 
migliori  Scrittori  non  ci  hanno  tramandato  chi  1’  autor  folle  di  quello  mar¬ 
tirio  .  Floro  ,  e  Rabano  ,  feguiti  poi  dal  Breviario  Romano ,  fono  i  primi  , 
che  nei  loro  Martirologi  autor  ne  fanno  Altiage  fratello  del  Re  Polimio  ,  il 
quale  colla  Conforte,  e  con  numerofo  popolo  raccolto  da  dodici  Città  per 
opera  dell’Appoftolo  convertito  fi  era  alla  vera  credenza  .  Gli  Scrittori  Greci 
lo  vogliono  crocifilTo  :  ma  è  a  più  fode  ragioni  appoggiata ,  e  dalla  tradizio¬ 
ne  follenuta  l’autorità  dei  Latini  Scrittori,  i  quali  ci  contano,  che  per  tor- 
mentofo  modo  via  tolta  folfe  la  pelle  da  quel  facro  corpo  ;  e  fecondo  il  pa¬ 
rere  di  alcuni  predò  il  Labbè  (Comp.  Chrott.)  ciò  avvenne  nell’anno  71  dell* 
era  Crilliana . 


§.  IV. 

Monete  fermane  del  Secolo  XIV. 

LE  Morie  municipali  della  Provincia  ci  prefentano  uno  Stato  affai  infelice 
delle  noflre  Città  nel  corfo  di  quello  fecolo  tra  per  le  notiilime  due  fa¬ 
zioni  Guelfa,  e  Ghibellina,  tra  per  la  prepotenza  di  alcuni,  i  quali  ufurpa- 
tone  a  forza  il  dominio  per  trifle  guifa  le  afflilfero .  A  me  non  lì  appartiene 
di  dare  un  minuto  dettaglio  di  quanto  avvenne  nella  Città  noilra  ,  ma  folo 
efporre  le  vicende  del  governo,  onde  giuda  il  lodevol  metodo  intraprefo  dal 
noflro  Sig.  Zanetti,  la  Storia  Monetaria  della  Città  non  vada  difgiunta  da 
quella  della  polizia .  Ma  quella  vuol  farli  con  riftrettezza  fomma  . 

Il  Governo  di  Fermo  durante  il  Secolo  XIV.  pafsò  fuccellivamente  ,  e 
con  corti  intervalli  di  tempo  nelle  mani  di  cinque  potenti  Signori ,  i  quali  , 
tranne  un  folo,  furono  invafori ,  anziché  padroni  legittimi  della  Città,  e 
fuo  Stato .  Fu  il  primo  Mercenario  di  Monte  Verde  Signore  del  Callello  di 
tal  nome ,  e  di  famiglia  antica  affai ,  e  potente  ,  e  che  in  apprelfo  llrinfe 
anche  parentela  coi  Polentani  di  Ravenna.  Fino  dagli  anni  132 o,  e  feguenti 
comparirono  argomenti  manifelli  della  potenza  di  Mercenario ,  e ,  ciò  che 

Peg~ 
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peggio  fi  è,  dell*  adefion  Tua  al  partito  Ghibellino  ,  onde  nell’anno  1324  ri¬ 
portò  folenne  condanna  dal  Giudice  generale  de’  malefici  della  Provincia .  Fu 
quindi  per  Gentile  IL  de1  Varani  infiem  con  Lipaccio  da  Ofimo  guadagnato 
al  partito  della  Chiefa  ;  ma  ritornò  ben  prefio  al  Ghibellino  ,  in  cui  s*  impe¬ 
gnò  con  tanto  fervore  ,  che  dichiarato  manifefio  ribelle  della  Chiefa  traile  ad¬ 
dotto  alla  Città  dal  Pontefice  Giovanni  XXII.  quei  giufii  rimproveri ,  e  quel¬ 
le  rifentite  minacce,  che  leggonfi  anche  nel  Rinaldi  all’ anno  1325.  Aderì 
ancora  a  Ludovico  il  Bavaro  ,  e  tant’  oltre  procedè  il  luo  impegno  ,  che  aven¬ 
do  finalmente  non  meno  i  Fermani  ,  che  molti  altri  popoli  della  Provincia 
fatto  ritorno  alla  Chiefa,  ficcome  fi  ha  nel  citato  Rinaldi  all’anno  1332, 
Mercenario  riportò  per  fe  una  fpeciale  aiìbluzione  dalle  cenfure  ,  preceduta 
dall’  ultronea  confezione  de’  fuoi  molti  delitti ,  ficcome  fi  ha  nell’  Ifirumento , 
che  ferbafi  nell’Archivio  priorale  (  nnm.  2164.  )  Ma  il  vero  dominio,  e  a  dir 
più  giuftamente  la  tirannia ,  con  cui  Mercenario  affilile  la  Città,  dal  nofiro 
Annalifia  Antonio  di  Niccolò  fi  fa  correre  dall’anno  1331  al  1340,  anno, 
in  cui  non  potendo  il  popolo  reggere  più  oltre  alle  moltifiìme  ingiufiizie ,  ed 
oppr efiìoni,  fu  di  vita  tolto  Mercenario  nel  modo,  che  defcrive  il  nofiro  Ada¬ 
mi  (  Fragm.  Fìrm.  Lib.  1.  cap.  54.) 

Non  corfero  anni  molti  che  Gentile  da  Mogliano  fi  arrogò  lo  fletto  do¬ 
minio  della  Città  ,  di  cui  per  P  addietro  era  flato  prode  condottare  di  ar¬ 
mata  .  Il  detto  dominio  della  Città  unitamente  a  quello  del  contado  gli  fu 
contrattato  non  poco  in  parecchi  fatti  d’  arme  dal  Malatefta  Signor  di  R  i  mi¬ 
ni  .  Ma  giunto  in  Italia  il  gran  Cardinale  Albornozzi ,  Gentile  lo  raflegnò 
dapprima  in  fue  mani  nell’anno  1354,  da  cui  riportò  1’ orrevol  carico  di 
Gonfaloniere  di  S.  Chiefa .  Sofpinto  però  nell’  anno  apprettò  da  Malatefta 
divenuto  fuo  amico,  e  anche  focero  fellonefcamente  gli  lo  ritolfe  .  Ma  per 
brieve  ora  arrife  a  Gentile  la  fortuna  ;  poiché  unendo  i  Fermani  le  forze 
loro  a  quelle  del  Cardinale  furon  fopra  a  Gentile',  e  attediatolo  nella  Rocca 

10  coftrinfero  a  capitolare ,  e  ad  arrenderli .  Adoperò  il  Card.  Egidio  clemen¬ 
za  con  Gentile,  e  oltre  la  piena  impunità  gli  diè  il  dominio  di  tre  Galletta. 
Abufando  però  il  fellone  di  tanta  beneficenza,  e  pieno  di  mal  talento  datoli 
a  ladronecci ,  e  ad  infettare  quelli  luoghi  e  quelli ,  dalle  genti  del  Legato  fu 
infiem  col  figliuolo  decapitato  . 

Non  ufurpatore  ,  ma  legittimo  padrone  della  Città  fu  in  apprettò  il  va- 
lorofo  Giovanni  Vifconte  da  Oleggio.  Molto  parlano  di  lui  le  Ifiorie  fpecial- 
mente  di  Bologna  ,  dalle  quali  fi  ha  per  qual  modo  fu  egli  pollo  al  governo 
di  quella  nobiliflìma  Città  da  Giovanni  Vifconte  Arcivefcovo  di  Milano  ,  in 
apprettò  dai  fuoi  nipoti  ;  e  come  a  quelli  dopo  varie  vicende  la  ritolfe  ,  co- 
flituitofi  egli  indipendente  padrone.  Ma  dopo  anni  ben  pochi  non  potendo 
refpignere  la  poderofa  olle  ,  con  cui  uno  di  quei  ,  cioè  Bernabò  ,  lo  aflali- 
va  ,  cedè  al  Cardinal’  Egidio  nell’  anno  1 360  Bologna  ,  e  da  lui  ebbe  il  do¬ 
minio  di  Fermo  e  fuo  Stato ,  e  poco  apprettò  la  Rettoria  pur  anche  di  tutta 
la  Marca  Anconitana  .  Giovanni  governò^faviamente  la  Città  ,  e  provvide  al 
fuo  decoro  pel  corfo  di  anni  fei  circa,  ettendo  pattato  ai  più  nell’ anno  i^66 
a  dì  8  di  Ottobre  ,  e  fepolto  nella  Chiefa  Cattedrale ,  in  cui  tuttora  abbiamo 

11  nobile  depofito. 

Di  Rinaldo  da  Monte  Verde  difendente  dalla  fletta  famiglia ,  di  cui  fu 
T.  /X.  O  o  2  Mei' 
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Mercenario ,  il  quale  cori!  appena  dieci  anni  dopo  la  morte  dell*  Oleggio  fi 
era  già  coltituito  crudelitfimo  Tiranno  ,  non  farò  per  ora  parola ,  venendo 
più  in  acconcio  di  ragionarne  in  appreffo . 

Sul  cader  del  Secolo  s*  impadronì  della  Città  Antonio  Aceti ,  nato  di 
nobiliflìma  famiglia  Fermana ,  focero  di  Bernardo  Varani ,  perito  nella  facol¬ 
tà  legale ,  ma  più  aliai  nel  meltier  delle  armi .  Dominò  egli  la  fua  patria  per 
anni  tre,  !  ultimo  de*  quali  fu  il  1396,  in  cui  levatofi  contro  lui  a  romore 
il  popolo,  benché  per  qualche  tempo  fi  foltenelfe  nell  ufurpato  dominio 
coll’  ajuto  del  Conte  Carrara  Padovano ,  alla  fine  venne  ad  accordo  col  Pon¬ 
tefice  Bonifazio  IX.  ,  prelfo  il  quale  interpofero  anche  buoni  uffizj  a  favor 
di  Antonio  i  Fermani  medefimi .  Il  Pontefice  gli  cedè  a  terza  generazione  la 
terra  di  Monte  Granaro  colf  annuo  cenfo  unius  cani s  ad  rete ,  ficcome  fi  ha 
prelfo  il  noftro  eh.  Monfig.  Borgia  (  Mem .  Benev.  P.  III.  pag.  315.) 

Ora ,  per  ritornare  al  noltro  principale  iitituto  ,  dei  cinque  notati  Signo¬ 
ri  di  Fermo  noi  non  abbiamo  Moneta  alcuna ,  che  porri  il  loro  nome  .  Solo 
del  primo  di  elfi ,  cioè  di  Mercenario  da  Monte  Verde  ,  e *  non  ha  molto 
venuto  a  luce  il  Sigillo .  Si  è  fortunatamente  rinvenuto  {otterrà  nello  fcavo 
fatto  per  innalzare  le  fondamenta  del  nuovo  Teatro  ,  che  fi  fabbrica  nel 
fito ,  eh*  era  prelfo  ri  antica  rocca  del  Girone  .  Si  legge  nel  giro  del  detto 
Sigillo  *  S.  MECENARIVS .  D.  MOTE  VI  DE  .  cioè  S  igillum  MErCENA- 
R1VS  Dtf  MOwTEVIr/DE  ,  e  nel  mezzo  feorgefi  uno  Scudo  con  Leone  Sa¬ 
liente  ,  che  probabilmente  era  la  di  lui  Arme ,  di  cui  eccone  il  tipo , 


Veduto  che  abbiamo  Io  fiato  in  cui  trovava!!  lff  Città  di  Fermo  nel  Secolo  XIV 
palliamo  ora  ad  olfervare  le  Monete  in  detto  Secolo  battute . 

Moneta  di  Maria  SantiJJìma . 

Quantunque  le  più  antiche  Monete  di  Fermo  portino  il  nome  di  S.  Bar- 
tolommeo ,  non  è  però  che  quello  Santo  fia  il  Protettore  principale  della 
noitra  Città .  Quello  pregio  è  flato  fempre  riconofciuto  in  Maria  Santilfima 
in  Cielo  Alfunta  ,  ed  in  onor  di  Maria  fotto  quello  titolo  è  eretta  la  Chiefa 
Metropolitana ,  titolo  affai  comune  alle  antiche  Chiefe  Cattedrali .  Le  memo¬ 
rie  più  antiche  di  quella  Chiefa  ce  la  pongono  fabbricata  nell’  alto  ,  e  fpa- 
ziofo  Colle  ,  che  Girone  chiamiamo  ,  ficcome  vi  è  fituata  anche  prefentemen- 
te ,  ed  avea  unite  le  fabbriche  delri  Epifcopio  e  della  Canonica ,  fecondo  che 
richiedea  la  difciplina  degli  antichi  tempi .  Nel  dì  dell’Alfunzione  rifeuotevafi 
la  maggior  parte  de’  canoni ,  e  delle  penfioni  dovute  alla  Chiefa;  e  le  Ca- 
ftella  del  nolfro  Stato  in  quello  dì  pagavano  i  loro  tributi ,  ficcome  praticali 
anche  prefentemente  .  Da  tutto  ciò  ben  fi  comprende  per  qual  motivo  i  Fer- 
mani  conialfero  la  Moneta  ,  che  fi  pollìede  da  Monfig.  Borgia ,  dal  Zanetti  , 
e  da  altri ,  elfendofene  rinvenute  in  copia  in  diverfe  demolizioni  di  cafe  an¬ 
tiche  » 
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tiche  .  Da  una  parte  leggefi  DE  FIRMO,  ed  ha  una  Croce  gigliata  nel  Tavola 
campo.  Dall’altra  nella  fommità  del  margine  una  Rofetta  ,  e  SANTA.  MA*  IlI‘ 
RIA  ;  ma  le  ultime  due  lettere  terminano  nel  campo:  fopra  quelle  vi  è  una  N' 
picciola  Stella  ,  e  fopra  quella  una  corona  .  La  Moneta  è  di  baflìllìma  lega  ? 
e  (Tendo  di  rame  con  una  fola  oncia  circa  di  argento  per  libbra:  è  di  grani 
undici  di  pefo  ;  onde  ancor  quella  è  Hata  coniata  per  Picciolo .  La  forma  di 
quella  inoltra  certamente  che  lìa  di  età  polteriore  alle  foprarecate  di  S.  Bar* 
tolommeo  ;  ma  ha  molto  dell’  antico  ancor  elfa ,  ed  a  nelfun  tempo  parmi 
che  meglio  riferir  fi  poiTa ,  fuorché  al  principio  di  quelto  Secolo  XIV.  Una 
Limile  Monetuccia  è  Hata  già  pubblicata  dal  Benemerito  Abate  Bellini  nell* 
ultima  fua  Dilatazione  delle  Monete  inedite,  ma  affai  corrofa  nel  rovefcio, 
e  mancante  di  quanto  vedefì  nel  campo  di  quella  ,  che  lì  adduce.  Dopo  aver 
defcritta  detta  Moneta  così  foggiugne  il  Bellini:  „  Trafportata ,  che  fu  nell* 

,,  anno  1294  per  opera  degli  Angeli  la  Santa  Cafa  della  Beata  Vergine  nel 
,,  Piceno  ;  i  popoli  di  quella  Provincia  fcelfero  a  loro  Protettrice  la  Divina 
„  Madre  ,  e  a  lei  i  doni  fuoi  prefentarono  ;  fra  quelli  fi  diitinfero  per  fin- 
„  golar  modo  i  Fermani  ,  i  quali  in  diverfì  tempi  alla  Vergine  confecrarono 
„  tre  fimolacri  di  argento  rapprefentanti  la  Città  loro  .  Non  è  meraviglia 
„  fe  nelle  proprie  Monete  abbiano  improntato  il  nome  di  sì  grande  Pro- 
„  tettrice  „  (273).  Ma,  ficcome  io  dicea  poc’anzi,  già  da  gran  tempo  pri¬ 
ma  la  Beata  Vergine  fotto  il  titolo  della  fua  Aflùnzione  era  nolìra  Protet¬ 
trice  ,  e  titolare  del  nollro  Vefcovado  ;  nè  credo  cofa  così  facile  il  rinvenir 
memoria  di  un  culto  univerfale  della  Provincia  predato  al  Santuario  di  Lo¬ 
reto  nei  primi  tempi ,  che  feguirono  al  prodigioso  ,  e  per  noi  troppo  felice 
trafporto  in  quelle  contrade  Picene . 

Moneta  dì  S.  Savino  • 


Altro  Protettore  della  Chiefa  ,  e  della  Città  di  Fermo  è  il  gloriofo  Vefco- 
vo  e  Martire  S.  Savino  .  In  ogni  tempo  il  Popolo  Fermano  ha  ufato  di  ri¬ 
correre  al  patrocinio  di  quello  Santo  nelle  proprie  calamità  ,  ed  in  ogni  tem¬ 
po  ha  a  lui  predato  particolar  culto  ,  ficcome  anche  le  molte  diverfe  Mo¬ 
nete  ne  fanno  fede  .  La  più  antica  per  aver  molto  fomiglianza  con  quelle  di 
Maria  Santiffima  la  giudico  battuta  in  quedo  fecolo  .  Nel  diritto  ha  una  Cro 
ce  gigliata  colla  folita  epigrafe  >ì<  DE  FIRMO.  Nel  rovefcio  leggelì  SA NTVS 
SAVÌNVS  ;  ma  le  ultime  due  lettere  fono  nel  campo  infieme  con  una  pic¬ 
ciola  ,  e  ben  formata  Croce  .  E'  di  rame  con  una  fcarfillìma  porzione  di  ar¬ 
gento  ,  e  del  pefo  di  grani  1 6  ,  e  così  battuta  effa  pure  per  un  Picciolo  .  Si 
polTiede  dal  foprallodato  Sig.  Conte  Maggiori ,  il  quale  la  rinvenne  nell’  anno 
17 66  infieme  con  molte  altre  Monete  diverfe  entro  un  muro  di  antica  cafa 
demolita  .  Quella  è  Scuramente  la  deffa  ,  che  pubblicò  il  Muratori ,  quale 
per  elfere  forfè  mal  confervata  ,  giudicò  folfe  la  Croce  >  che  fi  vede  nel  cam¬ 
po 


(173)  De  Moneti s  &c.  Dilf.  4.  Ferrara  1779 
pag.  28.  ,,  la  medio  hujtis  aerei  nummi  infculpta 
„  apparet  Crux  affabre  elaborata  cura  epigraphe 
„  in  margine  exarata  DE  FIRMO.  Area  adverfae 
„  partis  detrita  eft  ;  in  ejus  vero  cimilo  hi  cha- 
„  raderes  confpiciuntur  SANTA  MAR/a .  Sacra 
,,  Beatae  Virginis  Domo  Angelmim  minifterio  in 
,t  agrum  Picenuoj  translata  anno  1194;  ejufdem 


,,  Provincia?  popoli  Matrem  Dei  in  Patronam  ele- 
,,  gerunt ,  eique  Aia  numera  obtulerunt ,  inter 
„  quos  maximè  enituit  Firmanorum  pietas,  qui 
,,  diverlis  temporibus  tria  argentea  Aiae  urbis  li- 
■uilacra  Virgini  confecrarunt  :  ncque  mitum  „ 
fi  in  fu i s  Monetis  tanta:  Patrona:  noracn  ita» 
„  fculpferint . 
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po  del  rovefcio  un  P,  ed  un  R  unite  per  indicare  TroteBor  (274).  Sarei 
troppo  tra  fcu  rato ,  fe  dopo  aver  defcritta  una  fimile  Moneta,  lafciafiì  d3  iliu- 
ftrare  con  un  articolo  le  notizie  di  S.  Savino  infreme  col  culto  che  ha  dai 
Firmani  rifcoiTo  . 

Il  culto  di  S.  Savino  non  è  riftretto  alla  fola  Città  di  Fermo;  ma  è  co¬ 
mune  anche  a  Spoleti ,  Affili,  Faenza,  Jurea ,  Sulmona,  Siena,  Monte  S.  Sa¬ 
vino  in  Tofcana,  per  tacere  altri. minori  luoghi  (275).  Ma  j Firmavi,  ficcome 
narrò  Y  Ughelli  (  Epifc.  Spolet.)  c&teris  pietate  pr&cejjerunt .  Fin  dai  tempi  di 
S.  Gregorio  il  Grande  fi  fabbricò  predo  le  mura  della  nofira  Città  un3  Ora¬ 
torio  in  onore  del  Santo ,  ficcome  colla  dalla  Lettera  LXXI.  del  Libro  VII. , 
e  per  ordine  del  detto  Pontefice .  (  Ep.  LXXIl  Lib .  Vii)  Crifanto  Vefcovo 
di  Spoleti  fpedì  le  Reliquie  del  Santo  al  nofiro  Vefcovo  PalTìvo  per  collo¬ 
carli  nel  detto  Oratorio.  Di  quelle  Reliquie  abbiam  noi  tuttora  il  Capo,  che 
ora  confervafi  nella  Chiefa  Metropolitana  ,  della  cui  fincerità  ne  parla  Monf. 
AlelTandro  Borgia  già  nofiro  Arcivefcovo  nella  Omelìa  XXVII.  del  Tomo  IL , 
e  più  a  lungo,  e  con  ifcelta  critica,  ed  erudizione  lo  dimoftra  il  nofiro  va- 
lentilfimo  Sig.  Arcidiacono  Erioni  in  una  DiiTertazione  ftes3  a  tale  uopo,  che 
ferba  manofcritta  ,  quantunque  degniffima  della  pubblica  luce.  Affai  celebre 
nella  Provincia  è  fiato  anticamente  il  nolìro  Monafiero  di  S.  Savino ,  ficcome 
notò  il  Muratori  parlando  di  quelle  Monete,  e  ne  ragiona  anche  fra  gli  altri 
il  Mabillon  (  An.  Bened.  T.  I V.  Ltb.  L1V.  v.  94  ,  e  L.  IX.  71.  1052.)  Avendo 
ufato  i  Monaci  Benedettini  di  prefiar  culto  a  quei  Santi,  in  onor  de’ quali 
erano  fondar3  i  loro  più  ragguardevoli  Monafieri  ,  e  tale  elfendo  fiato  il  no- 
firo  di  S.  Savino;  ne  è  venuto,  che  il  fuo  nome  leggas3  in  parecchi  Calen¬ 
dari  Monadici  fotto  il  dì  7  di  Dicembre  ,  come  nel  Lateranenfe  fiato  già  ad 
ufo  dei  Benedettini  ,  e  pubblicato  dal  dottilfrmo  Cardinale  Antonelli  (  Veiuf 
Mijfale  pag.  LVf.)  Che  anzi  nell’ accennato  antico  Melfale  ( pag.  161  )  vi  ha 
una  particolar  Melfa  in  onore  di  S.  Savino  :  il  che  efierfi  fatto  a  riguardo 
del  nofiro  Monafiero  laviamente  giudica  l3  Eminentilfimo  Editore  ,  e  approva 
il  P-  Mittarelli  (  Script .  Lcment'tnt  V.  S  Savina*  )  .  Io  non  lo  indicare  il  tempo 
precifo ,  in  cui  S.  Savino  fu  prefo  a  Protettore  :  ma  le  cole  dette  ,  per  la- 
iciarne  altre  ,  che  gioverebbero  all3  intento ,  fanno  palefe  che  lo  è  fiato  da 
tempo  antichifiìmo .  Lo  veggo  nominato  fra  i  Protettori  in  due  Privilegi  di 
Filippo  nofiro  Vefcovo  ,  i  quali  confervanfi  nel  Monafiero  di  S.  Chiara  in 
Civitanova  ,  e  riferiti  fono  dal  Marangoni  (  Memor .  dì  C'tvitan.  pag.  182,  e 
183  ),  De  omnìpotentìs  Dei  vntfericordia  ,  &  B.  Mari  a  feynper  Vtrgtnis ,  Sanfto- 
rumque  Claudii  &  Sabini  Martymm  ejus  merìtis  confifi .  Sono  quelli  fenza  data 
di  anno;  ed  il  Marangoni  trovando  nella  Serie  Ughelliana  un  Filippo,  che 
fu  Vefcovo  dall3  anno  1273  al  1300,  fiima  che  i  due  accennati  Privilegi  fpe- 
diti  folfero  in  quefto  giro  di  tempo.  Ma  egli  non  offervò  forfè  che  fra  i 
Vefcovi  Fermani  vi  ebbe  altro  Filippo  Vefcovo  dal  12-27  al  1240.  Or  qual¬ 
che  ponderazione  fatta  fu  i  due  Privilegi  del  Vefcovo  ,  e  fu  quello  dal  Ma* 

ran- 


(174)  Preffo  l’Argelati  Tom.  1.  pag.  6 5,  che 
poi  così  tradu/Te  :  ,,  La  fefta  nel  Mufeo  Bertac- 
5,  chini  ha  nel  contorno  SAN.TUS  SAiriN.  ,  e 
a,  nel  mezzo  TS.  Vi  fon  due  lettere  fcadute,  for- 
„  fe  PR  cioè  Proieflor,  quale  probabjlmente  fa 
,,  quel  Santo .  Nel  rovefcio  la  Croce  >  e  DE 
ss  FIKMO  o 


(175)  Fra  gli  altri  luoghi,  che  venerano  quefto 
Santo  per  Protettore  ,  annoverar  fi  deve  anche 
Caftro;  imperciocché  varie  Monete  conferva  in 
quella  Zecca  battute  al  tempo  di  Pier  Luigi  Far- 
nefe  con  la  figura  di  detto  Santo  Vefcovo ,  e  le 
parole  9 avìnus  Urbi  Caflri  Cuflos  ,  in  parte  pubbli¬ 
cate  dal  Sig.  Bellini  nella  fec.  Diif.  pxg»  31. 
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ringoili  recato  di  Alatrino  Legato  di  Gregorio  IX.  in  dita  dell’anno  122S 
mi  fa  credere  ,  che  debbano  quelli  riferirli  al  primo  Filippo .  Ma  non  è  qui 
luogo  di  fare  limili  difamine:  luogo  è  anzi  di  defcrivere  in  fuccinto  la  vita* 
c  il  martirio  di  quello  gloriofo  Vefcovo  e  Mirtire,  il  cui  patrocinio  quanto 
fia  valevole  alla  Città  di  Fermo,  anche  a  dì  nodri  lo  efperimentiamo  nelle 
occalioni  di  pubbliche  calamità. 

La  Vita  di  S.  Savino  ,  per  Iafciar  da  banda  quelli,  che  hanno  illuArati 
gli  Atti  dei  Santi,  e  gli  antichi  Mirtirologj,  è  data  fcritta  dal  Giacobini  fra 
i  Santi  dell’Umbria,  da  Romualdo  Magnani  nelle  Vite  dei  Santi  Protettori 
di  Faenza,  dal  Flamini  pubblicata  dal  P.  Ab.  Mittarelli  (  Strip.  Rer.  Fav  ), 
e  alquante  Notizie  Storiche  Rampò  in  Turino  il  P.  Filiberto  Balla  nell’an¬ 
no  1750.  Q^ieRo  giudiziofo  Scrittore  faviamente  riflette,  che  di  documenti 
ficuri  altro  non  abbiamo  degli  Atti  in  fuori ,  i  quali  fono  Rati  Rampati  dal 
Baluzio  ( Mifcell .  T.  I.  pag.  12.  edit.  Lnc.)  ,  e  più  recentemente  dal  lodato 
Cardinale  Antonelli  (Vetri?  Miff.  Append.  n.  4).  Confervanfl  pure  inediti  nelle 
Città  di  Spoleti  ,  e  di  Benevento  .  Vero  è  ,  che  il  Tillemont  (  Mem.  pour 
ferv.  al*  Hi ji,  Eccl.  T.  V.  pa%.6o$  )  propofe  varie  accufe  contro  la  fincerità  di 
quefli  Atti .  Altre  due  obbiezioni  ha  pur  prò  molle  con  fodiflima  critica  del 
dottiflino  Anonimo  difenfore  del  P.  Corfini  in  una  fua  lettera  inferita  nel 
Giornale  Pifano  (  T.  X  pag.  1 06  e  feg.  )  Io  ben  volentieri  ne  intraprenderei 
la  difefa  ;  mi  non  è  quello  il  luogo;  ed  i  dotti  BollandiRi  hanno  eflì  promeflb 
di  darcela,  quando  faranno  pervenuti  ad  illuilrare  le  memorie  dei  Santi  del 
Mefe  di  Dicembre.  (  Martyr.  Ufnar.  [ab  die  go.  Dee. )  Io  intanto  col  P.  Sollier 
(  loc.  cit .  )  non  dtjficebor  occorrere  aliqnt  negli  Atti  di  S.  Savino  qu.&  criticum 
le  cileni  merito  remirentur  ;  fed  qui?  nefeiat  afta  etiam  aurea  navi?  bine  inde  non 
carere ,  pr&fertim  &c.  Quindi  parmi,  che  alla  foflanza  ,  dirò  così,  degli  Atri, 
ed  ai  principali  fatti  in  elfi  narratici ,  preRar  dobbiamo  la  dovuta  credenza  ; 
forfè  vi  farà  errore  in  parecchie  circoftanze ,  ed  in  cofe  di  minor  conto  ;  e 
molto  più  in  alcuni  fatti  portentosi ,  che  intorno  eflo  Santo  ci  raccontano  i 
primi  tre  foprallodati  Scrittori .  Di  più  :  affai  è  ora  all*  intento  mio  che  fieno 
Rati  per  legittimi  riconofciuti  dal  Baronio,  dal  Pagi ,  dal  Baluzio,  dal  Pape- 
brochio  ,  dal  Fieury  ,  dai  BollandiRi ,  uomini  tutti  di  efquifito  criterio  forni¬ 
ti .  Qjefli  Atti  però  non  ci  danno  contezza  della  Patria ,  del  luogo  del  Vefco- 
vado  di  S.  Savino  ,  e  delle  azioni  previe  al  martirio .  Altri  lo  fanno  nativo 
di  Sulmona  ,  altri  di  Spoleti ,  altri  di  Fermo .  Il  Baronio  lo  riconofce  Veico- 
vo  di  Spoleti ,  il  Ferrari ,  ed  il  Baluzio  di  Aflifl ,  non  manca  chi  lo  vuol  di 
Fermo  ;  nè  a  me  fembra  molto  inverifimile  la  opinione  di  alcuni ,  i  quali  Ri¬ 
mano  che  S.  Savino  foflfe  un  Vefcovo  AppoAolico,  olila  Regionario  ;  giacché 
a  quella  Ragione  fon  di  avvilo,  che  ancora  vi  aveffero  fiffatti  Vefcovi .  Ve¬ 
niamo  agli  Atti  del  fuo  Martirio  .  Moltifsim*  erano  le  feonfitte  ,  le  quali  dall* 
iRancabile  zelo  di  Savino  riportava  la  idolatria  ;  innumerabil*  i  vantaggi ,  che 
ne  ritraeva  la  religion  CriAiana .  Quindi  Venusiano  Prefide  della  Tofcana  a 
tenore  delle  iflruzioni  avute  dall’  Irnperador  Mafsimiano  lo  fece  prendere,  ed 
incarcerare  infiem  con  Marcello  ,  ed  Efluperanzio  luoi  Diaconi ,  ed  altri  al¬ 
quanti  Chierici  nella  Città  di  Afsifi .  ConAituito  Savino  a  difamina  innanzi 
a  VenuAiano,  tanto  egli  fu  lontano  dal  preRar  culto  agl’  Idoli ,  che  in  faccia 
del  Giudice  medefimo  gittò  per  terra ,  e  fece  in  pezzi  F  Idolo  dì  Giove  irs 

co- 
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corallo  maefirevolmente  lavorato  ,  e  riccamente  veftito .  Vedendo  Venulliano 
così  rovinato  il  fuo  Idolo  prediletto,  tolto  comandò  che  follerò  a  Savino  ta¬ 
gliate  ambe  le  mani  ;  pel  quale  fuo  dolorofo  lupplizio  veggendo  i  due  Dia¬ 
coni  intimiditi  e  timorofi  ,  sì  li  confortò,  che  quelli  con  un  coraggio  mag¬ 
giore  dell’ ufato  fi  diedero  a  riprendere  la  vanità  degl’idoli,  e  celebrar  la  fe¬ 
de  di  Cri  Ho  ;  tanto  che  Venusiano  fece  prima  difenderli  full’  eculeo  ,  poi  bat¬ 
terli  con  pefanti  baftoni  fenza  pietà  ,  e  con  unghie  di  ferro  graffiate  ,  ne’  quali 
tormenti  morirono  da  Martiri  invitti  .  Eppure  chi  direbbe  che  quello  Venu¬ 
siano  abbracciato  avrebbe  quella  Religione  ,  contro  di  cui  sì  fieramente  incru¬ 
deliva  ?  Tanto  avvenne  .  Una  vedova  ,  e  nobil  Matrona  per  nome  Serena  pre- 
ftav’  a  Savino  i  più  opportuni  uffizj  di  carità,  come  meglio  pofsibil  folle. 
Ad  un  Nipote  di  quella  caritatevol  Donna,  chiamato  Prifciano  ,  reftituì  Sa¬ 
vino  la  villa  col  leggier  tocco  delle  monche  braccia  .  Da  tormentalo  male  di 
occhj  era  forprefo  Venusiano  ,  e  neffiin  Medico  mitigar  gli  potea  ,  non  che 
torre  l’acerbo  fpafimo .  Udito  avendo  l’operato  in  Prifciano,  fatto  a  fe  ve¬ 
nire  Savino  ,  promife  con  cuor  fincero  di  abbracciare  la  verace  fede  di  Ch¬ 
ilo  ,  e  non  sì  tollo  battezzato  fu  ,  che  degli  occhj  fi  trovò  interamente  gua¬ 
rito  .  Di  malanimo  foffrì  Mafsimiano,  che  folle  Crilliano  divenuto  chi  de¬ 
putato  avea  all’  ellerminio  dei  Crilliani  :  quindi  fcritta  la  fentenza  di  morte 
per  Venulliano  ,  e  Savino,  a  Lucio  Tribuno  ne  commile  la  efecuzione .  Que¬ 
lli  in  Afsifi  recatoli  fece  tollo  decapitare  Venulliano  infiem  colla  Conforte  ,  e 
co’  figliuoli ,  i  quali  pure  abbraciat’  aveano  la  Fede  .  Pofcia  fece  trafportare  il 
S  Vefcovo  in  Spoleti ,  forfè  perchè  Città  ,  in  cui  più  converfioni  avea  ado¬ 
perate  ,  e  quivi  lo  fece  battere  sì  fieramente  con  piombarole  ,  che  fotto  le  bat¬ 
titure  morì  il  dì  7  di  Dicembre  nell’anno  303,  confeguendo  la  gloriola  pal¬ 
ma  di  Martire.  Serena  unì  il  fanto  Cadavere  alle  mani ,  che  già  raccolte  avea 
in  Afsifi  ,  e  così  acconciatolo  ,  fuori  della  Città  di  Spoleti  gli  diede  fepoltura. 
Il  fepolcro  di  Savino  divenne  toiio  una  fonte  perenne  di  grazie  :  ma  ne’  fé- 
coli  aopreffio  giovò  l'opra  ogni  altro  alla  propagazione  del  culto  l’accaduto 
a  Fariulfo  Duca  di  Spoleti  ,  elfendo  ancor  Gentile  ,  lui  finire  del  Secolo  VI... 
Quelli  combattendo  contro  i  Romani  per  invadere  Camerino  avea  fempre  al- 
lato  S.  Savino  fenza  eh’  egli  lo  conofcelfe ,  il  quale  coll’  alla  cacciava  V  ini¬ 
mico  d’intorno,  e  collo  feudo  copriva  il  Duca  da  ogni  colpo,  che  fopravve- 
niiìe .  Sappiali  che  i  Crilliani  occupati  nel  melliere  delle  armi  veneravano 
S.  Savino  a  loro  Protettore  :  buon  numero  di  quelli  aver  ve  ne  dovea  nell3 
efercito  del  Duca  Spoletino .  Il  miracolofo  fatto  vien  riferito  da  Paolo  Dia¬ 
cono  (  H>Ji .  Long.  Lib.  IV  cap.  17),  il  quale  anche  narra  1’  avveramento  df 
una  mirabile  predizione  fatta  da  S.  Savino  a  S,  Pietro  Vefcovo  di  Pavia  .  Fin 
qui  delle  notizie  di  S.  Savino . 

Monete  col  Girone . 

Altra  forte  di  Moneta  non  abbiam  veduto  effierfi  fino  a  quello  tempo 
coniata  nella  nollra  Zecca  ,  fuorché  i  Piccioli  :  fui  finire  di  quello  Secolo  XIV. 
ci  fi  oreftntano  i  Quattrini,  ciafcun  de’ quali  a  due  Piccioli  equivaleva .  Due 
fole  forri  di  Quattrini  coniati  in  quello  Secolo  fono  a  noi  pervenuti  .  Il  fe- 
condo  porrà  con  fe  J’  epoca  da  me  indicata  :  varie  congruenze  ci  faranno 
credere  che  fia  della  medtfima  epoca  anche  il  primo.  Quello  è  già  fiato  pub¬ 
bli- 
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Silicato  dal  più  volte  citato  Abate  Bellini  (17 6).  Io  ne  riproduco  il  difegno  Tavola 
incavato  dall"  accurato  Sig.  -Zanetti  dalla  Moneta  elìdente  nel  Mufeo  Ferrare-  XVIU. 
le.  Una  Croce  patente,  da*  cui  angoli  efcono  quattro  rami  di  fioretti  oc-  5* 
cupano  il  campo ,  intorno  a  cui  vi  è  la  leggenda  DE  F1RMANIS.  Un 
fabbricato  indicante  un  Cartello  con  Torri  vedefi  nel  rovefcio ,  e  quello  fpie- 
gafi  che  cofa  folle,  cioè:  GiRFALCVS. 

Una  confimile  rara  Moneta  confervafi ,  per  quanto  mi  afsicura  il  mede-  x 
mo  Zanetti ,  anche  prelTo  il  Sig.  Pietro  Borghefi  di  Savignano .  Varia  foltanto 
da  quella  del  Sig.  Bellini  nel  rovefcio  ,  poiché  in  quella  nel  contorno  leggefi 
►fc  GIRFA  ^  *LVS*,  e  fotto  il  Cartello  fi  vede  una  Marca,  ch’era  pro¬ 
babilmente  quella  dei  Zecchiere.  Ognuna  di  tali  Monete  pela  grani  20  ro¬ 
mani,  e  tiene  di  fino  un’oncia  circa  d’argento  per  libbra. 

Veggiamo  la  età  di  dette  Monete  ,  e  diali  ad  un  tempo  qualche  notizia 
della  fabbrica,  che  ci  fi  rapprefenta  .  Scriife  il  Bellini,  che  è  quali  della 
medefima  antichità  di  quella  di  S.  Savino,  che  io  produrrò  fotto  il  num.  25. 
ConfelTo  che  ancor  io  dapprima  la  credea  battuta  verfo  la  metà  del  Secolo 
XIII. ,  circa  il  qual  tempo  fu  a  perfezion  condotta  la  fabbrica  dell*  antica 
noftra  Rocca  ,  la  quale  con  nome  ad  altre  comune  Girifalco ,  o  Girone  appel¬ 
la  vafi  .  Non  vi  ha  veramente  dubbio,  che  anche  negli  Scrittori  del  Secolo  XIL 
s’ incontri  ad  edere  nominat*  i  Gironi  ,  e  potfono  vederli  gli  efempli  predo  il 
Du-Cange  V.  Ziro. ,  e  a  me  non  riefcirebbe  difficile  il  provare  che  anche  in 
tal  tempo  qualche  fpecie  di  Girone  noi  avevamo  .  Ma  ne*  due  feguenti  fecoli 
il  fabbricare  quella  Torta  di  Rocche,  divenne  ,  dirò  così  ,  ufanza  ;  ufanza ,  che 
avea  il  fuo  fondamento  nella  Libertà  patria  ,  Ja  quale  dopo  entrato  il  Secolo 
XIII.  par  che  veramente  fi  a  (To  da  ile  nelle  nottre  Città .  A  imitazione  forle  della 
Città  anche  le  Cartella  del  nortro  Stato  fi  provvidero  di  fimil  difefa;  ond’ è , 
che  nelle  carte  di  quelli  due  Secoli ,  ferbate  nel  nollro  Archivio  ,  fi  fa  fre¬ 
quente  menzione  di  Gironi  anche  in  piccioli  paefi  .  Ma  del  Girone  Firmano , 
della  cui  ampiezza  ,  opportunità  di  fito ,  e  forte  ftruttura  toccai  qualche  cofa 
nelle  Orig.  e  Antich.  Ferm.  pag.  19,  e  20  ,  e  qualche  altra  ne  toccherò  in  ap« 
predo;  pollo  individuare  i  due  anni  preci  fi  ,  ne’ quali  fi  diede  il  principio, 
e  il  compimento  alla  fabbrica  ;  e  ciò  mercè  la  ifcrizione  ,  che  collocata  era 
nel  detto  Girone  .  Non  abbiam  di  quella  la  lapida  originale ,  giacché  andar 
dovette  in  pezzi  nel  furiofo  devartamento  fatto  della  Fortezza  appena  ne  partì 
lo  Sforza;  ma  ce  n’ è  rimafta  la  conia  M3S,  la  quale  ha  tutti  gli  afpetti  di 
edere  genuina,  e  che  merita  di  effere  qui  riferita  » 

En  Gregorio  Papa  dominante 
Frederico  Donino  fecundo  regnante 
Gulielmo  regimen  Firmi  gubernante 
Idem  compie  vi  t  Filtus  re  gens  Cinjitatem 
Tomajìnus  nomine  habens  pnritatem 
Ille  femper  habet  omnem  fanitatem 
A  Matale  Domini  anno  poft  mi  Ile  m 

T.  IX.  P  p  Serto 


(t76)  D!(f.  t.  pag.  nv*n.  a.  ,,  Eandem  fer- 
3,  me  lapit  antiq'iitatem  «reus  fiblequeas  nmn- 
,,  mas ,  in  eujas  priori  area^  effiflis  fa  t  Arcis  ty- 
3,  pts,  verbo  in  gyrum  p  >!ìto  Gl RF ALC  VS  0*) . 
,*  In  adverfa  Grux,  &  iemaia  DE  FiftM.iNIS» 


{a)  „  G’rfdcus  nomen  Arcis  in  urbe  pofitar  3 
,,  qnae  et  am  Gerìone  vocabatnr.  Confile  Sarace- 
ni,;n  n  Anconitana  Hiftor;a  P <*,?  147,  &  Ada° 
„  munì  reruiB  Firseanarum  kriptoresi . 


i9B  delle  monete  di  fermo. 

Sexto  cum  trigejhno  atque  ducenteno 
Decus  hoc  Falcum  afpextis  freno 
Sumpjìt  hoc  exordium  mire  decorai um 
Toft  per  probum  extitit  quafi  terminatum 
De  Rubertis  militerà  Ugonem  clamatum 
Ipfi  funt  de  optima  Cwitate  nati 
Regiumque  di  Eli s  ex  ipfa  focati 
A  Firmanis  omnibus  •viri  peramati 
Fulget  inter  alias  Ci'vitates  Firmana 
Verbis  &  operibus  nnmquam  fuit  •vana 
Et  ipfa  legalitas  hoc  fciet  Romana. 

Qualche  dilucidazione  e  parecchie  riflefsioni  merita  la  riferita  lapida  :  ma 
non  è  qui  luogo  di  farle  .  Solamente  fi  avverta ,  che  il  principio  della  fab¬ 
brica  fu  nell'anno  1236  in  tempo  di  Gregorio  IX.  Sommo  Pontefice,  e  di 
Federigo  II.  Imperatore,  e  Gulielmo  regtmen  Firmi  gubernante  ;  fu  poi  quali 
terminata  da  Ugone  dei  Roberti  .  Ora  dagli  antichi  libri  dei  Malefici  appun¬ 
to  abbiamo  che  nel  1236  era  in  Fermo  Podeftà  Guglielmo,  nel  1237  Tom- 
mafino  ,  nominato  anch’ etto  nella  ifcrizione,  nel  1238  Ugone,  tutti  di  Reg¬ 
gio  ,  e  tutti  della  Famiglia  Roberti  ;  ciocché  anche  ci  fi  dice  ,  benché  con 
qualche  ofcurità ,  nella  infcrizione  .  Già  poi  ,  per  ritornare  alla  età  della  Mo¬ 
neta,  fe  nel  1238  fu  quafi  compita  la  fabbrica  del  Girone,  mi  parea  giufto 
l’opinare,  che  circa  il  1240  fotte  quella  ufcita  dalla  noftra  Zecca.  Ma  cade 
tutto  quello  difcorfo  dal  riflettere  che  la  Moneta  è  un  Quattrino  ;  e  favia- 
mente  mi  fece  avvertito  in  tal  propofito  il  Sig.  Zanetti  ,  che  nelle  altre  Zec¬ 
che  non  s’ incominciò  la  battitura  de’  Quattrini  fe  non  fui  finire  del  Secolo 
XIV.  Egli  non  è  poi  verifimile  che  la  Zecca  noftra  dette  principio  innanzi 
alle  altre  :  anzi ,  non  ettendo  Hata  quella  una  delle  più  rinomate  ,  luogo  è 
a  credere  che  tardatte  alquanto  .  Di  più  ettendo  ,  da  quello  in  fuori ,  il  più 
antico  Quattrino  ,  che  abbiamo  ,  il  feguente  di  Bonifazio  IX.  ,  io  fofpetto  , 
che  quello  del  Girifalco  non  lo  abbia  di  moltiflìmi  anni  preceduto  (277)  . 
Che  fe  alcuno  ricercafle  il  tempo  di  qualche  infigne  rillorazione  feguita  nel 
Girone,  nella  quale  occafione  le  ne  improntale  nelle  Monete  il  difegno  ,  lo 
abbiamo  appunto  non  molto  prima  del  Pontificato  di  Bonifazio  IX. ,  vaie  a 
dire  nell’anno  1380,  dopo  la  morte  data  al  crudelifsimo  Tiranno  Rinaldo  di 
Monte  Verde.  Molto  travagliar  fi  dovette  dai  Fermani  per  efpellere  dalia 
Rocca  la  gente  di  prefidio  pollavi  dal  Tiranno,  e,  ricuperata  quella,  molti 
provvedimenti  fi  prefero  per  la  fedel  cullodia  di  etta ,  e  fi  rifabbricò  ,  e  ri- 
ftorò  in  varii  lìti  ,  ne’  quali  avea  fofferta  rovina  ,  o  danno  ,  ficcome  ho  rin¬ 
contrato  ne’ Libri  Pubblici,  i  quali  appunto  cominciano  nell’anno  1380. 

Monete  di  Bonifazio  IX. 

La  più  antica  memoria  ,  che  intorno  alla  noftra  Zecca  io  ritrovo  nei  Li¬ 
bri  pubblici,  appartiene  all’ anno  1 391.  Trovo  in  etti  così  regi  lira  to  :  Domini 

Frio- 

(177)  Oflervandofì  nel  diritto  di  queftì  due  Quat-  confeguenza,  che  il  primo  Quattrino  battuto  in 
tr:ni  una  Croce  con  rami  di  fioretti  negli  angoli ,  Fermo  fìa  quello  di  Bonifazio  IX- ;  molto  più, 
iiccome  fi  vede  nei  Quattrini  battuti  in  Afcoli  fot-  che  quello,  che  io  confervo  di  quello  Papa,  mo¬ 
to  il  governo  di  Francefco  Sforza  ,  io  indinarei  ftra  effere  di  miglior  lega  di  quelli  col  Girone  . 
più  facilmente  a  crederli  battuti  alcuni  anni  do-  Ciò  non  oftante  fembra,  che  la  Storia  favorifca 
po  ,  cioè  nel  principio  del  Secolo  XV. ,  e  per  1’  opinione  del  N.  A. 
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f riorei  decrevsrunt  unanimiter ,  quod  licet  Petr occhia  Nicchiti;  fuerit  per  ìpfos  pri- 
thè  deputatus  ad  Ceccham  revidendam  ifi  approhandam ,  ultra  Petrocchum  predi  Bum 
deputaverunt  Santem  Jacohutii  •  A  quello  tempo  appunto  dee  ritenni  la  Mo¬ 
neta  di  Bonifazio  IX.,  di  cui  ragionano  lo  Scilla  pag.  156,  il  Fioravanti 
pag.  86,  ed  il  Muratori  num.  36  delie  Pontificie  (278).  Ha  nel  diritto  il 
Triregno  colle  infule  (27 9) ,  e  intorno  B.  PP.  NONVS  .  Nel  mezzo  del  rovefeio 
vedefi  una  Croce  unghiata  con  intorno  DE  FIRMO.  Veggafene  il  dife- 
gno  tratto  da  parecchie  ,  le  quali  poflìede  quello  Ab.  Benedetti  .  E'  di  rame 
con  poca  mifura  di  argento,  del  pefo  di  18  grani.  Quella  è  la  prima  delle 
poche  Monete  Pontificie  ,  che  fonofi  nella  noltra  Zecca  coniate  .  Bonifazio  IX. 
fin  dalP  anno  1390  avea  dichiarato  il  fuo  Fratello  Andrea  Tomacelli  Marchefe 
della  Marca  Anconitana  ,  Riformatore  nel  temporale  ,  e  Capitan  Generale  dello 
Stato  Ecclefiaftico.  Gli  fi  fufeitarono  nella  Provincia  varii  torbidi  ;  e  in  que¬ 
llo  tempo  alcuni  potenti  Signori  s*  impadronirono  di  alcune  Città  ,  e  Terre , 
ficcome  fece  Gentile  Varani  di  Camerino  ,  Guido  ,  e  Clavello  di  Fabriano  , 
Sciarra  Ranieri  di  Jefi  ,  Roberto  di  S.  Severino  ,  Guido  di  Marelica.  La  Cit¬ 
tà  nofira  fi  mantenne  fedele  al  Pontefice  ,  e  al  Marchefe  fuo  Fratello .  Molti 
Brevi  aliai  onorevoli  fpeditì  da  quello  Pontefice  noi  conferviamo  nel  nofiro 
Archivio  ,  co*  quali  il  Pontefice  ricolma  di  lode  i  Fermani  ,  commenda  il  lo¬ 
ro  valore,  e  la  loro  fedeltà,  rileva  gli  onori  prefiati  al  Marchefe  Andrea, 
rende  più  ftabile  in  Fermo  la  refidenza  della  Curia  Generale  ,  e  fa  làpere 
che  difpofuimus  Civitatem  ipfam  tamquam  illam  ,  de  qua  pra  cateris  confi  dim  us  , 
prafentia  nofira  perpetua  decorare .  Àrch.  n.  1148.  Ma  di  quello  Pontefice  fon 
troppo  più  da  valutarli  due  Bolle  Arch.  Secr.  num .  1105,  e  1106.  Bulla  Boni- 
fatti  Papa  IX.  Vicariatus  concejfi  Coitati  Firmi  de  rpfa  Cintate ,  Cafirn  Comita¬ 
ti  ,  &  aids  Ferri!  recommendatti  in  temporalthut  tantum  per  quinque  annoi  ,  cum 
auBoritate  pcrcipiendi  omnei  fruftui ,  redditi ,  provenrut ,  (fi  emolumenta  ,  (p  in 
ufum  puhlicum  convertendt  (fic.  Fiat.  Roma  Ponti f.  Anno  I.  La  feconda  è  :  Bulla 
Bontfatti  Papa  IX.  faBa  Comuni  Firmi  prò  concezione  Vicariatut  fupradiBt  per  XlL 
annoi  cum  mero  &  mtxto  imperio  ( fic.  Dat.  Perufii  ,  Pont .  Anno  1C* 


§.  V. 


Monete  Fermane  dall' Anno  1400  fino  all'Anno  1450. 

JL  Secolo  XV.  è  fopra  qualunque  altro  abbondante  di  Monete  ,  e  di  do¬ 
cumenti  alle  medefime  appartenenti;  onde  lo  divideremo  in  due  Paragrafi , 
Traggafi  principio  dalla  più  antica  ,  cioè  da  quella  di  Lodovico  Migliorati , 
T.IX.  Pn  2  "  dei 


(178)  De’  fuddetti  tre  Autori  il  folo  Fioravan¬ 
ti  ,  dopo  aver  deferitta  detta  Moneta  ,  così  fog- 
giugne  „  Cinti  Bonifacirs  Pontifex  Andream  Tho- 
„  macellimi  germanum  fratrem  Piceni  Re&orem 
3,  conftituilfet ,  ut  eam  provinciam  adverfus  Cle- 
,,  mentis  Pfeudopontificis  Setfatorum  raach'nan’o- 
9,  ncs  tucretur ,  Firmani  cives ,  pra:  aliis,  fide- 
3,  lem  operain  Andrea?  prarttitere  ;  quainobrem 
,,  Pontifex  eidem  Urbi  indulfit,  uti  teftaturFran- 
„  cifcus  Adamu*  de  rebus  geftis  in  Civitate  F  r- 
diana  Uh.  I.  foL  54.  pag.  z. ,  merum  ,  &  mtxtum 
3,  lmperium  ,  ac  ficultatem  in  temporalìbus  per 
,,  unnos  duode cirri  ,  tum  in  Comìtatu  ,  quam  in  Op- 
„  pidis  fidei  fu a  commi ffìs ,  exigendi  omnia  tributa 
„  ad  Romanci»  Zcelejìam  pei  Unenti  a ,  in  ufum  pu- 


,,  blìcum  Cìvitatif  convertendo. ,  fignatumque  Pon- 
,,  tifìcium  diploma  fu it  Perufii  Idibus  Maii  Ponti- 
,,  fica tus  ejus  Anno  IV-,  ideft  MCCC  XCIII.  Cufos 
,,  igitur  eo  tempore  eadem  in  Urbe  hofee  dena- 
,,  rios  fidile  ab  Andrea  Thomacello  Bonifiidi  Papa: 
„  germano,  vel  a  Firmana  Urbe  putandum  eit . 

fnQ)  Della  Tiara  Pontificia  ,  o  (ia  Triregno  con 
le  infide  .  che  fi  ofTerva  in  quelta  Moneta  ,  è  da  ve 
d  -rfi  il  Vertori  (  Fiorino  d'  oro  Ululi,  p.  28  ,  1  55  ,  ed 
altrove  )  >  il  eh.  Monf.  Garampi  (  Sigillo  della  Garfj- 
gnana  p.  89  ,  e  feg.)  ,  ed  il  Calindn  (  Dizionario  Co~ 
roi^r  ’fì~o  della  Montagna  ,  e  Collina  Bologne fe  Tom.  I . 
p.  282.  )  Per  qual  motivo  venrtTe  imprelTo  il  Tri¬ 
regno  nelle  Monete  di  Fermo ,  lo  lafcio  ricercare 
ad  altri  « 


Tavola. 
XVIU 
N.  7‘ 
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del  quale  premetter  fi  deggiono  le  opportune  notizie.  Compiti  gì à  ì  dodici 
anni  del  Vicariato  concedo  a  Fermo  ,  Innocenzo  VII.  fucceduto  nella  Ponti¬ 
ficai  Sede  a  Bonifazio  nell’anno  140  6  creò  a  Marchefe  della  Marca,  e  a  Ca¬ 
pitan  Generale  delle  genti  di  armi  il  fuo  Nipote  Lodovico  Migliorati  di  Sul¬ 
mona  ,  il  quale  nel  dì  \6  di  Settembre  del  detto  anno  fpedì  le  Lettere  Pa¬ 
tenti  confirmationum  omnium  privilegiorum  ,  (b*  gratiarum ,  de  paBorum  faBorum 
per  quofeumque  Tontifces ,  Legatos  ,  ac  Offitiales  Univerfitati  Firmi  &c.  Arch,  Secn. 
num.  164:  nel  dì  18  poi  di  Ottobre  del  medefimo  anno  entrò  con  nobile 
comitiva  in  Fermo  ,  ficcome  ho  letto  ne*  Libri  pubblici ,  e  feelfe  Fermo  per 
fua  ordinaria  refidenza ,  prendendo  magnifica  ablazione  nella  fortezza  del  Gi¬ 
rone  ,  come  colla  dai  documenti  del  Migliorati,  pubblicati  dal  Compagnoni 
nella  fua  Reggia  Picena,  e  da  una  Cronica  MSS.  di  Antonio  di  Niccolò. 
Fu  quello  Antonio  di  Niccolò  in  appretto  pubblico  Cancelliere  del  Cornuti 
noftro ,  e  deferiveva  di  giorno  in  giorno  i  fatti  che  accadevano .  La  forte 
non  ha  portato  che  la  fua  Cronica  giugneiìe  a  notizia  dell’ immortale  Mura¬ 
tori  ,  il  quale  fenza  fallo  avrebbe  ad  etta  dato  luogo  nella  Raccolta  degli 
Scrittori  Italiani  :  ma  io  ne  farò  fpettò  ufo ,  come  di  documento  di  troppa 
autorità.  Ritorniamo  al  noftro  Lodovico.  Gregorio  XII.,  il  quale  fuccedè 
nel  Pontificato  ad  Innocenzo  aliai  prefto  defunto  ,  nulla  fi  moftrò  portato  per 
la  famiglia  Migliorati  :  al  noftro  Lodovico  toccò  nell’anno  1407  la  privazio¬ 
ne  del  governo  della  Marca  di  Ancona  .  Egli  però  con  troppa  gelofia  cufto- 
dir  fapea  la  Città  di  Fermo ,  onde  non  farfela  ufeir  dalle  mani  ;  e  prefto  an¬ 
che  occupò  Afcoli ,  favorendolo  Ladislao  Re  di  Napoli.  Ma  prefto  era  per 
fermarli  la  concordia  fra  Lodovico  ,  e  Benedetto  Vefcovo  di  Monte  Feltrio  , 
Vice-Rettore  della  Marca,  Der  cui  Fcclejìa  dabat  (come  lafciò  notato  Anto¬ 
nio  di  Niccolò)  eidem  Ludovico  XXVI.  milliaria  Ducatorum  prò  ejur  falariot 
<b*  fiipendto  temporis  preteriti ,  (b*  quid  quid  expendiderat  prò  Girono  ,  condii - 

cebat  eum  cum  225  lancets  ad  flipendtum  Ecclefia  in  Marchia ,  &  ipfe  D.  Ludo - 
Vtcus ....  debebat  reddere  Efculum ,  (b*  Tenutas ,  &  demum  Gironem  Firmi  ;  & 
dum  quidam  familiaris  Domini  Ludovici  ivijfet  ad  Civitatem  Macereti  cum  figlilo 
ad  figillandum  ,  pervenerunt  quadam  Ut  ter  a  Poli  Cornerii  de  Venetiir  Nepotis  ex 
Sorore  D.  PapA  Gregorii  ,  quod  non  fierent  pradiBa ,  nifi  primo  reftituto  Girono 
in  fuis  manibus . . .  .  (b*  ideo  turbata  fuit  pax  prAdiBa  .  Sconclufo  l’accordo, 
il  Vice-Rettore  s’ impadronì  di  molte  Cartella  del  noftro  Stato  ,  le  quali  pofeia 
in  gran  parte  ricuperò  Lodovico.  Seguì  anche  in  quello  tempo  di  mezzo 
una  tregua  :  ma  Lodovico  andava  temporeggiando  per  iftabilirfi  fodamente 
nella  Signoria  di  Fermo,  veggendo  che  male  fi  paravano  le  cofe  pel  Ponte¬ 
fice  Gregorio  »  In  fatti  vennero  a  lui  lettere  ex  parte  utriufque  Collegii  Cardi -  _ 
nalmm  adunat’  in  Fifa,  e  aderenti  parte  a  Gregorio  ,  parte  all’Antipapa  Be¬ 
nedetto  XIU.  ,  fignificando  eidem ,  quate*>us  Deo  dante  die  25  Martii  proxime 
venturi  dell’anno  1409  tolleretur  fchifma  in  Civitate  Pifarum ,  &  quod  culpa 
&  defeBu  Gregorii  Papt  fuerat  retardatum .  Il  Concilio  di  Pifa  riufeì  bene  an¬ 
che  per  Lodovico:  giacché  die  XV  Menfis  Juhi  dell'anno  1409  venit  novum 
quod  Alexander  Papa  V.  a  proximo  creatus  conflituit  Domìnum  Ludovicum  Vica- 
rium  in  Civitate  Firmi ,  (b*  Com'taeu  ,  atque  certarum  Terrarum  in  Marchia  prò 
ipfa  Ecclefia  Romana;  &  ideo  ,  h  ahi  tir  bis  Uteri r  authenticis  Domini  Papa,  fue~ 
runt  faB*  Faloncs ,  Ritenne  Lodovico  il  Marchefato,  oftìa  il  Vicariato  di  Fer» 
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mo  anche  fotte  il  pontefice  Giovanni  XXIII. ,  e  fiotto  il  Concilio  di  Cofian- 
z a,  ficcome  colla  ancora  dai  Documenti  fiampati  dal  Compagnoni  (  Re^.  Pie. 
pag.  291  ,  e  300.  )  Non  fu  meno  degli  altri  per  lui  felice  il  Pontificato  di  Mar¬ 
tino  V. ,  poiché  quelto  Papa  Vili.  Kal.  Jtil .  Tonti  fi  Anno  V.  fpedì  da  Roma 
ampio  Privilegio  Nobilibu?  Viri?  Ludovico  Militi ,  Ù7*  Gentili  Domicello  Nobili? 
Viri  Automi  de  Mehoratts  Militi?  Sulmona  de  rattficatione ,  db*  confrmatioue  eo- 
rum  Vicariati t?  in  temporalibu?  Civitatis  Firmi ,  Monti ?  Granarti ,  Monti ?  Rubici - 
ni ,  Monti s  Caufarti ,  &  Monti?  Florum  ,  quod  de  Comi  tatù  ditta  Chi  tati ?  cen- 
Jeantur .  Di  più,  ficcome  notò  Antonio  di  Niccolò:  eodem  anno  (1421)  db*  die 
luna  XX.  menfi  Ottobri?  fuerunt  letta  Bulla  ,  five  Privi  le  via  Filli  Domini  Noftri  y 
qui  erat  creatus  Epìfcopu?  Firmi ,  db*  ditta  die  ccepìt  pojfeffioncm  Eptfcopatu? .  Ville 
Lodovico  nel  Vicariato  di  Fermo  non  pochi  anni  :  finalmente  la  morte  in 
breve  tempo  rapì  i  Genitori,  la  Conforte ,  e  lui.  Morì  Antonio  il  Padre 
nell’anno  1424,  e  nel  1427  la  Madre  Antonella:  eodem  millefimo ,  die  IX. 
Junii  Magnifica  Domina  Nofira  Thadaa  fitta  Malatefta  de  Pifauro  obnt  ex  peflilen - 
ti  a  ,  quam  babai  t  f ab  ter  brachi um  finfirum  ,  &  vixit  per  tre?  die s  folum  ,  db*  di¬ 
tta  dte  de  notte  fuit  portata  ad  fepeliendum  in  Ecclefia  S.  Francifci  :  requie fcat  in 
pace.  L’anno  apprelfo  die  XXIX.  Junii  D.  Ludovicut  de  Meliorati?  Domina? 
No  fi  e  r  fuum  diem  claufit  extremum  :  tamen  fuit  retentum  fecretum  ufque  in  diem 
XIL  Menfi?  Julii ,  cb*  ditta  die  fuit  fatta  vigilia  ,  db*  dte  XIII.  die  Marti ?  fuit 
futtnm  exequium  in  Ecclefia  Cathedrali  Malori  :  anima  cujus  prò  Dei  gratta  re - 
quiefeat  tn  pace ,  ut  meretur .  Quantunque  i  funerali  celebrati  fodero  nella  Chie- 
fa  Cattedrale ,  io  /limo  però  che  il  cadavero  di  Lodovico  fiepolto  poi  folle 
nella  Chiefia  di  S.  Francefico  in  compagnia  di  quello  della  Conforte  Taddea* 
in  cui  tuttora  efifie  una  gran  pietra  fepolcrale  ,  /òpra  cui  vi  è  /colpita  1’  ar¬ 
me  della  Famiglia  Migliorati  .  Gentile  Migliorati  fu  quegli,  per  quanto  io  fil¬ 
mo  ,  che  fece  tener  celata  la  morte  del  Fratello  Lodovico  .  EgE  infitrm  con 
Fermano  figliuolo  di  Lodovico  ,  il  ouale  cum  licentia  Domini  Duci s  de  Medio - 
lano  ,  cum  quo  ipfe  ftabat ,  reverfu?  efl  Firmum  ,  tamen  parntu?  a  Mediolano  fc- 
crete  db*  occulte  venit ,  volea  dominare  in  Fermo.  Molto  quefii  fi  adoperarono 
per  ottener  l’ intento  :  più  di  una  volta  fipedironfi  Ambafciadori  a  Roma  .* 
non  mancò  qualche  fatto  di  armi .  Ma  il  Pontefice  Martino  troppo  era  con¬ 
trario  a  nuovo  Vicariato;  onde  dono  le  molte  ai  due  Migliorati  convenne 
sloggiare  dal  Girone  ,  in  cui  fi  tenevan  forti  ;  e  die  XVI,  menfi ?  Decembri ?  .  .  .  * 
Domimi s  Locumtenen ?  db*  Rettor  Marchi 4  una  cum  Domino  Ajhrgio  Epifcopo 
db*  Thefaurario  prò  Ecclefia  in  Marchia  mtraverunt  Gironem  cum  multi?  famuli? 
circa  ,  ut  miht  videtur  ,  centum  ,  db*  fede  poni  Vexillum  D.  N.  Papce  cum  davi - 
bu?  in  cacumine  Ecclefia  S.  Maria  Epifcopatu?  .  Fu  Lodovico  Migliorati  di  na¬ 
turale  piuttofio  fiero  ,  e  a  crudeli  modi  riportato  ;  e  fono  not’  i  guai  ,  che 
traile  addolfo  allo  Zio  Innocenzo  in  Roma  fu  i  primi  tempi  del  Pontificato. 
Tuttavia  cambiò  forfè  alquanto  di  natura  ,  giacché  non  fu  nella  Città  nofira 
crudel  Tiranno,  ma  anzi  Signore  dai  più  amato.  Talvolta  però  operava  for¬ 
fè  a  fenno  dell’antica  fevizie  ;  giacché  olrre  all’ aver  fatto  decapitare  Antonio 
Aceti,  Conte  di  Monte  Verde ,  Cittadino  per  altro  affai  potente,  infiem  con 
due  figliuoli,  per  aver  il  primo  dprto  a  Ludovico  con  affai  calore  in  certa 
differenza  inforta  per  gli  Uffiziali  delle  Cartella  :  „  In  buon  ora  Jalfate  far 
„  aiii  Priori,  e  fe  non  volete,  rimandateli  a  cafa  „  ;  oltre  a  ciò  dilli  due 

volte 
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volte  fi  tramò  da  alcuni  contro  lui  congiura,  nelle  quali  però  egli  usò  forfè 
più  di  clemenza  che  di  rigore . 

Monete  dì  Lodovico  Migliorati . 


Tavola 

rilL 

!  80 


Una  delle  cure,  ch’ebbe  nel  fuo  Vicariato  il  Migliorati  ,  ft  fu  quella  di 
coniar  Moneta,  Il  noftro  Annalifta  ce  ne  ha  confervata  la  memoria:  Eodem ■ 
anno  (1425)  die  XXVIIJ.  Augufii ,  quia  ordìnatum  fuerat  per  Dominum  Nojlrum , 
quod  Moneta  fìerent  in  Civitate  Firmi  per  Mapiflrum  Marinatium  de  Efculo  &  duo 
alii  Joannk  Vannis  Papa  fatti  fnernnt  BOLO  MENI  PARVI  DE  ARGENTO ,  quod 
prò  tfia  prima  vice  pradttta  Zecca  fecerat  fieri  Ser  Joannes  de  Mediolano  Magijler 
Simon  Permarini  &  Ni  co  la  us  Ser  Antonii  ;  &  hoc  quia  Crtfofiomus  filius  ditti  Ma' 
gijlrì  Simonis  iverat  Ragufium  in  Sclavonia  prò  argento  &  afportavit .  Veramente 
quello  paffo  della  Cronica  è  alquanto  confufo  e  fcorretto,  e  la  gran  laguna, 
che  noi  abbiamo  ne*  libri  pubblici  di  tutto  il  tempo  ,  in  cui  dominarono  il 
Migliorati ,  e  lo  Sforza ,  fa  sì  che  io  non  poiTa  correggerlo.  Il  noftro  Cano¬ 
nico  Francesco  Adami,. il  quale  compdò  in  maftìma  parte  i  fuoi  Frammenti 
Storici  col  trafportare  in  più  purgata  lingua  latina  la  rozza  Cronica  di  Anto¬ 
nio  di  Niccolò,  chiamò  Ragtifì  coll’ antico  nome  Epidaurum  fenza  diftinguere 
di  qual ’  Epidauro  fi  parlafte ,  onde  equivocando  fu  ciò  il  dotto  Cavalier  Ver¬ 
sori  (280)  a  moftrare  la  fcarfezza  grande  di  argento,  ch’era  nell’Italia  di 
quelli  tempi,  ebbe  a  fcrivere  ,  che  Lodovico  de’ Migliorati  fu  forzato  a  cer 
carne  in  Epidauro  .Citta  rinomata  nel  Peloponnefo  pel  famofo  Tempio  di 
Efculapio .  Ritorniamo  al  palio  genuino  della  Cronica:  in  quelle  parole 
prò  ifla  prima  vke  par  chiaro  che  s’ intenda  dei  Bolognini  di  argento  .  Credo 
che  debba  intenderli  di  più  ,  che  quella  folte  la  prima  volta  ,  che  fi  coniò 
Moneta  di  argento  non  folo  nel  governo  di  Lodovico ,  ma  da  che  aperta  era 
la  Zecca  di  Fermo .  Si  trovano  in  gran  copia  i  Bolognini  di  argento  battuti 
dal  Migliorati;  ma  quelli ,  per  quanto  è  a  mia  notizia,  fon  tutti  di  un  folo 
tipo,  che  è  il  fegu^nte  :  D.  L.  DE  MELIOR  nel  mezzo  ATIS  ,  cioè  Do¬ 
minar  Ludovcur  de  Melìoratis  ;  nella  fommità  dei  margine  vedelì  una  Come¬ 
ta  .  Nel  rovefcio  :  VB.  FIRMA  N  nel  mezzo  A  ,  cioè  Urbs  Firmana  ,  intorno 
alla  qual  lettera  fonovi  quattro  rofette .  Vedefì  parimente  la  Cometa,  la  quale 
fu  1’  arme  del  noftro  Lodovico  ,  ficcome  col  P.  Pietra  Santa  olferva  il  Belli¬ 
ni,  il  quale  avendo  dato  anch’egli  il  difegno  della  Moneta  (281)  dice:  ,,  che 

„  In- 


(l8o)  Fiorino  d'  oro  antico  Wuftrito  pa?.  u q. 
L’anno  1415  era  fcarfezza  grande  d’argento 
„  per  1’  Italia  ;  onde  Lodovico  de’  Migliorati  Si- 
,,  gnore  di  Fermo  ,  come  fcrive  Francefco  Ada- 
3,  mi  (  De  rebus  in  C ivit.  Fir»  geftrs  Uh,  t.  cap.  48.  ), 
„  volendo  incominciare  a  far  coniare  Monete  d’ar- 
„  gento  in,  quello  tempo,  fu  forzato  a  cercarne 
,,  in  Eoidauro  (  C'ttà  rinomata  nel  Peloponnefo 
,,  pel  famofo  Tempio  d’ Efcnlaoio  ),  per  lo  che  fpedi 
,,  in  quella  parte  un  certo  Crirtino  a  comprarne. 

(i8i>  Fu  quefta  Moneta  prima  pubblicata  dal 
Muratori  (  Argelati  Tom .  /.  pag.  65  )  ,,  Nel  Mll- 
,,  feo  Chiapp’ni ,  die’ egli  nella  traduzione,  altra 
,,  Moneti  fi  vede  col) *  ifcrizioti^  :  D,  L  DE  ME- 
„  L'ORATIS.  Nel  rovefcio  VB.  FIRMANA ,  cioè 

3,  Domìnuf  Ludovicus  de  Melìoratis  ,  nipote  di  Fa- 
3,  pa  Inno  eozo  VTT  ,  che  nell’anno  1405  cagio- 
•»  n°  un  grande  feonvolgimcmo  in  Roma  .  Jn  que’ 


,,  tempi  fcòncertati  fu  egli  invertito  della  Città  di 
,,  Fermo  ,, .  Quella  Iterta  Moneta  la  pubblicò  di 
nuovo  il  Sig.  Bellini  nella  fec.  DilT. />  53.  con  la  fe- 
guente  fpiegazione  :  Quartus  argenteus  niimmus 
,,  cum  eo  ferme  in  omnibus  convenit ,  quem  inter 
,,  Firmanos  exhibuit  Muratorius  fub  n.  1.  In  hocce 
,,  legitur  infcriptio  D.  L  D.  (deve  dire  DE  )  ME- 
,,  LIORATIS.  Dominus  Ludovicus  de  Melìoratis  )  in 
,,  circuii  fummitate  Coraetes  apparet  ejufdem  Lu~ 
,,  dovici  icon  telferaria  (a),  A  tergo  in  fuperinri 
,,  nummi  parte  idem  Cometes  fubfequentibus  vo- 
,,  cibus  VrB/  FIRMANA  ,  cujus  ultima  luterà 
,,  totani  occupat  aream  quatuor  parvis  rolis  infra  , 
,,  fuperius  ,  &  ad  ejus  latera  difpofitis.  Ludovi- 
,,  cus  Melioratus  a  Patruo  Innocentio  VII.  Pon- 
,,  tilice  anno  1403  in  Principem  Firmi  adfeitus  , 
,,  eo  fumrto  ,  Ditionis  ampliando  cupidus ,  non- 
nullas  Piceni  Urbes ,  Ladislai  Neapolis  Regi? 
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,,  Innocenzo  VII.  adoprò  per  arme  una  Stella  caudata  in  una  fafcia  ,  quale 
Stella ,  per  tefiimonianza  di  Silvefiro  Pietra  Santa  ,  polla  in  campo  turchi- 
3,  no  era  Arme  propria  in  Roma  della  famiglia  Migliorati .  11  pefo  del  Bolo- 
gnino,  che  conferva  il  Sig.  Zanetti,  è  di  grani  21  romani  (282). 

Non  era  fino  ad  ora  nota  altra  Moneta  di  Lodovico  Migliorati,  fuor¬ 
ché  la  già  riferita  di  argento  ,  nè  fi  era  giammai  veduta  veruna  Moneta  di 
miltura .  Io  non  mi  fapea  perfuadere ,  che  in  sì  lungo  governo  non  ne  avelie 
coniate  anche  di  quella  feconda:  nè  mi  fono  nella  mia  opinione  ingannato. 

Il  foprallodato  Sig.  Conte  Annibaie  Maggiori  nelP  iftefio  tempo  e  luogo  ,  in 
cui  trovò  la  Moneta  pubblicata  di  S.  Savino  ,  rinvenne  pur  anche  la  feguen-  Tavola. 
te  ,  la  quale  nella  lommità  del  margine  ha  la  Cometa  in  ambedue  le  parti  ,  XViu. 
ficcome  in  quella  di  argento  ,  e  nel  margine  del  diritto  D.  LODOVI ,  e  nel  9 * 

campo  CVS  ,  leggefi  nel  rovefcio  DE  FIRMO  all*  intorno  di  una  Croce  gi¬ 
gliata.  La  Monetuccia  ,  che  fu  battuta  per  un  Picciolo  ,  è  di  rame  mefcolato 
con  poco  argento.  Una  confimile  conferva  il  Sig.  Zanetti  del  pefo  di  gr.  13. 

Moneta  di  Martino  V, 

Lodovico  Migliorati  fopravviffe  tre  anni  non  interi  dopo  la  prima  battu¬ 
ta  de’  Bolognini ,  e  forfè  morì  prima  che  monetato  fi  folle  tutto  Y  argento 
eia  Ragufi  trafportato  .  Quindi  veggiamo  elTerfi  nella  noftra  Zecca  battuti  altri 
Eolognini  di  argento  circa  quello  tempo  col  nome  di  Martino  V.  ,  dillo  ftelfo 
pefo  di  quelli  del  Migliorati  .  La  nofira  Moneta  di  Martino  V.  è  già  fiata 
deferitta  dallo  Scilla  pag.  20  ,  e  ne  diè  il  difegno  il  Fioravanti  (283)  ;  e  al¬ 
tro  ne  produco  io  tolto  dalla  Raccolta  del  Sig.  Zanetti  :  M.  PAPA  QVINT VS ,  ^  l9 
le  ultime  quattro  lettere  fono  difpofie  in  croce  nel  campo.  VB.  F1RMANA, 

la 

(r$i)  Di  quefto  Bolognino  ,  che  è  la  prima 
Moneta  in  argento  coniata  in  quefta  Zecca, 
ne  fu  ordinata  la  battitura  dal  Pontefice  Mar¬ 
tino  V.  l’anno  ftefio  1415,  per  quanto  mi  aflfi- 
cura  un'  amico  degno  di  fede,  cne  n’ha  veduto 
il  documento  .  Ciò  dovette  ordinare  per  prove¬ 
dere  la  Marca  di  propria  Moneta  in  argento  ,  ad 
imitaz;one  dei  Bolognini  Bologncfi ,  che  avevano 
gran  corfo  in  quefta  ,  ed  altre  parti  ,  come  dilli 
nel  Tom.  I.  pag.  13,  e  Tom.  II.  pag.  40,  poiché, 
aftìcura  il  Bocchi  nella  parte  prima  pag.  13  del 
fuo  Trattato  delle  Monete  ftampato  nel  1617  ,  che 
la  Moneta  de*  Bolognini  fu  molto  tifata  in  Fer¬ 
rara  ,  Romagna ,  Umbria  ,  in  gran  parte  della 
Liguria,  ed  in  tutta  la  Riviera  di  Tofcana;  e 
molto  più  lo  dimoftrano  le  Monete  coniate  i« 
moltilfime  Zecche  d’  Italia  ne’  Secoli  XIV.,  e  XV» 
uniformi  nel  pefo ,  e  conio  alle  Bologne!! .  Si 
continuò  nella  Marca  ,  e  nel  Ducato  Spoletano  a 
battere  fimile  forta  di  Moneta  fino  al  14^  ,  giac¬ 
ché  in  dett’  anno  Paolo  II.  ne  proibì  la  battitura 
per  effere  flati  adulterati  ,  come  dimoftrai  nel 
Tom.  II.  p&g»  483. 

(t$3)  PJg'  104.  num  5.  Quefta  ftelfa  Moneta 
è  certamente  quella  ,  che  il  Muratori  pubblicò  per 
Martino  IV  ,  leggendo  Quartut  in  vece  di  Qum- 
tus ,  come  li  è  avvertito  alla  p.  187.  Altra  Moneta 
in  argento  fotto  quefto  Pontefice  deferivono  1© 

Scilla  ,  ed  il  Fioravanti  ;  ma  ficcome  appartiene 
a  tempi  più  moderni  ,  per  elfer  più  leggiera , 
così  il  N»  A.  ne  parlerà  in  apprelfo  fotto  fi  n.  le. 


,,  armis  fultus ,  fuo  adjecit  imperio  .  Qua  indi- 
,,  gnitate  commotus  Epifcopus  Sarfon  Marchia»  Pro- 
,,  redor  Camertibus ,  Fabrianenfibus ,  aliifque  il- 
,,  1  ius  Provincia:  Populis  in  auxilium  accitis,  Me- 
„  lioratum  adeo  armis  terruit,  ut  ad  q.taerendam 
,,  pacem  adegerit;  qua  tandem  firmata,  ab  A'e- 
,,  xandro  V.  Firmum  ,  aliaque  Oppida  Fiducia- 
,,  rio  jure  reportavit .  Egit  in  Principati!  ad  an- 
,,  num  T4i8,  quo  pefte  fublatus  eft,cum  triennio 
,,  ante  ( b )  elegantem  hunc  nummum  cudi  man- 
,,  daifet . 

(<*)  ,,  Caudatam  Stellam  in  baltheo  imprelfam  In- 
nocentium  VII.  prò  ftemmate  ufurpalfe  ex  Ciac- 
conio  accepimus .  Ludovicum  vero  Cometam  tan¬ 
tum  adhibuilTe  perhibet  Silvefter  Petra  Sanéfa  in 
fuis  Telfens  Gentilitiis  v.  457  ub«  haec  fcrib  t.  Hoc 
igìtur  Sydus  aureum  &  cauiulam  vibrans  finuofam 
in  Cyanea  parmula ,  efi  in  Urbe  Roma  Familìa 
Meliorata . 

( b )  ,,  Hifce  temporibus  antediiftum  nummum 
fuilfe  obfignatum ,  Adami  verbi  lib.  1.  cap.  47 
demonftrant;  quae  quidem  hi c  apponere  non 
p  gebit .  Undecìmo  Kal.  Ottobris  1414.  dntonius 
Melioratus  Ludovici  pater  vìtam  cum  morte  com- 
mutavit  i  fequenti  autem  anno  quinto  Kal.  Septem- 
bris  Ludovicus  argenteo s  nummos  Firmi  cudendor 
curavìt  :  ad  eamque  rem  elegit  Joannem  Tanni t 
Firmanum  ,  (jr  Marinvetlium  Afculanum  :  cumque 
effet  in  urbe  magna  argenti  penuria  ,  Epidaurum , 
ad  illud  ceemendum  ,  quondam  Ckrijlinum  mijit . 
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la  ultima  lettera  è  nel  campo .  Nella  fommità  del  margine  in  ambedue  le 
parti  veggonfi  due  picciole  chiavi  decufiate  ,  legno  ,  conT  è  noto ,  del  domi¬ 
nio  Pontificio .  Io  credo  che  quella  forte  di  Bolognini  fi  battefiero  nel  tem¬ 
po,  che  corfe  di  mezzo  fra  la  morte  del  Migliorati,  e  quella  del  Pontefice 
Martino,  il  quale  cefsò  di  vivere  nell’anno  1431  (283);  giacché  ha  troppo  del 
verifimile  ,  che  Lodovico  non  facefie  mutar  conio;  e  all’  oppollo  quelle  Chia¬ 
vi,  che  veggonfi  ne*  margini  della  prefente  Moneta,  probabilmente  richiaman 
quelle,  eh’ erano  nel  Veffillo  Pontificio,  che  il  Rettore  della  Marca  fece  por¬ 
re  in  cacumine  Ecclejìa  S.  Maria  Epifcopatus . 


Monete  di  Francefco  Sforza . 


Il  pacifico  poffe fio  Pontificio  non  durò  per  Fermo  lunga  pezza.  Il  Con¬ 
te  Francefco  Sforza  di  Cotignola  ,  uomo  tanto  celebre  nelle  illorie ,  e  di  cui , 
ficcome  dille  il  Muratori  (  An.  d  l tal  ann.  1466),  forfè  da  moltifiìmi  fecoli 
in  qua  non  avea  1’  Italia  prodotto  un’  Eroe  sì  gloriofo,  e  in  cui  un  mirabil 
valore  fi  unì  ad  un  rarifiìmo  fenno  ,  a  capo  di  cinque  anni  fi  rendè  egli  il 
padrone  non  men  di  quella,  che  delle  altre  Città  della  Marca.  Il  talento  di 
Francefco  nato  a  gran  conquide  ,  le  infinuazioni  del  Duca  di  Milano  Filippo 
Vifconti,  che  avea  promefiò  al  primo  la  fua  Figlia  in  ifpofa  ,  lo  dimoiarono 
a  queda  ingiuda  invafione  :  il  fingere  di  muovere  per  la  Puglia  all’  acquilto 
de’ fuoi  Stati  ereditar/,  e  di  voler  conquillare  la  Provincia  a  nome  del  Con¬ 
cilio  di  Bdfilea  ,  che  V  avea  rotta  col  Papa  ,  gli  fervi  di  fpeciofo  pretello  :  la 
fua  numerofa  ed  efperta  Soldatefca  ,  1’  infigne  valore  in  fatto  di  armi  lo  fe¬ 
cero  riufeire  felicemente  nella  grande  imprefa  .  Predo  venne  Jefi  in  fuo  po¬ 
tere  :  a  Monte  dell’  Olmo  ,  Terra  ragguardevole  di  queda  Diocefi  ,  la  refi- 
flenza  fatta  codò  PalEedio  e  il  devadamento .  Fattofi  il  Conte  più  animofo 
predo  s’ impadronì  di  Ofimo  e  Recanati  :  nè  guari  andò  eh  ?  Firmava™  arcem , 
quod  Etmani  (jinfalcum  appellavi ,  quorum  Urbs  Provincia  primaria  habebatur  ,  àf 
Sìfculanam  .  .  .  caterafyae  cum  ipfis  etiam  Urbihus  confe qtttitus  ejl ,  ficcome  narra 
il  Simonetta  (  De  rei),  gef  ad  Sfor.  hb.  $.  Rer.  hai.  T.  XX  f.  )  Quantunque  i 
Fermani,  come  ben  diife  PAdami  (  Frag-  Fir .  Lib .  U.cap  66)  coatti  fe  Fran - 
cifco  Sforcia  dederunt ,  pure  procurarono  al  meglio  che  fi  potefie  di  mantenere 
il  decoro  della  Città*  Quindi  a  tenore  delle  capitolazioni  il  Conte  confervar 
dovea  gli  datuti ,  e  privilegi  ,  e  immunità  tutte  ,  lafciar  libera  alla  Città  la 
elezione  del  Podedà ,  e  Giudice  della  Giuftizia  ,  e  degli  Offiziali  delle  Ca¬ 
sella  ,  non  imporre  nuovi  pagamenti ,  procurare  il  riacquido  di  alcune  Ca- 
flella  ,  prendere  per  sè  la  maggior  parte  dell’ entrate  del  Comune,  fra  le  quali 
quell’ ancor  della  Zecca ,  ma  ri  lafciar  però  Ducati  500  in  ciafcun  anno.  Non 
tardò  molto  il  Conte  a  recarfi  nella  Città  nodra  facendovi  un  decorofo  in- 


(183'!  Dello  ftelTo  parere  è  il  Fioravanti,  po’chè 
dopo  aver  deferitta  la  Monet  i  così  foggiugne  alla 
p -  „  Ludovicus  Meiiorams ,  Innocenti!  VII.  ex 

,,  frarre  nepos  ,  Firmanim  U  be  n  ,  beneficiario  ju- 
re  cbteiitam,  dm  polTcdit,  dunque  anno  1418 
„  obli lTet ,  Aftorius  Piceni  Legatns  Firmimi  ve- 
s,  nt  ,  ut ,  Pontifici  nomine,  illius  Urbis  pofief- 
3)  fionem  caperet ,  verum  Genti  !  is  ,  Ludovici  fra- 
3j  ter,  &  Firmanus  .  defon&i  Principis  fi  I  i  li  s ,  in 
9»  arcem,  qua  n  Gerionem  vocabant ,  fé  recepere, 
9»  ibique  a  Civibus  obL/fi  funt,  &  tandem  per 


gre  fio  ; 

,,  Legatos  a  Firmanis  Martino  Pontifici  mi/Tos  , 
,,  controverfia  haec,  mutuo  confenfu  ,  dirempta 
,,  eft  .  concedente  Martino  in  ftipendium  fexcen- 
,,  tos  aureos  nirnmos  in  fingtilos  annos  Gentili  , 
,,  ac  Ludovici  filubus  dotem  ,  quae  earum  condi- 
,,  rioni  decens  efiet ,  atque  ita  arce  dedita  ,  Urbs 
,,  illa  in  poteftatem  Pontifici  devenit,  plauden- 
„  tibus  civibus ,  ac  in  ea  nummi  Martini  nomi- 
,,  ne  infogniti  enfi  funt .  Vide  Francifcum  Ada- 
j,  mum  de  rebus  geftis  in  civitate  Firmana  /•  ». 
„  c .  55.  fol.  87. 


de-lle  monete  di  fermo. 
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die  3 
venia 


gre.Ii;  giacché  Eccone  abbiano  dii  notro  Annali  la  inno  Dimisi 
vii  n  jì s  J annitrii .  .  .  .  D.  Come?  ut  n  maina  cernitivi  genti  un  armrntn  .  .  . 

IFrmum  ,  fi  f, verune  fadz  Le  ut  ni  z  Eoe  Prò-ceffi  ne?  cum  0  nudar  Clerici?  &  Fra* 
tribù?  Ci  vi  tati? ,  fi  fuerunt  fa  ih  B’ dar  datore?  fexhcim  veflire  de  albo  ciim  ban¬ 
dente  quthbet  in  manu  ante  ipjun  canendo  di  v  ir  fu?  cantilena?  ,  fi  *pfe  cum  um¬ 
bella  [apra  caput  &c.  Il  giorno  appreso  poi  Drm:nu?  Come?  [ut  in  Girone,  fi 
viht  e:t  n,  fi  omnia  in  eo  ex  1  (lenti a .  Il  Pontefice  Eugenio  ritrovava*’  in  mezzo 
di  altri  gravili!  ni  difadri,  ed  e  Tendo  aTalito  anche  dalle  armi  di  Niccolò  For- 
tebraccio  ,  troppo  dilffrile  gli  riefeiva  il  refpignere  lo  Sforza  ufurpatore  .  Per 
taato  accomodandoli  alle  critiche  circodanze  del  tempo,  anziché  aver  due 
forti  nemici  al  fianco,  risolvette  di  averne  un  folo  ,  e  infiene  un  valorofo 
Guerriero  da  opporre  all’altro.  EleTe  lo  Sforza  a  Marchefe  della  Marca  di 
Ancona,  e  a  Gonfaloniere  della  Chiefa,  dimando  d’ impegnarlo  per  tal  via 
alla  fua  propria  difefa .  Ciò  feguì  nell’ armo  1434,  quindi  die  Dommìco  ,  iv. 
Aprili?  fnerunt  [adii  multi  Falone?  mandato.  D  Corniti?  Francifci  propter  pacem  fi 
concordiamo  qua  dicebatur  fa  FI  a  inter  D-  E  are  ni  un  Papa  n ,  fi  di  Fi  in  D  Co - 
miteni  Francifcum  ;  fed  qnomodo  fi  quahter  ne  fio  .  il  Conte ,  quando  le  guerre 
oli  lo  permettevano,  traeva  fpeTo  dinota  in  Fermo:  che  anzi  nell’Ottobre 
deli’ anno  1441  elfendofi  congiunto  in  matrimonio  con  Bianca  Figlia  di  Fi¬ 
lippo  Duca  di  Milano  nella  Città  di  Cremona,  anche  la  detta  Spofa  nel  Giu¬ 
gno  dell’  anno  feguente  acceffìt  ad  Civitatem  Firmi  .  ...  fi  ivi?  in  Gironem 
ajf odiata  cum  Domini?  Prioribu?  Firmi ,  fi-  cum  omnibus  Civibu? .  .  .  Comune  Fir¬ 
mi  fecit  quamplare?  Bidurdatores  numero  XXIV.  induto?  veflibu?  de  finca  albi?;  e 
nei  Girone  di  Fermo  diede  a  luce  nell’anno  1444  Galeazzo  Maria,  il  quale 
poi  fucceife  al  Padre  nel  Ducato  di  Milano.  A  me  non  tocca  il  parlare  delle 
azioni  di  Francefco  Sforza  ,  le  quali  fono  già  note  per  le  penne  di  tanti  Sto¬ 
rici  :  dicali  piuttoilo  come  la  Città  dal  giogo  Sforzefco  fi  liberaffe ,  e  ritorno 
ficeife  al  Pontificio  Dominio.  Lo  Sforza  di  Vicario  era  anzi  ufurputor  dive- 
nato  delle  terre  della  Marca,  ed  ai  popoli  riefeiva  di  eitremo  rinerefci  mento 
il  fuo  governo  .  Il  Pontefice  Eugenio  rappacificatoli  con  Alfonfo  I.  di  Ara¬ 
gona  ,  a  quello  diede  il  carico  di  riacquiltare  alla  Chiefa  la  nodra  Provincia, 
unendo  le  forze  fue  a  quelle  di  Niccolò  Piccinino  dichiarato  Capitan  Gene¬ 
rale  .  Quale  più  predo  ,  quale  più  tardi  le  Città  Picene  foilenute  da  sì  gran¬ 
di  ajuti  lì  liberarono  dalla  tirannia  dello  Sforza  .  Ma  ai  Ferma  ni  era  troppo 
tiirncil  cofa  che  ben  riulciTe  il  grande  affare:  giacché  Magnifica?  Dom.  Alexan¬ 
der  fratello  di  Francefco  videa?  tot  am  Marchiani  rebellatam  introivit  Civ'tatem 
Firmi  ,  fi  fecit  fe  fortem  cum  tribù?  millibu?  eqiutibu? ,  fi  peditibu? ,  fi  feci?  for¬ 
tificare  Civitatem  intus  fi  extra  ,  dividendo  le  fue  genti  nella  pubblica  piaz¬ 
za  ,  nelle  itrade,  nelle  botteghe,  ne’ conventi  de’  Religiofi,  e  negli  altri  lìti 
tutti  quanti  della  Città;  e  oltre  a  ciò  Dee  rinchiudere  entro  il  Girone,  per 
fofpetto  di  ribellione,  Cittadini  moltiffmi  di  ogni  grado,  e  parecchi  ne  man¬ 
dò  alle  Fortezze  di  Alcoli  ,  e  di  O.fiia  .  Non  oliarne  tutti  quelli  provvedi¬ 
menti  prefi  dall’  accorto  Aleffandro  ,  i  Feniani  colfero  il  b  jon  deliro  ;  poi¬ 
ché  nell’anno  1445  Die  Mercuri/ ,  XXV  Menfi?  Novembri? ,  bora  fecunda  noFlis 

de  [ ro  populu?  Firmanu?  .  fecit  novitatem  cantra  illuflrem  D.  C>mitem 

Francifcum  Sforti  am ,  fi  D.  Alexandrum  fuum  fratrem  .  .  .  fi  traitdit  fe  Ecclejia, 
dìcsns  vociferando  :  Viva  S.  Chiefa ,  e  la  Libertà  ,  fi  omne?  gente s  armigera , 
T.  IX.  Q^q  qua 
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qua  erant  in  Cintate  per  populiim  ,  [periate*  per  fona* ,  riP  rive*  fuerunt  fa  echeg¬ 
giata  ( ’pc  Rebus  fic  fìanribus  D.  Alexander  .  .  .  cum  alt  qui  bus  gentibus  armorum  .  .  . 
venit  in  plateam  Comunis  Firmi ,  rist  coepit  Domino*  Priore* ,  qui ,  ut  dicitur ,  y-//?- 
decoepti  ride.  riP  omnes  fuerunt  durili  in  Girofalco  Firmano  fub  bona  cuflodia . 
Aveano  i  Fermani  eltrema  neceffità  di  ajuto  per  trarre  a  fine  la  incominciata 
imprefa  .  Accorfe  ,  è  vero  ,  gran  gente  dal  Contado  ;  ma  tal’  era  la  fituazio- 
ne  delle  cole  ,  che  neppur  quella  era  {ufficiente  al  grande  uopo  :  finché  poi 
il  giorno  appreffio  venne  Magnijìcus  Capitana s  Talìanus  Forlanus  de  Mediolano 
dejhnatus  in  favore  SS.  D.  N.  Papa  ad  Civitatem  Firmanam  in  favor  e  m  Civita - 
tis .  Fu  ftretto  E  inimico  entro  la  Rocca  con  forte  aiftdio  ,  foltenendo  i  no- 
fl-ri  ferite  ,  ftragi  ,  ed  incendj .  Durò  E  alfedio  per  tempo  aliai  lungo  ,  effiendo 
troppo  difficile  E  affialire  una  Rocca  ,  che  a  ragione  reputavas5  inefpugnabile  . 
A  i  Fermani  non  era  nota  la  fomnf  anguria  di  viveri  ,  nella  quale  ritrova¬ 
va!!  lo  Sforza  ;  onde  loro  parve  bene  divenire  a  capitolazioni.  Quind*  il  dì  6 
di  Fcbbrajo  dell’  anno  1446  fuerunt  furila  Capitala  inter  Magni f  Dominion  Alexan - 
drum  Sfortiam ,  riP  Comune  Ermi  ,  riP  Rever.  D.  Car dinaie m  fuper  concordia  Gi¬ 
rifalchi  hoc  modo  :  quod  pr  adì  Plus  D.  Pilexander  timittebat  riP  con fìgnabat  di  Bum 
Girifalcum  in  manibus  Comunis  riP  popult  Civitatis  Firmi  ,  riP  Comune  pr&dirilum 
f olvebat  Jìbi  florenos  auri  decem  mille  ,  de  quibus  capitali s  rogatus  fui  ego  An¬ 
toni  us  No  tari  us  una  cum  Domino  Bene  di  Bo  Notano  pr  .sfati  Domini  Cardinali* . 
Finalmente  il  dì  20  di  Febbrajo  Domina s  Alexander  cum  fui s  gentibus  exivit  de 
Girifalco  Firmano  ,  &  ivit  prò  faBis  fui*  prope  Camerinum  ;  &  dirila  die  populus 
Birmana*  wtravit  diclum  Girifilcum  ,  riP  inceepit  ipfum  deguaftare  riP  rumare . 

Qui  abbian  fine  le  notizie  di  Francefco  Sforza  :  tempo  è  ora  di  venire 
alle  fue  Monete.  Eugenio  Papa  creò  Marchefe  della  Marca  Francefco  cum 
[n  nor'1’ us  riP  onerili  us  confueti* ,  ac  regimine  riP  poteflate  M archi  onibus  ,  qui  harile- 
nus  prò  tempore  in  ipfa  fuerunt ,  conceffìs  ,  ficcome  fi  ha  nel  Breve  Pontificio 
riferito  dal  Rinaldi  (  An.  Feci.  an.  1434  num.  8.)  Io  non  ricercherò  fe  nello 
Sforza  il  giure  di  coniar  Monete  andalfe  in  feguito  del  Marchefato  a  lui  con- 
ceffio ,  o  in  vigore  di  altro  particolar  privilegio,  il  quale  non  mi  è  noto* 
Per  non  andare  in  traccia  di  altri  efempli ,  oifervo  che  il  Migliorati  ebbe  un 
tal  diritto  ;  onde  Francefco  Sforza  a  tenore  del  Breve  riferito  non  ebbe  bi- 
fogno  di  mrticolar  concezione.  Fralle  Città  della  Marca,  le  quali  abbiano 
battute  Monete  col  nome  di  Francefco  Sforza  ,  vi  è  Afcoli  ,  di  cui  ve  ne 
hanno  alcune  poche  :  ma  in  buon  numero  ne  abbiamo  e  in  argento  ,  e  in 
miftura  coniate  in  Fermo  ,  giacché  qui  fermato  avea  la  fua  refidenza  .  Fortu¬ 
natamente  avviene  che  fi  confervi  anche  un’  indumento  di  Zecca  Zipolato  in 
quello  torno  di  tempo  ,  e  rogato  dal  nofiro  Annalista  ,  che  fcritto  in  perga¬ 
mena  conferva!!  nel  doviziofo  Archivio  di  quello  Confervatorio  delle  Pro¬ 
mette ,  chiamato  E  Ofpedale  di  S.  Maria  della  Carità,  il  quale  fenza  più  pro¬ 
duca!!  . 

In  Dei  N inane  .  Anno  Dni  millefìmo  quatrincenteximo  trigeffimo  fexto.  In¬ 
dizione  deenv'tqnarta  Tempore  Sanriliffìmi  m  Chn  fio  patri* ,  riP  Dni  Dni  Eugenii 
drvma  provi  denti  a  Pape  quarti ,  fcp  die  prima  menfìs  Septembri*  prefentibus  Ser  A  n- 
thntjro  Ser  D  tminici  Leoanardo  Dominici  ripe.  Quelli  fono  capitali  furili  riP  firmati 
inter  lu  n  ohe  le  homo  Th  o  maffo  z  e  R  irtholomeo  da  fìorenza  habi tutore  de  la  Cepta  di 
Fermo  Officiale  de  la  Camera  deputato  per  lu  Etrenuo  homo  Orlando  de  li  Medici 

da 


DELLE  MONETE  DI  FERMO.  3o? 

da  Fiorenza  dignìffimo  Thefaurero  de  la  Marcha  d' Ancona  eletto  &  deputato  per 
hi  magnifico  &  excelfo  Segnor  Conte  Francefco  Sforza  Vifconte  de  Cotignola  da 
una  parte ,  (b*  Ut  difcreto  homo  Jacomo  de  Favolo  de  la  dilla  Cepta  de  Fermo 
dall ’  altra  parte  J opra  la  Zeccha  per  ipfo  Jacomo  da  farfe  ne  la  Cepta  de  Fermo  , 
la  quale  promette  de  fare ,  &  far  fare  fecundo  che  qui  de  fotta  ferra  expreffo  ,  e 
dechiarato  {cripti  e  publicati  de  moluntà  de  le  diti  e  parte  per  me  A  atomo  de  A Vi¬ 
colo  Mot  aro  infrafcripto  . 

In  prima  che  lu  dillo  &  prenomenato  Jacomo  Magfiro  de  la  dilla  Zeccha 
mole  pojfere  battere  ,  &  far  battere  bolignini  de  argento,  che  tengano  onde  no¬ 
me  ,  &  quarti  tre  de  argento  fino ,  &  onde  dai  &  quarto  uno  de  rame  per  libra 
de  pifo  ,  &  che  centra  de  numero  per  ciafcheduna  libra  bolognini  trtcento  nome  , 
&  per  remedto  de  la  dilla  tenuta  fe  foffe  denari  doi  de  argento  fino  più  o  mino 
obtengafe  &  abbiano  e  {fiere  boni ,  &  debbi  afe  licen  tiare  per  li  Kemidituri  che  fe 
farray  &  pia  o  mino  che  J offe  li  dilli  remedy  debbiafe  refcontrare  &  refiaorare 
nel  laltre  traile  ,  che  fe  farray . 

Item  che  poffa  battere  &  far  battere  Piccoli  che  fia  de  tenuta  uno  quarto  de 
oncia  de  argento  fino  &  onde  undeci  &  quarti  tre  de  rame  per  ciafcuna  libra  de 
pifo  et  de  numero  {oidi  cenquanta  per  ciafcuna  de  pifo  &  per  remedio  de  la  te¬ 
nuta  denaro  uno  &  mezzo  de  argento  fino  per  ciafcuna  libra  de  pifo  et  per  re- 
medio  del  numero  foldo  uno  più  o  mino  che  foffe  debbiafe  refiaorare  nel  laltre  trat¬ 
te  che  fe  farray  . 

Item  li  dilli  bolognini  &  piccioli  debbia  fpenderfe  bolognini  quaranta  per  du¬ 
cato  &  piccioli  fio  Idi  doi  per  bo  fognino  e  piccoli  dudeci  per  foldo  Ùf  tutti  piccoli 
F or  e  fiere  babbi  ano  al  hanno  per  tutto  el  te  ne  mento  &  difiretto  de  Fermo  &  fao 
contado  . 

item  che  li  dilli  piccoli  fia  tenuto  da  poterfene  dare  ducati  fei  per  ciafcuno 
centonaro  de  ducati  ,  &  nejfuno  li  poffa  renucciare  fub  la  pena  che  piacerà  al  pre¬ 
fato  ThomaJfo  Offitiale  o  ad  fuo  fucceffore  . 

Item  che  poffa  battere  ducati  fey  de  piccoli  per  centonaro  ducati  fey  de  piccioli 
per  ducati  nomantaquattro  de  bolignini  de  argento  et  fe  fe  tragejfe  bolignini  & 
non  piccioli  debbiafe  reflaurare  nel  laltra  tratta  che  fe  farray  ,  &  fimilmente  tra- 

gendofe  piccioli ....  che  menga  ad  reflaurare  V  uno  per  laltro  . 

Item  lu  prefato  Officiale  &  fui  fuccejfuri  lu  comune  de  Fermo  debbiano 

cìegere  &  deputare  f opra  la  dilla  Zeccha  uno  Remeditore  &  uno  S iggiatore  per 

reme  dere  &  faggiare  le  dille  monete  et  fia  lecito  alli  dilli  Remeditury  Saggia- 
tury  de  mentre  de  die  de  nocte  ad  remedere  le  dille  monete  et  che  li  dilli 

Remeditury  &  Saggi  a  tury  h  abbiano  per  ciafcuna  tratta  dal  dillo  Mageflro  de  la 
Zeccha  foldi  minti  per  ciafcuno  per  foro  fatiga  et  fe  fe  tragejfe  bolegmni  Ò*  pic¬ 
coli  en  una  tratta  intendafe  &  debbiano  pagare  per  una  tratta  &  non  per  piu  . 

Item  fe  alcuna  perfona  moleffe  mettere  argento  m  Zeccha  per  far  fare  boligni- 
ni  fia  tenuta  ad  pagare  al  Mageflro  de  la  Zeccha  bolignini  dudeci  per  ciafcuna 
libra  de  argento  legato  &  quarto  uno  d  oncia  del  dillo  argento  per  calo  per 
ciafcuna  libra  cb1  ad  tutte  altre  fpsfe  del  dillo  Mageflro  . 

Item  per  qualunque  Perfona  fe  conduce  fe  argento  in  Zecca  o  mero  rame  per 
fare  monete  o  mero  per  rendere  al  dillo  Mageflro  non  fia  tenuta  ad  pagare  al¬ 
cuna  gabella . 

Item  qualunque  Perfona  conduceffe  argento  che  non  fia  lamorato  in  ne  la  cepta 
T.  IX.  Qjq  2  de 
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de  Fermo  e  [ho  contado  lo  debbia  megere  in  Zeccha  &  fe  no  lo  tragga  pagando 
uno  ducato  per  cento  ai  ditto  Magiflro  de  la  Zeccha . 

Item  che  la  prefato  Thomaffo  &  [noi  Sue  ce  {furi  debbia  fare  el  ditto  Magiflro 
isf  tutti  foy  lavoranti  exempti  da  omne  oxequto  reale  &  perfonale  durane  la  di¬ 
tta  Zeccha  &  fimlemente  fi  are  fecuri  non  ob (tante  guerra  &  reprefalie  durante  el 
ditto  tempo  fe  fe  movefie  et  casi  femelemente  per  debiti  haveffe  ni  fu  no  lavorante 
che  conducete , 

Item  che  al  ditto  Mageftro  &  fui  lavoranti  fi  a  licito  &  poffano  lavorare 
Omni  die  fulvo  domeneche  le  fejle  de  Sancì  a  Maria  &  de  li  Apofioh  &  poffano 
andare  de  notte  &  de  die  a  la  Zeccha  &  lavorare  &  revedere  corno  fe  convene 
a  la  ditta  Zecchi  con  lu  ne  &  fenza  lume  con  arme  &  fenza  arme . 

Item  che  la  ditta  Zeccha  co  li  fopraditti  capitoli  &  patti  fe  entenda  &  deg- 
già  farfe  per  tre  anni  continui  comezando  nel  di  primi  che  fe  ftrra  la  prima 
tratta  de  le  ditte  monete  la  quale  tratta  fe  debbia  fare  dee  qui  ad  ventìdoy  die 
overo  ancha  del  mefe  de  novembre  proffi no  che  deve  venire  finendo  corno  fegui - 
fa  per  lu  d^tto  tempo  et  durante  el  ditto  tempo  de  tre  anni  non  pojfa  alcuno  fa¬ 
re  ne  f ir  fare  Zeccha  ne  moneta  de  alcuna  condìtione  a  fermo  ne  in  fuo  conta¬ 
do  &  dfiretto  . 

Item  che  per  compra  &  prezzo  de  la  ditta  Zeccha  promette  el  ditto  Jacomo  de 
Tavolo  Magiflro  de  la  ditta  Zeccha  al  prefato  Thomaffo  Offitiale  o  al  fuo  Succef- 
fire  in  ne  lu  (fitto  recevente  ....  preditta  per  li  ditti  tre  anni  ducati  fettunta  ad 
ragione  de  quaranta  bolegnìni  per  ducato  omne  anno  durante  li  ditti  tre  anni  ri- 
e  idendo  del  mefe  de  Ottobre  ducati  nonanta  fenza  altra  requifitione  a  la  pena  del 
quarto  piu  per  le  qua1  e  cofe  oblila  fe  foy  bere  de  &  fuccefiuri  &  tutti  li  foy  beni 
mobelt  &  fi  ahi  li  preferiti  &  de  venire. 

Item  che  lu  ditti  Magijlro  de  la  Zeccha  fia  tenuto  cb’  debbia  al  prefato  Tho¬ 
maffo  O  fittale  &  fui  Succe  (furi  pagare  de  mefe  in  mefe  la  rata  che  toccha  de  lì 
ditti  nonanta  ducati  per  anno  . 

Item  promette  al  ditto  Thomaffi  O  fittale  en  fuo  nome  (b*  in  nome  de  fui  Sue- 
cefiurt  che  el  ditto  compratore  <ls?  Mag'dro  de  la  Zeccha  pojfa  cojìrengere  ad  facra- 
mento  qualunque  per  fona  haveffe  meffi  argento  Ò“  trovatofe  haverlo  me  fio  (b* 
non  palefatolo  al  ditti  co  np^atore  &  Magiflro  cada  el  ditto  Mettente  &  fraudan¬ 
te  in  pena  de  libre  venticinque  applicata  la  mita  a  la  ditta  Camera  e  laltra  al 
ditto  Magiflro  de  la  Zeccha  . 

Item  che  lu  ditto  Magijlro  de  la  Zecchi  fia  tenuto  a  qualunque  Ver  fona  met- 
tefie  argento  in  Zeccha  per  lavorare  haverlo  lavorato  &  vendutolo  fra  termene 
di  uno  mefe  non  effondo  argento  in  Zeccha  ad  lavorare  del  ditto Magiflro  o  d'  altri 
a  la  pena  de  dampno  e  de  interefie  al  ditto  mettente  in  Zeccha  che  parerà  a  lu 
ditta  O (fittale  <gp  Succe fiuri . 

Item  che  qualunque  Per  fona  conduce (fe  argento  ne  la  cepta  de  Fermo  fuo  con¬ 
tado  forgia  difiretto  &  ipfo  argento  non  metteffe  in  Zeccha  tragendo  al  ditto 

argento  non  paga  idi  al  ditto  Magiflro  de  la  Zeccha  uno  ducato  per  cento  &  ipfo 
argento  fiffe  trovino  e  (fiere  tratti  per  lu  ditto  Magiflro  de  la  Zeccha  Ò*  foy  lavo¬ 
ranti  che  allora  quello  tragente  el  ditto  argento  perda  effio  argento  la  mita  fe  ap¬ 
plica  a  la  Camera  predetta  T  altra  mita  a  ipfo  Magiflro  de  la  Zeccha  . 

Le  quale  tutte  e  fingole  cofe  capìtoli  patti  &  conventioni  el  prefato  Thomaffo 
O fittale  promette  al  prenomenato  Magejìro  de  la  Zeccha  attendere  obfervare 

a  di  ni' 
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adìmpire  ad  ufayza  &  fede  de  ligaie  Officiale  &  lit  ditto  Jacomo  Magiftro  predi¬ 
ci)  promette  al  ditto  Tbomaffo  &  fai  facce ffmti  obfervare  tutte  fingale  pro-niffio~ 
ne  &  pagamento  preditto  fecundo  fe  contene  ne  li  ditti  Capitali  fimilemente  atteri' 
aere  obfer  vare  adempire  ad  ufo  Ò*  fede  de  Iterale  comparatore  Ù*  Magiftro  de 
la  ditta  Zeccha  .  Et  ad  fidem  przmifforum  ego  Anthonius  Not.  .  .  .  precepi 
mandavi  dictis  partibus  quod  predieta  omnia  fingala  obfervent  &  executioni 
mandent  per  modum  guarentifie  òr  publicam  formam  jlatutorum  Comuni s  Firmi  (f 
fub  pena  dupli  Emptionis  ditte  Zecche . 

Actum  in  Civitate  Firmi  m  logia  Comuni s  Firmi  pofita  in  contrata  Sancti 
Martini  juxta  plateam  comuni s  ante  Palatium  domtnorum  prtorum  Firmi  &  Eccle - 
fiam  Sancti  Martini  &  ethos  fines  ( fc, 

Et  ego  Antonine  Nicolai  de  Firmo  publicus  Imperiali  auctoritate  Notariu$ 
predictis  omnibus  &  fingali s  dum  fic  agerentur  interfui  &c.  iste. 

Da  quella  inltrumento  apprendiamo  la  dependenza  ,  che  dal  Sommo 
Pontefice  profetava  Francefco  Sforza  nel  fuo  Marchefato  ;  ond’  è  che  il 
Teforiere  della  Provincia  ,  il  qual’  era  in  quello  anno  Orlando  Medici  ,  fic- 
come  abbiamo  ancora  dal  Compagnoni  (  Reg.  Pic.pag.  30  )  ,  efercitava  egli  an¬ 
cora  il  fuo  carico  .  Quindi  V  Urfiziale  Tommafo  di  Bartolommeo  Fiorentino 
dicefi  deputato  dal  Telonere  infieme,  e  dal  Marchefe  .  Anche  ad  altre  ri- 
flettìoni  darebbe  luogo  il  prefente  inllrumento  :  m  i  io  folo  mi  tratterrò  in 
quelle,  che  riguardano  la  bontà  delle  monete.  Si  preferive  che  ogni  libbra 
di  pefo  fia  di  onde  nove  e  quarti  tre  di  argento  fino  ,  e  di  once  due  e  un 
quarto  di  rame  ,  e  di  più  che  ci  entri  di  numero  in  ciafcuna  libbra  Bologni¬ 
ni  trecenconove  .  Con  quelle  due  notizie  polli  imo  bene  inferire  il  pefo  di 
ciafcun  Bolognino ,  e  quanto  in  ciafcun  Bolognino  vi  folle  di  argento,  quin- 

to  di  rame.  Fatt*  i  più  efatti  calcoli  il  pefo  di  ciafcuno  è  di  grani  22  — *  , 

di  argento  grani  18  —  (284) ,  di  rame  g.  4.  ^  .  Ma  non  pofiiam  far  conto  del 

Reme  dio  ,  il  quale  permetteva!!  fino  a  denari  dii  de  argento  fino  piu  0  mino * 
Era  queito  rimedio  la  differenza ,  che  pattava  fra  la  lega  e  pefo  legale,  e  la 
lega  e  il  pefo  reale  delie  monete  .  I  Bolognini  di  argento  col  nome  dello 
Sforza  che  riferirò ,  ora  veramente  pefano  tutti  grani  21.  circa,  cioè  un 
buon  grano  meno  del  pefo  legale  .  Ma  nettuno  farà  conto  di  quella  piccio- 
la  mancanza ,  fe  porrà  mente  e  al  rimedio  deferitto  ,  e  come  dopo  quali 
tre  fecoli  e  mezzo,  da  che  ufeiti  fono  dilla  Zecca,  deggiono  col  lungo  ulo 
aver  alquanto  diminuito  di  pefo  .  Se  fi  faccia  il  rag^u aglio  della  bontà  ,  e 
del  pefo  delle  noilre  monete  con  quelle  delle  altre  Zecche  ,  le  quali  corre¬ 
vano  in  quello  torno  di  tempo,  fi  rinverrà  che  le  Fermane  non  erano  pun¬ 
to  inferiori  alla  maggior  parte  ,  anzi  a  molte  fuoeriori  .  Ma  tempo  è  di  de- 
Icrivere  le  monete  Sforzefche  di  argento  ,  delle  quali  nè  produco  quattro  di- 

verfi 


(184)  Se  in  ogni  Bolognino  di  giufto  pefo , 
e  bontà ,  del  valore  di  due  Soldi ,  o  fieno 

14  Piccioli,  vi  erano  grani  18  -  di  argento  pa¬ 
io  3  r 

ro  ,  in  dieci  di  elfi  Bolognini ,  che  componeva- 
no  la  lira,  vi  faranno  fiati  grani  181  —  di  fino. 

,o3 

Da  ciò  apprendiamo  ancora,  che  in  40  di  eifi 


Bolognini,  che  equivalevano  al  Ducato  d’oro,, 


ic  1 


fi  contenevano  grani  716  ——  di  puro  argento;  c 

così  ne  rifu'ta  ,  che  la  proporzione  fra  loro  e 

! 

l’argento  era  di  1  e  io  y  circa,  ficcome  fiabi- 

lifce  anche  il  Sig.  Co;  Carli  nella  fua  opera- 
T«m,  a.  (ag* 
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verfi  conj .  Pongo  per  prima  quella  chs  è  pubblicata  dall*  Ab.  Bellini,  (285) 
poiledura  dal  Sig.  Zanetti,  in  cui  legge!!  Francifcus.  Sfortia.  VICECOMES 
colle  ultime  quattro  lettere  nel  campo  in  forma  di  croce.  Nella  fommit'a  del 
margine  vi  è  una  Bifcia  ferpeggiante  o  attortigliata  in  palo  .  Nel  rovefcio 
V>  Bx  .  FIRMASI  nel  mezzo  A.  Una  croce  nel  margine  ,  ed  in  luogo  de’  pun¬ 
tini  vi  fono  i  globetti.  Altra  ne  ho  Traile  mani,  nella  quale  le  lettere  S.  ed 
O.  fono  di  diverfa  forma  :  ma  ficcome  nel  rimanente  combina  perfettamente 
colla  già  defcritta,  Rimo  luperfluo  il  darne  dilegno. 

Nella  Croce  del  rovefcio  E  può  ravvifare  1’  Arme  della  noftra  Città, 
quando  altri  non  giudichi  che  fia  un  femplice  ornamento  della  moneta,  fic- 
come  in  tante  altre  apparifce  .  Nella  Bifcia  però  dee!!  ad  ogni  palio  ricono- 
fcere  V  Arme  della  Famiglia  Vifconti  (286),  giacché  quella  era  una  Bifcia  di 
azzurro  nello  feudo  di  argento  ferpeggiante  ,  o  attortigliata  in  palo  ,  con  un 
Fanciullo  di  rollò  nafeente  dalle  fue  fauci ,  coronata  d’  oro  ,  ficcome  la  de- 
fcrive  il  Conte  Ginanni  (/Irte  del  Blaf.  pag.  187.  num.  77.)»  e  come  noi 
T  abbiamo  nella  Chiefa  Metropolitana  nel  Depofito  di  Giovanni  Vifconte  da 
Oleggio  ,  il  quale  dal  Cardinal  Albornoz  ebbe  il  dominio  di  Fermo  in  com- 
penlo  di  quello  da  lui  lafciato  di  Bologna  .  Può  ad  alcuno  recar  meraviglia , 
per  qual  cagione  mai  Francefco  Sforza  ufaffe  P  arme  e  il  cognome  dei  Vif¬ 
conti  e  nelle  monete,  e  nei  diplomi  altresì,  almeno  in  quelli,  che  ho  io 
avuti  fiott’ occhio  ,  fin  dall’anno  14315. ,  e  anche  prima,  effendo  ancor  vivo 
Filippo  Maria  Vifconti  Duca  di  Milano.  Ma  baiìf  il  riferire  ciò,  che  fcrif- 
fe  il  Decembri  nella  Vita  del  medefimo  Francefco  Sforza  al  capo  XIX. 
(  Muratori  Rer.  hai ■  Script .  T.  XX.  col.  1031*)  Fodem  anno ,  qui  Trigejtmu? 
Primuf  pofl  fuperiores  a  Chrifli  Nativi  tate  a  nobis  adnotatur  (  an.  1431.)  Blan~ 
cha  Maria  Ph  lippi  Bilia ,  quz.  nane  cum  Con  forte  par  iter  Mediolanenjìs  populi  Du- 
catum  pojfi  let ,  Frana  feo  Sfortia  in  Uxorem  promiffa  eft .  Ipfe  Vicecomitum  ,  et 
Socen  fai  defimpfit  in  ignia ,  jam  tum  qui  de  m  Mediolanenfium  dejìinatus  impe¬ 
rio  ,  et  in  Filtum  adfcitur  a  Philippo .  A  lunque  fin  dall’anno  1 431.  a  ragione 
il  noitro  Francefco  Sforza  ufar  potea  e  1’  arme  ,  ed  il  cognome  di  Vifconti  . 
Polla  quella  incontrallabile  notizia,  io  non  fio  intendere  per  qual  cagion  mai 
una  moneta  di  Francefco  Sforzi  battuta  in  Afcoli  abbia  ,  come  dice  il  Bel¬ 
lini  (  Diff  1  1.  num.  6.  ) ,  in  circuii  fummitate  Leonem  Cydonium  pomum  efferentem 
Sfortianz  Gentis  (lemma  fu'j  epirraphe  F.  SPORTI -V  fenza  l’addito  di  VICS- 
CJM  ìi.  L’  efattiifi  no  Editore  non  ci  Inficia  dubbio  alcuno  riguardo  all’ef¬ 
fìgie  del  Leone,  e  alla  genuina  lezione,  giacché  nota  l’errore  nel  difegno 
della  monna  ,  che  diede  il  Muratori  num.  4  ,  nel  quale  oh  ejut  forfan  eroftonem 
litteram  R  pr )  F ,  Anriem  prò  faliente  Leone  doctus  Aiictor  confpexit  ,  et  ad  Ro - 
berta  n  [gecture  retuht  ;  e  oltre  a  ciò  il  Sig.  Zanetti  mi  afficura  di  aver  anch5 
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,,  re  non  1  bet .  Hoc  tantum  addendum  ,  Firma- 
,,  nos  ,  cognita  carterarum  Piceni  Urbium  defe- 
,,  dione  ,  in  Alexandrum  Fraudici  fra  treni  ,  cui 
,,  Gerionis  cufìodia  fuerat  demandata  ,  nifurre- 
,,  xifie  ,  atque  ad  deditionem  ,  quibufdam  datis, 
,,  acceptifque  conditionibus  ,  adegifle;  accitifque 
,,  Pontificia  ,  Urbis  atque  Arcis  dominatimi  ei s 
„  tradì  di  He  ,, 

(iS'j)  Dell’  Arme  Vifconti  vesgafi  quanto  n.e 
ferve  il  P.  Affò  al  Cap.  IX-  delle  Monete  di 
Caiìiglione  in  quello  Tomo  pag.  103. 


DELLE  MONETE  DI  FERMO. 


egli  la  moneta  come  la  defcrive  il  Bellini  (287)  •  Io  non  fo  ,  dilU  r  intendere  que- 
La  divertita  dello  Rampo  Afcolano ,  quando  riferir  non  fi  voglia  ad  un  ar¬ 
bitrio  ;  o  piuttoito  alla  ignoranza  dell’ artefice  mal  pratico  deli’ adozione  dal¬ 
lo  Sforza  col  Vifconti  contratta  ,*  e  dei  diritti ,  che  feco  portò  queft’  adozione . 

La  feconda  è  inedita  .  Legges’ in  quefta  :  COmes  F  ranci  firn  VIGEC  nel 
mezzo  OMES,  e  nel  fuo  rovefcio  VB  .  FIRMAN  nel  campo  la  lerrera  A. 
contornata  da  quattro  punti ,  e  la  Bifcia  da  entrambe  le  parti  nella  fommita 
del  margine .  11  nofiro  Francefco ,  anche  dopo  aver  affilato  V  onorevol  co¬ 
gnome  di  Vifconti ,  non  fu  folito  di  ommettere  il  proprio  di  Sforza  ;  tu  tra¬ 
volta  in  quefta  moneta  ,  ed  in  altre  lo  veggiamo  tralafciato  . 

La  terza  può  dirfi  inedita  anch’  ella  ,  perchè  quella  pubblicata  dal  Mura* 
tori  (2 88)  era  mal  confervata ,  e  nel  fuo  diritto  poco  varia  dalla  feconda  teiiè 
defcritta  .  Nel  fuo  rovefcio  ha  pure  il  folito  VB  .FIRMAN,  nel  campo  la 
refiduale  A  fra  quattro  punti  .  Nel  margine  poi  in  luogo  della  Bifcia  vedefi 
una  Zifra  ,  la  quale  non  fo  francamente  decidere  a  chi  appartenga  .  Conget¬ 
turo  però  che  fia  di  quel  Tommafo  di  Bartolommeo  Fiorentino  Offiziale  del¬ 
la  Camera  ,  il  quale  per  deputazione  avuta  dal  Marchefe ,  e  dal  Teforiere  del¬ 
la  Provincia  fece  e  firmò  i  Capitoli  collo  Zecchiere  Giacomo  di  Paolo.  Il 
Sig.  Zanetti,  oltre  la  prefente  altre  due  confimili  ne  poffiede ,  Runa  delle 
quali  ha  due  punti,  l’altra  due  circoli  ne’ lati  della  Zitra. 

La  quarta  alla  terza  fi  uniforma  .  Ma  è  varia,  poiché  fra  le  lettere  veg- 
gonfi  de*  circoli  in  luogo  dei  puntini . 

Riguardo  ai  Piccioli  prefcrivefi  nei  Capitoli  della  Zecca  ,  che  la  lega  in 
una  libbra  debba  elfere  di  uno  quarto  de  oncia  de  argento  fino  ;  cioè  di  due 
ottave,  e  di  onde  undect  et  quarti  tre  de  rame ,  o  fia  oncie  1 1.  ,  e  ottave  6.1 
che  in  ciafcuna  libbra  contener  fi  dovelfero  [oidi  cenquanta ,  cioè  Piccioli  600  ; 
giacché  a  dodici  Piccioli  equivale  un  foldo  .  Per  rimedio  poi  della  lega  fi 
condonava  per  ciafcuna  libbra  un  danaro  e  mezzo  ,  il  che  equivale  a  grani 
36.  Il  rimedio  poi  del  numero  era  di  un  Soldo,  cioè  di  12.  Piccioli.  Veg¬ 
giamo  ora  il  pelo  e  T  intrinfeco  dell’ argento  ,  e  del  rame  di  cialcun  Piccio¬ 
lo  .  Ricavandoci  da  una  libbra  Piccioli  600.  ,  il  pefo  di  ciafcuno  ,  fatt’  i  do¬ 
vuti  calcoli ,  rifulta  di  grani  1 1  ~  ,  il  rame  di  grani  1 1  ~ ,  e  P  argento  poi 

riman*  efpreffo  per  la  feguente  frazione—. 

De’  Piccioli  battuti  fotto  lo  Sforza  di  una  fola  forta  ne  fono  a  noi  per¬ 
venuti  .  Ne  abbiamo  il  difegno  di  uno  pubblicato  dall’ Ab.  Bellini  (289),  ma 
è  troppo  imperfetta  la  fua  moneta,  e  manca  dell’ impronta  nel  diritto.  Il 
difegno,  che  riproduco  io,  è  tratto  dalla  moneta,  che  conferva  il  Sig.  Zanet 
ti.  F.  S.  VICECOMES  con  le  due  ultime  lettere  nel  campo,  e  fopra  di  elle 

vi 


(187)  V.  fa  ciò  quanto  notai  nel  T.  i.  p. 
73-  n. 

(188)  Argtlxtt  Tom.l.p.xg,  6  5. ,,  Laterza  in  Ro- 
,,  ma,  nota  nella  traduzione,  predo  1’  Abbate 
,,  Francefco  ValelTo  .  Appartie  ìe  alla  flid  let- 
,,  ta  Città  ,  perchè  nel  rovefcio  fi  legge  (JB. 
,,  FIRMALA.  Ma  chi  forte  allora  Signore  di 

eifa  ,  lo  1  ranno  i  più  pratici  che  io  del- 

,,  la  Città  .  Le  lettere  CO  ....  ViC  SCO  vi  SS  coll’ 

„  ar ne  del  Serpante,  forfè  denotano  Przntefco 
„  Sfori*,  che  fu  poi  Duca  di  Milano  „  una  confi- 


mile  moneta,  pubblicò  anche  fotto  la  Zecca  di  Co¬ 
mo  (  Ivi  /><?.  <8. 1  ,  eh’  erta  pure  non  feppe  legge¬ 
re.  Così  la  deferiffe,,  Non  fo  fe  la  terza  appar- 
,,  tenga  a  Co  no  .  V'  fi  veggono  le  lettere  CO  .  R. 
„  opireB  VICECOMES.  Nei  ro/efeio  VB.... 
,,  M  AN  A  .  Tutto  qui  è  feuro  ,, 

11891  O'T  1  pìj.  5+  n  im  6.  ,,  Ejufdem  Prin- 
„  cipis  no  nei  legitur  piriter  in  aereo  frequenti 
,,  aliq uantulum  exefo  ninno;  in  cijus  poftica 
„  Crux,  &  Urbis  nomen  perpenduntur . 
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vi  è  un  panno  legato,  e  coronato.  Nel  rovefcio  ►{<  .DE.  FIRMO.  Una  cro¬ 
ce  fiorata  o  fia  trifogliata  nel  campo.  Del  panno  legato,  e  coronato  altro  io  ' 
non  fo  dire  fuori  che  ella  è  una  delle  imprefe  dei  Vifconti ,  la  quale  vedefi 
anche  nelle  monete  di  Filippo  Maria  ,  dei  nollro  Francelco ,  e  di  altri  Du¬ 
chi  di  Milano.  Non  rinvengo  chi  fino  ad  ora  ne  abbia  parlato;  onde  qual¬ 
che  erudito  Sc-rittor  Milaneìe  ci  potrà  dare  qualche  opportuna  illutazione 
di  quella  imprefa .  Il  pefo  prefente  di  quello  Picciolo  è  di  grani  io.:  fe  al¬ 
cuno  credelFe  che  la  mancanza  del  grano  e  mezzo ,  quanto  appunto  fe  ne 
richieggono  per  giugnere  al  pefo  legale  ,  non  polfa  rifonderli  nelle  lolite  ca¬ 
gioni  del  rimedio  e  del  confumo  ,  può  dire  che  quello  Picciolo  non  appar¬ 
tenga  al  triennio  notato  nelP  imlrumento  riferito,  ma  ad  altro,  in  cui  ai 
Piccioli  fi  ilabiiiife  un  pelo  minore.  Che  poi  fotto  lo  Sforza  altra  volta  fi 
franfattaiTe  la  Zecca  con  nuovi  Capitoli,  ora  lo  dimoftro. 

Nei  nollro  inllrumento  di  Zecca  non  fi  fa  menzione  di  altra  moneta  di 
miftura  fuorché  dei  Piccioli ,  e  noi  non  abbiamo  altro  inllrumento  ,  o  altra 
memoria  ad  eiTa  Zecca  appartenente  *  fotto  i  tempi  del  dominio  Sforzefco  ; 
giacché,  ficco  ne  ho  di  fopra  accennato,  fon  periti  tute*  i  libri  pubblici  di 
quel  tempo.  Lafcio  ai  politici  Pefam inare  fe  quella  mancanza  di  notizie,  e 
di  ogni  forra  di  monumenti  Sforzefchi  ,  tranne  pochiflìme  carte,  fia  provenu¬ 
ta  da  qualche  cafo  fortuito  ,  o  piuttosto  dall’  odio  ,  in  cui  era  rimalla  predò 
i  Feniani  la  memoria  di  Francefco  Sforza  .  Contuttociò  forza  è  di  dire  ,  che 
compito  il  triennio  di  nuovo  fi  veniiTe  alla  delibera  della  Zecca  ,  ficcome  ac¬ 
cader  dovea  ,  e  che  nell1  inllrumento  llipolato  fi  Ilabiiiife  anche  la  battitura 
dei  Quattrini.  Di  quelli  due  foli  fe  ne  rinvengono  a  mia  notizia  . 

Il  primo  è  il  già  pubblicato  dall"  Ab.  Bellini  (.290),  e  che  io  riproduco  ^ 

F.  S.  VICSCOMES.  Croce  gigliata  nel  campo.  Nel  rovefcio  .  DE  FIRMO,. 
Vedefi  il  bnfto  di  un  Santo  Vefcovo,  il  quale  per  le  cofe  già  dette  di  fo¬ 
pra  è  troppo  chiaro  eh’ elfer  deve  il  nollro  Protettore  S.  Savina.  Di  queita 
moneta  ridir  non  polfo  il  pefo,  e  la  lega;  ina  la  grandezza  di  elfa  mi  fa 
credere  che  fuor  di  dubbio  fia  un  Quattrino  . 

Il  Secondo  è  certilfi  namente  un  Quattrino  ,  elfendo  del  pefo  di  grani 
22  ,  ed  è  della  lega  di  once  due  circa  di  argento  per  libbra.  E  poifeduto 
da  quelto  Ab  Benedetti  ,  nè  fo  che  fia  prelfo  altri .  Nel  diritto  al?  intorno 
ha  fcritto  >j<  .  F.  àFDR  IT \  ,  e  nel  mezzo  una  zifra  limile  a  quella  delle  mone¬ 
te  Genovefi  ,  che  rapprelenta  una  Città,  o  Cartello,  e  fopra  di  detta  zifra  vi 
è  la  folita  Bifcia  aifai  meglio  lavorata  che  nelle  monete  di  argento,  e  dalle 
cui  fauci  fi  vede  il  fanciullo  nafeente  ,  Nel  vovefrip  .  •»{*  .  Vii.  FIUMANA. 

Nel 


{ i9o)  Tì’ff'.  t.  num.  1.  nell'  l^elxtì  T.  V.  pxg. 
ver.  „  Uiicum  hib:s  nond  i  n  evulgatum  ae- 
S)  rcu-'Ti  Firmi  perdi  flf. mi  mimrna.n ,  in  cujus  pri- 
„  ma  fronte  Sandi  Epifcopi  vi  i tur  facies  (  quam 
Sandi  Sabini  ex  aliis  Monetis  Firmi  fignatis 
3,  conscio)  c.rn  le  n  rute  DE  FIRMO.  In  me¬ 
si  dio  ad  ver  fa?  prrtis  Crux  cirri  lateribas  latiori- 
s,  bus,  &  ornatis  hs  circumcinda  Iitteris  F.  S, 
a»  VICE  COMES  ,  ne  npe  Frtncifcur  Sfortia  Fìce- 
3,  co <n?t .  Francifcus  Sfortia  Piceno  (  liti  in  ter- 
,,  tio  Afculano  nummo  mn  limus  )  occupato  ,  &  ab 
,,  Eagen'o  IV.  illins  Provincia:  Marchio,  Ecclefiac- 
5J  que  Sig^ifer ,  donec  viveret ,  crcatus  Firmi  , 


„  totms  Marchia:  Metropoli ,  fedem  conftitnit .  At 
,,  tanti  benefìci  1  immemor  ,  cum  a  fide  declinaret , 
,,  Se  Fontificiis  holbbus  faveret ,  res  fuas  confre- 
,,  git  ;  Eugennis  enim  cum  Alphonfo  utriufque 
„  Sicilia:  Rege  inito  foedere  ,  in  Picenum  Co- 
„  pias  immi.it,  a  quibus  vidus  Sfortia,  Se  Mar- 
,,  chìa  expulfus ,  occupata:  Uroes  ad  obfequium 
„  Pontificiis  rediere.  Stortia  ergo  imperante  ex- 
,,  polì  tu  s  nummus  Firmi  oblìgnatus  eli.  Francifcus 
„  Adarnus  de  Reb.  gefiis  Finn.  lib.  2.  cap.ci.,  Si 
cir.,,  Pafsò  quelia  moneta  nel  Mufeo  Imperiale 
di  Vienna . 
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Nel  campo  Croce  patente,  o  fi  a  unghiata:  in  luogo  de*  puntini  vi  fono  le 
rofette  in  ambe  le  parti .  Singolare  è  fenza  fililo  la  impronta  del  diritto  di 
quella  moneta,  la  quale  comunemente  è  creduta  propria  delle  Monete  Geno* 
vefi .  Ella  è  un  Cartello  con  tre  Torri,  e  rapprefenta  la  Città  di  Genova; 
nella  nortra  ravvifanfi  fole  due  Torri,  perchè  il  luogo  della  terza  è  occupato 
dalla  Bifcia  .  Il  detto  Cartello  di  Genova  era  anticamente  nel  fico  occupato 
prefentemente  dalla  Chiefa  di  S.  Croce  ,  e  dal  Monaftero  di  S.  Silvertro  .  Fu 
in  appreffo  dirtrutro  ,  e  vi  fi  fabbricò  il  palazzo  Arcivefcovile ,  che  gettato 
anch’  elfo  a  terra  diede  luogo  nel  medefimo  fi to  alle  due  fopraddette  fabbriche 
di  S.  Croce,  e  del  Monaltero  ,  le  quali  rellano  divife  foltanto  da  una  bra¬ 
da  .  Dice  il  Corio  (  Hifi.  Med.  riportata  dal  Conte  Carli  T.  i.  Par .  i.  pag.  187  ), 
che  i  Genovefì  aveano  per  ,,  loro  inflgnia  tre  Torre  rapprefentante  ella  Re- 
„  pubblica  ,  a  difenfìone  della  quale  erano  fabricate  a  S.  Sìlveltro  ec.  „  .  Il  eh. 
Sig.  Ab.  Oderico  faggiamente  mi  avvisò  con  fua  lettera  edere  quello  un  er¬ 
rore  del  citato  Scrittore  ;  giacché  ,  die’  egli  ,  „  o  fotto  quello  nome  Infegna 
,,  lì  debba  intendere  lo  Stendardo  ,  e  quello  fu  una  Croce  vermiglia  in  cani- 
,,  po  bianco  ,  o  fi  abbia  da  intendere  il  Sigillo  antichillìmo  ufato  da  Geno- 
,,  va  ,  avea  ,  come  dice  lo  Stella  ,  (  An.  Gen.  lib.  1.  cap.  IX.)  Gallava  cum  Vulpe 
,,  ipfius  Galli  collum  faucibus  detinente  ,  quavn  Vulpem  &  Gallum  Grìjfus  Juppeditat , 
,,  in  cu)  us  circa  lo  ha  lì  t  ter  a  fcripta  funt  :  Grìjfus  ut  has  angit  fic  hojles  Janna 
,,  frangiti  .  Altre  dottiflìme  olfervationi  mi  ha  egli  comunicate  fu  quello  an¬ 
tico  Sigillo  ,  le  quali  però  non  giovano  gran  fatto  al  noltro  intento  .  Più  ci 
gioverà  il  fapere,  che  quello  tipo  delle  Monete  Genovefì,  del  quale  trattia¬ 
mo  ,  fu  detto  volgarmente  Grifo  ,  ed  il  Giulfiniani  (  Ann.  di  Gen.  I.  11.  cap.  37.  ) 
congettura  elferfì  con  tal  nome  chiamato,  perchè,  come  dicevamo,  la  Città 
nel  fuo  Sigillo  ufava  la  figura  del  Grifo,  e  che  però  il  volgo  abbia  nomina¬ 
to  quel  Cartello  così  figurato  Grifo  .  Il  citato  Sig.  Ab.  Oderico  non  fa  appa* 
garfì  di  tale  congettura,  e  la  Rima  totalmente  fai  fa  .  „  Ofiervo ,  die*  egli ,  che 
,,  anco  al  prefente  dal  popoletto  in  un  giuoco  fìmile  a  quello  degli  antichi 
,,  Romani,  nel  quale,  al  riferire  di  Macrobio  e  di  Aurelio  Vittore,  giuo- 
„  cando  cori  gli  Alfi  dicevafì  Capita  aut  Navem  ,  fi  dice  Croce  o  Grifo ,  non 
„  oftante  che  le  parpagliole  ,  con  cui  giuocano  ,  non  folo  non  abbiano  il 
,,  Grifo  ,  ma  nè  anche  il  Cartello  fuddetto  ,  ma  bensì  E  Immagine  della  Ver- 
„  gine  con  il  Bambino  nelle  braccia.  Perciò  è  che  io  vo  conghietturando  che 
,,  1’  antica  nortra  moneta  prima  di  Corrado  ,  cioè  i  Bruniti ,  avelfero  real- 
,,  mente  il  Grifo  in  una  parte,  onde  veracemente  con  elfi  giuocando  dir  fi 
,,  potè  Ile  Croce  o  Grifo  :  tolto  fotto  Corrado  il  Grifo  ,  e  foltituitovi  il  Ca- 
,,  rtello  ,  feguitò  la  lìdia  denominazione  ,  come  feguita  anche  ora  ,  non 
„  ortante  che  fìafì  mutato  il  Cartello  nella  Vergine.  (292)  Che  poi  pri- 
T.  IX.  R  r  "  ‘  ma 


(191)  Oflervando  nelle  antiche  monete  Ge- 
noveli  cont /natamente  la  Croce  da  una  parte, 
e  dall’altra  la  forma  di  un  Arco,  o  fi  a  Cartello 
con  tre  Ioni,  come  dice  il  Giurtiniani  ,  dubito, 
che  non  tufi  fta  che  il  Grifo  s’  improntafie  nelle 
monete  più  antiche  .  Il  giuocar  a  Croce  o  Grifo 
e°bc  p’ob  bi  mente  origine  dallo  feudo  d’argen¬ 
to  ,  che  s’incominciò  a  battere  nel  1593,  per¬ 
chè  nel  medefimo  era  figurata  da  una  parte  la 
Croce,  e  d  li  altra  il  fuddetto  Cartello  fortenuto 
«a  Grifi,  che  prefentemente  fervono  di  fo- 


rtegno  all’  Arme  della  Città  .  Anche  in  Firenze 
a’  tempi  del  Borghini  fi  mutò  il  nome  ad  un  ral 
giuoco ,  poiché ,  dove  prima  fi  diceva  giuncare  a 
Giulio  o  Santo ,  giacché  nelle  monete  della  Re¬ 
pubblica  fi  vedevano  i  detti  impronti  ,  introdotta 
fotto  i  Granduchi  nelle  monete  la  loro  Arme  con 
le  Palle,  fi  cominciò  a  chiamare  Palle  o  S  trito , 
come  avverte  il  Mnnni  nelle  Note  ai  Difcorfi  di 
detto  Borghini  T.  i.  p .  168.  Lo  ftelfo  avvenne  in 
Bologna,  imperciocché  ertendofi  battuti  ne  1304 
i  Quattrini  aventi  da  una  parte  le  parole  Booonì.t 
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„  ma  di  Corrado  lì  battettero  le  monete  dette  Bruniti  ,  lo  in  legna  il  Caf- 
5,  faro ,  il  primo  dei  noftri  Storici ,  e  Icrittore  contemporaneo  (  Tom.  VII. 
,,  Rer.  hai.):  Anno  ifiius  Confa  lata* ,  cioè  i’  anno  noi  ,  moneta  denario- 
,,  rum  Fapienfium  finem  habuit  ,  alta  inccepta  no<va  moneta  Brunitorum 
,,  fuit ...  In  fecundo  anno  iftiu*  Confutata* ,  cioè  nell’  anno  1 1 1  5  ,  denani  bru- 
,,  ni  priori*  moneta  menfe  Decembri  finem  habuerunt ,  Ò*  alta  moneta  minorum 
,,  Brunitorum  incoepta  fuit .  .  .  Et  in  ifio  Con  filata ,  cioè  nell’anno  1139,  Brìi- 
„  niti  finem  habuerunt ,  &  ...  .  moneta  data  fuit  Januenfibus  a  Conrado  Theuto - 
,,  nico  Rege  &c.  ,,  .  Del  rimanente  quello  tipo  non  è  talmente  proprio  e  di- 
ftintivo  di  Genova  ,  almeno  in  ogni  tempo  ,  che  non  lo  abbiano  ufato  altre 
Città  ancora  .  Dal  Vettori ,  come  faviamente  mi  fece  ottervare  il  foprallodaro 
Ab.  Oderico ,  nel  Fiorino  d’oro  illuftrato  (  pag.  11.  12.  169.  )  fe  ne  riportano 
due  di  Parma  .  Ma  fìa  meglio  di  trafcrivere  ciò  ,  che  fopra  il  detto  tipo  ol- 
fervò  il  Borghini  (  Mon.  Fiorent.  pag.  13 1  ) .  ,,  Ed  io  non  folo  ne  ho  vedute  , 
,,  (  monete  Lucchett  col  nome  di  Ottone  Imper.  )  ma  ne  ho  due  ,  che  dall’ 
,,  una  banda  hanno  il  Volto  Santo...  dall’altra  parte  una  di  loro  un’Aqui- 
„  la  . . .  .  E  altra  un  cotal  fegno  alquanto  fimile  alla  ftampa  Genovefe  ,  che 
,,  chiamano  ,  come  io  intendo  ,  Grifo  ,  falvo  che  non  ha  quello  ftile  ,  e  co- 
„  me  colonnetta  nel  mezzo  ,  (  manca  altresì  nella  noftra  Fermana  )  e  rimane 
„  affai  vicina  alla  lettera  H  .  E  per  quel  che  mi  dice  1’  animo  debbe  ettere 
3,  1’  Immagine  così  grettamente  rapprefentata  ,  cioè  come  e’  fapevano  fare  in 
3,  que’  tempi ,  e  fpezialmente  in  luogo  della  Città  loro  .  Muo verni  a  creder- 
3,  lo ,  che  così  mi  fovviene  avere  già  trovato  di  quelle  di  Genova ,  che  rap- 
3,  prefentano  la  Città  col  Cartello  quelle  tre  Torri,  (293)  e  gl'  Iftorici  Padovani 
3,  affermano  il  medefimo  ettere  nel  privilegio  loro  ,  che  dall’  una  delle  parti 
3,  fi  fcolpitte  la  forma  della  Città  .  E  così  fi  può  argomentare  molto  verilì- 
3,  milmente  ,  che  quello  fotte  ufo  affai  comune  in  quel  tempo,  e  fi  vede  in 
,,  alcune  Terre  della  Magna  ,  di  quelle  ,  eh*  e’  chiamano  Franche  ,  ancor  ri- 
„  tenuto  ec.  „  .  Ma  chiudali  finalmente  quello  lungo  difeorfo  ,  ftabilendo  che 
il  tipo  della  moneta  Fermana  è  un  Cartello  ,  col  quale  a  fomiglianza  delie 
Genove!!  fi  è  intefo  di  rapprefentare  la  Città  di  Fermo  .  Quello  Cartello  al¬ 
tro  effer  non  può,  fuori  che  il  Girone,  il  quale  veduto  abbiamo  quanto  mai 
fotte  forte  ,  e  in  che  liima  avuto  dallo  Sforza  . 

Monete  di  Eugenio  IV. 

Partito  Aleffandro  Sforza  da  Fermo  ,  e  ritornata  la  Città  fotto  il  tran¬ 
quillo  dominio  della  Sede  Appollolica  ,  il  Pontefice  Eugenio  IV.  con  fua  Bol¬ 
la  ,  la  quale  fi  legge  a  capo  dei  noftri  Statuti  ,  ci  confermò  la  giurifdizione 
fulle  foggette  Cartella  ,  che  allora  giugnevano  al  numero  di  So  ,  e  i  privile¬ 
gi  altresì ,  de’  quali  godevamo  .  A  ragione  quello  Pontefice  è  riguardato  per 
infigne  benefattore  della  Città .  Dopo  la  partenza  dello  Sforza ,  anzi  che  pri¬ 
ma  ,  o  in  tiempo  del  fuo  dominio,  cioè  nell’anno  1446,  o  nel  principio 
del  feguente  io  mi  perfuado  che  fi  battettero  le  due  feguenti  monete  di 
argento . 

La 

Aocet ,  e  dall’altra  un  Leone,  nel  giuocar  fi  co-  (193)  Una  delle  più  antiche  Monete  Genovefi 

minciò  a  chiamare  ,  e  fi  profeguifee  anche  pre-  con  quello  tipo  può  vederli  nell’  Argelati  T.  V. 
fentemente,  a  Lettera  o  Leone  ,  benché  fi  faccia  con  P^g.  70.  illulìrata  dal  Sig.  Manni  . 
altre  monete,  che  non  abbiano  detti  impronti. 
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La  prima  ci  dà  il  nome  EVG.  PP.  QVARTVS:  le  ultime  quattro  lette-  javo\a 
re  fono  difpofte  in  forma  di  croce  nel  campo  .  Nel  margine  comparilcono  le  xix . 
due  chiavi  incrocicchiate.  Nel  rovefcio  VB.  FIRMAN.  nel  mezzo  A.  altre  N.  18. 
due  chiavi  decuffate  nel  margine  :  i  circoletti  fanno  le  veci  dei  puntini .  Era 
già  quella  Hata  defcritta  dallo  Scilla  pag.  21. ,  e  pubblicata  dal  Fioravanti 
pag.  in.  num.  vi. 

La  feconda  non  varia  punto  dalla  prima  nelle  leggende  dell*  una  parte  , 
e  delP  altra  ;  ma  diverfa  è  la  forma  de'  caratteri  :  abbiamo  le  rofette  in  luogo  N* 
de’  circoli ,  e  nel  margine  del  rovefcio,  in  luogo  delle  due  chiavi  decuffate , 
vi  è  una  piccola  croce  in  piccolo  fcudetto.  Quella  rimane  inedita,  ma 
verifimilmente  fu  fotto  gli  occhi  dello  Scilla ,  il  quale ,  dopo  aver  defcritta  la 
prima  ,  notò  effervene  altra  con  conio  e  carattere  aliai  differente  .  Ambedue 
confervanfi  preffo  il  Sig.  Zanetti ,  ed  ambedue  fi  uniformano  nel  pefo  a  quelle 
dello  Sforza,  cioè  di  grani  21  ,  e  battute  come  quelle  per  Bolognini  del  va¬ 
lore  di  dodici  quattrini  ,  e  non  già  di  mezzo  groffo  ,  come  decife  lo 
Scilla  (294) . 

Lo  fcudetto  ,  che  fi  vede  nella  fommità  del  margine  di  quella  moneta 
con  una  Croce  nel  canto  deliro ,  era  T  Arme  ,  che  ufavafi  anticamente  da 
quello  Pubblico ,  ficcome  fi  ravvila  in  quella  ,  ed  in  altre  monete  ,  che  fi  re¬ 
cheranno  in  appreffo  ;  ed  anche  in  alcune  Arme  in  pietra  ,  come  quella  po¬ 
lla  fopra  una  porta  del  Palazzo  Arcivefcovile ,  ed  in  altre,  che  offervanfi  nelle 
foggette  Callella  ,  che  fono  di  maggior  ,  o  minor  antichità  .  (295)  Anche  ora  nel 
Sigillo ,  e  in  fronte  di  alcuni  ordini,  che  fi  emanano  dal  Magillrato,  fi  ufa  la  fo¬ 
la  Croce .  Ma  lo  Stemma  prefente  della  nollra  Città  è  uno  feudo  inquartato 
colla  Croce  di  argento  in  campo  rollo  nell'  1. ,  e  4.,  e  coli5  Aquila  nera  aven¬ 
te  le  ali  fpiegate  in  campo  d’oro  nel  2.,  e  3.  Pertanto  fi  feorge  chiaro,  che 
fi  è  pofteriormente  unita  l’ Infegna  coll5  Arme  .  Ma  d’onde  quell’ Aquila  ?  E" 
già  cofa  notifiìma  ,  che  T  Aquila  nera  colle  ali  fpiegate ,  e  zampe  slargate  , 
qual’ è  la  nollra  e  nell’ Infegna  ,  e  nell’Arme,  è  la  divifa ,  che  l’Imperadore 
Federigo  II.  affegnava  ai  fuoi  Ghibellini .  Veramente  i  Fermani  tenevanfi  forti 
dalle  parti  del  Pontefice  :  la  fola  forza  li  colfrinfe  ,  e  affai  tardi ,  a  gettarfi  al 
partito  di  Federigo  nell’anno  1242,  allorquando  il  vicino  efempio  dell’acca¬ 
duto  ad  Afcoli  fece  loro  chiaramente  conofcere ,  che  la  ulterior  refillenza 
alle  armi  Imperiali  coftata  farebbe  un  totale  devaftamento .  In  tale  occafione 
pertanto  non  è  inverifimile ,  che  Federigo  deffe  al  popolo  feguace  T  Infegna 
T.IX.  Rr  2  ~  dell’ 


(194)  Lo  Scilla  chiamò  nel  Aio  Indice  col  no¬ 
me  di  mezzi  Grolfi ,  cioè  di  quarto  di  Giulio  ,  o 
Paolo  ,  quelle  ,  ed  altre  limili  monete ,  non  già  per¬ 
chè  tale  folle  il  loro  nome,  ma  perchè  le  ritrovò 
corrifpondere  a  un  di  pretto  al  valore  dei  mezzi 
Crolli  Pontifici  del  Aio  tempo  ,  come  egli  avver¬ 
te  nelle  notizie  generali  alla  pag.  io,  e  191.  In 
fatti  i  Giulj  di  Eugenio  IV.  ,  che  allora  erano 
chiamati  Groffì  ,  battuti  in  Roma  ,  ed  in  Bolo¬ 
gna  ,  che  confervo  preffo  di  me  ,  li  trovo  corriA 
pondenti  a  quattro  di  detti  Bolognini,  cioè  pefa- 
no  grani  80  Romani.  Sono  quelli ,  è  vero  ,  qualche 
grano  meno  di  quattro  Bolognini  ;  ma  ciò  provie¬ 
ne  perchè  il  loro  argento  era  di  miglior  bontà  , 
come  fi  può  vedere  nell’  Inftrumento  della  Zecca 
di  Roma  del  1447  preffo  il  Vettori  ( Fiorino  d’ero 


illujìrato  pag.  313).  Ciò  maggiormente  alficura  il 
valore  di  elfi ,  imperciocché  tanto  40  Bolognini 
Fermani ,  come  abbiamo  veduto  poc’  anzi  ,  quanto 
io  Grolfi  Papali  ,  ficcome  fi  ha  dal  citato  Inffru- 
mento  della  Zecca  di  Roma  ,  corrifpondevano  al 
Ducato  d’  oro  • 

(19  q  Viene  ciò  maggiormente  confermato 
da  un  Sigillo  della  Comunità  fteffa  ,  che  fi  tro¬ 
va  impreffo  in  un  documento  riguardante  le  mo¬ 
nete  del  1471  elìdente  nell’  Archivio  di  Mace¬ 
rata  ,  che  fi  darà  in  feguito  ;  poiché  in  effe  fi 
vede  una  gran  Croce  nel  mezzo  ,  e  nella  fom¬ 
mità  del  margine  una  piccola  Aquiletta  colle  ali 
fpiegate  ,  e  all’  intorno  le  parole  VRBS  FIU¬ 
MANA  . 
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dell’Aquila,  Infegna  ,  cui  il  Pubblico  alfumer  non  volle.  Adunque  per  le 
cole  dette  V  Aquila  ha  tutto  1*  afpetto  d’  Infegna  popolare.  Io  poi  offervo  , 
che  nelle  Armi  d’  alcune  Città  fi  diflingue  la  divifa  del  Popolo  ,  e  la  divifa 
della  Città  ,  Se  altrettanto  ,  Eccome  io  giudico  ,  è  della  nollra  ,  facil  cofa  è 
il  ravvifare  Y  Aquila  per  divifa  popolare  ,  e  la  Croce  per  divifa  cittadinefca  . 
Così  credo  che  andalfero  le  cofe  nella  loro  origine.  Ma  in  appretto  cambia- 
tafi  la  forma  del  governo  ,  nè  avendo  più  luogo  da  sè  fola  la  Infegna  del 
Popolo  ,  fi  farà  unita  Y  Aquila  colla  Croce  .  Forfè  però  quando  feguì  sì  fatta 
unione  l’Aquila  non  più  confideravafi  come  Infegna  de’  Ghibellini .  Vi  è  fem- 
pre  fiata  univerfal  opinione ,  che  1*  Imperadore  Auguflo  delle  alla  Colonia 
Fermana  1*  Infegna  dell’  Aquila  ,  come  ci  dice  ancora  una  latina  inscrizione 
tottopolla  ad  un’  Aquila  fcolpita  in  pietra ,  la  quale  riferii  nelle  Origini  e 
Antichità  Fermane  pag .  21  ,  opinione,  cui  a  me  non  fi  appartiene  nè  di  di¬ 
fendere,  nè  d’impugnare.  Dico  foto,  che  allorquando  polla  fu  l’Aquila  nel 
nollro  Stemma  ,  quella  già  conlìderavalì  per  Infegna  data  da  Augullo  all’  an¬ 
tica  Colonia  di  Fermo.  Tutto  quello  mio  difcorfo  parmi  che  rimanga  ap¬ 
poggiato  a  non  difpregevoli  congetture,  qualora  l’Aquila  non  fia  divifa  avu¬ 
ta  in  tempi  polteriori  per  concezione  di  qualche  Sovrano  ,  ciò  che  da  taluno 
mi  vien  fuppolto,'  ma  non  avendo  io  fino  ad  ora  rinvenuto  verun  documen¬ 
to  da  poter  ciò  comprovare  ,  -non  fo  abbandonare  la  mia  opinione  .  Ora  è 
da  rimetterli  in  iiìrada. 

Nella  Cernita  (  che  è  il  nolìro  Configlio  più  Eretto  ,  che  altrove  fi  di¬ 
rebbe  di  Credenza)  del  dì  21  Dicembre  1447  trovo  regiftrata  la  feguente 
partita  ;  Item  fuper  fupplicatione  Magijìri  Antonti  de  zecha  ,  quod  non  concedati tr 
ditlum  excompntum  [ed  [ohat .  La  mancanza  della  propolla  non  ci  fa  intende¬ 
re  per  qual  cagione  fi  chiedelfe  quello  [computo  ;  ma  ben  s’  intende ,  che  in 
quello  torno  di  tempo  elfer  dovea  aperta  la  noflra  Zecca  ,  e  che  probabil¬ 
mente  fi  dovettero  battere  i  Suddetti  Bolognini . 

§.  VI. 


Stato  della  Zecca  Fermana  dall*  anno  1450  fino  all'  anno  1500. 

/^VUefta  feconda  parte  del  Secolo  XV. ,  che  mi  rimane  ad  illuftrare  ,  quan- 
to  è  fcarfa  di  monete  in  argento  ,  è  altrettanto  abbondante  di  quelle 
in  milìura ,  e  di  documenti  alla  Zecca  appartenenti .  Un  foto  Bolo- 
gnino ,  e  fei  Piccioli  con  quattro  inftrumenti  di  Zecca  ho  io  nelle  mani  da 
produrre  .  Varie  elfere  poltono  le  cagioni  ,  onde  le  monete  in  argento  co¬ 
niate  in  quelli  anni  non  fiano  a  noi  pervenute  .  Ma  principalmente  i  molti 
provvedimenti  emanati  da  Roma  appunto  di  quello  tempo  fulla  Monetaria, 
che  in  apprelto  vedremo  ,  mi  fanno  credere  ,  che  le  noftre  monete  in  argen¬ 
to  tollero  richiamate  alla  Zecca  ,  e  forfè  anche  dal  commercio  bandite  e  in¬ 
terdette  .  Tuttavia  non  è  difficile  avvenire  ,  che  in  progrelto  di  tempo  fe  ne 
difcuoprano  di  quelle  ,  le  quali  a  quella  età  appartengono  ,  e  che  potranno 
ricever  lume  da  quanto  ora  qui  noi  diviferemo  . 

Fra  i  diverfi  provedimenti,  i  quali  fi  deliberarono  nel  dì  7  Ago  Ilo  1450  vi 
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fu  anche  quello  della  Zecca  per  ordine  della  Cernita  ,  e  dei  Configlio  Gene¬ 
rale.  Due  Fermani  ,  ed  un  Fiorentino  obbligaronfi  a  tenerla  aperta  per  anni 
quattro  colla  corrifpolla  di  ducati  550.  Nei  Capitoli  dell’  Indumento  fi  fer¬ 
mò  ,  che  la  tenuta  dei  Bolognini  folfe  di  oncie  9  i  di  argento  per  ciafcuna 
libbra  :  il  numero  di  zS.  per  ciafcuna  oncia  ,*  onde  il  pefo  di  ciafcun  Bolo- 
gnino  eiler  dovea  di  grani  20  }  .  La  bontà  poi  de’  Piccioli  elfer  dovea  la  mc- 
defima  con  quella  di  Ancona,  la  quale  non  mi  è  nota.  M’  immagino  poi, 
che  fi  volelfe  quella  uniformità ,  acciò  elfen  io  celebre  la  Zecca  ,  e  le  Mone¬ 
te  di  Ancona  ,  avellerò  le  nofire  più  facilmente  corfo .  Ma  ,  qualunque  fi 
folle  la  lega  dei  Piccioli  Anconitani ,  da  una  libbra  di  millura  ricavar  fi  do- 
veano  Piccioli  600.  ,  ficchè  il  pefo  di  ciafcuno  uguagliar  dovea  quelli  battuti 
fotto  lo  Sforza  .  Si  llabilì  anche  ,  che  battere  fi  potelfero  i  Quattrini  della 
medefima  lega  dei  Piccioli  :  e  conciofiachè  un  Quattrino  equivaleva  a  due 
Piccioli  ,  il  numero  di  elfi  in  una  libbra  fiato  farebbe  per  metà  minore  ,  e 
il  pefo  di  ciafcuno  maggiore  il  doppio  di  quello  ,  che  folfe  nei  Piccioli  .  Di 
più  vollero  gli  Zecchieri  ,  che  fi  delfe  bando  a  tutti  li  Quattrini  ,  e  Piccioli 
forefiieri ,  fuorché  a  quelli  coniati  nelle  Zecche  di  Fermo,  e  di  Afcoli;  lo 
che  forfè  dimofira  ,  che  la  moneta  di  millura  delle  altre  Città  già  incomin¬ 
ciava  ad  alterarli  .  Ma  altre  particolarità  fi  apprendono  dal  medefimo  Inftru- 
mento  ,  il  quale  ,  ficcome  farò  degli  altri  apprettò  ,  ho  fedelmente  trafcritto 
dal  Protocollo  ,  che  fi  conferva  in  quella  Cancellarla  Priorale  . 

In  Dei  nomine  amen  .  anno  dni  MCCCCL.  indiatone  XIII  tempore  fanllifs* 
in  Xpo  patris  et  dni  dni  Nicolai  divina  providentia  pape  Quinti ,  et  die  feptimo 
prefentis  menfis  Augufii  Cum  ex  deltberatione  cernite  et  conctlii  generali s  per  dnos 
Regolatores  comunis  firmi  confenfu  et  deliberatione  Magnificorum  et  potentum  Do* 
minorum  priornm  populi  Civìtatis  prefate  per  publicos  tubellas  comunis  plura  ban- 
dimenta  per  civitatem  prefatam  in  platea  comunis  et  alus  locis  ptihlicis  et  conine - 
tis  dille  civìtatis  commijfium  et  mandattim  fuerit  fieri ,  ut  fi  quìs  vellet  facere 
zeccham  in  dilla  civitate  compareret  ad  ojf^rendum  Iste,  eapropter  Cola  Johannis 
olim  de  Monte  Sanile  Marie  in  lapide  et  nunc  de  firmo  ,  ut  findteus  et  findi  cario 
nomine  comunis  firmi  Iste,  in  prefentia  et  ante  prefentiam ,  et  cum  confenfu  et  vo- 
luntate  prefatorum  dominorum  priornm  Iste .  nec  non  dominorum  Regulatorum  Iste . 
collegialitcr  congregatorum  in  audientia  palatii  comunis  prefentium  confentientium 
et  aultorantium  nomine  et  vice  prefati  comunis  firmi  nmm  modo  via  iure  et  for¬ 
ma  qutbus  me  hn  s  potuit  dedit  vendi  di  t  cefftt  et  concejfit  Egregi  is  viris  lohannt  Ser 
Dominici  pierntcole  nicolai  de  firmo  et  Albertatio  veri  de  florentia  et  nunc  habita - 
tori  civita  tis  prefate  et  cuilibet  ip  forum  in  folid.um  Iste,  t  am  pi  am  plus  et  melius 
ojferentibus  prò  comuni  zeccbam  per  eos  fiendam  in  dilla  civitate  et  com'tatu  prò 
quatuor  annis  proxime  futuris  continui s  incipiendis  die  prima  qua  fiet  prima  traila  mo¬ 
ne  tarum  infrafenprarum  cudendarum  per  eos  qne  traila  debeat  fieri  p?r  totum  men - 
lem  ollobris  proxime  futuri  :  et  fi  ante  fìeret ,  tunc  tempus  diHorum  quatuor  an - 
?torum  incipìat  et  ut  fequitur  immediate  finiat  prò  pretio  et  nomine  pretti  ducato- 
rum  quìngentorum  quinquapinta  ad  rationem  XL  boi.  per  ducatum  cum  incantis 
infrajeriptts  in  dilla  fumma  computati s  et  folvendis  avi  bus  infraferiptis  videlicet 
Jobanni  pafqualis  prò  primo  incantu  ducatos  decem  Iste.  Iste.  Qjios  quidem  qningen - 
tos  quinquaginta  ducatos  fupradillos  emptores  predilli  zecche  predille  promiferunS 
et  predillo  Cole  fiadico  predillo  et  prefatis  domini s  prioribus  et  Regiilartbus  dare 
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et  folvere  ad  omnem  inflantiam  et  requìfitionem  prafa forum  dominone  m  priorum 
et  Regulatorum  et  prout  ipfi  domini  priore  s  et  regulatores  mandabunt  et  declara- 
bunt  fic  et  eo  modo  folvere  promifcrunt  cnm  capitulis  modis  et  notes  infrafcriptis 
dì  delice  t  : 

Imprima  li  dilli  et  prenotati  Johanni  de  Ser  dominico  :  piernicola  et  Alberta- 
fio  magiflri  et  compratori  de  la  dilla  zecha  Dole  poffere  baìlere  et  fare  baìlere 
boi.  de  argento  de  tenuta  de  onze  none  et  quarti  tre  per  libra ,  onze  nove  e  quarti 
tre  de  argento  fino  ,  e  onze  due  e  quarto  uno  de  rame  ,  et  de  numero  che  centre 
boi.  vintiollo  per  onza  .  Et  per  remedio  de  la  tenuta  de  boi.  per  libra  denari  duot 
et  per  remedio  de  lo  numero  boi.  quattro  ,  che  effendo  la  libra  de  quattro  boi.  più 
de  quattro  meno  fe  debbia  lìcentiare  refiorando  luna  traila  per  laltra  . 

Item  che  poffa  baìlere  et  fare  baìlere  piccioli  de  tenuta  de  piccioli  de  Ancona 
de  numero  fecento  per  libra  ,  et  darne  Din t  io  Ho  ad  boi.  Et  per  remedio  de  la  tenuta 
de  piccioli  denaro  uno  per  libra  ,  et  per  remedio  de  lo  numero  f oidi  tre  per  libra  . 

Item  che  pojfa  baìlere  et  fare  baìlere  quatrini  da  duoì  per  la  tenuta  de  pic¬ 
cioli  et  de  numero  trecento  per  libra  et  per  remedio  de  la  tenuta  denaro  uno  et 
menzo  per  libra  et  per  remedio  de  lo  numero  quatrini  dudece  per  libra  tenhendofe 
fe  debbia  refiorare  luna  traila  per  laltra  corno  e  dillo  ne  li  bolognini  et  darne 
quattordece  ad  boi. 

Item  che  li  dilli  piccioli  fia  tenuti  ad  poterfenc  dare  ducati  fei  per  ciafcheuno 

centonaro  de  ducati  ad  quii  li  che  mi  ter  a  argento  in  zeccha ,  et  niffuno  li  poffa  re¬ 

nunzi  are  fub  la  pena  che  piacerà  a  la  comunità  ,  et  fimiliter  niffuno  poffa  renan¬ 
ti  are  piccioli  da  uno  boi.  in  fubto  ,  acadendo  ,  che  fe  doveffe  pagare  meno  de  uno  boi. 

Item  che  qualunca  perfona  conduce  (fe  argento  non  lavorato  in  la  citta  ■  de  fermo 
fuoi  contado  forza  et  diflrillo  lo  debbia  mittere  in  zeccha  et  non  volendolo  miti  e - 
ire  in  zeccha  ,  fia  tenuto  ad  pagare  ali  magiflri  de  la  zeccha  uno  ducato  per  cen¬ 
tonaro  de  ducati . 

Item  qualunca  perfona  voleffe  mittere  argento  in  zeccha  per  farne  fare  boi. , 
fia  tenuti  ad  pagare  ali  magiflri  de  la  zeccha  boi.  dudece  per  ciafcheuna  libra  de 
argento  legato  et  quarto  uno  de  onza  de  lo  dillo  argento  per  calo  per  ciafcheuna 

libra  et  ad  tulle  altre  expefe  de  lì  dilli  magiflri . 

Item  che  li  dilli  magiflri  de  la  zeccha  poffa  fare  conflrengere  ad  facramento 
qualunca  perfona  haveffe  mijfo  argento  ne  la  citta  de  fermo  et  fuoi  contado  ,  ha - 
verlo  mijfo  et  non  palefatolo  ali  compratori  de  la  dilla  zeccha  fe  intenda  effere  in 
fraude  et  cada  in  pena  de  libre  cinquanta  de  denari  per  ciafcheuno  centonaro  de 
libre  de  argento  de  la  quale  pena  la  meta  fia  obbligata  ale  mura  de  lo  comune  , 
et  laltra  mita  ali  dilli  magiflri  de  la  zeccha  . 

Item  che  ne  la  citta  de  fermo  et  fuoi  contado  forza  et  diflrillo  non  ce  val- 
gla  ne  fe  poffa  expendere  altri  piccioli  et  quatrini  che  firmani  et  afculani ,  ma  fia 
sbanditi  omne  altra  raxion  de  piccioli ,  et  qualunca  expendeffe  et  ufaffe  altri  pic¬ 
cioli  che  firmani  et  afculani  et  contrafaceffe  incorra  in  pena  dì  cento  foldi  per  ciaf¬ 
cheuna  fiata  ,  de  la  quale  pena  la  terza  parte  fia  de  lo  comune  de  fermo  per  la 
fabrica  de  le  mura ,  laltra  terza  parte  fia  de  li  compratori  de  la  zeccha  ,  et  lal¬ 
tra  terza  parte  fia  deio  accufatore  . 

Item  lì  prefati  Signori  priori  et  comune  debbiano  eleggere  et  deputare  fopra  la 
dilla  zeccha  li  revi  ditori  et  lo  fagiatore  per  revidere  et  fagiane  le  dille  monete , 
et  che  lì  dilli  revi  ditone  et  fagiatore  poffano  ire  de  di  et  de  noli  e  ad  revidere  le 
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chele  monete  ,  et  babbi  ano  per  ciafeheuna  tratta  da  li  detti  magi  fi  ri  de  la  zeccha 
Jra  tutte  boi.  ‘vinti  ver  loro  fatiga  . 

Item  durante  lo  ditto  tempo  de  le  quattro  anni  non  poffa  ne  debbia  alcuna 
perfona  fare  ne  fare  fare  zeccha  ne  monete  de  alcuna  raxione  et  conditione  ne  la 
citta  de  fermo  ne  m  fuoe  contadi  forza  et  difiritto . 

Item  che  poffa  battere  ducati  quaranta  de  piccioli  over  quatrini  per  centonaro 
de  ducati  et  ducati  fexanta  de  boi,  de  argento  e  ducati  quaranta  de  piccioli  e  du¬ 
cati  fexanta  de  boi.  per  ciafcheuno  centonaro  de  ducati  che  bàtterà . 

Item  che  li  ditti  magijlri  de  la  zeccha  et  loro  garzoni  et  lavoranti  poffa  et 
fiali  licito  lavorare  in  zeccha  omni  di  falvo  domeniche  di  de  Santte  Maree  et  de 
Apofioli ,  et  poffano  andare  de  notte  et  de  di  ala  zeccha  ad  lavorare  et  revi  dere 
corno  fe  conveni  ala  ditta  zeccha  con  lume  et  fenza  lume  ,  et  che  li  offici  ali  non 
U  pojfa  dire  nienti ,  et  non  Jia  tenuti  ad  pena  alcuna  andando  per  la  via  diretta 
a  la  zeccha . 

Que  omnia  et  Jingula  in  predittis  capitulis  contenta  et  infraferipta  promi  fe- 
runt  bine  inde  ditte  partes  ac  juraverunt  C Ve.  omni  tempore  rata  grata  et  firma 
habere  &c.  fub  pena  quingentorum  ducatorum  &c. 

Attum  Firmi  in  palatio  comuni s  &c. 

Era  già  in  fallo  fpirare  il  quadriennio  ;  onde  fi  venne  a  nuova  delibera 
della  Zecca  per  anni  tre  .  Offerveremo  nel  nuovo  Inftrumento  andar  Tempre 
diminuendo  di  pefo  le  monete  di  argento;  giacché  preferivefi  in  quello,  che 
in  un’  oncia  contenganfi  Bolognini  30. ,  onde  il  pefo  di  ciafcuno  di  quelli 
afeende  a  grani  19  f.  (2 96)  La  moneta  nera,  o  fia  di  miftura  era  forfè  giun¬ 
ta  ad  una  quantità  foprabbondante ,  e  forfè  anche  fofifriva  dei  pregiudizi  ; 
quindi  fi  proibifee  agli  Zecchieri  il  battere  i  Piccioli ,  i  Quattrini ,  e  qualun¬ 
que  altra  moneta  di  rame  .  Ecco  P  Inflrumento ,  del  quale  non  trafcriverò 
quei  capitoli  ,  che  fono  comuni  agl’  Inanimenti  palfati . 

In  Dei  nomine  amen  .  anno  dni  MCCCCLIIH  in  di  tt  ione  fecunda  tempore  fimi 
in  chriflo  prie  et  dni  diti  nicolai  divina  providentia  pape  Quinti  et  die  VII  fep - 
tembris  .  Cum  ex  deliberatione  cernite  et  confitti  generales  c Ve.  commiffum  et  man - 
datum  fuerit ,  fieri ,  ut  fi  quis  vellet  facere  zeccham  in  ditta  civitate  compa^eret 
ad  offereudum  & c.  ea  propter  Morellus  pauli  ohm  de  Montereali  et  mine  de  firmo 
ut  findecus  et  findicario  nomine  comunes  firmi  &c.  cum  confenfu  et  voluntate  pre - 
fatorum  domenorum  priorum  &c.  dedit  vendidit  &c.  egregiif  viris  Antonio  pacha - 
rono  :  et  Johanni  pafquali  de  firmo  et  cuelibet  ip forum  in  folidum  Ò* c.  prò  comune 
zeccham  per  eos  fiendam  in  ditta  civitate  et  comitatu  prò  trebus  annis  proxime 
futures  continuis  incipiendis  die  prima  qua  fiat  prima  tratta  monetarum  (s ‘c.  que 
tratta  debeat  fieri  per  totum  medium  menfim  novembris  proxime  future  et  fi  ante - 
fieret  tunc  & c.  prò  pretto  et  nomine  pretti  ducatorum  quatricentorum  feptuaginta 
trium  ad  boi.  quatraginta  per  ducatum ,  non  computatis  meantis  lucrates  & c.  cum 
capitulis  modis  et  notes  infraferiptis  videlicet  : 

Imprima  li  detti  et  prenotati  Antonio  pacharono  et  Johanni  de  pa finale  magi - 
Jlre  et  compratati  de  la  detta  Zeccha  volglono  poffere  battere  et  fare  battere  mo¬ 
neta  de  argento  de  bolognini  :  de  li  quale  boi.  ne  vada  trenta  per  onza  de  lega 

nove 

(ìoó)  E/fendo  la  pafta  dell’ argento  di  detti  grani  x  5  t  di  argento  puro,  ed  in  io  di  e  Iti  „ 
Bolognini  della  lolita  bontà  di  onde  9  }  per  che  componevano  la  Lira,  grani  1  %6, 
libbra  ,  in  ogni  Eolognino  non  lì  conteneva  che 
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none  et  quarti  tre  ,  intendendo  con  li  remedii  de  zecche  ciò  e  intende  uno  denari 
duoi  de  fneza  de  lo  più  et  de  lo  meno  ,  et  cosi  de  lo  pifo  de  boi.  dot  per  libra 
de  lo  pio  e  de  lo  meno . 

Itera  fe  domanda  a  le  nofirc  Magnifiche  Signorie  per  parte  de  li  fupraditti 
mdgijlri  de  battere  et  fare  battere  in  la  ditta  zeccha  per  termine  de  li  ditti  tre 
anni  falato  impedimento  de  la  noluntà  di  N.  S.  prohibendo  a  la  ditta  comunità  de 
fermo.  Et  etiamdio  per  guerra  de  non  poffere  traficare  che  Dio  la  ceffa . 

Item  che  non  poffano  ne  debiano  battere  ne  fare  battere  durante  lo  tempo  de 
la  ditta  zeccha  ne  piccioli  ne  quatrini  ne  ninna  altra  moneta  de  rame  ,  ma  fola - 
menti  fiano  tenuti  ad  battere  monete  de  argento  de  boi.  de  lo  pefe  et  tenuta  corno 
e  ditto  di  fupra  . 

Item  qualnnca  perfona  conduceffe  argento  àfc. 

Item  qml ime  a  perfona  conduceffe  argento  non  lavorato  èie. 

Item  fe  alcuna  perfona  noleffe  mittere  argento  àie. 

Item  che  li  ditti  magfiri  de  la  zeccha  poffa  fare  conflringere  àie. 

Item  li  prefati  Segnori  priori  et  comune  debiano  elegere  àie. 

Item  durante  lo  ditto  tempo  de  li  tre  anni  àie. 

Item  che  li  ditti  magfiri  de  la  zeccha  et  loro  garzoni  àie. 

Que  omnia  et  fingala  ài C. 

Attum  firmi  ài c. 

Nel  nuovo  triennio  la  rifpofta  dello  Zecchiere  non  fu  di  una  determi¬ 
nata  fomma  di  danaro  ,  ma  bensì  a  ragione  di  un  tanto  per  libbra  di  argen¬ 
to  .  Era  rimafta  fofpefa  ,  Eccome  fi  vide,  la  battitura  della  moneta  nera;  ma 
conciofiachè  il  no/tro  Comune  fi  trovava  di  avere  certo  rame ,  così  volle  , 
che  quefto  fi  monetale  a  proprio  conto  in  tanti  Piccioli.  La  lega  dei  Bolo¬ 
gnini  continuava  ad  elfere  la  medefima  ,  ma  il  pefo  di  elfi  andava  fecondo  il 
iolito  a  diminuirà  ,  preferivendofi  ,  che  da  un'  oncia  di  argento  legato  fi  ri- 
traelfero  Bolognini  30  5.  Non  così  i  Piccioli  :  per  una  libbra  di  rame  dar  fe 
ne  doveano  550.  Alquanto  più  di  grani  18  /à  pefar  doveano  i  primi,  e  di 
grani  125  i  fecondi  .  (297)  Veramente  in  tempi,  nei  quali  le  monete  anda¬ 
vano  deteriorando  ,  i  noitri  Piccioli  farebbero  Itati  di  un  pefo  affai  ragione¬ 
vole  ;  ma  non  facendofi  menzione  nel  capitolo  dell’  Indumento  di  porvi  ar¬ 
gento  di  forte  alcuna  ,  io  fon  di  opinione  ,  che  quelli  flati  farebbero  di  pret¬ 
to  rame  ;  onde  il  pregio  ,  che  ad  elfi  accrefcevafi  nel  pefo  ,  fi  toglieva  colla 
total  mancanza  dell’argento.  Nel  palpito  Infirumento  abbiami’  oifervato  fard 
menzione  del  cafo  ,  in  cui  per  ordine  del  Sommo  Pontefice  fi  chiudere  la 
noltra  Zecca  :  qualche  cofa  di  più  noi  ©(ferveremo  nel  feguente  ;  Pegno  è 
ciò  ,  che  già  in  Roma  parlava!!  con  Svantaggio  della  Monetaria  Marchi¬ 
giana  . 

In  Dei  nomine  amen  .  anno  dui  MICCCLVEI  indittione  [erta  tempore  fimi 
in  Xpto  patris  diti  din  Calfii  dmina  pronidentia  pape  tertn  et  die  ottano  mtnfis 
tulli .  Cum  ex  deliberatone  cernite  et  concila  generalis  et  per  dnos  Regulatores  (S'c. 
commiffum  et  mandatum  firn  fieri  ,  ut  fi  quis  nellet  facete  zecchi* m  m  ditta  Orn¬ 
iate  comparerei  ad  offerenditm  àie.  eapropter  Morellus  pauli  ohm  de  Monte  reali 
et  nane  de  firmo  ut  fndicus  àie.  nendidit  ceffi  e  et  concejft  Egregio  niro  Magifro 

Johan- 

(107)  Il  prec:fo  pefo  di  ciafcun  Bolognino  riu-  1  ;  ed  in  una  Lira  di  trlTìgr.  M3si  *  lì  pelo  PQ1 

feir  dovea  di  grani  iSjf,  e  conteneva  di  fino  gr.  dei  Piccioli  era  di  grani 
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Jub'ittnt  Tafanali  de  firmo  ìbidem  predenti  smentì  Ù'c.  tamqudm  plus  et  meliti  s  offe - 
? <:>;ti  prò  comuni  zeccha  >n  per  rum  fiendam  in  ditta  dettate  et  comitatu  prò  tri - 
bi<  r  annis  groxime  futuri s  continui s  (fic.  prò  pretto  et  nomine  pretti  bolenenorunt 
jeptem  et  unius  quarti  bononeni  prò  qualtbet  libra  argenti  cudendi  et  in  zeccha  m 
intendi  prò  faciendo  bolendìnos  ,  et  quartum  unum  bolendmi  predtttus  Ma  fi  [tre 
Johannes  empi  or  zecche  preditte  promifit  ditto  Morello  Smdico  preditto  prefaris  do - 
;  ni  s  prionbus  et  regulatorìbus  dare  et  folvere  immediate  pofl  trattam  quarumlibet 
monetarum  cudendarum  et  de  ditta  zeccha  eftraendarum  ad  omnem  inflantiam  &c. 
cum  c api t tilt s  pattis  et  modis  infraferiptis  videlicet . 

Imprima  lo  ditto  Majlro  Johanni  compratore  de  la  ditta  zeccha  vole  po (fiere 
battere  :  e  così  promette  fare  battere  bo Ugni ni  de  argento  :  de  li  quali  bolignini  ne 
•vada  trenta  et  menzo  per  onzd  de  lega  de  nove  onze  et  tre  quarti  per  libra  con  li 
remedy  de  denari  doì  de  fineza  del  pio  et  de  lo  meno  ,  et  così  de  lo  pefo  de  bolignini 
tre  per  libra  de  lo  pio  reftorando  lima  tratta  per  laltra  :  et  in  fine  del  anno  per  quel- 
lo  Joprsadvanzafie  per  li  ditti  remedi  fatto  prima  lo  ditto  re  fioro  venga  in  commune . 

Iteri'!  lo  ditto  majlro  Johanni  promi t te  de  battere  et  fare  battere  ditti  bolignini 
f alvo  impedimento  de  guerra  et  de  morta  :  et  cosi  e  converfo  fe  la  Comunità  vo - 
leffe  fare  ferrare  la  ditta  zecha  per  licita  cagione  durante  lo  tempo  de  li  ditti  tre 
anni  li  fi  a  lìcito  et  pojfia  farla  (errare  :  et  etiam  (e  durante  li  ditti  tre  anni  fe 

recomenzaffe  ad  battere  la  zecha  licitamente  et  fenza  prohibizione  de  li  Superiori  in 

laltre  Citta  de  la  Marcha  ,  allora  lo  ditto  Maflro  Johanni  pojfia  recomenzare  ad  bat¬ 
tere  et  fare  battere  lì  ditti  bolignini  et  finire  e  profeguire  lo  tempo  de  li  ditti  tre 
anni  ,  et  fe  poi  che  fojfie  referrata  la  ditta  zecha  per  le  cafone  predille  ,  durante  lo 
tempo  de  li  d.tti  tre  anni  non  ! e  recomenzaffe  ah  battere  la  ditta  zecha  per  ...  et 
in  laltre  Citta  de  la  Marcha ,  come  e  ditto  ,  allora  fin  libera  la  Comunità  da  ven¬ 
dere  la  ditta  Zecha  a  chi 
dalla  Comunità  . 

Item  che  qua  lui;  eh  a  perfora  conduceffe  argento  in  Zecha  &c. 

Item  qua  lunch  a  perfora  conduceffe  argento  non  lavorato  Ù'c. 

item  fe  alcuna  perfona  volefie  mittere  argento  in  Zecha  per  fare  fare  holigni- 

m  jici  tenuto  lo  datto  Maflro  Johanni  rendere  e  pagare  per  ciafcheuna  Libra  de  ar¬ 
gento  che  fe  intenda  la  Libra  de  undici  onze  e  de  una  ottava  de  argento  fine  du¬ 
cati  nove  e  bolignini  trenta  ad  quello  che  mittiffe  lo  ditto  argento  per  ciafcheuna  de 
le  ditte  Libre . 


tia  eoe 


Itera  che  lo  ditto  Magifìro  de  la  Zecha  fa  tenuto  rendere  a  ciafcheuna  per1} 
i-ie  mittiffe  argento  legato  alla  fup^aditta  lega  de  bolignini  m  la  ditta  Leena 
pir  fare  battere  bolignini  et  cosi  ad  chi  mitt’fie  bolzone  nella  ditta  Zecha  ducati 
o.to  e  bolignini  ventidoi  de  moneta  per  ciafcheuna  libra  de  lo  ditto  argento  et  de 
lo  dtt)  bottone.  (298) 

che  lo  dtt j  Magifìro  et  così  li  fegnori  regolatori  e  loro  notaro  pofia  fare 
a  fiera  mento  Cfc. 

che  lo  ditto  Magifìro  de  la  Zecha  fia  tenuto  notificare  et  affignare  tutto 

S  S  *  tir- 


ite  m 

co  (ir  rudere 
Itern 
Tom.  IX . 

Li  parola  Bolzone,  fecondo  F.  Luca  del 
I>,  ^°  ’  i!  CUI  P-nTo  fi  è  riferito  nel  T.  I.  t>ag. 

vuol  lignificare  !a  Moneta  picciola  di  bufa 
r  -  C1'  contiene  poca  q uant  tu.  di  argento:  ma 

,ì~  ‘  1  ‘OìS  ancora  la  Moneta  d’  argento  non 

1  ~  \  ~  *  e_  qualunque  forta  di  lavori  d  argento 
■  ut  ca  disfare,  e  da  fondere,  come  infegna  il 


3*7  , 
lega  . 


Pegolotti  (  T"n.  3.  Adi*  Decima  gg?c.  p*z.  XX  II.  ) 
Ciò  vien  comprovato  con  un  bando  p  >;,biicnto  ia 
Roma  nel  15+*,  (  Pretori  p.ig  34^  )  poiché  in  edo 
fi  prefcrive  ,  che  non  fi  poifa  bolz-  nare  .  né  ro- 
fare  Moneta  di  fia  te  alcuna,  che  è  lo  ftelTo  che 
dire  ,  che  non  fi  pedono  rendere  inefpendiDih  1* 
Monete . 
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Argento  che  fe  mi  t  teff  e  in  Zecha  lo  die  che  mitte  lo  ditto  argento  a  li  re  gufa  tori  de 

10  Comune  e  alo  loro  notaro  fub  la  pena  de  dece  libre  de  denari  per  ciafcheuna  libra 
de  argento  et  per  ciafcheuna  fiata  che  lo  mitteffe  e  non  lo  notificale .  Et  qualnn- 
che  accufaffe  vadagne  la  mita  de  la  ditta  pena  et  fia  tenuto  fecreto ,  et  cosi  fia  te¬ 
nuto  di  per  dt  affegnare  tupto  argento  che  per  altri  foffe  mijfo  in  Zecha  fac. 

Item  che  lo  ditto  Magifìro  de  la  Zecha  non  poffa  ne  debia  mittere  ne  recedere 
lavorante  ne  garzone  in  zecha  che  prima  non  lo  habta  notificato  et  prefentato  a  l't 
fegnori  regalatoti  e  alo  loro  notaro  ad  ciò  che  receva  lo  Muramento  et  lo  Comune 
non  fia  francato  . 

Item  li  prefati  Segnori  priori  et  Comune  debiano  elegere  e  diputare  fupra  la 
ditta  Zecha  It  reviditurì  et  lo  fagiatore  :  et  cosi  ex  nunc  li  prefati  Segnori  elege 
et  deputa  li  Segnori  Regulatori  con  loro  notaro  per  reviditore  et  piervenanzo  de 
nicolo  per  fagiatore  per  revi  dere  e  fagiare  le  ditte  monete  :  et  che  ti  ditti  Regula- 
latori  e  loro  notaro  e  fagiatore  pre ditto  poffano  e  debiano  ire  de  di  e  de  notte  ad 
revedere  la  ditta  Zecha  et  la  ditta  moneta  :  et  dare  facr  amento  alo  ditto  magifìro 
<g  lavoranti  ad  loro  libito  de  li  ditti  Regulatori  e  loro  Motaro  e  fagiatore  predi¬ 
llo  :  et  hubiuno  li  ditti  Regulatori  e  fagiatore  de  lo  ditto  magifìro  de  la  Zecha 
fra  tutti  bolignini  vinti  per  la  loro  fatiga  per  ciafcuna  tratta  . 

Item  lo  ditto  Magifìro  de  la  Zecha  fia  tenuto  e  debia  battere  e  fare  battere 
tutto  lo  rame  che  a  lo  prefente  fi  trova  in  la  v*onitiGne  de  lo  Comune  e  fare  pie - 
eioli  ad  iflanza  de  lo  ditto  Comune  che  ne  vada  de  numero  cinquicento  cinquanta 
per  libra  e  per  remedio  de  lo  numero  hagia  boi.  uno  de  piccioli  :  et  hagia  da  lo  Co¬ 
mune  bolignini  uno  de  argento  per  ciafcheuna  libra  de  li  ditti  piccioli  ad  tutte  al¬ 
tre  fpefe  de  lo  ditto  Magifìro  de  la  Zecha  :  et  dehiafe  pagare  lo  ditto  magiftr  )  de 

11  denari  che  Lui  devera  pagare  a  lo  Comune  per  le  monete  de  argento  che  bàtterà 
nella  ditta  Zecha  ,  come  e  detto  ne  li  fupraditti  Capitali ,  de  L  bolignini  fepte  e 
uno  quarto  de  boi .  che  deve  pagare  a  lo  Comune  per  ciafcheuna  libra  de  argento 
che  b  ac  ter  a  inel  dieta  Zecha  corno  de  fopra  appare  . 

Item  durante  lo  dicto  tempo  ifgc. 

Item  che  lo  d  ero  Magifìro  de  la  zecha  e  loro  garzoni  etc.  poffano  andare  de 
nocte  e  de  die  a  la  Zecha  &c.  con  lume  e  fenza  lume  e  che  li  officiali  non  gle 
poffa  dire  niente  et  non  fia  tenuto  ad  pena  alcuna  andando  per  la  via  diritta  a 
la  Zecha . 

Que  omnia  et  fingala  &c. 

Actum  i ?c. 

Monete  di  lega  di  S.  Savino. 

Delle  Monete  ,  che  abbiamo  veduto  eilerfene  fin  qui  ordinato  la  batti¬ 
tura  ,  non  ci  rimangono  ,  che  i  foli  Piccioli  .  E  ficcome  di  una  tal  Torta  di 
moneta  ne  fu  proibito ,  come  vedremo  ,  il  poterne  più  battere  per  Y  avveni¬ 
re  ,  così  convien  dire  ,  che  le  fei  feguenti  fieno  ufeite  dalla  Zecca  in  detto 
tempo  ,  come  lo  dà  a  divedere  la  forma  ftefla  de*  caratteri  ;  molto  più  per¬ 
chè  non  portano  alcuna  epoca  ,  giacché  dopo  la  morte  di  Eugenio  IV.  fu 
omefio  P  ufo  d’ improntare  nelle  medefime  il  nome  ,  e  Y  arme  de*  Pontefici 
regnanti ,  elfendo  in  libertà  1*  ufare  qualunque  ftampo .  Ciò  pollo ,  con 
avveduto  configlio  improntar  vollero  il  nome,  e  Y  immagine  pur  anche  dei 
gloriofo  S.  Savino  infieme  coir  arme ,  e  ,col  nome  della  loro  Città ,  quafi  vo? 

Jen- 
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tendo  far  chiaro  quanto  in  ogni  tempo  fi  glorialte  di  un  sì  valevole  patroci¬ 
nio  . 

La  più  antica,  per  eflere  in  parte  uniforme  alle  precedenti,  è  quella,  che 
fu  pubblicata  dal  Bellini  (299)  nella  terza  Difs.  pag.  29:  nella  prima  faccia, 
dice  il  dottiamo  editore,  appare  fcolpito  una  Croce  gigliata  circondata  dalla 
feguente  intenzione  DE  FIRMO.  Nella  parte  rovefcia  fi  legge  SANTVS  SA- 
VINVS  con  le  ultime  quattro  lettere  difpofte  nel  campo  in  forma  di  croce  . 
Non  mi  è  riuteito  di  poter  avere  quella  moneta  fort’  occhio  ,  onde  dir  non 
pollo  qual  ne  fia  il  pefo . 

La  feconda  fia  quella  ,  che  pubblicò  lo  fteflfo  Bellini  (300)  nella  2.  Difs. 
pag.  52,  e  di  cui  io  produco  il  difegno  tratto  da  quella  ,  che  poflìede  il  Si¬ 
gnor  Zanetti .  Ha  nel  campo  uno  feudo  colla  Croce  nel  canton  deliro ,  arme , 
come  dilli,  della  nolìra  Città  ,  e  nel  giro  VB.  FIRMANA  .  Nel  rovefeio  vi 
è  una  Croce  nel  campo,  che  fembra  gigliata  ,  e  all’  intorno  S.  SA  VINVS  . 
Piccoli  circoli  fanno  le  veci  dei  puntini  ,  e  le  tre  lettere  S  fono  coricate.  li 
citato  Bellini  non  dubitò  di  dire  ,,  che  dalla  forma  de’  caratteri  fi  conotee 
„  eifer  quella  una  delle  più  antiche  monete,  che  battette  il  popolo  Fermano; 
„  imperciocché  tal  forma  di  caratteri  s’appartiene  al  fecolo  XIII.  ,  in  cui  ot- 
„  tennero  da  Onorio  III.  il  gius  di  battere  moneta  ,,  .  Ma  la  foggia  de’  carat¬ 
teri  parmi  che  neppur  difeonvenga  al  fecolo  ,  di  cui  trattiamo  :  lo  llile  poi 
della  moneta  ,  parmi  che  fia  alfai  più  proprio  di  quello  tempo  .  Il  fuo  pefo 
è  di  grani  13  tearfi  ,  ed  ha  unito  al  rame  una  tearfilTima  porzione  di  argento. 

La  terza  varia  da  quella  deferitta  nella  Croce  ,  che  fi  vede  nel  mezzo 
dello  feudo,  e  nelle  lettere  S,  che  fono  quali  diritte  (301);  nel  rovefeio  la 
Croce,  che  fi  vede  nel  campo,  è  di  forma  diverfa  .  Il  difegno  è  tratto  dall’ 
originale  ;  moneta  ,  che  ertile  prelfo  quello  erudito  Sig.  Conte  Annibale  Mag¬ 
giori  ,  e  pefa  grani  1 3. 

La  quarta  ha  i  caratteri  più  moderni ,  e  fra  le  lettere  vi  fono  i  puntini 
in  vece  di  circoli.  Si  polfiede  dal  Sig.  Zanetti  ,  e  da  quello  Sig.  Co:  Annibaie 
Maggiori  con  le  altre  due  leguenti  ,  tutte  del  pefo  di  grani  13,  e  quafi  di 
fchietto  rame  . 

La  quinta  porta  nel  quadretto  ,  che  fi  vede  nel  centro  della  croce,  un  S, 
che  non  faprei  cola  volelfe  figmficare  .  Non  è  però,  che  io  non  fofpetti  ef- 
fer  quelli  un  femplice  ornamento  portovi  dalla  bizzaria  del  Coniatore  .  Altro 
T  IX.  Ss  2  cer- 


(i<?9)  ,,  Cnm  ab  Honorio  III.  Stimino  Pontili- 
9,  ce  Firmanus  Popuhis  jus  Zecchae  reportaflet  an- 
no  iu.o,  fu os  nummos  coeoit  obliquare,  inter 
,,  qaos  sereus  hic  recenfendus  ,  in  cujus  prima  fa- 
eie  infculpta  apparet  Cjrux  cum  circumduda  in- 
8,  fcriptione  DE  FIRMO.  In  averfa  legitur  SAN- 
.j,  CTVS  SAVINVS  ,  quatuor  poftremis  litteris  in 
area  in  formarci  crucis  difpcfitis  . 

(300)  ,,  Confpiciendus  in  primis  exhibetur  arreus 
n amimi s ,  in  cujus  anteriori  facie  eminet  Crux 
,,  aflabrè  excalpta  ,  hacce  circumcinda  epigraphe 
S.  SAVINVS.  In  polleriori  Urbis  flemma,  & 
,,  infcript'o  VrBs  FIRMANA.  Numaium  ex  an- 
„  tiq  inori  bus  a  Firmano  Populo  enfimi  charade- 
,,  rcs  in  eo  fonati  fat.s  perhibent  ;  horum  enirn 
,,  forma  Amilo  XIII.  convenit  ,  quo  ab  Honorio 
9*  HI.  Summo  Pontiiice  jure  Monetse  donatus  cft  . 


(301)  Veramente  chi  rifletterà  alla  fola  lette¬ 
ra  S  coricata  ,  s’ indurrà  facilmente  a  credere  ,  che 
tali  monetacele  poteflero  eflere  ftate  battute  nel 
fecolo  XIII  per  eflere  allora  in  ufo  di  così  col¬ 
locarla  nelle  monete  .  Ma  chi  farà  poi  ofTerva- 
zione  allo  itile  delle  altre  lettere  ,  ed  alla  forma 
delle  medefime  monete  in  confronto  delle  altre 
di  quella  Zecca,  e  ai  documenti  della  medelima, 
non  potrà  a  meno  di  non  convenire  col  N.  A  , 
che  tali  monetacele  appartengono  al  fecolo  XV. 
Notili  pure  ,  che  nelle  due  monete  di  Francefco 
Sforza  fotto  il  numero  13  e  14  una  limile  lettera 
fi  vede  coricata  ,  onde  convien  credere  ,  che  folte 
ciò  un  arbitrio  del  Coniatore  ,  giacché  non  fi  tro¬ 
va  praticato  in  detto  tempo  nelle  monete  delle 
altre  Zecche . 


Tavoh 
XIX . 
ao. 


N.  Ai, 


N.  si. 


N.  2|. 


N.  #4> 


I 


Tavola. 
XIX. 
N.  25. 
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certamente ,  fuorché  un  ornamento ,  effer  non  può  un  puntino  ,  che  vedefi  ir? 
vece  deila  lettera  S  in  altre  due  ,  che  fono  prelfo  di  me  . 

La  fella  varia  dalle  precedenti  folamente  dai  triplicati  globetti  polli  fra  le 
lettere,  e  fu  pubblicata  dal  Bellini  (302)  Difs,  2.  p.  54,  il  quale  è  di  parere 
che  folle  battuta  dopo  la  efpulfione  dello  Sforza  .  Il  tempo  fucceduto  alla  par¬ 
tenza  dello  Sforza  è  aliai  indefinito  :  che  s’  egli  intendere  di  parlare  dei  prb 
mi  anni  confecutivi  alla  detta  partenza ,  io  non  faprei  fecolui  convenire  . 

Ma  noi  già  ci  avviciniamo  alla  fofpenlìone  della  noilra  Zecca  .  I  difor- 
dini  nelle  Città  della  Marca,  e  credo  anche  dell' Umbria,  in  materia  di  mo¬ 
nete  crefceva  fempre  più  .  La  moltiplicità  delie  Zecche  ,  la  eforbitante  quan¬ 
tità  dei  Piccioli ,  dalle  quali  traevano  maggior  lucro  gli  Zecchieri ,  il  vizio  nei 
Bolognini ,  eh’  erano  troppo  adulterati ,  formavano  la  cagione  di  quello  fcom? 
certo  monetario.  Il  Sommo  Pontefice  Pio  II.  fi  pofe  in  animo  di  recare  l’op¬ 
portuno  rimedio  a  sì  gran  male  ,  e  di  riformare  il  (Ulema  delle  nollre  mone¬ 
te  .  Quindi  ordinò  alle  Città,  le  quali  godeano  del  diritto,  della  Zecca,  che 
dentro  il  mefe  di  Gennajo  dell’anno  14 61  fpediifero  in  Roma  a  tale  effetto, 
i  loro  Deputati  .  Di  una  tale  determinazione  Pontificia  io  vengo  in  cognizione 
dalfeguente  Breve,  il  quale  fi  conferva  nel  noflro  Archivio  fecreto  num .  1517? 

Bile  Bis  filtis  Antiams  &  Communi  Civitatis  nofìre  Firmane 

Pi us  pp.  IL 

Diletti  Filii  Salutem  &  apoflolicam  benedittionem .  Quoniam  propter  monetar * 
qua  imprefentiarum  currit  in  Provincia  nojlra  Marchìe  Anconitane  intelìigimus  non 
parva  incommoda  th  ipfam  nofiram  Provinciam  &  Subditos  nojlros  redundare  ae 
propterea  &  ex  aliis  bonis  refpettibus  intendimus  fuperinde  oportune  providere  mo - 
hetamque  ipfam  in  mehus  facere  mutari  et  reformari  .  Eapropter  mandamus  vobis 
quatenus  per  totum  menfem  Januarii  prefentem  ad  Nos  mittatis  Oratore s  vefirot 
cum  plems  injlruttionibus  &  mandatis  ad  concludendum  fuper  hac  provifione  quam 
facere  intendimus  omni  excufatione  &  contradittione  ceffante  .  Datum  Rome  apud 
Santtum  Fetrum  fub  annulo  pifeatoris  primo  Januarii  MCCCCLXIJ  Pontificatus  no~. 
Jìrt  Anno  Quar to  . 

Io  fono  di  opinione  ,  che  un  tal  Breve  comune  foffe  non  folo  alle  altre 

Città  della  Marca  diltinte  del  privilegio  della  Zecca  ,  ma  a  quelle  dell’  Um¬ 

bria  altresì  :  ciò  però  non  fi  appartiene  a  me  di  dire.  Ben  mi  è  noto  però, 
che  il  Comun  nollro  non  mancò  di  ubbidire  agli  ordini  fovrani  :  anzi  io  rin¬ 
vengo  ,  che  in  fequela  di  quelli  Giacomo  Brancadoro  fu  mandato  al  Papa  per 
conto  delle  monete  nuove  ,  che  il  Papa  voile  fi  faceffero  tutte  dt  una  lega  ,  e  non 
come  fi  uiava  prima  che  ogni  Città  faceva  a  fuo  modo  ,  ficcome  trovo  notato  in 
antichi  Annali  mff.  di  Giovanpaolo  Montani.  Che  cofa  fi  trattaffe  ,  quali  prov¬ 
vedimenti  fi  prendeffero  ,  quale  foffe  P  efito  di  quella  Congregazione  tenutali 
in  Roma  ,  io  non  fo  ridirlo  a  parte  a  parte  .  Ma  a  noi  affai  è  il  fapere  ,  che 
fono  il  dì  20.  Gennajo  dell’anno  feguente  1463  il  detto  Pontefice  proibì  fot- 
to  graviifime  pene  a  tutte  le  Città  dello  Stato  Ecclefiallico  il  battere  moneta 

di  qualunque  forta  ,  fenza  ifpezial  facoltà  fua  ,  e  della  S.  Sede  ,  ficcome  rifulta 

dal  a  fua  Boba  Appollolica  pubblicata  dal  nollro  Sig. Zanetti  (  Tom  11  p.  344)-  In 

feque- 

(*oi^  ,,  Niimrnus  ,  qui  ultimo  fiiccedit  loco  ,  ,,  gnatum  :  Sfortìa:  enim  temporibus  femigothicis 

,,  aercus  eft  ,  &  in  omn  bus ,  dempta  charaderum  ,,  litteris  moneta?  exarabantur,  quibus  portea  no- 
,,  forma,  cum  prim  >  cohaeret  :  ex  quibus  digno-  ,,  iter  fcribendi  modus  poli  ejus  mortem  fucceilìt . 
??  fei  potert  ,  Stortia  jam  exturbato  ,  tuiiTe  obii- 
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(equela  di  queda  sì  folenne  proibizione  alcune  Città  prefero  nuova  licenza  per 
leguitare  la  battitura  delle  monete  .  Ma  quali  quelte  fodero  ,  come  il  s.  Pa¬ 
dre  riformafl!  il  fidema  monetario  ,  con  quali  leggi  ne  permette!!!-  la  batti¬ 
tura  ,  a  me  non  fi  appartiene  di  ricercare  .  Sarà  quedo  un  impegno  di  quei 
valenti  Scrittori  ,  i  quali  illuderanno  le  memorie  di  quelle  Zecche,  le  quali 
continuarono  ad  edere  aperte  anche  dopo  quella  Pontificia  proibizione .  I 
Fermani  ,  qual  fe  ne  avellerò  cagione  ,  non  vollero  ,  per  quel  che  io  dimo  , 
prendere  nuova  licenza,  e  permifero  piuttodo  ,  che  rimandi!  chiufa  la  loro 
Zecca.  La  mancanza  di  documenti  monetarii,  e  delle  delle  monete,  e  anche 
ciò  ,  che  farò  per  dire  in  appreffo  ,  così  mi  fanno  opinare  . 

A  Pio  II.  fucced!  nella  Pontificai  Sede  Paolo  di  quello  nome  parimente 
JI.  Vedeva  quedi  in  Pro’vincii*  Marchte  Anconitane  ,  Ducatu*  Spoletani  ,  Patri' 
monii ,  èf  aliis  ferri*  atque  loci*  &c.  varia*  adulterina*  et  reproba*  confitta*  mo¬ 
neta*  argentea* ,  in  tantum  ex  malitiis  hominum  in  dtverfi*  loci*  fabricata*  ,  mal- 
tiplicata*  effe  et  impune  curfum  et  valorem  habere  ,  quod  cum  alibi  tamquam  mi - 
pu*  jufie ,  undique  flint  prohibite  et  rejette  é*c.  Quelte  monete  sì  viziofe  erano 
quelle  ,  qua*  Bononenos  vulgariter  appellant  :  quindi  avendo  prima  rinnovata 
la  proibizione ,  che  non  fi  battelfero  in  verun  luogo  monete  di  qualunciue 
forta  ,  diede  gli  ordini  opportuni  ,  i  quali  olfervar  fi  dovelfero  ad  diffolutio - 
pem  monetarum  confettarum  hujafmodi  cujnfcumque  Cunei  ,  cioè  de*  Bolognini  , 
preterquam  noflr't  noviter  confittati  ,  nec  non  ad  ufum  et  difpenfationem  moneta- 
rum  ,  qua*  ....  cudi  in  Zeccha  noftra  decernimus  .  Il  provvedimento  poi  prefo 
riguardo  ai  nodri  Bolognini  fu ,  che  fei  di  edì  fi  ragguaglialTero  ad  un  Grolfo 
Papale ,  e  cinque  valelfero  quattro  Bolognini  Papali  :  che  fi  potelfero  fpendere 
con  tal  ragguaglio  per  quattro  foli  meli  ,  fpirato  il  qual  termine  gli  Zecchieri 
non  dovelfero  più  riceverli  fe  non  come  argento  ;  e  in  cafo  che  apprelfo 
qualcuno  trovata  fi  folle  la  moneta  profcritta  ,  venilfe  conficcata  ,  e  il  delin¬ 
quente  pagar  dovelfe  cento  Fiorini  d’  oro  di  Camera .  Quede  notizie ,  ed  al¬ 
tre  ,  che  riguardano  la  moneta  nuova  dei  Grodì  ,  e  dei  Bajocchi  fi  polfon 
vedere  nella  Bolla  del  detto  Pontefice  dell*  anno  1465  pubblicata  dallo  dedo 
Sig.  Zanetti  (  Tom.  IL  p.  484  e  feg.)  In  vigore  di  quella  Pontificia  determinazio¬ 
ne  ,  facile  cofa  è  V  opinare,  che  i  nollri  Bolognini,  fpecialmente  quelli  coniati 
dall’anno  1450  a  quella  parte,  eh’ erano  veramente  difettofi  ,  e  battuti  recen¬ 
temente,  riportati  fodero  alle  Zecche,  e  in  quelle  dillrutti  f  onde  maraviglia 
non  è,  ficcome  da  principio  diceva,  che  non  fono  quelli  a  noi  pervenuti. 

Ottimo  farà  dato  il  fidema  monetario  dabilito  da  Paolo  II.  ,*  ma  la  fop- 
predìone  di  tante  Zecche  era  cagione  di  una  grande  fcarfezza  di  monete  .  Di 
fatto  lotto  i  Pontefici  fuoi  fuccelfori  s’ incominciò  a  batterne  in  varie  Zecche  , 
benché  incominciò  quindi  altresì  ,  come  faviamente  ridette  il  nodro  Sig.  Za¬ 
netti  (  Tom.  IL  pag.  488  ) ,  ad  alterarli  a  poco  a  poco  l’ intrinfeco  di  elle  con 
grave  pregiudizio  dei  fudditi ,  e  della  Camera  Àppoilolica  .  Ma  che  che  fia 
di  quedo  danno  ,  che  ne  proveniva  ,  tutte  quelle  Città  della  Marca  ,  le  quali 
godevano  del  privilegio  della  Zecca  ,  di  unanime  confenfo  rifolvettero  di  riaf- 
fumere  la  battitura  dei  Bolognini  per  provvedere  alla  mancanza  delle  mone-? 
fe,  e  a  quei  molti  mali  ,  che  da  tal  mancanza  ne  ridondavano  al  pubblico  , 
e  al  privato.  Redò  ciò  dabilito  in  Macerata  nell’  anno  1472  col  conlenfo 

Cardinal  Legato ,  e  del  Teforiere  della  Provincia  *  e  col  comune  tenti¬ 
meli- 
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mento  di  tutti  i  Deputati  delle  Tei  Città  dipinte  del  privilegio  della  Zec¬ 
ca,  cioè  Ancona,  Recanati,  Afcoli  ,  Camerino,  Macerata,  e  Fermo  (303), 
In  quella  nuova  battitura  poi  de’  Bologmini  faviamente  convennero,  che  tutte 
le  Zecche  uniformar  fi  dovelfero  al  pelo  ,  e  alla  libbra  della  Zecca  Romana  : 
che  la  tenuta  folle  la  folita  di  once  :  che  in  ciafcuna  oncia  fi  contenef* 
lero  Bolognini  40  j  :  che  61  di  quelli  Bolognini  formalfero  il  Ducato  Vene- 
to.  Quelle  ,  ed  altre  notizie  le  apprendiamo  dal  feguente  Inftrumento  di  Zecca 
flipolato  con  Giovanni  di  Pafquale  ,  cioè  quel  merìefìmo  ,  per  quanto  io  Hi- 
mo  ,  al  quale  fu  pur  tranfattata  la  Zecca  in  altre  palfate  delibere  . 

I?i  Dei  nomine  Amen.  Anno  Domini  1472  indizione  V  tempore  SanttiJJtmì  in 
Chrijìo  Patris  &  Domini  Noftri  Domini  Sixti  divina  providentia  papa  quarti  et 
die  1  menjìs  Junii .  Cum  ex  deliberatione  cernite  et  conci  Hi  deliberatum  et  de  cr  et  un v 
fuerat  ut  in  hac  Civita  te  fieret  zecba  confederata  penuria  monetarum  et  boi.  :  et 
etiam  impedimentis  damnis  jaFluris  et  confujtonibus  ex  defechi  diti  arti  m  monetarum 
inter  populos  fecutis  et  cotidie  fequendis  et  interveniendit  et  ita  cum  confenfu  Rmi 
D.  Legati  et  domini  thefaurarii  provincie  morchie  nec  non.  unanimi  deliberatione 
concordia  et  voluntate  oratorum.  Civitatuvn  hujus  provincie  habentium  privilegia  ad 
cudendum  monetar:  videlicet  Civitatts  Ancorìe  Rechaneti  A  [cult  et  Camereni  et  Ma¬ 
cerate  una  cum  oratore  noftro  ibi  Macerate  conciti fum  et  firmatum  fuerat  ut  ditta 
Zecha  pariter  per  omnes  dittar  Comunitater  fieret  modo  infrafenpto  videlicet  quod 
cudantur  et  flant  boi.  tenute  novarum  unciarum  et  trium  quartorum  argenti  .  Et  in 
pondere  intrent  qua tr agiata  boi.  cum  dimtdio  in  quahbet  inizia  viilelicet  ad pondur  et 

ad 

(305)  La  Città  di  Fermo  in  file  occafione 
fpedi  per  Tuo  Ambafciarore  in  Maceiata  Piergia- 
como  di  Ser  Giovanni  ,  il  quale  fino  li  9  di  Mag¬ 
gio  di  detto  a  i  no  aoprovò  i  Capitoli  ,  co’  quali 
fu  convenuto  di  batt  re  in  avvenire  i  nuovi  Bo¬ 
lognini ,  co 're  abbiamo  dal  feguente  documento, 
che  originale  fi  conferva  nell'  Archivio  fecreto 
di  Macerata  ,  (  Cap.  4*  H.  )  ultimamente  comuni¬ 
cato  al  N.  A.  dal  eh.  S'g.  Ab.  Gio-  Batrilta  Ton¬ 
dini  ,  che  prefentemente  Ha  illuftrando  le  Mo¬ 
nete  di  quella  Zecca  . 

A I  nome  de  Dio  amen  .  Quella  è  una  convenzio¬ 
ne  fatta  tra  lo  poeti ^bìle  h jmo  pierjacomo  de  Ser 
Johanni  ciptadino  et  ambaj.atore  de  la  Magn.  Co¬ 
munità  di  Firmo  in  nome  et  vice  de  la  ditta  Magn. 

Comunità  de  Firmo  da  una  parte  et  li  fpettabili 
Uomini  Ser  Ja'omo  de  gentile  M.  Julìano  de  nicolo 
Murifiù  et  Job  mni  de  J.icomo  de  bellafìore  Magnìfici 
Fr’Oii  de  la  cipta  de  Macerata  in  nome  et  vice  de 
la  Comun'uà  te  Macerata  dal  laltra  parte  per  la 
Zecba  ,  et  moneta  da  batterfe  p  r  lahifogno  delluna 
et  dell  Atra  cipta  devengono  ad  qu'tjlì  patti  et  eon- 
vemtuni  per  la  conehifione  pigliata  cola  Riha  S.  de 
monpgnore  lu  Legato  et  lìcentìa  avuta  da  quella 
ciò  è  de  battere  bolognini  de  bontà  di  liga  ciò  è  di¬ 
tti  boi.  de  liga  novi  et  tre  quarti  con  tre  den.  de 
remedio  corno  e  confueto  nelle  Zecche  le  quali  bene 
ex  : minato  et  veduto  la  compera  de  largento  che 
Jlimìmo  valgila  0  nò  [e  pojfa  ariete  per  mino  de  otto 
ducati  ,  et  uno  quarto  doro  ,  et  examinato  il  pepo 
ragu^o  et  batt  re  al  pipo  romano  et  meffe  tutte  fpe- 
Je  ne  occorre  per  batt  re  et  lu  calo  de  largento  con¬ 
cludimi^  et  culi  ci  contcnt  mo  battere  boi.  che  ne  tn- 
tre  palla  onza  boi.  quaranta  et  mt%o  de  lattatila 

/ 


et  lega  tomo  e  ditto  de  Popre  et  le  ditte  coPe  pronte» 
ttimo  dunjfine  che  fe  batte  concorrere  inPeme  ciò  e 
battere  et  fare  battere  ad  quitto  pifo  nio  et  bontà 
et  non  adjongere  ne  femare  ma  fempre  dunfine  che 
fe  bitte  mantenere  et  obfervare  quanto  de  fopra  e 
dichiarato  et  quefto  fe  fa  per  bene  et  pace  de  lì  di¬ 
tte  cipta  et  bìfogno  de  la  provimi  t  et  ad  cautela  de 
ciò  Io  pierjacomo  de  Ser  Joanni  et  de  volontà  de  le 
parti  ho  fitto  quijlo  fcripto  de  mia  propria  mano  in. 
nome  et  vice  de  la  mia  Magnip.  Cipta  fu  li  anni  del 
nojlro  S •  Dio  milito  cccclxxij  adì  viiìj  de  Mujo. 


Cocutius  cane,  de 
Man  t0  f.f. 


In  fequela  di  un  tale  concordato  fi  venne  in 
Fermo  alla  delibera  della  Zecca,  acciocché  fi  co- 
niaffero  i  Bolognini  del  pefo.  contenuto  ,  cioè  di 
grani  14*,  e  che  contener  dovelfero  grani  n  | 
di  fino  ,  e  così  una  lira  di  eflì  fi  era  ridotta  a 
grani  115 1  di  puro  argento.  Siccome  poi  fu  or¬ 
dinato,  che  6x  di  detti  Bolognini  equivaleffero  al 
Ducato  d’oro  Veneziano,  così  grani  7l6f  di  ar¬ 
gento  equivalevano  a  71  d’oro,  da  cui  ne  rifui- 
ta  la  proporzione  di  uno  a  io  fcarfa  ,  che  corrif- 
pondeva  a  quella  delle  altre  Città  d’  Italia  ,  fic- 
come  flabilifce  il  Sig.  Conte  Carli  nella  fua  Ope¬ 
ra  Tom.  a.  pag.  xi6. 
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ad  libram  zeche  f  ornane  et  currant  et  vadant  fixaginta  duo  boi.  ad  ducatum  v  e- 
ndtum  et  prò  fingalo  ducato  venato  videhcet  ad  rationem  ducatorum  olio  et  uniuf 
quarti  ducati  de  auro  prò  qualibet  libra  ad  pondut  et  ligam  Kagufinum  quod  pon- 
dm  zeche  romane  efl  maius  in  qualibet  libra  pondere  firmano  quarti  untiti  un  zi  e 
firmane  et  de  impenfis  manifattura  et  provifione  magifine  et  calo  et  omnibut  com¬ 
putati!  intrant  boi.  viginti  prò  magifiro  zeche  prò  qualibet  alligata  ad  pondus  ze¬ 
che  romane  ut  fupra .  Quapropter  Magnifici  D.  Priores  &c.  volente!  vacare  et 
tranfattare  dittam  zecham  convocati s  nonnullis  civib/n  merchatoribm  et  aliti  boni / 
Civibtti  tribm  prò  qualibet  Contrata  et  infr a f cripti!  magi  firn  zeche  &c.  in  Carni- 
nata  nova  Vaiati  Comuni !  refidenti  e  dominorum  priorum  congregati !  et  coh  aduna¬ 
ta  et  ditti!  colloquili  et  fatti!  fcru tinnii!  et  examinatìouibus  et  compatii  et  ra- 
tionibu i  ut  fuprafcriptum  efi  de  prettio  argenti  de  pondere  liga  et  tenuta  de  im~ 
penfii  et  magijìria  et  manifattura  et  culo  et  omnibut  bene  ponderati!  et  confiderà * 
tu  deliberarunt  tranfattare  dittam  zecham  cum  patti!  !t  capitali!  infra  [cripti!  ma - 
gifiro  fohanni  Vafqual'u  de  Firmo  ibidem  prefenti  et  offerenti  velie  facete  dittam 
zecham  &c.  Et  Ser  Gentili!  Vetri  Sindtcm  Comuni!  Firmi  é“c.  et  cum  confenfu  et 
voluntate  &c.  dedit  vendidit  tradidit  cefftt  et  conceffìt  ditto  Magifiro  fohanni  paf- 
qualu  &c.  tamquam  plm  et  meliu!  offerenti  prò  Comuni  zecham  per  eum  facìen- 
dam  in  ditta  Civitate  Firmi  et  in  fuo  Comitatu  prò  tribù!  anni!  proxime  futuris 
inctpiend'n  die  qua  fiat  prima  tratta  monetarum  &c.  cum  patti!  capitulu  et  modis 
tnfrafcripti!  vi  de  licei . 

Imprima  lu  ditto  magifiro  fohanni  compratore  de  la  ditta  zecha  vote  poffere 
battere  e  così  promette  fare  battere  boligni  de  argento  de  tenuta  et  liga  de  onze 
nove  et  quarti  tre  de  argento  fine  ad  lo  pifo  de  la  zecha  romana  :  et  onze  due  et 
quarto  uno  de  rame  per  libra  et  de  numero  che  ce  intri  boligni  quaranta  et  msnzo 
per  onza .  et  per  remedio  de  la  tenuta  denatri  tre  de  argento  fine  per  libra .  et  per 
remedio  de  lo  numero  boligni  quattro  per  libra  ,  effeno  la  libra  de  quattro  boligni 
più ,  o  ,  de  quatvo  mino ,  fe  debbia  licenziare  refiorando  luna  tratta  per  laltra .  Et 
lu  ditto  magifiro  debbia  bavere  per  fuo  pagamento  per  magiflria  ,  manifattura  :  et 
calo  de  lo  ditto  argento  alligato  boligni  venti  per  ciafcheuna  libra  de  lo  ditto  ar¬ 
gento  alligato  . 

Item  lu  ditto  magifiro  fohanni  compratore  de  la  ditta  zecha  promitte  de  ba¬ 
ttere  et  fare  battere  ditti  boligni  ,  f alvo  impedimento  de  guerra  et  de  morta  et  così 
e  converjo  fe  la  Comunità  voleffe  ferrare  ditta  zecha  per  comandamento  de  fuperiori 
durante  lo  ditto  tempo  li  fia  licito  et  poffa  farlla  ferrare  Et  in  qnefio  cafu  la  Co¬ 
munità  fia  tenuta  refare  le  fpefe  fatte  per  rata  deio  tempo  che  non  lavoraffe  a  lu 
ditto  mafiro  Johanni .  Et  fe  tnel  ditti  tre  anni  fe  recomenzaffe  ad  battere  la  zecha 
ènei  altre  Citta  de  la  marcha  allora  ditto  magifiro  fohanni  poffa  battere  et  fare 
battere  ditti  boligni  et  finire  et  feguire  lo  tempo  de  li  ditti  tre  anni ,  et  finendo 
non  debbia  bavere  refioro  alcuno  . 

Item  che  qualunqua  perfona  conduce ffie  argento  in  zecha  &c. 

Item  che  dicto  magifiro  de  la  zecha  fia  tenuto  rendere  ad  ciafcheuna  per  fin  q 
che  mittiffe  argento  alligato  ala  fupradtcta  liga  et  pifo  in  la  dieta  zecha  per  fare 
bactere  boligni ,  ducati  undici  et  boligni  vinti  fei  de  la  dieta  moneta  per  cia  fcheu¬ 
na  libra  de  lo  dicto  argento  ad  lu  dicto  pifo  de  la  zecha  fin  fa  alcuno  altro  pagi - 
mento  et  fpefa  de  quelli  che  mitei  ffe  dicto  argento  ne  la  dieta  zecha  .  Et  fi  lo  arj 
gento  foffe  megliore  de  la  fupradtcta  liga ,  fìa  tenuto  dicto  magifiro  fohanni  allj ? 
garlo  a  tutte  le  fpefe  Jue  et  fare  come  e  dicto .  Item 
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I ter/2  che  li  prefetti  Magnifici  S.  priori  debbiano  elegere  j  fiora  la  dieta  zecha 
duoi  o  tre  Cittadini  et  lo  (agì  at  or  e  &  c.  Et  che  In  dieta  Magijìro  de  la  zecha  non 
pojja  ne  debbia  cavare  ne  trahere  ne  dipendere  dicti  boligni  et  monete  fenza  pre-  ! 
(enti  a  et  licentia  de  li  die  ti  revi  di  turi  et  (agi  at  or  e  (otto  la  pena  infraferipta  . 

Item  durante  lo  tempo  de  li  dictt  tre  anni  ific. 

(fine  omnia  et  fingala  (fi c. 

Quelle  sì  ben  ponderate  determinazioni  prefe  dalle  lei  Città  per  la 
fabbrica  de’  Bolognini  incontrarono  un  inoperabile  oracolo  nella  Camera 
AppoRolica.  Per  quanto  polliamo  congetturare ,  non  fi  volea  riprodotta  in 
commercio  la  moneta  già  proferita  .  Io  non  fo  le  nel  congrelTo  tenuto  in 
Macerata  fi  pen  falle  a  chiedere  P  efpreifo  confenfo  dal  Sommo  Pontefice. 
Forfè  Rimarono  fufficiente  quello  del  Legato,  e  del  Teloriere  della  Provin¬ 
cia  :  e  veramente  mi  pare  ,  che  quello  ballar  dovelfe  per  garantire  da  ogni 
taccia  di  difubbidienza  la  rifoluzione  prefa  dalle  noiire  Città  .  Ma  forfè  an¬ 
che  il  Pontefice  Siilo  IV.  opinò  diverfumcnte  da  quelli  due  fuoi  M  i  ni  Uri  . 
Che  che  però  fia  dell’ avvenuto  in  Roma,  certo  è  che  alla  battitura  dei 
Bolognini  fu  dato  impedimento  per  li  pafiori  de  Sanila  Ecclefia ,  e  che  il  noRro 
Zecchiere  Giovanni  di  Pafquaie  con  grave  difpendio  fi  recò  in  Roma  ,  che 
compì  il  triennio  ,  fenza  aver  potut’  ottenere  il  fuo  intento  ,  (Iccome  chiaro 
apparifee  dal  feguente  Imlrumento ,  in  cui  dal  nollro  Comune  riportò  il 
compenfo  dovuto  . 

Vendi t io  fa  (la  Johanni  paf quali s  . 

In  Dei  nomine  Amen,  anno  dni  MCCC (LXXVI.  indizione  nona  tempore  Sami 
in  chrifto  patris  et  domini  domini  tiri  Sifii  dii  a  provi  denti  a  pp‘  quarti  et,  die  vi - 
cefima  menfis  fan  nardi  .  Cum  in  cernita  die  ultima  Decembrif  1475  celebrata  (ap¬ 
pi  wat atti  fieri t  prò  parte  Johannis  pafqualis  de  firmo  cuius  (application!  tenor  ta¬ 
li  s  e  fi  M  d.  V.  homi  li  ter  fe  fuplica  per  parte  de  lo  voftro  figliolo  et  fervi  or  e 

Johanni  de  pafquaie  exponente  che  conciona  cofa  che  lui  induflriandofe  alo  tempo 

che  a  ipfò  fiplicante  f)  trafullata  la  zecha  per  tre  anni  per  quello  Magnifico  Co¬ 
mune  tra  li  altri  capitoli  a  ip(o  fuplicante  li  fo  conceffo  uno  capitolo  che  cafu  che 
ipfo  fuplicante  non  potè  [de  lavorare  tn  dilla  zecha  che  li  fa  fife  dato  impedimento 
per  li  pafiori  de  Sonda  Ecclefia  li  (e  re  faceffe  le  fpefe  corno  in  dillo  capitolo  ,  et 
e  fequito  che  non  ha  po  (fiuto  lavorare  .  Item  che  tra  laudata  ad  Roma  vidi  ara  de 
cavallo  et  fi  ire  et  fpefe  re  fi  are  a  maflro  Johanni  de  Ser  Dommico  et  per  nolo  de 

ho  hche  et  andare  a  Roma  et  intere  fife  pagati  a  dillo  Maflro  Johanni  de  Ser  Do- 

minico  ducati  trenta  nove  et  per  boni fic aliane  de  le  monete  eoe  monta  ducati  tren¬ 
ta  quatro  :  de  li  quali  intere' fi  fpefe  et  per  bonificatione  de  le  monete  et  andare 
ad  Roma  et  tulle  le  predille  cole  in  tulio  folum  ipfo  (applicante  h avuto  una  bolla 
de  ducati  dece  :  pertanto  ipfo  (applicante  fe  butta  a  li  piedi  de  le  V.  S.  (e  degne 
ipfo  lupicante  hi  vere  recomandato  et  concederli  per  refi  irò  de  le  cofe  prediete  per 
refi)  quello  poro  terreno  che  e  lungo  a  lorto  de  ipfo  f, applicante  elli  (octo  lo  giro¬ 
ne  ,  e  qui! a  ripa  che  e  allato  a  Ut  dieta  (no  orto  ,  corno  va  la  via  che  va  per 
andare  in  ditto  gero>?e  :  et  etiam  umpoco  de  terreno  che  allato  lu  orto  de  Antonio 
de  nìcolo  de  chriflof  tro  et  da  pede  ala  enfi  de  ipfo  fuplicante .  et  dehberatum  fate 
quoi  concederetur  d.ictum  terrenttm  ditto  Johanni  per  refioro  ut  petitur  .  et  Domi- 
nus  D  orni  ni  c  us  Cole  alias  de  Tuppa  de  firmo  Sindicus  Comums  Firmi  (fi  c.  cnm  pre* 

fe* 
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fentia  confenfu  volnntate  M.  d.  priorum  &c.  &  egregiorum  viro  rum.  regulatorum 
Comunis  Firmi  &c.  in  perpetuum  ad  proprietatem  &  pojjejjìonevn  dedit  'vendichi  t&c. 
ditto  Johanni  Pafpualis  àfc.  dittavi  terrena  n  fitum  ( ’tfc.  &  hoc  prò  ditto  rejioro 
integra  fatisfattione  fpenfir  fattis  receptis  per  dittiem  Johannem  (j*  de  omm  ist  tota 
damno  eh*  intere ffe  qitod  ditt is  Johannes  hahere  cb*  recip?re  deheret  &  quomodocum - 
que  &  qn. aliterò umque  agere  &  petere  pojfet  contra  dittum  Comune  occajìone  ditte 
zeche  ad  hahendum  tenendum  (bV.  &c.  Kenuntìans  dittus  venditor  & c. 

Attieni  Firmi  in  Cantinata  nova  palatH  (bV. 

Ora  fiam  giunti*  a  quel  tempo  ,  in  cui  non  (blamente  redo  impedita  la 
battitura  dei  Bolognini  nella  noftra  Zecca  ,  ma  fu  in  perpetuo  fopprelìa  la 
fabbrica  di  qualunque  forti  di  Moneta  di  argento;  giacché  non  fe  ne  coniò 
giammai  in  appreiFo  ,  comecché  ben  coniata  fi  fia  in  qualche  altra  Città  della 
Provincia  .  Prima  però  che  perdiana  di  veduta  la  noltra  Moneta  di  argento 
efaminar  fi  deve  quel  Bolognino  ,  il  quale,  ficcome  d  dì  al  principio  di  quello 
paragrafo ,  unico  ci  reità,  a  mia  notizia,  frolle  Monete  coniate  nella  nollra 
Zecca  dopo  la  metà  di  quello  fecolo  XV.  fino  al  principio  del  feguente  . 

Moneta  di  argento  di  S.  Savino  . 

VB.  FIRMANA  coll’ultima  lettera  nel  campo  fra  quattro  circoli  :  nella 
fommità  del  margine  veggonfi  due  picciole  chiavi  incrocicchiate  fra  due  altri 
circoli;  le  due  parole  fono  divife  da  una  rofa.  Nel'  rovefcio  :  SANTVS  SA* 
VINV3  ;  le  ultime  quattro  lettere  fono  difpolte  nel  campo  in  forma  di  cro¬ 
ce  :  nella  fommità  del  margine  vedefi  un’Aquila  colle  ali  aperte,  la  quale  è 
la  infegna  del  popolo  ,  ficcome  io  dilli  di  fopra .  Vi  ha  pure  una  rofa  fra  le 
due  parole,  e  un  circolo  allato  dell’Aquila.  Era  già  Hata  quella  Moneta  pub- 
bl  icata  dal  Fioravanti  (304)  ,  e  defcritta  dallo  Scilla  (  pag.  10  )  ;  ed  ambedue 
quelli  Autori  la  riconofcono  battuta  fotto  il  Pontificato  di  Martino  V.  Udia¬ 
mo  il  fecondo  di  quelli  ,  il  quale  fembra  che  di  tal*  epoca  render  ci  voglia 
la  ragione  (  pag.  208),  dove  parla  delle  Monete  del  fuddetto  Pontefice. 
,,  L’altro  (  mezzo  Grotto  )  parimente  di  Fermo  fenza  il  nome  del  Papa  è  più 
„  piccolo,  e  lo  fuppongo  del  detto  tempo  dallo  ftile  dell’ intaglio  ;  c  per  ef- 
„  fervi  le  Chiavette  fi  può  annoverare  fra  le  Monete  Pontificie,  e  lo  credo 
„  battuto  prima  dell’altro  dallo  ftile,  che  batteano  le  Monete  quafi  tutte  le 
,,  Città  d’Italia  ne’ tempi  delle  rivoluzioni,  nelle  quali  tucte  fi  appropriava- 
„  no  la  libertà,,.  Io  però  opino  aliai  diverfamtnte  .  Mi  fembra  cola  molto 
ftrana  il  voler  ricercare  nella  noftra  Zecca  un  mezzo  Grò  (Io  battuto  nel  prin¬ 
cipio  del  Secolo  XV.  Allorquando  fi  battè  la  prima  volta  nella  noftra  Zecca 
Moneta  di  argento ,  il  che  accadde  appunto  fotto  Martino  V.  nell’ anno  1425  , 
quella  fu  di  foli  Bo'ognini ,  ficcome  col  noftro  Notajo  Antonio  di  Niccolò 
fi  è  di  foora  veduto  .  Morto  il  Migliorati  fi  batterono  pure  1  Bolognini  col 
none  del  Pontefice:  così  fi  continuò  nel  tempo,  in  cui  dominò  lo  sforza  ,  e 
fotto  Eugenio  IV.  ancora  ;  e  il  pelo  fu  fempre  di  grani  2  r  circa  ,  ficcome 
1’  Inftrumento  di  Zecca,  e  le  Monete  ci  fanno  fede.  Di  foli  Bolognini  lì 
T.  IX.  T  t  parla 

(304)  'futi.  Poh',  den.  io;,  ri,  VI.  „  g ne  eft  ,  ut  vìder?  licet  apud  Ughellium  TtaL 

Qjeft  Antere  dopo  aver  detto  quanto  fi  è  riferito  „  Sacr.  in  Epifccpis  Firniams  Tom.  i.  col.  74^ 
nella  nota  1,183  foggitigne  In  parte  averta,  „  primae  edt- ,  q  i  auftor .  ut  hoc  Temei  monc- 
„  S.  Savini  (de  quo  alias;  nomen  legirur  ,  vili  ,,  am,  e\h'here  fokt  infpic-cnda  labium,  dt 

turque  parva  Aquila  ,  qua:  ejufdem  Uib.s  i«ii-  „  quaru.n  Epifcopis  agii,  invaia. 


Z  H 
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parla  negli  altri  Inanimenti .  Adunque  non  è  da  prefumerfi  che  fia  giammai 
ul cita  dalla  nottra  Zecca  altra  Moneta  de*  Bolognini  in  fuori ,  e  in  tempo 
fpecialmente,  nel  quale  fi  farebbe  operato  contro  il  co  duine  delle  altre  Zec¬ 
che  della  provincia  (305).  Ella  è  per  tanto  queda  nottra  Moneta  un  Bolo- 
gnino  ,  il  quale  comecché  a(Tai  ben  confermato ,  eifendo  del  peto  di  grani  ig  , 
{blamente  dee  crederti  battuto  più  recentemente  degli  altri .  Io  non  fono  lon¬ 
tano  dal  credere  che  fia  un  di  quei  Bolognini  battuti  fotto  l’anno  1472  , 
de’  quali  ,  giuda  il  capitolo  dell’  Indrumento ,  n’entravano  in  un’ oncia  40  f  , 
onde  il  peto  di  ciafcuno  rifulta  di  grani  14  J  (306).  Ne  è  da  giudicare  che 
nel  detto  anno  non  fi  aprilfe  in  conto  veruno  la  Zecca  .  Ciò  non  ci  dice 
l’ Indrumento  :  anzi  forfè  può  da  elTo  argomentarti  il  contrario  .  Di  più  : 
pria  che  giugnelte  a  notizia  della  Camera  Appottolica  la  battitura  dei  Bolo¬ 
gnini,  che  facevafi  nelle  fei  Città  della  Marca,  che  prendelle  le  opportune 
informazioni ,  e  che  qua  giugnede  1*  ordine  di  foppreffione  ,  correr  dovette 
un  giudo  fpazio  di  tempo  ,  nel  quale  lo  Zecchiere  Giovanni  non  farà  già 
dato  inoperofo ,  ma  coniato  avrà  qualche  numero  di  Bolognini,  alcuni  de* 
quali  fono  a  noi  pervenuti;  ma  detti  fono  anzi  rari,  ficcome  notò  lo  Scilla. 
Che  fe  alcuno  non  rimanette  foddisfatto  di  quede  mie  conghietture ,  riconofca 
il  nodro  Bolognino  per  uno  di  quelli ,  de’  quali  fi  parla  nell’  Indrumento  di 
Zecca  dell’anno  1458,  e  il  cui  peto  era  di  grani  16  f  circa:  in  tal  cafo 
giudicar  dovrà  che  fiali  confumato  pel  pefo  di  grani  g  |  . 

Giacché  poi  la  nottra  Zecca  continuò  a  redar  chiufa  in  tutto  il  Pontifi¬ 
cato  di  Sitto  IV.,  e  dei  fuoi  Succettbri  Innocenzo  Vili.,  Alettandro  VI., 
Pio  HI.,  cosi  io  fupplirò  alla  mancanza  di  Monete  Fermane,  la  quale  s’in¬ 
contra  in  tutto  il  tempo,  che  rimane  di  quedo  fecolo ,  con  due  documenti 
alla  monetaria  appartenenti ,  ed  i  quali  ho  io  ritrovati  nei  foliti  Protocolli  , 
dai  quali  ho  tratt’  anche  gli  altri  di  fopra  recati  .  Il  primo  è  una  Grida  di 
Monete  fatta  in  Roma,  odia  una  filiazione  di  valore  alle  Monete  ,  che  avean 
corfo  per  lo  Stato  Pontificio .  Non  porta  con  fe  nè  data  di  anno,  nè  il  no¬ 
me  del  Pontefice  da  cui  fu  fatta  :  la  trovo  bensì  inferita  fra  gl’  Inttrumenti 
degli  anni  1482,  e  1483.  Io  però  fofpetto  che  fia  di  qualche  tempo  ante¬ 
riore  .  Ma  il  fidarne  la  epoca  precifa  ,  e  infieme  l’ illudrarla  lo  lafcio  ai  va¬ 
lenti  Scrittori  di  quelle  Monete,  le  quali  fono  nella  Grida  nominate  e  tatta- 
te  ,  giacché  per  quedi  farà  il  documento  più  interettante ,  che  per  me  non  è. 

Ordo  Statutus  Roma  fuper  'valore  Monetarum  . 

Carlini  papali  non  tufi  'vaglino  lutto  bajochi  fette  e  mezzo  (307)  . 

Car- 

(30$)  Vedi  fu  ciò  quanto  fi  è  avvertito  nella  do  potuto  averlo  nelle  mani  ,  non  polfo  dire  fe  il 
nota  U04).  filo  pefo  fia  maggiore.  Nel  Mufeo  di  Clafie  di 

(306)  fn  conferma  dell’ opinione  del  N.  A.  Ravenna  uno  fe  ne  conferva  bensì  formato  col  di¬ 
cono  rre  il  pefo  della  Moneta  ftelTa  ,  giacche  ritto  in  caratteri  romani,  e  col  rovefeio  in  femi- 
avendone  pelate  diverfe  di  quello  conio,  che  io  gotici!*),  ma  del  pefo  di  gr.  13.  Ciò  feguì  pro- 
polTeggo  ,  tutte  le  trovo  di  grani  13,  benché  fie-  babilmente  ,  perchè  efiendofi  rotto- il  conio  del 
no  ottimamente  confervate.  Anche  la  forma  ftelfa  ,  rovefeio,  il  Zecchiere  per  follecitarne  la  battitu- 
del  conio  ciò  aflìcora ,  per  elfer  in  gran  parte  uni-  ra  fi  fervi  di  uno  dei  conj  adoperati  per  i  Bo- 
forne  a  que'lo  del  Sigillo  della  Comunità  ftelfa,  lognini  precedenti. 

che  ufi  va  in  detto  anno  ,  ficcome  abbiamo  veda-  (307)  I  Carlini  Papali  furono  introdotti  a  co- 

to  poc’anzi.  Forfè  quello,  che  pubblicò  il  Fiora-  niarfi  nella  Zecca  di  Roma  fotto  Martino  V. ,  c 
vanti  fi  praccitato ,  e-a  uno  d'  que’ Bolognini ,  che  fi  continuò  a  così  chiamarli  fino  a  Giulio  II., 
furono  coniati  orima  di  quefto  tempo,  per  aver  giacché  nella  riforma,  che  fece  di  dette  Mone- 
le  lettere  quafi  tutte  femigotiche j  ma  non  aven-  te,  li  fece  chiamare  Ciulj ,  come  diffufamentc 
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Carhn'i  tufi  Inno  non  fi  po/fa  /pendere  per  più  che  per  baj occhi  fii 
Coronati  f trentini  corrono  Anno  per  bajocchi  trenta  e  quatrtni  tre  (308). 
Carlini  de  lozefano  corrono  Inno  per  bajocchi  fitte  (309). 

Carlini  bolognfi  corrono  Inno  per  bajocchi  fii  (310). 

Grofft  fiurentini  corrono  Inno  per  bajocchi  quatro  e  mezzo  (311). 

Groffi  de  pefaro  corrono  Inno  per  bajocchi  quatro  e  quatrino  uno  (31?.). 
Anconitani  corrono  Inno  per  quatrini  novi  cioè  anconitani  de  la  marca  (31 3) . 
Anconitani  de  pefaro  corrono  Inno  quatrini  otto  e  mezzo  (314). 

T.  IX .  T  t  2  Boli- 


dimoftrai  nel  Tom.  I.  pag.  461»,  e  Tom.  II.  p.  14 6. 
Non  ho  trovato  finora  per  quanti  bolognini,  o 
bajocchi  foffero  da  prima  valutati ,  a  riferva  di 
quanto  riferifce  il  Vettori  (  p.  454)  dell’anno  1434» 
Trovo  bensì  preffo  il  Fioravanti  (  p.  ir8),  che 
Niccolò  V-  nel  1447  ne  fìfsò  il  valore  a  fette  ba¬ 
jocchi  ,  e  che  fu  poi  aumentato  a  baj.  7  J,  come 
fi  vede  anche  in  quefta  Grida  . 

(308)  Se  fi  avelfe  notizia  che  in  Ferentino  , 
Città  polla  nella  Campagna  di  Roma,  vi  foffe  fiata 
la  Zecca,  fi  faprebbe  almeno  in  qual  luogo  quella 
Moneta  fia  fiata  battuta  j  ma  fìccome  non  mi  è 
noto  che  in  quella  Città  fìa  fiata  coniata  Mone¬ 
ta,  così  non  folo  non  mi  è  riulcito  di  poter  Af¬ 
fare  a  quale  Zecca  appartenga  ,  ma  ne  meno  che 
Moneta  fìa  ,  per  non  aver  veduto  Monete  di  quel 
tempo  di  un  tanto  valore.  Fino  ne’fecoli  XI!I. , 
e  XiV.  ritrovo  che  correvano  in  Borgogna  Mo¬ 
nete  col  nome  di  Coronati,  ma  quelli  erano  d’o¬ 
ro  ,  come  può  vederfi  nel  Dizionario  del  Du- 
Cange  colle  giunte  dai  Maurini  alla  voce  Coronatur , 
ed  il  Sig.  Co:  Carli  nella  Ina  Opera  (  T.  x.  p.  9 6.) 
In  Monete  di  argento,  com’ ella  è  certamente 
quella,  non  è  a  mia  notizia,  che  fe  ne  conialfe- 
ro  ,  fe  non  fotto  Ferdinando  I.  Re  di  Napoli  facce¬ 
tto  al  Padre  nel  (438,  in  occafìone ,  che  Pioli, 
gli  mandò  in  Barletta  il  Card.  Orfini  per  coro¬ 
narlo  col  titolo  di  Re  di  Sicilia,  Gerufalemme, 
ed  Ungheria  ,  come  inf'egna  il  Vergara  (  Monete 
di  Napoli  pag.  70  .)  ,  poiché,  die’ egli  ,  ,,  in  tale 
»»  occafìone  furono  battute  le  Monete  dette  Coro- 
9,  nati ,  come  moftra  il  difegno  (  4rg.  T.  I.  Tav. 
,,  XX TU  n.  9  1,  che  ha  da  una  parte  la  figura 
s,  fedente  del  Re  con  lo  feettro  e  ’l  mondo  nelle 
„  mani  .  il  Cardinale  alla  delira  ,  ed  ii  Vefcovo 
3>  alla  fìniflra  ,  che  lo  coronano  ,  coll’  ifcrizione 
3,  intorno  Coronatut  quìa,  legitìme  cenavi  ;  dall* 
„  altra  parte  una  Croce  fintile  a  quella  di  Geru- 
3,  falemme  ,  e  nel  giro  Ferdinandut  Dei  gratta 
,,  Rex  Sicilia  ,  Jerufalem  ,  Ungaria  .  ,,  Ma  fìccome 
quella  Moneta,  che  io  confervo,  non  pefa  ,  che 
come  un  Carlino  Papale  di  Eugenio  IV.  ,  così  non 
può  elfere  quella ,  di  cui  fi  fa  menzione  in  quella 
Tariffa.  Li  Carenati  ferentinì  per  efier  valutati  ba¬ 
jocchi  30  e  ^  doveano  elfere  Monete  del  valo¬ 
re  di  quattro  de’ fuddetti  Carlini,  o  Groffi  Papa¬ 
li  ,  e  quattro  di  detti  Coronati  dovevano  equiva¬ 
lere  al  Ducato  d’oro,  perii  chè  furono  pofeia  det¬ 
ti  'Quarti,  O  D  fio  ni ,  come  dilli  nel  Tom.  I.  p.  64, 
Di  varie  di  quelle  Monete  coniate  in  diverfe  Zecche 
d’  Italia  ne  dà  il  tipo  il  Vettori  (  p.  160  ,  e  feg.  ) 
In  Roma  fe  ne  trova  la  prima  volta  menzione 
fotto  Innocenzo  Vili,  ne’  capitoli  della  Zecca 
del  1487,  poiché  ne’  medefìmi  lì  dà  facoltà  allo 
Zecchiere  di  battere  groffos  qu  tdrupiices  qui  va- 
hant  prò  quolibet  grojfot  quatuor .  I  Groffi,  0  Car¬ 


lini  di  quello  Pontefice  pefavano  grani  73  |  ,  de¬ 
che  i  Groffi  ,  o  Carlini  da  quattro  dovevano  pe¬ 
pare  gr.  195  >  uno  de’  quali  è  probabilmente  quella 
Moneta,  che  pubblicò  il  Fioravanti  al  n.  i.  Chi 
fa  ,  che  antecedentemente  al  medefìmo  Pontefice 
fe  ne  coniaffero  delle  confìmili ,  e  che  foffero  det¬ 
ti  Coronati  Ferentinì ? 

(309)  Per  Carlini  de  lozefxno  fi  devono  inten¬ 
dere  ,  fe  non  erro  ,  i  Carlini  coniati  nelle  altre 
Zecche  dello  Stato  Pontificio  ,  che  per  elfere  qual¬ 
che  cofa  minori  nel  pefo  ,  e  bontà  di  quelli  coniati 
in  Roma,  fi  valutano  un  mezzo  bajocco  meno. 

(310)  I  Carimi  bolognifì  erano  quelle  Monete 
d’argento,  che  hanno  da  una  parte  il  Leone  fo- 
ftenente  la  bandiera  con  una  picciola  annetta  a 
piedi  dell'  afta  ,  e  dall’  altra  parte  S.  Petronio 
fedente  con  la  Città  nella  delira  ,  ed  il  Paftorale 
nella  finiftra  .  I  più  comuni  fra  quelli  fono  quelli 
con  1’  arme  de’  Bentivogli  battuti  in  quefto  torno 
di  tempo.  Veggafene  il  difegno  nell’ Argelati 
(Tom.  I.  Tav.  43  n.  9.)  In  Bologna  fi  chiamava- 
vano  Grofoni ,  perchè  battuti  pel  valore  di  due 
Groffetti ,  o  fia  di  4  bolognini  ,  e  pefavano  gr.  68 
romani,  di  bontà  oncie  9  e  den.  io  per  libbra. 

(311)  I  Grotti  fiurentini ,  che  fi  coniavano  in 
quefto  tempo  nella  Zecca  di  Firenze,  avevano 
da  una  parte  il  Giglio  ,  e  dall’  altra  la  figura  di 
S.  Gio:  Battifta  in  piedi  :  pefavano  grani  54  ro¬ 
mani  di  bontà  onc.  nf  per  libbra.  Veggafene 
il  difegno  nell’Argelati .  (  T.  I.  n.  4.)  Se  ne  co¬ 
minciò  con  quefto  tipo  la  battitura  nel  1460,  co¬ 
me  può  vederli  preffo  1’  Orfini  (  Monete  della  Re- 
pub.  pag.  1x4,  e  feg •)  Nel  1471  furono  ridotti  a 
grani  49  / ,  e  nel  1481  a  gr.  41  come  fi  ri- 

conofce  dalla  Tavola  da  me  efpofta  nel  T.  I.  p .  437. 

(311)  D €  Groffi  de  pefaro  ne  ho  efpofto  il  ti¬ 
po  di  tre  diverfi  conj  battuti  fotto  Coftanzo  Sfor¬ 
za  ,  che  morì  nel  1483  ,  nel  Tom.  /.  p.  114.  ».  9* 
io  e  ii.  Pefavano  quefti  grani  48  traboccanti,  e 
così  equivalevano  a  due  terze  parti  del  Carlino  , 
o  Groifo  Papale  ,  fìccome  lo  erano  anche  nel  va¬ 
lore  . 

(313)  Gli  Anconitani  de  l *  marca  erano  Mo¬ 
nete  ,  che  dovevano  contener  poco  più  della  me¬ 
tà  d’  inmnteco  dei  Groffi  pefarefi  ;  ma  non  è  cosi 
facile  ftabilire  qual  impronto  avellerò  • 

(314  Effendi)  gli  Anconitani  de  p'ftro  valu¬ 
tati  la  metà  dei  Groffi  battuti  in  detta  Zecca  , 
dovevano  contener  anche  la  metà  d’  intrinfeco  . 
In  fatti  dei  fuddetto  Coftanzo  abbiamo  appunto 
una  Moneta,  che  pefa  grani  ». 5,  della  quale  fe 
ne  dà  il  difegno  di  due  diverfi  tipi  al  n.  n  e  r  3 , 
e  nei  Capitoli  di  dett  i  Zecca  pubb  icati  alla  pag. 
xxx  fi  rileva  che  fi  chiamavano  terzi  de*  Groffi t 
per  elfer  battuti  fui  ragguaglio  della  terza  parte 
dei  Groffi  Papali . 
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Bolignini  de  la  marcha  corrono  Inno  per  piccioli  denoto  (315). 

Crutiate  corrono  Inno  per  cfiiatrini  tre  (316). 

Quatrini  romani  fiorentini  pifiani  e  fenifi  lucri  ‘vecchi  &  lijfi  corrano  (ff  non 
daltra  forte  . 

Piccioli  papali  fecondo  la  forma  di  un  qu atrino  e  non  daltra  moneta . 

Bollini  ni  fei  e  mezzo  de  la  marcha  vaglio  no  uno  carlino  papale  . 

Bo  Ugni  ni  fei  e  due  terzi  de  pefaro  vagUono  uno  carlino  papale  (3 1  7)  . 

Anconitani  de  marca  &  de  pefaro  refp ondano  ut  fnpra  . 

Loro  hahia  lu  curfo  che  ha  in  roma . 

Era  in  Fermo  chiufa  la  Zecca  :  ma  non  mancava  chi  nel  contado  di 
Fermo,  o  in  luoghi  ad  elio  contado  vicini,  fabbricale  Monete  falfe ,  e  che 
con  gran  danno  dei  maleavveduti  efitaffe  la  fua  mercanzia,  il  fecondo  docu¬ 
mento  ,  che  ho  prometto  ,  contiene  un’  Inttrumento  ,  in  cui  fi  tratta  di  pren¬ 
dere  quetto  Falfario .  Forfè  di  quello  medefimo  Falfario  fi  rinverranno  noti¬ 
zie  in  altri  Archivi  (31 8)  ;  e  non  credo  che  fia  cofa  aliena  da  quetto  trat- 


(3?  5)  Per  Bolignini  de  la  marca  li  devono  in¬ 
tendere  tatti  quelli ,  che  lì  coniavano  nelle  Zecche 
elìdenti  in  detta  Provincia,  cioè  Ancona,  Mace¬ 
rata  ,  Alcoli ,  Fermo  ,  Camerino  ,  e  Recanati ,  per 
elfere  di  egnal  intrinfeco  ,  liceo  ne  abbiamo  ve¬ 
duto  poc’anzi. 

(31 6)  Le  Grufiate,  che  li  valutano  tre  quarti 
di  un  baiocco,  erano  probabilmente  Monete  ede¬ 
re  di  bada  lega,  che  corfo  dovevano  avere  nello 
Stato  Pontificio;  imperciocché  nella  Germania 
ansile  prefeutemente  li  afa  una  Moneta  detta  Kreu- 
zer  ,  cne  è  lo  dello ,  che  Crucierò ,  o  Crucifero , 
e  con  tal  no  ne  lì  vedono  nominate  nel  Privile¬ 
gio  di  Madì  niliano  dato  agli  Appiani  nel  *509 
per  batter  Moneta  in  Piombino  ,  lìccome  dimo¬ 
ierai  nel  Tom.  il.  pag.  XXVI. 

( ì  1 7)  I  Bolignini  de  pefaro  del  1475  doveva¬ 
no  pelare  grani  1*  traboccanti,  come  li  ha  dai 
Capitoli  di  quella  Zecca  (  V.  nel  Tom.  I.  p.xii), 
così  boiognini  6\  corrifponderebbero  a  grani  113 
circa,  vale  a  dire  3^  grani  di  piu  del  Carlino  Pa¬ 
pale  ;  deferenza  che  fembra  troppo  ecedente:  on¬ 
de  convien  credere,  che  ciò  tolfe  ordinato  per 
eilere  dati  pofeia  i  Bolognini  diminuiti  di  pelo, 
o  che  fodero  tutti  tofati .  In  fatti  veduto  abbia¬ 
mo  poc’anzi,  che  gli  ultimi  Bolognini  fermani 
non  pedano  che  grani  13  dcarfi  ,  benché  fieno  di 
lega  inferiore  al  Carlino  Papale,  e  quelli  di  Pefa¬ 
ro  dovevano  eifer  ridotti  ad  un  minor  intrinfeco 
di  q ■  1  Ili  dePa  Marca,  perchè  fu  ordinato,  che  un 
fedo  di  più  dei  Bolognini  pefareli  lì  richiedelfe 
ad  eguagliare  il  Carlino  Papale  in  confronto  di 
quelli  della  Marca  . 

(3  $)  Ne!  pubblico  Archivio  di  queda  Città 
di  Bologna  conferva!!  una  cadetta  portatile  con 
va  j  pulzoni  ,  e  diverfì  conj  di  Monete  d’oro,  e 
d  argento  di  varie  Zecche  da  batterli  a  mano, 
che  potrebbero  eifere  gli  arned  del  fuddetto  Mo- 
netario  f  lfo  .  M’induce  a  ciò  credere  perchè  i 
detti  conj  delle  Monete  fono  npp  into  di  un  tal 
tempo .  Ecco  la  nota  di  detti  conj. 

Degli  Anconitani  di  pefiro  di  Cofianzo  Sforza 
c  n  U  Croce  da  una  parte  ,  e  S.  Terenzio  dall’ 
altra  ,  tariffati  nella  fudietta  Grida  per  quattri¬ 
ni  8  ,  r  ^ 


tato 

Di  due  diverlì  conj  dei  GrofTì  fiorentini  valu¬ 
tati  come  fopra  per  bajocchi  4j. 

Del  Grollone  d’  argento  di  Ferrara  col  bullo 
del  Duca  Ercole,  e  nel  rovefeio  S.  Giorgio. 

Due  conj  del  Groffètto  bolognefe  col  Leone  , 
e  S.  Petronio  fedente,  battuti  circa  il  1475. 

Del  Marcello  di  Venezia  del  Doge  Agoftino 
Barbadico  . 

Del  Borbone  di  Lucca  col  volto  Santo. 

Di  un  Ducato  d’oro  di  Gio:  Galeazzo  Duca 
di  Milano  . 

Di  varie  Monete  d’  oro  di  Germania  limili  agli 
Ungari  chiamate  Bislacchi . 

Alcuni  di  detti  conj  fono  fatti  per  battere  le 
Monete  a  mano:  ma  la  maggior  parte  fono  for¬ 
mati  in  tanti  quadretti  di  acciajo  per  fondervi 
dentro  le  Monete  .  In  propolìto  di  ciò  cade  in 
acconcio  l’avvertire  due  cofe  ai  Raccoglitori  di 
Monete  antiche  .  La  prima  ,  che  allorquando  ritro¬ 
vano  qualche  Moneta  d’  inferior  lega  del  preferitto 
nei  Capitoli  di  qualche  Zecca ,  (come  lo  fono  ap¬ 
punto  quelle,  eh’ io  polfeggo  dei  fuddetti  Groffetti 
bolognefi  ,  e  di  altre  Zecche),  fi  devono  efclu- 
dere  dalle  Serie,  per  edere  Monete  falfe,  o  al 
più  tenerle  finché  capitano  le  buone  .  La  fecon¬ 
da  è  ,  che  allorquando  ritrovali  qualche  Moneta 
battuta  co!  conio  di  due  diverfe  Zecche,  com’ è 
quella  riferita  dal  eh.  Sig-  Olivieri  col  nome  di 
Pefaro  da  una  parte  ,  e  quello  d’Ancona  dall’  al¬ 
tra  (vedi  il  tipo  nel  Tom.  I.  pag.  188  num.  1  fra 
quelle  di  I-efaro  )  ,  ed  altra  ,  eh’  io  confervo  col 
conio  Bolognefe  ,  e  quel  del  Tirolo,  li  devono 
tenere  per  opere  di  uno  dei  detti  fai  far  j  ,  per  aver 
unito  inavvertentemente  il  coniodi  una  con  quel¬ 
lo  di  altra  Zecca ,  e  non  mai  crederla  Moneta 
genuina  coniata  per  puro  sbaglio  da  qualche  Zec¬ 
chiere  ;  perchè  non  vien  permeilo  ad  uno  Zecchie¬ 
re  ,  palfando  da  una  Zecca  all’altra,  che  porti  fe- 
co  i  conj,  e  che  perciò  nafea  un  tale  accidente; 
Haute  che  nelle  Zecche  ben  regolate  non  li  la- 
feiano  mai  in  libertà  degli  Zecchieri  i  conj  ,  ma  lì 
cuftodifcono  gelofamente  nelle  rifpett’ve  Zecche 
da  un  Soggetto  a  ciò  deputato.  In  propolìto  di 
detti  falfarj ,  ho  veduto  giorni  fono  nel  doviziofo 
Mufeo  del  Sig.  Ab,  Pietro  Borghelì  di  Savignano 
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tato  il  moftrar  P  impegno ,  che  avea  il  noilro  Pubblico  per  impedire  il 
cori'o  alle  Monete  falfe ,  e  infieme  il  modo ,  con  cui  in  tale  occafione 

procedè  . 

In  Dei  nomine  amen.  Anno  Domini  14 95  indizione  tertiadecima  regnante 
SS.  D.  AL  Domino  Alexandro  papa  VI.  fi  die  decima  martii  in  palatio  refiden - 
tie  fic. 

Infrafcripta  funt  capitala  palla  fi  conditiones  inita  falla  fi  conventa  inter 
circumfpetttffimos  Viros  Contem  pacharonum  fi  Baptijlam  Ade  duos  ex  numero  M.coru,n 
D.  p.  Civitatis  Firmi  habentes  a  fuis  in  officio  collegis  arbìtrium  fi  facultatem , 
(V  fpettabiles  viros  Julium  Elicoidi  Blafium  rutti  fi  hìeronimum  fimoms  M.cot 
regulatores  dille  Civitatis  nomine  comunis  Firmi  ex  una  parte  fi  Leonardum  al. 
fratrem  de  partibus  lombardie  bombarderium  ex  alia  1  quorum  tenor  effeBus  fi 

continenza  [equi tur  fi  ejl  vide  lice t  . 

Frimo  dillo  Lionardo  al.  fri  Bombarderò  promelle  cum  omne  J, Indio  curare  e 
fare  che  quello  fabricatore  di  monete  falze  da  padua  0  donde  altro  loco  fia  venera 
in  mano  fi  forza  del  Magnifico  comune  de  fermo  el  quale  di  lui  poffa  difponere 
ad  [no  libito  per  la  jujlitia  fi  levar  tanto  danno  a  li  popoli  che  fono  ingannati 

da  tal  monete  falze  ;  fi  quejlo  promelle  fare  al  più  in  termine  de  uno  mefe  0  cir - 

eh  a  fi  in  lo  territorio  fi  dijlriclo  de  la  cipta  de  Fermo  fi  non  fare  per  altre 
mani . 

Et  li  dilli  Magnifici  S.  priori  fi  regnlatori  in  nome  de  ipfa  comunità  de 
fermo  fi  corno  cip  cadi  ni  particulan  tutti  afemi  per  folemne  ftipulation  fpontanea - 
mente  promettono  fi  obltgano  al  ditto  Leonardo  al.  frate  per  tal  cagione  affé  cu¬ 
rar  lo  in  ditto  tempo  che  non  objlante  alcuno  maleficio  delitto  debito  0  altro  poffa 
dì  0*  notte  liberamente  per  la  cipta  fi  conta  de  fermo  praticar  fi  conversar . 

ften  li  prò  necton o  che  facendo  in  effetto  ditto  Leonardo  venire  al  prefato 
filatore  de  monete  in  mani  de  ipfa  comunità  in  nome  de  ipfa  comunità  fe  haveffe 
fino  in  bora  fatto  alcuno  error  delitto  exceffo  0  maleficio  per  qualunche  modo  li 
fia  perdonato  biffato  fi  rime  fio  totalmente  ,  in  modo  che  mai  per  nullo  tempo  poffa 
e  fere  per  tali  commefii  mali  per  lo  ad  venere  vexato  moleftato  punito  ne  anche  co • 
gnofeiuto  overo  condemnato  per  alcuno  officiale  de  la  cipta  (fi  contalo  di  fermo  ■ 

Item  ditti  M.  S.  priori  (fi  re  [alatori  in  no  me  prediti 0  promettono  che  fe  pi - 
gliandofe  tale  falfutor  de  monete  fi  venendo  in  finca  de  ipfa  comunità  e  retro - 
vandofeli  impropri  e  altri  inflrumenti  da  fare  fi  f alzar  monete  0  ad  limo  0  ad 
Filtro  che  al  ditti  Léonard)  non  fi  li  imoute  ne  fe  li  poffa  nocere  ne  per  quello 
proceder  contra  de  ipfi  Lionardo  ,  ne  li  fi  pò  fia  dar  moleftia  ne  imponer  pena  ne 
in  alcuno  modo  vexarfe  . 

Item  li  prefati  M.  S .  priori  fi  regnlatori  come  e  ditto  promittono  che  fequen « 
do  lo  effetto  fi  prefi  ditto  falzator  ,  de  tutti  denari  cofi  vefle  fi  robbe  che  al  di - 
fio  f  ilzator  de  monete  fi  trovaffero  a  lofio  fi  portar  fi  bavere  cum  ipfo  fi  che 
venefiero  m  loro  mani  dare  fi  liberamente  donare  al  ditto  Leonardo  la  medieta 
de  tutto  finza  repugnant’a  fi  cavillatione  alcuna  . 

Item  ipfi  M.  S.  priori  fi  regolatori  corno  de  fopra  promettono  fi  obligano  che 
venuto  fia  ditti  fabricator  de  monete  in  mani  de  ipfa  comunità  ,  fi  la  comunità 
el  confignafie  0  mandaffe  in  altri  lochi  fi  in  mani  de  altri  per  qualunche  modo 

ove 

una  ladra  di  bronzo  lunga  otto  dita,  e  larga  di  Ducato  di  diverfe  differenti  Zecche  ;  delle  qua* 
quattro  per  fondere  in  una  fola  volt»  varie  M  0-  li  Monete  ne  tengo  molte,  ma  tutte  di  lega  in¬ 
fletè  falfe  ,  ad  imitazione  di  quelle  dette  quarti  fcriore  alle  vere  « 
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osero  che  ipfa  comunità  da  fe  faccia  &  guadambie  &  confeguifcd  per  tal  cdgion 
danari  osero  rohbe  m  quale  fia  numero ,  prettio  salar  o  quantità ,  che  tulio  quel¬ 
lo  fe  haseffe  guadagnale  o  acquijìaffe  dillo  Leonardo  osero  fre  ne  hahia  omnwo 
la  medieta  fenza  repugnantia  c aloidi at ione  exception  ài  excufa ,  in  modo  che  'veda 
non  mancarli  alcuna  parte  de  quello  che  li  e  promejfo  ài  che  per  iufla  consen¬ 
titine  poterla  hasere  ài  domandare .  Et  tutto  quello  che  dtllo  Leonardo  baserà 
in  tal  modo  fiu  [no  libero  per  omne  tempo  &  lo  poffa  frullare  tenere  casare  por¬ 
tare  dose  li  piace  &  fare  corno  sero  patrono  de  la  fua  robba  ài  mai  la  comu¬ 
nità  li  abbia  per  tal  cagione  farli  impedimento  ne  nocumento  alcuno  . 

Et  ita  consenerunt  provmferunt  &  renunttantes  in  forma  ài  iure  é l  fub  pena 
dtlle  comunitati  quingentorum  aurorum  folsendorum  ut  dittus  leonardus  solutt  fi 
conficerit . 

§.  VIE 

"Monete  Fermane  del  Secolo  XVI . 


vedremo  in  quello  Secolo  ritornare  a  vivere  la  nofira  Zecca,  ms 
J  per  poco  tempo,  e  rimaner  poi  perpetuamente  fepolta .  Quello  riapri- 
mento  non  avvenne  già  fotro  il  Pontefice  Giulio  IL  Rifiabiiì  quelli  il  fide» 
ma  monetario  in  quei  migliore  fiato,  in  cui  era  fiotto  i  Pontefici  fiuoi  pre- 

decelfori .  Accrebbe  il  pelo  dei  Carlini  fino  ai  grani  80  ,  e  più  ancora  ,  ai 

quali  fi  cambiò  il  nome  in  quello  di  Giulj  :  ttabilì  che  io  di  quelli  cofti- 
tuifiero  il  Ducato  d’oro,  e  ordinò  che  con  quella  nuova  Moneta  li  pagaf- 
fVro  alla  Camera  Appoltolica  tutte  le  rendite,  gabelle,  e  proventi:  ordine, 
che  rincreficeva  ai  ludditi  ,  i  quali  non  riportavano  verun  difalco  nelle  loro 
paghe  per  l’aumento  imrinfieco  della  nuova  Moneta.  I  Comuni  di  più  Cit¬ 
tà  fiupplicarono  il  Pontefice  per  la  grazia  di  profieguire  a  pagare  le  loro  ga¬ 

belle  in  ragione  della  Moneta  vecchia,  e  ottennero  qualche  ribafio.  Ma  poi 
nell’anno  /507  confermò  l’ordine  primiero,  ed  obbligò  ciaficuno  malfima- 
mente  della  Marca  Anconitana,  e  del  Ducato  Spoletano  a  pagare  in  Moneta 
nuova  quella  fteila  quantità  di  danaro  ,  che  prima  facevafi  colla  vecchia  .  Ma 
neppur  a  quello  fiecond’  ordine  Pontificio  fi  preltò  fiubito  univerfiale  ubbidien¬ 
za  ,  Qjanro  ho  io  fin  qui  efipofio  veggafi  aitai  ben  dichiarato  dal  Sig.  Zanetti 
(  Tom.  IL  pag.  4V8  e  feg.  )  Qjel  ,  che  a  me  fi  appartiene  di  dire  nel  fatto 
della  Moneta  nuova  fi  è,  che  la  nofira  Città  ubbidì  all’ordine  fovrano  pa¬ 
gando  a  ragione  della  Moneta  nuova;  ma  non  facevano  altrettanto  colla  Cit¬ 
ta  le  Comunità  delle  foggette  Cafiella  ,  le  quali  continuar  volevano  a  pagare 
a  quefia  la  gabella  comunitativa  detta  AlLttto  a  ragione  della  Moneta  vec¬ 
chia  .  Quindi  Giulio  II  emanò  il  feguente  Breve  ,  il  quale  ferbafi  nell’Archi¬ 
vio  fecreto  fiotto  il  numero  1409,  dal  quale  apprendiamo  quanto  gran  guer¬ 
ra  fu  tal  prupofito  fi  accendere . 

Diletto  Filio  Raynerio  de  Raynerii  Equìti  ài  legum  Dottori  Terujlno 

Commiffarto  noflro  . 

Julius  Papa  IL  Salutem  ài  Apnfl.  Bened.  Per  aliud  Brese  noflrum  tihi  dire - 
ttum  mandasimus  ài  declarasimut  ut  Comttatisi  Ctsitatis  no  fra  Firmi  fub/ldut 
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affcdum  vulgarìter  nuncupata  ad  rationem  moneta  nova  (oliere  deberent ,  quem- 
admodum  Cives  ejufdem  Ci  vitata  gabella r  folvunt  ,  &  acuitati  &  j  uditi  a  con- 
fonavi  ed.  Niper  aatem  accepimus  quo  d  Communitati  vi  przdich  nulla  de  di  ciò  Bre¬ 
vi  me nt ione  falli ,  c anfani  fuper  quibufdam  pratenfis  gravaminibus  &  novis  Ga¬ 
belli s  contra  pad  a  &  capitala  inter  Cives  &  Comitativos  ejufdem  Cìvitatis  inita 
Vice-Levato  Provincia  nodra  Macchia,  fi  ve  ejus  Locumtenenti  committì  obtinùerint , 
in  qua  utique  ad  inhibitionem  feu  alìos  ad  is  proce  (firn  e  fi .  A Tot  igìtur  hujufmodi 
fubterfngìa ,  qua  in  damnum  Camera  Apo/hliea  redundant ,  £ b*  inter  Cives  &  Co - 
mitativos  ipfos  m  ignxrun  difcordiarwn  prabere  materiam  poffent ,  amputare  volen¬ 
te!  canfam  &  ciufas  hu'yufnodi  ad  Ni*  avocante!  per  prafentes  tibi  committimus  , 
ut  folutiontm  hujufmodi  fubfidii  fi  ve  afidi  per  ipfos  Comitativos  ad  rationem  Mo¬ 
neta  nove,  omni  mora  pofi  abita  ,  &  prout  alias  per  aliud  noflrum  Breve  tibi  com¬ 
mi  firn  efl  fieri  facias  ,  àf  exequiris  ;  mxnìintes  banc  nodram  Deciftonem  ftb  poe - 
nis  <St  cenfuris  inviolabiliter  obfervari ,  appellationibur  inhibitionibus  cceterifque  in 
Caufis  de  ludi  s  feu  forte  deducendìs  contrariis  non  obd  antibus  quibufcumque  . 

Dttum  Roma  apud  Sxndum  Petrum  fub  annulo  Pifcatoris  die  X .  Odobris 
MDVHL  Ponti f.  A hf  An.  V. 

Dall’  ettere  tirata  la  nuova  Moneta  Pontifìcia  sì  notabilmente  accrefciuta 
di  pelo ,  ne  proveniva  che  maliziofamente  fi  tofavano  i  Giulj ,  e  correvano 
nel  co  n  nercio  in  gran  quantità  quelle  Monete  così  deteriorate .  Non  era 
quefio  uno  (concio  da  dilli  n alarli  ;  onde  dii  noftro  Pubblico  fi  diè  opportu¬ 
no  riparo.  Nella  Cernita  del  dì  21  Novembre  dell’ anno  1511  trovo  fatta 
la  feguente  propofla  :  Animadvertitur  in  Civitatem  ,  &  Comitatum  Julios  & 
aliam  flipem  papalem  in  magna  quantitate  concurrere  tonfos  (yf  non  jufli  ponderi s 
cum  magno  publico  ac  privato  detrimento  &  de  decor  e  ,  an  propterea  providendu  n 
efl  .  Ne  venne  da  quella  la  feguente  rifoluzione  :  Ne  de  cetero  Julii  tonfi  & 
non  judi  ponderis  atque  alia  flips  papalis  nova  in  Civitate  &  Comitatu  cum  pu¬ 
blico  dedecore  ac  detrimento  expendatur  cenfuìt  quod  nulli  liceat  expendere  fub  pe¬ 
na  perditionis  monete  tam  expendenti  quam  recipienti  .  De  quo  pubhca  fiant  ban- 
dimenta  per  Civitatem  &  Comitatum  .  Qjello  decreto  della  Cernita  tu  confer¬ 
mato  due  giorni  appretto  dal  Coniglio  Generale  . 

Pattato  che  fu  ai  più  nell*  anno  1513  Giulio  IL,  fall  al  trono  Pontifìcio 
Leone  X.  In  tale  occafione  fi  fpedirono  in  Roma  dai  Fermani  i  Deputati 
incaricati  di  alcuni  affari  del  Comune  ,  uno  de’  quali  è  affai  verifimile  ,  che 
quello  fotte  della  Zecca .  Ritrovali  in  quella  Città  dominante  il  Cardinal 
Francefilo  Romolini  Amminiflratore  della  Chiefa  Fermana .  Quindi  nella  Cer¬ 
nita  tenuta  il  dì  18  Maggio  dell’anno  fuddetto  oltre  il  regalo  da  farli  al 
novello  Pontefice  fi  flabilì  anche  :  ReverendtfJìmo  vero  Cardinali  noflro  Firma¬ 
no  ,  qui  apud  S.  D.  N.  flemma  ed  audoritatìs  centum  aurei  elargiantur  five  in 
Are  five  in  aliis  ,  ut  promptius  ejus  interceffione  oratores  utantur  .  N  )n  andaro¬ 
no  fallite  le  noflre  fperanze;  giacché  nella  Cernita  del  dì  io  di  Luglio  dell’ 
anno  medefimo  trovo  fegnato  :  Joannes  Baptida  Mo*ronus  Orator  ab  Urbe  rediens 
fida  relatione  eorum  ,  qua  in  urbe  negotiatus  ed  explicavit  &  prafentavit  trid 
Brevia  Apoflolica  ,  unum  in  caufa  Gualdi  (  Catello  del  nollro  Stato  )  alterum 
confirmationis  privilegìorum  ,  tertium  conceffionis  cudendorum  quatrinorum  &  pic¬ 
ei  ulor /e  m  ,  cujus  quìdem  Brevis  ultimi  tenor  talis  efl  videlicet  a  tergo  . 


DiU 
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Diletti*  Filii s  Trioribur  populi  Cimitatis  noflrn  Firmarne  Leo  Taf  a  Decimar . 

Intus  'vero 

Diletti  filii  fallitevi  (fi  agofiolìcam  benedittionem  :  Cnm  Jìcnt  Nnbis  expo  ni 
fecijlis ,  vos  prò  ufu  (b*  comoditate  ijlius  nofirtz  Civitatis  Firmano,  cnptatis  in  e  a 
mone t am  fi  pecunia s  cadere  poffe  :  Nos  qui  vos ,  fi  iflam  Civitatem  veflram  pe¬ 
culiari  dilettione  profequimur  ,  ita  exigente  fide  fi  devotione  vefira  erga  Nos ,  li- 
benter  ea  vobis  concedimus ,  quo  ad  veftram ,  fi  ijlius  vefira  Civitatis  commodi - 
tatem  fi  decorem  pertinent .  Quapropter  vobis  cudendt  pecunias  fi  monetam  in  ifla 
Givi  tate  nofira ,  videlicet  quatrenos  fi  minutiores  monetas  dumtaxat ,  fi  in  eis 
quodcumque  cuneum  feu  fignum  aut  Santti  imaginem ,  ut  vobis  videbitur  ,  impri¬ 
me  n  di  ,  fi  eas  fignandi  licentiam  fi  facultatem  perpetuo  concedimus  ;  decernentes 
pecunias  fi  monetas  pradittas  tam  in  ifla ,  quam  in  omnibus  aliis  civitatibus , 
terris ,  fi  locis  Nobis  fi  Santta  Romana  Ecclefia  mediate  vel  immediate  fubjettis 
expendi  goffe  fi  debere ,  unamquamque  ad  illas  prò  rebus  venalibus  fi  etiavn 
aliis  recipiendum  teneri  ,  in  contrarium  facientibus  non  obfianttbur  qtiibuscumqne . 
Datum  Roma  apud  Santtum  Ve  tram  fub  annulo  Pifcatoris  die  IHL  Julii  MDXllI. 

Tonti f.  Nof  Anno  Primo  .  ^  Sadoletus 


In  quello  Breve  Appoftolico  ,  il  cui  originale  fi  cuftodifce  nel  noftro 
Archivio  fecreto  lotto  il  numero  745  ,  due  ofiervazioni  fono  fpecialmente  da 
farfi  .  La  prima  è ,  che  ci  fi  dà  facoltà  di  battere  folamente  i  Quattrini  e  i 
Piccioli ,  quatrenos  fi  minutiores  monetas  dumtaxat .  La  feconda,  che  ci  fi  dà 
libertà  di  ufare  qualunque  ilampo,  e  d’imprimer  nelle  Monete  qualunque 
fegno  ,  o  immagine  di  Santo  ,  quodcumque  Cuneum  feu  fignum  aut  Santti  ima¬ 
ginem  ,  ut  vobis  videbitur ,  imprimendi  fic.  Non  è  quella  una  licenza ,  che  man¬ 
chi  di  efempli  :  ma  pur*  è  rara,  eilendochè  in  queiti  tempi  improntar  fi  fo¬ 
lcano  le  M  )nete  delle  Zecche  dello  Stato  Ecclefialtico  col  nome  del  Ponte¬ 
fice  regnante  •  Munit’  i  priori  del  Breve  pontificio  non  tardarono  punto  ,  crea* 
io ,  ad  aprire  di  nuovo  la  Zecca ,  ftante  che  edere  vi  dovea  penuria  fomma 
di  Monete  (31 9).  Non  iftimo  però  che  fi  appaltale  ,  ma  bensì  fi  battettero 

le 


(319)  Sembra  però,  che  poco  aperta  rìma- 
ne(Te  la  Zecca  in  Fermo  ,  imperciocché  crefcendo 
di  giorno  in  giorno  nello  Stati  i  difordini  in  ma¬ 
teria  di  Monete,  il  Canerlengo  nel  medefimo 
anno  lotto  li  16  Ottobre,  rinnovò  l’ordine,  che 
pubblicato  aveva  li  io  Dicembre  Moq;  col  quale 
pro'bl  a  chiunque  di  batter  ,  o  far  battere  qua¬ 
lunque  Torta  di  Moneta  d’  argento  ,  o  di  rame 
fotto  gravi  pene  ,  e  comandò  ai  Signori  di  Ca¬ 
merino ,  e  di  Pefaro  ,  ed  ai  Vicarj  della  Santa 
Sede,  ed  alla  Comunità  di  Ancona,  ed  a  tutte 
le  terre  alia  S.  Sede  (ogsette  ,  che  inv  o  abilmen¬ 
te  ofTervallero ,  e  faceflero  olf  rvare  un  tal  de¬ 
creto,  il  di  cui  tenore  è  il  Tegnente,  eftratto 
dall’Archivio  Pontifìcio  Tom.  6 3.  Dìv.  Camer. 
pug.  1 16  t. 

Raphael  &c.  Epifcop.  Oflien.  Cardinalis  S.  Geor - 
gii  Domini  Pape  Cam . 

Cnm  inter  cetera  noflro  Camcrariatut  officio  iniun- 
tta  ad  id  pot'JJime  debita  circumfpettìone  ,  &  provi - 
dentice  attendere  ,  &  providere  debeamus  ne  monete 
in  Ttrrìt  Santte  Romane  Ecclefie  fubiettis  ,  in 
locit  p j e  Santti  ftmum  Dominum  noflrum  ffy  Came¬ 
rari*  Apojtolicatn  etiam  dejlinatis  cudantur  ,  (sr  ex- 


ponantur  ;  Ea  propter  de  mandato  &c.  ac  delibera - 
tione  (frc.  hac  confiitutione  in  perpetuum  valitura 
fancimus  decernìmus  ,  fy  declaramus  quod  nemo 
deìncept  cujufcumque  Status  preeminentie  ,  &  con - 
ditto  ni s  exijlat  in  terris  S.  So.  Ecclede  mediate  vel 
inmediate  fubjettis  aliquod  gentts  monete  argentee 
Jìve  raminìs  fub  pena  rebillionis ,  Cil*  quxtuor  mi - 
lìum  Ducatorum  prefate  Camere  ipfo  fatto  appli^an - 
do*um  audeat  cadere  ,  five  cudì  facere  ,  &  fi  qae 
h attenua  cuffe  reperiuntur  ipfas  fub  fimilibus  ,  & 

cxcommunicationis  penis ,  ipftrum  monetarum 

periitionis  in  terris  ejufdem  Ecclefie  expemli  omni- 
no  prohibemus  .  M  indantes  Camerini  ,  &  Pifauri  , 
tfep  aliis  Domints  five  Baronibus  Sanile  Romane  Ec¬ 
clefie  yìcariis  ,  &  eorum  cuilibet  ,  nec  non  Commu- 
nìiatibus  Civitatis  An  honìtan. ,  &  aliis  terris  pre¬ 
fate  Ecclesie  mediate ,  vel  immediate  fubiettis  fub 
penis  predittis  ,  quxtenus  preditta  per  ets  ,  &  eo¬ 
rum  quemlihet  obfervent  ìnviolabìlìter ,  &  ob ferva¬ 
si  faciant  •  P*ecipìentes  quibufvis  Gubernatoribus  & 
Bxrìcellis ,  Marefcallìs  &  executuribus  ,  quxtenus 
fub  pena  excommunìcationis  ,  &  perditionit  ipforuw 
falarìi  contra  cudentes  dìttxs  monetas  &  ipfis  u-.en- 
te$  inquìrant  ,  &  invejitgent  ,  ipfofque  debitìs  pe- 
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le  Monete  a  conto  pubblico  ;  non  ho  io  rinnovato  Indumento  di  Zecca, 
ed  eftendofi  univerfaimente  aumentato  il  pelo  delie  Monete  ,  non  era  si  fa* 
cil  cofa  il  rinvenire  chi  togliere  la  Zecca  a  petto  fuo  ,  giacché  gli  Zecchie¬ 
ri  non  avrebbero  più  profittato  in  quella  quantità  ,  in  cui  profittavano  già 
un  tempo  .  Una  fola  Moneta  Fermana  battuta  fotto  il  Pontefice  Leone  ho 
io  potuto  rinvenire,  per  quanto  è  a  mia  notizia.  Ci  rapprefenta  nel  diritto 
lo  feudo  alquanto  ornato  colla  folita  croce  ,  e  fopra  di  elfo  leggefi  nel  cam¬ 
po  in  due  righe  VRBIS  FIRMI'.  Nel  rovefeio  leggefi  S.*  SAVINVS  ,  e  ve- 
defi  la  intera  figura  del  Santo  Vefcovo  veiiito  di  abiti  pontificali .  Fu  già 
pubblicata  dal  Muratori  (320)  ,  ed  è  Moneta  aitai  ovvia.  Or  per  qual  ra~ 
gione  la  deferitta  Moneta  afiegnar  fi  dee  al  tempo  di  Leone  X-  ?  Due  fono 
le  ragioni .  Quella  Moneta  è  un  Quattrino  del  pefo  di  r  3  grani ,'  per  avere 
due  oncie  circa  di  argento  legato  col  rame .  I  Piccioli  anteriori  a  quello 
Tom .  IX.  V  v  Pon- 
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nìs  affli ge nt ,  &  cafligent .  Mandante t  prrfentes  per 
prefentem  caballariurn  prefentari  etque  fiatim  fub 
penif  premijjfìs  refiitui  retenta  ìllarum  copia  ,  quam 
cum  eis  mittimus  cujus  relatitni  plenam  fidem  ad- 
bibendam  flore  decernimut  »  In  quorum  &c,  Datum 
Rome  &c.  Die  1 6  OHobrìs  151}  Pontificatus  Do¬ 
mini  Leonis  Pape  X.  Anno  primo  . 

P .  Bucanut . 

Siccome  poi  il  male  non  proveniva  dai  foli 
Monetari  fallì  ,  ma  dalle  Zecche  mede/ime  dello 
Stato,  che  facevano  a  gara  chi  pii  poteva  adul¬ 
terar  le  Monete  tanto  d’oro,  che  d’  argento  ,  e 
di  rame,  quindi  è,  che  il  inedefiioo  Camerlengo 
nell’anno  dopo,  cioè  li  ti  D'cembre  1514  altro 
ordine  emanò,  col  quale  proibì  a  tutte  le  Zecche 
foggettc  alla  S«  Sede  il  poter  far  battere  alcuna 
forte  di  Moneta  ,  benché  fo/fero  premunite  delle 
debite  facoltà  ;  ed  è  il  feguente  ,  eiiratto  dal  fud- 
detto  regiltro  Tom .  6 4.  pag,  97.  t. 

Raphael  &c. 

Univerlis  Ó*  fingulis  Vìcariit  in  tcmporalìbus , 
nec  non  Communitatibus  Civitatum  Ttrrarum  ,  & 
Locorum  quorumeumque  mediate  vel  immediate  San¬ 
ile  Romane  Eccle/iie  flubietlorum  flalutem  in  Domino 
fempiternam . 

Cum  ad  maniflefiam ,  atque  moleflam  notitiam 
Smì  Dni  noflri  devenerìl  tfficìnas  flive  Zeccai  in  Ter- 
ris  predittis  depravata s  flore  ,  e  in  eis  tam  aurum , 
quam  argentum  ,  &  ramina  indebite  cudt  ,  tam 
Ducat .  quam  argentea s  &  raminis  monetai  iniu 
fiarum  ligarum  ,  &  pondtris  atque  adulterìnas  per 
Terrai  beelefie  ,  &  extra  eat  cum  ignominia  Sedit 
Aptflolice  Jparflas  ,  &  tffufat  flore  ,  infituerìique 
tjufmodi  damnubìli  abflurditati  omniao  providert  id- 
que  nobit  flumma  infamia  comwiferit .  De  manda¬ 
to  flue  Santtiiatis  fluper  hoc  vive  vocìi  &c.  ,  ac  ma¬ 
tura  deliberatone  &c.  vobis  omnibus  ,  fìngulis 
Vìcariit  Communitatibus  Civitatum  Terrarum  ,  fi? 
locorum  quorumeumque  mediate  ,  vel  immediate 
Sanile  Rom.  ILcclefie  flubietlorum  ,  fi  ve  eorumdem 
Prioribut ,  Antianit ,  fine  Magiftratìbus  nuncupatis 
tenore  prefentium  in  virtute  fanlte  obedientie ,  <& 
fub  excommunic  ationis  late  flententìe  interdigli  , 
rebellionìs ,  nec  non  decem  mìlium  Ducat ,  prefjte 
Camere  ipflo  fallo  applican.  penit  precipimus  & 
mandamus ,  inhibemufque  ne  pofl  prefentium  pre- 
fentationem  in  aliqua  Civitate  oppido  ,  five  loco  , 


ut  preflertur  S.  Ro .  E ccìefie  fubietto  aurum  ,  vel  ar¬ 
gentum  ,  five  ramen  in  aìiquam  fpetìem  elidere , 
five  cudì  fl^cere  prefumant .  quìbufliumque  prìvile- 
giit  ,  atque  Indultìs  a  Sede  Apoflolica  ,  aut  alias 
quomodolibct  eis  concejf.s  cujuflvis  tenori s  exìflant  , 
ìllorum  fingulorum  tenores  hic  prò  [uffici- n.er  ex- 
prejfis ,  ac  fi  de  verbo  ad  verbum  i*.ferti  fcrent  ba- 
lentes  ,  nec  non  quacumque  ettum  inveterata  con- 
Juctudine  ;  que  omnia  de  mandato,  aullcritate  & 
deliberattone  fimilibus  fufpendimut  ,  cetcrifaue  in 
contrarium  facientibus  non  cbflan »  quìbufliumque  : 
quas  per  unum  ex  Caballartis  Camere  Apoflolice  y 
flou  alìum  publicum  Huntium  predili  ad  quos  fpe- 
ilat  prefentari  juflìmus ,  atque  ili  ai  puf  prefentatio - 
nem  ,  flr  acceptam  illarum  copiam  ,  fi  voluerint  eì - 
dem  flatim  illeflat  refitui  flib  fimilibui  perni  man¬ 
damus  .  In  quorum  &c.  Dat,  Rome  in  Cam.  Apo- 
Jloltca  die  ix  becembris  1514  Pontificatiti  Domini 
Leonis  PP.  X,  Anno  flecundo  . 

P.  Bucanus . 

Ciò  non  ottante  i  Fermani  nell’anno  1516  hi 
occafione  di  fpedire  Ambafciatori  in  Roma ,  fra 
le  altre  cofe  chiefero  al  Papa  anche  la  ^  facoltà 
di  poter  far  batter  M<  net  a  ,  collie  rifuira  dalla  fup- 
plica  efiftente  nel  fuddetto  Archivio  Arm.  40 
Tom.  3.  num.  x66.  Se  poi  ottenettero  una  ta!e 
facoltà  ,  ciò  non  coatta  da  detto  Archivio  •  Ma  è 
probabile  che  ciò  non  confeguifl'ero ,  giacché  il 
Pontefice  ,  come  vedremo  in  feguito  ,  prefittene 
nella  faggia  determinazione  prefa  di  (opprimere 
nello  Stato  tante  Zecche,  per  elfere  la  caufa  di 
tanti  difordini  . 

($ia)  Argelatì  Tom.  1.  pag.  6 5.  ,,  La  qointa 
nel  Mufeo  Bertacchini  moftra  1’  effigie  di  un 
„  Vefcovo  colle  lettere  S.  SAVINVS.  Celebre 
,,  fu  una  volta  il  Monaftero  di  S.  Savino  nel  ter- 
,,  ritono  di  Fermo  .  Nel  rovefeio  è  uno  feudo  , 
,,  le  cui  arme  fono  fmarrite  ,  e  di  fopra  fi  legge 
,,  VRBIS  FIRMI  ,,  .  Il  difegno  ,  che  di  quella  Mo¬ 
neta  ci  dà  queft’Autore ,  non  è  certamente  efatto 
nel  rovefeio  ;  imperciocché  la  figura  del  Santo  fi 
vede  rivolta  a  lmittra  col  Pattorale  nella  delira, 
quando  in  due,  ch’io  poffeggo  di  diverfo  conio 
Ha  in  faccia  ,  e  fottieae  colia  dettra  la  Città  ,  e 
nella  liniftra  il  Pattorale,  iìccome  vedefi  intaglia¬ 
ta  nella  noftra  tavola  . 
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Pontificato  erano  di  quefto  pefo  ,  ma  erano  altresì  di  puro  rame  ,  come  ab- 
biamo  veduto .  La  feconda  ragione  ,  ed  è  potiflìma ,  fi  defume  dalla  forma 
dei  caratteri ,  i  quali  nuli"  hanno  del  barbaro  ,  o  come  fuol  dirfi  del  gotico , 
ma  fono  perfettamente  romani .  L’  ufo  dei  caratteri  detti  gotici  cominciò  a 
tralafciarfi  nelle  Monete  fulla  metà  del  fecolo  XV. ,  per  modo  però  ,  che 
anche  le  Monete  battute  dieci ,  e  venti  anni  appreffo  hanno  colle  lettere 
romane  mefchiate  anche  le  femigotiche .  Veggafi  quanto  ha  eruditamente  no¬ 
tato  fu  quello  propofito  il  eh.  Prelato  Monfignor  Garampi  nella  Differtazio- 
ne  XI.  delle  Memorie  della  B.  Chiara  (321).  Così  T  ultima  nollra  Moneta 

di 


(311)  Giova  qui  riferir  il  patto  di  quell’  illu- 
ilre  Autore,  peritiamo  più  di  ogni  altro  nella 
Scienza  monetaria ,  acciò  ferva  di  regola  ai  dilet¬ 
tanti  per  conofcer  1’  età  delle  Monete  de’  mezzi 
tempi ,  ed  in  tal  modo  andar  adempiendo  a  quan¬ 
to  mi  fono  prefitto  nel  formare  quella  Raccolta . 

„  Accordano  tutti  i  buoni  critici ,  die’  egli  alla 
sì  taZ'  3  3  5*>  che  uno  de’ più  fermi  principi  dell’ 
arte  Diplomatica  ,  e  de’  più  probabili  contraf- 
3,  fegni  per  rinvenire  il  tempo  ,  o  di  codici  mtt. 
3,  0  d’  inscrizioni  ,  o  di  altri  «onfimili  Scritti  mo- 
3,  munenti ,  fia  quello  de  i  caratteri  ;  la  forma  de’ 
9,  quali  fuol  predare  probabile,  ed  alle  volte  certo 
3,  indizio  della  loro  antichità.  Ora  i  caratteri... 
„  (che  per  lo  più  fi  veggono  nelle  Monete)  fo- 
3,  no  elfi  que’  medefimi  ,  che  volgarmente  chia- 
'  manfi  caratteri  Gotici  ,  provenuti  dall’  alterazio- 
3,  ne  della  forma  delle  lettere  antiche  Romane; 
3,  e  generalmente  ftabilironfi  dopo  ti  XII. ,  e  XIII. 
3,  feco'o,  feguitando  fino  alla  metà  del  XV.,  in 
,,  cui  infieme  col  gitilo  delle  belle  arti ,  e  delle 
,,  Scienze  fi  ritornò  a  rip  gliare ,  maifimamente 
nella  noftra  Italia  ,  1’  antica  forma  delle  lette- 
„  re  romane ,  già  per  I’  add'etro  abbandonata... 

,,  Non  è  per  altro  che  la  buona  e  pulita  forma 
„  degli  antichi  caratteri  Romani  rclLtte  affatto 
,,  perduta  .  Offervinfi  Specialmente  due  Monete  di 
,,  Benedetto  XII.  (  Murat.  nell'  Ar gelati  Tom.  I. 
„  tav  7,  n.  9  e  io);  altre  due  di  Gregorio  XI., 
,,  e  una  di  Bonifacio  IX.  (  Ivi  tav.  8.  n.  14.  15  , 
,,  e  36  )  ,  nelle  quali  meri  caratteri  Romani  com- 
„  parifeono ,  benché  tutte  1’  altre  monete  de’  Pa- 
5)  pi  di  quel  fecolo  le  abbiano  affatto  Gotiche  . 
„  Così  pure  poco  o  nulla  abbracciarono  quella 
„  forma  i  Veneziani  nelle  loro  monete  ,  avendo 
3,  voluta  conServare  più  d’  ogni  altro  1’  antica  Ro- 
,,  mana  (  Ivi  tav.  37  ) .  Lo  iteffo  genio  ebbero 
,,  forfi  Galeazzo  II.,  e  Bernabò  Vifconti ,  che 
,,  furono  Signori  di  Milano  circa  il  1560  (  Ivi 
33  tav .  14  »,  19.  10.  ii  et  t).  Galeazzo  III* 
,,  Conte  di  Virtù  ,  che  incominciò  a  dominare 
3,  nel  138'  (  Ivi  »,  13.  14  e  16  ) ,  &  indi  in  poi 
„  Filippo  Maria  ,  e  Francefco  Sforza  con  tutti 
3,  gli  a’tri  Seguenti  (  Ivi  ».  28  e  feg.  ),  che  per 
,,  lo  p  ù  tifarono  nelle  loro  monete  il  carattere 
,,  Romano  .  Così  pure  di  etto  ne  abbiamo  una  di 
3,  Antonio  creato  Patriarca  d’Aquileja  nel  1401 
„  (  V.  il  T.  II.  tav.  6  ».  $5  di  quella  Raccolta), 
3,  altra  di  Francefco  Ordelaffi  Signore  di  Forlì 
3,  battuta  nell  anno  1407  (  Ivi  p .  $8  ) ,  altra  di 
s,  Lodovico  Patriarca  d’Aquileja  creato  nel  1418 
3,  (  Ivi  „.  5  6)}  di  Niccolò  III.  d’ Ette  circa  il 
«,>  *4*5  (  Argelatì  tav.  50  ».  1  ) ,  e  fuffeguente- 


„  mente  poi  altre  confimili  di  Leonello  ,  e  di 
,,  BorSo  Eilenfi  . 

,,  Egli  è  bensì  vero  ,  che  rigorofamente  parlan- 
,,  do  varie  di  quelle  monete  qui  registrate  ,  anno 
,,  mefehiata  nelle  Infcrizioni  anche  qualche  let- 
,,  tera  Gotica  ;  dal  che  ben  fi  Scorge  1’  ufo  tut- 
„  tavia  promifeuo  di  tali  caratteri .  Del  rello  poi 
,,  le  Monete  de’  Papi  fino  a  Gregorio  XII.  (  Ivi 
„  ».  40.  Vettori  p.  147.  175.  Fioravanti  p.  97  )  ,  a 
3,  Gio:  XXIII.  (  Vet »  p.  147.  Fior.  p.  91  ) ,  e  a 
„  Martino  V.  (  Vet.  p.  ito.  Fior.  p.  103  ) ,  Siccome 
,,  anche  gran  parte  de’  piombi  di  quell’  ultimo 
,,  Pontefice  (  Vet.  p.  1J1.  Argelatì  t.  3.  ap.p.  134) 
„  vedonfi  con  lettere  affatto  affatto  Gotiche  . 

,,  Incomincioffì  Sotto  Eugenio  IV.  a  tralafciare 
,,  alquanto  quella  forma  ,  avendo  noi  di  etto  più 
,,  monete  ,  parte  in  Gotiche  (  Vet.  p.  149  e  110. 
3,  Fior.  p.  107,  e  la  noflra  tav.  19  ».  18  e  19), 
,,  e  parte  in  Romane  lettere;  ficcome  in  Roma- 
„  ne  fono  pur  due  piombi  di  Sue  Bolle  ,  da  me 
,,  vedute  nell’  archivio  de’  Padri  Predicatori  ,  e 
„  della  Compagnia  di  S.  Girolamo  in  Rimini  . 
,,  Dopo  di  etto  Seguitarono  Niccolò  V.  Califfo  III. 
,,  e  Pio  II.  ad  tifare  nelle  loro  monete  il  carat- 
,,  tere  Romano  ,  benché  non  ancora  totalmente 
,,  perfetto;  e  d’indi  in  poi  non  più  fi  vede  nelle 
,,  monete  Pontificie  il  Gotico,  ficcome  ho  avuto 
,,  campo  di  rieonofeere  originalmente  nello  fcel- 
,,  tiffìmo  Mufeo  del  Sig.  Comendatore  Francefco 
,,  Vettori  ,  uomo  già  affai  noto  al  pubblico  per 
,,  1’  erudite  Sue  Opere  ,  ed  a  cui  profetto  molte 
,,  obbligazioni  .  Ed  ecco  ,  che  con  Eugenio  IV. 
,,  morto  nel  1447  rellò  quali  affatto  bandito  dalle 
,,  monete  Pontificie  il  gotico  carattere . 

,,  Venendo  ora  ad  offervare  le  monete  di  altri 
,3  Principi  e  Città  d’  Italia ,  benché  fulla  metà 
„  del  XV.  fecolo  fi  fotte  già  introdotto  gencral- 
,,  mente  il  Romano,  non  è  perciò,  che  il  Gotico 
,,  fotte  tofto  così  univerfalmente  sbandito  .  Diede 
,,  in  luce  il  Muratori  una  moneta  della  Città  di 
,,  Ferrara  battuta  dopo  il  145*.  o  in  quel  torno, 
,,  affatto  Gotica  (  Arg.  T.  I.  tav .  49  ».  11).  Di 
,,  Alfonfo  Re  di  Napoli  ,  che  regnò  dall*  anno 
,,  1441  fino  al  1458  abbiamo  cinque  monete  in 
,,  Gotico  ,  ed  una  in  Romano  (  Ivi  tav.  31  ) . 
,,  Ma  di  Ferdinando  Suo  figlio  una  fola  in  Goti- 
,,  co,  e  io  in  Romano.  Del  Cardinal  Scarampo 
,,  creato  Patriarca  d’Aquileja  nel  1440  una  me- 
„  daglia  abbiamo  in  carattere  parimente  Romano 
,,  (  Ivi  tav.  41  ».  33);  di  Leonello  d’  Elle  fatto 
, ,  Signore  di  Ferrara  nel  1441  due  monete  con 
,,  quattro  Medaglioni  (  Ivi  ».  6.  7.  ».  %.  3.  4.  5  ) , 
,3  e  di  Borfo  tre  monete  e  tre  medaglioni  in  carat- 
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di  argento  di  S.  Savino  nella  forma  di  qualche  lettera  ritiene  del  gotico» 
Ma  quella  ultima  Moneta  ,  della  quale  trattiamo  ,  riferir  non  fi  può  alla  fine 
del  Secolo  XV. ,  giacché  in  tal  tempo  fiam  troppo  ficuri  che  la  Zecca  rima¬ 
neva  chiufa  ,  o  non  battevafi  Moneta  di  lega .  Rella  dunque  che  fi  riferifca 
al  tempo  di  Leone  X.  ,  fiotto  il  cui  Pontificato  era  affatto  sbandito  il  carat¬ 
tere  gotico ,  e  prevalfo  il  romano  perfetto ,  e  dal  qual  Pontefice  ottenuto 
aveano  i  Fermani  di  coniare  fitfarte  Monete  con  qualunque  Rampo . 

Quella  è  V  ultima  Moneta  fabbricata  nella  noltra  Zecca ,  la  quale  un 
quinquennio  dopo  P  ultima  conferma  reftò  perpetuamente  fopprefia.  La  me* 
defima  mano  ,  dirò  così  ,  che  la  fe  riforgere  ,  la  fe  anche  morire  .  Nè  noi 
querelar  ce  ne  dobbiamo  fui  giufto  rifletto  che  il  pubblico  vantaggio  preva¬ 
ler  deve  al  privato.  MolF  erano  le  Zecche  riaperte,  molta  era  la  quantità 
del  rame,  che  fi  monetava:  quindi  ne  provenivano  i  folit’  incomodi  di  ec- 
cettìva  abbondanza  di  Moneta  nera  ,  di  diverfità  di  pelo  ,  di  diformirà  dalla 
Zecca  di  Roma,  ed  altr*  inconvenienti  ,  per  riparare  aJ  quali  il  medefimo 
Pontefice  Leone  il  dì  2  Febbrajo  dell’anno  1518  rivocò  tutte  le  licenze, 
ufi ,  privilegi ,  e  confuetudini  con  fuo  Breve  indicato  dai  Signor  Zanetti 
{Tom.  II.  gag.  344)  (322).  In  vigore  di  quella  pontificia  determinazione 
Tom .  IX.  V  v  2  re- 


teri  Romani  ,  benché  qualche  pìccoli/Tìmo  ve- 
lligio  di  Gotico  in  alcune  lettere  affatto  non 
manchi.  Di  Coilanzo  Sforza,  che  incominciò 
9 ,  a  regnare  in  Pefaro  nell’anno  147?  fi  hanno 
„  parimente  due  monete  in  Gotico  (T.  I.  di  que- 
3)Jta  Raccolta  ».  9  e  feg») ,  e  tre  in  Romano. 
,,  Romano  è  il  medaglione  di  Camilla  Sforza  fua 
moglie  (  fedi  ivi  le  fue  monete  «.14  e  17  ) .  Di 
5,  Carlo  Malatefla  Signor  di  Rimini  morto  nel  14*9 
,,  un  figillo  abbiamo  in  lettere  Gotiche  (  Atg. 
9Ì  t.  5  p.  n<5  )  ,  ma  di  Sigifmondo  fuo  nipote  più 
medaglie  del  1446  e  Mfo  affatto  Romane  (  ivi 
3J  t.  I.  tav.  41  ».  5  e  57  ,  «.  1  e  1  )  . 

,,  Conchiudefi  da  tutto  quello,  che  febbene  fi 
,,  trovi  alcuna  volta  ufato  il  carattere  Gotico  , 
,,  eziandio  dopo  la  metà  del  XV.  fecolo ,  ne  fo- 
„  no  però  rari  gli  efempj  ;  effendofi  in  quel  tem- 
po  già  di  nuovo  generalmente  introdotto  il  Ro- 
,,  mano  ,  che  poi  fino  a  giorni  noflri  fi  è  (  fpe- 
3,  eialmente  nella  noflra  Italia  )  felicemente  con- 
fervato  ,,  .  In  Bologna  però  1’  ufo  delle  lettere 
Gotiche  fu  continuato  fino  circa  al  1490  ,  giac¬ 
che  le  prime  monete  che  fi  veggono  con  carattere 
Romano  fono  quelle  di  Innocenzo  Vili. ,  che  poi 
fi  profeguì  a  porfi  nelle  Monete  de’  Pontefici  Atf- 
feguenti  ,  a  riferva,  che  in  due  Monete  con  1’ ar¬ 
me  di  uno  dei  due  Cardinali  de’  Medici ,  che  fi 
veggono  con  caratteri  q.iafi  affatto  Gotici. 

(32 2)  La  Bolla  che  ciò  ordina  è  la  Tegnente 
tolta  dal  regiflro  delle  Lettere  Apofloliche  di  det¬ 
to  Pontefice  Tom.  140  pag.  131  t.  ,  della  quale 
fon  debitore  ,  unitamente  ai  precedenti  documen¬ 
ti  ,  alla  fomma  gentilezza  del  più  volte  lodato 
Sig.  Ab.  Gaetano  Marini. 

Leo  Epifcopur  Servur  Servor.  Dei.  Ad  perpetuimi 
rei  memorami . 

Romani  Pontificie  in  fuprema  dignitatir  ,  ir  au- 
Seorìtatìs  Sede  divina  difpojrtrone  confiitutì  provi  den¬ 
tici  circumfpella  ad  univerfat  fidelìum  regione!  ,  ir 
precipue  Rem.  Ecclefie  immediate  fubielias  fue  con - 


fiierationìs  intuiium  ,  ut  ex  debito  infuniti  fibì  ex 
alto  Minifierii  pajloralir  officii  incumbit  provide  ex- 
tendit  ,  earumqu*  commoda  tam  publica  quam  pri¬ 
vata  quantum  /ibi  divina  gratìa  fuffragantc  per - 
mittitur  prò  honore  Sedir  dpoftolice  ir  Subditorum 
Ecclejìe  indemnitatibut  affiduir  meditati  mibur  ir 
auxiliit  quibus  continui s  crefcant  incrementi r  etn- 
fervare  ,  ir  prefertim  ne  adulterina  pecunia  ,  qua 
petflìm  Provincia s  ipfur  ir  ill«rum  Civer  ,  ir  in¬ 
coiar  defraudavi ,  Sedemque  ipfam  Apoflolicam  ejufm 
que  dignitatem  non  paru  ri  ledi  confpicit  pregraven- 
tur  opo'tani  remedia  adhtbet ,  ir  in  meliorern  if 
felieiorem  Statum  ,  quo  Subditorum  ir  aliorum 
Chriflifideltum  cemmertia  ,  que  ex  pecunia  ,  ir  ìllius 
expofitione  ,  verìque  ponderi s  ,  ir  debite  li ge  prefer- 
vatiene  ir  inflitutione  reéliur  melius  ir  felicius  con - 
fiflant  ir  in  diti  fiant  ,  reducere  fummir  vigiliis 
conatur  ,  prout  locorum  ir  temporum  qualitate  pen • 
fata  id  in  Domino  confpicit  falubrìter  expedire  . 
Mine  ejl  quod  cum  fama  vulgarì  referente  ,  ir  ex- 
perientia  ipfa  ,  que  rerum  Magifira  efl ,  edocente  ad 
nojlram  notitiam  non  fine  animi  notìri  amaritudine 
devenerit  in  Provinciìr  no/lrir  Macchie  Anconìt.  Du- 
catus  Spolet.  Perufii  Patrìmonìì  ,  ir  Campanie  ,  ir 
aliir  terrir  ,  atque  locis  n  bix  ,  ir  Romane  Ecclefie 
mediate  ir  immediate  fubiellir  variar  adulterini s 
i)'  reprobar  confettar  ,  ir  non  vere  lige  minufque 
jufii  pcnderir  monetar  tam  enear  quam  ar gente ar , 
ir  prefertirn  magnam  quatrenorum  quantitatem  in 
dìes  multiplicìter  fabricari ,  ir  impune  curfum  ,  ir 
valorem  habere  ,  quod  cum  tanquam  minime  jufte  , 
ir  qualitatìs  non  vere  undique  fint  pnbibite ,  ir 
rejelle  in  maximum  Provincialìum  ,  ir  fubditorum 
noflrorum  ,  ir  aliorum  damnum  ,  ir  jaóiuram  ,  no - 
firamque  dìfplicentiam  non  medlocrcm  ,  tanto  magis 
conventi  tiojlre  follicitudinis  partet  ne  premiffa  ulte- 
rtur  tollerentur  talia  ex  debito  Pafloralir  offici .?  no- 
ffri  remedia  adhibere  ,  ne  fubditi  Romane  Ecclefie , 
ir  etiti  ex  multi  pii  catto  ne  ,  ir  curfu  fimìlìum  mo- 
netarum  cujufeumque  Cunei  de  prefenti  cnrrtnt'u 
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reftaron  foppreflfe  moltiflìme  Zecche  ,  fra  le  quali  credo  anche  la  Fermana  ; 
giacché  dopo  tal  tempo  più  non  rinvengo  Monete,  non  polterior  conferma, 
non  documenti  a  Zecca  appartenenti . 

Ed 


ulterìur  gravioribus ,  (fi'  intollerabilibur  afficiantur 
damnìs  (fi3  incommodis .  Motu  ìgìtur  proprio  nojlro 
(fi'  ex  nofira  certa  fetenti a  ,  ac  de  Apofioltce  potefla- 
tis  plenitudine  hac  nofira  prefenti  conflitutione  per¬ 
petuo  valìtura  omnibus  (fi'  Jìr.gulir  Vicariis  Baroni- 
bus  Dominis  Communitatibus  Univerfitatibus  Civi- 
tatum  Terrarum  Locorum  ,  (fi"  munidpìorum  ,  ac 
quibufvis  alìis  perfonis  cujufcumaue  dignitatis  fla¬ 
tus  gradus  (fi'  nohilitatis  nobis  (fi“  Romane  Ecclefìe 
mediate  ,  vel  immediate  fubieólis  ,  etiamfì  eis  Apo- 
ftolica  vel  quavis  alia  aulloritate  fìve  conceffone  , 
aut  privilegio  quomedolibet  conceffo ,  aut  ufu  ali¬ 
ano  y  vel  confuetudine  monetar  cudtre  antea  lìcuìf- 
fet  y  vel  permiffum  fuiffet ,  ne  ulterius  per  fe  ,  vel 
alios  cadere  aut  cudì  facere  liceat ,  (fi3  ne  a  qua¬ 
mquam  cudi  permittant ,  vel  patiantur  publice  vel 
occulte  monetar  aliquar  ereas ,  argentear ,  fìve  an- 
reas  fub  excommunicationis  late  fententie  ,  a  qua 
non  nifi  a  nobir  (fi3  Romano  Pontìfice  prò  tempore 
exiflente  ,  preter  quam  in  mortif  articulo  confittiti 
abfolvi  pofjìnt  in  fìngulas  perfonar  ,  ac  interdigli  in 
Communitatet ,  (fi3  unìverfitater  predittar  ,  nec  non 
omnium  ,  (fi3  fingulorum  privilegiorum  a  Sede  Apo- 
Jlolica  in  quibufvir  aliti  concefforum  amijfionis  ,  ac 
omnium  dominorum  Vìcariatuum  ,  (fi3  feudorum  a 
Rom.  Ecclefìa  feu  quavit  alia  dependentium  omni- 
umque  honorum  fuorum  mobilìum  ,  (fi3  immobilium 
confifeationir  ,  (fi3  privationir  (fi3  decemmilìum  Du- 
cator.  auri  de  Camera  penit ,  qustr  ipfo  fallo  abfque 
alia  declaratione  quotìens  eontrafacerent ,  &  Came¬ 
re  noflre  Apoflolice  inremiffìbìlìter  applìcandis  incur- 
rere  decernimur  Apoflolica  aulloritate  tenore  prefen- 
tium  inhibemus  .  Et  nibtlominus  ne  a  modo  in  an¬ 
tea  quatreni  ex  falfa  liga  fabrefattì  (fi3  percujji , 
quorum  maxima  copia  in  alrnam  Urbem  nojìram  (fi3 
alias  Civitates  Terrai  ,  (fi3  loca  nobir  (fi3  dille  Ro¬ 
mane  Ecclefìe  fubiella  alleata  ,  (fi3  diffeminata  fìnt 
ac  falfe  monete  (fi3  quatreni  bujufmodi  in  pluribus 
Civitatibur  terrir  (fi3  locis  nobir  (fi3  eidem  Ro.  Eccle- 
Jìe  mediate  vel  immediate  fubiellir  impudenter  cu- 
dantur ,  (fi3  in  eìfdem  Civitatibur  &  Terrir  ac  locir 
difpergantur  ac  illorum  Civet  incole  (fi3  habitatorer 
fìgnificat.  verarum  monetarum  fallantur ,  tir-  ipfa 
veritatir  immutata  multi  de  cip:  antur  3  nonnulli  etìam 
Barones  propri i  honorir  ,  (fi3  falutis  immemorer  ,  ac 
Communitatet  (ir  Unìverfìtater  ,  nec  non  locorum  Re- 
(lorer  (fi3  private  perfone  in  noflror  (fi3  pref, Sedie 
Nuntior  Commìffarior  (fi3  Off  ti  alee  ad  proceder  dum 
contra  cuffores  falfor  ,  (fi3  alia  gerendum  ac  exequen - 
dum  deputato r  (fi3  miffor  temere  inruere  ,  (fi-  illos  di- 
verfit  modir  in  eorum  Commiffionibur  impedire  ,  ac 
capere  (fi3  carcerare  non  vereaniur  crimen  lefe  Ma- 
jeflatis  eommittendo  in  Reipublice  ac  totìut  pollicie 
Civitatum  Terrarum  ,  (fi3  locorum  prediHarum  lefio - 
nem  ,  ac  noflrum  (fi3  Sedie  Apoflolice  contemptum 
perniciofum  quoque  exemplum  ,  nec  non  Civium  In¬ 
coiar.  tir  habitatorum  predilìorum  difpendìum  (fi3  de- 
trìmentum  ,  qutbut  emnibur  debita  meditatione  pen- 
fatìs  y  ac  per  dilelior  fìlior  Prefìdentet  (fi3  Clericot 
equfdem  Camere  noflre  Apoflolice  fepiur  ac  fepiur  re- 
cenfitis  etìam  oportunt  providere  volenter  fub  fìmili- 


bus  penit  y  (fi3  confifeationir  omnium  honorum  mobi- 
lium  &  immobilium  eadem  conflitutione  nofira  inhi¬ 
bemus  flatuimus  (fi3  ordinamur  ne  alìqui  in  Civita - 
tibus  Terrir  (fi3  locir  prefatir  direlle  vel  indirelle 
aliquod  genur  Monetarum  nifi  per  deputatos  a  nobis 
aut  Succefforibur  noflrìs  Rom.  Pontificibur  aut  Ca¬ 
mere  Apoflolice  providam  prò  tempore  fallam  ordina - 
tìonem  cudì  faciant  ,  fìve  permittant  ,  neque  alibi 
cuffar  Monetar  adulterinar  in  noflrìs  (fi3  prefate  Ro¬ 
mane  Ecclefìe  mediate  vel  immediate  fubiellir  Cìvì- 
tatibus  Terrir  ,  (fi3  locir  afferri  ,  (ir  ìli  ai  ufui  effe  , 
aut  noflror  (fi3  dille  Sedie  Nuntior  Commìffarior ,  tir 
Officiales  ad  inquirendum  fuper  adulterinir ,  (fi3  fal~ 
Jìs  Monetis ,  aut  aliar  etìam  per  Cameram  ipfam 
Apofìolicam  prò  tempore  perturbati  aliquo  modo  per¬ 
mittant  y  quinimo  talee  falfe  Monete  Cufforer ,  fy 
illarum  ac  adulterarum  Monetarum  ìllatorer ,  & 
expofìtorer  ,  ac  tllìs  auxìlium  ,  confilium  ,  dr  favo- 
rem  direlle  ,  vel  indirelle  tacite  vel  occulte  preflan- 
ter  perfonaliter  aprehendere ,  illofque  ai  prefatam. 
a  Imam  Urbem  duci  faciant  ,  ^r  ipfìus  Urbis  Guber - 
natorì  Camere  prefate  Prefìdentìbus  prò  tempore 
exìfìentibus  prefentent  &  exhìbeant .  Si  vero  Captu- 
ra  y  (ir  prefentatio  bujufmodi  abfque  longt  temporis 
intervallo  difficili s  foret ,  fune  talee  in  Jìmìlìbus  de- 
lìnquentes  revelent ,  revelanti  vero  prò  ipfa  revtla- 
tione  fi  Cuffores  ipfì  &  Monete  bujufmodi  falfìfica • 
tores  allatores ,  dr  expofìtorer  ,  ac  in  premifjfir  au- 
xilii  preflitorer ,  (ir  fautore s  aut  Nuncìor  Commiffa - 
rios  feu  Officiales  prefatos  molejlantes  &  impedientet 
Barones  aut  Magnates  fìve  potentes  fuerint  per  Pre - 
fìdentes  ejufdem  Camere ,  quam  &  omnia  illius 
jura  redditus  (fi3  proventus  ad  id  motu  Scientia ,  (fi ’ 
Poteflatis  plenitudine  permiffir  ex  nunc  oblìgamur  , 
(fi3  obligatam  ,  (fi3  obligatos  effe  decernimus  mille  , 
fi  vero  Nobiles  trecenti  ,  fi  autem  infériores  centum 
ducati  donentur  ,  (fi3  dilli  Prefìdentes  fummas  pecu- 
niarum  bujufmodi  prò  revelationibur  ìpfìs  largien- 
des  a  Communitatibus  ,  feu  Univerfìtatibus  Civita - 
ium ,  Terrarum ,  (fi3  locorum  in  quorum  territoriis 
Moneta  predilla  Cuffa  ,  feu  aliata  (fi-  expofita  ,  ac 
Nuncìi  Commiffarii  ,  (fi3  Officiales  predilli  impediti 
(fi3  moleflatì  y  ac  crimen  lefe  Majeflatìs  commiffum 
fuerit  rigorofe  exìgant .  Revelantibus  autem  in  tem¬ 
pore  prefixo  etìam  fi  complìces  delilli  forent  ex  ipfa 
revelatìone  omnis  eorum  culpa  remiffa  exiflat  ,  (fi3 
eis  nihìlomìnus  largìtìo  predillarum  fummarum  ,  ut 
prefertur  fieri  (fi3  in  revelationibur  ìpfìs  piena  fider 
contra  accufatos  preftari ,  (fi3  revelatìo  ipfa  fub  ea¬ 
dem  excommunicationis  late  fententie  pena  fecreta 
teneri  debeat ,  (fi3  premìffa  locum  h abere  ìntendimur , 
dummodo  accufati  fuerint  de  crimine  convilli .  feu 
crimen  preditlum  legitime  probatum  fuerit .  Volumur 
autem  quod  prefentes  littere  ut  ad  omnium  veram 
notitiam  deveniant  in  valvis  Bafilice  Principis  Apo- 
Jlolorum  de  Urbe  ,  ac  in  acie  Campi  fiore  (fic.  Non 
objlantibus  Conflitutionibus  (fi *  ordinatìonìbus  Apofìo- 
licis  y  ac  Civitatum  Terrarum  (fise.  Nulli  ergo  (fise. 
Dar,  Rome  apud  Sanllum  Petrum  Ann*  &c.  151S 
a  Ncnar  Febr.  Anno  Sexto  . 
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Ed  ecco  quali  furono  i  principi  della  Zecca  Fermana  ,  quali  le  vicende , 
quale  la  fine  ,  quali  le  Monete  in  ella  coniate  .  Intorno  a  quelle  mi  dichiaro 
che  forfè  altre  ve  ne  avranno  in  qualche  Mufeo,  le  quali  non  fono  a  mia 
notizia  pervenute  .  Sarò  ben  tenuto  a  chi  le  producete  alla  pubblica  luce  . 
Di  più  le  Monete  da  me  pubblicate  fono  in  gran  parte  di  epoca  ignota  .  Io 
per  fidarla  ajutato  mi  fono  delle  notizie  patrie  ,  e  delle  olTervazioni  fatte 
fulla  fabbrica  ,  bontà,  e  fui  pelo  delle  medefime,  e  mi  fono  più  volte  deco¬ 
llato  dalle  altrui  opinioni  •  Ma  forfè  avrò  errato  ancor  io  :  farò  però  pronto 
a  ricredermi,  quando  altri  dotato  di  più  cognizioni,  e  più  lumi,  dimoftrerà 
il  contrario.  Ora  tempo  è  di  rivolgere  il  difcorfo  alle  Monete  eflere  ,  il  cui 
grattato,  fe  riefcerà  men  dilettevole,  è  però  forfè  più  del  primo  intereflànte . 


PARTE  SECONDA. 

Delle  Monete  e  fiere ,  le  quali  hanno  avuto  corjo  in  Fermo  , 

PEr  quello ,  che  fi  è  da  noi  divifato  nella  Prima  Parte  ,  è  affai  manifeflo 
che  in  Fermo  non  fi  aprì  la  Zecca  innanzi  al  principio  del  Secolo  XIII. , 
che  in  effa  non  mai  fi  monetò  P  oro  ,  che  deli’  argento  ,  e  del  rame  non  fe 
ne  coniò  in  sì  gran  quantità,  eh’  elfer  poteffe  fufììciente  agli  ufi  della  vita 
focievole  .  Quindi  neceffario  era  ad  avvenire  che  in  Fermo  s’ introducete  in 
ogni  tempo  ,  e  correte  in  commercio  una  gran  copia  di  Monete  ftraniere  . 
Luogo  è  adunque  di  rintracciare  in  quella  òeconda  Parte  quelle  Monete  di 
altre  Zecche,  delle  quali  negli  antichi  contratti,  negl’  illrumenti ,  e  nelle 
fcritture  fi  trova  fatta  ricordanza  .  Io  farò  ufo  foltanto  dei  Libri  pubblici  di 
Configli,  e  Cernite,  dei  Protocolli  d’ inftrumenti ,  che  cuflodifconfi  nella 
Cancelleria  Priorale  ,  delle  carte  dell5 Archivio  fecreto  :  ma  in  particolar  modo 
riguardo  ai  primi  fecoli  di  un  preziofo  Regillro ,  che  confervafi  in  detto 
Archivio  fotto  il  numero  rogo.  Sembra  quello  che  fia  flato  fcritto  fui  finire 
del  Secolo  XIII. ,  e  aumentato  poi  anche  nel  principio  del  feguente  ,  e  con¬ 
tiene  documenti  in  maflìma  parte  agli  antichi  Vefcovi ,  e  alla  Chiefa  di  Fer¬ 
mo  appartenenti .  Non  è  mancato  chi  in  quello  Secolo  per  un’  impegno  in- 
traprefo  ha  procurato  d’ indebolirne  P  autorità  (  l’Autore  del.  Mem.  del  B. 
M.  Adelperto  ,  ftampate  in  Trento  nel  1760):  ma  con  infelice  fucceffo,  non 
avendo  avuto  fott’ occhio  il  Codice  ,  nè  una  giufla  cognizione  di  elfo.  A  me 
non  fi  appartiene  di  qui  intraprenderne  la  difefa  :  fiolo  dirò  che  quantunque 
il  Codice  fia  apografo,  pur  rifeoffe  tutta  la  fede  dall’  Ughelli ,  dal  Compagno¬ 
ni  autore  della  Reggia  Picena ,  dal  Marangoni,  che  più  volte  ne  fe  ufo  nelle 
Memorie  di  Cività  Nova ,  In  oltre  di  più  documenti  deferirti  nel  Codice  efi- 
Ilono  gli  originali  nell’Archivio,  di  alcuni  altri  in  altri  Archivj ,  ficcome  av¬ 
viene  del  riferito  Breve  di  Onorio  III.  :  non  confervanfi  poi  rutti ,  perchè 
il  noftro  Archivio  ha  fofferti  più  incendj  .  Or  io  di  quello  Codice  ho  fatto 
ufo  nella  Prima  Parte  ,  e  fpeflò  lo  farò  nella  feguente  in  quei  documenti  , 
de’  quali  non  pongo  la  citazione  .  Non  mi  tratterò  poi  gran  fatto  nella  fto- 
ria ,  e  nella  fpiegazione  del  valore  di  quelle  Monete  eltere  ;  giacché  fi  è  di 
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effe  abbaftanza  trattato  dai  dotti  Monetografi  ,  ed  in  ìTpecie  dal  Sig.  Conte 
Carli  nella  Tua  celebre  Opera  ,  e  fi  tratterà  da  altri  valorofamente  in  quella 
nuova  Raccolta .  Io  però  farò  ufo  fpecialiffimamente  delle  notizie  fommini- 
ftrateci  dal  Sig.  Zanetti  nella  utiliflìma  feconda  Parte  della  Differtazione  delle 
Monete  Faentine  , 

§.  I. 

Monete  eflere  de*  Secoli  X.  XI.  e  XII. 

Pavefi ,  e  Lue  che  fi . 

IN  quattro  carte  del  Secolo  decimo,  e  in  quaranta  circa  del  feguente,  nel¬ 
le  quali  fi  fa  menzione  di  monete  ,  a  quelle  non  fi  aggiugne  il  nome  di 
veruna  Città.  Così  in  Inltrumento  dell’anno  977.  Soiidos  V.  de  danar'to  mone - 
tato  dell’  anno  995.  inter  aurum  et  argentum  et  alta  mobilia  'valente  denarios  VI 
Nello  lleffo  modo  nelle  carte  del  Secolo  XL  rinvengo  lire,  foldi ,  denari 
fenza  indicazione  alcuna  di  quale  Zecca  effer  dovettero  quelle  monete  .  Sia¬ 
mo  in  Secoli ,  ne’  quali  le  Zecche  non  erano  in  quel  numero  ,  a  cui  creb¬ 
bero  nei  feguenti  ;  e  regola  è  ,  che  per  quelle  monete  anonime  intendere  fi 
debbano  quelle  ,  le  quali  in  quello  torno  di  tempi  aveano  un  maggiore  ,  e 
quafi  univerfal  corto .  Rapporto  dunque  alle  nollre  ,  io  giudico  effer  eviden¬ 
te  cofa  ,  che  quelle  fieno  le  monete  delle  Zecche  Pavefe ,  e  Lucchefe  .  Potrei 
ciò  provare  colla  efclufione  delle  monete  di  altre  Zecche .  Ma  fenza  ciò 
noi  vedremo  ,  che  quelle  faranno  le  prime  ad  elfere  nominate  efpreffamente , 
e  quelle  pur  eran  quelle,  le  quali  aveano  grandiffuno  corto  nelle  altre  Città, 
e  in  quello  tempo  erano  uniformi  fra  loro  )  e  con  quelle  di  Milano  .  Veg- 
gafi  il  nollro  Sig.  Zanetti  (  Tom.  II. pag.  393  e  feg.  ) .  Diciamo  alcuna  cofa  del 
ragguaglio  di  quelle  monete  Lucchefi ,  e  Pavefi  colla  nollra  corrente .  Secondo 
ì  calcoli  efatti  del  detto  Sig.  Zanetti  tei  denari  Pavefi  corrifpondono  a  ba¬ 
locchi  Romani  28  e  mezzo.  Di  più  il  medefimo  Sig.  Zanetti  (per  un  faggio 
fatto  in  un  denaro  di  Lucca,)  (  ivi  pag.  399  )  il  quale  fu  trovato  aver  di  fi¬ 
no  once  8  ,  e  denari  3,  inferifee  ,  che  la  lira,  della  quale  nel  Secolo  XI.  tro¬ 
vo  fpelfilTimo  menzione  ,  la  lira,  dico,  compolla  di  240  denari,  corrifponde 
a  feudi  Romani  8.  55  e  mezzo.  Ma  forfè  le  monete  da  lui  pelate  erano  in 
qualche  modo  deteriorate  ,  onde  maggior  era  forfè  il  pefo ,  e  l1  intrinfeco 
delle  medefime . 

La  moneta  Lucchefe  andava  diminuendofi  di  pefo,  e  decollandoli  dalla 
bontà  della  Pavefe  a  fegno  ,  che  intorno  all’  anno  1100,  ficcome  prova  il 
Carli  (  Tom .  II.  pag.  187),  la  lira  Lucchefe  era  follmente  un  terzo  della  Pave¬ 
fe  .  Importava  dunque  grandemente  ,  che  nei  contratti  fi  efprimeffe  il  nome 
della  Città  ,  della  cui  moneta  intendeano  di  parlare  i  contraenti  .  La  prima 
efpreffa  menzione  ,  che  ho  io  ritrovato  farfi  della  moneta  Lucchefe ,  appartie¬ 
ne  all’anno  1103,  in  cui  Majfius  Firmanus  Fptfcopus  &c.  concedo  tibi  Tebaldus 
Ejfredi  in  terttam  generationem  mafcttltnam  é?c.  Cafiello  cum  hominibus  &c.  omni 
anno  in  S.  Maria  perfolvatis  V.  folidos  denariorum  Henrici  prò  incenfo  &c.  I 
denari  di  Enrico ,  i  quali  per  tutto  il  XII.  Secolo  ebbero  gran  corfo  in  Fer¬ 
mo  ,  come  anche  in  grandilììma  parte  dell’Italia,  erano  le  monete  di  argen¬ 
to. 
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to  ,  che  ftampavanfi  in  Lucca  col  nome  dell’  Imperadore  Enrico  ;  ed  in  una 
convenzione  fiipolata  nell’ anno  nSi  fra  le  Città  di  Lucca  ,  e  di  Pifa  fi  con¬ 
venne  ,  che  nel  conio  Pifano  fi  fegnafle  il  nome  di  Federigo  ,  il  quale  in 
detto  anno  regnava,  e  quel  di  Enrico  nel  Lucchefe  (  Zanetti  loc.  cit.  p.  ^ oo). 
La  prima  efprefla  menzione  poi  della  moneta  Pavefe  è  dell’  anno  1119  ,  in 
cui  da  Azzone  Vefcovo  toprefe  Marco  Ardo  di  Civicanova  emphiteutìco  fare 
rem  &c.  in  Carte  Torelliano  &c.  fimiliter  totum  fervi  ti  um  de  uno  libero  homine , 
qui  vocatur  Petrus ,  quale  facere  folebat  falva  libertate  fua  ,  ita  fané  ut  annua - 
liter  in  Affumptione  S Maria  folvamus  penfionis  nomine  denarinm  unum  Papien- 
fem  fuper  altare  ,  vel  cujlodi ,  qui  prò  tempore  fuerit ,  oltre  X.  Bifanzi  ,  che  pagò 
per  una  fol  volta.  Seguita  l’accennata  diminuzione  della  moneta  Lucchefe, 
di  quella  per  ordinario  fi  parla  ne’ contratti,  e  di  rado  fi  nomina  la  Pavefe. 

Bifanzi . 

Altro  genere  di  moneta  ci  fi  prefenta  in  quelli  tre  Secoli  ,  la  quale  per 
lo  più  folevafi  porre  per  pena  da  pagarli  in  calo  di  contravvenzione .  Quella 
è  dei  Bifanzi  teftè  nominati .  Nella  maggior  parte  dei  contratti  vien  quella 
nominata.  Sia  fra  i  mille  un  efempio  il  Privilegio  dato  nell’ anno  1138  dal 
rollro  Vefcovo  Liberto  habitatoribus  et  commorantibus  in  Cafietlo  S.  Juliani  novi - 
ter  Cafl  elio  Macerata  confinilo  (ora  fi  illultre  Città),  in  cui  kggefi  :  Si  aliquo 
tempore  &c,  componamus  vobis  Bifantios  legitima  moneta  duo  milita  .  Qjelia  per¬ 
tanto  vien  nominata  in  moltillìmi  contratti  ;  ed  io  folo  noterò  i  diverfi  mo« 
di ,  co’  quali  fi  efprime  . 

An .  1034.  Componamus  Bifantios  aureos  quingenti . 

1055.  Componamus  B fanti  aurei  romanati  legitime  monete  Af. 

1059.  Componat  Solidos  M  &  Bì fanti  boni  C.  (323) 

1060.  Componamus  Bifantios  auri  legitime  monete  C. 

10(53.  Componamus  Bifantios  de  auro  punffimo  duo  milita  . 

1099.  Componamus  Bifantios  auri  boni  XX. 

Quelli  fono  i  diverfi  aggiunti ,  che  io  trovo  darfi  ai  Bifanzi ,  per  lafciar  da 
parte  moltilfime  carte  ,  le  quali  non  portano  verun  addito  .  I  Bifanzi  erano 
ioidi  d’ oro,  i  quali  s’ incominciarono  a  battere  in  Coltantinopoli  ,  Città  detta 
prima,  come  ognuno  fa,  Bifanzio  .  Una  di  quelle  monete  battuta  circa  l’an¬ 
no  io<5o,  citata  dal  nollro  Sig.  Zanetti,  (Tom.  IL  pag.  380  )  ha  di  pelo  gra¬ 
ni  90 ,  e  par  che  di  bontà  ne  abbia  23  e  mezzo;  onde  può  valutarli  circa  Paoli 
2 6  .  Luogo  vi  è  però  a  dubitare  ,  che  fui  finire  del  Secolo  XII.  fi  diminuiiTero 
di  pefo  i  Bifanzi  :  ma  dopo  quello  tempo  appunto  io  trovo ,  che  va  a  celiare 
nei  nollrì  antichi  contratti  la  memoria  di  quella  moneta.  Nel  documento  dell* 
anno  1055  veggiamo  i  Bifanzi  nominarli  Romanati:  in  documento  dell’anno 
1095  fi  ha:  Componamus  foltdi  aurei  Romanati  mille.  I  primi  Bifanzi  fi  appella¬ 
rono  Cojìantinati  dal  nome  di  un  Collantino  ,  che  ne  cominciò  la  battitura  :  i 
medefimi  fi  difiero  pofcia  Romanati ,  Michelati  ,  Manuelati  dai  rifpettivi  nomi 
degl’  Imperatori  ,  fotto  i  quali  battevanfi  .  ?r9~ 


(323)  Facendofi  qui  menzione  di  mille  Soldi , 
e  di  cento  Bifanzi ,  fembra  lì  debba  dedurre  ,  che  il 
Soldo  folle  differente  dal  Bifanzio  ;  imperciocché 
fe  folle  lo  fleffo  ,  non  fi  farebbe  fatta  una  tale 
fpiegazione  .  I  Soldi,  che  fi  battevano  prima  del 
mille  erano  d’  inferior  intrinfeco  dei  Bifanzi,  che 


fi  coniarono  dopo,  come  notai  nel  Tom.  II.  p.  37Ì 
e  feg.  ;  ma  ficcome  fempre  p  ii  (rovo  intralciata 
quella  materia,  così  non  fo  determinarmi.  .Rin¬ 
novo  Dereiò  le  mie  premure  agli  Eruditi  ,  perchè 
fi  dieno  il  penfierc  di  prendere  a  miglior  efame 
quella  materia ,  come  diffi  alla  pag,  3H9 . 
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Trovi  fi  ni . 

Nell*  anno  1194  Gualtiero,  e  Virdiana  conjugi,  e  Cittadini  della  Penna 
donarono  i  loro  beni  alla  Chiefa  Permana  j  nel  1 200  Tebaldo  figliuolo  di  Al¬ 
berico  donò  al  Vefcovo  Presbitero  IV-  Homines ,  e  tutti  fi  obbligarono  in  calo 
di  contravvenzione  a  pagare  nomine  j/oenae  X.  hbras  Trovefìnorum  .  Dei  Prove- 
fini  ,  moneta,  che  battevafi  in  Roma  ,  dille  il  Conte  Carli  (  Tom.  II.  p.  128  )  , 
che  neffuno  Teppe  trovarne  conto  ;  così  Tono  Tvamte  le  opinioni  degli  Auto¬ 
ri  .  Dà  però  gran  lume  a  diTcernere  il  loro  valore  negli  anni  da  noi  accennati 
un  documento  delP  anno  1195  riferito  dal  Muratori  Diff.  28,  che  venti  Pro- 


vifini  davanfi  per  dodici  danari  Pavefi 
chè  dei  nuovi  battuti  più  tardi  Tei  e 
chj.  (324) 

(3x4)  Vegga  fi  quanto  di  quella  moneta  ho  det¬ 
to  dianzi  nella  nota  x6$'. 

Varie  alt  e  monete  ebbero  corto  nel  Secolo  XII. 
in  Fenno ,  come  fi  ha  dal  L  bro  de’  Cenfi  della 
Romana  Chiefa,  compofto  da  Cencio  Camerario 
di  Papa  e  ekfiino  III.  nel  1191  prelTo  il  Muratori 
(  Antì ef  itai.  lem.  V.  col.  865»,  imperciocché  nu¬ 
merando  quelle  <  hiefe ,  che  lotto  il  Vefcovato  di 
Fermo  pagavano  annualmente  tributo  alla  Sede 
Apoftolica  ,  nomina  le  Tegnenti  : 

Ho  f pitale  de  Aqit  *  flint  .1  ,  XII.  PodieilfeS  • 
Monajìeriutn  Smeli  A  geli  de  Piano  ,  li.  Solidos 
Parvenles . 

Hofpitale  de  Catriputio  ,  XII-  Parvenles. 
Monafterium  Santti  Martini  Vicinenjts ,  unum  Per- 
p.-rum  . 

Dei  Po  dìe  n/t  ,  ch’era  moneta  del  Vefcovo  della 
Città  di  Pi: j  in  Francia  nella  Linguadocca  ,  ce 
ne  dà  la  fegi  ente  notizia  il  Du  -  Cange  fiotto  la 
Voce  Moneta  Baronum  (Tom.  IV  col.  945*1  Po- 
“  dienfium  Epifccporum  moneta  .  Id  juris  Adelar- 
(t  do  Epific.  Podienfi  conceffit  Rodulphus  Charta 
“  an.  914.  inter  Prnbat.  toni.  x.  Hiltor.  Occitan. 
“  col.  ài.  Concedente s  et ...  .  unìverfa  qua.  ibidem 
ad  dominium  &  poteftatem  Cemitis  baólenus  per- 
(t  tinuiffe  vifa  {unt  i  forum  jcilìcet ,  teloneum  ,  Mo- 
“  netam  ,  &  omnem  dìflrittum .  Quod  confirma- 
“  vit  Lotharius  Charta  an.  954.  ibidem  col.  97. 

Ejufdem  monetae  mentio  eli  in  Chron.  Podienfi 
“  ann.  1077  ,  &  «  102  ibidem  col.  8.  9.  in  Chartis 
Ludovici  VII  Rcg.  Fran.  ann.  1146  njS  in- 
“  ter  lnfirum.  tom.  2.  Gali.  Chrift.  col.  231.  231 
“  in  Tabular.  Cala?  Dei,  &  Piperac.  nonfiemel.“ 
E‘  però  da  olfervarfi ,  che  di  detta  moneta  non  le 
ne  trova  menzione  nel  detto  Libro  di  Cencio ,  che 
fiotto  la  Francia  in  Epijcupafu  Amcìenjì ,  ftve  Pt- 
dienfi  col.  884.  V.  Solidos  Podipnfes .  Dal  Trattato 
«di  Aritmetica ,  ed  Algebra  di  Leonardo  Fibonacci 
Pifiano  ,  fcritto  nel  1220  fra  i  MIT.  della  Bibliote¬ 
ca  Magliabecchiana  ,  del  quale  diede  notizia  il  dot- 
silfimo  Sig.  D.  Targioni  ne’  fuoi  viaggi  T.  2.  p.  58 
cdiz,.  x.  ,  abbiamo  il  ragguaglio  di  detti  Podienfi 
con  ì  Barcellone!! ,  leggendo  nel  cap.  8.  Soldus  Bar - 
%elon.  ,  feu  denari:  12,  valent  Pudienfes  17.  cum 
duobus  tertììs  . 

I  Piccioli ,  e  Soldi  di  Piccioli  qui  mentovati,  Ten¬ 
ta  l’individuazione  di  quale  Zecca  fodero ,  fi  pof- 
fono  credere  di  moneta  Pavefe  $  giacché  in  quella 


.  Quelli  erano  i  Ero  vi  fi  ni  vecchj  ;  giac- 
mezzo  equivalevano  a  dodici  dei  vec- 

§.  II. 

Zecca  fiotto  Federico  I.  Imperatore  fu  introdotto 
la  battitura  d;  picciole  monete  ,  come  dilli  nel 
T.  2.  p.  396  .  Io  però  inclinare!  a  crederle  mone¬ 
te  del  Senato  di  Roma,  fiamechc  ancor*  elTo  in¬ 
cominciò  in  tal  tempo  a  battere  limili  monetuc- 
cie  ,  delle  quali  così  fie  ne  trova  menzione  nel 
detto  Libro  di  Cencio  col.  859.  fiotto  il  Vefcovato 
Teatino,  duos  folidos  parvenfes  Senatus  »  Vedi  di 
fiopra  la  nota  (265). 

I  Perperi  erano  monete  proprie  dell*  Grecia  , 
“  de’  quali ,  fieri  ve  il  Muratori  di/f.  17. ,  predo  l’Ar- 
“  gelati  r.  i.p.  in.  (ovante  vien  fatta  menzione 
“  nella  Cronica  Veneta  del  Dandolo,  e.  ne’ mo- 
“  numenti  de’  Popoli  Orientali  .  Per  teftimonian- 
“  za  di  Marino  Sanuto  jumore  nella  Storia  Ve- 
“  neta  T.  XXII.  Rtr,  I  al.  due  Perperi  valevano 
“  un  Ducato  d' oro  Veneto  .  Truovanfi  anche  nc- 
<c  minati  Hyperperì  ,  o  Hyperpera  .  Di  elfi  dopo  il 
“  Du  -  Cange  ha  trattato  il  P.  Paoli  nelle  giunte  al 
“  Beverino  .  “  Quello  che  abbiam  di  certo  di  qutfti 
Perperi  li  è,  che  in  tal  tempo  era  moneta  d’oro, 
lìccome  ce  lo  allìcura  un  documento  del  1150  ci¬ 
tato  dal  Sig.  Co?  Carli  Tom.  2.  p.  104  della  fua  O- 
pera ,  poiché  in  elfo  fi  legge  ottìngentos  viginti 
duos  Pcrperos  auri  ,  bonos  ,  novos ,  e  di  dieci  mila 
lperperi  d’  oro  fi  (a  menzione  in  altro  documento 
del  1204,  citato  dall’  eruditiilìmo  Sig.  Vernazza 
nella  Vita  del  Sangiorgio  p.  47.  Che  poi  detta  mo¬ 
neta  equivaler  poteffe  alla  metà  del  Ducato  d’o¬ 
ro  ,  non  così  facilmente  mi  fo  indurre  a  creder¬ 
lo  ;  imperciocché  non  abbiamo,  per  quel  eh’  io 
fappia  ,  monete  d’  oro  degl’  Imperatori  Greci  di 
quel  tempo  di  sì  poco  valore  ,  Piuttofto  m’  indu¬ 
rci  a  crederla  in  origine  moneta  limile  ai  Bifan- 
zi ,  o  Scifati  ;  fiantechè  la  parola  Perpero,  altro 
non  vuol  lignificare  ,  come  dice  il  foprallodato 
Sig.  Co:  Carli  ,  che  infuocato  ,  cioè  oro  fooima- 
mente  purgato  dal  fuoco,  o  fia  oro  cotto,  e  ob- 
rizzo .  Noi  veggiamo  anche  a’  giorni  noftri  una 
ftelfa  moneta  chiamata  in  un  paefie  con  un  no¬ 
me ,  ed  in  altri  diverfamente  ;  così  avvenne  al 
Soldo  d’  oro  di  Cofiantinopoli ,  come  avvertii  nel 
T.  1.  p.  359.  e  feg.  ,  per  elfiere  fiato  alterato  nel 
pelo  ,  e  bontà  ,  o  per  la  forma ,  o  per  il  nome 
di  chi  lo  fece  battere  ,  o  dal  luogo,  dove  fu  bat¬ 
tuto  .  Delle  varie  forte  di  Perperi  ,  che  fi  conia¬ 
rono  dopo  iq  varie  Zecche  ,  può  vederli  il  foprak 
lodato  Sig.  Co;  Carli  all’Articolo  Iperpero  . 
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S.  IL 

t  '  si  , 

Monete  ejlere  del  Secolo  XIII. 

Ravennati ,  Anconitane  ,  Bolognejì . 

E'Ntrato  il  Secolo  XIII.  affai  di  rado  fi  fa  menzione  della  moneta  Lucche- 
,  fe .  In  un  inftrumento  di  cnnteuli  fatto  dal  Vefcovo  Filippo  nell’anno  1234 
abbiamo ,  che  gli  enfiteuti  promiferunt  eidem  dare  annuatim  prò  cenfu  unum  De* 
narium  Henna  .  Quella  è  V  ultima  memoria  ,  che  mi  fia  occorfa  della  mone¬ 
ta  Lucchefe  ;  lìccome  la  Pavefe  dopo  un  lungo  fìlenzio  viene  a  comparire 
per  l’ultima  volta  nello  Hello  anno  1254  in  altro  Inftrumento  di  enfiteuli  del 
medefimo  Vefcovo  Filippo  ,  in  cui  dicefì  :  Dando  Ecclejìa  noftra  annuatim  in 
fefìo  S  Maria  de  Auguflo  III .  Denarios  de  Papia  argento  ,  vel  XVI fi.  Denarios 
Ravennate s  prò  incenfo  ,  dal  quale  documento  abbiamo  anche  il  rapporto  dei 
danari  di  argento  di  Pavia  con  quei  di  Ravenna  . 

Le  monete  Lucchefì ,  e  Pavefì  cederono  a  quelle  di  altre  Città  meno  delle 
noftre  lontane  ,  le  quali  incominciarono  tolto  ad  avere  nel  commercio  un  gi¬ 
ro  tale ,  che  diedero  quali  il  bando  a  tutte  le  altre  .  Sono  quelle  le  mo¬ 
nete  di  Ravenna,  Ancona,  e  Bologna.  Abbiamo  già  nella  Prima  Parte  §.  III. 
oifervato,  che  negli  anni  1224  e  feguenti ,  in  occafone  del  tributo,  che  i  luo¬ 
ghi  del  contado  Fermano  doveano  pagare  al  nollro  Vefcovo  per  la  inveltitura 
avutane  ,  e  per  la  lite  follenuta  col  Marchefe  Eftenfe  ,  li  fa  fpellò  menzione 
di  moneta  fenza  indicazione  di  quale  Zecca  efter  dovelTe  ,  la  quale  io  con¬ 
getturai  ,  che  folle  la  Fermana .  Quello  medelimo  tempo  è  l’epoca  del  cor¬ 
to  ,  che  incominciarono  ad  avere  le  monete  delle  tre  Zecche  indicate  .  Alcu¬ 
ni  paefi  pagarono  in  moneta  Fermana  ;  ma  elfendo  quella,  liccome  allora  of¬ 
fe  r  vai  ,  di  frefeo  conio,  ed  elfendo  di  una  grande  ellenlione  l’ intero  Conta¬ 
do  ,  i  Podeltà  ,  i  Conloli  ,  e  i  Comuni  di  altri  luoghi  ,  ne’  quali  la  noltra 
moneta  non  avea  forfè  ancor  prefo  gran  corfo  ,  li  obbligarono  a  pagare  con 
moneta  diverfa  . 

Civita  nova  an.  1224.  promijìt  dare  LXXX.  lìbras  Ravsnnates  prò  Rumante , 

Jìve  affiti  u  . 

Macerata  an.  1224.  L.  librai  Ravennate s  prò  fumante  five  affittii ,  &  E. 

lìbras  prò  ad1]  ut  or  io  . 

Monte  dell’Olmo  an.  1  2  24.  XXXV.  lìbras  Rivennates  prò  fumante  ,  Jìve  affittii . 
Morro  an.  1220'.  dedita  Ò3  bene  folvit .  .  .  Z,-  lìbras  Bonon  Ravenna - 

tum  (f)3  Anconitanorum  prò  fìtta  ,  vel  fumante . 
Monte  Santo  an.  1227.  promittìmus  ....  C.  lìbras  inter  Ravennat.  Anconita- 

nas  Bonon. 

La  moneta  Bolognefe  la  veggiamo  due  volte  unita  con  quella  delle  altre 
due  Zecche  ;  e  unita  pur  la  confiderò  in  un  Inftrumento  di  grande  impor¬ 
tanza  dell’anno  1223  »  nel  quale  fi  ha:  Nos  Philippus  Dei  Gratin  Firmanus  E- 
pifcopus  & c  concedimus  vobis  Donno  Gentili  de  Pcpleto  ,  Magiflro  r&fano  Mun - 
tiis  Domni  Joannis  de  Columna  ( Jc.  Presbiteri  Cardìnahs  Marchia  Anconitana  Re - 
Boris  recipientibus  prò  ditto  Domino  Cardinali  omnes  fruttiti  ,  redditus  ,  &  proven - 
tus  ad  nor  prò  Birmana  Ecclefìa  ,  &  Epifcopatnm  Eirmanum  pertinente!  &c  hinc 
ad  tres  annos  &c.  exceptis  &c.  Con  tra  nos  ditti  Gentilis  &  c.  promittìmus  folvere 
Tom.  IX,  X  x 
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efuatmr  milita  librar um  Bonon .  ,  Ranjennatum  ,  cb*  Anconitanorum  &c.  Ma  nella 
korrere  le  antiche  carte  ho  io  troppo  ben  ravvifato  ,  che  la  moneta  Bolo- 
gnefe  avea  in  Fermo  alTai  minor  corfo  della  Ravennate,  e  dell*  Anconitana. 

Le  monete  Ravennati  erano  di  due  forti  ,  ficcome  lo  erano  generalmente 
quelle  delle  altre  Zecche  :  una  di  lega  ,  che  equivaleva  al  danaro  di  argento , 
V  altra  ,  che  equivaleva  a  i  2  danari ,  detto  anche  Ravegnano  grolfo  .  La  pri¬ 
ma  trovo  elTer  detta  moneta  ufuale  in  un  Iftrumento  (  Arch.fecr.  num.  65  )  dell* 
anno  1319,  in  cui  la  Città  comprò  da  Rinaldo  di  Brunforte  il  Calvello  dei 
Gualdo  col  prezzo  decem  tnillium  librarum  Ranjennat.  (b*  Anconit.  paruarum  ufua- 
lis  moneta.  Per  comporre  una  lira  fe  ne  richiedeano  delle  prime  240,  e  delle 
feconde  20  .  Secondo  gli  efatti  calcoli  fatti  dall*  accurato  Sig.  Zanetti  ,  una 
lira  di  danari  Ravennati  importerebbe  in  oggi  feudi  1.  66  e  mez.  delle  cor¬ 
renti  muragliele  .  Dopo  la  metà  del  Secolo  XIV.  diftinguevanfi  quelli  da  noi 
già  divi  fa  r  i  ,  che  il  nome  prefero  di  Ravegnani  vecchj  dai  Ravegnani  nuovi  ; 
una  lira  de*  quali  corrifponde  a  feudi  1.  3 6  e  un  fello.  Il  valore  poi  della 
lira  dei  Ravegnani  grolTi  ,  o  fiano  di  argento,  era  di  feudi  1.  02  e  mez.  del¬ 
la  corrente  moneta  Romana .  Ma  in  quelli  ragguaglj  aver  lì  vuole  confìdera- 
zione  al  valor  eilrinfeco  ,  che  la  moneta  di  argento  avea  in  quelli  tempi  ,  o 
fia  alla  proporzione  della  moneta  di  argento  a  quella  dell*  oro  ;  giacché  que¬ 
lla  era  in  ragione  di  1  a  io  e  mez.,  quando  al  giorno  d’oggi  è  di  1  a  14 
e  mez.  circa,  lìccome  può  vederfi  predo  il  Co:  Carli  (T.  IL  pag.  293  e  414)* 

Era  di  pochiflimo  conto  la  diverlìtà  della  lira  Ravennate  dall’  Anconita¬ 
na  ;  anzi  i  Ravegnani  vecchj  piccioli  corrifpondere  doveano  perfettamente  nel 
pelo  ,  e  nella  lega  agli  Angontani  piccioli  di  Ancona  in  vigore  di  un  celebre 
concordato  ,  ftipolato  fra  quelle  due  Città  ,  di  cui  ci  dà  relazione  Girolamo 
Rodi  nella  fua  litoria  di  Ravenna  al  detto  anno. 


Volterrane . 


Le  monete  delle  tre  Zecche  indicate  erano  le  più  comuni  nella  Marca  , 
c  nelle  altre  Provincie  confinanti .  Meno  comune  era  quella  della  Zecca  di 
Volttrra,  la  quale,  non  fo  perchè,  avea  in  Fermo  un  giro  grandidìmo  ,  e 
nulla  inferiore  alla  Ravennate  ,  ed  Anconitana  .  Il  Muratori  della  Zecca  Vol¬ 
terrana  non  feoprì  nè  monete,  nè  documenti  (325),  e  folo  ne  inferì  la  efi- 
Renza  da  un  Breve  di  Gregorio  IX.  dell’anno  1231,  in  cui  il  Pontefice  in¬ 
velai  del  Contado  Afcolano  il  Vefcovo  di  quella  Città  (uh  annuo  cenati  centrini 
librarum  Vulteranenfìs  moneta  (32 6),  Il  Conte  Carli  (  Tom.  I.  pag.  225  )  ci  ha 
dopo  1*  Ughelii  (  It,  Sac.Tom.  L  )  riprodotto  un  Diploma  dell’anno  1189,  in 
cui  il  Vefcovo  di  Volterra  Ildebrando  riporta  il  privilegio  di  batter  moneta 
e  per  sè  ,  e  per  i  fuoi  fucceffori  da  Enrico  VI.  Re  de’  Romani ,  e  Figliuola 
di  Federico  ,  Culla  d  ita  del  qual  diploma  debbon  leggerli  alcune  offervazioni 
f  tte  dal  foprannomato  Ab.  Oderico  nella  fettima  delle  fue  DilTertazioni  (  pag. 
l 'tiefeg),  nella  quale  illuRra  una  inedita  moneta  Volterrana  .  Parecchie  no¬ 
tizie  iftoriche  di  quella  Zecca  leggonfi  nel  Ragionamento  III.  della  Differ- 
tazione  IRorico  -  Etrufca  del  Cavaliere  Riccobaldi  del  Bava  ( pag.  81  e  ftg.). 

Que- 


Otf?  Tl  Muratori .  quantunque  abbia  attento  di 
rem  aver  veduto  moneta  alcuna  di  Volterra  una  ne 
ebbe  alle  mani  che  non  avendola  fapura  legge¬ 
re,  ia  collocò  fra  le  incerte.  Veggafi  iJ  difegno 


nell’ Àrgelati  Tom.  I.  tav.  LXXXIII.  fra  quelle  di 
Treveri  al  n.  1.  per  errore  ,  come  fi  riconofce  da 
quanto  fcrive  alla  pag.  97. 

(31(51  Veggafi  1’ Àrgelati  T.  I.  pag.  S9. 
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Quello  dotto  Scrittore  cita  un  Indumento  rogato  nell’anno  r  r  7 5  ,  in  cui  fi  legge 
una  vendita  di  certe  terre  prò  pretto  qumque  Itbrarum  denarioium  Vult erranti  morette; 
onde  forza  è  di  dire,  che  anche  ad  altri  Vefcovi  anteriori  ad  IkL brando  folle 
dato  il  privilegio  della  Zecca ,  e  che  la  concelfione  latta  da  Enrico  foiTe  anzi 
conferma,  ficcome  la  chiama  il  citato  erudito  Cavaliere  ( 3 2 7) .  Non  vi  è  fino 
ad  ora  llato  Scrittore  ,  a  mia  notizia  ,  il  quale  abbia  parlato  del  valore  ,  e 
della  bontà  delle  monete  Volterrane .  Io  fono  di  opinione,  che  andaiìc  quafi 
del  pari  coll’  Anconitana  ,  e  colla  Ravennate  ;  e  ciò  me  lo  perfuade  il  ve¬ 
derla  sì  fpelfo  con  quelle  unita.  Eccone  alcuni  efempli  ,  i  quali,  a  riferva 
del  primo  prefo  dall’antico  Regiiirc  .  lono  tratti  dall’ Archivio  fecreto . 

Infrumentum  dationis  in  emphtteujìm  cnjufdam  domus  pofta  in  Ciuttanoiifl , 
(cf  fex  modiorum  terra  faflum  per  Fbilippum  Birm.  tpjc.  Donno  AFloni  &  Gentili 
prò  bono  feriti  ti 0  ,  &  prò  VI.  vei  Vultur.  &  Ravenn.  an.  1216. 

ìnflrumentum  locationts ,  feu  dattoms  tn  empbit.  cujufdam  [piatii  fine  [oli  po* 
jiti  in  Portu  S.  Georgii  faflum  per  Germanum  Stndicum  Capitult  Birmani  Jacobo 
Rainaldi ,  qui  prò  cenfu  annuattm  foiuere  promijìt  folidos  V.  Vuìter.  five  An- 
con .  fub  anno  1253.  Arch.  n.  niò. 

ìnjlrum.  uendttionis  tnttus  Cafri  S .  Andrea  faflum  per  Andream  Alebrandum 
Grimaldum  Rainaldi  Guarnerit  (Sfc.  &c.  Jacobo  Francano  <&c.  prò  pretio  4-15.  Li*» 
brar.  Vultur.  &  Ancon.  [ub  anno  ligi  Ar.  n. 

Ìnjlrum.  quietationit  fa  Fin  m  per  Nob.  Virum  Gentilaflium  Angeluflii  de  S.  An - 
gelo  Antonio  Valmerit  Leonardi  Sindaco  Comuni s  Firmi  de  41.  U bri s  Vultur.  & 
Raven.  prò  refi  duo  libr.  100.  Ancon.  &  R.aven.  prò  parte  [o'ut’ouis  100.  libr. 
prò  pretio  tottus  fua  jurifdiflioms  Cafri  S .  Angeli ,  quam  Dendidit  diflo  Comuni 
Firmi  de  an.  1294.  &c.  Ar.  2283. 

Mandatum  Capituli  Fratrum  S.  Auguflmi  de  Firmo  in  per[onam  Fratrie  Bon« 
joannis  Superiori s  diFh  Conneentut  ad  Dendendum  Capitano  papali  sjg  Muffano  isa¬ 
bella  Ciuitatis  Firmi  Campanam  magnani  prò  pretto  2 00.  iibraru  n  Vulter. ,  & 
Ancon.  de  anno  1296.  Jacob.  Kaynaldt  .  Arch.  n.  1207. 

Infrumentum  empttoms  Campana  magna  per  Uomwum  Ciolum  Capìtaneum  Ò* 
Joannem  Gentilts  de  Firmo  nomine  Comunis  Firmi  a  Fratre  Bonj  >aone  OrHinis 
S.  Auguftint  de  Firmo  pretio  200.  librarum  Raven.  Jub  anno  ngó.  Rog.  Jac • 
Raynaldi .  Arch.  num.  1219. 

Si  confrontino  quelli  due  ultimi  Indumenti  rogati  dal  medefimo  Nota/o, 
jie*  quali  trattafi  del  prezzo  di  una  medefima  Campana  .  Veggiamo  nel  primo 
farfi  il  mandato  di  procura  di  vender  la  Campana  per  200.  lire  di  Volterra,  e 
di  Ancona,  e  all’  oppofto  nel  fecondo  venderfi  per  200.  lire  di  Ravenna.  Par- 
mi  dunque,  che  chiaramente  apparifca  la  uniformità  fra  le  lire  delie  tre  Zec¬ 
che.  Dilli  di  fopra,  che  quella  moneta  Volterrana  avea  in  Fermo  un  giro  gran- 
dilfimo.  Un  gran  numero  di  documenti  da  me  ollervati  potrebbe  comprovar  li 
propofizion  mia  ;  ma  troppo  lunga  cofa  farebbe  il  riferirli  tutti  ;  oltre  i  già 
recati,  alcuni  altri  pochi  ne  produrrò,  i  quali  ci  moltreranno  ,  che  la  detta 
moneta  era  in  ufo  sì  per  le  grolle  fpefe  ,  che  per  le  picciole  . 

Tom,  IX.  X  x  2  In  &c. 

(3X7>  Quello  documento  fu  pubblicato  intera-  che  di  quella  Zecca  ci  diede  quell’ Autore  ,  con 
reente  dall*  eruditifs.  Sig.  Francefco  Pagnini  ne'la  altri  documenti  inediti,  che  gentilmente  mi  co* 
fua  Opera  della  decima  ,  e  della  moneta  &e.  de  f  io-  municò,  per  pofcia  pubblicarli  ,  allorché  ^arò  la 
remtim  Tom .  I.  gag.  153  ,  ed  in  elfo  così  lì  legee  :  iloria  di  detta  Zecca,  fiatami  promeiìa ,  come  oiiS 
grò  pretio  dento  librar,  den.  Volterrane  monete  Io  nel  1.  gag»  363.  nota  (d)  • 

«siili  di  Camparlo  unitamente  alle  altre  notizie. 
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In  &c.  An.  1225.  &c.  Salomon  Magiflri  Angeli  de  Monte  Falconum  Sindi  cut 
&  Procurator  Comunis  &  hominum  diti  a  terra  Cf  c.  fuit  confeffus  quod  Caflellan.  feri 
Gironum  &  Montis  Falconum  c }$fc.  cum  omnibus  juribus  &  ratiombus  &c.  'venditum 
fuit  Comuni  Firmi  jam  funt  plures  anni  &  prò  centum  iibris  Vultur.  Ar.  n.  1800. 

In  &c.  An.  1  2  66.  S*c.  Georgius  Bar  doni  &  Dominus  Cre [centi  us  de  S.  Andrea 
(epe.  ruendiderunt  Egr.  Viro  D.  Laurentio  Teopulo  nato  f.  m.  Jacobo  Teopuli  Venetia - 
rum  Ducis  ,  Firmarne  Ci^vitati s  Potè  fati  recipienti  <vice  ac  nomine  Comuni f  Civita- 
tis  pr  a  diti  a  Cajlrum  fiore  Gironem  &  Podium  Cafri  Morifchi  cum  omnibus  juribus 
rationibus  &c.  prò  pretio  quingentarum  Librarum  Vultur.  & c-  Ar.  n.  1747. 

In  &c.  An.  1281.  D.  Deoteguarde  &c.  Procurator  Nob.  Viri  D.  Gualterii  de 
Acquaori'va  uendidit  Francifco  D.  Tuppi  Sindico  Comunis  Firmi  otlaoram  partem  to~ 
ti  us  Cafri  S.  Benedilli  &c.  cum  Vafallis  Manfis  Terris  &c.  Jufitiis  Rnjagiis  Pe  da¬ 
gli  $  ,  et  cum  omnibus  &c  prò  pretto  mille  librarum  Volter.  &c.  Ar.  n.  215. 

In  &c.  an.  12 8$.&c.  Ego  Eczehnus  &c.  Procurator  D  Gualterii ,  et  Jacobutii 
F addai  de  Acquanjiua  étc.  ore n do  tibi  Matthao  Marci  Sindico  Comunis  Firmi  quar~ 
tam  partem  totius  Cafri  S.  Benedilli  &c.  et  omnia  firn  iste,  jurifdithonem  &c.  prò 
pretio  trium  millium  librarum  Vultur.  &c.  Ar.  n.  857. 

Riguardo  poi  alle  minori  paghe  ,  recherò  i  tranfunti  de"  feguenti  Indu¬ 
menti  . 

Quinque  Inf  rumenta  tufdodum  contratarum  Firmi  cedentium  in  perfonam  D. 
Gtbertt  omnia  jura  ,  et  athones  reales  et  perfonales  ,  quas  habent  cantra  Comune 
Ctoìitatn  Firmi  occafione  40  foldor  Vultur.  prò  qnolibet ,  quos  recipere  debebant 
a  ditto  Com.  prò  cuflodia  ,  quam  fecerant  ultimis  quatuor  menjìbtis  tempore  Sedis 
*vacantis  de  an.  1277.  Arch.  num.  1341. 

Infrumentum  promifjionis  22.  fold.  Vulter.  fatlum  per  Sindicum  Comunis  Fir¬ 
mi  Joanni  Ugolini  ,  ex  quo  fletit  per  Com.  Firmi  per  22.  dies  in  MolUano  et  Mon¬ 
te  Claro.  fub  an.  12^0.  Areh.  n.  1714. 

Inflrumentum  locationis  in  emphiteufìm  cujufdam  domus  &c.  prò  pretio  annuo 

quinque  Solidor.  Vultur.  Ar.  n.  2217. 

Sumptus  quarumdam  propoftarum  fatlarum  tempore  D.  Ciancili  Potefatis  Ci tvi- 
tatis  Firmi  m  Concilio  generali ,  quod  omnes  folutiones  monetarum  per  Priores  Firmi  , 
feti  alios  facienda  Philippo  Salti  Sindico  ditti  Comunis  ac  de  eundo  Roma  habeat , 
et  habere  debeat  quinque  folidos  Vulter.  prò  qualibet  die  tam  prò  preterito  quam 
prò  futuro  de  an.  1280.  Arch.  n. -861. 

Ma  non  più  di  quella  moneta  Volterrana  .  Io  fono  di  opinione  ,  che  , 
continuando  le  ricerche  monetarie  negli  Archivj  di  altri  luoghi ,  fi  rinverrà , 
che  anche  in  altre  Città,  ficcome  in  Fermo ,  ebbe  grandiflìmo  corfo  quefta  mo¬ 
neta. 

§.  III. 

Monete  e  fere  del  Secolo  XlV. ,  e  XV. 

Fiorini . 

IE  lire  Ravennati ,  Anconitane ,  e  Volterrane  continuano  ad  eflere  nomi¬ 
nate  negli  Inftrumenti  anche  nel  principio  del  Secolo  XIV.  Ma  nel  de- 
corfo  di  quello  Secolo  troppo  prevalfero  a  qualunque  altra  le  tanto  celebri 
monete  d’ oro  dei  fiorini  di  Firenze ,  e  dei  Ducati  di  Venezia  :  quelli  più 

pre- 
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pretto  ,  più  tardi  quelli  .  Il  Fiorino  fu  per  la  prima  volta  battuto  in  Firenze 
nell’anno  1252  ,  ficcome  è  cofa  notiflìma;  e  la  più  antica  menzione,  che  io 
abbia  di  effo  veduta  nelle  carte  Fermane  ,  appartiene  all’  anno  1  280  in  un  In- 
llrumento  receptionis  Florenorum  0B0  per  [).  Barthoiomaum  l).  Monaldi  de  Viterbio 
in  bono  auro  prò  parte  patronati  io.  Florenorum  aurt  ,  quos  tpfe  debebat  habere  a 
Comune  Firmi  {Arch.  num.  1340),  nel  quale  Inllrumento  diconlì  i  Fiorini  de 
bono  auro  ,  cioè  di  oro  perfetto  ,  e  di  giutio  pelo  ,  ficcome  ufcivano  dalla 
Zecca  Fiorentina.  Moltiffimo  fi  è  già  fcritto  da  valentitTìmi  uomini  intorno 
a  quella  moneta,  ed  ultimamente  dal  nottro  Sig.  Zanetti  {Tom.  IL  p.  438): 
a  me  altro  non  fi  appartiene,  fuorché  il  ricercare  il  diverfo  valore,  ch’ebbe 
in  diverfi  tempi  nella  noftra  Città  .  Fu  da  prima  pollo  il  Fiorino  univerfal- 
mente  in  commercio  pel  valore  di  una  lira  ,  o  fia  di  venti  Ioidi  :  ma  fin  dal 
principio  del  Secolo  XIV.  crebbe  di  valore  ,  e  per  ordinario  ,otolte  ben  po¬ 
che  volte,  nelle  quali  fu  diminuito,  andò  lempre  aumentandoli  a  tal  fegno, 
che  in  oggi  valutali  per  foldi  210  (328).  La  diminuzione  ,  che  nel  fuo  in- 
trinfeco  (offeriva  la  moneta  di  argento  ,  la  proporzione  ,  che  variava  fra  i  due 
metalli  erano  le  cagioni  di  quell*  alterazione  .  Io  per  tanto  ,  valendomi  delle 
ottervazioni  fatte  fu  i  documenti  da  me  veduti  ,  procurerò  di  aifegnare  per 
ordine  di  tempi  il  diverfo  valore  ,  eh’  ebbe  in  Fermo  il  Fiorino  .  Ma  pon- 
ganfi  prima  i  documenti  .  > 

Nell’anno  1299  correva  il  Fiorino  a  foldi  22.  Nel  detto  anno  comprò 
la  Città  il  Calleìlo  dello  Smerlilo  pel  prezzo  gì  mille  et  fexcentarum  hbrarum 
Vulter.  et  Ancon.  (  Arch .  fec.  n.  232 j.  ).  Ora  in  un  Initrumenro  di  quietanza 
abbiamo  :  centum  et  fexaginta  libr  f  u  ter.  et  Kunjen-  nfualts  moneta  in  centum 
florenis  boni  et  puri  auri ,  et  bene  ponderatts  ad  rationem  trigmta  duorum  johdo • 
rum  prò  quolibet  fioreno  (  Arch.  n.  2325.). 

Nell’ anno  1357  correva  a  ragione  di  bologmni  di  argento  34,  o  fia  di 
Anconitani  groffi  17.  Il  Cardinale  Egidio  Albornoz  avea  venduto  alla  noltra 
Città  tutti  i  beni  di  Gentile  da  Mogliano  ,  celebre  Tiranno  di  Fermo  ,  e  ri¬ 
belle  di  S.  Chiefa  ,  pel  prezzo  di  Fiorini  d’  oro  3000  .  Or  nell’  Inttrumento 
di  quietanza  dice  il  Vice  -  Teioriere  della  Camera  Apoftolica  di  aver  ricevuto 
tri  a  milita  flore  na  ,  •vi  de  lice  t  mille  ducentos  tri  (tinta  duo t  in  auro  boni  et  jujìt 
ponderi!  ,  mtllc  centum  fexagtnta  0B0  in  Anconitani!  g rofjtt  de  argento  ad  ratto - 
nem  decem  et  feptem  Anconitanorum  prò  Fioreno ,  et  fexcentm  tn  Bononena  grofft! 
de  argento  ad  rationem  tnginta  quatuor  prò  quolibet  (  Archi^v  n .  237.  e  1705.). 

Nell’anno  1381  il  Fiorino  valea  nelle  t  ittà  della  Marca  bolognim  35  \ 
ali*  oppotto  in  Fermo  foli  34.  Quindi  fi  trattò  di  alzarlo  al  valore  comune. 
Ecco  la  particola  della  Cernita  tenuta  il  dì  7  Maggio  del  detto  anno 

Item  qnod  cum  per  Communantias  circumflanter  •valeat  flore nut  XXXV.  boi.  et 
in  dettate  firmana  •valeat  florenu!  XXXWI  bob  propter  quod  Comune  dapmficatur 
non  modtcum  .  Idcirco  propofuit  dnm  francifcus  Vexill’fer  de  conferì  fu  prefentta  et 
*voluntate  dominorum  Prtorum  tpft  cernite  et  confidarti!  tn  ea .  extflentibus  confulere 
($c.  et  reformare  quid  fit  factendum  fuper  predtBis  . 

Dnus  Vannes  Vannini  unus  ex  Confili  urta  &c.  dixit  et  confu  luì  t  quod  rema* 

neret 

($18)  Con  la  provvifione  pubblicata  in  Roma  ze  ,  dove  prima  valeva  a®  Ioidi,  ora  fi  calcola 
nel  1778  c  fiato  ridotto  il  fuo  valore  per  tutto  per  i6<5  e  due  terzi. 

Io  Stato  Ecclcfuftico  a  baiocchi  107  .  In  Firct*- 
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neret  in  domino*  Triores  et  Regolatore*  et  quid  quid  per  eos  fattum  et  ordinatovi 
fuerit  in  predittis  *v aleret  et  teneret  ac  fi  fattum  ejfet  per  totam  preferitene  Cerni - 
tam  &c.  et  quod  proponatur  in  Confitto . 

La  propofta  poi ,  le  confulte ,  e  la  rifoluzione  del  Configlio  generale  te¬ 
nuto  il  dì  apprelTo  vengono  regiftrate  colle  feguenti  parole  . 

Item  quod  cum  per  totam  pro’vinciam  Marchi e  •valeat  florenus  tre s  libra s  et 
decem  foltdos  et  in  Ct'vitate  firmava  valeat  florenus  tre s  libra s  et  otto  fohdos .  Id- 
circo  propofuit  quod  piacere t  ipfi  Conjìlio  et  Confittartis  &c.  confu lere  ..  .  et  refor¬ 
mare  quid  fit  fuper  prediali*  faciendum  cum  Comune  firmi  non  modicum  damp  ni  fi¬ 
ca  tur  .  exinde 

Domino s  Angelus  Bernardi .  .  .  dixit  et  confiluìt  quod  'valeat  et  in  dui  tate 
firmi  bandiatur  florenus  ad  tres  libra s  et  decem  fohdos  ficut  njalet  in  aliis  territ 
Marchia  . 

Martìnus  Guidutii .  .  •  dixit  et  confuluit  quod  remaneret  in  domino s  Triores  et 
Vexilliferum  et  quidquid  per  ipfos  domìnos  fattum  dehberatum  et  ordinatum  fuerit 
•valeret  et  teneret  ac  fi  fattum  cffet  per  totum  prefens  confilium  (tfc. 

E'  troppo  necetlario  ,  che  il  valore  delia  moneta  fi  uniformi  con  quello 
de*  luoghi  circonvicini,  e  delia  provincia,  onde  fembrava  ,  che  feguir  dovelìe 
la  riforma  propofta  dal  primo  Conlultore  ;  tuttavolta  fu  abbracciato  il  parere 
del  fecondo  ,  itante  96  voti  favorevoli  ,  e  Ioli  9  contrarii .  Qual  provvidenza 
poi-fi  prenddTe  dai  Priori,  e  dal  Veilillitero  ,  non  mi  è  nota. 

b^el  detto  anno  1381  ancor  fi  continuavano  le  riforme  degli  Statuti  in¬ 
cominciate  nell’  anno  antecedente .  La  lubrica  LIX.  Libro  III.  è  come  fegue . 

Quod  quando  partes  contrahunt ,  de  flcrenis  inteliigi  debeat , 
non  autem  de  ducati s  ,  et  e  connjerfo  . 

Statuimus  ^  et  ordtnamus ,  quod  quando  contraherent  njiciffim  ,  et  promittunt 
partes  inter  fe  una  pars  alteri  ahquam  quantitatem  pecunia  par<vam  ,  ruel  ma - 
gnam  s  <vel  loquantur  in  fiorenis  ,  <vel  de  florents  ,  intelhgatur  ,  et  inteliigi  •volu- 
mus  de  XL.  bononenis  argentei s  .  De  ducati s  <vero  de  bono  auro  ,  et  de  medio  car - 
r attero  ,  et  non  de  floreno  gigliato  ,  <vel  alio  floreno  ,  nifi  expreffeinter  par - 
tes  dittum  fuerit  ,  quod  non  mtendunt  de  ducato ,  fed  de  floreno  gigliato  y 
*vel  alio  floreno  . 

Nell’anno  1386  il  Banchiere  nel  rifcuotere  certo  danaro  di  multe  ha  or¬ 
dine  di  ricevere  l’argento  a  ragione  di  19  Anconitani  ,  o  fia  di  Bolognini  38. 
Così  ne*  Libri  pubblici  fotto  il  dì  1 1  Maggio  dell’  anno  fuddetro  :  Domini 
priore s  et  Vexillifer  ....  deliberaruerunt  et  decrcverunt  quod  Bontaduttius  Banche - 
rius  prò  condemnationibus  pecuniartis  fatti*  per  prefentem  poteflatem  contra  ebreo s 
prò  occafionibus  et  nefandi s  fcelenbus  per  ipfos  ebreo s  commijfis  et  perpetrati s  &c. 
licet  in  ditti s  condemnationibus  mentio  fiat  de  fiorenis  recipere  pojfit  et  debeat  di - 
Bus  Bancherius  argentum  ad  rationem  decem  et  no<vem  Anchonitanorum  per  flore - 
num  fi<ve  ducatum  ,  non  olifante  ut  perfertur  quod  in  illis  condemnationibus  men - 
fio  fiat  de  Ducati s  . 

Nel  detto  anno  1386,  e  negli  fteflì  Libri  pubblici  rinvengo  il  Fiorino 
ad  rationem  XXXIV.  bonenorum  . 

Negli  anni  1387,  e  1388  è  parimente  a  ragione  di  34  bolognini. 

NelT  anno  1389  a  ragione  di  17  Anconitani. 

Nell’anno  1390  a  ragione  di  bolognini  34. 


Neir 
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Nell’anno  144S  fino  al  1482  circa  trovo  che  le  rifpofte  degli  Appalta¬ 
tori  delle  Gabelle  fi  conteggiano  a  Fiorini  di  Camera ,  e  a  ragione  di  34 
bolognini  per  Fiorino.  * 

Nell’anno  1494  il  provento  delle  Gabelle  fu  deliberato  prò  pretto  et  no - 
m\ne  pretti  florenorum  moneta  trium  millium  trecentorum  trig/nta  qttmquc  et  ho- 
nonenorum  'V'Ptntt  ad  bononenos  quadraginta  prò  quolibet  fioretto  . 

N  i  tempo  avvenire  ho  ollervato  ,  che  Tempre  il  Fiorino  fi  conteggiò  a 
bolognini  40,  nè  mai  fi  olrrepalsò  la  fomma  enunciata. 

Secondo  queite  notizie  cronologiche  del  valore  del  Fiorino ,  fembra  che 
quello  non  fia  in  Fermo  andato  regolarmente  crefcendo ,  ma  che  abbia  fofferto 
anche  delle  diminuzioni  .  Io  però  foitengo  P  oppofto ,  e  ribatto  le  obbiezioni, 
che  far  fi  potrebbero  in  contrario  .  Convien  però  pri  meramente  diitinguere 
due  diverfe  forti  di  Fiorini:  l’uno  era  d’oro,  ed  effettivo,  ideale  1’ altro  , 
ed  immaginario  ,  come  olferva  il  Sig.  Zanetti  {Tom.  IL  p.  447  ).  Era  il  Fiori¬ 
no  la  moneta,  la  quale  correva  univerfalmente  in  commercio;  e  ficcorne  il 
valore  non  era  collante  ,  ed  il  medefimo  in  tutti  i  luoghi  ,  ma  foffriva  dove 
minori  ,  dove  maggiori  alterazioni ,  quindi  le  particolari  Città  ,  per  maggior 
comodo  dei  contratti  paifati ,  e  futuri ,  fermarono  il  Fiorino  ad  un  valore  fif- 
fo  ,  o  fa  determinarono  la  quantità  della  moneta  di  argento  ,  la  quale  inten¬ 
dere  fi  doveffe  per  Fiorino  :  e  quello  era  il  Fiorino  immaginario.  Quello  Fio¬ 
rino  immaginario  appellavafi  nei  contratti  col  nome  di  Fiorino  di  moneta ,  Ec¬ 
come  nell’ In  frumento  citato  delle  Gabelle  dell’anno  1494?  oppure  coi  fem- 
piice  nome  di  Fiorino  ,  fenz’  addito  veruno.  Al  Fiorino  effettivo  poi  aggiu- 
gnevafi  F  efpreffione  d  oro  ,  o  in  oro ,  come  offervafi  in  mille  documenti:  balli 
il  feguente .  Nell’anno  1325  Francefco  di  Acquaviva  convenne  di  vendere 
alla  nollra  Città  il  Callello  di  Acquaviva  cum  mero  et  mixto  imperio ,  et  cum 
omni  furifdittione  ,  et  cum  Vaffallis  et  jurifdtttionibus  Vaffalloruyn  prò  pretto  et 
nomine  pretti  feptem  millium  et  quingentorum  florenorum  auri  (  Arch.  n  1045  ). 
Polle  quelle  due  diverfe  nozioni  della  voce  Fiorino  ,  fciolganfi  le  difficoltà  , 
che  ci  fi  prefentano  contra  il  regolar  crefcimento  del  fuo  valore  ;  e  in  prima 
quella  ,  che  può  defu merli  dalla  propolla  fatta  nella  Cernita  ,  e  nel  Configbo 
dell’anno  1381  di  alzare  il  Fiorino  a  bolognini  35,  fecondo  il  valore,  che 
avea  nelle  altre  Città  della  Marca  .  Io  llimo  ,  che  quello  aumento  di  valore 
non  feguiffe  altramente  .  L’  affare  fu  pollo  in  mano  dei  Priori  ,  e  del  Veffii- 
lifero  ;  nè  io  ho  potuto  rinvenire  qual  provvidenza  quelli  prendeffero  .  Ma 
veggendo ,  che  in  appreffo  il  Fiorino  correva  a  ragione  di  bolognini  34  , 
convien  dire,  che  per  cagioni  a  noi  prefentemente  ignote  ,  ilimalfero  i  Priori 
di  non  fare  innovazione  alcuna.  Stando  le  cofe  in  quelli  termini,  impoffibil 
cofa  è,  che  nella  riformazione  degli  Statuti,  feguita  appunto  in  quello  tor¬ 
no  di  tempo,  alzar  fi  voleffe  il  Fiorino  ai  40  bolognini;  ma  con  ien  dire, 
che  quello  nuovo  ,  ed  ultimo  valore  di  bolognini  40  fia  feguito  affai  poite- 
riormente,  anzi  dopo  la  metà  del  Secolo  XV.,  nel  qual  tempo  appunto  tale 
era  il  valore  del  Fiorino  nelle  altre  Città  della  Marca  ,  e  che  poi  infe¬ 
rito  foffe  nel  volume  degli  Statuti.  Alla  fine  del  Libro  degli  Statuti,  che  ora 
fono  nelle  mani  di  tutti  ,  vi  ha  :  Confirmatto  omnium  contentorum  in  toto  hoc 
* volumine  Statutorum  ;  e  in  quello  capitolo  dicefi:  Statura  et  ple’ù  fetta  Cnjitatis 
nojlra  Firmi  reutfa  redatta  et  declarata  omnia  et  fingala  in  tota  hoc  Volnmine 
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[cripta  et  annotata  ,  pop  alari  decreto  cum  imprimi  mandaretur  Anno  Domini 
M.  D.  VI.  Sta tai mas  et  ordtnamtts  &c.  ;  e  appreso  :  Ouare  Statata  poflremo  ex 
decreto  Co  riti  l'u  die  XXL  grilli  M.  D.  LXXXV.  ac  Cernita  ....  fuerunt  iterum  re - 
cognita  et  dee' arata,  addati s  ,  et  adnexis  nominili s  depromptis  ex  reformationibus 
pojìea  editis  ,  ac  demum  imprimi  mandata  .  Quindi  evidente  cofa  mi  fembra  ef¬ 
fe  re  ,  che  appunto  una  di  quede  riduzioni  cadelle  lui  valore  del  Fiorino  in 
vigore  di  qualche  antecedente  riformanza  ,  e  che  inferita  poi  folle  nella  edi¬ 
zione  dello  Statuto  feguita  nell*  anno  1505.  Una  riduzione  era  quella  trop¬ 
po  necelfaria  a  farli,  (iccome  quella,  che  dipendeva  dalle  diverfe  mutazioni , 
e  circoftanze  di  tempi.  Quanto  alla  rifcoffione  del  danaro,  che  il  Banchiero 
far  dovea  dagli  Ebrei,  che  avean  delinquito,  io  avrei  bramato  una  maggiore 
accuratezza  nell*  eftenfore  di  quell’ ordine  dei  Priori,  e  del  Veflìllifero .  Di¬ 
cefi:  litet ,  nella  condanna  fatta  dal  Podefià ,  mentio  fiat  de  Florenis ,  e  appref- 
fo  ,  non  obfìante  qaod  mentio  fiat  de  Ducatis  .  So  ,  che  per  ordinario  flato  è 
unifor  ne  il  valore  del  Fiorino  ,  e  del  Ducato  ;  ma  fo  altresì  dalle  notizie  , 
che  darò  appretfo  ,  aliai  prima  dei  Fiorino  immaginario  e  Per  e  afeefo  in  Fer¬ 
mo  il  Ducato  parimente  immaginario  ai  bolcgnini  40.  Che  che  fia  di  ciò, 
forfè  il  Pod  ìià  dannò  gii  Ebrei  alla  multa  di  Fiorini  effettivi  :  quindi  i  Priori 
potevano  a  ragione  pretendere  due  Anconitani ,  o  fiano  quattro  Bolognini  più 
del  confueto  ;  e  con  ciò  ufavano  agevolezza  ,  giacché  il  valore  del  Fiorino 
r^ale  era  certamente  maggiore  della  detta  fomma .  Laonde  mi  fembra,  che  in 
Fermo  il  valore  del  Fiorino  fia  andato  gradatamente  crefcendo  ,  in  tanto 
che  giugneife  ai  Bolognini  40  ,  i  quali  non  ha  giammai  pattato  ,  fecondo  la 
determinazione  Statutaria,  la  quale  anche  ora  è  in  piena  offervanza  . 

Il  Fiorino  di  Camera,  di  cui  fallì  menzione  nell*  Inllrumento  indicato 
dell’anno  1448,  ed  in  altri  da  me  offervati ,  coniolfi  in  Roma  verfo  la  me¬ 
tà  del  Secolo  XV.  Era  quafi  uniforme  al  Fiorino  d’oro  papale,  o  fia  al  Du¬ 
cato  ,  fe  fi  eccettui  qualche  grano  meno  di  pefo  .  Secondo  il  ragguaglio  fat¬ 
to  dal  nottro  Sig.  Zanetti  §.  XVII.  dif.  Faent.  (329),  era  una  centefima  parte 
minore  del  corrente  Zecchino  Romano ,  e  corrifponde  in  oggi  a  bajocchi  203 
circa  .  Dai  "riferiti  documenti  fi  fa  mani fello  ,  che  quello  Fiorino  di  Came¬ 
ra  immaginario  avea  il  medefimo  valore  coll’  altro  Fiorino  di  Firenze  pa¬ 
rimente  immaginario . 

Ducati . 


A  fomiglianza  dei  Fiorini  di  Firenze' cominciarono  i  Veneziani  nell’an¬ 
no  1284  la  battitura  dei  Ducati  d’oro,  i  quali  in  pefo,  e  bontà  uguaglia¬ 
vano  i  Fiorini.  Non  fempre  però  fra  quelle  due  monete  fi  mantenne  la  pri¬ 
miera  eguaglianza.  La  Repubblica  Fiorentina  nell’anno  1 321  cominciò  a  di¬ 
minuire  il  fuo  Fiorino,  e  altra  diminuzione  feguì  pure  nell’anno  1402  ;  ma 
20  anni  appreffo  fu  ridotto  eguale  ai  Ducato  Veneto.  Veggafi  il  fuddetto 
Sig.  Zanetti  alla  pag.  442  .  Oltre  a  ciò  in  rutti  i  tempi  il  Ducato  Veneto  fi 
è  meritata  una  ben  dillinta  predilezione  ,  ed  un  valore  fuperiore  al  Fiorino 

d’  oro 


(U9)  A  quanto  fu  ciò  fertili  nel  Tom.  U.  pag. 
448  devo  aggiugnere  ,  che  in  un  Breve  di  Mar¬ 
tino  V-  dei  4  Aprile  un  fi  concede  al  Cardi¬ 
nale  Jacopo  Ifoiam  una  penlione  annua  fopra  il 


Vefcovato  di  Cremona  di  200  Fiorini  d'  oro  dì  Ca¬ 
mera  ,  come  aflìcura  il  Sig.  D.  Petronio  Belve¬ 
deri  nell’  Jnecdoto  app.  alla  Vita  del  Cardinale  ifo- 
lani  Campato  in  Bologna  nel  1777  pag.  41. 
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d’oro,  e  al  Gigliato,  ficcome  dice  il  Conte  Carli  (  Tom.  IT  pag.  ^55).  In 
Fermo  ,  ficcome  ho  già  accennato  ,  aliai  prima  dei  Fiorino  incominciò  il  Du¬ 
cato  ad  edere  valutato  per  Bolognini  40.  Io  non  fo  dire  Tanno  precifo  ?  iti 
cui  fall  a  quello  valore:  ma  credo,  che  veri  ùmilmente  foife  nel  principio  del 
Secolo  XV.  ,  nel  qual  tempo  appunto  ci  mancano  i  libri  pubblici  ;  giacuiè 
nell’anno  1436  correva  già  per  Bolognini  40,  ficco  me  fi  vide  n  *iT  nitru- 
mento  di  Zecca  ftipolato  l'otto  lo  Sforza.  Brina  che  il  Ducato  giugo  Te  a 
quello  ultimo  valore,  farà  anch' elfo  falito  gradatamente  a  valori  inter  oedii , 
Eccome  il  Fiorino  .  Ma  io  non  mi  fon*  incontrato  in  opportuni  documenti, 
fuorché  nella  fegu~nte  prò  no  ita  fatta  nella  Cernita  lei  dì  22  Luglio  dell’ an¬ 
no  1380:  Super  fatto  quoti  Ducatus  valeat  et  expendatur  XTrlìI[.  Anconitana  a- 
Itas  Comune  recipiet  detrìmentum  .  Il  Co  ni  ultore  dixit  quod  fiat  ita  quia  Comu - 
ne  non  recipiat  detrìmentum 

Quanto  fi  è  per  noi  di  fopra  dichiarato  del  Fiorino  immaginario ,  ed 
effettivo,  altrettanto  dir  fi  deve  intorno  al  Ducato,  li  Ducato  effettivo  enuiv* 
ciavafi  nei  modi  feguenti  : 


1800.  Ducati  aurei ,  come  in  Indrumento  dell*  anno  1344. 

1800.  Ducati  auri  13,-57. 

1800.  Ducati  Veneti  13^5, 

Ducati  100.  de  aurq  1387. 

Quanto  all*  immaginario  Ducato ,  ferva  per  mille  efempli  il  feguente  ca* 
pitolo  di  un  Inltrumemo  fatto  per  le  milure  dei  torni,  e  per  la  formazione 
del  cataftro  nell’anno  1453:  Icem  peto  Io  Metto  et  Mot  aro  Jacomo  mw  compagno* 
che  la  ditta  Comunità  (  di  Fermo  )  fia  tenuta  et  dcbia  dare  et  con  effettu  pagare 
per  no  (Ir  a  fatiga  mercede  et  prezo  de  la  me  fura  de  ipfi  terreni  Ducati  ducento 
quaranta  ad  raxione  de  boiognini  XL  per  ducato  moneta  corrente  ad  Fer¬ 
mo  ,  re  fermato  ad  mi  Metto  et  ad  Mot  aro  Jucomo  mio  compagno  che  non  fiamo 
tenuti  ad  pigliare  piccioli . 

Il  Ducato  dì  Camera  ,  del  quale  ancora  fi  fa  menzione  nelle  Corre  Fer¬ 
mane ,  detto  anche  Ducato  Papale  ,  uguagliava  nel  pelò,  e  nella  bontà  il  Fio¬ 
rino  di  Firenze,  e  il  Ducato  di  Venezia;  onde  di  quello  non  farò  parola. 
Ma  nè  di  quello,  nè  di  altra  veruna  moneta;  giacché  nel  Secolo  XV7.  dato 
bando  alle  Lire  di  altra  moneta  ,  non  ragionai!  ,  fuorché  di  Ducati  ,  e  di 
Fiorini .  Quanto  poi  alle  altre  monete  d'  oro ,  e  alle  monete  d’  argenro  ,  eh* 
ebbero  corfo  nel  Secolo  XV.  ,  o  XVI.  a  me  pure  non  fi  conviene  di  parlar¬ 
ne  ;  giacché  quelli  fon  tempi ,  ne’  quali  i  provvedimenti  in  fatto  di  moneta 
venivano  da  Roma  ,  e  il  fillema  monetario  di  Fermo  era  comune  a  quello 
delle  altre  Città  dello  Stato  Pontificio .  Quello  fillema  monetario  poi,  e  que¬ 
lle  monete  fono  già  illullrate  da  dotti  Scrittori  ,  e  lo  farmno  vieppiù  da 
altri  in  quella  nuova  Raccolta  del  benemerito  Sig.  Zanetti  ;  onde  per  doppia 
Ragione  a  me  fi  convien  tacere . 


§.  I V, 


Dette  monete  nominate  netto  Statuto  Fermano . 

OUelle  monete,  le  quali  nominate  fono  negli  Statuti  municipali ,  merita¬ 
no  una  particolare  oTervazione  ;  giacché  elfendo  quelli  tutrora  in  of- 
fervanza,  troppo  importa  di  fapere  il  giulto  ragguaglio  delle  monete  Stata- 
j:  IX.  Y  y  4  carie 
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tarie  colle  correnti .  Nello  Statuto  Fermano  ,  la  cui  epoca  già  fi  è  per  noi 
ollervata  ,  nominanti  le  monete  d’oro  di  Fiorini ,  e  Ducati,  le  monete  di 
argento  de’  Bolognini ,  ma  più  fpefio  le  Lire  di  Danari ,  i  Soldi ,  i  Danari . 
Con  quella  moneta  di  miftura  fi  conteggiano  anche  le  paghe  di -grolla  fom- 
ma  ,  ficcome  ,  per  tacere  di  altro ,  quella  è  che  fi  afiegna  per  onorario  del 
Podeltà  ,  il  cui  onorevole  impiego  era  di  foli  fei  meli  :  Sai ari um  ‘vero  ,  quod 
a  noflro  Commune  recidere  debeat  prò  fe  ,  et  Jais  Ojficialibus  ,  Familia  ,  et  equis 
predi&is ,  erit  duarum  millium  (eptmgentarum  njigintt  hbrarum  denari  or  um  noflra 
tuìuaìis  moneta  in  hac  Civitate  nunc  currentis .  Abbiamo  già  offervato,  che  ogni 
lira  divideva!!  in  20  Ioidi  ,  e  quefti  in  240  danari;  onde,  fermato  il  valore  del 
danaro,  agevol  cofa  era  il  ragguagliare  qualunque  fomma  Statutaria  alla  cor¬ 
rente  moneta  .  Ma  efiendo  nel  decorfo  dei  quattro  Secoli  feguite  molte  mu¬ 
tazioni  nelle  monete  di  ogni  metallo,  introdotte  in  commercio  delle  nuove, 
bandite  le  antiche,  o  diminuitone  il  valore,  molte  mutazioni  ancora  fono 
avvenute  nella  loro  riduzione.  Aprivafi  con  ciò  campo  a  più  difpareri, 
ed  anche  a  controverfie  forenf]  ,  non  convenendo  le  parti  nel  fare  il  giufta 
ragguaglio .  Conobbe  per  tanto  la  Sacra  Congregazione  del  Buon  Governa 
quanto  necefiària  cofa  fofie  il  filfare  un  giufto  rapporto  delle  monete  Statu¬ 
tarie  colle  correnti.  Quindi  nell’anno  1762  per  mezzo  del  noftro  Governa¬ 
tore  Generale  fece  emanare  il  feguente  Editto  fopra  il  giufto  ragguaglio  delle 
monete  antiche  dello  Statuto ,  il  qual  ragguaglio  fembra ,  che  da  quell’ illumi¬ 
nato  confelfo  fi  prendere  dal  cortame ,  che  in  ciò  teneafi  dalla  noftra  Città 
Avrei  io  forfè  avuta  occafione  di  far  parecchie  oiìervazioni  fopra  quefta  ri¬ 
duzione  ,  quando  ella  era  una  femplice  coftumanza  :  ma  efiendo  ora  autoriz¬ 
zata  dal  Principe  ,  e  dal  cofiume  paffato  ad  efiere  legge  fovrana  ,  fon  troppo 
lungi  dal  richiamarla  ad  efame  in  veruna  menoma  parte  (330)  .  Riferirò  per  tanto 

fem- 


(530)  Con  ragione  dubita  il  N.  A.  dell’infuf- 
fiftenza  di  quello  ragguaglio  ,  imperciocché  nella 
formazione  del  medefimo  non  ebbefi  certamente 
alcun  riflelfo  all’  intrinfeco  delle  Monete  antiche 
per  eguagliarle  alle  correnti  ,  come  dovevafi ,  ma 
fu  fatto  Scuramente  fui  coftume  praticato  per  lo 
paflato  di  aggiugnere  la  quarta  parte  al  valore  delle 
Monete  antiche;  del  che  ne  è  troppo  chiaro  il  fatto. 
Se  in  elfo  fi  preferì  ve  ,  che  8  boiognini  debbano 
*  agguagliarli  ad  un  paolo  ,  cioè  a  io  bajocchi ,  è 
Jo  SelTo  che  dire  ,  che  4  quattrini  antichi  equivaler 
dovelfero  a  5  quattrini  nuovi  .  Ma  tale  riduzio¬ 
ne,  altro  non  è,  a  mio  credere,  che  la  diviso¬ 
ne  maggiore  fatta  nell’anno  T59T  al  bajocco  dai 
4  *i  S  quattrini,  come  dimoierai  nel  Tom.  L.  p  ig. 
B43  •  Se  però  bene  S  rifletta ,  quello  non  fu  un 
aumento  fatto  alla  Moneta  antica  per  ragguagliar¬ 
la  alla  corrente  ,  con  ordinare  ,  che  vi  voleffero 
J  quattrini  moderni  per  uguagliarne  4  degli  an¬ 
tichi  ,  giacche  farebbe  flato  lo  fteflo ,  che  rtabi  1  i 
te  elfer  la  Moneta  antica  maggiore  di  un  per 
zoo  della  corrente  ,  ma  anzi  fu  una  diminuzione 
di  valore  fatta  ai  quattrini  Solamente  per  la  gran 
de  abbondanza,  che  di  elfi  trovavaS  nello  Stato, 
ordinando  ,  che  per  un  bajocco  non  più  S  delfe- 
*°  4  quattrini  ,  come  erafi  praticato  per  lo  paf 
fato  ,  ma  bensì  fe  ne  dovefiero  dar  5  »  Che  così 
folfe ,  lo  dimoflra  a  maraviglia  una  continuile  leg 
ge ,  ma  viceversa  fatta ,  ed  efeguita  nell*  anno 


1777  nelle  tre  Legazioni  di  Bologna  ,  Ferrara  , 
e  Romagna  per  la  riduzione  del  bajocco  dai  6  ai 
5  quattrini  per  uniformarle  al  fillema  delle  altre 
Città  dello  Stato  Ecclefiaftico  ;  per  lo  che  fi  ven¬ 
ne  ad  aumentare  il  valore  di  un  venti  per  cento 
ai  foli  quattrini  ,  e  non  alle  altre  monete ,  e  lo 
ftelTo  avvenne  allora,  ma  vìceverfa,  ai  quattrini 
di  quel  tempo .  Pollo  ciò  ognuno  ben  vede  , 
eh?*  non  ha  che  fare  una  tal  providenza  con  la 
riduzione  delle  Monete  antiche  alle  correnti;  nè 
fi  poteva  ltabilire  un  tal  ragguaglio ,  che  per  un 
determinato  tempo,  fe  fi  avelie  ciò  avuto  in  vi¬ 
lla  ,  per  elferfi  diminuita  la  Moneta  in  più  tempi . 
Egli  è  incontraftabile  ,  che  la  riduzione  del  valo¬ 
re  delle  Monete  antiche  alle  correnti  fi  deve  fa¬ 
re  fecondo  1*  intrinfeco  delle  Monete  dei  rispetti¬ 
vi  tempi,  confrontato  colle  correnti ,  come  viene 
chiaramente  dimoftrato  da  quanto  efpofi  nel  T.  22. 
p.  334  e  feg, ,  e  come  fi  vedrà  eforelfamente  deci  fa 
nella  feguente  *4ota(3*7).  Per  far  quello  convien 
dunque  indagare  quale  intrinfeco  abbia  avuto 
la  Moneta  Fermana  ne*  palfati  Secoli ,  lo  che  fi  è 
procurato  di  dimollrare  per  quanto  è  flato  polli- 
bile  colla  prefence  Dilfertazione .  Ed  acciocché 
riefea  ciò  di  maggior  comodo  a  chiunque  ,  ha 
formato  la  feguente  Tavola  ,  nella  quale  rifiliti 
a  colpo  d’occhio  il  pefo  ,  bontà ,  e  valore  di  ciaf- 
cheduna  Moneta  ,  e  di  una  Lira  di  e(Te .  Qeb- 
bo  però  avvertire  il  Lettore ,  che  nella  forma-. 
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fertiplrcemente  1*  Editto ,  giacché  quantunque  porti  una  data  recente  ,  tutta- 
volta  verlando  elio  fopra  le  antiche  monete,  ha  troppo  diritto  di  elfere  in 
quelli  fogli  regitfrato  ,  e  con  elio  porro  fine  a  quelte  notizie  ,  le  qu??li  ho  io 
troppo  debolmente  raccolte  intorno  alla  Zecca  Fermana  ,  ed  all’  eltcre  mone¬ 
te  ,  che  negli  andati  Secoli  hanno  avuto  corfo  in  Fermo  . 


BENEDETTO  BARONE  DE  LO  PRESTI  Patrizio  Palermitano  della  Città 
di  Fermo ,  fuo  Stato  ,  e  Provincia  ,  Governatore  Generale  &C-  &c. 


77  Sfendo  fiata  avvi  fata  la  Sacra  Congregazione  del  Buon  Governo  di  molti  di - 
fondini  ,  ed  aggravj  ,  che  fi  commettono  nei  luoghi  J oggetti  a  qnefla  nofira 
Cji tir if dizione  in  pregiudizio  dei  particolari  mediante  il  ragguagliarfi  a  capriccio 
le  monete  antiche  ,  delle  quali  parla  lo  Statuto  di  quefta  Citta  ,  come  ancora  efi 
fendo  fiata  intefa ,  che  non  venghi  offervata  la  T affa  Ce  Ile  fi  ('"Monf.  Camillo  Ccl- 
lefi  Gov.  Gen.  dagli  Statuti ,  e  dalie  Riforme  antiche  raccolfe  la  TalTa  da  ofTer- 
varfi  tielle  caufc  civili  ,  e  ne’  rogiti  d’  inlirumenrij  parimente  in  aggravio  de* 
fuddetti  particolari  ,  la  medefima  fi  è  degnata  refcrivere  ed  ordinare ,  che  non  falò 
in  avvenire  dai  Vicari  (delle  foggette  Caitella)  venga  offervata  la  detta  T affa , 
ma  ancora  che  in  ogni  luogo  di  quefio  Governo  fi  debba  dichiarare  il  gì  ufi  o  va¬ 
lore  delle  Monete  antiche  efpreffe  nello  Statuto  ,  ragguagliate  colle  moderne  ,  fecon¬ 
do  il  co  fiume  dt  quefla  Città ,  per  così  evitare  gli  aggravi  ,  (he  fi  potè  [fero  com - 
nutter  e  o  per  malizia  o  per  ignoranza  dai  detti  Vtcarg  nell '  e  fìggere  le  pene  dei 
Danni  Dati,  o  altre  mercedi  in  cau^e  a  loro  appartenenti  .  Che  però  in  efecutionc 
degli  ordini  fupremi  ordiniamo  ed  efpreffamente  comandiamo  ,  che  nel  temyo  avve¬ 
nire  debba  effere  in  piena  offervanza  la  Taffi  fuddetta  ,  e  che  i  Vtcarj  debbano 
e figgere  il  valore  di  dette  monete  antiche  fecondo  il  figliente  ragguaglio  : 

Orni  Libbra  importa  la  valuta  di  bajocchi  dodici  e  mezzo ,  ed  è  compofia  di 
venti  [oidi,  ovvero  di  dieci  bolognini . 

Og  ni  Soldo  importa  la  valuta  di  tre  quattrini  ,  ed  è  compofio  di  dodici  de¬ 
nari  . 


'Quattro  Denari  importano  la  valuta  di  un  quattrino  ,  perchè  ogni  denaro  è 
la  duodecima  parte  del  foldo . 

Ogni  Bolognino  importa  la  valuta  di  fei  quattrini ,  ed  è  compofio  di  due 
foldt ,  e  pagando  fine  uno  fi  danno  foli  fei  quattrini  ,  due  però  fanno  mezzo  grò  fi 
fi  ,  quattro  mezzo  paolo  y  e  otto  un  paolo  . 

T.  IX.  Y  y  2  Ogni 


rione  dì  effa  ,  riguardo  a  quelle  Monete  ,  delle 
quali  non  fi  hnano  i  precifi  dati  ,  fi  è  notato  il 
pefo  ,  di  cui  fi  fono  trovate  ;  e  riguardo  alla  bon¬ 
tà  ,  quello  fi  è  creduto  poter  contenere  di  fino  per 
arproiiìmazione ,  frante  non  aver  avuto  campo  di 
a  frangiarle  per  la  rarità  di  effe  ;  e  che  di  alcuni 
di  etti  dati  fono  varj  da  quello  che  fi  è  notato  nella 
f)iffertaz.ione  per  nuovo  efame  fatto  alle  medefi- 
Bie.  Alcune  variazioni  fi  trovano  pure  riguardo 
al  valore  di  effe,  e  fpecialmente  del  quattrino ,  e 
hologmno  ;  giacché  i  primi  quattrini  ,  frante  ri 
loro  intrinfeco  ,  e  per  effer  eguali  agli  altri  quat¬ 
trini  di  Bologna  da  6  aj  bolognino,  non  a  due, 
ma  a  quattro  denari  fi  è  notato  ,  c“he  equivale¬ 
vano  ^  come  fi  preferive  anche  nella  fuddetta  ri¬ 


duzione  .  E*  vero,  che  ne’  capitoli  del  1450  fi 
frabilifcc  ,  che  il  quattrino  non  doveffe  contene¬ 
re  ,  che  il  doppio  d’  intrinfeco  dei  piccioli  ;  ma 
convien  credere  che  fofTe  quella  una  novità  ,  e 
che  non  fi  -effettua ffe  ,  giacché  non  fi  fono  veduti 
quattrini  di  quel  tempo  di  puro  rame  del  dop¬ 
pio  pefo  dei  Piccioli,  e  perchè  i  quattrini  battuti 
lotto  Leone  X.  fono  certamente  eguali  agli  altri 
quattrini  Papali  del  valore  di  quattro  piccioli ,  per 
effere  di  lega  con  una  porzione  di  argento .  Rif- 
pet-to  poi  ai  bolognini  ,  ficcome  non  fempre  vai¬ 
fero  due  ioidi  ,  ma  furono  aumentati  nel  1450  al 
valore  di  piccioli  28  ,  perciò  dopo  detto  tempo 
il  fono  notati  di  un  tal  valore  ,  ed  in  proporzio¬ 
ne  il  Soldo ,  e  la  Lira . 
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Ogni  Fiorino  importa  la  r valuta  di  bajocchi  cinquanta ,  ed  è  tompojlo  di 
quattro  libbre  . 

Avverta  per  tanto  ognuno  di  prontamente  obbedire  y  mentre  iste»  iste,  èpe. 
Dal  Palazzo  Appoflolico  di  Fermo  quejlo  dì  26*  Gennajo  1761, 
benedetto  De  lo  Prejli  Gov*  Gen. 
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TAVOLA 

del  pefo ,  bontà,  e  valore  delle  Monete  coniate  nella  Zecca  di  Fermo 
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DELLE  MONETE  DI  PADOVA 

DISSERTAZIONE  DI  Gl  AM  BATISTA  VERCI 

A  Sua  Eccellenza  il  Sig.  Conte 

GIO-  ROBERTO  ^APPARAVA- 

VI  parrà  forfè  Arano  Eccellenza,  ch’io  benché  non  Padovano  pretenda 
di  fcrivere  intorno  alle  Monete  di  Padova .  Non  abbiam  noi  forfè , 
mi  direte,  il  Brunacci  di  memoria  Tempre  illudre,  che  con  profonda 
erudizione  a  lui  propria  e  naturale  trattò  quella  materia  ?  Dirò  a  mia  giu*» 
ftificazione .  L’  amicizia  ,  che  Tempre  nell’  animo  mio  ebbe  un  grandidìmo  pe- 
fo  ,  fu  quella  ,  che  facendomi  aderire  alle  i danze  del  Sig.  Guid' Antonio  Za¬ 
netti  mi  fece  rifolvere  all*  imprefa  .  Vi  farà  noto,  Eccellenza,  come  quedo 
benemerito  Letterato  fi  è  accinto  con  molta  Tua  lode  ,  e  grande  utilità  della 
Repubblica  delle  Lettere  a  fare  una  nuova  Raccolta  delle  Monete  e  Zecche 
d'  Italia  in  continuazione  alla  Raccolta  dell’Argelati .  Or  egli  defiderando  che 
Je  Monete  di  Padova  occupalTero  in  quello  Tuo  lavoro  un  podo ,  come  ben 
lo  meritano ,  credette  eh’  io  folli  opportuno  per  quella  Tua  idea .  Io  era  a 
Bologna  nella  pallata  ellate  accolto  con  generofa  ofpitalità  dalP  eruditidìmo 
Senatore  il  Sig.  Co:  Lodovico  Savioli ,  perfonaggio  illudre  e  per  la  nobiltà 
de*  natali,  e  per  le  rare  doti  che  adornano  1*  animo  Tuo,  e  per  le  feienze 
eh’  egli  podìede  .  Quivi  il  Sig.  Zanetti  ebbe  meco  fopra  quella  materia  lun- 
ghidìmi  difcorli .  Lulingommi  a  bella  prima,  mi  dimoiò,  mi  promife  ezian¬ 
dio  ogni  adìdenza  .  E  di  fatti  egli  mi  diede  alcune  belle  memorie  intorno 
alle  Monete  Padovane  ,  che  non  furono  già  dal  benemerito  Brunacci  vedu¬ 
te  .  Dall*  altro  lato  io  mi  polì  a  confiderare  1*  operetta  Brunacciana  De  Re 
Mammaria  Patavinorum  (331),  e  vidi  aver  ella  bifogno  di  nuovo  rifacimen¬ 
to.  Fece  quell’opera  il  Brunacci  ancor  giovine,  e  le  ricerche  da  lui  fatte 
poderiormente  per  varj  archivj  della  Provincia  di  Padova  ,  e  della  Marca  Tri- 
vigiana ,  gli  fecero  capitar  fra  le  mani  molte  altre  notizie  ,  onde  migliorar 
adai  quel  Tuo  lavoro.  Adìcura  il  Signor  Zanetti  in  una  Tua  Annotazione, 
ch’egli  pofe  nel  Tomo  IL  della  fua  Raccolta  pag.  128,  di  aver  faputo  per 
cefa  certa,  che  il  Brunacci  non  era  contento  di  quella  fua  operetta,  e  però 
avea  dedinato  di  riformarla  ,*  ma  la  morte,  che  lo  prevenne  (a) ,  face  sì  che 
non  potè  effettuare  una  tale  fua  intenzione .  Procurerò  dunque  nel  miglior 
modo,  che  a  me  farà  podìbile  ,  di  fupplire  al  lodevole  defiderio  di  quell* 
illudre  Letterato.  Dall’opera  fua  io  prenderò  tutte  le  notizie  che  mi  faran¬ 
no  opportune  ,  omettendo  molte  digredìoni  ,  che  a  quedo  mio  ad’unto  f  ren¬ 
dono  iuperflue  ,  ed  aggiungendo  tutte  quelle  memorie  ,  che  mi  è  riuscito  di 
ritrovare,  elporrò  la  materia  con  precifione  ,  e  riformerò  l’operetta  Brunac¬ 
ciana 

(351)  Quello  Trattato,  ftampato  per  la  prima  (a)  Morì  il  Brunacci  in  età  d  anni  61  nel 

volta  in  Venezia  nel  1744  fu  pofeia  inferito  nel  I771  il  eiorno  ultimo  di  Ottobre.  Vedali  u 
la  Raccolta  dell’Argelati  Tom.  1.  pag.  115,  e  di  Tom .  Il,  del  Zanetti  Il7« 
elfo  fe  ne  legge  un  lungo,  e  ben  ragionato  eftrat- 
to  nel  Giornale  di  Firenze  T.  3,  part,  3 .  p,  j.  t  feg. 
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ciana  con  miglior  chiarezza  ;  dovendoli  ingenuamente  confefiare  ,  che  quello 
Scrittore  alle  volte  riufcì  confufo  alquanto,  ed  ofcuro .  Ricevete  intanto,  vi 
prego,  Eccellenza  ,  colla  lolita  vollra  benignità  e  amorevolezza  quello  mio 
lavoro ,  che  a  Voi  più  che  a  qualunque  altro  fi  conviene  ,  e  perchè  vi  di¬ 
lettate  fommamente  di  quelli  ftudj ,  come  ne  fan  fede  Je  opere  vollre ,  e 
perchè  verfa  elfo  per  la  maggior  parte  fopra  i  pregi  de*  gloriofi  voliti  An- 
iecdlòri  » 


S,  I. 

Cofa  fuor  d*ogni  dubbio  che  il  diritto  di  batter  Moneta  fia  una  delle 

fupreme  Regalie  »  che  folamente  appartener  dovevano  al  Monarca  della 
Provincia  .  Le  Città  non  ne  potevano  godere ,  fé  per  particolar  privilegio 
non  ne  avellerò  ottenuta  la  concelfione  dall*  augullo  Sovrano.  Le  Città 
d*  Italia  ,  che  nell*  updecimo  fecolo  erano  governate  dagl*  Imperadori  Te- 
defchi ,  riforgendo  a  poco  a  poco  dal  letargo,  da  cui  fino  allora  erano  fia« 
te  opprelfe  e  fepolte  ,  incominciarono  a  formar  idee  di  grandezza  ,  di  deca* 
ro ,  di  dignità,  I  Cefari  or  perchè  aveano  bifogno  di  loro,  or  in  bcneme- 
xenza  della  loro  fedeltà,  ed  or  per  avere  grolfe  fomme  di  danari,  andavano 
di  tratto  in  tratto  concedendo  privilegi  fpecialiffimi .  Quindi  vediamo  a  varie 
Città  d’Italia  accordato  in  que"  tempi  il  diritto  anche  della  Zecca  (b)  .  Fra 
quelle  la  Città  di  Padova  ripor  non  fi  deve  nell"  ultimo  luogo ,  Narra  1*  Or** 
fato  nel  terzo  libro  della  fua  Storia  di  Padova  ,  che  quando  Bernardo  (c)  fu 
dichiarato  Vefcovo  di  quella  Città  ,  ritrovava!!  appretto  1*  Imperatore  in  Ger¬ 
mania  .  Egli  era  a  Celare  ben  accetto  ,  ma  fpecialmente  F  Imperatrice  (lima¬ 
va  attaiflìmo  le  condizioni  ,  e  la  bontà  di  vita  di  quell"  illuihre  Perfonaggio  . 
Sapendo  egli  che  i  Tuoi  predecettori  avevano  impetrato  dalle  Maeflà  Imperiali 
onori  e  prerogative  non  ordinarie  alla  fua  Ghiela  ,  fembrogli  di  mancare  a 
fe  medefimo,  fe  prima  di  partire  non  avelie  procurato  di  maggiormente  de¬ 
corarla  .  Avendo  comunicato  il  luo  defiderio  all*  Imperatrice  ,  etta  gl*  impetrò* 
da  Celare  il  feguente  onorevole  Diploma ,  con  cui  fi  concede  a  Bernardo , 
e  a*  luoi  luccelfori  1*  autorità  di  batter  Moneta  in  Padova. 

IN  NO  MINE  SANCTE  ET  INDIVIDUE  TRINITATIS  HENRICUS  Dh 
VINA  favente  clementia  ROMANORUM  IMPERATOR  AUGUSTUSo 

£t  facris  (V  •venerabìltbus  locis  proficua  dona  concedimus ,  anime  noftre  profutu- 
tum  nullo  modo  ambigimus .  Quapropter  omnibus  Chnfti ,  noflrique  fidclibus  % 
tam  futuris  quam  &  prefentibus  notum  fieri  'volumus ,  qualiter  nos  oh  inter - 
f ventum  noflri  thori  Regnique  confortis  fcilicet  Agnetis  Imperatricis  Augufle , 
uec  non  oh  de~uotum  feruìcium  &  peticionem  Berennardi  Fataruienfis  Epifcopi , 
licentiam  &  potellatem  monetato  faciendi  in  Civitate  Patavienfi  lecundun 
pondus  Veronenfis  monete  libi  Iqeque  Ecclefie  perpetualiter  concedimus  atque 


( b )  Io  non  intendo  di  favellare  di  quelle  Mo¬ 
nete  battute  in  Ita'ia  Torto  i  Re  Longobardi  e 
Franceli  ,  le  quali  ben  Tappiamo  effere  Rate  co¬ 
niate  in  Ravenna,  Pavia,  Milano,  Trevigi,  Be¬ 
nevento  e  altrove. 

fcì  L’  Orfato  attribuifee  a  quello  Bernardo  il 
Cafato  de*  Conti  di  Maltraverfo,  e  l’arme  anco¬ 
na»  Fallo  è  ['  uno  e  l’altro,  perchè  un  tal  co- 


per- 

gnome  non  vigeva  allora ,  nè  vi  era  Blafone  che 
diftinguelfe  1*  una  dall’altra  famiglia.  Quello  er¬ 
rore  fi  fa  vedere  evidentemente  dal  Brunacci 
deputandone  egli  con  prove  fortiiTìme  nel  Trat¬ 
tato  Da  Re  Rum.mtrin ,  e  nell’Opera  fua  mf.  della^ 
Dioceli  di  Padova,  e  deride  eziandio  l’ ifcrizio- 
ne  della  lapida  fepolcrale  del  Duomo  di  Padova 
attribuita  fcioccamente  a  quello  Prelato  « 
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permittimus  •  Et  ut  certior  au&oritas  hujus  nollre  conceffionìs  videatur,  in 
una  fuperficie  denariorum  noftri  nominis  &  imaginis  impreflìonem  ,  in  alrera 
vero  ejufdem  Civitatis  figuram  imprimi  juifimus  .  Et  quoniam  fecundum  Impe- 
rialem  auBoritatem  noflrorum  antecefforum  Regum  <vel  Imperatorum  prò  anime 
nojlre  remedio  fanBe  Dei  Eccltjie  prelibai  um  donimi  conditione  J labili  tradì  mus  5 
•volumus  firmiterque  precipimus ,  ut  nulla  major  minorue  perfona  Ecclefìam  Dei , 
fuuvnque  prolifererà  Berenhardum  ‘videlicet  Epifcopum  ,  ejufque  juccejfores  hoc  nojlre 
benignitatis  dono  deflituere  aut  moleflare  prefumat .  Quid  ut  njerius  ere  datar  ah 
omnibus  ,  &  per  fuccedentis  temp •  ris  enjum  ab  omnibus  diligenttus  obfer'ietur  ,  hoc 
nojlre  donattonis  preceptum  manu  propria  currooorantes  figlili  nojlrt  imprejjione  in¬ 
feriti s  jujfimus  infigniri . 


Signum  Domini  Heinrici  Tercii  Regis  innd Biffimi  Secundi  Rovnanorum  Imperatorie 
Augujli .  Herìmannus  Colomenfis  Archiepifeopus  ,  atqne  Arch-cancellarius  recognonji . 
Data  XVI.  Kal.  Maft  anno  Dommice  ìncarnationis  MXLVIIII.  IndiBione  IL 


Anno  autem  Domni  Heinrici  Tercìi  Regis  Imperatori s  feenndt  t  rdmacionis  e)ns  XX. 
Regni  quident  X.  Imperli  autem  III.  in  nomine  Dammi  .  ABum  Goslare  felici  ter 
amen  . 

Fu  quello  Diploma  pubblicato  dal  Sigonio  ,  dalPUghelli,  dall’  Orlato  , 
dal  Brunacci  ,  e  dal  Sig.  Co:  Carli,  e  pubblicalo  pure  il  Muratori,  il  quale 
formando  alcune  obbiezioni  al  medefìmo  (332)  fembra  dubitare  della  finccmà 
T.  IX.  Z  z  di 


(331)  Pretto  1’  Argelati  Tom.  I.  pag.  7$ ,  le 
quali  parole  venero  dal  Muratori  medefìmo  così 
tradotte.  ,  Quando  fu  lineerò  e  indubitato  il 
#,  Diploma  di  Arrigo  II.  fra  gl*  Imperadori ,  dato 
,,  nel  1040  in  favor  di  Bernardo  Vefcovo  di  Fa- 
„  dova  ,  g;à  pubblicato  da  Sertorio  Orfato  Lib.  III. 
oì  H’ft.  Patav.  ,  e  pofeia  da  me  p:ù  corretto,  di- 
0,  cendo  nell’anno  fuddetto  efTo  Augnilo  a  quel 
3,  Vefcovo  licentìam  <sr  potejtatem  Monetam  ficien- 
9,  di  in  Civitate  Patavienfi ,  [ecundum  fondu s  Vero- 
a,  nenfis  Moneta  ,  Jibi ,  fu&que  Erclefia.  perpetra, xli- 
8,  ter  concedìmus  atque  permittìmus  &c.  Più  fotto  t 
3,  In  una.  fuperficie  Denariorum  nofiri  nominis  ,  & 
3,  imaginis  ìmpreffionem  :  in  altera  vero  tjufdem 
3,  Civitatis  figuram  imprimi  juffimus  .  Finora  non 
„,  ho  potuto  feoprire  ,  che  i  Vefcovi  di  Padova, 
,,  come  in  tante  altre  Città  avvenne  ,  ottenclfe- 
,,  ro  dagl’  Imperadori  il  Comitato,  o  fia  la  Si- 
0,  gnoria  di  quella  nobiliflìma  Città  ;  e  pure  a 
,,  Bernardo  Vefcovo  è  conceduta  la  facoltà  di 
,,  battere  moneta  ,  e  di  mettervi  la  figura  della 
,,  Città,  come  s’  egli  vi  fìgnoreggiatte  .  E'  forfè 
„  da  dire,  che  il  Vefcovo  foife  "allora  capo  di 
,,  quella  Comunità  ,  alla  quale  egli  procuraffe 
,,  quel  pregio ,  con  che  nondimeno  i  proventi 
,,  apparteneffero  alla  menfa  Epifcopale .  Certa- 
,,  mente  in  eflì  denari  non  fi  dice  ,  che  abbia  a 
„  comparire  alcun  legno  di  dominio  Epifcopale. 


,,  Vedi  le  Monete  di  Regg'o  . ,,  Oltre  ’e  Monete 
di  Reggio,  cht  portano  il  nome  del  Vefcovo,  in 
quelle  di  Mantova  fi  legge  da  una  parte  il  nome 
della  Città  ,  e  da  l’altra  Epifcopus .  Alle  parole 
del  Muratori  fi  p>  ò  aggiugnere  il  feni intento  del 
Sig.  Co:  Carli,  che  li  legge  nel  Tom .  /.  pag.  r 83 
della  fila  Opera  Delle  Monete  e  Zecche  d'  Italia . 
,,  Pochi  anni  dopo,  cioè  nel  ioan  inflitnita  o 
,,  per  dirrreg'io  rinnovata,  lì  cede  la  Zecca  di 
,,  Padova  in  virtù  d’ un  Diploma  di  Arrigo  III. 
,,  a  Bernardo  Vefcovo  di  quf/ìa  Città  pubblicato 
,,  primamente  dal  Sigrnio  (Uh.  Vili.  pag.  sio), 
,,  indi  dall  Ughellf,  dall'  Orfato  ,  dal  Minatori, 
,,  e  finalmente  con  maggior  correzione  dal  Sig. 
„  Abate  Brunacci  ..  Egli  è  quello  : 

,,  In  nomine  &c. 

,,  Nell*  anno  adunque  1040  Bernardo  Vefcovo  di 
,,  Padova  acqmflò  il  diritto  delia  Moneta.  Ma 
„  il  Muratori  ne  dubita  ,  non  ritrovando  in  co- 
,,  tetto  tempo  i  Vefcovi  Padroni  di  quella  Cit- 
,,  tà  ;  e  vedendo  comandato  ,  che  le  monete  por- 
,,  tar  debbano  il  tipo  della  Città  da  una  parte, 
,,  e  dall’altra  i’  effige  e ’l  nome  dell’  Imperado- 
,,  re,  feo7a  menzione  alcuna  del  Vefcovo,  con- 
,,  tro  il  collume  di  que  tempi.  All’incontro  il 
,,  Sig.  Abate  Brunacci  (  benché  non  moftri  nep- 
,,  pur  egli  eltrema  fede  a  quello  tal  Documento  ), 
,,  oltre  il  far  vedere  con  altro  Documento  ,  fife- 
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di  efTo .  Ma  il  Brunacci  dimoftra  fìevoliflìme  elTer  le  obbiezioni  del  Murato¬ 
ri  ,  e  di  pochiflima  fuflìftenza ,  e  però  crede  quell’  illuftre  (oggetto  di  non 
dover  rigettare  quel  Diploma  così  di  leggieri  (333)»  Sono  anch’io  del  me- 
v  defimo  fentimento  ,*  e  fé  maggiori  argomenti  non  efcono  a  confermare  i  dub- 
bj  del  Muratori  ,  credo  intanto  di  doverlo  porre  a  ragione  fra  i  documenti 
genuini .  Egli  è  cofa  probabile  ,  che  Bernardo  abbia  fatto  ufo  di  quel  Diplo¬ 
ma  ;  quantunque  alcuni  lo  neghino  .  Ma  la  ragione  da  elfi  addotta  per  non 
ritrovarfi  a’  nollri  giorni  alcuna  Moneta  riconofciuta  con  que’  caratteri  ,  che 
indicò  doverfi  imporre  L  Imperadore ,  non  è  buona  (134).  Ciò  farebbe  forza 


Si 

Si 


rito  anche  dall’  Orfato  ,  che  Arrigo  IV.  (  ben¬ 
ché  -nel  1091  )  cedette  a  Milone  Vefcovo  Urbem 
Patavienfem  .  .  .  omnemque  diftrìólum  cum  Piaci - 
tir  &c.  ci  fa  offervare  alcune  violenze  di  Ber- 
,,  nardo  Beffo  nella  Valle  di  Sacco  ;  alle  quali 
„  Arrigo  medefimo  nel  1055  in  circa  diede  com- 
9,  penfo.  Perlochè  fi  viene  a  conchiudere,  non 
„  elfere  fiato  incoerente  a  cotefio  Vefcovo  anco- 
9y  ra  il  diritto  della  Moneta  . 

,,  Sia  però  comunque  fi  voglia  di  cotefio  Di- 
„  ploma  ,  il  quale  ,  fe  fatto  folte  in  favore  del 
Vefcovo  Hi  Parma  ,  per  ifpiegare  le  Monete  di 
quella  Città  fervirehbe  mirabilmente;  gran  fat¬ 
to  è,  che  non  prima  del  Secolo  XIII.  nè  mo¬ 
nete  ,  nè  menzion  di  monete  Padovane  ,  s’  ab¬ 
bia  finora  trovato  .  L’Abate  Brunacci  molti  do¬ 
cumenti  porta ,  e  moltilfimo  lume  ci  dà  di 
cotefia  Zecca  ;  ma  fempre  dopo  il  duodecimo 
fecolo  .  Prima  del  qual  tempo  moltillìme  mo¬ 
nete  di  Verona  ,  di  Venezia,  e  d’altre  Città 
d’  Italia  fi  trovano  in  corfo  in  quella  Città  ;  ma 
di  monete  Padovane  niuna  immaginabile  noti- 
s>  zia  s’ è  trovato  peranco.  Entrarono  i  Padova- 
8,  ni  nella  lega  Lombarda  ,  anzi  a  muoverli  fu- 
,,  ron  de’  primi  ;  e  con  la  creazione  de’  Confoli 
,,  fi  pofero  in  libertà  .  Fra  i  diritti  di  quella  li- 
3,  berta  vi  doveva  elfer  inclufa  anche  la  Zecca  ; 
e  di  fatto  monete  della  Città  coniate  ritro- 


5» 

sì 

Si 

Si 

Si 

Si 

si 

si 

SÌ 

35 

35 


9,  vanii .  Serie  de’  Confoli  ,  e  Rettori  di  Padova 
,,  del  1x74  fino  al  1364  pubblicò  il  Signor  Salii 
(  Rer.  lui.  t.  8.  p.  3*4  )  ;  negli  autografi  di 

Confoli  nel  1138,  e  nel 


Si 

Si 


Ital.  t.  8.  p. 

Padova  fi  hanno  i 
3,  1141;  e  quindi  molte  cofe  intorno  alla  Repub- 
3,  blica  Padovana  s’apparano.  La  più  antica  mo- 
neta  pertanto  ,  che  di  quella  Città  fiafi  finor 
f,  veduto,  è  quella  eh’  io  confervo ,  e  dal  diritto 
5}  ha  un’Aquila  con  ale  fpiegate  ,  e  all’  intorno 
3,  PADVA  REGIA;  e  nel  rovefeio  una  gran  Cro- 

Si 


ce,  e  all’intorno  CIVITAS;  e  quella  non  è, 
3,  che  del  fecolo  XIII.  ,,  Non  regge  però  che 
quella  fia  la  più  antica  Moneta  di  quella  Città  , 
come  fi  vedrà  in  apprelfo  ,  ma  folo  la  più  antica 
Moneta  in  argento  . 

( 3  =3  3)  ,,  Circa  al  Diploma  (  fcrivono  i  Gior- 
3,  nalifli  di  Firenze  ne]  luogo  fopraccitato  alla 
3,  pag.  10)  dell’ Imperadore  Arrigo,  col  quale 
3,  invefie  di  tale  autorità  il  Vefcovo  di  Padova  , 
3,  non  è  da  ometterli  ,  che  due  efemplari  di  elfo 
3,  ha  confultato  il  Sig.  Brunacci .  JL’ epoca  del 
9,  primo,  che  è  un’apografo  fatto  per  mano  del 
3,  Notajo  Virgilio  ,  ed  in  confeguenza  di  età  più 
s)  recente,  cade  nel  1311.  Il  fecondo  è  parimen- 
33  te  apografo ,  ma  quali  dell’  iftelfa  età  dell’  au- 
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ari- 

tografo  portando  notati  gli  ultimi  anni  del  fe¬ 
colo  undecimo  .  Da  quello  ne  traile  la  copia 
il  mentovato  Virgilio  ,  e  dal  Virgilio  il  Sigo- 
nio  ,  1’  Ughelli,  1’ Orfato  ,  il  Muratori,  ed  al¬ 
tri  ,  apprelfo  i  quali  non  è  totalmente  nella 
fua  primigenia  lezione.  Anzi  il  mentovato  Sig. 
Muratori  dubita,  fe  creder  fi  debba  lineerò, 
e  non  più  tofio  fuppofitizio ,  sì  perchè  la  mo¬ 
neta  conviene  ad  un  Principe,  e  non  ad  un 
„  Vefcovo,  e  il  Vefcovo  non  vi  rapprefentereb- 
,,  be  nè  la  Città  ,  nè  1’  Imperadore  ,  ma  S.  Prof- 
„  docimo  Protettore  di  quel  popolo:  come  anco 
,,  perchè  gli  fembra  molto  improprio  che  nell» 
,,  moneta  del  Vefcovo  vi  folfe  il  tipo  della  Cit- 
,,  tà  ,  parendogli  più  naturale,  che  vi  dovelTe 
,,  eifere  rappiefentato  quel  Perfonaggio  del  quale 
,,  ella  è .  A  tutte  quelle  obiezioni  rifponde  il 
„  noftro  Autore,  e  fpecialmente  alla  prima  ,  pro- 
,,  vando  con  monumenti  autentici,  e  con  altre 
„  ragioni ,  che  in  quel  tempo  i  Vefcovi  di  Pa- 
,,  dova  erano  padroni  anco  della  Città  ,  fotto  pe- 
„  rò  la  protezione  dell’Impero,  producendo  un 
,,  palfo  di  un  Diploma  del  1091,  col  quale  1*  Im« 
,,  peradore  Arrigo  (  Urbem  Patavienfem  Epifcopo 
,,  Milani  cefjit  ,  omnemque  Arimaniam  ejufdem  C /- 
„  vitati  s  ,  omnemque  diftrìóium  cum  placiti  s ,  ut  e  et 
,,  juxta  confìitutionem  Antecefforum  noftrorum  confir- 
,,  maremus  &c.  )  cedè  al  Vefcovo  Milone  la  fud- 
,,  detta  Città  con  tutta  l’Arimannia  ,  e  tutto  il 
„  difiretto  della  medefima  fecondo  le  coftituzio- 
„  ni  de’  fuoi  Antecelfori  .  L’  Orfato  rammemora 
„  quella  celfione  ,  ma  affai  interpolata,  avendo- 
„  la  confultata  il  Sig.  Brunacci  fopra  due  carte 
,,  autografe  dell’Archivio  Capitolare. 

(334)  Non  folo  il  non  trovarli  a  noftri  giorni 
Moneta  Padovana  col  bullo  dell’Imperatore,  e  la 
figura  della  Città,  come  in  quelle  di  Bergamo, 
fa  dubitare  della  autenticità  di  quello  Diploma , 
perchè  potrebb’ dfere ,  che  i  Vefcovi  fi  foffero 
prefo  qualche  arbitrio  nel  farla  coniare  ;  ma  mag¬ 
giormente  dà  fofpetto  anche  il  non  vederli  Mo¬ 
neta  di  forte  alcuna  di  quei  tempi  ;  ma  quel  eh’  è 
più,  nè  meno  menzione  nelle  carte  di  Moneta 
padovana  ,  come  riflette  il  fopraccitato  Sig.  Conte 
Carli ,  ficcome  nelle  medefime  carte  Padovane  fi 
trova  di  quelle  delle  Zecche  di  Venezia,  Vero¬ 
na,  Lucca  &c.  Sembra  perciò  affai  difficile,  che 
ciò  poffa  fuflìltere ,  perchè  non  è  credibile  ,  che 
quel  Vefcovo  dopo  aver  ottenuto  un  diritto,  che 
era  a  quel  tempo  a  poche  Città  concelfo ,  non 
avefle  voluto  porlo  in  efecuzione  per  far  vedere 
la  fua  autorità  ,  e  per  fervirfi  di  Moneta  propria 
in  luogo  della  foreftiera. 
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anche  contro  le  Monete  Veronefi  ,  e  di  altre  Città  d’  Italia  ,  delle  quali  quan¬ 
tunque  in  migliaja  d’ Iftrumenti  fi  a  fatta  menzione  ,  nefìuna  però  ne  abbia* 
mo  ,  che  poifa  attribuirfi  a  que’  tempi .  E  vero  che  l’Orlato,  e  dietro  a  lui 
alcuni  altri  Scrittori  di  pochiflimo  criterio ,  attribuire  a  Bernardo  quella  Mo¬ 
neta  ,  che  da  un  lato  ha  l’Aquila  colle  ali  aperte,  ed  ali’ intorno  PADVA 
REGIA,  e  dal  rovefcio  una  Croce  col  motto  CIVITAS  all’intorno.  Ma 
1*  Orfato  prefe  in  ciò  un  grandillimo  granchio,  come  lo  dimoitrò  il  Brunacci 
eruditamente  ,  e  come  noi  pure  avremo  occafione  di  dimoiirare  ,  quando  fa¬ 
remo  difcorfo  di  quella  Moneta  . 


§  IL 

NOn  ritrovandoli  dunque  fatta  menzione  ne*  documenti  antichi  di  Mo¬ 
neta  Padovana  ,  non  è  fuor  di  propofito  ricercare  qual  Moneta  avelie 
corfo  in  quella  Città  ne’ lecoli  undecimo,  duodecimo,  e  deci  noterzo  .  Di 
varie  Monete  fi  fervivano  i  popoli  della  Provincia  Padovana  ,  e  delle  Città 
circonvicine ,  quando  ftabilivanó  i  loro  contratti.  In  due  Carte  Vicentine  , 
che  da’  mlf.  di  Fortunato  Vigna  tra  feri  Ili  già  tempo  ,  e  ripofi  nella  mìa  Rac¬ 
colta  di  documenti,  io  trovo  nominati  i  Mancofi  d’  oro ,  che  avevano  cono 
in  quella  Città.  Una  è  del  io  66  otto  Novembre ,  ed  è  una  fentenza  d>  Wi- 
perto  MelTo  dell’  Imperatore  ,  e  del  Conte  Oberto  in  favore  del  Monailero 
di  S.  Pietro  di  Vicenza,  e  l’altra  del  1078  dodici  Maggio,  che  contiene 
un*  altra  fentenza  del  Duca  Liutaldo  in  favore  del  Monaitero  medefimo .  Che 
tali  Monete  correderò  anche  in  Padova  Io  provano  pur  due  Placiti  riportati 
dal  Muratori  nella  fua  Difiertazione  ventèlima  ottava  .  Il  primo  è  di  Guntero 
Cancelliere  e  MelTo  di  Arrigo  Secondo  Imperatore  ,  col  quale  conferma  nel 
1055  a’ Canonici  di  Padova  il  gius  delle  Decime  ,  confiiruendo  per  pena  due 
mila  Mancofi  d’oro.  L’altro  è  tenuto  in  Padova  da  Milont  Vefcovo  davan¬ 
ti  a  Liutaldo  Duca  nel  1085  ,  in  cui  vince  una  lite  contra  alcuni  ufurpatori 
de*  beni  della  fua  Chiefa .  Trovanfi  ivi  ancora  impatti  per  pena  due  mila 
Mancofi  d’  oro  .  Il  Vofiìo  ,  e  1’  Hickefio  ,  feguendo  1’  opinione  del  Ducange , 
pretendono  che  per  Mancofi  ,  o  Mancufi  d’  oro  ,  o  d’  argento  ,  intender  fi 
dovefiero  Marche  d’oro,  o  d’argento.  Il  Muratori  lo  accorda  preifo  gl’  In- 
glefi  ,  ma  per  conto  dell’Italia  non  abbraccia  sì  fatta  opinione  ;  imperciocché 
ofiervando  negli  antichi  finimenti  tanta  copia  di  Mancufi  cofiituita  per  pena 
a’ tra  fg  re  fiori ,  egli  dice  che  non  fi  folevano  imporre  fimih  pene  eccedenti  y 
fe  per  Mancufi  intender  fi  dovefiero  Marche  d’oro.  I  Mancufi  erano  certa¬ 
mente  Monete  di  prezzo  affai  minore  della  Marca  ;  e  fe  voleffimo  ricercar 
l’etimologia  della  parola,  par  che  venir  pofia  da  Manu-cufi ,  cioè  fatti  per 
mano  dell’artefice.  Nell’Appendice  degli  Annali  Camaldolefi  T.  1.  col.  6 8 
in  un  documento  dell’  anno  961  io  trovo  nominati  i  Mane ufi  d'  argento  (32 >) ; 
T.  IX.  Z  z  2  così 

(335)  Dei  Mancofi  d’argento  ho  già  prodotto  giorni  fcorfi  alle  mani  due  Monete  d’argento, 
nel  Tom .  II.  pag,  371  e  377  ciò  che  ne  hanno  Imperiali  di  que’  tempi ,  non  mi  fu  permeilo  dì 
Icritto  il  Du-Cange,  il  Sig.  Co:  Carli,  ed  altri,  farvi  l'opra  quelle  olTervazioni  ,  che  avrei  defide- 
colla  protetta,  che  ne  fa  quell’  ultimo ,  di  non  po-  rato;  e  benché  da  una  femplice  e  rapida  villa  io 
ter  nulla  congetturare  del  loro  pefo  ,  e  valore .  comprendevi  che  la  lor  grandezza  ,  e  forma  folTe 
Nè  pur  io  mi  trovo  per  ora  in  grado  di  fare  fi-  a  un  di  pretto  come  quella  dei  Mancofo  d’  oro 
fliili  congetture ,  poiché  elfendomi  capitato  ne’  da  me  dimoftrato  nel  fopraccitato  luogo ,  e  di 
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cosi  in  un’altro  documento  del  953  riportato  nel  Thef.  Anecd,  del  Martene, 
e  Durand  Tom .  L  col .  73.  Predò  Anaftafio  Bibliotecario  nella  Vita  di  Adriano 
primo  fi  odervano  in  auro  foltdos  Mancujj'os  ducentos ,  e  in  una  Carta  pubbli¬ 
cata  dal  Maffei  fi  trova  fcritto  pretto  folidos  Mancofos  trecento s .  Il  Muratori 
produde  pure  un  Diploma  del  1014,  in  CU1  Arrigo  I.  fra  gl’  Imperadori  con¬ 
ferma  a  Rozo  Abbate  del  Monadero  di  S.  Zenone  di  Verona  tutti  i  beni  di 
quel  facro  luogo,  obbligandolo  a  pagare  al  Vefcovo  folamente  Mancufos  vi- 
ginti ,  ovvero  foltdos  quinquaginta .  Da  ciò  ricavar  fi  potrebbe  che  venti  Man- 
cufi  equivaledero  a  cinquanta  Soldi .  Ma  chi  volefie  maggiori  notizie  fopra 
di  ciò  legga  il  chiarifs.  Sig.  Co:  Carli ,  ma  più  d’  ogni  altro  il  Sig.  Zanet¬ 
ti  nella  DilTertazione  fopra  le  Monete  di  Faenza  inferita  nel  Tom,  Il  p.  371 
di  quella  Raccolta . 

Oltre  i  Mancufi  o  d’  oro ,  o  d’  argento  che  fodero  ,  fi  faceva  in  Padova 
grand’  ufo  ne’  contratti  della  Moneta  Veneziana .  Io  fuppongo  cofa  fuperdua 
replicare  i  documenti  dal  Brunacci  riportati  per  comprovare  una  tale  aderzio- 
ne.  E'  noto  ad  ognuno  quanto  antica  fia  la  Zecca  di  quell’ inclita  Repubbli¬ 
ca;  e  quantunque  non  fi  poda  filfarne  l’epoca  di  precifo  ,  è  cofa  fuor  d’ o- 
gni  dubbio  che  adai  prima  del  mille  riferir  fi  debbano  i  principi  di  lei  .  An¬ 
drea  Dandolo  fcrilTe  che  tal  diritto  era  dato  conceduto  a  Venezia  fin  da’ più 
antichi  tempi;  perciocché  parlando  di  Rodolfo  Re  d’Italia  circa  l’anno  921 
così  fcrive  :  Htc  Rodulfus  Regni  fui  /Inno  quarto  Fapia  foltunt  tenens  immunità - 
tes  Venetorum  in  Regno  italico  ah  antiqms  Imperatonhus  &  Re  gibus  conce ffas  per 
prtvilegtum  renovavit  ;  &  in  eodem  declaravtt  Ducem  Venetiarum  potejlatem  ba¬ 
lere  fabricandi  monetam  ,  quia  et  conftitit  antiquos  Duces  hoc  continuatis  tempori¬ 
bus  perfeciffe .  Ma  Marino  Sanuto  juniore  ,  il  Sanfovino,  ed  altri  Scrittori  di 
minor  criterio  rivocando  in  dubbio  1*  autorità  del  Dandolo ,  e  i  detti  fuoi , 
han  pretefo  che  a  Pietro  Candiano  III.  Doge  circa  l’anno  950  folle  conce¬ 
duta  la  facoltà  di  battere  Moneta  da  Berengario  IL  Re  d’  Italia  ;  in  fegno  di 
che  fotto  1*  Immagine  di  quel  Doge  pofero  il  feguente  Diftico  : 

Multa  Berengarius  mihi  Privilegia  fecit , 

Is  quoque  Monetam  cadere  pojje  dedit . 

Se  il  Dandolo  tra  i  fuoi  Documenti  avelie  pubblicato  anche  il  Privilegio 
di  Rodolfo  ,  che  certamente  ei  vide  nel  fuo  originale  ,  avrebbe  tolto  a  que¬ 
gli  Scrittori  ogni  motivo  di  porre  in  dubbio  1’ autorità  fua .  Io  dirò  in  difefa 
di  quello  Storico  ,  che  è  fenza  contraddizione  il  più  dotto  degli  Storici  Ve¬ 
neti  ,  che  predò  di  me  fi  conferva  copia  autentica  del  Privilegio  di  Rodol¬ 
fo  ,  in  cui  conferma  ad  Orfo  II.  Participazio  Doge  di  Venezia  fra  le  altre 
cofe  il  gius  di  batter  Moneta ,  fecundum  quod  eorum  Provincie  Duces  a  prifois 
temporibus  consueto  more  habuerunt .  Il  Diploma  è  datò  IL  Kal.  Martias  anno 

Do¬ 


lina  lega  affai  baffa  ,  perciò  intorno  al  loro  pefo 
e  valore  rimali  nella  prima  ofcurità.  Tnttavolta 
ciò  che  di  certo  mi  fembra  poter  afferire,  li  è, 
che  detti  Manco!!  d’  argento  altro  non  fono ,  che 
le  Monete,  le  quali  portano  il  nome  degl’impe¬ 
ratori  d’  Oriente,  e  c'ò  per  le  medelime  ragioni 
che  m’  induffero  ad  affermare  lo  fteffo  dei  Man- 
coli  d’  oro  nell’  articolo  di  e  ili  inferito  nel  luogo 
fopraccirato  .  Di  tai  Manco!!  d’  argento  fcarfa  men¬ 
zione  li  trova  nei  Contratti,  almeno  preffo  noi 
Italiani  ;  onde  bifogna  dire  ,  che  affai  rare  folle¬ 


rò  a  que’  tempi  le  Monete  d’  argento  di  quegl’ 
Imperatori  in  quelle  nolìre  contrade  ,  come  io 
fatti  lo  dimollrano  le  Raccolte  degl’  Eruditi ,  le 
quali  quali  tutte  o  penuriano  ,  o  fono  prive  di 
tali  Monete  La  ragione  di  ciò  li  è  ,  perchè  ef- 
fendolì  in  que’ tempi  llabilite  varie  Zecche  in  Ita¬ 
lia,  abbondava  perciò  di  propria  Moneta,  ficchi 
non  abbifognava  di  ricorrere  alle  Monete  forelìie- 
re  ,  coni’ era  li  in  necefiità  di  quelle  d’oro,  per 
efferne  quali  affìtto  prive  ,  almeno  dopo  Carlo 
Magno  lino  a  Federico  li. 
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Da  mi  ni  ce  Incdrndtionìs  DCCCCXXIIII.  Inditi.  XIII.  atlum  Papié  in  Chrijli  nomi - 
ne  feliciter  amen .  Il  Veneto  Scrittore  aggiunge  ,  che  dopo  Rodolfo  etteado 
flato  eletto  Re  d’ Italia  Ugone  confermò  al  medefimo  Orfo  Doge  di  Venezia 
con  ampio  Diploma  tutti  i  Privilegi  che  da’  Tuoi  predecelTori  eran  flati  a*  Do¬ 
gi  di  Venezia  in  varj  tempi  concedi,  lo  ho  nure  quello  Privilegio  Atlum  Pa¬ 
pié  anno  Dominice  Incarnationì?  DCCCCXXVII.  IV  Kal.  Martin? ,  Inditi  XV, 
Dirò  notizia  non  detta  dal  Dandolo ,  che  il  Diploma  di  Ortone  conferma 
pure  al  Doge  Or fo  ,  e  a5  fuoi  fuccellbri  numi?  moneta-m  fecundum  quod  eortim 
Provincie  Duce?  a  prifci?  temporibn?  consueto  more  habuerunt .  Fila  è  co  fa  evi¬ 
dente  dunque  che  la  Zecca  in  Venezia  fioriva  anche  nei  fecole  nono  (336); 
e  per  verità  io  poffeggo  un  Privilegio  di  Lottarlo  Imperatore  concedo  a  Pie¬ 
tro  Tradonico  Doge  di  Venezia,  in  cui  li  nominano  le  lire  Veneziane .  Prin¬ 
cipia  colla  data  feguente  :  In  nomine  Domini  noflri  Jefu  Cbri/li  Dei  eterni ,  Anno 
Incdrnationi ?  Domini  otlingentefimo  quadra*  e  fimo  Lothariu s  divina  ordinante  Pro - 
videntia  Imp.  Aug.  anno  Imperli  eju?  XXVI.  ottavo  Kal.  Marcia?  Papié  Civitati ? 
Palatio .  Con  quello  Diploma  fi  ftabilifeono  alcuni  patti  fra  il  Doge  di  Ve¬ 
nezia,  e  i  fuoi  vicini,  i  quali  fono  Hifirienfe?  ,  Forojulienfe? ,  Ce  ne  te  afe?  ,  Tar- 
vifdnenfe?  ,  Vincentenfe?  ,  Montefilicenfe r,  Gavellenfes  ,  Cornac lenfe?  ,  Ravennenfe?  , 
Cefenatenfe?  ,  Ariminenfe?  ,  Pifaurienfe?  ,  Fané  afe?  ,  Senogalhenfe?  ,  Anconenfe? , 
manente? ,  Firmenfe? ,  òr  Pinnenfe? .  Noi  qui  non  vediamo  i  Padovani,  ma  e<di 
è  da  fapere  che  Padova  in  quel  tempo  era  dirtrutta  ,  e  che  tutto  il  popolo 
erafi  ricoverato  in  Monfelice  ,  lotto  il  qual  nome  fi  comprendevano  i  Pado¬ 
vani .  Rifecero  ben  tollo  la  Città  loro,  e  in  un  Privilegio  di  Carlo  il  Grotto 
al  Doge  Orfo  dell'  879  pur  da  me  confervato  ,  che  in  effetto  altro  non  è  , 
che  la  conferma  del  prefente  Diploma  di  Lottario  ,  co  nparifeono  i  Padovani 
fra  i  confinanti  de'  Veneziani  .  I  popoli  di  Venezia  Eliditi  del  Doge  fono 
deferitti  nelle  feguenti  parole:  Ade  fi  cum  hahitatoribn?  Rivialti ,  Cajlri  Olivoli , 
Amoriani  ,  Madamauci ,  Albtde  ,  Cluple  ,  Brunduh  ,  Floffoni ,  Laureti  ,  Torcelli , 
Amiani ,  Buriani ,  Civitati?  Nove  ,  Fini?  Aqutlee ,  Caprularum  ,,  Gradii?  ,  Caput - 
argini ?•  Tra  le  altre  cofe  fi  pattuifce  de’ fervi ,  e  de’ fuggitivi  ,  de' corrieri, 
degli  omicidj  ,  de’  befliami  rapiti  ,  de*  traffichi  ,  de’  ripatici ,  de1  patti  de’  fiu¬ 
mi  ,  de*  ficarj  ,  e  rei.  Si  aggiunge:  De  finibu?  ajitem  Civitati?  nove  fiat  tàmii? , 
ut  ficuti  a  tempore  Liuthprandi  Regi?  terminatio  fatta  eft  inter  Panlocionem  Du - 
cem ,  (b*  Marcellum  magifìrum  Mihtum  ,  ita  permanere  debeat  fecundum  quod 
Ay/lolphu?  ad  vo?  Civitatino?  novo?  largita?  tjl.  Dopo  varie  altre  cofe  è  curio- 
fo  quello  che  fi  foggiunge  intorno  agli  Eunuchi  ,  ed  alla  pena  importa  a  chi 
li  faceva  ,  che  appunto  viene  al  noilro  proposto  ,  parlandoli  ivi  anche  delle 
Lire  Veneziane  :  De  Eunuchi?  vero  flatuimu?  ,  ut  Jì  qui?  eo?  ab  bine  in  ante  a 
tacere  prefumpferit  fecundum  inlicitam  confatudinem  ,  ut  ipfam  penam  fubjtineat 
ipfe  ,  aut  fe  de  nobi?  redimat  ;  tsf  fi  hoc  ne*aret  fe  ficiffe  ,  cum  duodecim  eletti? 
fe  inculbabilem  reddat  ;  fin  autem  penam  fubftineat  .  Volumu?  ut  prò  fex  Mancofis 
folidis  ah  uno  hdmine  ne  facramentum  recipiatur  ;  &  fi  piu?  fuerit  ufque  ad  duo¬ 
decim  Mancofo?  dnorum  hominum  juramentum  fit  fati?fatlum  ;  &  ita  ufque  ad  duo¬ 
decim  libras  Veneticorum  femper  addendum  per  duodecim  eletto? giratore? perveniant> 

ut 

(33 6)  Ciò  viene  maggiormente  confermato  dal-  co  ,  eh’  è  la  più  antica  ,  e  eh’  io  confervo  nella 
le  Monete  ftefle  che  ci  rimangono  coniate  in  quel-  mia  Raccolta  .  Circa  il  pefo  ,  e  lega  di  effe  Ma¬ 
ia  Zecca  fotto  gl’  Imperatori  Franchi  ,  e  fpecial-  nete  veggafi  ciò ,  che  di  effa  Zecca  dilli  nel  Tom, 
mente  quella  col  nome  dell’  Imperatore  Lodovi-  IL  4°4* 
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ut  quante  fint  libre ,  tanti  fint  &  j aratore s  ;  nam  fi  ultra  duodecim  libra*  queflio 
fiiertt ,  juratores  ultra  duodecim  libras  non  extendant .  Ma  quella  Zecca  di  Ve¬ 
nezia  ci  traviò  alquanto  dal  nofiro  fentiero .  Ho  però  piacere  di  aver  fommi- 
ni  Arato  intorno  a  quella  antichiiììma  Zecca  alcune  notizie ,  che  riufcir  non 
devono  difaggradevoli  agli  amatori  di  quelli  ftudj . 

Ritornando  al  nofiro  proposto ,  la  Moneta  che  avea  maggior  corfo  in 
Padova,  e  nelle  Provincie  circonvicine  era  certamente  la  Veronefe .  Fra  le  Cit¬ 
tà  del  Regno  d*  Italia ,  che  dopo  le  privilegiate  ne1  più  vecchi  fecoli ,  cioè 
Milano  ,  Pavia ,  Lucca  ,  Benevento  ,  e  Trivigi ,  comincialTero  a  godere  la  fa¬ 
coltà  di  coniar  Moneta  ,  fi  dee  contare  certamente  1’  illuftre  Città  di  Vero¬ 
na.  Celebre  in  breve  tempo  divenne  quella  Zecca,  di  modo  che  abbiamo 
un  qualche  efempio,  che  gPImperadori  fletti  la  prendevano  per  modello  ne# 
loro  privilegi .  Così  Arrigo  IL  nel  concedere  il  Diploma  della  Zecca  al  Vef- 
covo  di  Padova  nel  1049  comandò,  che  i  Danari  fi  fabbricattero  Jecundum 
fondu*  Veronenfis  monete ,  come  abbiamo  veduto  .  Così  P  Imperator  Corrado 
quando  concelTe  al  Patriarca  Popone  nel  1028  la  regale  prerogativa  di  co¬ 
niare  Moneta  col  proprio  impronto,  ordinò  che  quella  folle  di  puro  argen¬ 
to  in  Danari  del  pefo  della  Moneta  Veronefe .  Vero  è  che  tal  Diploma  è 
dichiarato  fuppofitizio  dal  Sig.  Co:  Carli  (  vedi  la  Raccolta  del  Sig  Zanetti 
Tom .  Il  pag,  237  );  ma  all’incontro  il  Sig.  Gian- Giufeppe  Liruti  nei  Toma 
quarto  pag •  18  delle  fue  Notizie  del  Friuli  con  tanta  forza  fofienta  l’autenti¬ 
cità  di  quel  Diploma  contro  P  atterzione  del  Sig.  Co:  Carli,  che  così  di  leg¬ 
gieri  non  fi  deve  rigettarlo  per  falfo .  A1P  autorità  del  Sig.  Liruti  fi  può  ag- 
giugnere  anche  quella  del  Sig.  A  ntonio  Zanoni  (Zanetti  ivi  pag.  280),  e  di 
altri  dottìflimi  perfonaggi  del  Friuli.  Sia  com*  eiler  fi  voglia ,  la  Moneta  Ve¬ 
ronefe  fi  dìifufe  certamente  per  tutte  le  Città  circonvicine ,  e  la  maggior  par¬ 
te  de*  contratti  Itipulati  in  Padova ,  in  Vicenza  ,  in  Trivigi ,  in  Battano  fi 
facevano  con  quella .  Il  Brunacci  produtte  un’  elempio  di  Danari  Veronefi  al 
1025  in  carta  fiipulata  in  Vicenza,  un’altro  ne  pubblicò  al  1067  in  carta 
rogata  in  Padova  .  Io  pure  nel  mio  Codice  Eceliniano  ho  prodotto  un  do¬ 
cumento  dell’anno  1076  fatto  in  Onara  ,  Territorio  Padovano,  di  vendita 
fatta  con  Danari  Veronefi  ;  per  tacere  di  tanti  altri ,  che  già  furono  colle 
Hampe  pubblicati  da  valentittimi  Scrittori . 

§,  I  IL  ,  “ 

?  À  Ltre  Monete  annovera  il  Brunacci ,  le  quali  avevano  corfo  nel  fecolo 
fletto  in  Padova.  In  primo  luogo  egli  ripone  la  Moneta  di  Lucca ,  e  ri¬ 
porta  alcuni  finimenti ,  in  cui  vengono  fpecificate  e  le  lire  Lucchefi  ,  e  i 
Ioidi  Lucchefi  alp  anno  1095  ,  1136,  e  1173.  Ma  convien  dire  che  tali  Mo¬ 
nete  fodero  pochittimo  in  ufo ,  poiché  rari  efempj  fe  ne  trovano  nelle  carte 
Padovane  (337).  Bizanti  furono  anche  Monete,  che  fi  fpacciavano  in  Pado¬ 
va  9 

(357)  A  quanto  delle  Monete  Lucchefi  notai  colani  ;  Libercolo  A  ,  Documento  3,  poiché  da  elfo 
«el  Tom,  il.  pag.  400.  aggiugnerò  qui  un  pre-  impariamo  qual  deterioramento  faceiTero  i  Luc- 
gievole  documento  ultimamente  eftratto  da  quello  cheli ,  e  Fifoni  alla  loro  Moneta  dal  al 
yubbblico  Archìvio  di  Bologna,  che  fi  ritrova  fra  qual  forte  il  ragguaglio  delle  Monete  delle  fud- 
)  Recapiti  ad  elio  donati  dal  Sig*  Co:  Enrico  Er-  dette  due  Città  con  la  Bolognefe  nel  1104  ?  $ 
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va ,  e  ne'  contorni .  lì  Brunacci  ne  riporta  qualche  efempio  ,  ed  io  pure  nel 

mio 

finalmente  qual  folTe  la  regola  ufata  fino  da  que’  fefsò  ,  che  quilìbet  lucenjìs  vel  pìfanus  vaierei 

tempi  per  la  riduzione  delle  Monete  antiche  alle  (nel  i '67  )  ìuos  bononinos;  dunque  elTendo  la 

correnti.  Moneta  Lucchefe,  e  Pifana  diminuita  della  metà 

In  nomine  Patrir ,  &  Filiti  &  Spiritut  Santi:  è  evidente,  che  nel  1104  il  Denaro  Lucchefe,  e 

amen .  Ego  Johannes  Paulus  Judex  Communìs  Eo  Pifano  era  perfettamenre  figliale  al  Bolognese  . 

nonie  ex  delegatìone  Domini  Ub.  Potefl.  Ben.  Cognì-  Il  Sig.  Co:  Carli  nel  Tom.  1  pag.  198  della  fua 

ter  querimonie  fatie  a  Domina  Baldadiana  de  Ma-  Opera  llabilifce  in  detti  tempi  ,  cioè  nel  1132, 

gr/iro  Ugolino  marito  fuo  ,  que  tulìs  erat .  Ego  Bai-  che  la  Moneta  Ferra  refe ,  Bologne»©  e  I-armeggia- 

dadìana  peto  a  Magiflro  Ugolino  marito  meo  fexa-  na  era  del  valore  della  metà  della  Lue  he  fé .  Io 

gìntx  lib.  lue ,  &  pif.  quas  a  me  acceptt  nomine  nel  mio  Tom.  II.  pag.  403  infirmai  ia  mia  diffi- 
dotis ,  jxm  funt  XXXVll.  anni,  ltem  peto  ut  ejuf-  coirà  di  aderire  al  di  lui  lenti  mento  :  ben  he  per 
dem  extimationis  &  bonitatìs  dotem  mihì  rejlhuat ,  mancanza  dei  neceffarj  documenti  non  pore1  cofa 

feil.  duplum  ejufdem  pecunie  ì.  prò  Jingulis  ien.  alcuna  iìabdire  di  certo,  la  Telandone  la  deiuci- 

duos  den. ,  que  fumma  facit  duplum  ejus  pecunie ,  dazione  di  quello  punto  agli  erud  ì!  Lucciidì .  Ora 

quam  a  me  acceptt ,  hoc  e.  C.XX.  hb idcoque  il  predente  documento  mi  apre  la  rtrada  allo  fcli  a- 

C.  XX.  lib.  ab  eo  peto.  Un  vijìs  confefjionibuf  a  rimento  di  quello  dubbio.  I  cimento  addotto 

Magijlro  Ugolino  coram  me  in  jure  fatiis  q.  tale s  dal  Sig.  Co:  Carli  è  una  Sentenza  d  fa  dai  Giu- 

erant.  Interrogatus  in  Jure  Mag.  Ugolìnus  un  ac-  dici  del  Comune  di  Ferrara  in  favore  della  Chie- 
ceperit  ab  uxore  fua  Baldadiana  Ix.  Hb.  lue.  &  fa  di  S  Maria  mVado  con  ro  una  certa  Rambur- 
pif.  fy.  fe  accepiffe.  ltem  Ifc.  quod  XXXVI.  anni  gina  ,  la  quale  noti  voleva  pagare  due  Ferrarmi 

funt  quod  accepit  preditias  Ix.  lib.  in  dotem.  ltem  per  un  Lucchefe,  in  foddisfazione  di  un  cenfo  per 

Ri.  quod  tempore  dationis  dotis  pecunia  que  curre  una  Vigna  di  ragione  di  detta  hiefa;  ma  i  Giu- 
bat  eo  tempore  valeret  duplum  ejus  pecunie  que  die-  la  condanarono  a  dare  de  decem  &  otio  Lu- 

nunc  currìt  :  fcilìcet  quilìbet  lucenjìs  vel  pi.  duos  cenjìum  ,  du  decim  Impertales  .  Ora  fapeodol;  ,  che 

ho.  ltem  dicit  fe  abfolvijje  uxorem  fuam  a  vinculo  ogni  Imperiale  equivaleva  a  tre  Ferrarmi ,  a  Eo- 

deb'ti  matrimonii  quia  uterque  vovìt  caflitatem  per-  logninr ,  come  ho  dimoftrato  nella  Nota  (7)  al 

petuam .  &  vtfo  injlrumento  in  quo  continebantur  trattato  delle  Monete  di  Guaftalla  :  fe  fecondo 

Magiflrum  Ugolinum  dimiftjfe  uxorem  fuam  a  debi-  quella  Sentenza  1  1  imperiali  uguagliavano  18  Luc- 

to  matrimonii  &  e  contra  dominam  mantum  dimif-  cheli,  è  evidente,  che  i  18  Lucchefi  valevano  3  6 

jìffe  &  utrumaue  votum  cajlitatis  communi  valun-  Ferrarmi  ,  e  conieguentemenre  ,  che  ;1  Lucchefe 

tate  emijìffe  &  habito  fapìentum  conjctìio  .  Magi-  fu  conùderato  come  il  doppio  del  Ferrarefe  .  Sen- 

Jìrum  Ugolinum  in  pre/larione  C.  XX.  lib.  nomine  tenza  pure  è  la  noftra  ,  nella  quale  Maellro  Ugo- 

dotis  d.  Baldadiana  uxori  fue  condempno .  Mag.  lino  vien  condannato  a  pagare  due  Bolognini  per 

Ugolino  &  d.  Baldadiana  prefentibus  ad  fententiam  ogni  Lucchefe  ricevuto .  Ma  ficcome  qui  i  due 

audiendam  &  confentientibus  ut  deberem  ferre  banc  Bolognini  fi  debbono  riferire  al  valore  d’  un  Luc- 

fententiam  licet  dies  ejfent  ferriatis  .  chefe  non  del  DC4 ,  ma  d'  anni  addietro  J 

Data  futi  hec  fententìa  in  bononìa  in  ecclejìa  così  credo  ,  che  dove  nel  documento  del  Signor 

fantiì  Apolenaris ,  j.  Dii:  M.CCIlll.  ìnd.  VII.  Conte  Carli  fi  filla  il  valore  d’ un  Lucchele  a 

V.  Kl.  Septembris .  In  prefentia  tejlium  fcilìcet  d.  due  Ferrarmi,  ciò  debbafi  intendere  d’ un  Luc- 

Mercatoris  dotioris  legum  &  d,  Alberti  Delturclo  chefe  di  quel  tempo,  in  cui  fu  creato  ilCenfo, 

&  petrini  tufehi  &  arpìnelli  nuntiis  communìs  alla  cui  loddisfazione  fu  corretta  giudicialmente 
bononie  &  petri  de  cajiagnoiis  .  Ramburgina  ,  e  non  di  quello  in  cut  fu  pronun- 

Ego  Grìmaldus  quomdam  Henrici  Imperatoris  no-  ctara  la  Sentenza  .  In  fatti  fi  vede  in  elfo  ,  che 

iarius  hanc  fententiam  mandato  fupr aditi:  judicis  Ramburgina  adduce  a  fuo  favore  ,  che  non  dan- 

fcilicet  domini  Johann  'rs  pault  &  ad  eam  legendam  tur  duo  denari i  F  rrar.  prò  uno  Lucenfi. ,  il  che  aper- 

prefens  interfui  &  fcrtpfi  &  emendar:  V.  Kalendas  tamente  fa  vedere,  che  nel  im  il  denaro  Luc- 
Septembris  .  chefe  non  era  come  per  lo  portato  del  doppio  va- 

La  prima  cofa,  che  da  quello  documento  chia-  lore  del  Ferrarefe,  e  che  ella  cercava  di  fie¬ 
ramente  rilevali ,  fi  è  il  deterioramento  per  metà  disfare  il  Cecfo  ,  come  Ugolino  la  Dote  di  fua 

delle  Monete  Lucchefi ,  e  Pifane  dal  1 167  al  1x04:  moglie,  computando,  cioè,  il  numero  della  fpe- 

poichè  efprelfamente  fi  dice,  eh c  tempore  dationis  zie,  e  non  il  valore  intrinfeco.  I  Giudici  dun- 

dotis  pecunia  que  currebat  eo  tempore  (t  i6j)  vale-  que  in  ambidue  i  cali  faggiamente  pronunziaro- 

ret  duplum  ejus  pecunie  que  nunc  currìt ,  e  quella  no  doverli  Rare  non  alla  materialità  del  nume* 

è  la  ragione,  per  cui  Baldadiana  non  fi  contentò,  ro  ,  ma  al  formale  del  valore,  che  è  la  terza  dei- 

che  le  folle  reftituita  la  fua  Dote  nel  medefimo  le  confeguenzc  che  fi  ricavano  dall’  addotto  do- 

numero  di  Lire  Lucchefi  ,  e  Pifane  da  lei  sborfa-  cumento.  In  quello  modo  ambidue  i  docilmen¬ 
te  ,  ma  ne  richiefe  il  doppio  .  La  feconda  cofa  ,  ti ,  che  a  prima  villa  fembrano  opporti  ,  fi  veggo- 

che  rilevali  li  è,  che  ogni  Denaro  Lucchefe,  e  no  mirabilmente  concorrere  a  confermare  la  lìdia 

Filano  del  1167  equivaleva  a  due  Denari  Bolo-  cofa.  Molte  prove,  e  molti  efempj  potrei  addur¬ 
glieli  del  1x04,  e  che  per  confeguenza  in  detto  re  per  far  vedere  eflere  Hata  quella  in  ogni  terr¬ 
anno  non  doveva  valere  che  uno:  e  così  refta-  po,  e  in  ogni  luogo  la  regoia  tenuta  per  la  ri¬ 
vano  uguali  fra  loro  ;  poiché  Baldadiana  pretefe  dazione  delle  Monete  :  ficcome  feci  riflettere  nell* 

Jt  igeili  .Ti  ar  iis  duos  denarios  ;  Ugolino  con-  ultima  Nota  porta  alla  Diflertazione  delle  Monete 
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mio  Codice  Eceliniano  alP  anno  1075  fotto  gli  undici  Dicembre  (338).  An¬ 
che  de*  Marabotinì  porta  egli  le  fue  prove  ,  le  quali  io  penfo  di  omettere  per 
non  tirar  troppo  in  lungo  il  ragionamento  (339)  •  Ma  quelle  fono  Monete  , 

delle 


Fermane:  ma  per  evitare  prolifTìtà  ,  e  tedio,  mi 
contenterò  di  apportare  una  Rubrica  del  l  ibro  II. 
degli  Statuti  della  Repubblica  di  Lucca  llampati 
in  Lucca  da  Giambattifla  Faello  Bolognefe  nel 
3539,  ed  è  come  Teglie:  De  Moneta,  fecundum 
quam  fieri  debet  folu'-io  per  quofcunque  debitore s  . 
Cap.  CX X X XI 1 1.  Quia  non  decet  aliquem  locuple¬ 
tar i  cum  aliena  jattura  ,  ìdcìrco  Oecernìmut ,  quod 
fi  in  futurum  contìgerit  augeri  ,  vel  diminuì  ,  vel 
mutavi  valorem  moneta  ,  non  mutatis  fuhflantia  , 
&  quali  tate  ,  vel  pondere  ditta  moneta  debeat  fieri 
folutio  de  illa  moneta  ,  qua  currebat  tempore  obli - 
gatìonìs  ,  feu  contrattai  celebrati  ,  vel  faltem  ad 
aflimafionem  ipfìus  moneta  ,  fecundum  quod  valet 
tempore  folutronit  fi  nda  ,  nifi  alìud  ìnter  partet 
eonventum  fuiffet  ,  non  o-  dante  quod  in  valore  ,  & 
Aflimatione  ,  ditti  moneta  fuerit  deteriorata  ,  mut  t- 
ta  ,  vel  alìter  diminuta  ,  fimiliter  fi  contm  >eret 
in  futuri* <n  fubfiant  am  ,  quaiitatem  ,  five  pondur 
moneta  mutavi^  augeri ,  ve/,  d  minui ,  debeat  fieri 
folutio  de  ea  moneta  ,  qua  currebat  tempore  obli°x- 
tìonis  ,  vel  contr  attui  celebrati  ,  fi  reperiatur  d:tto 
modo  non  mutata  ,  non  xutt  i  ,  vel  non  dìminuta  , 
vel  fìat  folutio  fecunlum  a/limationem  ipfius  mone 
ta  ,  qua  tempore  obligatìonìs ,  vel  contr attui  cele¬ 
brati  curr'bat ,  idefl  fecundum  quod  valertt  tempore 
folutionìi  fenda  ditta  moneta  y  qua  tempore  con¬ 
trattiti  celebrati ,  vel  obli^atìonis  contratta  curre¬ 
bat  ,  non  obflante  quod  moneta  fuerit  deteriorata , 
mutata  ,  vel  alìter  diminuta  ,  nifi  alìud  ìnter  par¬ 
ta  fuilfet  eonventum  . 

(338/  Parlai  diffufamente  dei  Bizanzj  nel  T.  11 . 
pag.  379  >  e  nella  Tav.  VII.  n.  8  efpofi  il  tipo  di 
uno  di  erti . 

(339)  Con  tutto  che  lungamente  di  quella  Mo¬ 
neta  abbiano  parlato  molti  Autori ,  Tono  però  tan¬ 
to  divertì  i  loro  Pentimenti  ,  che  da  ciò  che  ne  di¬ 
cono  non  fi  hanno  tutte  le  necelfarie  no  tizie  per 
una  adeguata  cognizione  di  erta.  Diverlifiìmi  To¬ 
no  i  nomi  con  cui  sì  ielle  Cronache  ,  che  nelle 
Scritture  vien  denominata  ,  come  può  vederli  nel 
Du-Change  alla  voce  Marabotinur ,  e  nel  Leblanc 
( Trat .  delle  Mon .  dì  Francia  ,  ediz,.  x.  pag.  164): 
quello  però,  che  nell*  ufo  ha  prevalfo  ,  è  quello 
di  M  rubatine  .  Circa  1*  origine  di  quello  nome  i 
Maurini  nelle  aggiunte  al  medefimo  Du-Change, 
feguitati  dal  Manni  (  Note  ai  difeortì  di  M.  Bor- 
ghìnt  Tom .  x  pag.  118  )  e  da  varj  altri  ,  conget¬ 
turano  ,  che  Maraborino  fia  una  parola  comporta 
di  due  voci  fpagnuole  ,  Mirrano ,  nome  volgare, 
c  di  difprezzo  dato  ai  Mori  dagli  Spagnuoli  ,  e 
botin  ,  bottino  ,  o  fpoqlìo  ,  quali  che  Mxrabolino 
forte  T  iftelfo  che  M  iranorum  Spolia .  Perchè  i 
Marabetini ,  dicono  erti ,  furono  battuti  con  certe 
Monete  d’oro  avute  in  bottino  dai  Mori.  Colo¬ 
ro  i  quali  pretendono  ,  che  i  Marabotini  fieno 
gli  rteffi  ,  che  i  M  ir  ave  dini ,  credono  quella  voce 
corni?  ione  di  quella  ,  la  quale  penfano  averte  ori¬ 
gine  dagli  Almoravidet ,  gente  molto  illuftre  e  po¬ 


tente,  la  quale  pallata  dalPAfrica  nella  Spagna  ,  c 
dominandovi  per  molti  anni  potè  batter  Moneta , 
e  darle  il  nome  di  Moravìdet ,  che  poi  alterato 
diventarti  quello  di  Mxravìdet  (  Aldrete  Origine 
della  lingua  Caflellana  alla  parola  Maravedis  .  V. 
Cbambert  Dittionar.  V.  Maravedi  ).  Il  Marianna 
(de  Pond.  &  Menf.c,  ir.  13)  afferma,  che  quella 
Moneta  è  più  antica  dei  Mori  ,  ,e  che  ella  è  ve¬ 
nuta  dai  Goti  ;  nel  qual  cafo  le  due  precedenti 
etimologie  non  potrebbero  furtiftere  •  Ma  comun¬ 
que  fiali  dell’  origine  di  ella  ,  la  più  antica  noti¬ 
zia,  che  io  abbia  fin’ ora  veduta  del  Tuo  corfo 
in  Italia,  rimonta  fino  al  1044,  come  fi  ha  in 
una  memoria  dal  Pinci  ertratta  dall’Archivio  Ar- 
civef'ovile  di  Ravenna  (  Argelati  Tom.  I/.  p .  16. 
la  erta  Giberto  Arcivefcovo  concede  al  Conte 
Gherardo  ,  ed  ai  Tuoi  figli  legittimi  in  emfiteufi  il 
Cartello  di  Bertinoro  ,  ed  impone  per  annua  pen¬ 
inone  d'toderim  Mar.tbotinor  bonoi  non  mutui  pen- 
fmter,  fid  fint  fevtem  p  r  uncìam  .  Lo  rteffo  vieti 
confermato  in  altro  documento  citato  dal  Rolli 
nella  Storia  di  Ravenna  all’anno  1076  ove  fi  leg¬ 
ge-  Duo  iecim  M  arabo  fi nor  um  (  forfè  M  .rabotinorum) 
qui  ejut  elfent  ponlerit  ,  ut  feotem  unciam  confi* - 
reni.  Che  detta  Moneta  forte  d’oro  fi  rica  /a  chia¬ 
ramente  dal  Codice  di  Cencio  del  ir  gì  predo  il 
Muratori  Rer.  ltal.  T.  V.  col.  886  )  dove  fi  leg¬ 
ge  :  hi.  Warabutinor  turi ,  e  da  un  documento 
efiftent:  in  quello  Pubblico  Archivio  di  Bologna 
nei  Memoriali  del  1167  al  fol.  55,  ove  fi  legge, 
che  D.  Gandifalvo  Martini,  e  D.  Martino  Alton 
ricevono  dai  Banchieri  Fiorentini  centum  ottuagin - 
ta  duoi  Mxrabolinoi  euri  ,  quinquaginta  Du- 
bler.  Almur  .  Dal  fin  qui  efporto  chiaramente  ab¬ 
biamo  ,  eh’  era  Moneta  d’  oro  del  pefo  di  fette 
all’oncia,  cioè  di  grani  81  ì  a  pefo  Romano, 
vale  a  dire  di  grani  dieci  più  del  Fiorino  d’oro; 
onde  fe  fotto  la  voce  Mxravedìno  il  P.  Marianna 
intefe  il  Mar  abotino ,  ficcome  penfa  il  Sig.  Contd 
Carli  (Tom.  II  pag .  118.  V.  M  irabizio  )  ,  io  non 
fo  come  facendo  egli,  e  bene,  il  Marabotino 
ugnale  al  Soldo  d’  oro  ,  lo  faccia  ancora  uguale 
al  TremilTe,  quando  quello  non  era  che  la  terza 
parte  di  quello  .  Ciò  è  quanto  fi  può  ricavare 
dalle  notizie  ,  che  di  quella  Moneta  ci  hanno  la- 
feiato  i  Monetografi  .  Io  avanzerò  più  oltre  le  mie 
ricerche  per  dar  maggior  notizia  di  elfa.  Già  ve¬ 
duto  abbiamo  ,  che  tutti  gli  Autori  convengono , 
nel  riconofcer  quelle  Monete  come  originariamen¬ 
te  coniate  in  Spagna,  dove  dice  il  Muratori  (  Dif \ 
xS  )  ,  negli  antichi  fecoli  l’oro  fi  traeva  dalle  fue 
miniere  ;  ma  oggidì  non  fi  vuol  durare  fatica  a 
ricavarne ,  perchè  unicamente  fi  bada  a  quelle 
deli’America  Spaglinola,  tanto  più  abbondanti, 
che  le  Europee .  Due  di  dette  Monete  Spaglinole 
con  caratteri  antichi  Arabici  ,  detti  Cufici  (  da 
Cufa  Città  della  Caldea  lungo  1’  Eufrate  ) ,  con¬ 
fervo  nella  mia  Raccolta ,  che  per  le  ragioni  . 
che  fono  per  addurre  ,  credo  elfere  i  veri  Mara- 
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delle  quali  appena  trovafene  fatta  menzione.  Corta  fu  la  durata  loro,  e  di 
picciola  confeguenza  il  loro  corlo  .  E'  però  cL  uopo  credere  che  altre  Mo- 
T.  IX.  A  a  a  nere 


botini  battuti  in  diverfi  tempi?  delle  quali  ne  dò 
qui  il  tipo  per  maggior  intelligenza. 


La  prima  la  credo  delle  più  antiche  per  le  ftefie 
ragioni  per  le  quali  il  dottifs.  Sig.  Adler  nella 
fu  a  illuftrazione ,  ultimamente  pubblicata  in  Ro¬ 
ma,  del  Mufeum  Cuficum  Borgìanum  reputa  delle 
più  antiche  quella  Moneta  Cufica  fino  a  lui  ine¬ 
dita  ,  che  produce  al  num.  XX.,  e  che  tenta  di 
fpiegare  alla  pag.  jz ,  cioè  per  la  forma  dei  ca¬ 
ratteri  in  tutto  fomiglianti  alle  fegnate  mim.  II. 
e  III.  L’epoca  di  quelle  Monete  è  dall’anno  767 
al  770.  Fra  le  Monete  pubblicate  dal  fuddetto 
Sig.  Adler  io  non  veggo  quella  mia  ,  di  cui  ne 
dò  il  tipo,  ma  vedendola  così  fomigliante  nella 
forma  delle  lettere  ,  e  quali  identica  nell’  ifcrizio- 
ne  di  una  delle  fu  e  faccie  alle  fuddette  due  ,  non 
dubito  punto,  che  non  fi  debba  riferire  ai  mede- 
lìmi  tempi .  Il  fuo  pefo  è  di  grani  87  Romani , 
ma  di  oro  non  tanto  fino,  così  che  io  la  giudi¬ 
carci  di  denari  13!;  e  perciò  verrebbe  a  conte 
nere  fedici  grani  d’  oro  più  del  corrente  Zecchi¬ 
no  Romano ,  ed  il  fuo  valore  farebbe  circa  di 
Paoli  xf  . 

L’altra  Moneta  è  quella,  che  indicai  nel  Tom , 
li.  pag.  438.  ,  ed  è  una  delle  quattro,  di  cui  ha 
dato  il  tipo ,  e  la  fpiegazione  il  fud.  Sig.  Adler 
al  num.  87.  88.  89.  e  00.  Nel  diritto  vedeli  in 
mezzo  nella  parte  fuperiore  una  Croce  con  al  di 
fotto  due  righe  di  caratteri  Cufici ,  che  egli  leg¬ 
ge  Chrijìianus  ,  vel  Chrìjlì  ,  fotto  le  quali  fi  veg¬ 
gono  quelle  lettere  latine  A  I  F  ,  che  fecondo  lui 
fono  il  principio  del  nome  di  Alfonfo.  Quello 
coflume  di  porre  nelle  Monete  Cufiche  il  nome 
del  Principe  in  caratteri  latini  Io  vedo  ancora 
raticato  in  una  Monetina  d’oro  di  Federico  II. 
attuta  in  Sicilia,  e  che  io  polfeggo,  non  vedu¬ 
ta  dal  Sig.  Adler  .  All’  intorno  dunque  della  Mo¬ 
neta  ,  di  cui  ora  parliamo,  egli  legge:  In  nomi¬ 
ne  Patri r ,  &  Fìlii,  &  Spirititi  Stnfti,  Dei  uni- 
ut  .. .  Nel  rovefcio  in  mezzo:  Rex  (  Dux  )  Iran- 
eorum  (  vel  Catholicorum  )  Alfons  ben  Suncho  (  Al 
fonfns  ,  fi  1  i Li s  Sandlii  )  per  manum  (  vel  providen- 
tìam)  &  gratiam  Dei ;  nel  margine:  Cufus  ejl  bic 
aureus  in  urbe  Talìtala  (  Toleti  )  anno  ixxj  aerae 


Safaren/ìs  (vel  Hifpanae  ;  aerae  vulgaris  11S5W 
L’  Alfonfo  ,  che  qui  vien  indicato  ,  è  il  IX. ,  che 
da  taluno  viene  ancora  denominato  Vili. ,  il  qua¬ 
le  morì  nel  1114  dipo  un  Regno  di  5 $  anni. 
L’Aldrete  nel  luogo  fopraccitato  dice  che  quello 
Alfonfo  fu  quello  ,  che  inventò  e  diede  il  nome 
a  quei  Maravedini ,  che  chiamati  vengono  Alfon- 
fini .  Se  i  Marabotini  fono  realmente  lo  (lelfo  che 
i  Maravedini,  dal  fuo  teftimonio  abbiamo  l’ori¬ 
gine  e  di  quella  fpezie  di  Moneta  ,  e  del  fuo  no¬ 
me  .  Comunque  Ila  lì ,  i  Marabotini  Alfonfi'i  li  tro¬ 
vo  nominati  in  uno  Strumento  del  1147  pubbli¬ 
cato  dal  Muratori  (  Argelati  T.  1.  pag.  110  )  ,  in 
cui  è  fallato  il  Cenfo  da  pagarli  alla  Camera  Apo- 
ilolica  pel  Cartello  di  A  gamico  nella  diocefi  Ma- 
galoutfe  in  tres  Marabottnoi  aureos  Anfufìnot , 
cioè  del  Re  Alfonfo.  Così  pure  in  molti  titoli 
dei  Re  d’Aragona  del  XIII.  fecolo  fi  fa  menzio¬ 
ne  d  t'  Marub  t.ni  boni  Alfoncini  altri  finì  &  pon¬ 
deri!  reélì ,  come  ci  alTìcura  il  Le-Bfanc  pag.  16$. 
A  quella  fpezìe  di  Marabotini  A!  fonfini  appartie¬ 
ne  la  mia  Moneta  di  fopra  efprelfa  ,  e  per  con¬ 
feguenza  le  quattro  fcpraindicate  ,  che  fi  confer¬ 
vano  ip  Velletri  nel  doviziofc  Mufeo  del  chiarifs. 
Motifig.  Borgia  .  Non  ci  dice  il  Sig.  Adler  nella 
fpiegazione  di  erte  qual  Ila  il  loro  pefo  ,  com’  era 
defiderabile  ;  ina  mi  convien  credete,  che  fieno 
eguali  alla  mia  ,  che  è  di  g-ani  78  ,  e  di  una 
qualità  d’  oro  affai  fino  ,  come  lo  dà  a  divedere 
il  Ilio  colore  ,  e  paltofità  .  Non  pefando  quelli  , 
che  8  grani  più  del  corrente  Zecchino  Romano, 
ne  viene,  che  rifpetto  all  antico  Marabotirio  era 
diminuito  di  grani  9,  benché  da  Ai  fon fo  aumen¬ 
tato  forte  di  quali  un  terzo  nel  d  ametro  Oltre 
a  quelli  Marabotini  Alfonfini,  che  fi  coniavano 
in  Toìedo  ,  ve  n’  erano  altri  coniati  in  divtrfe 
Provincie  della  Spagna ,  come  nel  Regno  d’Ara¬ 
gona,  di  Portogallo  &c. ,  i  quali  erano  a  un  di- 
prelfo  del  medelìmo  pefo.  Preflo  il  Le-Blanc  alla 
p.  165  lì  vede  una  ricevuta  del  1x13  di  s»  Mar¬ 
che  d’  oro  pagate  da  Alfonfo  II.  Re  di  Portogallo 
alla  Camera  Pontificia  :  Recepì  a  Domino  Alfonfo 
Rege  Portugallie  50  Marca t  nuri  qui  faciunt  33 60 
(non  3160  come  ha  il  Sig.  Conte  Carli  Tom.  II. 
pag.  119)  Marabotinos  Portugallie  Pro  viginti  & 
o£lo  annis  tranfattis ,  i  quali  Marabotini  corrifpon- 
dono  a  grani  77  al  piu,  che  coincidono  col  pefo 
dell’ effettivo  Marabotmo  riferito  di  fopra.  Egli 
è  facile  >  che  dei  Marabotini  ve  ne  follerò  di  va¬ 
rie  forta  .  attefo  l’arbitrio,  che  in  quello  parti¬ 
colare  fogliono  prenderli  tutte  le  Zecche  .  Pure 
non  fo  indurmi  a  credere,  che  nel  med.  fimo  tem¬ 
po  ve  ne  follerò  di  quelli  ,  che  non  pefalfero  che 
grani  4 6  .  E  pure  così  bifognerebbc  credere  fe, 

ficcome  fi  ha  dal  Codice  di  Cencio  C  amerario  nel 
luogo  fopraindicato  col.  886  ,  due  Marche  fi  fiero  lo 
Hello,  che  ducento  Marabotini  :  duas  Marcai  aure 
videlìcet  CC  M -.rabotinot  ;  quando  non  fi  voglia 
dire,  che  in  quello  parto  vi  fia  errore,  e  che  in 
vece  di  duas  Marcar  fi  debba  leggere  duas  librai , 
o  pure,  che  debba  dire  Mafamutìno  in  vece  di 
Marabotmo ,  eh’  era  una  Moneta  d’ inferior  vaio* 
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nete  forefliere ,  oltre  a  quefte ,  s3  introducefTero  a  poco  a  poco  nella  Città  ; 
imperciocché  produce  il  Brunacci  una  Rubrica  ftatutaria  del  fecolo  decimo- 
terzo,  in  cui  fi  bandifcono  dalla  Città  tutte  le  altre  Monete  exceptìs  moneùs 
Veneti s  groflìs  ,  &  grojfis  Veronenjtbus  ac  Trìdenttnìs  ,  cb*  denarùs  paravi s  Veronen • 
Jtbus  ac  Venefis  (340).  Queir  iliufire  Autore  va  pofcia  indagando  quali  fodero 

que- 


re  ,  giacche  abbiamo  alla  medefima  col.  886.  17. 
Marcar  auri ,  C.  Mafumutìnis  prò  qualibet  M  ^rca 
computandii  ;  tanto  più,  che  fi  fa  nel  medefimo 
luogo  alla  coi.  875  il  Marabotino  uguale  al  Bi- 
fanzio  ,  al  q  tale  non  può  in  verini  modo  con¬ 
venire  il  detto  pefo  di  grani  46  ffi .  Comunque 
fiali ,  egli  è  certo  ,  ficcome  riferisce  Fra  Nicola 
d' Aragona  fatto  Cardinale  nel  1356  citato  dal 
Le-Blanc  alla  pag.  165,  che  un  Marabotino  d’oro 
valeva  un  Fiorino  ,  il  quale  in  quel  tempo  pefava 
almeno  70  grani  Romani  .  Lo  ftelta  fi  ha  da  una 
nota  del  valore  di  diverfe  Monete  prelfo  il  Ba- 
luzzi  (  Mifiellanea  Tom.  I.  pag.  441  )  ;  poiché  leg- 
gefi  ,  che  :  Unus  Marabotinur  valet  unum  Florenum  . 
Il  Cabrofp’no  poi  nella  valutazione  delle  antiche 
Monete  fatta  circa  il  13^6  (  Argelatì  T.  1.  p.  no) 
filTa  ,  che  prò  Marabotino  folvitur  unus  Florenur 
tninus  X.  denarios ,  quando  del  Malfamutino  nota 
folvuntur  du&  parte s  unìus  Floreni  ,  cioè  due  ter¬ 
ze  parti.  Sicché  dal  fin  qui  detto  fi  rileva,  che 
i  Marabotini  dell’  ottavo  lecolo  pefavano  grani 
87,  quelli  detti  Alfonfini  del  XII.  fecolo  gr.  78, 
c  quelli  del  fecolo  XIV.  contenere  dovevano  gra¬ 
ni  70  di  oro  fine.  Convien  ptrò  credere,  che 
rafloluto  pefo  di  quelli  ultimi  Marabotini  folfe 
affai  maggiore  di  grani  70  ,  e  forfè  eguale  agli 
antecedenti  per  la  lega  ,  che  contenevano  .  Dal 
Codice  88  della  Biblioteca  Gaddiana  trasferito  nel¬ 
la  Magliabecchiana  di  Firenze  contenente  un  Trat¬ 
tato  di  Aritmetica  fcritto  dopo  la  metà  del  Seco¬ 
lo  XIII. ,  fecondo  mi  allìcura  il  chiarifs.  Sig.  Do't. 
Gio:  Targioni  Tozzetti  (la  cui  morte  con  infini¬ 
to  mio  dolore  mi  viene  notificata  nel  momen¬ 
to  in  cui  di  elfo  fo  grata  menzione  in  quello 
luogo)  al  cap.  17  fi  ha,  che  V  oncia  de'  Maraboti- 
fii  tiene  cacati  XX.  ;  ed  il  Balducci  citato  dal  Sig. 
Corcarli  (  Tom.  x  p.  119)  allìcura,  che  al  fuo 
tempo  ,  cioè  circa  alla  metà  del  fecolo  XIV. , 
teneva  carati  XXI. 

Oltre  ai  Marabotini  vi  erano  ancora  i  mezzi 
Marabotini ,  come  efprelfamente  conila  dal  fo- 
praccitato  Codice  di  Cencio  col.  869  ,  ove  fi  leg¬ 
ge,  che  1’  Ofpitale  di  Soldano  nella  Diocefi  d’ Alti 
doveva  pagare  annualmente  alla  C.  A.  medium 
Marabotinum  .  Forfè  alcuni  di  quelli  mezzi  Mara¬ 
botini  fono  Usti  illullrati  dal  foprallodato  Sig.  Ad¬ 
ler  nella  fpiegazione  del  Mufeo  Cufico  Borgiano , 
per  elfervi  alcune  Monete  ,  che  fembrano  di  mi¬ 
nor  circonferenza  del  più  antico  che  io  confer¬ 
vo  ;  dico  forfè,  perchè  non  fi  può  con  franchez¬ 
za  ciò  llabilire ,  per  non  aver  notato  il  loro  pefo. 

Ho  finora  parlato  di  Marabotini  d’oro.  Con¬ 
vien  però  ofiervare  ,  che  ve  n’  erano  ancora  di 
argento  .  Conila  ciò  dal  Cabrofpino  (  Arg.  Tom.  I. 
pag.  iu9  ) ,  il  quale  llabilifce,  che  Mtrabotinus 
Argenti  (  valet)  unum  Florenum  minus  Xll.  Dena¬ 
rios  Turonenjìbur .  Di  quelli  Marabotini  d’argento 

può  prefumerfi  che  parlalfe  il  Cardinale  Albor- 


nozzi  nel  fuo  Tellamento  fatto  in  Ancona  ai  19 
Settembre  1364,  e  flampato  in  Bologna  nel  1590 
a  C.  8.  Ivi  leggefi  ,  che  lafcia  per  maritar  Fan¬ 
ciulle  nella  Diocefi  di  Toledo ,  e  di  Cuenca  tre¬ 
cento  Marapetini  della  Moneta  di  quelle  parti . .  • 
Inoltre  lafcia  trenta  mila  Marapetini  di  Moneta  del 
Regno  dì  Cadiglìa  per  rifiatar  Cri(liani  prigioni  in 
terra  di  Saraceni  &c.  ;  molto  p;ù  che  in  fine  fi 
ha  la  feguente  Nota  dell’  Editore  :  ,,  Una  cofa 
,,  fola  giudico  doverti  avvertire,  che  a  nelfuno 
,,  facilmente  è  nota,  &  è  molto  necelfaria  per 
,,  intelligenza  di  quello  Tellamento;  cioè,  che 
,,  cofa  per  quella  parola  Marapetino ,  tante  volte 
,,  in  quella  folenne  ultima  volontà  reperito  ,  fi 
,,  debbia  intendere  .  Sappi  adunque  ,  che  il  Ma- 
,,  raperino  è  notilfimo  apprelfo  gli  Spagnoli  ,  tra* 
,,  quali  è  manifello  ,  che  fu  fatto  quello ,  e  figni- 
,,  fica  una  Moneta  d’  argento  ,  che  in  quel  tem- 
,,  po  valeva  un  Carlino  ,  o  poco  più .  Il  reflo 
,,  1’  intendi  da  per  te  ,, .  Se  il  Marabotino  è  lo 
llelfo  ,  che  il  M  travedano ,  veggafi  quanto  di  elTo 
ha  notato  il  più  volte  citato  Sig.  Conte  Carli  fu 
1’  autorità  del  P.  Marianna  all’  articolo  Marabizio 
nella  fua  Opera  Tom.  IL  pag.  119,  perchè  crede, 
che  il  Marabizio  fia  lo  lìcita  rhe  il  Marabotino , 
benché  il  Cabrofpino  fopraccitato  nota  feparata- 
mente  dette  due  fpecie  di  Moneta  con  valore  di¬ 
verta  . 

(340)  Cioè  nell’anno  1x74.  La  medefima  Ru¬ 
brica  ,  che  lì  produrrà  in  feguito  ,  determina  an¬ 
cora  in  particolare  il  valore  dei  Grolfi  Veneti  a 
x8  Denari  Piccioli  l’uno,  come  praticavafi  in  Ve¬ 
nezia.  Dal  che  chiaramente  fi  rileva,  che  Pado¬ 
va  in  quello  tempo  aveva  adottato  il  fiftema  Mo¬ 
netario  di  quella  Repubblica  .  Dei  Grojfi  Veneti, 
detti  anche  Matapani ,  veggafi  la  Nota  (135)  alle 
Monete  di  Mantova  .  Ma  dei  Veronefi  convien 
aggiugnere  che  il  fuo  valore  nel  1  z6*  era  di  xo 
Piccioli,  come  da  una  carta  prodotta  dal  Brunac- 
ci ,  nella  quale  una  certa  Belengarda  riceve  dal 
Priore  di  $.  Benedetto  di  Padova  :  librar  tres  de- 
nariorum  Venetorum  grefforum  a  XX VII.  ,  librar 
tres  &  foli do.s  fexdecim  denariorum  Veronenfium  grof- 
forum  a  vìginti ,  &  folidos  duodecim  denariorum  a 
vigintìquinque  ,  &  librar  viginti  denariorum  Vene¬ 
torum  parvorum  .  .£/  in  alia  parte  folidor  novem 
denariorum  grofforum .  La  lega  di  detti  Grolfi  Ve¬ 
ronefi  era  eguale  a  quella  dei  Grolfi  Trentini , 
come  ho  rilevato  dal  fopraccitato  Codice  d’Arit- 
metica  ,  fcritto  fra  il  iz 50  ,  e  il  /154  ,  ove  fi  dice 
che  :  La  libra  del  Trentino  ,  e  del  Veronefi  tiene 
onde  d' argento  fine  XI.  &  mezzo.  Lo  liefio  fi 
legge  prelfo  il  Balducci  Cap.  73  ,  cioè:  Trentini , 
e  Veronefi  mefiolati  a  once  11.  den.  il.  Veronefi  pretti 
a  once  n  den.  13.  Quali  tallero  quelli  Grolfi  Ve¬ 
ronefi  ,  fi  vedrà  nel  Tom.  IV.  di  quella  Raccolta  , 
dove  farà  inferita  la  DilTertazione  di  detta  Zecca 
d$l  chiarifs.  Monfig.  Can.  Giangiacopo  pionifi , 
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quefte  Monete  foreftiere.  In  una  Rubrica  di  un  Codice  membranaceo,  che 
comprende  gli  Statuti  di  Padova  alla  Rub.  XIV.  del  hb.  Ili  fi  legge  :  Vote - 
fiate  Domino  Laurentio  Teopolo  millefimo  ducentefimo  fexagefimo  quinto  .  Statai - 
mus  quod  Aurifices  ,  &  quilibet  alii  non  debeant  laborare  aurum  ,  quod  fit  deterius 
auro  de  Tarinis  (34 1) ,  &  argentam  quod  fit  deterius  argento  de  Sterlìnis  (5  42). 
Adunque  vJ  erano  e  Tanni ,  e  Steriini  ;  1  primi  d’  oro  ,  e  d5  argento  i  fecon¬ 
di  .  Correvano  pure  le  Lire  Imperiali ,  e  di  quefte  in  varj  documenti  riporta 
il  Brunacci  le  prove.  Gli  Aquilini ,  i  Fiorini ,  i  Turonefi ,  i  Genove  fi  fi  veggo¬ 
no  nominati  nel  feguente  documento  ,  che  pur  dal  Brunacci  è  riportato  :  M/7- 
lefimo  ducentefimo  nonagefimo  primo  indili,  quarta ,  die  XV  menfis  Ottobri s .  Gud - 
dinas  Sciate  de  Florentia  de  Pultcum  &  Rìnsbertinorum  ,  iff  jufius  Forenfis  de  Pi - 
florio  de  Clarentum  [ocietatibus  procuratores  &  nuncit  fpeciales  a  venerabile  patre 
Domino  Bernardo  Dei  gratin  Paduano  Epifcopo  executore  &  generali  collettore  de¬ 
cime  prò  negotio  Regni  Sicilie  conce fje  in  Lombardie  partibus ,  (  acceperur.t  )  mille 
feptingentas  quadraginta  quinque  Itbras  ,  decem  &  feptem  fo  li  do  s  medium  dena- 
riorum  lmpenalium  Mediolanenfium  ;  centum  quinquaginta  fex  florenos  auri  boni 
&  retti  ponderis  (343)  ,  trìginta  duas  libras  tres  folidos  &  otto  denanos  Turo- 
nenfium  grò  fiorimi  argenti  (344),  triginta  dune  lìbras  trefdecim  folidos  &  quinque 
T.  IX.  A  a  a  den- 


giacchè  ha  aderito  alle  mie  inftanze  efpofte  «el 
Tom.  11.  pag.  160 .  Delle  Monete  Trentine  veg- 
gafi  per  ora  l’Argelati  nel  Tom.  u.  pag.  215,  il 
Tom.  II.  pag.  155  di  quella  Raccolta,  ed  altri. 
Aggiugnerò  folo  intorno  ai  piccioli  Veronelì  ,  che 
quelli  nel  1179  erano  perfettamente  uguali  ai  Ve¬ 
neti  ,  colmando  ciò  efpreflamente  da  una  Carta  Pa¬ 
dovana  prodotta  dal  Brunacci  alla  fine  del  Cap.  V. 
ove  legge!! ,  che  il  Parroco  di  S.  Bartolomeo ,  ed 
altri  conferirono  una  pezza  di  terra  a  Bianco , 
Canonico  Padovano,  e  che  hoc  fecerum  prò  XXV . 
Solidis  denarìorum  Veronenfium  ,  vel  Venetorum  quot 
ipfi  fuerunt  carpe  gì  fe  accepiffe .  La  ftelTa  cofa  può 
vederli  comprovata  dal  medelìmo  Brunacci  al 
Cap.  V.  della  Vita  della  B.  Eeatrice  d’  Elle  p.  54 
ove  ne  adduce  un  nuovo  documento  .  Era  la  lega 
di  tali  denari  Verone!!  a  onde  2  den.  20,  e  quel¬ 
la  dei  Veneziani  a  onde  2  den.  6,  come  ce  ne 
alTìcura  il  Balducci  al  luogo  fopraccitato . 

(341)  Il  Sig.  Co:  Carli  nel  Tom.  II.  pag,  7J 
della  fua  Opera  fi  protella ,  che  relativamente  ai 
Tarini  d’oro  egli  non  può  dare  altre  notizie  ,  che 
le  comprele  nelle  Tegnenti  parole  :  ,,  Se  i  Tari 
s,  erano  lo  Aelfo ,  che  i  Tarcni ,  è  da  AiperA ,  che 
3,  fi  coniavano  anche  in  oro  .  Un’  Ifcrizione  efi- 
3,  ftente  nella  Chiefa  d  Arezzo  pel  fecolo  XIII. 

in  fine  dimoftra,  che  un  tale  Loterius  mifìt  buie 
3,  Operi  X.  Tarenuf  Auri ....  prò  anima  fua  .  Ma 
3,  non  fi  fa  di  quelli  nè  il  pefo  ,  nè  la  bontà  ,, . 
Io  però  nel  Tom,  11,  pag.  43 6  dìinoftrai ,  che  i 
Tareni  erano  picciole  Monete  d’ oro  battute  in 
Sicilia  nel  fecolo  XI.  XII.  ,  e  XIII.  con  caratte¬ 
ri  la  maggior  parte  Arabici ,  detti  Cufici ,  trenta 
de’ quali  facevano  un’oncia;  che  ogni  uno  pefa- 
va  grani  29  Romani  ,  e  che  l’oro  ,  del  quale  eran 
compolli ,  teneva  di  fino  16  carati  per  oncia.  Que¬ 
lla  per  tanto  doveva  eiTere  la  bontà  preferitta  in 
Padova  per  i  lavori  d’oro,  cioè,  che  dovelfero 
contenere  almeno  due  terzi  di  fino  ,  ed  un  terzo 
di  lega  .  Dei  detti  Tareni  d’  oro  battuti  folto  il 


Re  Ruggero  ,  e  Guglielmo  II.  fe  ne  può  vedere 
il  tipo,  e  la  fp’egazione  prelfo  il  foprallodato 
Sig.  Adler  nel  Mufeo  Cufico  Borgiano  dal  n.  64 
ctl  71# 

(34*ù  Non  è  così  facile  il  filTare  qual  folle  la 
lega  de’5/er//»/,  alla  quale  lì  dovevano  uguaglia¬ 
re  i  lavori  d’  argento  in  Padova  fecondo  la  fud- 
detta  Rubrica  del  12 ,  con  tutto  che  il  Sig.  Co: 
Carli  nel  fuo  T.  II.  pag.  138  all’articolo  Steriino 
ftabilifca  fu  1’  autorità  del  Balducci,  che  nel  132? 
(o  più  torto  circa  il  134*  come  fi  dimoftra  nel 
Tom.  I.  pag.  41 1  di  quella  Raccolta)  i  Steriini 
d’  Inghilterra  tenevano  di  fine  oncie  undici  .  Im¬ 
perciocché  il  medelìmo  Balducci  al  Cap.  72  della 
lega  delle  Monete  fcrive  ,  che  erano  i  Steriini  vec¬ 
chi  ,  e  nuovi  a  once  xr  e  den.  11.  Dall’Aritmetica 
poi  di  M.  Giacomo  da  Firenze  fcritta  nel  1307, 
pubblicata  dal  Lami  (  Rovelle  Letter.  175?  col.  294) 
li  ha,  che  gli  Steriini  fono  a  once  ri  p  denari  % 
per  lib.  s  ed  in  altro  Codice  pure  d’  Aritmetica, 
più  volte  citato,  fcritto  fra  il  1250  e  il  1254.  fi 
preferive  ,  che  tenevano  di  fine  oncie  114  :  La- 
libra  degli  Steriini  tiene  oncie  d ’  argento  fine  XI. 
&  quarto .  Ecco  quattro  alferzioni  tutte  antiche , 
e  tutte  differenti  ,  di  cui  non  fi  faprebbe  a  q  :ale 
appigliarli,  lo  non  oftante  farei  di  fentirnento , 
che  a  tutte  le  altre  dovrebbe  preferirli  quel!’  ulti¬ 
ma  ,  giacche  elfendo  la  più  vicina  all’  epoca  della 
fuddetta  Rubrica  ,  par  verifimile  che  la  bontà  dello 
Steriino  in  ella  fi  fiata ,  fia  la  medefima  che  quel¬ 
la,  che  la  Rubrica  Inabili  Tee  per  i  lavori  d’argen¬ 
to.  Tanto  più  che  potrebbe  crederli,  che  in  fe- 
guito  folle  variata  la  lega  degli  Steriini  nella  Zec¬ 
ca  d’  Inghilterra  ,  dalla  quale  ,  ficcome  avvertii 
nella  Nota  (252.)  ,  ufeivano  quefte  Monete  . 

(343)  Dei  Fiorini  d’  oro  veggafi  quanto  ne  dilli 
nel  Capitolo  di  ellì  Tom.  11.  pag.  438. 

(344)  I  Torne/ì  graffi  d ’  argento  erano  Monete 
che  i  Re  di  Francia  facevano  coniare  a  Tours 
da  cui  prefero  il  nome  di  Turoni ,  come  dilli  ne 
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detiarios  Vene  forum  grofforum  argenti  (345)  ,  &  triginta  no^em  lìbras  decem  fa* 

lìdos 


Tom.  ì.  pag.  a8.  Chiamavanfi  grog!  perché  erano 
Je  Monete  di  maggior  valore,  che  allora  vi  fof- 
fero  in  Francia  ,  come  avverte  il  Le  Blanc  (  Mo¬ 
nete  di  Francia  pag.  170).  Comunemente  viene 
attribuita  l’invenzione  di  effe  al  Santo  Re  Lo¬ 
dovico  IX.  dopo  la  fchiavitù  ;  ma  il  Le  Blanc , 
pag.  169,  fa  offervare,  che  fotto  il  Re  Filippo 
Augnilo  vi  erano  dei  Tornei!  d'argento  di  conio 
d’iferente  ,  e  ne  dà  il  tipo  di  un’  altro  di  Filippo 
dAlfazia  Conte  di  Fiandra,  che  morì  nel  1191, 
firn  ile  a  quelli  col  nome  di  S  Lodovico,  a  ri¬ 
serva  ,  che  in  vece  dei  Ceppi ,  o  altro ,  vi  è  un 
Caftello  con  Torri  Comunque  lialì,  quelli  di 
S.  Lodovico  furono  imitati  dai  Re  luoi  liicceffo- 
ri  ,  e  gran  corfo  ebbero  per  l’ Italia ,  e  per  1’  Eu¬ 
ropa  tutta .  Contuttoché  il  Muratori  (  Argeluti 
Tom.  I.  tav.  So  n.  6.  )  produca  il  tipo  di  quella 
Moneta  ,  eh’  egli  chiama  Denaro  in  vece  di  Groffo 
Tornefe  ,  giudico  opportuno  di  riprodurlo  qui  per 
maggior  comodo  del  Lettore,  e  perchè  ne  polfa 
formare  una  più  chiara  idea ,  e  dillinguere  le  vere 
dalle  falle  * 


Nel  diritto  all'intorno  d'  una  Croce  vj  fono  due 
giri  di  lettere.  Nell’interno  fi  legge  LVDOVI- 
CVS  REX  ;  e  nell’ ellerno  BENEDICTV.  S1T. 
NOME.  DNI.  NRI.  DEI  IHV.  XPI.  Nel  ro- 
vefeio  una  piramide  con  alcuni  ceppi  ,  o  manet¬ 
te  da  prigionieri:  all’ intorno  TVRONVS  CIVIS , 
con  un  g;ro  di  gigli  .  Così  di  elfa  Moneta  fa  men¬ 
zione  Giovanni  Villani  nell’ Iftoria  Fiorentina  lìb% 
Vi.  cap.  37  panando  della  prigionia  del  Santo 
Re  :  ,,  la  detta  feonfìtta  fu  a  dì  17  di  Marzo  li 
,,  anni  di  Crillo  uso,  &  come  lo  Re  Luis,  & 
s,  fuoi  baroni  furono  liberati,  &  ricomperati  fu- 
B,  rono  pagate  dette  Monete  (  cioè  dugento  mila 
„  Parigini),  &  fi  ritornarono  in  ponente ,  &  per 
3,  ricordanza  della  detta  prefura  ,  acciocché  ven- 
„  detta  ne  folfe  fatta,  o  per  lui  ,  o  per  li  fuoi 
9,  baroni ,  il  detto  Re  Luis  fece  fare  nella  mone- 
„  ta  del  tornefe  groffo  da  lato  della  Pila  le  bove  , 
,,  da  prigioni  ,,  cioè  i  Ceppi.  In  venerazione  di 
detto  Santo  viene  tenuta  quella  Moneta  in  gran 
divozione  ,  come  nota  il  Mafini  (  Bologna  perlu- 
Jlrata  pag.  383  )  accennando  trovarfene  una  nella 
Chiefa  delle  Monache  di  S.  Lodovico,  con  la 
quale  fogliono  legnare  i  Fanciulli .  Lo  ftelfo  con 
ferma  il  Muratori  attelìando  di  averne  molte  ve¬ 
dute  appefe  al  collo  dei  Fanciulli  .  Io  nelle  mie 
continue  ricerche  di  Monete  ho  pure  olfervato  lo 
Hello  ;  e  benché  fra  effe  abbia  ritrovati  molti 
Torridi,  pure  dei  veri  di  S.  L  ìovico  non  ne  ho 
trovato  qu  fi  mai;  poiché  o  fono  d’ alcun  altro 
Re,  o  fono  falli.  I  veri,  nella  granitura  interna 
■tetto  i  ceppi  hanno  tuia  picciola  Relieta.  Dei 


fallì  ve  ne  fono  di  due  fpecie  ;  altri  fono  di  ra¬ 
me,  e  di  niun  valore  ,  come  bene  avverte  il  Mu¬ 
ratori;  altri  fono  di  buon  argento,  ma  di  conio 
moderno,  per  foddisfare  alla  divozione  fuddetta . 

Il  Sig.  Principe  di  Torremuzza  nelle  fue  Memo¬ 
rie  delle  Zecche  dì  Sicilia  all’  articolo  Tornefe  p.  1x4, 
trovando  fatta  menzione  di  detta  Moneta  nei  Ca¬ 
pitoli  del  Regno  del  Re  Giacomo  ,  congettura , 
che  ne  folfe  battuto  nelle  Zecche  di  Sicilia  fino 
fotto  Carlo  I.  d’ Angiò  Conte  di  Provenza ,  e 
fratello  di  S,  Lodovico,  e  che  gli  folfe  dato  tal 
nome  a  motivo  dell’  uguaglianza  di  valore  con 
quelli  di  Francia .  Quella  congettura  relìa  gran¬ 
demente  avvalorata  da  una  Moneta,  che  io  con¬ 
fervo  ,  finora  inedita,  in  cui  da  una  parte  fi  leg¬ 
ge  KAROLVS  SCL.  REX,  e  dall’altra  COMES 
PVINCIE.  Elfa  fu  fenza  dubbio  una  delle  pri¬ 
me  ,  eh’  egli  fece  coniare  fubito  dopo  la  fua  efal- 
tazione  al  trono  di  Napoli  e  di  Sicilia ,  per  elfe- 
re  in  tutto  limile  nella  forma  e  pefo  a  quelle 
di  S,  Lodovico  fuo  Fratello .  Elfendo  di  egual 
pefo  e  grandezza  quelle  che  fece  battere  in  Ro¬ 
ma  dopo  di  aver  riprefo  la  dignità  Senatoria  ,  le 
quali  da  una  parte  hanno  il  Leone  colle  lettere 
Carolus  Rex  Senator  Urbit ,  e  dall’  altra  la  figura 
di  Roma  fedente  col  mondo  ,  e  palma  nelle  ma¬ 
ni  ,  e  nel  giro  Roma  Capud  mundi  S.  P.  R.  , 
come  lo  dimoilra  il  loro  tipo  prelfo  l’Argelati 
(  Tom.  I.  tav.  z8  n.  3.  4  e  5  ) ,  inclino  a  crede¬ 
re  ,  eh’  effe  pure  furono  battute  per  Tornefi  ,  e 
non  dubito  che  anche  con  quello  nome  venilfero 
allora  chiamati  ,  benché  non  trovi  ciò  da  ninno 
avvertito,  perchè  gran  corfo  ebbero  fpecialmente 
in  Roma  . 

Venendo  ora  a  determinare  il  loro  pefo  e  lega, 
olfervo  prelfo  il  Le  Blanc,  che  di  quelli  di  San 
Lodovico  58  ne  andavano  al  marco,. e  che  ognu¬ 
no  pefava  3  denari ,  e  7  grani  traboccanti  a  pefo 
di  Parigi .  Quelli ,  che  io  confervo  di  S.  Lodovi¬ 
co,  e  di  Filippo  fuo  fuccelfore  li  trovo  di  gr.  83 
Romani .  La  lega  di  elfi  fecondo  il  fuddetto  Le- 
Blanc  (  pag.  171)  era  di  onde  11  e  denari  iz 
(  e  non  di  oncie  11  come  nota  il  Sig.  Co:  Carli 
all’articolo  Tornefi  Tom.  11.  pag.  139  full’ autori¬ 
tà  del  Du-Cange  )  ,  il  che  vien  confermato  da 
Giacomo  da  Firenze  nella  fua  Aritmetica  fcritta 
nel  1307  con  quelle  parole  :  Tornefi  grog!  fono  a 
once  11  j  per  libbra  ;  ed  in  oltre  aggiugne  qual 
folfe  la  Tega  delle  frazioni  di  elfi  ,  dicendo  ,  che 
le  Medaglie  di  Tor.  primiere  fono  a  once  n  e  mez» 
per  libbra  ,  onde  fi  vede ,  che  vi  era  il  mezzo  Tor - 
nefe  s  e  le  Medaglie  terzaruole  fono  a  once  11  per 
libbra ,  dal  che  s’impara,  che  lì  coniava  anche 
la  terza  parte  del  Tornefe  ,  come  facevafi  degl’ 
Imperiali  .  Dai  faggi  fatti  fare  dal  fuddetto  Sig. 
Co:  Carli  rifuita  ,  che  i  Tornefi  erano  ad  oncie 
11  ,  e  denari  11  ,  ma  ciò  non  dee  fare  alcuna 
meraviglia,  perthè  il  divario  è  di  una  minuzia. 

Circa  il  loro  valore  convien  premettere  ,  che 
in  Francia  il  Tornefe  grolfo  equivaleva  al  Soldo , 
cioè,  valeva  dodici  Denari,  detti  ancora  Tornefi 
piccioli .  Il  più  volte  lodato  Sig.  Co:  Carli  di- 
moltra  nel  luogo  fopraccitato  con  varj  documen¬ 
ti  ,  che  nel  principio  del  fecolo  XIV.  il  Tornefe 


DELLE  MONETE  DI  PADOVA. 


373 

lìdos  qutttttor  denarios  &  medium  aquilinoram  grojforum  argenti ,  fex  imperialibus 
dst  quarto  prò  aquilino  quoltbet  computati s  ,  qumgentas  librar  Januinorum  (  3  46) 
de  pecunia  per  dilhim  Dominum  Epifcopum  recepta  in  predilli s  partibus  occafione 
decime  predille.  Allum  Janue  in  clattpo  S.  Marie  de  ■vmeis .  ImbrogliarilTima 
farebbe  la  faccenda  fe  volemmo  ricercare  il  valore  di  quelle  Monete;  pur  di 
alcune  potrebbefi  dir  qualche  cofa.  Una  Lira  Imperiale  valeva  quali  come  fei 
Veneziane  ,  coficchè  cinquecento  e  cinquanta  Lire  Imperiali  equivalevano  a 
due  mila  ottocento  e  ottantafette  e  mezzo  Veneziane .  Ecco  la  prova  dal  Bru- 
nacci  addotta  ;  MiUeJìmo  ducentejìmo  'vscejìmo  fecundo ,  indiltione  decima ,  die  un * 


grò  fio  preffo  noi  ,  era  di  egual  valore  del  Soldo 
Imperiale,  e  del  doppio  valore  del  GrofTo  Vene¬ 
ziano  ,  o  fia  Matapane  .  Fattone  però  il  confr°n- 
to  con  1’  effettive  Monete  ho  ritrovato ,  che  due 
Grofiì  Veneziani  di  quel  tempo  pefano  quattro 
grani  più  del  Tornefe  ;  e  tre  Grofiì  Imperiali 
della  metà  del  fecolo  XIII.  Tei  grani  meno,  oltre 
la  differenza  della  bontà  ,  come  può  vederli  da 
quanto  dilli  nella  Nota  (n)  alle  Monete  di  Gua- 
fìalla  .  Dodici  di  detti  Tornefi  furono  in  feguito 
ragguagliati  ad  un  Fiorino  d’  oro  ,  come  offerva 
il  Montanari  (  Argelatì  Tom.  VI  pag.  6y  )  ,  Poiché 
conila  ciò  dalla  Coftit azione  di  Benedetto  XII» 
Papa  del  133$  nel  Capitolo  primo  extra  de  Cenfi- 
bus ,  &  exattinn'but ,  ove  determina  le  contribu¬ 
zioni  Ecclefiaftiche ,  che  in  tutta  la  Criftianità 
dovevanfi  pagare  a’  Prelati  nelle  vifite  delle  loro 
Diocefi ,  e  le  taffe  tutte  a  ragio  ie  di  grofiì  Tor¬ 
nei  ,  efprimendo  in  fine  la  bontà  ,  e  valore  con 
dire  :  Porro  Turonenfes  predìElos  talts  fore  intelligi- 
mus  ,  quod  duodecìm  ipforum  valeant  unum  Flore- 
num  aurì  boni  ,  puri ,  Cfr  legalìs  ponderi s  ,  Cu¬ 
nei  Fiorentini .  Anche  Girolamo  Rolli  (  Argelati 
Tom,  III.  pag.  1 3 s  )  notò,  che  XII.  Turonenfes 
valent  unum  Florenum  ,  e  che  Turonenfìs  argentei 
valet  40  bonon.  parvos  .  Duo  Solidi  Piptcnfes  va- 
lent  unum  Turonenfium  argenti .  In  altra  nota  poi 
eftratta  dall’  Archivio  di  Ravenna  nel  luogo  fo- 
praccitato  fi  ha  ,  che  Florenus  auri  valet  X'I. 
Turoniot  ,  medium  argenti .  In  feguito,  ficcome 
quella  Moneta  foffrì  anch’ effa ,  come  le  altre,  no¬ 
tabili  alterazioni  ,  cosi  verfo  la  fine  del  fecolo  XV. 
lina  lira  di  Tornefi  piccioli  fu  confiderata  di  egual 
valore  ,  che  il  Fiorino  d’oro  di  Camera  ,  come  lì 
ricava  dalle  Regole  ,  e  Coftituzioni  Cancellarle  di 
Papa  Innocenzo  Vili,  fatte  li  30  Agofto  1484, 
e  ltampate  nel  149  alla  Rubrica  de  Moneta,  ltem 
declaravit  idem  Dominus  nojler  q.  libra  Turonenfi 
parvorum  &  florenus  auri  de  Camera  prò  equali 
valore  in  concernentìbus  literas  &  cameram  apofto- 
lìcas  compuf  ari  &  extimari  debeant.  Dopoché  ab¬ 
biamo  veduto  cos’  era  il  Groffo  Tornefe  ,  che  corre¬ 
va  alla  fine  del  l'ecolo  XIII.  ,  giova  avvertire  ,  che 
le  3*  lire,  3  foldi,  e  8  denari  mentovati  nel  fud- 
detto  documento  venivano  compofte  di  tanti  Tor¬ 
nefi  grofiì ,  vale  a  dire,  che  ogni  Groffo  era  con- 
fiderato  per  denaro  ,  coficchè  140  conteggiavanfi 
per  una  Lira,  e  per  confeguenza ,  che  7714  di 
detti  Grofiì  componevano  la  fuddetta  fomma;  i  quali 
confiderati  a  dodici  per  Fiorino,  equivalevano  a 
<543  Fiorini  d’  oro  e  ~  ,  fomma  a  que*  tempi  affai 
conliderabile . 

(345)  Qui  pure  parlali  di  Soldi  comporti  01 


Denari  Grofiì,  vale  a  dire,  che  ogni  Groffo  ve¬ 
niva  conteggiato  per  Denaro  .  Circa  il  valore  di 
detti  Grofiì  nella  Nota  precedente  abbiamo  vedu¬ 
to  ,  che  equivalevano  alla  metà  dei  Grofiì  Tornefi  . 
Nella  Nota  (340),  che  nel  1165  valevano  17  De¬ 
nari  Piccioli  ,  e  che  nel  1174  fi  calcolavano 
a  28.  Nel  1191  poi  furono  aumentati  fino  ai  32,, 
come  fi  ha  da  una  carta  prodotta  dal  Brunacci  : 
MCCLXXXX.  primo  indizione  quarta  dìe  vìgefimo 
primo  menfe  Januarii  Padue .  Pro  libris  ducentis 
&  quinquaginta  denarìorum  parvorum  in  denariìs 
Venetis  grojjts  computatis  ad  valorem  denariorunt 
trigìnta  duorum  parvorum  prò  quolìbet  groffo .  Allo 
fteffo  valore  fi  mantennero  anche  in  feguito,  co¬ 
me  abbiamo  da  tre  altre  carte  Padovane  prodotte 
dal  fuddetto  Brunacci.  La  prima  del  1297:  Predo 
librarum  duorum  milium  &  centum  denarìorum 
parvorum  in  denariìs  Venetis  groffìs  computatis  ad 
valorem  denarìorum  trigìnta  duorum  prò  quolìbet 
groffo  .  La  feconda  del  iaoó  :  Libras  mille  &  fettua - 
gìnta  quinque  denarloru  n  Venetorum  parvorum  in 
denariìs  Venetis  grojfls  pieni  &  completi  de  bona  <£• 
puro  argento,  prò  quolìbet  groffo  bene  valente  dena¬ 
rios  trigìnta  duos  parvorum .  E  la  terza  del  1318: 
Pro  folidis  quadragìnta  duobus  denarìorum  Venecia- 
lium  grofforum  completorum  de  bono  argento  valen - 
tium  denarios  trigìnta  duos  Venecialium  parvorum 
prò  unoquoque  groffo  . 

(34*)  Le  Lire  Genovefi  qui  nominate,  non 
avendo  aggiunto  T  epiteto  di  Groffe  ,  non  deb- 
bonfi  intendere ,  come  le  altre  ,  comporte  di  Ge- 
novini  grofiì,  ma  bensì  di  piccioli*  Di  qual’  in¬ 
trinseco  foffero  le  Monete  Genovefi  di  quello 
tempo  non  mi  è  facile  per  ora  il  dimortrarlo 
per  mancanza  di  notizie.  Trovo  bensì  nel  Trat¬ 
tato  di  Aritmetica  di  Leonardo  Pifano  fcritto  nel 
1202,  del  quale  diede  notizia  il  Sig.  Targioni 
nel  Tom.  11.  pag.  58  de  fuoi  Viaggi  ,  il  raggua¬ 
glio  de’  Genovefi  con  le  Monete  di  varie  altre 
Città:  Imperiales  11  valent  Pifanmos  31,  &  Sol . 
Januinor.  valet  Pifaninos  23  ,  &  Sol.  Turnenjìum 
valet  Januinos  13,  &  Sol.  Barcetlonenflum  valet 
Turnenfes  11.  Dal  Codice  d’ Aritmetica  del  ufo 
al  1254  ricavo  ,  che  dodici  Imperiali  v  dgiono  XIII . 
Genovini  e  mezzo,  e  che  la  Libbra  de’  Geno  vi  <n 
grojfi  tiene  onde  d’  ariento  fine  XI.  e  mezzo,  C  In 
Libbra  de ’  Gianejì  tiene  onde  d’ ariento  fine  II. 
Dallo  Statuto  poi  di  Tortona  compilato  nel  1329 
citato  dal  Sig*  Co:  Carli  (Tom.  II.  p.  40  e  140) 
abbiamo  il  ragguaglio  dei  Genovefi  con  1  Tor¬ 
nefi  ,  e  Grofiì  Veneziani:  Turoni  argenti  jufli  pen¬ 
der  is  Januinos  XXI.  Veneti  Grojfi  jufli  ponderi s 
Jan»  X*  &  medium . 
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decimo  exeimte  Februarto  ;  P adue  in  Epifcopali  Camera  .  Dominar  Albertus  Trior 
de  Monte  MontiJJìhcis  confejfus  fuit  fe  accepijje  a  Domino  Jordano  Dei  grafia  Fa - 
duano  Episcopo  duo  milita  &  odlìngentas  &  odluaginta  feptem  libras  &  dimi- 
diam  denariorum  Venetorum  in  denariis  Veneti;  paravi s  &  craffis  tradì  a  ratione 
prò  quingentis  &  quinquaginta  libris  Imperialibus  (347)  .  Gli  Aquilini  così 
chiamati  dall  impronto  che  avevano  d’ un' Aquila ,  equivalevano  a  venti  Ba¬ 
garini.  Millefimo  ducentefimo  nonagefimo  fecundo .  Inditi,  quinta ,  die  quinto  men - 
Jjs  Auguftt  duo  de  ci  m  ìtbras  &  odio  folidos  aquilinorum  argenti  *viginti  bavatinos 
prò  uno  computati;  &  quadraginta  libras  tres  folidos  &  decem  denariorum  bara- 
ttnorum  .  Di  due  forti  erano  i  Bagarini  ,  altri  piccioli ,  ed  altri  grò  (Ti .  Così 
in  Carta  de  1293  leggiamo  quatuor  folidos ,  &  quinque  denarios  bagatinorum 
parvorum .  Ragguagliando  poi  gli  Aquilini  colle  Lire  Imperiali  noi  troveremo, 
che  ogni  quilmo  nel  1291  equivaleva  a  Tei  Imperiali  e  un  quarto.  La  di- 
moftrazione  e  fatta  nel  documento  che  è  di  fopra  addotto ,  in  cui  fi  legge 
Jex  mperta  1  tt,  &  quarto  prò  aquilino  quolibet  computati s  (548).  Avevano  i 
Padovani  anche  un  altra  fpezie  di  Moneta,  che  chiamava!!  Rogati .  M.llefimo 
ucentefimo  nonagefimo  quarto  ,  ìndiB.  feptima  die  fecundo  menfe  Januario .  Vran- 
chenus  Sic.  recepn  ab  Epfcopo  Bernardo  fexdecim  libras  &  tres  folidos  Venetorum 
grofforum  om argenti , fe  nj'tgìntì  rogatos  parvos  (349)  de  pecunia  per  etsndem 

Qj  delie  notizia  ritrova  il  Brunacci  di  altre  Monete  foreftiere  in  Padova 
in  quel  lecolo  ;  ma  delle  Monete  Vicentine  non  fa  egli  il  minimo  cenno .  Ep- 
pure  avevano  quelle  ,1  loro  corfo  non  folamente  in  Vicenza,  ma  ancora  in 
Padova,  e  ne  contorni .  Ecco  due  documenti  uno  rogato  in  Baffàno  nel  1217, 

vaio  nelPAnJhCenZVnp  dagli  originali  che  fi  conler- 

vano  nell  Archi vjo  di  BalTano  .  Anno  Domini  millefimo  ducentefimo  decimo  fcpti- 

m°  >  M°ne  UU.  exeunte  Auguflo  h  burgo  Baxani  in  pertindtiis 

ejuf- 


(347)  Dee  dedurli  da  quefto  paflo ,  che  le  Lire 
2.887  Veneziane,  ricevute  per  550  Lire  Impe¬ 
riali ,  vennero  sborfate  in  tanti  Denari  piccioli 
€  grom  Veneziani ,  perchè  così  lì  deve  intendere 
quel  cragls-in  luogo  di  graffi s ,  altrimenti  non  fa- 
prei  che  cofa  volefle  lignificare  una  tal  parola. 
<>efta  e  la  prima  volta  ,  che  il  Brunacci  riferifce 
di  aver  trovato  in  corfo  la  Moneta  Imperiale  in 
Padova  ,  ca.la  quale  notizia  impariamo  ,  che  nel 


sm  una  Lira  Imperiale  corrifpondeva ’ a  cfnmm  fi  "“'"'n  PP^ili  per  indagare  che  Monete  fof- 
Lire,  ed  un  quarto  della  Moneta  Veneziana  e  h  i  q,,-elle  '.nfle  r<llt0  quelìo  n-°cme  '  Sin0  ad  °™ 

nnrn  r,  „  ir  .  t  V_CneZ]ana  .  ClO  flOn  ITI  1  e  riufcito  di  DOter  Verifirurf*  l-l 
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Lire,  ed  un  quarto  della  Moneta  Veneziana  .  Ciò 

pero  non  combina  col  valore  del  GrolTo  Venezia- 
no  ,  che  veduto  abbiamo  valutarfi  nel  n6<  per  17 
Piccioli ,  perchè  qui  verrebbe  quali  a  31.  Nel  docu¬ 
mento  poc  anzi  riferito  dell’anno  ix9r  fi  vede 
che  gl  Imperiali  correnti  allora  in  Padova  erano 
01  Monete  Aulanefì  ;  e  lo  fteffo  vien  confermato 
con  altro  documento  del  1191  prodotto  dallo  fteffo 
Brunacci:  qumgentas  feptuaginta  novem  libras. 
decem  &  novem  folidos  unum  denarium  &  medium 
Imperiai, um  MedìolanenJ,um  .  Ciò  probabilmente 
denota,  che  gl'  Imperiali  di  Milano  erano  di  mag¬ 
gior  valore  di  quelli  delle  altre  Zecche,  che  ne 
coniavano  ,  come  accennai  nelle  Note  (7)  (8) ,  e 

^YaÌiTrrttat0  deIle  Mon?te  di  Guaftalla  ,  alle 
yi-  j.  ?vefi  Per  ora  avpr  qcorfo,  per  aver  noti- 

Bicfcia  ni?  Mreta*  ASgiUgnerò  folo  ,  che  in 
Ciucia  nel  1189  il  Fiorino  d’  oro  calcolavafi  per 


J  J 

XII.  Soldi  Imperiali  ,  fopra  che  è  da  vederli  il 
Sig.  Doneda  (  Monete  dì  Brefcia  p.  38  ),  ed  il  Sig. 
Co:  Carli  (  Tom .  II.  p.  171  e  194  ).  Più  fopra  ab¬ 
biamo  veduto  ,  che  il  Soldo  Imperiale  equivaleva 
al  GrolTo  Tornefe  ;  e  più  fotto  vedremo  ,  che  Tei 
denari,  e  un  quarto,  equivalevano  all’Aquilino. 

(348)  Degl’ Aquilini  groffi  d’  argento  nella  No¬ 
ta  (17)  alle  Monete  di  Guaftalla  ho  raccolto  tutte 
ie  notizie  potàbili  per  indagare  che  Monete  fof- 

I  P  t*  A  f'i  1  1  Vi  1  I  a  1  n  f  C f  '  f  M  ■  1  it  /I  rv  M  A  t-w—  n  *  1 
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non  mi  è  riufeito  di  poter  verificare  la  conget¬ 
tura  fatta,  che  altro  non  foffero  ,  che  quelle  Mo¬ 
nete  ,  le  quali  hanno  da  una  parte  l’Aquila,  e 
dall’  altra  una  Croce  ;  ma  non  dubito  punto  di  non 
andar  lungi  dal  vero  ,  giacché  molto  in  ufo  fu  il 
coniare  una  limile  Moneta  nelle  Zecche  Lombar¬ 
de  ,  come  dilli  nella  Nota  (148)  alle  Monete  di 
Mantova  ;  lo  che  fu  pure  imitato  nella  Zecca 
I adovana  ,  come  vedremo  più  avanti.  Quanto 
agli  Aquilini  groftì  abbiamo  congetturato  cofa 
tollero,  ma  degl’Aquilini  piccioli  non  faprei  cofa 
cure,  perchè  non  mi  è  riufeito  di  veder  alcuna 
picciola  Moneta  di  dette  Zecche  con  un’  Aquila  • 

.  (349)  Cofa  foffero  i  Rogati  piccioli  qui  nomi¬ 
nati  non  faprei  indicarlo  .  Pare  però  che  dovef- 
lero  edere  Monete  Veneziane  ,  giacché  fi  nomi¬ 
nano  dopo  1  Grollì ,  che  in  quefto  tempo  valeva¬ 
no  31  Piccioli .  r 
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ejufdem  ,  prefentìbus  Baldo  de  Vmcentia  ,  fa  Ventura  fitto  Zuleti ,  Ni  co  la  o  Vkejoto 
fa  aliis  jure  pignons  Defiderius  Gamba  de  Povedo  invefirvìt  Oominum  Pitoccavi 
de  Benencafa  de  omnibus  fuis  boni;  mobilibus  fa  immobtlibus  babitis  fa  acquirendis 
cum  cuarentatione  ab  omni  parte ,  fa  prò  eo  poffidere  confiituit  prò  VI.  libris  dena- 
riorum  Vincentinorum  (350; ,  quas  confcjfus  futt  fe  ab  eo  mutuo  accepijje .  La  fe¬ 
conda  Carta  è  rogata  in  SerravalJe  ,  ed  è  una  vendita  che  fa  A  ilice  da  Vi  va¬ 
ro  moglie  del  famofo  Gerardo  da  Camino  alla  Comunità  di  Pattano.  Mi  Ile  fi 
ducentefi  fexagef.  tertio ,  inditt  fexta  die  venerts  fexto  exeunte  menfe  fanuar/o  iti 
Serravallo  in  Palacio  Domini  Biachini  de  Camino ,  in  Camino  ^alacti  ejufdem , 
prefentibus  fac  Ibique  Domina  Ailts  fitta  q.  Domini  Osbergem  de  Vicario ,  Qf  uxor 
Domini  Gerardi  filli  ijltus  Domini  Biaqutni  de  Camino  ,  acerbo  confenfu  (iteli 
Domini  Gerardi  ibi  prefentis  ,  fa  conjencient’S  laudanti  fa  confirmanjtt  ,  atque  ap- 
probavit  quandam  datam ,  fa  vendictonem  ,  five  donocionem  unius  fe  itminis  terre 
vacue  cum  muro  [apra  fe  h aliente  pofiti  in  Cavitate  Vicende ,  cui  coheret  ab  uno 
latere  verfus  fero  Dominar  Artuftus  q  Domini  Radice  ili  Judicis  ,  fa  ab  alio  late - 
re  verfus  mane ,  Domina  Dì  a  da  x  mater  iflius  Domine  liiis ,  fa  fuperius  ipfa  Do¬ 
mina  Diadax  &  infenus  aria  puniteci  y  fa  forte  alti  coherent ,  quam  prenommatus 
’Martinellus  not.  de  Vicenda  tanq  iam  nunctus  fa  procurator  ipfius  Domine  Ayhcis , 
fa  prò  ipfa  Domina  Ayltce  predo  centum  8?  q  jadragmta  ifhrarum  denariorum 
Vincentinorum  ,  fecerat  in  Domino  Petro  notano  q  Pafqualis  de  Torengo  t  un  quam 
nuncio  ,  findico  ,  procuratore  Communts  Baxanr  fac.  Ecco  i  Danari  Vicenti¬ 
ni .  Vi  erano  pure  i  Soldi  de’  groifi  ,  e  i  Soldi  de*  piccoli  .  Ma  qual  folle  il 
valore  degli  uni  e  degli  altri  non  è  cofa  facile  il  poterlo  ritrovare.  Pare  che 
il  Soldo  de*  grò  ili  valette  ventifette  Danari,  poiché  in  varj  documenti  trovali 
efprelfo  foldos  denariorum  Vincentinorum  groffirum  a  vigintifeptem  (35  ;).  Così 
in  Carta  del  1265,  che  Ita  autentica  nell  Archivio  di  Ballano.  Anno  Domini 
millefi  ducentefi  fexagef.  quinto  die  lune  feptimo  exeunte  madio  inditi.  V  V.  in 
burgo  Baxani  fuper  falam  domum  magni  Communis ,  prefentibus  fac  Beraldus  no - 
tariti s  q.  Domini  Jacobini  de  Rarefato  magifier  Gabriel  not  Salatini ,  Petrus  noto 
Domini  Petri  Pafqualis  Torengt  Sulimanus  Zambeili  Vide  una  fimul  cum  Guidoto 
not.  Z ambe  Ili ,  Alberto  Zambelli  not  judice  ,  fa  Pace  Andolfi ,  Danielino  Zabori , 
Bartolomeo  q.  Soldani ,  fa  Zermano  Verdone  Confittami  Communis  Baxani  in  con¬ 
cordia  dicimus  ,  fa  difintmus ,  qtiod  prò  Communi  Baxani  dentar  prò  toto  fupra- 
fenpto  terreno  cum  domo  fa  terreno  'vacuo  fupraferiptis  Vivaldo  not.  q.  Bonoti , 
fa  ditte  Domine  Abondate  prò  fiho  fuo  preditto  fa  prò  fe  recipienti ,  viginti  foldos 

de- 


(350)  Da!  vedere  la  Moneta  Vicentina  aver 
corfo  in  Baflano  fino  del  1117,  convien  credere, 
che  molto  prima  la  Zecca  averte  avuto  il  fuo  prin¬ 
cipio  in  Vicenza.  Onde  parmi  probabiliflìma  la 
congettura  del  N.  A.  porta  pù  fiotto,  colla  quale 
inclina  a  credere,  che  fino  dalla  pace  di  Coft.m- 
za  s’ incominciafle  in  Vicenza  a  batter  Mnnera  ; 
lo  che  potranno  verificare  i  Signori  Vicentini  col¬ 
le  loro  Pergamene  ,  e  Cronache  .  Impariamo  al¬ 
tresì  dal  medefimo  documento  ,  che  la  Moneta  in¬ 
cominciata  a  batterli  in  detta  Zecca  fu  il  Vicentino 
equivalente  al  Denaro  ,  che  doveva  eifere  una  pie 
piola  Monetuccia  dr  barta  lega:  dodici  di  erte  com¬ 
ponevano  il  Soldo,  e  140  la  Lira.  Una  tal  Mo¬ 
netacela  non  è  ft?ta  per  anche  da  ninno  dei  Mo- 
jietog-afi  finora  pubblicata;  ed  io  ,  dopo  una  par¬ 
ticolare  applicazione  a  rintracciarla,  contelfo  di 


non  ertere  rtafo  più  felice  degli  altri .  Spero  però 
che  qualche  dotto  Vicentino,  rtimolaro  dalle  bra¬ 
me  del  N.  A. ,  alle  quali  aggiungo  anche  le  mie, 
porta  rivolgere  il  fuo  rtudio  ad  illurtrare  quella 
parte  di  patri.-,  erudizione;  e  non  difpero  che  porta 
farlo  con  felice  fucceffo  . 

as  )  I  Soldi  di  Denari  Vicentini  grortì  qui 
mentovati  venivano  certamente  comporti  da  tanti 
Grortì  Vicentini  d’  argento  confidenti  per  denari . 
Se  fi  calcolava  il  Grolfo  per  Denaro  ,  pare  che  non 
vi  forte  bifogno  di  agaii  gnere  al  medefimo  quel 
vi<nniifeptem  :  ma  pure  v;  d  vfva  ertere  il  fuo  per¬ 
chè  ;  i!  quale  era  probabi  mente  que'lo  di  lafcja- 
re  la  libertà  di  poter  pagare  anche  in  Denari  p'C-, 
ciò)  ,  purché  qiiefti  veniflero  calcolati  a  ìj  per 
ogni  Grolfo  Vicentino . 
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denariorum  Vincentinorum  grofforum  (352)  a  vigintifeptem ,  de  qulbus  denariis 
dittus  Vivaldtts  not .  habere  debeat  quindecim  foldos  denariorum  Vincentinorum 
grofforum  a  XXVII. ,  &  quinque  foldos  denariorum  grofforum  a  XXVII. 
ditta  Domina  Abondata  prò  fitto  fuo  preditto  &c.  In  un’  altro  documento  pur 
del  1265  abbiamo.  Mi llef.  ducente f  fexagef  quinto ,  inditt.  ottava  die  mercurii 
undecimo  exennte  ottubri  in  Baxano  fuper  fulam  domus  Communis  & c,  Vivaldus 
not.  q .  Bonotì  prò  quindecim  folidis  denariorum  Vincentinorum  grolTorum  ,  a 
vigintifeptem.  quos  ipfe  Vivaldus  habuit  (Ve.  E  in  altro  pur  dell’anno  li  e  iTo  . 
Mi  llef.  ducentef.  fexagef.  quinto  ,  inditt .  ottava  die  [abati  decimo  intrante  ottubri 
in  Burgo  Bazani  fuper  falam  domus  Communis  (Ve.  Ibique  in  plenario  Confitto 
Communis  de  Bazano  \Vc.  fecemnt  (Ve.  Adam  fittum  Domini  Bartholomei  de  Ba - 
xavello  ibi  pr-fientem  fuum  certum  nuncium  ,  procuratorem ,  Sindicum  ditti  Com - 
m uni s  ,  &  fpedattter  ad  emendum  (V  accipiendum  predo  vigind  [oldorum  dendm 
riorum  grofforum  a  vigintifeptem  fura  (V  atttones  a  Vivaldo  C Ve.  Con  maggior 
chiarezza  fi  veggono  efpreffi  quelli  Danari  nel  feguente  documento,  che  Ha 
elfo  pure  come  gli  altri  antecedenti  nell’Archivio  di  Ballano  .  Millef  ducentef 
feptuagef.  inditt.  XIII.  die  lune  feptimo  intrante  ottubri ,  in  Burgo  Baxani  fuper 
domum  Communis  (Ve.  Ibique  jure  pignoris  Granfionus  fittus  q.  Domini  Beraldi 
de  Carezatis  Confai  Communis  Baxani  vice  (V  nomine  ipfius  Communis  cum  obli - 
gatione  omnium  fuorum  bonorum  (Ve.  promifit  dare  &  folvere  Enrico  fitto  Man - 
filile  de  Burfo  quinque  foldos  Vincentinorum  grolTorum  a  vigintifeptem  prò 
quolibet ,  &  XXXIII.  denarios  Vincentinorum  parvorum  & c. 

Non  dobbiamo  credere  però  che  il  valore  del  GrolTo  Vicentino  folTe  Tem¬ 
pre  di  ventifette  Piccoli  in  ogni  tempo  ;  imperciocché  fe  cangiarono  i  Grotti 
Veneziani  il  loro  valore  fecondo  le  circollanze  de’  tempi ,  fe  così  fecero  an¬ 
che  i  Grotti  Veronefi  ;  è  forza  credere  che  così  abbian  fatto  anche  i  Vicenti¬ 


ni  .  Il  Brunacci  alcune  notizie  riporta ,  dalle  quali  fi  raccolgono  che  i  Grotti 
Veneziani  nel  1193  valevano  ventifei  Piccoli ,  nel  1267  ventifette  Piccoli, 
nel  1274  ventiotto ,  e  nel  1291  trentadue .  Così  pure  in  Carta  del  1297, 
così  in  altra  del  1306,  così  finalmente  in  altra  del  1318  ,  le  quali  vengono 
da  quello  Scrittore  riportate  (353).  Per  la  qual  differenza  egli  quafi  inclina 
a  credere  che  altro  fotte  il  valore  delle  Monete  appretto  i  privati  ,  ed  altro 
appretto  il  Principe  ,  come  avviene  anche  a’  tempi  prefenti .  Peraltro  fi  può 
arguire  che  di  più  forra  fottero  i  Grotti  ;  altri  di  meno,  altri  di  più  valore. 
E  fe  ciò  non  fotte  flato ,  che  neceffità  v’  era  di  qualificar  que’  Grotti  da  ven¬ 
ti  fet- 

Vicentina,  non  è  da  dubitarci,  che  non  fìa  il 
CroJ[o  Vicentino  qui  nominato,  il  di  cui  valore  era 
di  17  Piccioli ,  uniformandoli  forfè  nel  fidar  tal 
valore  alla  pratica  delle  altre  Zecche.  Il  fuo  im¬ 
pronto  porta  tutti  i  contralfegni  d’  un  vero  Aqui¬ 
lino  ,  e  perciò  nella  Nota  (34S)  ho  efpoflo  la  mia 
propenderne  a  credere  ,  che  il  GrolTo  Vicentino 
folte  anch’ elfo  una  fpecie  di  Aquilino.  Non  deb¬ 
bo  però  dilfimulare  una  difficoltà  da  me  altrove 
indicata  (Nota  148),  ed  è,  che  il  GrolTo  Vicen¬ 
tino  qui  lo  veggiamo  valutato  a  17 ,  aitando 
l’Aquilino  l’abbiamo  veduto  valutato  nel  n 91 
a  foli  10  Piccioli  ;  il  che  farebbe  dubitare,  che  il 
GrolTo  folfe  diverfo  dall’Aquilino  . 

(353)  Veggali  fopra  la  Nota  (345)» 


(3*1)  Non  fembra  che  polfa  riguardarli  come  una 
congettura  troppo  avanzata  ,  lo  fiabilire  1’  epoca 
di  batter  Moneta  d’ argento  in  Vicenza  fra  il  11^3 
e  il  1165.  Nei  primi  due  documenti  del  1117  e 
1263,  facendoli  menzione  di  foli  Denari  Vicentini 
fenza  l’aggiunta  di  piccioli ,  egli  è  manifelto ,  a 
mio  credere,  che  ncn  vi  erano  i  grojjì onde  con 
quell'  fi  potelfero  confondere  i  piccioli.  Nel  fe¬ 
guente  documento  poi  del  1165  trovandofi  pure 
fatta  menzione  di  denari  Vicentini ,  ma  coll’ ag¬ 
giunta  efprelfa  di  grojfi ;  egli  è  fegno ,  che  nell’ in¬ 
tervallo  Suddetto  ebbero  principio ,  e  che  per  tal 
modo  fi  volevano  diltinguere  dagli  altri ,  che  fino 
a  quel  tempo  aveano  avuto  corfo  .  La  Moneta 
d’  argento  ,  che  viene  dal  N*  A.  più  fotto  deferit- 
,  effendo  i’  unica  che  ci  è  rimalta  della  Zecca 
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ìli 

tifette  Piccoli  ?  Non  era  forfè  ballante  il  chiamarli  Grotti  ?  La  dillinzione  in¬ 
dica  le  fpezie  differenti ,  come  anche  al  prefente  noi  facciamo  ,  parlando  del 
Ducato  .  Perchè  ve  ne  fono  nello  Stato  Veneto  di  due  forti ,  perciò  negli 
Strumenti  viene  fpecificato  il  Ducato  da  lire  fei  e  foldi  quattro,  e  il  Ducato 
da  lire  otto  .  Quella  afferzione  par  che  venga  avvalorata  da  un’  altro  docu¬ 
mento  dal  Brunacci  riportato .  Millef.  ducente/,  fexagef.  quinto  inditi,  ottava 
die  grimo  Aprilis .  Belengarda  &  filia  ohm  Zamboni  di  Fiorenza  ,  qui  fuit  de 
turrigla  recepit  a  domgno  Paduano  griore  quondam  de  Venda ,  &  modo  S.  Bene¬ 
dilli  hbras  tres  denariorum  Venetorum  grofforum  a  XXVII.,  &  libras  tres  & 
folidos  fexdecim  denariorum  Veronenfium  grofforum  a  viginti,  &  folidos  duo¬ 
decimi  denariorum  grofforum  a  vigintiquinque ,  &  libras  viginti  denariorum 
Venetorum  parvorum .  Et  in  alia  parte  folidos  novern  denariorum  groffo- 
rum  ....  decim ,  quos  &c,  Attum  fuit  hoc  in  Padua  in  anditi  ante  canipam 
S.  Benedilli  . 

Dietro  a  quelli  documenti  può  beniffimo  aver  luogo  anche  il  teilamento 
di  Miralda  moglie  di  Guglielmo  da  Angarano  ;  il  quale  forfè  è  un’ afcendente 
della  nobiliffima  famiglia  Angarana,  che  dalla  Città  di  Vicenza  pafsò  nel  fe- 
colo  paffato  alla  Veneta  Nobiltà  .  Miralda  fece  il  fuo  teilamento  l’anno  1284 
a’  27  di  Giugno  ,  mentre  giaceva  ammalata  nella  Villa  di  Ballano ,  che  è  un 
tratto  di  paele  un  miglio  in  circa  dil'collo  dalla  Città  di  quello  nome.  Cu- 
riofo  è  per  alcuni  fuoi  lafciti  di  due  Soldi  di  Danari  Vicentini  de’  piccioli  a 
tutti  gli  Eremiti  delle  Chiefe  circonvicine.  Eccolo  intero  qual’ io  l’ho  tratto 
dall’  archivio  della  Città  di  Baffano  :  Anno  Domini  millef.  ducente f  ottuagef 
quarto  die  mer  curii  ter  ciò  exeunte  Junio  ,  inditi.  XII.  in  Villa  Baxani  in  domo 
habitatìonis  Domini  VZilielmi  notarli  Jacobini  de  Angarano ,  prefentibus  hiis  tejli - 
bus  a  tejìatrice  infrafcripta  ,  Bene  ditto  q.  U^idonis  Rubei ,  Brenta  q.  Bona  .... 
Widonis  ,  Alberto  q.  Domini  Jacobini  de  Angarano  ,  Bonohomine  qui  fuit  de  Tri - 
viflo  ,  Gerardo  Malgarete ,  Johanne  q.  Raynerii  Tobaldeni ,  Ottolino  cognato  Steva - 
netti  Alberti ,  &  Bonavida  q.  Rivabene  Segatoris  ,  qui  fuit  de  Valle  de  Mauni , 
ist  mine  fiat  in  Baxano ,  &  Jacobino  q.  Almerict  Zambelli ,  &  aliis  .  Ibique  cum 
Domina  Miralda  uxor  predilli  Wilielmi  notam  jacens  infirma  in  letto  confederane 
humanam  naturam  ita  fragilem  ,  &  labilem  effe ,  &  nolens  ab  inteftato  decedere  , 
fet  teflamenta  fané  mentis  &  bone  memorie  per  nuncupationem  fa  cere  decrevit ,  & 
fic  fu  a  bona  dtfgofuit ,  Ò*  mihi  Agoionio  notario  infraferigto  juxit  inde  fcribere .  In 
primis  nanque  grò  anima  fua  tres  foldos  denariorum  Vincentinorum  parvorum 
fuger  altare  Sanile  Marie  de  Baxano ,  &  in  ejus  ornamento  comparando  pudica - 
vit ,  (b*  reliquit .  Item  duos  foldos  denariorum  Vincentinorum  parvorum  Fieremiti 
de  Sanila  Maria  judicavit  &  reliquit .  Item  duos  joldos  denariorum  Vincentinorum 
parvorum  Heremiti  de  Sanila  Trinitate  judicavit  &  reliquit .  Item  duos  foldos  de¬ 
nariorum  Vincentinorum  parvorum  Heremiti  de  Sanilo  Pan  tracio  judicavit ,  Ò*  re¬ 
liquie  .  Item  duos  foldos  denariorum  Vincentinorum  parvorum  Heremiti  de  Sanilo 
Vito  judicavit  &  reliquit .  Item  duos  foldos  denariorum  Vincentinorum  parvorum 
Heremiti  de  Sanila  Felicitate  judicavit  Ò*  reliquie ,  &  ei  dare  duxit .  ,  Item  duos 
foldos  denariorum  Vincentinorum  parvorum  Domino  Archigresbitero  Gislardo  Fcclefle 
Sanile  Marie  de  Baxano  judicavit  &  reliquit ,  Item  duos  foldos  denariorum  Vin¬ 
centinorum  parvorum  Domino  presbitero  ....  ditte  Ecclefìe  judicavit ,  If  reliquie  » 
Item  duos  foldos  denariorum  Vincentinorum  parvorum  Domino  Presbitero  Vetro ,  qui 
V IX.  B  b  b  Mie 


17* 


DELLE  MONETE  DI  PADOVA . 


dedit  et  -penttenti  am ,  fa  oliavi  t  e  am  de  oleo  fan  fio  j  n  die  avi  t  (b*  reli  qui  t .  Item 
decem  otto  denarios  Vincentinorum  parvorum  Domino  presbitero  ...  de  ditta  Ecch- 
fa  judicavit ,  &  reliqnit.  Item  decem  &  odo  denarios  Vincentinorum  par- 
vorum  Domino  presbitero  Marco  de  Baxano  judicavit  &  reliqnit .  Item  decem  (b* 
otto  denarios  Vincentinorum  parvorum  tribus  clericis  ditte  Ecclefe  .  .  .  [ex  denarios 
par  veruni ,  prò  unoquoque  judicavit  &  reliqnit.  Et  inter  cetera  alia  legata ,  (b* 
indicata ,  que  ditta  Domina  Miralda  condidit  &  or  dinavi  t ,  dixit  fic  ,  qnod  tres 
foldos  denariorum  Vincentinorum  parvorum  ,  &  unum  ninzollium  veterem  detur  pau - 
peribus  de  domo  dei  de  Baxano  prò  ejus  anima .  Item  in  alia  parte  unum  ftarum 
ynilex ,  &  unum  ftarum  filiginis ,  hoc  menfuram  veterem  de  Baxano , 

/#  y?/?o  fantti  Martini  perpetualiter  dittis  pauperibus  de  preditta  domo 
Dei  de  Baxano  prò  anima  ejus  &  fuorum  parentum  ,  &  quod  infraferipti  ejus 
heredes  teneantur  omni  anno  in  ditto  fefto  Sanili  Martini  folvere  &  dare  ac  red • 
dere .  .  .  .  ftarios  biade  dittis  pauperibus  de  preditta  domo  Dei  ;  &  quod  totum 
podere  qnod  erat  quond.  patns  fui  Domini  Palmerii ,  &  venit  in  partem  ipftus 
Domine  fit  obligatum  prò  ditto  fitto  folvendo ,  ut  dittum  eft .  V^tdonem  &  Jo - 
hannem  ejus  filios  fibi  heredes  equales  in  omnibus  fuis  bonis  tam  mobihbus  ,  quam 
immobilibus  inftituit ,  judicavit ,  &  reliquie  ,  non  moleflando  ,  vel  inquietando  , 
*yel  aliquod  agravamentum  facere  ditto  deio  Guilielmo  notario  viro  fuo  de  illis 
terrenità  &  poffejfionibus ,  five  bonis  ,  quas  &  que  ipfe  Wilclmus  nunc  tenet  cb* 
pojfidet ,  fet  permittant  atque  dtmittant  ipfum  Wilielmum  tenere  ,  &  h  aber  e  ,  cb* 
pojfiidere  illa  terrena ,  Ò*  bona ,  que  nunc  habet  &  tenet  Ù*  pofftdet ,  &  hoc 
tantum  in  vita  fu  a ,  &  poft  ejus  vitam  debeant  illa  bona  &  terrena  pacifice  ,  & 
quiete  communiter  inter  fe  dividere ,  falvis  ante  certis  pattis  fattis  per  ipfam  Do - 
minam  de  certis  de  fuis  bonis  filiis  Domini  Johanis  fui  fi Iti ,  cb*  Domino  IV'idoni 
fuo  fillio  ,  ut  in  fuo  teftamento  piene  continetur  .  Et  hoc  fuit  fuum  ultimum  tefla - 
mentum  C fic. 

Ego  Apolonius  IPidonis  Domini  Federici  Romanorum  Imperatoris  Notarius  in* 
terfui  hiis  omnibus ,  &  rogatus  a  ditta  teftatrice  hoc  inde  fcripfi . 

Ma  tali  documenti  non  provano  il  corfo  della  Moneta  Vicentina  fuorché 
in  Vicenza,  in  Ballano,  ed  al  più  nel  diftretto .  Ma  che  ella  correlTe  anche 
in  Padova  ftelfa  lo  polliamo  dedurre  da  un’altro  documento,  che  fpetta  all* 
anno  12^5.  Quella  è  unp  fentenza  del  Podeftà  di  Padova  in  favore  di  Leo- 
nifio  Tolomei  contro  l’Arciprete  di  Ballano.  L’Arciprete  avea  ufurpato  al  To- 
lomei  un  terreno,  e  alcune  cafe  polle  in  Ballano  ,  e  fe  le  trattenne  per  il 
corfo  di  diciottanni.  Il  Tolomei  accusò  l’Arciprete  prelfo  il  Podeftà  di  Pado¬ 
va  chiedendo  la  reftituzione  di  quelli  fuoi  poderi  e  cafe  ;  e  di  più  lire  quin¬ 
dici  di  danari  Vicentini  de’  grollì  per  P  interelfe  di  quelli  fuoi  poderi  e  cafe, 
di  cui  profelTavafi  danneggiato  per  tutto  il  corfo  de’ diciottanni.  La  qual  cofa 
fa  comprendere  ,  che  la  Lira  di  Danari  Vicentini  de’  Crolli  efa  di  un  valore 
riguardevole;  poiché  quindici  di  quelle  Lire  uguagliavano  il  prodotto  per  di¬ 
ciottanni  di  un  pezzo  di  terreno ,  e  di  alcune  cafe  .  Ricercava  in  oltre  per 
Je  fpefe  fatte  e  da  farfi  nella  lite  Soldi  cinque  di  Danari  Vicentini  pur  di 
Grofsi ,  il  che  accrefce  fimilmente  l’ idea  di  quella  Moneta .  Il  Podeftà  udite 
le  ragioni  dell’  una  parte  e  dell’  altra  fedendo  prò  tribunali  in  Padova  giudi» 
cò,  che  $1  Tolomei  reftituir  fi  dovelfero  le  fuddette  polfefsioni  e  cafe,  e  che 
dar  fe  gli  dovelfero  per  l’ interelTc  delle  medefime  Lire  quindici  di  Danari 

Vi- 
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Vicentini  de’  Grofsì ,  e  commife  che  quella  fentenza  dovefle  efeguirfi  fecon¬ 
do  la  forma  degli  Statuti  di  Padova  .  Ecco  il  documento  quaP  io  lo  traili 
dalTArchivio  della  Città  di  Ballano.  Mi llef  ducente f.  nonagef  fexto ,  inditi,  no¬ 
na  ,  die  XIII.  infrante  Otiubris  Padue  in  Communi  Palacio  ad  difcum  figlili ,  pre- 
fentibus  fic.  Nos  Brunetus  de  Brunelefcbis  de  Plorentia  poteftas  Vadne  cognitores 
infra  [cripte  petitionis  ,  cujus  tenor  talis  ejì  .  Coram  vobis  Domino  Pruneto  de  Bru¬ 
nelefcbis  de  Plorentia  honorabili  Poteftate  Padue  ego  Leonixius  not.  finis  Alberttni 
not.  de  Tbolomeo  de  contratta  Santti  Firmi  de  Padua  qui  firn  Ci  vis  Paduanus ,  fi 
de  frataleis  populi  Paduani ,  fi  fubflineo  bonera  fi  fattiones  Communis  Padue  ,  dico 
fi  expono ,  quod  Arcbipresbiter  Ecclefie  Santte  Marie  de  Baxano  ,  qui  non  eft  f ab¬ 
ietta  s  temporali  jurifdittioni  Domini  Potefiatis  fi  Communis  Padue ,  occupavit ,  grif- 
favit ,  invafit ,  intromifit ,  turbava ,  fi  mibi  abfiulit  infrafcriptam  peciam  terre , 
fi  infrafcriptam  fedtmen  cum  domibus  fi  uno  t  or  calar  e  ,  qae  poffejfiones  fant  fife 
in  terra  Baxani  Paduani  diftrittus ,  feu  in  diftrittu  Terre  Baxani ,  cb5  ipfas  poffef 
fiones  infrafcriptas ,  fi  quafi  poffejfiones  mibi  detinuit ,  occupatas  fi  inva  fa  s  de  ti- 
net ,  fi  frati  us  ipfarum  poffeffionum ,  feu  redditus  collegi  t ,  percepir ,  (fi  per  ci  pi 
fecit  jam  funt  decem  fi  otto  anni  fi  ultra  ;  propter  qaam  invafionem  ,  grifacio - 
nem ,  intromiffionem  ,  turbacionem  ,  fi  occupationem ,  feu  ex  frati ibus  per  ipfum 
Arcbipresbiterum  habitis  ,  fi  perceptis  malo  modo  damnificatus  fum  ,  fi  damnum 
paffus  in  libris  quindecim  denariorum  Vincentinorum  grolTorum  .  Et  predilla 
omnia  fi  fingala  me  paratum  offero  furare  coram  Domino  Poteftate  Padue  vera 
effe  prout  fuperius  continetur .  Quare  peto  facobum  q.  Vivi  ani  de  Baxano  Sin  di  cum 
Communis  fi  hominum  Terre  Baxani  findicario  nomine  ditte  Terre  Baxani  ,  fi 
ipfum  Commune  fi  bomines  condepnari  mibi  debere  ad  reftitutionem  infrafcriptarum 
poffeffionum ,  fi  in  libris  quindecim  denariorum  Vincentinorum  grofforum  prò  dampno 
fi  mtereffe  meo  .  Et  peto  expenfas  fattas  ,  quas  fatto  folidos  quinque  denariorum 
Vincentinorum  grofforum  ,  fi  proteftor  faciendas  .  Et  hoc  peto  fi  requiro  fieri  per 
Dominum  Poteftatem  Padue  fecundum  formam  ftatutorum  Communis  Padue  .  Poffef- 
fiones  funt  hec  .  In  primis  unam  peciam  Terre  unius  fediminis  cum  duabus  fpodis  de 
muro  a  lateribus  cum  duabus  cajfis  domorum  cobopertorum  a  cappi s  ,  fi  cum  uno 
turculare  fuper  fe ,  pofitis  extra  burgum  Baxani  in  burgeto  porte  a  Leonibus ,  cui 
coheret  •  Item  unam  aliam  peciam  Terre  claufurate ,  que  poteft  effe  circa  tres  cam- 
pos  Terre  cum  vineis  ,  arboribus ,  pratis ,  muris  ?  fi  cum  una  teza  fuper ,  pofita 
in  ditiis  Terris  Baxani  prope  ditium  Burgetum ,  cui  coberet  fic.  Unde  vifis  fic. 
audita  fi c.  Cbrìfti  nomine  invocato  fic.  fententiamus ,  fi  fententiando  pronuncia- 
mas  fic.  Sindicum  Communis  fi  hominum  ditte  Terre  Baxani  fi c.  ad  reftitutio - 
nem  predittarum  poffeffionum  ,  fi  in  libris  quindecim  denariorum  Vincentinorum 
grofforum  prò  damno  fi  intereffe  ditti  Leonixii ,  fi  vìttum  vittori  in  expenfis  le - 
gitimis  condempnamus .  Et  ex  nane  committimus  preconibus  infraferiptis ,  ut  no- 
ftram  fententiam  exequantur  fecundum  forma  Statutorum  Communis  Padue  fi c . 
Ego  Ugolinus  not.  fic. 

Con  quello  incontro  avrò  fatto  fe  non  altro  un  lungo  difeorfo  fopra 
le  Monete  di  Vicenza  ,  delle  quali  gli  autori  appena  fanno  un  picciolo  cen¬ 
no  .  Le  notizie ,  che  ho  qui  pubblicate ,  daranno  forfè  a  qualche  benemerito 
Vicentino  dimoio  e  motivo  di  verfar  più  fondatamente  fopra  quella  materia , 
e  dar  idea  maggiore  della  Zecca  Vicentina  .  Io  non  dirò  quand"  ella  avelie  i 
fuoi  principi ,  poiché  non  fi  trova  di  ciò  la  minima  traccia  .  Sono  però  di 
T.  IX.  Bbb  2  .  pa- 


gSo  DELLE  MONETE  DI  PADOVA  . 

parere  che  abbiati  acquiftato  un  tal  diritto  quando  le  Città  Lombarde  fcofle- 
ro  il  giogo  dell’  Impero  fotto  Federigo  Barbarotfa ,  e  fi  formarono  tante  Re¬ 
pubbliche.  Una  fol  Moneta  Vicentina  fu  a  noi  tramandata  dal  tempo,  per 
quanto  io  fappia  ;  e  quella  dal  conio  riconofcefi  battuta  nel  fecolo  decimo- 
terzo .  Ella  ha  un’Aquila  in  piedi  còlle  ali  aperte;  e  all’intorno  dopo  uno 
flemma  a  sbarre  dentate  fra  due  ftelle ,  una  crocetta,  e  un  globetto  ,  CiVI- 
TAS  .  Dall’altra  parte  una  gran  croce,  che  taglia  tutta  l’area,  e  all’intor¬ 
no  V1CENCIE  .  Fu  pubblicata  dal  Muratori  (354)5  ed  è  in  argento. 


§.  IV. 


MA  ritorniamo  donde  lìamo  partiti.  Dopo  la  morte  di  Ecelino,  e  1’  eftin- 
zione  miferabile  di  tutta  la  famiglia  da  Romano ,  la  Città  di  Padova  , 
che  avea  riprefo  la  forma  di  Repubblica  ,  occupoflì  tutta  ad  abbellir  fe  ftef- 
fa  ,  a  riformar  il  genio,  e  i  coturni  de’ popoli  ,  e  a  metter  argine  a’ difor- 
dini  introdotti .  I  primi  penfieri  di  lei  dopo  quello  degli  ftudj ,  della  pub¬ 
blica  tranquillità,  dell’ingrandimento  di  felle  da ,  furono  diretti  a  riprendere 
i  proprj  onori  ,  e  a  far  rivivere  i  privilegi  già  difufati  ,  e  quafi  obbliati .  Uno 
fu  quello  intanto  della  propria  Zecca.  Che  Padova  fi  poneffe  a  batter  Mo¬ 
neta  poco  dopo  che  riprefe  la  forma  di  Repubblica  ,  lo  podìamo  dedurre  da 
alcuni  documenti  riportati  dal  Brunacci ,  ne’  quali  le  Monete  Padovane  fi  veg¬ 
gono  in  corfo  per  la  Città  non  folo ,  ma  per  tutto  il  territorio  ,  e  nominate 
anche  ne’  contratti  notariali  .  Mille/  ducente/,  feptuagef.  primo  inditi.  XIV.  die 
Sabbati ,  nono  infrante  Madii  ,  V adite  in  communi  Talacto  .  Cum  ad  infianc'tam 
creditorum  bona  Lamaroti  q.  Frugerci  de  ponte  corvo  forent  cridata  ad  venden - 
dum  tribus  vici  bus  in  diebus  lune  in  platea  Communi  s  ,  (sf  in  capite  fcalarum  , 
dff  totidem  vicibus  ante  domum  habitationis  fupraditit  Lanzaroti  fecundum  formar» 
/latinorum  Communis  Padue  prò  libris  quinquaginta  quatuor  denariorum  Padue, 
qnas  Dominus  Marfilius  filius  olim  Domini  Fartinipei  Judicis  ftipulacione  promifit  &c. 
Quella  è  la  prima  carta ,  in  cui  fi  trovi  nominata  la  Moneta  Padovana  ;  e 
quello  è  il  motivo  che  m’ indulle  a  credere  ,  che  fol  dopo  la  morte  di  Ece¬ 
lino  abbia  quella  Città  riprefo  i  fuoi  diritti  della  Zecca,  fofpefi  probabil¬ 
mente  durante  il  di  lui  tirannico  governo  (355).  Un’altra  carta  pur  dell* 
anno  ftelfo  è  Umilmente  dal  Brunacci  prodotta .  Mille/  ducente f  feptuag.  pri¬ 
mo  ,  inditi.  XIV. ,  die  XIV.  infrante  Novembri  in  E/le  ;  Frimerius  Sartor  de  Efle 
prò  libris  ocluaginta  denariorum  Paduanorum  parvorum  (35 6)  vendi dit  &c. 


(354)  Argelati  Tom.  I.  tav •  75.  num.  I. 

(3W)  Veggafi  fopra  alla  pag.  361. 

(35 6)  Elfendo  quello  il  tempo,  nel  quale  co¬ 
minciali  a  vedere  nominata  nelle  Pergamene  Pa¬ 
dovane  la  propria  Moneta  ,  par  cola  naturale ,  che 
nel  1x71,  o  pochi  anni  prima,  debba  fidarli  l’e¬ 
poca  della  Zecca  in  Padova  ;  e  fe  lì  fa  attenzio¬ 
ne  a  quanto  ho  accennato  alla  Nota  (334)  dubito 
che  polfa  attribuirfele  un’ origine  più  antica  .  Sem¬ 
bra  p^rò  difficile ,  che  ciò  non  folle  regillrato  nel¬ 
le  Cronache  Padovane ,  liccome  veggiamo  fatto  in 
quafi  tutte  quelle  delle  altre  Città  :  il  che  fco- 
prerdofi ,  verrà  a  disparii  ogni  dubbio  .  Ma  lia 
pur  quella  la  prima  erezione  della  Zecca  ,  o  il 


quid - 

fuo  riftabilimento ,  il  fatto  li  è  che  dagli  addotti 
documenti  noi  lìamo  certificati  ,  che  in  tal  tempo 
li  coniavano  SÌ  i  Padovani  piccioli  ,  che  i  GroJJì  ; 
altrimenti  fuperfluo  farebbe  flato  1’  aggiugnere  in 
quello  luogo  ai  Denari  I’  epiteto  parvorum  .  In 
fatti  nella  Rubrica,  che  più  avanti  fi  produce  dal 
N.  A.  ,  fi  vede  che  tre  anni  dopo  ,  cioè  nel  1174, 
erano  in  corfo  i  GroJJì  Padovani.  Rifpetto  ai  Pic¬ 
cioli  è  indubitato  ciò  che  llabilifce  il  N.  A. ,  cioè, 
che  la  prima  Moneta  è  uno  di  quelli  ;  liccome 
chiaramente  lo  dà  a  divedere  la  forma  della  mc- 
defima,  e  la  qualità  dei  caratteri  in  ella  efprelTì . 
Riguardo  ai  Grolfi ,  non  rimanendo  altra  Moneta 
Padovana  d’  argento  di  quelli  tempi ,  che  quella 


DELLE  MONETE  DI  PADOVA  . 


quid  quid  jurium  cbV.  habebat  in  uno  c  a  [amento  fuper  pratum  Mercati  in  Effe 
Dopo  qiieft*  anno  negli  frumenti  notariali  trovanfi  più  frequentemente  nomi¬ 
nate  le  Monete  Padovane  ,  Lire  ,  Soldi ,  Danari ,  e  Piccoli .  Così  in  carta  del 
1273.  Solidos  XXIX .  den.  parv.  de  Padua  .  All’anno  1276  Den.  Pad.  parv.  Al 
1278  Lib.  C.  den.  pari),  de  Pad.  Al  1283  Lib.  XX .  olio  den .  Pad.  Al  1288 
Pro  libri s  XXV.  &  med.  denar.  pari),  de  Padua  .  Al  1297  Lib.  quinque  &  den. 
XII.  den.  Pad.  Carte  tutte  che  fi  confervano  prelfo  il  mio  eruditilfimo  amico 
Sig.  Abb.  Dott.  Giufeppe  Gennari.  Il  Brunacci  ne  rapporta  pure  varj  efem- 
pj ,  ed  io  parimente  potrei  aggiungerne  non  pochi . 

Ma  poco  vantaggio  avrebbe  recato  alla  Repubblica  la  Zecca ,  fe  non 
avelie  cercato  di  por  qualche  rimedio  al  difordine  introdotto  per  le  Monete 
foreftiere,  che  tutto  avevano  inondato  il  paefe.  Quindi  i  Padri  prefero  parte 
nel  loro  maggior  Coniglio  di  bandir  folennemente  tutte  le  Monete  foreftiere, 
eccetto  che  i  Grodì  Veneziani,  i  Veronefi,  e  i  Trentini .  Ecco  il  Decreto, 
che  fu  in  quell’  incontro  pubblicato ,  qual  viene  anche  riportato  dall’  illuftre 
Brunacci.  In  vigor  di  quello  fi  ftabilì  che  in  Padova,  e  nel  Padovano  i  Da¬ 
nari  grodì  Veneziani  fpender  fi  dovedero  per  ventiotto  Danari  piccioli ,  e  che 
i  Danari  piccioli  sì  Veneziani ,  come  Padovani  e  Veronefi  avedero  pure  il 
cor fo  loro ,  come  lo  aveano  avuto  per  lo  avanti  .  Poteftate  Domino  Jacobino 
Rubeo  mille f.  ducentef.  fcptuagef.  quarto  .  Nulla  moneta  expendi  debeat  in  Cavita¬ 
te  P adue  exceptis  Monetis  Venetis  grodìs  ,  Veronenfibus  ,  Paduanis ,  &  Tri- 
dentinis  grodìs  ,*  &  exceptis  Denariis  parvis  Venetis,  Paduanis,  &  Veronenfi¬ 
bus  ,  qui  expendi  poffìnt  ut  efl  haBenus  confuetum .  Et  omnes  alie  monete  predi - 
Bis  exceptis  forbanniantur  de  Padua  &  Paduano  diflriBu  ;  &  exquiratur  facr amen¬ 
to  a  gaflaldiombus  fratalearum ,  campforibus ,  &  mercatoribus ,  quod  non  accipiant 
alias  monetas  preter  prediBas  nifi  prò  argento  rupto .  Et  den  arii  Venecialium 
graffi  accipiantur  &  expendantur  prò  denariis  vigintioBo  parvis  prò  uno  ,  fecun- 
dum  quod  expendantur  Veneciis  ;  <&  non  currant  cum  aliquo  alio  lazo .  Et  hoc 
vendicet  fibi  locum ,  (b*  obfervetur  a  pafca  madori  in  antea  ;  (b*  ufque  ad  di  Bum 
terminum  quilibet  habens  de  diBis  bannitis  monetis  poffìt  expendere ,  &  de  eis 
exire.  A  diBo  vero  termino  in  antea  fi  quis  dederit  de  ipfìs  monetis  contra 
formam  prediBam  ,  folvat  prò  hanno  libras  decem  denariorum  parvorum  .  Et  qui¬ 
libet  poffìt  acca  fare  ,  (b4  ei  credatur  cum  duobus  teftibus  bone  fame  cb*  opinionis  ; 
&  accufator  habeat  medietatem  banni .  Et  accipiantur  fecuritates  a  campforibus  de 
prediBis  fervandis ,  cb*  illi  de  frataliis  jurare  debeant  obfervare  prediBa ,  ut  diBum 
eft  .  Da  quello  Decreto  prefe  forza  e  vigore  la  Zecca  Padovana  ;  ma  non  fi 
creda  però  che  intorno  al  bando  delle  Monete  foreftiere  fia  fiato  medò  in 
efecuzione  il  progetto  .  Profeguirono  medefimamente  ad  avere  il  loro  corfo 
in  Padova ,  e  negli  efempj  ne’  paragrafi  fuperiori  addotti  evidentemente  fi 
vede  . 

E"  cofa  adai  probabile  che  i  Padovani  prendedero  anche  in  penderò  di  ver- 
far  fopra  i  falfarj ,  e  le  monete  falfe .  Fu  quella  materia  con  fomma  geloda 
dalla  Repubblica  Padovana  fempre  e  in  ogni  tempo  riguardata.  Nel  Codice 

più 

coll’Aquila,  e  la  Croce ,  uguale  a  quelle  che  con-  come  di  quelli  ve  ne  fono  dì  diverfo  conio,  re¬ 
temporaneamente  coniavano  nelle  Zecche  circon-  ila  a  Aliarli  1’  epoca  di  ciafcheduno  ,  la  quale  ad 
vicine,  conforme  veduto  abbiamo  nelle  Note pre-  ogni  modo  debbe cadere  tra  lo  fpazio  all’ incirca 
cedenti,  e  che  vedremo  in  feguito ,  convien  ere-  di  anni  cinquanta,  da  cominciarli  veifo  il  1170. 
dere  eh’  elfa  lìa  il  vero  GrolTo  Padovano .  Ma  fic- 
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più  vecchio  degli  Statuti  di  Padova  lib .  1.  Rub.  X.  pag.  23.  leggefi  il  giura¬ 
mento  che  i  Podeftà  di  Padova  facevano  avanti  il  12  35  prima  di  prender 
T  ufficio  della  carica  loro  :  juro  ,  falfa  penfa  vel  falfa  moneta ,  ant  falfa  men fu¬ 
ra  non  ntar  ,  nec  itti  faci  a  m  .  Et  fi  fctero  aliquem  falfa  moneta  cvel  falfa  penfa 
riti ,  vel  uti  velie prohibebo  bona  fide  &c.  Et  juro  omncm  monetam  falfam  ,  & 
fpecialiter  denarior  parvo s ,  que  ad  manne  mear  pervenerit  bona  fide  &  fine  fraude 
definiamo  eb*  definii  faci  am  .  Quindi  nell'  Iftrumento  de’ patti  e  delle  conven¬ 
zioni  fatte  fra  le  due  Città  di  Padova  e  di  Trivigi  nel  1266  fi  leggono  i  pat¬ 
ti  fra  loro  inabiliti  intorno  a’ falfarj  ,  ed  alle  falle  Monete  .  Un  pezzo  di  que- 
fto  Strumento  leggefi  predo  il  Brunacci  ;  ma  Monfìg.  Canonico  Avogaro  eru- 
ditiffimo  perfonaggio  di  Trivigi  pubblicollo  per  intero  nella  P.  IL  pag,  147 
delle  fue  Memorie  del  B.  Enrico  .  Io  pure  lo  pubblicherò  nel  Tom.  I.  della 
mia  Storia  della  Marca  Trivigiana  . 

Quello  penderò  feguì  ad  occupar  le  menti  de’  Padri  anche  nel  fecolo 
fulTeguente  .  Abbiamo  una  Rubrica  ftatutaria  Potefiate  Domino  Uberto  de  Can¬ 
cellarne  M.  Ili  XVI.  Si  aliqttie  monetam  falfam  fabricaverit ,  vel  expendiderit , 
aut  receperit  vel  tenuerit  in  Padua  ,  vel  Paduano  difirillu ,  condemnetur .  E  in  al¬ 
tro  Statuto  Padovano  :  Millefimo  trecentefimo  vigefimo  nono  de  menfe  Septembrie . 
Malia  falfa  moneta  fabricari  vel  expendi  debeat  in  Padua  vel  Paduano  diftrithi . 
Et  quicunque  fabricari  fecerit ,  vel  fabricaverit ,  aut  feienter  ad  Civitatem  Padue 
vel  dfiriElum  Padue  attulerit ,  vel  expendiderit ,  vel  expendi  fecerit ,  qui  ejue 
mandato  expendiderit  falfam  monetam  ,  ultimo  fupplicio  mortie  per  incendium  po - 
natur  ;  vel  aliter  etiam  pecuniariter  prò  qualitate  crimini e  &  perfine .  In  quanto 
poi  alle  Monete  falle  così  fu  decretato  :  Omnes  Caniparii ,  mafiarii ,  colleBores , 
daciarum  ,  &  daciorum  Communis  ,  campfores ,  aurifices  ,  eh*  mere at ore s  pannorum , 
&  mutuatores  ad  thabulam  jurare  teneantur  primo  menfe  cujuslibet  regiminis  in¬ 
cidere  per  medium  in  duas  partee  omnem  monetam  falfam  ,  que  ad  eoritm  manne , 
five  prefenciam  quocunque  modo  pervenerit ,  &  cujufcunque  fuerit .  E  ciò  balli 
intorno  a’  Falfarj ,  e  alle  Monete  falfe .  Legga  il  Brunacci  chi  defidera  più 
ampie  notizie  (357)* 

§.  V. 

A/f  A  è  tempo  che  ci  poniamo  a  confiderai  più  da  vicino  le  Monete ,  che 
ufeirono  dalla  Zecca  Padovana.  Tutti  gli  Scrittori  e  il  Muratori,  e  il 
Brunacci ,  e  Monfig.  Gradenigo  s*  accordano  in  dar  il  primo  luogo  alla  Mo¬ 
neta  num.  I.  Leggefi  nel  margine  fra  cinque  rofette  PADV,  e  nel  campo  fra 
quattro  punti  A .  Dal  rovefeio  vi  è  nel  mezzo  una  croce  quadra ,  e  all*  in¬ 
torno  dopo  una  crocetta  fra  due  rofette  fi  legge  CIVITAS  .  E'  Monetuccia 
di  rame  con  poco  argento .  Queft*  era  a  mio  parere  il  Danaro  piccolo  ,  del 
quale  fi  fa  menzione  in  tanti  documenti  Padovani ,  dodici  de*  quali  compo¬ 
nevano  il  Soldo,  e  240  la  Lira.  Egli  è  del  pefo  di  grani  12  Bolognefi  ,  ed 
ha  di  lega  due  onde  e  mezza  circa  d*  argento  per  libbra  (358)  .  Il  Brunacci 

la 

(357)  Pretto  l’Argelati  Tom.  1.  p.  e  feg.  Danaro,  ttccome  fembra  che  dovette  equivalere, 

(358)  Le  ragioni,  che  fono  per  addurre  nella  attefo  lo  ftile  delle  Zecche  circonvicine,  ognuna 
iegìiente  Nota,  fanno  credere  che  la  lega  di  det-  di  tali  Monetuccie  teneva  di  fine  grani  14  ,  il 
te  Monetuccie  dovette  efler  quella  che  dal  N- A.  Soldo  grani  17,  e  la  Lira  grani  54°  a  pefo  bolo- 
viene  qui  ftabilita  .  Equivalendo  dunque  elfa  al  gnefe.  Trovando  però  pretto  il  Balducci  al  Cap. 
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la  crede  battuta  negli  anni  che  Padova  governava!!  a  forma  di  Repubblica  , 
cioè  fra  il  1256,  e  il  1318,  e  credo  che  non  vada  troppo  lungi  dal  vero. 
Monfig.  Gradenigo  crede  che  di  quelle  Monete  ve  ne  fieno  di  rame ,  e  di 
bafifo  argento  ,  ma  tutte  devono  edere  di  lega  (359). 

De*  tempi  medefimi  io  fuppongo  che  fia  anche  la  feconda  Moneta  .  Nella  Tavola 
circonferenza  fi  legge  CIVITAS,  e  in  mezzo  da  una  della  di  fei  raggi,  e  xx- 
nel  rovefcio  DE  PADVA  con  un’altra  fimile  della  nel  campo.  Quella  Mo-  2* 
netuccia  è  di  rame  con  poco  argento  fcodellata  .  Fu  pubblicata  dal  Bellini 
nella  feconda  Diifertazione  alla  pag.  108  (36  o) .  Le  tre,  che  feguono ,  hanno  N.  3.  4* 
pure  qualche  varietà ,  di  modo  che  dimodrano  ,  che  furono  battute  in  più  c  5* 
volte;  ma  intorno  a  que’  medefimi  tempi .  I  tipi  delle  due  prime,  comunica¬ 
timi  con  .alcuni  altri  dal  Sig.  Zanetti ,  fono  dati  prefi  dal  Mufeo  una  volta 
di  Monfig.  Gradenigo  (da  cui  vengono  defcritte  nel  fuo  Indice)  (361),  ed 
ora  di  S.  E.  il  Sig.  Senatore  Jacopo  di  lui  fratello  ;  quello  della  terza  dalla 
Raccolta  del  medefimo  Sig.  Zanetti  (362). 

In  feguito  a  quede  venir  deve  a  giuda  ragione  quella  Moneta,  che  predo 
il  Brunacci  occupa  il  podo  fecondo  ,  e  da  noi  è  riportata  al  fedo  .  Nel  mez-  N.  6 . 
zo  da  un’Aquila  colle  ali  aperte  ,  e  all*  intorno  dopo  una  crocetta  PA¬ 
DVA  REGIA.  Il  rovefcio  ha  una  croce,  che  taglia  tutta  l’area,  e  all’ in¬ 
torno  CIVITAS  ,  indi  uno  fcudetto  divifo  a  metà  per  una  fafcia  a  traverfo. 

Ella  è  d’argento,  e  probabilmente  quella  era  il  Grojfo ,  di  cui  fi  porla  nel 
documento  del  1274  (363).  Fu  pubblicata  primieramente  nell  '  Aula  Z ab  avella  y 


73  ,  che  i  Beta  vini  erano  a  once  3  e  de n.  12  ,  il 
che  pare  non  polla  intenderti ,  che  delle  Monete 
Padovane  ;  e  non  rimanendoci  altra  Moneta  di 
lega  di  que’ tempi,  potrebbe  taluno  credere,  che 
quella,  e  non  la  precedente,  dovette  ettere  la  Tua 
vera  bontà;  tuttavolta  non  f 0  frollarmi  dalla  mia 
opinione  ,  che  mi  fembra  la  più  fondata  . 

(359)  Ecco  un’  ottima  regola  per  diftinguere 
in  quelli  tempi  le  vere  Monete  dalle  falle,  che 
molto  abbondavano  ,  liccome  palefemente  lo  di- 
mollrano  le  leggi  emanate  contro  i  fallar)  appor¬ 
tate  di  l'opra  .  Così  delle  vere  ,  come  delle  falfe 

10  ne  confervo  parecchie  ,  e  le  diftinguo  tra  loro 
da  ciò,  che  le  taife  le  veggo  alquanto  più  grolTe, 
e  di  puro  rame,  dove  che  le  vere  fono  più  fotti- 

11  ,  e  tutte  di  lega . 

(360)  Di  due,  che  io  confervo  ,  la  più  ben 
confervata  pefando  grani  6  fcarli ,  ed  effondo  sì 
nel  pelo  che  nella  forma  uguale  ai  Bagattini  di 
Venezia  di  que’ tempi,  convien  credere  che  lo 
dovelforo  effe  re  ancora  nella  lega  ,  e  che  per 
confeguenza  folfero  anch’  etti  propriamente  Ba¬ 
gattini  ,  detti  anche  Piccioli ,  due  de’  quali  equi- 
valelforo  al  Denaro ,  cioè,  alla  Moneta  preceden¬ 
te  ,  alla  quale  corrifpondono  nel  pefo .  Quella 
mia  congettura  viene  grandemente  corroborata 
dal  foprallegato  decreto  del  1274,  nel  quale  lì 
prefcrive  ,  che  ì  groffi  Veneziani  corrano  per  tS  pic¬ 
cioli  fecondo  che  fi  [pendono  in  Venezia  .  Ora  olfor- 
vando  nretto  il  Sig.  Corcarli  (Tom.  1.  pag.  401  >, 
che  1  Bagattini  Veneziani  del  1182.  tenevano  di 
line  due  onde  e  un  quarto  per  libbra  ,  bifogna 
credere  ,  che  di  tal  bontà  folfero  anche  i  Padovani. 

(361)  Ved.  il  Tom.  II.  pag.  12,8  di  quella  Rac¬ 
colta  , 


e  nella 

(362)  Di  un'altra  limile  Monetuccia  ,  ma  dì 
tipo  diverfo,  mi  vien  data  notizia  in  quello  mo¬ 
mento  ,  e  eh’  dille  in  Trivigi .  Se  mi  riufeirà 
di  poterla  avere  fotto  l’ occhio,  e  di  ricavarne 
F  efatto  difegno  ,  ne  darò  il  tipo  ,  e  la  deferizio- 
ne  nell’Appendice. 

(363)  Veggafi  fopra  ciò  la  Nota  (356)*  Altre 
di  conio  diverfo  veggonlì  defcritte  da  Monlìgnor 
Gradenigo  nel  fuo  Indice  al  luogo  fopraccitato  ; 
ed  io  ne  conforvo  cinque  con  la  medelima  annet¬ 
ta  tutte  di  conio  differente,  di  alcune  delle  quali 

lì  può  vedere  il  tipo  nella  Tavola  .  Tali  varietà  N.  7.  8. 
fanno  credere,  che  per  molto  tempo  fi  continualfo  e  g . 
a  battere  una  limile  Moneta  nella  Zecca  Padova¬ 
na,  mentre  le  picciole  varietà,  che  li  olforvano 
nelle  Monete  di  que’  tempi ,  altro  non  fono  ,  a  mio 
giudizio  ,  che  i  contraffogni  pollivi  per  diftinguere 
le  Monete  battute  dai  varj  Zecchieri  ;  del  che  nc 
abbiamo  un’  efempio  nella  ferie  delle  prime  Mo¬ 
nete  della  Repubblica  Fiorentina  pretto  1’  Orlini 
pag.  IX.  La  più  pefante  delle  mie  è  di  grani  29 
bologneli .  Qual  folfo  la  lega  delle  medelime  non 
mi  fono  imbattuto  finora  in  alcun  Codice  antico 
di  Monete  ,  che  efprelfamente  lo  ftabilifca  .  Po- 
trebbefi  ciò  non  ottante  congetturare ,  che  folfero 
della  medelima  lega  delle  Monete  Veronelì ,  cioè 
di  oncie  11,  e  den.  13,  come  infogna  il  Balduc- 
ci  fopraccitato  alla  Nota  (340)  ,  giacché  in  Vero¬ 
na  coniavalì  Moneta  di  egual  forma  ,  che  quella 
di  Padova  .  Siccome  però  fi  hanno  delle  Monete 
d’argento  di  Verona  più  antiche  delie  Padovane, 
e  di  forma  differente,  potrebbe  fofpettarfi ,  che 
di  quelle  ,  e  non  di  quelle  avelfo  parlato  il  Bal- 
ducci .  Il  che  fe  è  vero  ,  crederei  che  la  bontà 
dei  Grotti  Padovani  folfo  quella ,  che  trovo  notata 
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e  nella  Storia  di  Padova  dell*  Orlato  pag.  21  e  2  36.  La  pubblicarono  pofcù 
in  miglior  forma  il  Muratori  al  ».  1  ,  il  Co:  Carli  Tom.  I.  tav.  1  n.  io,  e 
il  Brunacci  al  ».  2.  Quella  Moneta  porge  materia  di  lunghiflìmo  efame  . 

I  primi  due  Scrittori  diedero  a  quella  Moneta  una  cattivilfima  interpre¬ 
tazione  .  Elfi  la  pretendono  coniata  dal  Vefcovo  Bernardo,  quando  nel  1049 
ricevette  dall’  Imperator  Enrico  il  Privilegio  della  Zecca .  Adducono  per  pro¬ 
va  di  quella  loro  opinione  lo  fcudetto ,  in  cui ,  elfi  dicono  ,  è  difegnato  lo 
Stemma  de’  Conti  Maltraverfi  ,  della  qual  nobilillima  famiglia  edì  fuppongono 
Bernardo.  Il  Brunacci  prende  in  efame  quelt'  opinione  ,  ed  impiega  tutto  il 
capo  ottavo  per  dimoftrarla  falfa  ed  infuffiltente  .  Io  mi  difpenferò  di  repli¬ 
car  le  ragioni  ivi  addotte ,  poiché  dimoltrò  la  cofa  con  evidenza ,  e  chiarez¬ 
za  maravigliofa  .  Quando  fu  coniata  dunque  ?  Qui  Ila  1*  imbroglio  .  Dalla  for¬ 
ma  ,  dal  tipo  ,  da’  caratteri  ,  e  da  altri  indizj  egli  la  giudica  battuta  o  negli 
ultimi  anni  del  fecolo  XIII. ,  o  ne*  primi  del  XIV.  ($64).  Imperciocché,  egli 
dice,  le  Monete  più  vecchie  fono  di  lavoro  più  rozzo  ,  e  le  più  recenti  han¬ 
no  le  lettere  più  ftudiate ,  che  fi  avvicinano  alia  forma  gotica  .  E  qui  egli 
dice  il  vero  .  Quindi  progredendo  le  fue  ricerche  ,  e  prendendo  in  efame  lo 
fcudetto,  cui  attraverfa  orizzontalmente  una  fafcia  ,  egli  la  attribuire  a*  Du¬ 
chi  d’AulIria  ,  quando  ebbero  il  dominio  di  Padova.  Scrivono  i  Cortufi ,  che 
ciò  fu  aJ  4  di  Novembre  del  1319;  ma  in  quel  giorno,  fecondo  il  documen¬ 
to  che  da  me  farà  prodotto  nella  mia  Storia  della  Marca  Trivigiana  ,  altro 
non  fecero  i  Padovani  veflati  da  Can  grande  dalla  Scala,  che  formare  un 


decreto  approvato  da  Giacomo  da  Carrara  loro  Capitan  generale  di  darli  fot¬ 
te  la  protezione  di  Federico  d’A-uttria  Re  de*  Romani  :  e  in  altra  Carta  pur 
del  giorno  Beffo  eleggere  Ambafciadori  da  fpedire  a  Trivigi  ad  Enrico  Conte 
di  Gorizia,  e  del  Tirolo,  e  Vicario  Imperiale  in  Trivigi ,  per  Applicarlo  di 
portarfi  tofto  in  Padova  a  prendere  il  Dominio  della  Città  a  nome  di  Fede¬ 
rico  d-’ Autlria,  e  foccorrerli  contro  Cane .  Che  il  Conte  di  Gorizia,  e  dopo 
di  lui  il  Sig.  di  Valfe ,  abbiano  governato  Padova  a  nome  di  Federico  Duca 
d’Auftria  ,  lo  dicono  gli  Storici  ;  ma  prelfo  di  me  è  cofa  certa  intanto ,  che 
nel  1325  Padova  non  era  più  foggetta  iij  conto  alcuno  a  Federico  Duca 
d’AuBria,  ma  bensì  a  Enrico  Re  di  Boemia.  Provano  il  fatto  alcuni  docu¬ 
menti  ,  che  a  fuo  luogo  faranno  prodotti ,  e  fpecialmente  alcune  lettere  dei 
Re  di  Boemia ,  fcritte  a  Corrado  d’  Ovenftain  fuo  Capitano  generale  in  Pa¬ 
dova  fotto  il  giorno  22  Agollo,  nelle  quali  gl*  include  la  copia  del  compro- 

meffo 

ho  di  fopra  offervato  nella  Nota  (352.)  •  Se  fuffi- 
fte  ,  che  l’Aquilino  folle  di  minor  valore  del  Grof- 
fo  ,  bifognerebbe  dire,  che  le  Monete  d'argento 
battute  in  Padova,  e  Vicenza  prima  del  Secolo 
XIV.  fodero  di  un  maggior  valore,  e  per  confe- 
guenza  di  un  conio  differente  delle  fopra  deferit- 
te,  come  lì  ha  della  Zecca  di  Verona,  ed  altre  $ 
ma  finora  non  fono  a  mia  notizia . 

(364)  Che  fintili  Monete  fieno  di  quelli  tem¬ 
pi,  ad  evidenza  lo  prova  una  confimile  Moneta 
d’  argento  finora  inedita  ,  che  io  confervo  ,  bat¬ 
tuta  nella  Zecca  di  Trivigi  ,  perchè  porta  il  no¬ 
me  efprelfo  del  Conte  di  Gorizia  ,  che  fignoreg- 
giava  quella  Città  nel  1319,  come  eruditamente 
dimoftrerà  il  Chiarifs.  Monfig.  Canonico  Avogaro 
nella  fua  Differtazione  della  Zecca  Trivigiana , 
che  produrrò,  a  Dio  piacendo ,  nel  quarto  Tomo  . 


in  un  Codice  predo  il  Sig.  Targioni  fcritto  nel 
1399  ?  o  poco  dopo,  che  contiene  la  lega  di  va¬ 
rie  Monete  di  quei  tempi,  ed  ove  leggefi  quanto 
fegue  :  Aguglini  ,  fe  fono  fegnatì  d'  una  Croce  ,  ten¬ 
gono  once  9,  clan,  ir  in  14  per  libbra i  Aguglini 
delle  due  Croci  ,  onde  14  den.  ir  in  14  per  libbra  : 
perchè  per  gli  Aguglini  qui  nominati  con  una 
Croce  io  intendo  le  Monete  fuddette  di  Pado¬ 
va  ,  e  quelle  delle  altre  Zecche  ,  che  Umilmente 
portano  1*  Aquila  :  e  per  gli  Aguglini  che  hanno 
due  Croci  ,  quelle  coniate  nella  Zecca  dei  Conti  del 
Tirolo,  imperciocché  portano  imprede  due  Croci , 
una  fopra  1*  altra ,  come  può  vedercene  il  tipo  predo 
il  Liruti  (Argelati  T.  II.  tav.  4  n.  Si.  83.  85  e  86). 
Ciò  fembrerebbe  provare,  che  le  Monete  Padova¬ 
ne  ,  Vicentine  ,  Veronefi  &c.  con  un  tal  tipo  , 
fodero  veri  Aquilini ,  ma  a  ciò  fi  oppone  quanto 
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metto  ,  che  fu  fatto  in  Federico  Duca  d’Aufiria  ,  e  in  Lodovico  Re  de’  Ro- 
mani,  eletti  arbitri  nelle  differenze ,  che  vertevano  fra  lui,  e  Can  grande  della 
Scala  appunto  per  Padova  fletta  .  Ho  li  comprometti  del  Re  ,  e  di  Cane  ;  ho 
pure  la  Temenza  de’ Giudici.  Peraltro  ho  molte  ragioni  da  dubitare,  che  Fe¬ 
derico  Duca  d’Auftria  o  poco  ,  o  niente  abbia  avuto  il  dominio  di  Padova  , 
ma  che  dal  1321  fino  al  1328  lo  abbia  avuto  interamente  il  Re  di  Boemia. 
Quando  nella  mia  Storia  della  Marca  Trivigiana  farò  a  quello  palio  ,  efami- 
nero  il  punto  con  maggior  precidane;  e  vedremo  che  il  Duca  d’  Aufina  fo- 
pra  Padova  non  ebbe  Signoria .  Avvalora  le  mie  congetture  il  confiderare  che 
Cane  nelle  Tue  pretefe,  ch'egli  aveva  fopra  Padova  contro  il  Re  di  Boemia, 
eleffe  il  Duca  d’Auftria  per  Tuo  Giudice  ;  il  che  non  avrebbe  fatto  fe  il  Du¬ 
ca  d'Auftria  folle  fiato  il  padrone  di  Padova  .  S’  aggiunge  la  fentenza  de*  due 
Giudici,  in  cui  fra  le  altre  cole  fi  dichiara  che  la  pace,  o  fia  tregua  già 
fatta  negli  anni  avanti  tra  Volfico  di  Valle  allora  Capitanio  di  Padova  ,  e 
Can  dalla  Scala  abbia  da  aver  pienamente  il  Tuo  valore  ;  il  che  fa  fofpettare 
che  anche  il  Sig.  di  Valfe  ,  ch’era  Capitano  nel  1320,  lo  fotte  a  nome  del 
Re  di  Boemia,  e  non  del  Duca  d’Auftria.  Ecco  la  fentenza:  Nos  Ludoaiicus 
Dei  gratin  Romanorum  Rex  [eriger  Auguftus  ,  fi  Fndericus  eadem  gratta  Dux 
Auftrie  fi  Stirie  in  can  fa  compromtffi  per  illuftrem  Henricum  Dncem  Karinthie 
avunculum  noflrum  ex  una ,  fi  nobilem  aiirum  Canem  de  Scala  Verone  Vin - 

centie  Vicariavi  ex  parte  altera  in  noe  fatti ,  ut  in  ipforum  litteris  continetur  , 
dicimus  in  primis ,  fi  arbitrando  pronunciamus  ,  qu od  pax  fine  tregue  dudum 
cuvn  Voficho  de  Valfe  tane  Capitano  Fa  due  ,  fi  cum  Cane  preditto  fatta  feu  fatte 

bine  inde  inter  dittos  Ducem  ,  fi  Canem  nec  non  Faduanos  firmìter  teneri ,  fi 

fernjari  debent  per  omnes  fuas  claufulas  ,  fi  articulos  ,  donec  ipfum  arbitrìum  no- 
flrtim  finaliter  promulgemus ,  (fi  quod  Canis  prefatus  Fa  da  ani  s  reflituat  ,  (fi  re - 
laxet  quicquid ,  pofl  pacem ,  fi  treguas  preferiptas  de  ipforum  terrìs  ,  bonis  ,  pof- 
fefftonibus  fi  juribus  occupamit  ;  remanentibus  eidem  Cani  fortiliciis  quibufeun- 
que  ,  qua  a  tempore  pacis  fi  treguarum  ipfarum  curam  habuit  ,  obtinuit  fi  eroi' 

cit  ufque  quod  inter  ipfos  finali  s  ni  fi  ri  arbitrii  Je  utenti  a  fit  prolata  .  In  cujus 

rei  tefhmonium  prefentes  figillis  noftris  fiffimus  commumri ,  Datum  Monaci  fecun- 
do  nonas  Septevnbrìs  anno  Domini  millefimo  trecentefimo  ’vigefimo  quinto  ,  Regni 
* vero  nojlri  Lodouici  Regie  preditti  anno  undedmo  .  il  Duca  d  Auftria  in  caufa 
propria  non  farebbe  fiato  giudice  competente  .  Il  Re  di  Boemia  era  quello 
certamente,  da  cui  dipendevano  indipendentemente  dal  Duca  d’Aufiria  tutti 
gli  affari  di  Padova  .  Ho  le  lettere  che  intorno  a  quello  propofito  egli  anda¬ 
va  fcrivendo  a’  Trivigiani ,  e  quelle  de'  Trivigiani  al  Re  fopra  gli  affari  di 
Padova,  e  ultimamente  quella,  in  cui  gli  notificano  che  i  Padovani  fi  fono 
da  lui  ribellati.  Ella  è  in  data  de' 5  Settembre  del  1328,  e  ne'  feguenti 
termini  efpreffa:  SereniJJìmo  Princìpi  fi  Domino  fuo  Domino  H .  dei  grafia  Bohe¬ 
mien  fi  Polonie  Regi ,  Karinthie  Duci ,  Tirolis  fi  Gor'tìe  Corniti  fic .  fui  Alber- 
t  'tnus  de  Canoffa  Fotefias ,  Ancianì ,  Confilium  fi  Commune  Ci'vìtatìs  Terfitfiì  cum 
omni  humilì  recomendatione ,  fi  fubiettione  tam  debita ,  quam  denota.  Dolente s 
affìdue  de  occurfis  nonjitatibus  in  Cmitate  Fadue  cogimur  aiefire  regali  excellentie 
Jìgni ficare  qui  equi  d  tacere  procul  dubio  optaremns  ,  aiidelicet  quod  Faduanì  deuo- 
tionem  nieflram ,  fi  gentem  temere  pri'Và'uerunt  dominio  ejufdem  Ciaiitatis  die  ter - 
ciò  intrantis  menfis  Septembris ,  quod  plures  ex  gente  njeflra  p/editta  indebita 
Z IX.  C  c  c  capti- 
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r animando  &c.  Dtìtnm  Tariffi  in  Falacio  Communi  s  die  lune  V.  Settembri s  XI. 
indili.  MCCCXXV1II. 

Tali  confiderazioni  mi  fanno  dubitare  che  i  Duchi  d*  Aufiria  non  abbia¬ 
no  avuto  parte  alcuna  in  quella  Moneta  ;  e  fe  fi  aggiungono  alcune  altre  ri- 
flefiìoni  noi  daremo  maggior  pefo  a’  dubbj  nofiri .  Efaminando  gli  Scrittori, 
che  parlano  delle  Monete  e  Zecche  d’  Italia  ,  cioè  il  Muratori  ,  il  Bellini , 
1*  Argelati ,  il  Sig.  Co:  Carli,  e  tanti  altri,  e  quelli  pure  che  trattano  delle 
Monete  particolari  delle  proprie  Città  noi  troveremo  de' forti  argomenti  da 
opporre  all’ opinione  del  Brunacci .  Imperciocché  e  nelle  Monete  di  Milano, 
e  di  Mantova,  e  di  Verona,  e  di  Vicenza,  e  de’ Conti  del  Tirolo  ,  e  di 
altre  Città  ho  ravvifato  Monete  fimiliffime  a  quella  di  Padova  ,  cioè  coll’Aqui¬ 
la  da  un  lato,  e  colla  Croce  che  riempie  l’area  tutta  dall’ altro.  Alcune  era¬ 
no  fenza  lo  fcudetto,  alcune  lo  avevano,  ma  ignoro,  ed  in  altre,  come  in 
quelle  di  Verona,  vedevafi  nello  fcudetto  la  Scala.  Confrontando  il  tipo  di 
elfe  ,  la  forma,  i  caratteri,  tutte  fi  ravvifano  coniate  nel  medefimo  torno. 
Perchè  tale  ralfomiglianza  ?  Di  dominio  Auftriaco  non  poHìamo  certamente 
fofpettare  nè  in  Verona,  nè  in  Vicenza,  nè  in  Mantova,  nè  in  Milano;  e 
lo  fcudetto  che  il  Brunacci  giudica  Stemma  di  Cafa  d'  Aufiria  non  è  argo¬ 
mento  fufficiente  ,  imperciocché  quant’ Arme  non  fi  ralTomigliano  tra  loro? 

10  leggo  ne\V/Jula  Zabarella  alla  pag.  113,  parlando  appunto  dello  fcudetto 
di  quella  Moneta  :  Cernitur  clypeolus  cnm  uno  tantum  tra'verjìo  prout  comites 
Marforum  gerunt ,  Ò*  alia  fumilia  nobiles  duverfarum  Cuvitatum  .  Peraltro  anche 

11  Brunacci  Hello  in  una  fua  lettera  al  P.  Cotladoni  (  Zanetti  Tom.  IL  p.  72  ) 
dubita  che  quella  Moneta  attribuir  fi  debba  agli  -Aufiriaci  . 

In  tanta  dubbierà  di  co  fe  io  inclinerei  a  credere,  vedendo  l’Aquila 
ch’era  certamente  infegna  Imperiale,  che  quella  Moneta,  e  le  altre  a  lei 
forniglianti  follerò  Hate  coniate  in  quel  tempo  ,  che  Enrico  VII.  imperatore 
venne  in  Italia,  e  fece  a  lui  foggette  quafi  le  Città  tutte  della  Lombardia. 
Padova  fu  cofiretta  di  fottomettere  anch’  ella  il  collo  al  giogo  ,  e  ricevere  a 
nome  dell’Imperatore  un  Vicario  Imperiale.  Ciò  fu  nel  Giugno  nel  1311 
per  maneggio  del  Vefcovo  Gebennenfe .  Impetrarono  toHo  i  Padovani  da 
Cefare  favorevoli  Diplomi  ,  e  con  tante  acclamazioni  ricevettero  il  nome 
Imperiale ,  che  per  ogni  angolo  della  Città  eccheggiavano  voci  d’ allegrez¬ 
za,  e  di  giubilo.  Fra  i  contrafiegni  dati  da  quel  popolo  di  ubbidienza,  e 
di  divozione  ,  ragguardevole  al  nofiro  propofito  fu  quello  di  far  dipignere 
tofto  e  fopra  le  muraglie  del  Palazzo  pretorio  ,  e  nell’  ifieffo  ingrefiò  dell’ 
afrio  l’Aquila  Imperiale  .  E  quefia  circofianza  raccontatali  dallo  Storico  Ferre- 
to  contemporaneo  non  folo  ,  ma  ancor  prefente  a’  fatti  eh’  egli  prefe  a  nar- 
jare  ,  è  confermata  dallo  Hefiò  quando  racconta,  che  allorché  i  Padovani  fi 
ribellarono  da  Cefare  Aquilarum  effìgie /,  qua  in  atrii  iveflibulo ,  fumwifque  mu - 
rorum  fafligits  depilla  fuerant ,  repente  cum  ipfo  pariter  cemento  diripiuntur . 
Bramavano  i  Padovani  allora  con  tutto  lo  zelo  di  acquifiarfi  il  favore  di 
Cefare,  perchè  favorir  li  dovefie  nelle  difeordie  loro  contro  i  Vicentini, 
e  però  procuravano  di  affezionacelo  nel  miglior  modo  ad  elfi  poHìbile . 
E'  egli  dunque  fuor  di  propofito  il  credere ,  che  non  contenti  i  Padovani 
dell*  Aquila  fonra  le  muraglie  dipinta  ,  abbian  voluto  dare  ad  Enrico  un  più 
forte  contraflegno  della  divozione  loro  col  farla  anche  coniare  fopra  la  Mo¬ 
ne 
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neta  ?  Maggior  pefo  daraffi  a  quella  fuppofizione  fé  fi  confiderà ,  che  prelTo 
il  Ferreto  ,  e  in  altri  Storici  ,  Padova  in  quel  breve  tempo  che  fu  foggetta 
ad  Enrico  avea  P  ambizione  di  farli  chiamare  Città  Regia  :  Civita*  Regia  ; 
imperciocché  Enrico  non  Imperatore  era  conofciuto,  ma  Re  foltanto .  Ed 
ecco  il  motivo ,  per  cui  nella  Moneta  medefima  pofero  i  Padovani  le  pa¬ 
role  PADVA  REGIA  CIVITAS  . 

Per  non  omettere  alcuna  Moneta  di  quelle  che  fono  pervenute  a  mia 
cognizione,  aggiungo  trovarfi  fatta  menzione  dal  Brunacci  nella  fopraindi- 
cata  Lettera  prodotta  dal  Sig.  Zanetti  {Tom.  IL  />.  72  )  di  altre  Monete  con¬ 
finici  alla  precedente  ,  ma  con  diverfi  fcudetti  .  Una  di  quelle  egli  alìicura  di 
aver  veduto  nel  Muleo  Savorgnano  con  un’Arme  a  lui  ignota.  Un’altra  affe- 
rifce  effere  Hata  veduta  da  Antonio  Pelizza  Saettano  con  due  feudi  ,  uno 
ch’egli  chiama  d’Aullria  ,  e  l’altro  de’ Savorgnani .  Porta  quella  Famiglia  per 
Arme  in  campo  d’  argento  uno  Scaglione  nero  ,  o  fa  Capriolo  aperto  in  for¬ 
ma  di  com palio  .  Oltre  a  quelle,  altre  ne  accenna  con  diverfi  fcudetti  ;  ma 
non  avendo  avuta  la  forte  di  vederne  alcuna,  non  ne  pollo  produrre  il  tipo. 
Produrrò  bensì  quello  che  trovo  pretto  1’  Orfato  pag.  1.7,6  con  uno  feudetro 
di  Tei  gigli  •  Ma  sì  intorno  a  quella  Moneta  ,  che  alle  precedenti ,  lafcierò 
agl’  Eruditi  l’ indagare  e  a  chi  appartengono  ,  e  in  che  tempo  furono  bat¬ 
tute  (365)  . 


§.  VI. 


A  A  A  difendiamo  a  parlar  de*  Carraref  .  Otto  veramente  furono  i  Principi 
di  quella  famiglia,  che  ottennero  il  dominio  della  Patria  loro.  Jacopo  , 
’MarJìlio  ,  Ubertino  ,  Marjìlietto  ,  Jacopo  ,  Jacopìno ,  Francefco  I.  ,  Francefco  IL  Io 
ometto  Nicolò  ,  da  alcuni  pollo  per  fecondo  Principe  ,  perchè  veramente  non 
n’ebbe  mai  il  dominio,  e  morì  bandito.  Del  primo  Jacopo  noi  veramente 
non  abbiamo  alcuna  Moneta  ,  poiché  fu  Principe  per  pochi  momenti .  Marji - 
Ito  fu  fecondo  Principe  di  Padova  .  Dominò  in  due  volte  ,  la  prima  nel  1328, 
ma  per  pochi  giorni  ,  poiché  celle  volontario  il  dominio  a  Cane  della  Scala  . 
Morto  Cane  ,  e  depreda  la  grandezza  Scaligera  in  Alberto  e  Mallino  dalie 
armi  collegate  de’ Veneziani ,  Fiorentini  &c.  Padova  fu  tolta  nel  1327  a’  3 
d’Agollo  a’  Signori  dalla  Scala  .  I  Veneziani  la  diedero  tollo  a  Marflio ,  e 
per  la  feconda  volta  egli  fi  vide  Principe  della  Patria  lua.  Breve  fu  il  domi¬ 
nio  fuo  anche  per  quella  volta  ,  poiché  morte  immatura  Io  tolfe  dal  mondo 
a’  2  1  di  Marzo  del  1338  d’anni  44,  anno  nondum  integro ,  cjuo  urbem  in  fu  am 
diùonem  acceperat ,  fcrive  il  Vergerlo.  Di  quello  Marfilio  abbiamo  un’Impron¬ 
to  ,  già  anche  pubblicato  dal  Brunacci  al  n.  3  ,  in  cui  fi  vede  un’  elmo  con 
T.  IX.  C  c  c  2  te- 


(365)  Curiofa  è  la  notizia,  che  ci  dà  il  Bru- 
nacci  nel  fine  del  5.  VII.  tolta  dal  Mufato  nell’ 
Epittola  XVII.  ,  ove  defcrivend,o  quelli  una  fpe- 
dizione  fatta  dai  Padovani  nel  1313  contro  i  Ve- 
ronelì  ,  dice  : 

Ad  vefper  vergente  dìe  divellìmur  inde  (  Verona  ) 
In  medio  pugna,  atque  inhonoram  lìnquimus  urbem 
Per  lapìdum  jaétur  &  adempio  jure  MONETj E  . 
Saggiamente  qui  riflette  il  Brunacci  ,  che  fe  vo- 
leflìrno  attenerli  al  rigore  di  quelle  ultime  parole 


bisognerebbe  dire,  che  dai  Padovani  folle  flato 
tolto  ai  Verone!!  il  gius  di  batter  Moneta  :  ma 
quella  atterzione  facilmente  verrebbe  contrattata 
dai  Signori  Veronett  ;  e  forfè  non  lenza  ragione, 
confettando  il  medefìmo  Brunacci  di  non  capire 
come  ciò  potette  fuccedere  .  Pure  egli  non  volle 
ometterlo  (e  1’  iftetto  diciamo  ancor  noi)  per 
niente  diflimulare  di  ciò  che  appartiene  alla  ma¬ 
teria  delle  Monete  Padovane. 


Tirala 
XX. 
N.  10. 
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tetta  di  ferpente  ,  e  al  collo  nell*  area  le  lettere  MAR.,  all’intorno  un’or¬ 
nato  di  trifogli  ,  dal  rovefcio  un  carro  ;  ed  è  di  rame.  Ma  per  ettere  ap¬ 
punto  di  rame  puro,  può  venire  in  dubbio  le  fra  le  Tettere  collocar  fi  deb¬ 
ba,  oppur  fra  le  Monete.  Il  Sig.  Canonico  Settari  in  una  lua  lettera,  che 
fu  impretta  dal  Sig.  Zanetti  nel  "fine  del  Tomo  lecondo  detta  fua  Raccolta, 
la  mette  certamente  fra  le  Tettere  ,  ed  eruditamente  va  fpiegando  cofa  fiotte¬ 
rò  in  que*  tempi .  All*  incontro  1*  eruditismo  Brunacci  non  dubita  punto  di 
collocarlo  fra  le  Monete .  E  a  quetta  opinione  fenza  efitare  aderite  anche 
voi,  chiariffimo  Cavaliere,  la  cui  autorità  per  gli  ttudj  fatti  in  quetta  mate¬ 
ria  è  di  gravittì mo  pefo  . 

Che  non  a  Marfilio  quarto  Principe  di  Padova  quello  impronto  s*  appar¬ 
tenga  ,  ma  a  quello  Marfilio,  oltre  la  forma  deli*  imprettìone  lo  prova  il  Bru¬ 
nacci  dall’  imprefa  fua,  che  era  un  Lionpardo  cotte  due  lettere  M  ed  A  .  La 
quale  imprefa  viene  anche  così  defcritta  da’  due  Gattari  :  Co/l  ni  portò  per  ci¬ 
miero  una  tefla  con  tutto  el  petto  de  uno  Lionpardo ...  in  targa  bianca  un  carro 
rojfo  Da*  figlili  Carrarefi  ,  e  dalle  loro  imprefe  ,  chiamate  Coni  da*  due  Gat¬ 
tari,  le  quali  fono  ad  etti  figiili  fimigliantittìme ,  e  da*  loro  velli  ti  eziandio, 
co*  quali  fono  deferirti  da  quelli  autori,  fi  tragge  la  certa  maniera  di  giudi¬ 
care  de*  loro  impronti .  Nel  fecondo  capo  detta  voftra  Dittertazione  ,  erudi¬ 
tismo  Cavaliere,  voi  date  la  ben  dovuta  gloria  al  Brunacci  di  quetta  fico- 
perta  ,  ed  io  la  confermo.  Dalla  imprefa  dunque  di  Marfilio ,  così  da*  Gattari 
defcritta,  noi  veniamo  in  cognizione,  che  a  lui  quello  impronto  appartener 
fi  debba  ;  nè  ci  faccia  obbietto ,  fé  in  un  Codice  Pappafavio  fottopoili  all* 
arma  di  Marfilio  fi  leggono  i  due  verfetti 

Carrigera  leBus  Tatari  de  flirpe  fecundus 
Grandts  fe  cri/la  texit  Marjiltus  i/la 

come  fe  1*  imprefa  di  Marfilio  fotte  un  Serpente ,  cui  è  propria  la  eretta . 
Forfè  il  Poeta  avrà  prefa  la  parola  cri/la  per  far  la  rima  in  i/la  ;  ma  nel  fuo 
penfiero  avrà  intefo  di  fignificar  la  tetta  prendendo  la  parte  per  il  tutto, 
eh*  è  una  comuniSma  figura  rettorica .  E  ciò  fi  può  arguire,  perchè  feguen- 
do  quel  Codice  a  deferivere  1*  arma  di  Marfilio ,  egli  dice  anch’  elfo  che  era 
un  Lionpardo  .  1 

Elette  Marfilio  prima  di  morire  per  erede  della  fua  facoltà  ,  perchè  non 
aveva  figliuoli  ,  e  del  Principato  Ubertino .  Non  era  ttretto  con  quello  ,  fe  non 
d’ una  femplice  affinità.  Prefe  tolto  le  redini  del  governo,  e  ville  fino 
atti  29  di  Marzo  del  1345.  Era  fua  infegna  un  Moro  cotte  ali,  e  cotte 
corna  d*  oro  ;  le  due  lettere  V.  B.  ,  e  i  due  verfetti  : 

Ternus  Ubertinus  Vatanjorum  Carri  ver  Heros  • 

o  * 

Cornigerum  gefjìt  Maurum  tradendo  feueros  . 

I  Gattari  così  la  deferivono:  El  cemiero  de  co/lui  fu  una  te/la  ,  el  peto  de  uno 
Saracino  .  Et  la  tefla  del  Saracino  gera  cornuta  di  due  corna  d'  oro .  Ne  la  targa 
bianca  uno  carro  rojfo  .  Fra  gli  utili  provedimenti  fatti  da  Ubertino  ne*  primi 
tempi  del  fuo  dominio  annoverar  fi  deve  la  cura  di  regolar  la  Moneta,  ed 
i  Peli.  Ecco  lo  Staruto,  che  intorno  a  quello  propofro  fu  fatto  nel  mag¬ 
gior  Configlio  di  Padova  .  Statutnm  conditum  MCCCXXXVUll.  Statuimus  <& 
ordmamus  ,  quod  prò  quolibet  fondere  marchi  ,  quod ,  Jìcut  effe  deberet ,  non  re- 
pene  tur  ad  punBum ,  quod  eDenit  fepe  propter  operationem  marchorum  ,  hic  modus 

& 
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&  forma  ferve  tur .  Videlìcet  quod  fi  pondus  medii  quarterii  uncie  erit  quarta  pars 
unuis  denarii  parvi  minus  in  pondere ,  vel  fi  pondus  uncie  integre  erit  unus  dena - 
ri us  parvur  minus  in  pondere  ,  vel  fi  pondus  quatuor  utciarum  erit  duo  denarii 
parvi  minus  in  pondere ,  vel  fi  pondus  otto  unciarum  erit  tres  denarii  parvi  mi~ 
tius  in  pondere  ,  quam  ad  punilum  deberet  effe  ;  tunc  &  quolibet  i  forum  cafuum 
tlle  vel  illi ,  < cui  vel  quibus  reperta  fuerint  di  eia  pondera  minus  ,  ut  di  cium  e  fi  , 
condemnetur  in  foldis  vi  finti  parvorum  prò  quolibet ,  &  qualibet  vice ,  vel  minus 
{ecundum  qualitatem  falli  ,  &  perfone  arbitrio  Domini  poteflatis  .  Il  Briinacci  , 
da  cui  è  riportato  il  documento  ,  raccoglie  la  gradazione  de"  peli  ;  ma  più 
d’ogn’ altra  cola  nota  la  quarta  parte  di  un  denaro  piccolo .  Nel  foprallodato 
Muleo  Giradenigo  in  Venezia  abbiamo  una  Monetuccia  di  balla  lega  ,  del  Tavola 
pelo  di  8  grani,  fecondo  che  mi  allìcura  il  Sig.  Zanetti  ,  che  me  ne  ha  co-  XX. 
municato  il  difegno ,  che  a  giuda  ragione  attribuir  fi  deve  a  quell*  Ubertino  .  N'  “* 
Dal  dritto  fi  vede  una  llella  di  Tei  raggi,  intorno  a  cui  leggelì  ^  PADVA. 

Dal  rovefeio  una  V  grande  ,  e  all*  intorno  dopo  una  croce  fra  due  dellette 
CIVITAS.  Qaefta  Monetuccia  sfuggì  al  Brunacci ,  e  fol  ora  vede  la  pub¬ 
blica  luce.  QjelT  V  vuol  fìcuramente  lignificare  Ubertino;  ed  in  tal  cafo 
queda  farebbe  la  prima  Moneta  cognita  de’ Garrarefi  .  Imperciocché  la 

Moneta  che  dal  Brunacci  al  n  4  è  a  queiL  Ubertino  attribuita  il  Sig.  Can.  Sel¬ 
lar!  la  giudica  fenza  oppofizione  una  Tetlera  ,  ed  io  pure  fono  di  queda  opi¬ 
nione  ;  almeno  ne  ha  ella  tutte  le  apparenze.  E’  di  puro  ottone  ,  ed  ha  im¬ 
preca  T  arma  di  Ubertino ,  qual  T  abbiamo  di  fopra  deferitta .  Nel  dritto  vi  è 

uno 


(5 46)  Rendefì  ciò  maggiormente  probabile  ri¬ 
flettendo  ,  che  i  Tuoi  PredecelTori  ebbero  governi 
fommamente  difaltroli  per  le  turbolenze  delle  guer¬ 
re  ,  ed  in  oltre  di  brevifiìma  durata;  e  che  que- 
fto  Ubertino,  uomo  accortiiTìmo  ,  avendo  gover¬ 
nata  la  Città  per  fette  anni ,  fu  il  primo  che  po¬ 
tè  aver  agio  di  penfare  allo  ftabilimento  di  una 
Zecca  propria  .  E  qui  forfè  a  taluno  potrebbe  na- 
feere  il  dubbio  fe  i  Carrareli  facelfero  coniare 
propria  Moneta ,  per  l’ufo  inveterato,  che  già  ri¬ 
trovarono  radicato  in  Padova  ,  o  pure  per  parti- 
colar  privilegio  a  loro  accordato  dagl’  Imperato¬ 
ri  ,  come  fupremi  padroni  fecondo  la  confuetudi- 
ne  .  Io  penfo  che  eglino  fui  bel  principio  li  pre- 
valelfero  dell' ufo  ritrovatovi .  Di  ciò  mi  pare  ef- 
fere  un’indizio,  il  non  olfervarlì  nelle  prime  loro 
Monete  fe  non  che  le  lettere  iniziali  dei  loro  no¬ 
mi  .  Ritrovarono  formato  il  conio  delle  Monete 
Padovane  ,  il  quale  era  tutto  per  così  dire  Re- 
pubblicano  ,  fenza  il  menomo  veltigio  di  alcun 
dominio  privativo  .  Temettero  forfè  ,  benché  Si¬ 
gnori  legittimi,  anche  per  confenfo  del  Popolo, 
di  offendere  la  delicatezza  de’J?adovani ,  fe  tutto 
ad  un  tratto  aveffero  alterato  l’ impronto  del  co¬ 
nio  pubblico,  per  farne  fcolpire  tutto  intero  il  lo¬ 
ro  nome.  Incoraggiti  poi  dai  diplomi  degl’im¬ 
peratori,  che  li  confermavano  nel  Vicariato  di 
Padova  con  ampliflìme,  e  quali  farei  per  dire  fo- 
vrane  facoltà ,  lenza  alcun  oltacolo  cominciarono 
a  farvi  imprimervi  la  loro  Arme,  e  diltefamence 
i  loro  nomi ,  come  la  ferie  delle  loro  Monete 
palefemente  lo  dimoftra .  Il  primo  di  limili  di¬ 
plomi  ,  di  cui  li  abbia  notizia  ,  fi  è  quello  col 
quale  Carlo  IV*  Imperatore  nel  1348  inveite  Già- 


copo  II.  del  Vicariato  di  Padova  .  Leggeli  quefto 
per  intero  nella  dottiilìma  Dilfertazione  dell’ Eru¬ 
ditismo  Sig.  Co:  Roberto  Pappafava  fopra  la  Fa¬ 
miglia  da  Carrara  alla  pag.  151  da  dove  io  ne 
traferivo  ciò  che  fa  al  noltro  propolito  :  Carolar 
Dei  gratta  Romanorum  Re x  ....  Confìderantes  .  .  * 
quod  Nob.  Vir  Jacobus  de  Carraria  Cìvìs  Padua  Ro¬ 
mano  Imperio  de  jure  fubjefta  adeo  fe  gratum  ex- 
bibuerit  .  .  •  Idcirco  motu  proprio  .  .  .  eum  tanquam 
benemerìtum  ordinami** ,  conflituìmus  ,  &  creamus 
noflri  &  Imperli  Romani  Vicarìum  in  ditta  Civita - 
te  .  .  .  &  omnem  Jurifdiélionem  ,  merum  Imperium  , 
atque  mixtum ,  &  gladiì  potejlatem  ....  omnì  mo¬ 
do  ,  jure  ,  &  forma  quibus  melìus  poffumus  conce - 
dimus  . . .  cun&aque  noltra  regalia  in  locis  fuperìus 
defignatìs  ei  ex  libertate  propria  conferentes ,  omnia- 
que  pradiéla  ,  cunftaque  ab  eis  dependentìa  ,  vel  con - 
nexa  noflra  auóloritate  valeat  explìcare  cum  ejfeftu  , 
ficiit  polfet  noltra  Majeltas,  fi  ibidem  perfonalìter  in¬ 
tere  IJ et  ,  non  objlantibus  le  gìbus  ,  confuetudìnìbus  , 
obfervantiis  ,  juribur  munì cipalibus  ,  vel  communi- 
bus  (ìatutis  feu  editti*  fatti*  ,  &  editti*  in  contra- 
rium  quibufeunque  ,  quos  aut  qua.  quantum  ad  pre¬ 
dilla  ,  &  quodlibet  pradittorum  ,  ac  fi  forent  nomi¬ 
nata  ,  &  de  verbo  ad  verbum  fcripta  ,  prafentìhus 
&  inferta  ,  etìamfi  de  eifdem  oporteret ,  prafentìhus 
expreffam  fieri  mentìonem  ,  revocamus  ,  caffamus  , 
irritami**  ,  annuii amu s ,  de  noflre  Romana  Regia 

plenitudine  poteflatis  volumus ,  decernimus  firmitatis 
fare  ....  Datum  Zuoyma  in  Moravia  .  Anno  Do¬ 
mini  millefìmo  trecentefimo  quxdragefimo  ottavo  » 
Indizione  Prima  Nono  Junii .  Regnorum  noflrorum 
Anno  fecundo  . 
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uno  feudo  col  carro,  e  fopra  etto  un'elmo  ornato  con  tetta  di  Saracino  cor¬ 
nuto  e  alato  attorniato  da  foglie  .  Dal  rovefeio  il  carro  circondato  da  un4 
ornato  fimile  fenza  lettere  da  nettuna  parte  . 

Marfilietto  Pappafava  da  Carrara  fa  fuccettore  di  Ubertino  .  Quetto  era 
figlio  di  Albertino  Pappafava  uno  de’  gloriofi  vottri  afeendenti ,  ornatilfimo 
Cavaliere  .  Era  il  più  eminente  perfonaggio  della  Cafa  da  Carrara  ;  era  av¬ 
vinto  in  una  ttrettilfima  amittà  con  Ubertino.  Quello  fu  il  motivo,  da  cui 
fu  Ubertino  indotto  a  privar  i  figli  di  Niccolò  nipoti  fuoi ,  come  nati  da 
un  fuo  cugin*germano  ,  e  a  trasfesir  il  principato  in  Marfilietto  infieme  con 
tutte  le  ampie  fue  facoltà  .  Seguendo  però  1'  efempio  di  Marfilio  fuo  ante- 
celTore  ,  volle  che  prima  di  morire  fotte  la  fua  elezione  da'  fuffragi  del  Con¬ 
figlio  di  Padova  confermata.  Ciò  fa  fatto  il  giorno  27  di  Marzo  del  134$ 
due  dì  prima  della  morte  di  Ubertino  .  Fu  chiamato  col  nome  diminutivo  di 
Marfilietto  attefa  la  fua  ttatura,  e  per  diftinguerlo  da  Marfilio  ,  di  cui  fu  mi¬ 
nore  d’  anni  ,  di  corpo  ,  e  di  fatti  illuttri .  L’  arma  di  lui  deferitaci  dal  Co¬ 
dice  Pappafavio  è  un  Leone  colle  lettere  M.  e  A  R  ,  e  quelli  due  verfetti  • 

Quarta*  hero*  Fatava*  Papafavu*  Marjilietus 
Camper  ifla  conis  portava  Jìgna  Leoni*. 

I  due  Gattari  cobi  dicono:  Portava  el  dito  Segnar  mef*.  Mar/ìlìo  Papa  fava 
da  Charara  una  J Iella  nel  petto  de  un  lione  attiro  per  cimiero  ,  femenato  tutto 
de  pclu  1.0  d'  oro  .  Et  per  lo  Jìmele  feguiva  tutta  la  banda  de  le  Imo  .  Et  ne  la 
targa  foa  bianca  portava  una  croxe  vermeja  .  Et  ne  le  do  parte  de  cfuela  gera 
doi  carri  raffi .  E  ne  li  altri  dot  leoni  azuri  ranpanti .  Di  quello  Principe  non 
ci  rimale  alcuna  nè  Moneta,  nè  Marca,  poiché  dominò  folo  giorni  qua- 
rantauno  .  O  folle  per  odio  ,  o  per  voglia  di  dominare  fu  egli  proditoria¬ 
mente  uccifo  a’  fei  di  Maggio  da’  due  figli  di  Niccolò  da  Carrara  Jacopo  e 
Jacopino  .  Dopo  tale  misfatto  Jacopo  ,  come  maggiore  ,  fu  eletto  a'  fette  di  elfo 
mefe  Signore  di  Padova,  e  così  il  principato  della  linea  de' Pappafavi  ritor¬ 
nò  nuovamente  in  quella  de’  Carrarefi  .  Il  fuo  dominio  fu  accettato  lietamen¬ 
te  dal  popolo,  e  nella  fede  d^lla  fua  famiglia  fu  da’ voti  di  quello  concor¬ 
demente  confermato.  Dal  modo,  con  cui  Jacopo  acquittò  il  dominio,  po¬ 
trebbe  ognuno  formar  di  lui  un’  idea  diftvvantaggiofa  ;  ma  fi  fappia  ,  che 
tante  furono  le  virtù,  che  adornarono  nel  profeguimento  del  fuo  governo 
quetto  Signore  ,  che  gli  meritarono  gli  elogi  di  tutti  gli  Scrittori  di  que* 
tempi.  Portava  egli  per  arma  un  Serpente  col  collo  ritto,  colla  eretta,  colla 
bocca  aperta  ,  e  la  lingua  divifa  in  tre  punte  ,  e  nel  mezzo  le  due  lettere 
1  A.,  nel  Codice  Pappafavio  vi  fon  fotropofti  i  due  feguenti  verfetti  : 

Qui  tenui t  gratum  Fatavi  quinta*  dominai um 
Crine  tulit  criflam  Jacobu*  Dar  plauflnfer  ifìam  . 

Neppur  di  quetto  Principe  abbiamo  nè  Moneta  ,  nè  Marca  ,  o  Tetterà  , 
quantunque  egli  avette  governato  pel  corfo  di  cinque  anni  e  più.  Fu  uccifo 
li  19  di  Decembre  del  1350  da  Guglielmo  figlio  naturale  di  Jacopo  Vili,  a  tra¬ 
dimento.  Era  di  ttatura  mediocre  con  faccia  mifta  d' ilarità  e  di  modeftia,  d’afpet- 
to  virile,  occhi  brillanti,  e  col  labbro  inferiore  un  poco  fporto  in  fuori  . 

Uccifo  Jacopo  furono  acclamati  Signori  Jacopino  fuo  fratello,  e  Francesco 
fuo  figliuolo,  e  colle  folite  cerimonie  coftituiti  Principi  di  Padova;  e  rico- 
nofeiuti  con  folenne  ambafeiata  da' Veneziani .  Da  tutti  gli  Autori  viene  fiche¬ 
to, 
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to ,  che  ambi  dominarono  nello  fletto  tempo:  pur  ciò  nulla  ottante,  come 
ben  faggiamente  voi  fletto  riflettete,  eruditismo  Cavaliere,  nella  voflra  Dif- 
fertazione  fopra  la  Famiglia  da  Carrara,  alcuna  Moneta  fu  mai  coniata,  per 
quanto  fi  fappia ,  co’ nomi  di  Jacopo,  e  di  Francefco  infieme  .  Ed  è  da  ttu- 
pirfi ,  perchè  nelle  altre  Città,  allorché  due  Principi  infleme  dominavano,  fi 
vedevano  i  loro  nomi  impreflì  nella  Aeffa  Moneta.  E  può  accrefcere  lo  ftu- 
pore  oflervando  che  nelle  pubbliche  Carte  fegnavafi  pure  il  nome  d’  ambi- 
due  (367)  .  Il  tempo  forfè  ne  farà  ufcire  alcuna,  che  ora  è  a  noi  ignota. 
L’  arma  di  Jacopino  era  pur  un  Drago  crettato,  dal  collo  del  quale  pullula¬ 
vano  quattro  altri  Serpenti .  Si  leggono  le  due  lettere  I  A. ,  e  i  due  verfet- 
ti  nel  Codice  Pappafavio  . 

Sextus  in  Ungane  a  leftus  Dar  plaujlrifer  ijfis 
Se  Jacobinut  erat  folitus  componere  eaìijhs  . 

E  i  Gattari  :  Cojlui  portò  per  zimiero  una  tejla  con  el  colo  de  una  ferpa ,  e  per 
la  fcbiena  del  colo  de  quella  comenzando  fu  la  tejla  &  gera  quattro  teff  e  de  ferpe 
pizole  ne  la  targa  gera  un  carro  rojfo  nel  campo  bianco  .  Francefco  poi  portava 
un  Moro,  come  Ubertino,  colle  corna,  e  colle  ale  dorate,  e  fette  lettere 
FFFFFFF,  ei  due  verfetti  come  dal  Codice  Pappafavio . 

Heros  feptenus  Francifcus  marte  gerebat 
Carriger  hunc  conum  Fatarvi  dum  fceptra  tenebat  • 

I  Gattari  così  la  defcrivono  :  Ordenò  el  Segniore  a  tuta  la  fantaria  da  pie 
foto  dot  penoni  .  Mei  primo  era  el  zimiero  del  Sarazino  in  ne  lo  champo  ’verde  • 
Soto  qnelo  la  targa  bianca  con  un  carro  rojfo  .  Or  prendiamo  in  efame  le  Mo¬ 
nete  a  Jacobino  attribuite.  E  in  primo  luogo  noi  vediamo  una  Moneta  d’ar¬ 
gento  .  Dal  dritto  fi  vede  la  figura  di  un  Vefcovo  mitrato  ,  fedente  ,  e  colla 
tetta  circondata  di  nembo,  tenente  nella  delira  un’edifizio,  che  rapprefenta 
la  Città,  nella  finittra  il  Paflorale ,  nell’area  una  P,  all’intorno  S.  PSDO- 
CIMVS  (368).  Al  principio,  alla  fine,  e  dopo  laUettera  S  vi  era  una  flel- 

let- 


(367)  Il  Senatore  Cornaro  nella  Tua  Storia 
delle  Chiefe  Venete  Tom.  XI.  pag.  153  ne  dà 
un’  efempio  tolto  da  una  Carta  rogata  in  Pado¬ 
va  nel  1357  primo  Febbraio  (fé  non  vi  è  errore, 
perchè  Tappiamo  dalla  Storia  che  Francefco  rimafe 
folo  nel  dominio  l’anno  1355)  ,  nella  quale  fi 
veggono  efpretfì  i  nomi  di  ambidue  quelli  Signo¬ 
ri  :  Magnifici  CsT  potente s  Dom.  D.  Jacobinus  &  F ran- 
tifcus  de  Cartaria  pto  Romanorum  Regia  Majejlate 
Civìtatìs  Padue  &  dijlrìttut  Vicari}  Generale s  fyc. 


In  fine  di  detta  Carta  vi  è  la  protetta,  che  a 
maggior  forza  di  etta  gli  viene  appefo  il  proprio 
Sigillo  dei  fuddetti  Signori ,  del  quale  eccone  la 
figura  . 


In  quello  Sigillo  non  fi  veggono  i  nomi  dei  me- 
defimi  ,  ma  femplicemente  SECRETVM  DOMVS 
DE  CARRARIA  .  E'  dunque  probabile,  che  nem¬ 
meno  nelle  Monete  vi  mettettero  i  loro  nomi . 
Impariamo  ancora  dal  medefimo  ,  che  la  lette¬ 
ra  S  ,  la  quale  fi  trova  nei  Sigilli  antichi ,  e  che  co¬ 
munemente  s’interpreta  per  Sìgìllum ,  può  ligni¬ 
ficare  ancora  Secretum  .  Di  ciò  ne  abbiamo  un’ 
altro  efempio  ,  come  ci  attìcura  il  fuddetto  Cor¬ 
naro  ,  in  un  Codice  della  Cancellarla  di  Trevi- 
gi  in  una  lettera  della  Contelfa  di  Gorizia,  ove 
fi  legge  :  cere  rubee  ,  in  cjuo  fgillo  hec  litere  lege - 
bantur  ,  videlìcet  Secretum  Beatricis  Comititte  Go¬ 
rbie  ,  &  Tyrolis  ,  dr  unus  clypeui  fve  fcutus  in 
eodem  figlilo  vrdebatur  imprejfus  . 

(368)  A  giufta  ragione  i  Padovani  fcolpirono 
nelle  loro  Monete  1’  effigie  di  S.  Profdocimo  .  Fu 
egli  di  nazione  greca  ,  ed  ettendo  in  Antiochia 
al  tempo  di  S.  Pietro  ,  abbracciò  la  fede  Criftia- 
na  .  Pafsò  col  medefimo  a  Roma  ,  dove  fu  confa- 
crato  Vefcovo  di  Padova  ,  Vicenza  ,  ed  altre  Cit¬ 
tà  circonvicine  ,  in  tutte  le  quali  fparfe  la  Reli¬ 
gione  Criftiana .  Dopo  93  anni  di  Vefcovato , 
e  1 1 4  di  fua  età,  morì  in  Padova  nel  dì  7  No¬ 
vembre  del  141  come  fcrive  il  Portenari  (  Storia 
di  Padova  pag.  378),  0  nel  140  ficcome  penfa 
il  P.  Barbarano  (  Storia  dì  Vicenda  T.  l.pag.  31  )• 
Fu  feppellito  nell’  Oratorio  della  E.  V.  da  lui 


Tavola 
XX. 
N.  12. 


DELLE  MONETE  DI  PADOVA. 


39* 

letta  »  Dal  rovefcio  una  croce  grande  ornata  ,  a*  di  cui  angoli  fuperiori  E 
veggono  le  due  lettere  I  A. ,  agl'  inferiori  due  piccioli  carri .  Nella  circon¬ 
ferenza  CIViT.  PAD.  :  la  prima  delle  quili  parole  è  fra  due  ftellette .  Que¬ 
lla  Moneta  probabilmente  era  il  Carrar'tm  da  Soldi  due  (369),  di  cui  noi 
troviamo  la  defcrizione  in  un.  lunghiilimo  documento  ,  che  riporteremo  più 
a  ballo  .  Molte  altre  Monete  limili  a  quella  li  veggono  ne'  varj  mufei  degli 
Eruditi  :  ma  con  lettera  diverfa  del  P  dal  laro  del  Santo  ,  forfè  per  varia¬ 
zione  dei  conio,  o  lia  del  Zecchiere*  Il  Brunacci  ne  defcrive  una  al  Cap.'XI. 
con  una  llelletta  ;  ma  forfè  la  cattiva  impresone  gli  fece  parere  una  picciola 
ilella ,  quel  che  in  fatti  non  farà  che  una  lettera  mal  imprelTa  .  Le  ragioni 
addotte  dal  Brunacci  m’  han  fatto  piegar  T  animo  ad  attribuire  a  Jacopino 

que- 


fatto  fabbricare  in  S.  Giuftina,  come  defcrive  it 
Portenari  alla  pa v.  41 1.  Efiendo  flato  il  primo 
Vefcovo  della  Città,  fa  da’ Padovani  prefo  per 
fuo  Protettore .  Nel  n^s  fecero  li  medeiimi  alza¬ 
re  nella  Piazza  la  fna  Statua  unitamente  a  q  iel¬ 
la  di  S.  Antonio,  per  eflere  Hata  liberata  dalla 
tirannia  di  Ecelino-  Portentri  p.ig.  409.  Di  queito 
fcnto  parla  ancora  1*  Ughelli  T.  V.  col .  413. 

^o)  E'  fuor  di  dubbio,  che  quella  Moneta 
lia  il  Carrarino  del  valere  di  Soldi  due,  per  efler 
uniforme  alle  altre  conlimifi ,  che  vedremo  in  ap¬ 
preso  .  Il  firn  pefo  ritrovato  in  quella  ,  che  io 
polfeggo  otti  namente  confervata  è  di  grani  io  bo- 
ìognefi  .  La  Aia  bontà  A  può  dedurre  da  quella 
delle  fufleguenti  ,  eh'  era  di  oncie  n  ,  ed  un  ter¬ 
zo  come  dimollreremo  ;  e  così  conteneva  grani 
A4  |  d’  argento  fine  ,  ed  in  dieci  di  elfi  Carrari- 
ni ,  che  componevano  la  Lira  Padovana,  grani 

*•  Ella  fu  prima  pubblicata  dal  Muratori  al 

Numero  terzo  ;  ma  forfè  perchè  la  trovò  mal  con¬ 
fermata  non  p  tè  bene  ravvifare  i  due  piccioli  Car¬ 
ri  collocati  nei  due  angoli  inferiori  della  Croce; 
indi  nè  meo  comprefe  il  lignificato  delle  due  let¬ 
tere  I  A  polle  negli  angoli  fuperiori ,  e  per  con- 
feg  lenza  non  potè  attribuirla  alla  Famiglia  Car¬ 
raie,  e  la  giudicò  anteriore,  cioè  battuta  in 
tempo  della  Repubblica  .  Qjello  medefimo  fu  fag- 
g:a  nente  olfervato  dal  Liruti  (  Aggeliti  Tom.  II. 
pig.  i8t  > ,  che  ne  da  p  ire  il  difegno  al  mirti.  04. 
Ora  potendo  le  Aiddettedue  lettere  I  A  deiigna¬ 
re  tutti  e  tre  1  Jacopi ,  che  dominarono  in  Pado¬ 
va  ,  g’i  Autori  fono  nell’incertezza,  a  quale  di 
effi  ascriver  fi  djbba  una  tal  Moneta-  Il  Brunac¬ 
ci  feguitato  dal  N.  A.  inclina  a  credere  che  polfa 
appartenere  a  Jacopino  terzo;  e  per  verità  le  fue 
ragioni  non  fembrano  improbabili  a  prima  villa. 
In  tal  cafo  bifogua  confeguentemente  fupporre  , 
come  pare  lo  faccia  il  Brunacci,  che  i  due  Prin¬ 
cipi  ,  che  unitamente  governavano  Padova  ,  bat¬ 
tettero  Monete  particolari  firmili  in  tutto,  fuorché 
nelle  lettere  iniziali  del  nome  di  ciafcheduno . 
Ma  que  la  farebbe  una  cofa  fuor  Hi  efempio  .  Sap¬ 
piamo  dalla  Storia  eflere  flato  ufo  comune,  che 
q  landò  due  Principi  hanno  dominato  inficine,  i 
loro  impronti  così  nei  Sigilli  ,  come  nelle  Mone¬ 
ti  ,  fono  flati  fempre  i  medefimi  ,  mettendovi  tut¬ 
ti  e  due  i  loro  no  ni  ,  o  non  mettendovelo  ninno . 
I  medefini  due  Principi,  di  cui  ora  parliamo,  ce 
ne  danno  un’ efempio  nel  loro  Sigillo  ,  ove,  co« 


me  di.  fopra  abb’amo  oflervato ,  non  fi  vede  no¬ 
me  alcuno  .  0>  a  farebbe  a  mio  parere  una  nor* 
leggiera  mancanza  il  non  aver  oflervato  la 
medefima  cofr  nella  Moneta  :  del  che  afloluta- 
mente  non  polliamo  efler  certi  ,  non  trovan¬ 
doli  Moneta  alcuna  di  Francefco  confimile  a  que¬ 
lla  ,  che  fi  pretende  di  J acobina ,  cioè  con  le  ini¬ 
ziali  FR.  Io  dunque  inclinerei  a  credere  ,  che  fot¬ 
te  quelli  Principi,  mentre  governarono  infieme, 
ninna  Moneta  li  coniafle  in  Padova  ,  perchè  que¬ 
lla  in  tal  cafo  doveva  ,  a  mio  giudizio,  eflere  uni¬ 
forme  al  Sigillo  ;  e  di  tal  Moneta  niun  veftigio 
fi  trova .  Aggiungali  a  ciò ,  che  quella  Mone¬ 
ta  è  maggiore  di  q  tattro  grani  ,  e  di  conio  aflai 
diverfo  dai  Curarmi  pofteriori ,  che  fi  trovano 
col  folo  nome  di  Francefco  III.  ,  oflervandofi  in 
elfa  all’  intorno  il  nome  della  Città  ,  e  nel  mez¬ 
zo  le  fole  iniziali  del  Principe,  che  la  fece  batte¬ 
re  ,  ei  in  piccolo  1’ infegna  de’ C.arrarelì  ;  lad¬ 
dove  nelle  Monete  di  Francefco  veggiamo  tutto 
intero  il  nome  coll’  arme  in  grande  della  Fa¬ 
miglia  .  In  oltre  la  diverfità  di  due  conj  ,  che 
avrebbe  portato  una  fpefa  maggiore ,  potendo 
ballare  un  folo  ,  maggiormente  conferma  quella 
mia  congettura.  A  chi  dunque  apparterrà  tal  M.o,- 
neta  ?  G  udico  che  a  Jacopo  II.  fratello  di  Jacopi¬ 
no  ,  e  prolfimo  di  lui  predecefiore  nel  governo 
di  Padova  .  Al  medefimo  aferiver  debbefi  anche 
1’  altra  ,  che  porta  l’ iniziale  I. ,  benché  fimUiifima 
nel  redo  a  quelle,  che  portano  la  F- ,  e  che  ap¬ 
partengono  a  Francefco  allorché  rellò  folo  al  go¬ 
verno  della  Città  .  La  finezza  dell’impronto,  co¬ 
me  ben  riflette  il  Brunacci  ,  non  indica  il  prin¬ 
cipio  del  fecolo ,  in  cui  fiorì  Jacopo  I.  Le  ragioni 
da  me  addotte  femhrano  di  efcludere  Jacopo  III., 
o  fia  Jacopino  .  Reità  dunque  che  attribuir  fi  deb¬ 
ba  a  Jacopo  II.  E  in  fatti  la  Moneta,  che  di  fo¬ 
pra  ,  per  confenfo  degl’  Eruditi  ,  fi  attribuire  ad 
Ubertino  ,  prova  che  antecedentemente  a  detto 
Jacopo  battevano  i  Carrarelì  Moneta  propria  in 
Padova;  così  non  è  prefumibile,  che  un  tal  ufo 
rellafle  fofpefo  nei  cinque  anni  ,  che  Jacopo  II* 
amminiftrò  il  governo  di  quella  Città:  anzi  fi  ha, 
come  io  penfo  ,  tutta  la  ragione  di  credere,  che 
quando  anche  nei  tempi  precedenti  non  fi  folle 
battuta  ,  1’  avrebbe  fatta  battere  dopo  che  gli  fu 
dall’  Imperator  Carlo  IV.  fpedito  il  mentovato  di¬ 
ploma  del  Vicariato  di  Padova;  le  cui  efpreflìoni 
fono  tanfo  ampie,  che  fembrano  comprendere  an¬ 
che  la  facoltà  della  Zecca  . 
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quella  Moneta  ,  quantunque  per  le  due  lettere  I  A.  attribuir  fi  potelìe  ra* 
gionevolmente  anche  agl’  altri  Giacomi  che  dominarono  Padova .  Conchiu- 
cerò  peraltro  anch'io  colle  parole  di  quell'erudito  Scrittore:  Quare  nltimum 
(  lei ì -  Jacobinum  )  ex  us  evocarvi  ^  non  tavnen  ethos  amo'vi  •  Sit  ergo  nummus  tjle 

Jacobini  . 

Da  maggior  fondamento  è  poi  mollo  il  Brunacci  a  dar  a  quello  Jacopi- 
no  un’  altra  Moneta  da  lui  pubblicata  al  numero  ottavo  .  Jo  mi  difpenferò 
di  replicar  le  ragioni  ivi  addotte,  poiché  può  ognuno  appagar  la  fua  curiofi- 
tà  in  quella  fua  operetta.  Quella  Monetuccia ,  che  è  di  rame  con  poco  ar¬ 
gento.,  e  che  io  giudico  il  Danaro  piccolo  ,  ha  nell'area  un  I  grande  ornata, 
€  all’intorno  dopo  una  crocetta  fra  due  Ilellette  CI  VITAS .  Dal  rovefeio  una 
della  grande  di  lei  raggi,  che  divide  tutta  l'area,  e  all’intorno  PADVA, 
Due  altre  Monete  vengono  dal  Brunacci  attribuite  a  Jacopino  da  lui  pubbli¬ 
cate  a’  numeri  quinto  e  fello  ,*  ma  mal  le  conobbe  ,  poiché  amendue  ripor  li 
devono  nel  numero  delle  Tellere  .  Tali  anche  furono  riconofciure  dal  Signor 
Canonico  Sellar!  nella  lua  Lettera  da  me  accennata  di  fopra  .  Nella  prima  ve¬ 
de  fi  un’  elmo  con  tella  di  Serpente  ,  dal  collo  del  quale  pullulano  quattro 
altri  Serpenti,  all’intorno  un’ornamento  di  croci  di  Sant’Andrea  .  Dal  ro¬ 
vefeio  il  carro,  e  a’ lati  nella  circonferenza  due  croci  di  Sant’Andrea  per 
parte  fenza  lettere  .  La  feconda  porta  pure  1’  elmo  ideilo  ,  ma  nell’  area  vi 
co  nparifee  di  più  un’  ornato  di  due  rami  uno  per  parte  ,  e  all’  intorno  in 
ifeambio  delle  crocette  di  S.  Andrea  vi  fono  delle  ilellette  ,  e  tutto  all’  in¬ 
torno  nella  circonferenza  di  Ilellette  è  pure  ornato  il  rovefeio  .  Dirò  il  mio 
parere  nel  fine  di  quella  Dilfertazione  per  qual  ufo  fi  coniaifero  quelle  Mar¬ 
che  ,  fe  pur  m’  accollerò  al  vero» 


§.  VII. 

Tp ATando  poi  a  Francefco  da  Carrara  il  vecchio,  noi  troveremo  un’ampia 
materia  per  difeorrere.  Egli  rimale  folo  nel  Dominio  l’anno  1355  ;  per¬ 
chè  avea  fatto  catturare  lo  Zio  Jacopino  ,  e  confinato  nella  Rocca  di  Mon- 
feiice  ,  o  come  ad  altri  piace ,  di  Pendice ,  ove  finì  li  giorni  fuoi  .  Poniamo¬ 
ci  in  primo  luogo  a  far  la  deferizione  delle  Monete  di  Francefco ,  che  di¬ 
fenderemo  poi  a  raccontar  idoneamente  i  progredì  della  fua  Zecca  .  La  pri¬ 
ma  ,  che  cader  deve  in  rifledìone  ,  è  una  Monetuccia  dai  Brunacci  pubblicata 
lotto  il  numero  nono.  Nell’area  fi  vede  una  F,  e  all’ intorno  dopo  una  cro¬ 
cetta  fra  due  ilellette  CI  VITAS.  Dal  rovefeio  una  della  grande  di  Tei  rag¬ 
gi,  che  divide  tutta  l’area,  e  all’intorno  ►i»  PADVA.  La  fomigiianza,  che 
porta  con  quella  di  Ubertino,  fa  piegar  l’animo  mio  ad  attribuirla  come  fa 
il  Brunacci  a  quedo  Principe  ,  poiché  la  F  ,  che  fi  legge  in  quella  ,  parla  ad 
evidenza  per  Francefco,  e  le  due  Monete  avendo  pochidima  didanza  di  tem¬ 
po  1’  una  dall’  altra ,  fanno  che  quella  più  al  primo  Francefco  fi  convenga , 
che  al  fecondo.  Il  Brunacci  al  num.  io  e  11  rapporta  due  altre  Monete 
limili  a  quella  ,  e  le  pretende  differenti  di  grandezza  .  Ma  Monfig.  Gradeni- 
go  ,  che  acquillò  le  Monete  del  Brunacci  (  Zanetti  Tom .  IL  pag.  1 29),  dubita 
aliai  di  queda  loro  differenza ,  quando  follerò  intere  e  ben  confervate  .  Il 
T.  IX.  D  dd  tipo 
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tipo  certamente  le  fa  conofcere  per  una  fola  e  medefima  Moneta  .  AlTerifce 
in  oltre  il  Padovano  Scrittore  ,  che  quella  da  lui  pubblicata  fotto  il  num.  io  ; 
fi  trova  in  rame  ,  ed  anche  in  argento  .  Ma  io  ne  dubito  affai  ,  perche  non  / 
fi  Campavano  Monete  d’argento  così  picciole .  Almeno  in  quel  cafo  l’avreb¬ 
bero  fatta  di  conio  divedo.  Dirò  però  che  è  di  lega  un  pò  migliore  delie 
altre.  Io  fuppongo  che  quelle  Monetuccie  di  Francefco,  come  quella  anche 
di  Jacopino  fieno  i  Denari  piccioli  Padovani  .  Tutti  han  di  pefo  grani  fei 
bolognefi,  e  un’oncia  in  circa  per  libbra  d’  argento  (3 70)  .. 

Notizie  più  ficure  intorno  alla  Zecca  di  Francefco  abbiamo  dall’  Idon¬ 
eo  Gattaro  ,  da’  Cortufi  ,  e  da  altri  Cronifli  che  fcriifero  delle  cofe  di  Pado¬ 
va  ,  cioè  che  nel  Settembre  del  1378  zonfe  in  Padova  el  nobele  chavaliero ,  zio  è 
el  gran  Conte  Maeflro  de  la  majefta  del  Re  de  Hongaria  con  6 00  Hongari  con 
doe  carete  carge  de  piaftre  d'  argento  ,  e  una  carga  d’oro.  Francefco  da  Carrara 
ordinò  tolto  che  di  tutto  quell’  oro  ,  e  quell’  argento  batter  fi  dovelfe  tanta 
Moneta .  NT  ebbero  1’  incombenza  quattro  uomini ,  cioè  el  Checco  da  Lione 
mafaro  del  te  foro  del  Segatore  ,  Trance  (co  Turcheto  referendario  del  Segni  ore  ,  Ga¬ 
leazze  G  a  tari  texauriero  ,  Brocardo  Cambi  adore  &  maiftro  de  la  Zecha  .  Quelli 
ordinarono  che  coniar  fi  dovelfero  tre  lpezie  di  Monete  ,  cioè  la  prima  mo- 
neda  d  oro  ,  la  quale  valeva  ducato  mezo  .  El  cunio  de  quefta  gera  da  una  par¬ 
te  uno  caro  ;  dintorno  gera  ferito  FRANCESCO  DA  CHARARA  ;  da  V  altra 
parte  S.  Prodocimo  ;  ferito  datorno  PROTETOR  PADVE  .  La  feconda  fo  Ch ara- 
refe  ,  che  una  de  quefte  mone  de  valeva  foldi  quatro  .  El  cunio  de  quefta  gera  da 
una  parte  el  caro;  intorno  gera  ferito  FRANCISCVS  DE  CHARAR1A;  da 
T  altra  parte  San  Daniele .  La  terza  moneta  gera  Chararini .  Da  una  parte  gera 
el  caro  ;  intorno  ferito  FR  ANCI SC  V3  DE  CHARARIA;  da  l’  altra  parte  Santo 
Prodocimo  ;  intorno  fritto  SANTVS  PRODOZIMVS  ,  e  valeva  fidi  dot  luno  . 
Così  il  Gataro  ,  alle  quali  notizie  egli  foggiunge  ,  che  dal  Principe  a’  14  di 
Settembre  fu  ordinato  chel  fojfe  fata  una  chrida  fui  palazo  ,  &  fu  tute  quatro  le 
fchale  ,  che  li  f/ldt  veneziani  no  fe  fpendefe  più  che  per  diexe  dinari  Inno. 

Noi  qui  a  buon  conto  abbiamo  tre  lpezie  di  Monete  fatte  coniare  da 
Francefco  nel  1378.  Prendiamole  noi  ad  una  ad  una  in  efame .  Lo  Storico 
fa  cenno  in  quanto  alla  prima  del  mezzo  Ducato  d’oro.  11  tipo  di  quefta 
Moneta  (  di  cui  non  fi  ha  potuto  ritrovare  ancora  traccia  alcuna  nè  ne’  Mu- 
fei  ,  nè  ne’  Documenti  )  era  differente  da  quello  del  Ducato  nell’  epigrafe  ; 
imperciocché,  fecondo  è  deferitto  dal  Gattaro  ,  il  mezzo  Ducato  in  vece  di 
Civita s  Padua  ,  che  fi  vede  nei  Ducati  ,  portava  1’ ifcrizione  Protetor  Padue . 
Che  poi  in  quell’  incontro  fia  flato  coniato  nella  Zecca  Padovana  anche  il 
Ducato  intero  abbiamo  fortiifime  prove  per  afferirlo  di  certo  .  Fra  le  molte 
carte,  che  Hanno  nella  mia  Raccolta  per  fervire  alla  Storia  della  Marca  Tri- 
vigiana ,  noi  ne  fceglieremo  tre  follmente ,  che  più  fi  confanno  al  noflro 
propofito  .  Contiene  la  prima  una  Lettera  di  Francefco  al  fuo  Podertà  di  Co¬ 
llegllano ,  in  cui  lo  avvifa  di  aver  bandito  da’ fuoi  Stati  il  Soldo  chiamato 
Qngaro ,  per  la  cattiva  qualità  della  lega,  ond’  era  comporto  .  Gl’ ingiunge  che 

il 

(370)  Le  due,  che  confervo  nella  mia  Rac-  che  non  avvertendo  il  Rrunncci  credette  differenti 
colta,  benché  a'quanto  differenti  in  grandezza,  di  valore  le  tre  Monete  da  lui  pubblicate  con  que- 
le  trovo  d’  un  medefìmo  pefo  ,  cioè  ,  di  grani  fei  ;  fio  tipo  ,  forfè  perchè  alcune  di  effe  avevano  per- 
eA  ancorché  di  conio  diverfo  fono  certamente  tut-  duto  quel  bianchimento  ,  che  fogliono  avere  sì 
te  bacate  ,  come  faggiamente  avverte  il  N.  A.,  fatte  Monete  nell*  ufeire  di  Zecca, 
per  una  medefima  Moneta ,  ma  in  varj  tempi  ;  lo 
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il  Soldo  Veneto  valer  non  debba  fé  non  che  dieci  Danari  fecondo  il  corfo 
della  Veneta  Moneta.  Che  il  Ducato  poi  valer  debba  in  Carrareli ,  in  Car- 
rarini  ,  e  Ioidi  Padovani  lire  tre  e  folcii  tredici  ,  in  quattrini  lire  tre  ,  foldi 
tredici  ,  e  danari  fei  ,  e  in  piccioli  lire  tre  ,  foldi  quattordici  ,  e  denari  fei . 
Quella  volontà  del  Signor  di  Padova  è  anche  fatta  palefe  co’  pubblici  lhido« 
ri  fotto  i  dì  2i  Marzo,  e  n  Ottobre  del  i^Só.  Ecco  i  documenti.  Eran- 
cìfcrts  de  Char  ari  a  Vadue  àfc.  Dilette  mi,  Atlendentes  foldorum  Hungarorum  mali - 
tiam  ,  pravitatemque ,  &  in  quam  gravi  copia  jam  excreverant  ,  (V  pulnlabant 
in  dies  ,  un  de  monete  vnee  detraebatur  non  modicum  ,  &  cadebat  ettam  fubditìs 
raeis  ad  damnum  ,  decerno  &  volt,  quod  de  ce  t  ero  ex  nto  foldus  Hangar  ns  fit 
bannitus ,  &  prò  mhilo  eypendatur  ibi  vel  alibi  in  foto  terreno  meo  .  Soldus  an¬ 
te-m  venetns  valeat ,  expeidaturque  ,  detur  (V  recipiatur  per  denariorum  decem  fe « 
cundum  ejus  monete  venete  corta  m  ad  denariorum  fcilicet  decem  prò  foli  do  duca- 
tus  valeat .  Et  fic  fuper  premdfiis  cri d am  fieri  fiate .  Ad  monetam  autem  fui) 
conio  meo  fculptam  .  .  .  cararefios  ,  cararmos  ,  (V  foldos  valeat  ducatus  Iwras  tre ? 
foh dot  XllL  ,  ad  quatrinos  valeat  line  I[f  fohdos  XILL  ,  denarios  VI .  ,  ad 
parvos  vero  valeat  librar  [[f.  fohdos  Xllll.  denarios  VI.  ,  non  exceffuros  vaio- 
rem  ipfum  ad  fingulas  ditlarum  monetarti™  ,  prout  alias  vobis  fcripfi .  Dat.  Fa  due 
die  XI II,  Augnili . 

Mohilibus  ài  prudentibus  vìris  Calcino  Torniello  Capitaneo  ,  (V  domino  Johanni 
de  Burgoricco  Vicario  meo  Con  e  gl  ani  >  Antonio  Favane  Ut  Officiali  meo  ibi, 

A  quella  carta  aifegnar  li  deve  l’anno  1384,  poiché  in  quell’anno  ap¬ 
punto  fu  Podeltà  di  Collegllano  Calcino  Tornielli ,  e  fuo  Vicario  Giovanni 
da  Borgoricco  .  Ne’  pubblici  libri  della  Città  di  Conegliano  furcn  regilirate 
le  Lettere  ,  colle  quali  ij  Carrarefe  accompagna  e  Calcino  ,  e  Giovanni  al 
loro  orfìzio  ;  ed  ambe  Dat.  Fad.  die  XXffl.  Maji  MCCCLXXXIJII.  inditi  VII. 
Indi  in  que’  pubblici  libri  fu  in  tal  modo  regiltrato  .  Mtllef  trigentef  othia - 
gef  quarto  ,  inditi  VII.  die  martis  vigefima  quarta  menjis  majt  .  Egre  gius  tV  no - 
bihs  vtr  dominus  Calcìnus  de  Turniellts  de  Navarca  potejìas  honorandus  Coneglanì 
prò  magnifico  (V  excelfo  domino  nofiro  domino  Francifco  de  Cbararia  Civitatum 
Fadue  ,  Tarvifii  (V c  domino  generali ,  ad  Terram  Coneglani  applicavit ,  tV  tpjrt 
die  regimen  ipfins  Terre  Jo  li  ci  ter  inchoavit . 

La  leconda  Carta  ,  in  cui  noi  troviamo  nominato  il  Ducato  d’  oro  Pado¬ 
vano ,  è  del  1386  efpreffa  ne’ termini  feguenti  :  MCCCLXXXV!  die  XII.  Offa* 
bns  .  De  comandamento  del  magnifico  &  excelfo  Signor  nofiro  mejfi  Francefco  da 
Charara  Fad  tVc.  ex  relationc  de  lo  officio  de  la  fatluria  fia  ,  che  zajchaduna 
per  fona  de  que  condition  fe  voja  ,  sì  officiale  del  prefato  magnifico  Segnor  nofiro , 
com  ognaltra  fingulare  perfona  ,  i  quali  doveffe  dare  ,  over  ricevere  pagamento 
alcuno  a  ducati  d'  oro  ,  0  veramente  doverà  per  enanzi ,  per  quale  cafon  ,  0  ra - 
xon  fe  fia ,  debia  e  poffa  recevere  e  pagare  a  monede  danento  de  Curarmi ,  0 
de  Cararefi ,  e  de  Soldoni  pavani  a  raxon  de  libre  tre ,  foldi  X  II.  per  duca¬ 
to  ,  e  a  quatrini  a  raxon  de  libre  III.  foldi  XIII.  e  denari  fie  per  ducato  ,  e  fia 
lecito ....  Ancora  che  neffuna  perfona  de  que  condiaon  fe  fia  poffa  ,  nè  debba 
comperare ,  nè  vendere  algun  ducato  doro  per  pini  predo  ,  come  diremo  apreffo  , 
zoè  a  moneda  dariento  lib.  IH.  foldi  XflL  per  ducato ,  e  a  quatrini  libre  HI. 
foldi  XI!  I.  denari  fie ,  e  a  pizuli  lib.  III.  foldi  XIHI.  denari  fie  ,  e  quello  foto 
pena  di  Jlare  mefi  doi  ett  le  prefon  predite  ,  come  è  dito  de  fora  ,  e  de  perdere  el 
I.  IX.  D  d  d  z  da- 


c 
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fucato. ,  ett  altretanto  per  zafihaduna  fiata  a  chi  contrafaceffe  .  Ancora  che  alguna 
perdona  o  mafihio  o  femena  de  que  condì  tion  fi  fea  ,  no  arde  fi  a  ne  prefuma  per 
alcuna  caxon  ,  a  ,  over  forma ,  alguna  moneta  dariento  del  Segnor  noftro ,  zoe 
Carrarefi  ,  Carrarmt  ,  over  bottoni  ^  sbolzonure  ,  f under  ,  ne  de  sfare  ,  #£■  quelle  , 

alguna  de  quelle  fare  ,  desfare  .  Die  XXIIII.  menfis  Ottubris  Virulinus 

preco  Ò1  offidalis  Terre  Coneglani  cri  davi  t  publice  alta  voce  <&c. 

Non  fia  grave  al  Lettore  che  io  riporci  anche  un  terzo  documento,  il 
quale  convalida  con  non  minor  chiarezza  la  no  lira  allerzione .  Io  tanto  più 
volentieri  l'opra  ciò  mi  fermo,  perchè  fono  queste  picciole  aggiunte  all'ope¬ 
retta  del  Brunacci  .  Una  rifleflìone  prego  il  Lettore  che  faccia  fopra  quelle 
notizie  ,  che  potrà  venir  buona  quando  parleremo  delle  Te  (le re  ,  olTia  Mar¬ 
che  ;  ed  è  che  qui  fi  nominano  tutte  le  qualità  differenti  di  Monete,  che 
ufcirono  dalla  Zecca  Padovana  ;  una  d’  oro  ,  eh’  era  il  Ducato  :  tre  d’  argento  , 
eh’ erano  i  Carrarefi,  i  Carrarini,  e  i  Soldi;  e  due  di  lega,  chJ  erano  i  Quat¬ 
trini,  e  i  Piccoli;  e  queite  tutte  giunterò  in  identità  (ino  attempi  noltri , 
come  fi  può  vedere  ne'  varj  mufei  degli  eruditi  .  Qui  non  vedo  come  pollano 
aver  luogo  quegl’ impronti  Carrarefi  dai  Brunacci,  e  da  altri  fpacciati  come 
Monete  ,  da  noi  fra  le  Te  (Le  re  rigettati  .  Ma  palfiamo  al  terzo  documento  . 
De  Comandamento  del  magnifico  (Jf  exceffo  Signor  nodro  meff.  Francifco  de  Car - 
rara  Signor  de  pava .  dstc.  De  relazione  de  l  officio  de  la  fattoria  fi  e  che  zafeaduna 
per  fona  de  qual  condicion  fi  voja  ,  fia  fi  ofdziale  del  prefato  Se  gnor  ni  (Irò  ,  come 
orni  altra  (ìngular  per  fona ,  ì  qual  doveffe  dare ,  over  ricevere  pagamento  alguno 
a  ducati  doro  ,  veramente  doverà  per  'manti  per  quale  cafon  ,  o  rafon  fi  fia  tibia 
f  pofj'a  recevere  e  pagar  a  monete  de  mento  de  Car  anni  o  Curare (ì ,  o  de  Soldi 
pavoni  a  raxon  de  lire  tre  e  folli  tredefi  per  ducato ;  &  a  qua  trini  a  rafon  de 
lire  tre  ,  folti  tredefe  e  denari  fie  per  ducato  .  E  fia  licito  a  zafeadun  debitor , 
che  de  ,  o  doverci  pagar  ducati  doro  ,  poter  pagar  a  monete  alla  rafon  fo^vr adita  . 
E  fe  alguno  recufaffe  el  ditto  pagamento ,  caza  '  in  pena  de  lire  diexe  per  zafea- 
dtno  ducato  ;  e  che  neffiun  patto  ,  el  qual  fi  foffe  fatto ,  over  fe  faefi  in  contra¬ 
rio  ,  non  va) a  ,  ne  non  tegna  . 

Ecco  dunque  il  Ducato  d’ oro  coniato  nella  Zecca  Padovana ,  eccone 
pure  fidato  il  prezzo  in  lire  tre  e  foldi  tredici  ,  quando  voleafi  cambiarlo  in 
Moneta  d’argento,  eh’ erano  i  Carrarefi  ,  i  Carrarini,  e  i  Soldi;  ma  in  Mo¬ 
neta  di  lega,  cioè  i  Quattrini  e  i  Piccioli  ,  aveva  quell’aumento  che  abbia¬ 
mo  di  fopra  veduto  .  Quello  prezzo  però  al  Ducato  d’ oro  non  flette  fido 
fe  non  che  per  pochi  anni  ;  imperciocché  egli  andò  crefcendo  di  mano  in 
mano,  che  andavanfi  diminuendo  d’ intrinfeco  le  Monete  d’argento.  In  al¬ 
cuni  documenti  predo  il  Brunacci  del  1498.  1399.  1400.  1401.  egli  era  cre¬ 
duto  fino  a  valere  lire  quattro  e  foldi  dieci  (371)* 

Colle 


(?7 1)  Ecco  i  documenti  prodotti  dal  Brunac- 
d  al  r:ap.  XII 

1387.  30  J innari! .  Pro  predo  Ducatorum  quin- 
qu  xg>ntn  boni  auri  ,  &  jufii  pcnderis  ,  &  librarum 
trecent  arum  &  vigintiquinque  monete  argentee  Pa- 
duane . 

1  388  15  Ottobri t  .  V’Clor  &c.  .  .  ,  Erant  obligati 

in  l  brìi  fexcentii  fexagi^ta  duabus  foldis  decem 
parvorum  ,  q uas  in  ducatis  auri  eidem  refiituere  te 
n  bantur  ad  rationem  librarum  trium  f  ldorum  tr»f- 
decim  prò  quoque  ducato ,  prout  in  infirumento  de¬ 


porti  fuper  inde  confetto  millefìmo  trecentefimo  ottua- 
gefimo  feptimo  die  veneris  XIIII.  menfis  junii  ple- 
nìus  continetur  . 

13Q4.  19  Junii .  Ducatos  quatuor  millia  fexcentos 
otluaginta  feptem  auri  &  folidos  niginti  feptem 
marche fanos  &  denarios  otto  &  quintos  duos  unìus 
denari i  ai  rationem  folidorum  triginta  fett’m  rum 
dimtdio  marebefahorum  prò  ducato  .  I  Marchefint 
erano  Monete  di  Ferrara  coniate  in  quella  Zecca 
nel  «381  di  bontà  onde  9.  18,  e  del  prfo  di 
grani  13  bolognefi  •  Veggafì  il  tipo  nel  Trattate 
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Colle  notizie  ne*  fopraddetti  documenti  addotte  può  ognuno  a  fuo  ta¬ 
lento  ragguagliar  i  prezzi  delle  cofe  ,  quando  fi  trattava  di  Moneta  Padova¬ 
na  .  Noi  per  maggior  chiarezza  faremo  qui  un  calcolo  del  valore  delle  Mo¬ 
nete  Padovane  ,  fecondo  le  carte  fuddette  del  1384,  e  138 6,  e  fecondo  quel 
lungo  documento  ,  che  riferiremo  più  a  bailo  ,  che  appartiene  alla  Zecca  del 
1 386.  1387.  1388. 

Il  Ducato  d’oro  valeva  Carrarefi  18  e  un  quarto;  ofTia  Carrarini  365; 
olila  73  folcii ,  ovvero  894  piccoli. 

Il  Carrarefe  valeva  quattro  foldi  ;  cinque  Carrarefi  formavano  una  lira. 

Il  Cammino  valeva  due  foldi  ;  dieci  Carrarini 'formavano  una  lira. 

Il  Soldo  valeva  dodici  piccoli  ,  e  venti  foidi  formavano  una  lira. 

Il  Quattrino  era  di  due  lorti  ,  da  quattro  danari ,  e  da  due  danari ,  era 
di  lega,  come  fi  può  vedere  nel  documento  del  1386  verfo  il  fine. 

Dodici  Piccoli  formavano  un  foldo  ,  e  per  far  una  lira  ve  ne  volevano 
duecento  e  quaranta  ,  e  per  formar  un  ducato  894. 

Se  ora  poi  uguaglieremo  il  prezzo  del  Ducato  alla  noftra  Moneta  cor¬ 
rente  ,  intenderemo  il  valor  delle  cofe  di  que’  tempi  ,  imperciocché  efdtcndo 
il  Ducato  d’oro  Padovano  in  identità  e  preifo  il  Sig.  Zanetti,  e  in  altri 
mufei ,  pefato  giallamente  ha  un  grano  di  più  che  il  Zecchino  corrente  Ve¬ 
neto  (372),  che  vale  lire  ventidue  Veneziane.  Sicché  fi  potrebbe  dire  che  a 
poco  apprelTo  un  foldo  di  que’  tempi  equivaleva  a  fei  de3  noiiri  ;  così  dicia¬ 
mo  delie  lire;  mentre  che  tre  lire  e  tredici  Ioidi  avevano  allora  il  medefimo 
valore  che  ventidue  delle  noftre  . 

In  quello  Ducato  fi  vede  un  tale  impronto.  Nel  dritto  vedefi  S.  Profdo- 
cimo  ornato  degli  abiti  facri  Epifcopah  in  atto  di  benedire,  e  all’intorno 
>ì<  CIVITAS  PADVA,  in  vece  del  Profetar  Vadue  del  mezzo  Ducato .  Nel 
rovefeio  vi  è  il  folito  Carro  coir  epigrafe  ali’ intorno  >38  FRANOSO  D.  CA- 
RARIA  . 

Porrò  fine  al  paragrafo  con  una  carta  del  T381  ,  in  cui  Rizzardo  da 
Camino  officiale  di  Francefco  da  Carrara  numera  a  un  certo  Pietro  Bello 
quattrocento  e  fettanta  tre  Ducari  d’oro,  e  lire  quattrocento  e  cinquanta  di 
Carrarefi  .  In  Chrijli  nomine  amen .  Anno  natìuitatis  Domini  millef.  tercentej 
ottuagef  feptìmo ,  inditt.  X.  die  •vero  domtnico  decimo  menjìs  Tebrnariì  ;  in  Att¬ 
ivo  inferiori  prefentibus  nobilibus  <vrris  fer  Dtiratio  quond . de  ditto  loco  Att - 

mi ...  .  &  alìis .  Ibiqtie  prouidus  <vir  Petrus  Bellus  de  Portugallo  nomine  fuo  ,  cb3 

no- 


delie  Monete  dì  Ferrara  pag.  98  del  Bellini  :  la 
cui  recente  morte,  accaduta  li  16  del  pa/Tato  Feb 
braro  ,  mi  è  Hata  particolarmente  dolorofa  ,  per 
avermi  privato  di  un’Amico,  che  la  fomiglianza 
degli  Itudj  mi  rendeva  fingolarmente  caro. 

139S.  pr.  Juliì .  Recepì  p  .  .  .  due  (ito  s  duor  aurì  in 
auro  in  rat  ione  librarum  1III.  foltdor.  X.  prò  quo¬ 
que  ,  c'sr  folidot  decem  in  carraresi r  . 

1399.  14  Ottobris  .  Pro  predo  ducatorum  tercen 
forum  aurì  quod  precium ,  &  quoi  ducato s  (ère.  Et 
di xerunt  v  ilere  dittos  ducatos  in  catione  librar.  Illl. 
foltdor.  X.  parvorum  prò  quoque  ducato  . 

1400.  6  Juliì.  Predo  librarum  centum  &  qua¬ 
dra  gì  nt  a  parvorum  .  .  .  quot  habuit  in  ducatis  aurì 
in  auro  in  ratione  lìb.  II  II.  fol.  Vili,  prò  quoque 
ducato ,  (<r  lìbras  III.Jol.  XII.  parvorum  in  moneta  » 


1401.  pr.  Januarii  .  Confejfi  fuerunt  accepiffe  in 
dotem  ducatos  ducentos  feptuagint a  aurì  in  auro 
boni  jufli  ponderis  in  ratione  librar.  II II.  fol • 
X.  prò  quoque  ducato  . 

1401.  pr.  Mai.  Accepìt  in  depoftto  &  fulvamen¬ 
te  ducentos  fexaginta  novem  aurì  in  auro  boni  & 
jufli  ponderis  in  ratione  librarum  quatuor  folid.Xll. 
prò  quoque  ducato  . 

1405-  10  Ottcbris  .  Quinquaginta  &  dtmidium 
mare arum  in  ratione  ducatorum  otto  aurì  prò  qua - 
que  marca  . 

(371)  Del  pelo  maggiore  del  Ducato,  o  ha 
Zecchino  Veneto  parlai  dfFifamente  nel  Tom.  II. 
pag.  444 ,  al  qual  luogo  rimetto  i  miei  Legit-, 
tori . 


Tetro!  it 
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nomine  fociorum  f'/orum  contentili  Ò*  confetti  fitit  fe  habiiiffe  teccpiffe  et  no¬ 
bili  Diro  Rizar  do  de  Camino  [apertoci  Officiali  magnifici  excelfì  Domini  Pad/ie , 
TarDÌfii  &c  Domini  generahs  dante  &  Jolvente  nomine  prefati  magnifici  Domini 
Va  dite  ducato s  quadrinpentos  feptuaginta  tres  boni  altri ,  CP  jufil  pondens  ,  &  li¬ 
brai  q'tadringentat  Ó7*  a  udì  ju  ignita  in  Carrarenfibut  ,  de  qtitbin  qiùdem  ducatis 
ditto  ^etro  Bello  promijft  fa entne  Padtte  duetti  ducenti ,  &  per  Br/t nettimi  de  Par¬ 
ma  Cupitaneitm  in  SaDorrnano  ducati  centttm  ,  yjp  quos  dittar  P c triti  Bellm  Do¬ 
la' t  omntno  babere  ,  &  h  da  iti  t  prò  una  pl^te  unirti  [olutionis  prò  lino  Penane  Do¬ 
mini  de  Verona  fì'oi  accepto  m  die  confettiti,  five  in  die ,  qua  conflitte  fnerunt 
gemer  fue  prope  Paduam  Ducatot  centum  fptitagmta  tres  &c.  E  ollervabile  in 
queita  carta  la  dichiarazione  che  fi  fa  foqra  le  hre  di  Carrarefì  ,  e  ciò  io  fup- 
pongo  perchè  avevano  agio  l'opra  le  lire  di  quattrini  ,  e  di  piccoli ,  eh’  era¬ 
no  Monete  di  lega  aliai  balla . 


§.  Vili. 


TA  Mia  Moneta  d’oro  difendiamo  alle  tre  d’argento,  di  cui  troviamo  ne* 
documenti  fov^nte  fatta  menzione.  Quelle  fono  i  Carrarefì ,  i  Carrarini , 
e  i  Soldi.  Il  Carrarefe  fu  una  Moneta  da  Francefco  fatta  coniare  dopo  il  1378 
del  valore  di  quattro  Soldi.  11  tfrunacci  la  chiama  d’argento,  e  per  tale  è 
facciata  anche  ne’  0  ìbblici  documenti  ,  come  abbiam  veduto  ,  ma  non  dob- 
biamo  pa  Urla  itrerramente  per  tale,  poiché  ve  ne  fono  di  lega  affai  balfa  . 

Tavola  Più  tipi  abbiamo  della  medelìma  .  Quella  riportata  dal  Brunacci  al  num.  18 
XVI.  £  di  argento  aliai  buono  (373).  Si  vede  nel  diritto  un  Vefcovo  dante,  in 
1o'  pianeta,  mitrito,  e  coi  capo  circondato  di  nimbo,  il  paiforale  nella  Anidra  , 
e  con  un  vafn  ndla  delira;  all’  intorno  SANTVS  PROSDOCIM  VS  .  Col 
vafo  avralfi  voluto  ra po refe n tare  1’  azione  del  Santo  ,  che  diede  il  battefimo 
al  Popolo  Padovano,  quando  fu  elfo  convertito  alla  fede.  Dal  rovefeio  Eà 
una  Croce  grande  gigliata  ,  negli  angoli  fuperiori  della  quale  evvi  un  Carro 
a  diritta,  e  a  fi  n  i  'tra  una  Croce  (374),  e  negl’ inferiori  il  Carro,  e  la  Cro¬ 
ce  agli  angoli  oppolli  ;  all’intorno  FR4NC1SCI  D  CARARIA. 

Un  Carrarefe  io  pure  fuppongo  anche  quella  Moneta  dal  Muratori  pub- 
blicata  al  num  8.  Ella  è  fomigìiantiffma  al  tipo  del  Ducato  d’  oro  ,  il  me- 
defimo  dritto,  il  medefimo  rovefeio  ,  le  medefime  ifcrizioni ,  fe  non  che  gli 

abi- 


(3-»P  II  pefo  dì  quefta  Moneta,  che  io  ten¬ 
go  ,  per  edere  m&l  confervata  non  la  trovo  che 
di  grani  33  bolognefi  :  ma  quella  che  pofledeva, 
e  p'I  > b  1  i C Ò  il  Uniti  (  /irrelati  T.  1.  p.  8r  n.  93  ) 
era  di  grani  36  veneti  ,  che  fono  boloenefi  38  , 
cosi  che  corrfponde  a  un  di  prelTo  al  doppio  del 
Carrarino,  di  cui  aveva  il  valore  duplicato.  Sic¬ 
come  l’arg-ntn  è  di  ottima  qualità  ,  così  convien 
credere  che  folle  di  egual  bontà  del  Carrarino  , 
cioè,  di  oncie  n  e  denari  8,  perciò  avrebbe  con¬ 
tenuto  grani  di  fine.  Fu  certamente  quella 
Moneta  una  delle  prime,  che  fece  coniare  Fran¬ 
cefco  .  poiché  avendovi  introdotto  interamente  il 
fuo  nome,  volle  porvi  anche  l’arme  della  Città 
inquartata  con  la  propria  di  Carrara  ;  locchè  poi 
omife  affatto  nelle  aitre . 


(374)  La  Croce,  che  quivi  fi  vede,  è  l’ar¬ 
me  della  Città  di  Padova  ,  che  la  rapprefenta  rolfa 
in  campo  d’argento.  Corre  una  vece,  fcrive  il 
Paradifi  delle  Armi  gentilizie  P  ir.  Il,  cap.  PI, 
> 1 .  18  ,  che  S.  Profdocimo  primo  Vefcovo  di  quel¬ 
la  Città  inalberale  la  figura  di  fopra  accennata 
in  luogo  della  S-rofz  rmjzn*,  creduta  Imprefa 
de’PaHovani  Gent'li  ,  che  in  un’  antica  Fabbrica 
di  Santa  Sofia  tuttavia  fi  vede.  La  comune  opi¬ 
nione  però  è  che  la  Croce  avelie  origine  dalle 
Crociate:  iftituite  per  ricuperare  dai  Saraceni  la 
Terra  Santa,  e  da  Urbano  II.  intimate  nel  Con¬ 
cilio  di  Chiaramente  l’anno  1003.  Veggafi  il  Gin¬ 
nani  L’Arte  del  Blafone  pzg*  67, 


DELLE  MONETE  DI  PADOVA. 


Z99 


abiti  Vefcovili  fono  alquanto  diverfi  ,  diverfo  è  pure  l’ornato,  e  il  Carro  al¬ 
quanto  più  piccolo  .  Vi  fi  ravvifano  altre  diffomiglianze  oltre  alla  malLima  , 
che  quella  è  d’oro,  e  quella  d’argento  (375)  - 

Di  differente  conio  è  quella  pure  del  Brunacci  pubblicata  al  num.  15. 
L’  argento  di  cui  è  compolla  contiene  per  lo  meno  quattro  oncie  di  lega 
per  libbra  .  Rapprefenta  nel  diritto  la  figura  di  S.  Daniele  ,  che  tiene  con 
la  delira  la  Citta  ,  e  con  la  finillra  una  bandiera  con  ia  croce .  11  Santo  è 
veftito  in  dalmatica,  col  capo  circondato  di  nimbo,  e  tonlura  monaitica , 
ed  in  giro  fi  legge:  S.  DANIEL.  MARTIR  (37 6).  Al  lato  deliro  fi  vede 
un  N  con  tre  punti  al  di  fopra  ,  e  tre  al  di  lotto ,  forfè  per  indizio  del 
Zecchiere  (277).  Dall’altro  lato  Uà  il  Carro  fra  due  FF  dentro  un’ornato, 
e  all’intorno  F.  D.  KRARA  PA.  DVX  E  CETERA  . 

Francefco  da  Carrara  quando  fece  coniar  il  Carrarefe  con  lettere  circo¬ 
lari  ne  diede  tolto  1’  avvilo  a  tutti  i  Capitani  e  Rettori  della  Città  e  luoghi 
a  lui  foggetti ,  perchè  girar  ne  faceffero  il  corfo  per  tutti  i  fuoi  Itati .  Ecco 
la  Lettera,  che  fu  feri  tea  al  Capitanio  di  Conegliano  nel  1385  ,  per  maggior 
chiarezza  della  materia  .  Frana  fan  de  Carraria  Vadne  &c.  Dilette  mi .  Significo 
•volli*  me  de  novo  ondi  ,  Ò*  fieri  fecijje  quondam  mone t am  ,  cujus  formam  vobis 
mitto  prefentibns  ìntroclufam  ,  cujus  nomea  e  fi  CARA R EXE ,  Ò*  que  •valere  de¬ 
beat  prò  fingalo  foldos  qnatiior  mee  monete  Paduane  .  Volo  itaque  ,  quod  dici  fa- 
ciatis  offici althus  meis  ibi ,  ad  notitiam  eorum  ,  &  tabernariorum  ,  ac  hofpitum  , 
decanorum  ,  &  ceterarum  perfonarum  Capitaniatus  Coneglani  deduci ,  non  tamen 
j adendo  de  hoc  fieri  proclamationem  aliquam  ,  (ed  folum  ifla  predi cl is  fignificando , 
(su  fignificari  (adendo  ita  &  tali  ter  quod  ad  notitiam  omnium  prediti  or  um  per- 
veniat ,  quod  dìtlam  monetam  qui(que  debeat  prò  f oidi s  quatuor  recipere  ,  &  ìp(am 
minime  reputare  pena  arbitrii  mei .  Et  nihilominns  •volo  quod  fia  moneta  mea 
nova  non  obflante  ,  Chararini ,  (oidi ,  quatrini ,  &  parvi  mei  debeant  in  locis ,  ist 
terris  meis  (olito  more  expendi.  Infuper  volo ,  quod  omnibus  Caftellanis  Rocharum , 


Tavola 
XXL 
N.  1 7* 


(37 •;)  Per  edere  quella  Moneta  di  tipo  uni¬ 
forme  in  tutto  al  Ducato  d’  oro  fnoradeferitto  al 
num.  15,  tengo  opinione,  che  lìa  uno  sbaglio 
1’  aver  notato  elfer  d’  argento  ;  imperciocché  non 
fi  folevan  mai  coniare  Monete  con  un  Poi  conio 
tanto  in  argento  che  in  oro,  per  il  pericolo,  che 
non  follerò  date  quelle  d’  argento  dorate  affine 
di  fpacciarle  come  d  oro  :  convien  perciò  crede¬ 
re ,  che  folle  una  inavvertenza  dell’ Intagliatore  di 
notare  nei  difegno  l’AR  in  vece  di  A  V,  o  che 
loffie  uno  sbaglio  di  chi  comunicò  il  tipo  al  Mu¬ 
ratori ,  di  non  indicargli  la  qualità  del  metallo, 
giacche  egli  nella  fpiegazione  non  ne  fa  alcuna 
parola  ,  nè  dove  abbia  avuta  la  Moneta  :  e  per 
tal  motivo  fi  è  creduto  di  dover  omettere  il  di¬ 
legno  nella  tavola  . 

(376)  S.  Daniele,  nato  Ebreo,  convertito 
alla  Religione  Criftiana  ,  e  fatto  Diacono,  fi  refe 
odiofiffimo  a’  Gentili  colla  forza  della  fua  predi¬ 
cazione  ,  per  cui  moltfiìmi  di  loro  convertì  alla 
fede.  Fu  dai  medefimi  con  nuovo  genere  di  mar¬ 
tirio  tra  due  tavole,  una  di  legno,  e  l’altra  di 
pietra ,  con  molti  forami  ,  e  con  molti  chiodi 
trafitto  ;  nella  qual  pofizione  fu  dai  Fedeli  fe- 
polto  vicino  a  S.  Prcfdocimo .  Accadde  quello 
martirio  nel  j<58  di  Criilo .  Il  di  lui  corpo  fu 


miracolofamente  ritrovato  nel  10^8  li  3  Genna¬ 
ro  ,  nel  qual  giorno  fi  venera  da’  Padovani  1’  in¬ 
venzione  di  detto  Santo  ,  e  la  terza  Domenica 
di  Maggio  quella  della  traslazione  nella  Cattedra¬ 
le .  Nel  r  1  r 7  ,  all’  occafione  di  un  gagliardidìmo 
terremoto  ,  fu  il  Santo  Martire  annoverato  tra  i 
Protettori  di  Padova;  e  nel  1353  la  Repubblica 
ordinò  che  ogn’ anno  la  terza  Domenica  illeffia  li 
faceffie  lolenne  proceflìone  di  tutto  il  Clero,  ed 
obblazioni  di  cera  ;  e  perciò  viene  rapprefentato 
nelle  Monete  con  la  Città  nella  delira,  e  con 
una  bandiera  nella  finiftra  ,  forfè  per  denotare  la 
parziale  protezione  che  accorda  al  Popolo  Pado¬ 
vano.  Parlano  di  quello  Santo  gli  Scrittoci  Pado¬ 
vani  ,  e  il  Bollando  al  giorno  3  di  Gennajo  T.  I . 
pag.  1*0» 

(377)  Carrarefi  di  tipo  diverfo  ne  tengo  nella 
mia  Raccolta  ,  cioè  ,  con  la  lettera  V  ,  forfè  per 
isbagìio  del  coniatore  ,  per  edere  la  medefima  let¬ 
tera  in  carattere  femigotico  voltata  all’oppoflo. 
La  più  peffinte  delle  mie  è  di  grani  31  boi.  Se 
conteneva  d’  argento  oncie  otto  per  libbra  , 
avrebbe  di  fine  grani  cioè  grani  14^  di 

meno  del  precedente,  ma  ve  n’ erano  anche  d’ in- 
ferior  bontà  come  vedremo  neila  Tegnente  Nota» 
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feti  fortilitiarum  aliquarum ,  qui  funt  fub  ditta  jurifdittione  Coneglani  Meo  figni- 
ficare  procure  tir .  Dat.  Vadue  die  prima  Martii .  Mobi  libar  &  fapìentìhur  viri* 
Calcino  Tomiello  Capitaneo ,  &  Cornino  Joanni  de  B  urgerle  co  Vicario  Coneglani 
dilettir  meir .  Ecco  E  epoca  del  Carrarese  .  Dalle  parole  del  Gattaro  par  che 
arguir  fi  debba,  che  quella  Moneta  fu  coniata  nei  1378;  ma  in  forza  di 
quella  Lettera  noi  ne  dubbiamo  prolongar  il  conio  certamente  fino  a’  primi 
meli  del  1385,  altrimenti  non  avrebbe  detto  me  de  novo  cadi  feci ffe  ,  e  non 
farebbe  ilato  necelfario  mandargli  la  forma  della  medefima,  perchè  riconofcer 
la  dovetTe .  Da  ciò  fi  comprende  parimente  che  il  Garrarefe  fu  battuto  dopo 
il  Carrarino,  il  Soldo,  il  Quattrino  ,  e  il  Piccolo,*  e  per  conleguenza  che 
fu  l’ultima  Moneta  di'  Sign  >ri  di  Padova  fatta  coniare  (378). 

Intorno  a '  Carrarin't  pochiflime  parole;  poiché  fi  è  già  parlato  di  fopra 
ballevolmente  e  nella  materia  ,  e  neJ  documenti  riportati,  e  moltilfimo  fi  pò- 
tra  vedere  nel  lungo  documento  che  tratta  della  Zecca  Padovana  del  1386. 
1387.  1388,  il  quale  noi  riporteremo  più  a  baffo  .  Il  Carrarino  è  pure  d’ ar¬ 
gento ,  e  valeva  due  Soldi  Padovani  (37 9).  Molti  di  quelli  Carrarini  fi  con- 


(378)  A  me  fembra  ,  che  quelle  due  autorità, 
quella  cioè  del  Gattaro,  e  quella  della  Lettera 
d'  Francefco ,  padano  facilmente  conciliarli  tra 
loro  ,  ammettendo  due  fpezie  di  Carrarefì ,  delle 
quali  1’  una  f  Ufe  bittuta  nel  1378,  e  l’altra  nel 
138$.  Conila  m  fatti,  che  tra  i  Carrarefì  ve  ne 
fono  d  d  ff urente  bontà.  Qjellì  con  S.  Daniele 
fono  infer  ori  a  quelli  con  S*  Profdocimo,  come 
chiaramente  lo  dimollra  la  loro  diverfa  qualità 
d’argento.  Or  io  credo,  che  quelli  di  maggior 
bontà  fodero  coniati  nel  1378  come  dice  il  Gat 
taro,  e  quelli  di  minore  nel  1 3 s 5  ,  benché  egli 
aiferifca  che  quelli  avevano  S-  Daniele;  perchè 
in  ciò  p  >trebbe  aver  prefo  sbaglio:  quando  non 
fi  voglia  dire  ,  che  q  lelli  con  S.  Daniele  in  otti¬ 
mo  argento  non  fieno  pervenuti  fino  a  noi,  co¬ 
me  veggiamo  effer  accaduto  del  mezzo  Ducato  . 
Onde  fi  vede  che  a  giuda  ragione  il  N.  A.  ha 
creduto  di  dover  prima  parlare  del  Carrarefe  con 
S.  Proldocimo,  che  di  quello  con  S.  Dan-ele . 
Ora  il  tenore  flelfo  delia  Lettera  di  Francefco 
par  che  dimoflri ,  che  la  noflra  congettura  di  at¬ 
tribuire  1  Carrareli  di  maggior  bontà  al  1378,  e 
quelli  di  minore  al  1385  non  è  mal  fondata.  Àv- 
vifa  egli  il  fuo  Capitano  di  Coneg’iano  che  ha 
fatto  battere  de  novo  quandxm  monetano  ,  cujus 
tiomen  eli  Carnrex ?  .  Ordina  che  ciò  fìa  refo  no¬ 
to  a  tutti;  non  già  per  via  di  proclama,  ma 
per  privato  avvifo  ,  col  quale  a  tutti  coniti , 
quod  dìólam  monetarti  quifque  dtbeat  prò  folidit 
quatuor  ree  pere .  Minaccia  di  gravi  pene  a  fuo 
arbitrio,  chiunque  ofalfe  di  rifiutarla.  Vuole  fi¬ 
nalmente  che  ìli  a  nova  moneta  non  afflante  le  al¬ 
tre  Monete  debbano  correre  fecondo  il  valor  fio- 
lito  .  In  tutto  quello  contedo  non*  altro  io  veggo  , 
che  T  i  itroduzione  di  una  Moneta  deteriorata  di 
valore  ,  ma  in  ufo  ;  altrimenti  non  fo  concepire 
a  che  tante  cautele  ,  e  minuccie  .  Nè  è  di  minor 
pefo  a  convalidar  quella  congettura  1*  offervare  , 
che  appunto  dopo  il  1 38 5  fi  cominciano  a  vede¬ 
re  i  Carrarefì  da  Soldi  4  di  una  bontà  affai  in¬ 
feriore  a  quelli  del  temoo  precedente  ;  poiché 
dal  documento  da  me  al  N*  A*  comunicato ,  e 


che  in  breve  fi  produce,  conda,  che  dai  18  Gen- 
n.ìjo  («Si  a  tutto  gli  8  Aprile  furon  battute  nel¬ 
la  Zecca  di  Padova  Marche  77  di  Carrarefì  da 
Soldi  4,  che  tenevano  di  fine  onde  5,  quarti  3, 
e  carati  35  per  marca.  In  oltre,  che  in  detto 
tempo  furon  battute  altre  marche  3613  di  Carra- 
refi  di  bomà  onc.  ?  quar.  3  car.  5.  Dalli  3 
Aprile  a  tutto  li  io  Luglio  marche  10346  di  bon- 
tà  onc.  4  car.  9-  Dalli  it  Luglio  a  tutto  li  31 
di  detto  mefe  marche  4099  di  bontà  onc.  3  qn.  3 
car.  15.  Dal  primo  Agoflo  a  tutto  li  4  Novembre 
marche  x'iio  di  bonrà  oncie  3.  3.  33.  Dalli  6 
Agoflo  a  tutto  li  3  Novembre  marche  10:64  di 
bontà  onc  3.  3.  xj.  Dalli  io  Ottobre  1386  a 
tutto  li  5  Luglio  1387  marche  1 4 5 1 <5  di  bontà 
onc.  ì.  3.  35  f.  E  piu  altre  macche  31937*  3*  * 
di  bontà  onc.  ì.  3.  14  j  .  Finalmente  fi  dice , 

che  di  dette  Monete  furono  battute  libbre  1 58195. 
15  di  Carrarefì  da  Soldi  4,  li  quali  Carrarefì  fo¬ 
no  de  ariento  fino  a  dìverfe  tegnuie .  Dal  che  In¬ 
fogna  concludere ,  che  detta  Moneta  folfe  fiata 
battuta  per  conto  del  Principe:  perciò  fi  andava 
di  giorno  in  giorno  diminuendo  di  bontà  per  ri¬ 
trarne  maggior  utile;  perchè  non  è  prefumibile, 
che  lo  Zecchiere  poteffe  arbitrarli  di  fare  sì  ri- 
guardevoli  alterazioni  .  In  oltre  fi  può  offervare 
quanto  il  principio  del  deterioramento  della  Mo¬ 
neta  d’  argento  in  Italia  fìa  p:ù  antico  di  quello 
che  flabilì  il  Sig.  Co:  Carli  nel  Tom.  II.  p.  411 
della  fua  Opera,  ove  dice,  che  una  tale  altera¬ 
zione  non  fi  usò  prima  del  1600. 

(376)  Dal  Codice  più  volte  fopraccitato ,  fcrit- 
to  nel  309 ,  abbiamo  l’epoca  di  quella  Moneta, 
e  la  fua  bontà  :  Monete  di  Padova  fi  cominciaro¬ 
no  a  b  mere  nel  1 38 1  ,  che  dal  lato  h  inno  Swto 
P  'oiocimo ,  tengono  oncie  1 1  den.  7  per  libbra.  Sic¬ 
come  la  più  comune  Moneta  Padovana  con  San 
Profdocimo  è  il  Carrarino  da  Soldi  due,  così 
convien  credere,  che  di  quella  ivi  fi  parli;  ma 
fpecialmente  di  quelli  battuti  fotto  di  quello  Prin¬ 
cipe  ,  per  averli  diminuiti  di  pelo  in  confronto 
dei  paffati ,  come  abbiamo  veduto  nella  Nota  (  369) , 
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fervano  ne5  varj  mufei ,  in  molti  de’  quali  fi  fcorgono  alcune  divcrGtà  nelle 
lettere  che  fono  polle  nell’  area ,  come  fi  può  vedere  nella  Tavola .  E  in  Tavola 
quanto  al  fuo  impronto  fi  vede  nel  dritto  la  figura  di  un  Santo  Vefcovo  in  XXI. 
pianeta,  mitrato,  colla  teda  circondata  di  nimbo,  nella  finiftra  tenente  il  ^ 
paftorale ,  e  in  atto  di  benedire  colla  delira  ;  all*  intorno  dopo  un  globetto  2o\ 

S*  PROSDOCIMVS.  Nell’area  dalla  parte  del  Santo  una  N,  e  una  I,  che 
tolgono  in  mezzo  la  di  lui  immagine.  Ed  altri  due,  de’ quali  1’ uno  ha  una 
B  ed  una  Z,  e  l’altro  una  P.  Dal  rovefcio  il  carro  fra  due  FF,  e  all* 
intorno  FRANCISCI  DE  CARARIA . 

Diverfo  impronto  porta  il  Carrarino  che  fegue.  Nel  dritto  fi  vede  la  21 ♦ 
figura  di  S.  Daniele  colla  Città  nella  delira,  e  la  bandiera  nella  finillra,  ed 
all’intorno  SANTVS  DANIEL.  Nel  rovefcio  vi  è  il  Carro  ,  da’ lati  due  FF , 
ed  all*  intorno  FRANCISCI  D.  CARARIA  ;  elfa  fi  rafiòmiglia  nel  tipo  a 
quella  da  Soldi  quattro  (380)  . 

Io  fuppongo  che  il  Carrarino  dal  Sig.  di  Padova  fia  fiato  fatto  coniare 
in  vece  del  Grojfo ,  e  che  quello  abbia  cello  a  quello  il  luogo  intieramente. 

Due  ragioni  mi  determinano  ad  abbracciare  una  tale  opinione  .  L*  una  fi  è 
che  in  tanti  documenti  di  Francefco  da  Carrara  ,  in  cui  determina  il  valore 
delle  Monete  eh’  efeono  dalla  fua  Zecca  ,  e  il  ragguaglio  che  aver  devono 
col  Ducato  d’  oro  aJ  cambio ,  de’  Grofsi  più  non  fi  parla  ,  come  fe  non  vi 
follerò  .  Dunque  è  ragione  il  fofpettare  ,  che  più  nella  fua  Zecca  non  fi  co¬ 
niavano  col  nome  di  Grofsi .  L’  altra  ragione  che  m’ induce  a  credere  che 
T.  IX.  E  e  e  il 


Riguardo  alla  Aia  bontà ,  dal  lungo  documento 
della  Zecca  Padovana,  che  verrà  in  feguito  pro¬ 
dotto,  rilevali ,  che  il  fine  contenuto  in  tali  Mo¬ 
nete  era  di  oncie  n  ,  e  denari  8  per  libbra ,  im¬ 
perciocché  a  tal  bontà  corrifpondono  appunto  le 
oncie  7  e  carati  80  per  marca  veneziana ,  di  cui 
in  elfo  fi  parla  .  Circa  il  loro  pefo ,  abbiamo  dal 
detto  documento  ,  o  conteggio  ,  che  ogni  Carra¬ 
rino  pelava  grani  195  circa  veneziani;  imper¬ 
ciocché  le  centomila  lire  di  Carrarini  da  foldi 
due,  fiate  battute  in  Zecca,  e  confegnate  al  So- 
praftante  della  medefima  li  8  Ottobre  1386,  che 
venivano  compolle  da  un  milione  di  Carrarini  , 
pelavano  marche;  ficchè  ognuno  riulciva 

di  pefo  grani  19  T7^.  In  fatti  i  Carrarini  di  que¬ 
llo  Principe  con  S.  Profdocimo,  che  io  confervo, 
li  trovo  del  pefo  di  grani  zi  bolognefi  ,  che  cor¬ 
rifpondono  in  Venezia  a  grani  19  traboccanti. 
Perciò  ogni  Carrarino  teneva  di  fine  grani  bo¬ 
lognefi  19  1,  e  dieci  di  elfi  ,  che  componevano 
la  lira  ,  grani  198  f  .  Ciò  dimoftrato,  fi  può  fa¬ 
cilmente  anche  olTervare ,  che  rapporto  avelfero 
con  le  Monete  d’oro,  poiché  nel  1387  il  Ducato 
d’oro  fi  cambiava  con  73  Soldi,  o  fiano  Carra¬ 
rini  3 6  | ,  così  divifo  il  numero  de’  grani,  d’  ar¬ 
gento  fine  contenuto  ne’  medefimi  per  75  ,  pefo 
del  Ducato  ,  ne  rifulta  un  quoziente  di  io  ;  e  que¬ 
lla  era  la  proporzione  fra*  1’  oro  ,  e  1*  argento  , 
corrente  in  quel  tempo  in  Italia,  ficcome  chiara¬ 
mente  dimoftra  nella  fua  Opera  il  dottillìmo  Sig. 
Conte  Carli  r.  II.  pag.  193*  Poco  però  fi  man¬ 
tenne  fu  quello  piede;  poiché  alterata  dal  Prin¬ 
cipe  la  bontà  dei  Carrarefi  forza  era  ancora  ,  che 
li  cangialfe  la  proporzione  .  Si  vede  in  fatti  che 


nel  1387  il  Ducato  era  falito  a  39  Carrarini,  e 
molto  più  negli  anni  fufieguenti  . 

(380)  Avendo  Francefco  introdotto  nell’  in- 
trinfeco  dei  Carrarefi  quella  alterazione  che  ab¬ 
biamo  detta  ,  è  molto  prefumibile ,  che  introdu- 
cefle  la  medefima  ancora  nei  Carrarini  •  In  fatti 
il  Carrarino  eh’  io  confervo  con  quello  tipo  mo- 
ftra  una  qualità  d’  argento  inferiore  a  quella  dei 
Carrarini  con  S.  Profdocimo  ,  ficcome  il  pefo  è 
ancora  minore,  poiché  io  non  Io  trovo  che  di 
grani  17  bolognefi  .  Si  può  inoltre  ciò  argomen¬ 
tare  dal  fopraccitato  conteggio  ,  dove  dandoli  nel 
fine  di  elfo  il  conto  dei  Carrarefi  da  foldi  due, 
che  furono  battuti  per  Maeftro  Giovanni  da  Bo¬ 
logna  dalli  $  Luglio  1387  a  tutto  li  14  Agollo  di 
detto  anno  ,  fi  dice  ,  che  furono  battute  Marche 
3740.  4.  z.  de  Carrarefi ,  in  li  quali  ghe  fo  d*  et» 
r tento  fino  et  rafon  de  oni>.  z.  q.  3*  c%  ^4  Per  Mar» 
cct  .  Non  mi  è  però  avvenuto  di  vedere  Mone¬ 
te  di  sì  balfa  lega  ;  nè  debbo  dillìmulare  ,  che 
quella  del  mio  Carrarino  moftra  efiere  alquan¬ 
to  migliore.  E  benché  nell’allegato  documento 
fi  dia  a  tali  Monete  il  nome  di  Carrarefi ,  fen- 
za  dubbio  però  fi  parla  di  Carrarini ,  notan¬ 
doli  efprefiamente  ch’era  moneta  di  foldi  due.  Nè 
ho  difficoltà  di  credere,  che  ambedue  dette  Mo¬ 
nete,  tutto  che  fodero  di  valore  diverfo  ,  venif- 
fero  pure  comprefe  lotto  il  medefimo  nome  di 
Carrarefi,  nel  modo  che  al  giorno  d’oggi  le  no- 
ftre  Monete  da  quattro ,  e  da  due  foldi  vengono 
chiamate  collo  ltelTo  nome  di  Muraiole  ,  e  le  di- 
ftinguiamo  tra  loro  colla  aggiunta  del  loro  valo¬ 
re,  dicendo  Murajole  da  foldi  quattro,  Muraiole 
da  foldi  due . 


Tavola 
XXL 
N.  2  2. 
e  23. 
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il  Grotto  abbia  cambiato  il  nome  in  Carrarino  fi  è  il  vedere,  che  il  Grotto- 
era  a  un  dipretto  del  medefimo  valore  del  Carrarino  •  In  un  pezzo  di  docu¬ 
mento  dal  Brunacci  riportato ,  in  cui  fi  ragguagliano  i  Grotti  al  Ducato ,  fi 
vede  che  di  due  Ioidi  era  il  valore  di  quelli ,  come  appunto  lo  era  anche 
del  Carrarino  Millef.  trecentef.  LXXXXVll.  inditi.  V.  die  Veneri s  XXL  menfis 
Septembris  .  Ego  presbiter  Henfelmùs  gratis  mutuaci  Antonio  di  ciò  del  Catelag  de 
Telavo  VII .  ducatus  duri ,  feiheet  V.  ducatos  in  auro  ,  àf  reliquos  duos  in  moneta 
feilieet  XXXVIIIL  groffos  prò  fingalo  ducato .  Dunque  nel  1397*  39  Grolfi  for¬ 
mavano  un  Ducato  ;  e  lo  Hello  a  un  dipretto  fi  può  dire  de*  Carrarini  ;  im¬ 
perciocché  nel  1384  trentafei  Carrarini  e  mezzo  componevano  il  Ducato» 
e  quello  valore  andò  crescendo  fino  al  1400  fino  a*  45  Canarini,  ficche  al 
1397  farà  fiato  intorno  a*  40  Carrarini. 

Ma  profeguiamo  il  cammino,  e  parliamo  de*  Soldi  ,  che  è  l’ultima  Mo¬ 
neta  di  quello  Principe  in  argento  .  Fu  etta  battuta  da’  Padovani  ne*  più  vec¬ 
chi  tempi ,  ma  al  tempo  di  Francefco  fu  rifatta  in  nova  forma  .  Allora  s’  in¬ 
cominciarono  a  fentir  le  differenze  de*  Soldi  novi ,  e  de’  Soldi  vecchi .  Ciò 
apparifee  ad  evidenza  nel  lungo  documento  del  1386,  che  noi  porremo  qui 
fiotto.  Il  pefo  di  quella  Moneta  è  di  due  carati  veneti  (381),  e  ragguaglian¬ 
dola  a*  tempi  preferiti  equivalerebbe  a  lei  de*  noftri  Soldi  veneziani .  Fra  le 
molte  che  fi  veggono  fra  di  loro  diverfe  ne  fceglierò  due  foltanto ,  la  prima 
delle  quali  potteduta  da  S.  E.  il  Sig.  Senatore  Jacopo  Gradenigo  non  è  pub¬ 
blicata  dal  Brunacci.  La  differenza  delle  altre  potraifi  vedere  pretto  Monfig. 
Gradenigo  nel  Tom .  IL  della  Raccolta  del  Sig.  Zanetti  alla  pag.  131.  Da  un 
lato  della  prima  fi  vede  una  Croce  gigliata ,  e  all*  intorno  ®  CIVITAS  PA- 
DVE,  fra  le  quali  parole  vi  fono  quattro  come  cerchietti  legati  infieme  a 
croce.  Dal  rovefeio  il  Carro,  e  all’intorno  FRANCISCI  DE  CARARIA* 
La  feconda  Moneta,  che  è  pubblicata  dal  Brunacci  al  num.  19  ,  ha  pure  il 
Carro,  e  all’ intorno  ►£  FRAN.  DE  CARRARIA  .  Dal  rovefeio  una  Croce 
grande,  e  all’intorno  CI.  PADVA. 

Nel  documento  che  or  ora  produrremo  della  Zecca  Padovana  fi  fa^pure 
menzione  di  Quattrini  da  quattro  ,  e  di  Quattrini  da  due  denari .  Di  due 
Monete  fi  ha  notizia  col  nome  di  Francefco ,  le  quali  potrebbe  crederli  che 
fottero  quelli  Quattrini .  L’  uguaglianza  di  grandezza  in  ambedue ,  e  l’ iden¬ 
tità  dell’  impronto  in  una  delle  loro  faccie  ,  m’ induce  a  credere  che  fottero 
dello  fletto  valore ,  cioè  da  quattro  danari .  Tali  Quattrini  io  li  attribuito  a 
Francefco  I. ,  anziché  a  Francefco  II. ,  perchè  più  conformi  ai  documenti 
di  quello  che  di  quello .  La  prima  di  dette  Monete  ,  che  è  di  rame  con  pic¬ 
cola  porzione  d’argento,  è  del  pefo  di  grani  19  bolognefi ,  e  affai  diverfa 
da  quella  pubblicata  dal  Brunacci  al  num.  20  ,  ed  ottimamente  confiervata 
nel  mufeo  del  Sig.  Zanetti  (382)  .  Nel  dritto  vi  è  una  Croce  entro  un  cir¬ 
colo 


(381)  Quelli  che  io  confervo  pefano  grani  9 
bolognefi:  la  loro  bontà  era  eguale  a  quella  dei 
Carrarini  con  S.  Profdocimo ,  come  multa  dal 
detto  conteggio  ,  dicendoli ,  che  alli  17  di  Settem¬ 
bre  1387  furono  confegnate  Marche  51.  3.  1  di 
Carrarini ,  e  Soldi ,  che  importavano  lire  1231.  il, 
e  che  tenevano  di  arìento  fino  a  rafun  de  onz 7 
far.  80  per  Marca  .  Il  loro  nome,  olrre  quello  di 
Soldi >  era  probabilmente  anche  quello  di  Mctit- 


nini  y  per  elfer  del  valore  della  metà  de’  Carrari¬ 
ni  ,  come  fi  legge  in  altro  luogo  :  Riceve  el  dillo 
Millano  per  un  erore  che  fo  in  una  forte  de  Cara- 
rini  Mezzanini  Soldini  de  piti  rafani  &c. 

(381)  Non  fi  può  francamente  alferire  qual  folfe 
T  argento  che  contenevano  detti  Quattrini ,  imper¬ 
ciocché  a  diverfe  bontà  fi  nota,che  riufeirono  quegli 
fiati  battuti  negli  anni  138 <J,e  1387.  Delle  Marche 
6311  di  Quattrini  del  valore  di  quattro  denari. 
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colo  contornato  di  raggi ,  che  forma  una  fpezie  di  Cometa  (383)  ,  ed  all* 
intorno  FRANCISCI  DE  CARARTA  .  Nei  rovefcio  una  croce  gigliata  s  e 
all’  intorno  dopo  un  piccolo  giglio  CIVITAS  PADVE  . 

Il  Brunacci  in  un  rame  che  pofe  per  capo  pagina  alla  Dedicatoria  della 
fua  Opera  intitolata  :  Chartarum  Coenobii  S.  Ju(lin&  explicatio ,  pubblicò  due 
Monete  d’  argento  già  di  Francefco  .  Ambedue  in  un  lato  tengono  un  butto 
di  Donna,  col  capo  coronato,  e  circondato  di  nimbo,  nclia  delira  un  li¬ 
bro  ,  e  nella  finiftra  la  palma,  e  all5  intorno  :  SANTA  JVSTINA  (384)  con 
T.  IX.  E  e  e  2  una 


fiate  battute  nel  r 5 S<5  fi  dice,  che  tenevano  di 
line  car.  40  per  Marca  ;  ed  in  Marche  16748  che 
furono  coniate  dalli  17  Agoflo  1386  a  tutto  li  19 
Luglio  13S7  v’  erano  car.  30$  per  Marca:  fe  il 
Quattrino,  che  io  confervo  del  pefo  di  grani  19, 
folle  flato  uno  di  quelli  di  b^nià  car.  40  per 
Marca,  conterrebbe^  di  grano  d’ argento  fine , 
e  60  di  efll ,  che  componevano  la  lira  gr.  39 /2; 
ma  fembra  ,  che  la  fua  bontà  folfe  quella  di  car. 
36^  ,  giacché  in  altro  luogo  li  dice  aver  rice¬ 
vuto  el  dito  Mi  lano  di  Meffor  Francefco  dii  Car¬ 
rara  de  attento  fino  ,  e  queflo  per  marche  10000  de 
quattrini  da  denari  quattro  V  uno ,  che  ave  el  detto 
M.  Francefco  a  rafum  de  carati  3 6  quarti  1  a  li¬ 
gai,  che  fe  baita  in  Ccrha  per  marca.  I  Quattri¬ 
ni  da  d  e  denari  I'  uno  erano  della  medefima 
bontà  delli  fopraddetti  ;  giacché  nel  conto  de’  me¬ 
desimi  dicefi,  che  le  Marche  13177  fiate  battute 
dalli  17  di  Luglio  1387  per  tutto  li  14  Ottobre 
tenevano  car.  3 6l  per  marca;  ed  in  marche 
6907.  7  fiate  coniate  dalli  14  Ottobre  a  tutto  li 
13  Dicembre  car.  38  per  marca.  Ciò  eh’  è  da 
notare  in  detto  conteggio  riguardo  a  detti  Quat¬ 
trini  fi  è,  che  aliai  maggior  quantità  di  Quattri¬ 
ni  da  quattro  denari  ,  che  di  quelli  da  due  fu¬ 
rono  coniati  in  dette  tempo  ;  lo  che  induce  mag¬ 
giormente  a  credere,  che  il  tipo  de’fuddetti  Quat¬ 
trini  rapprefenti  quelli  del  valore  di  4  denari,  e 
che  qnelii  di  due  denari  non  fieno  per  anche  ve¬ 
nuti  a  nollra  notizia  ,  per  la  poca  quantità  che 
fu  coniata  » 

(3831  Giova  in  oltre  offervare,  che  dopo  la 
battitura  delle  Monete  nominate  nel  fuddetto  do¬ 
cumento  ,  probabilmente  non  fi  efercitò  più  la 
Zecca  fotto  quello  Principe .  Imperciocché  ve¬ 
dendo  di  non  poter  refiflere  alle  forze  unite  di 
Giovanni  Galeazzo  Vifconti ,  e  dei  Veneziani  ,  e 
di  non  elfere  molto  amato  dai  Cittadini  per  le 
continue  impofizioni  a  loro  fatte  per  follenere  la 
guerra,  nel  1388  li  xo  Giugno  rinunziò  ai  mede- 
fimi  la  Signoria  di  Padova,  e  riti  rolli  a  Trivigi. 
Ma  fu  anche  colà  forzato  di  cedere  ad  un  tanto 
nemico  ;  da  cui  fatto  finalmente  prigione  ,  mori 
in  Monza  miferainente  li  6  Ottobre  1393.  Nel 
giorno  dello  eh’  egli  rinunziò  la  Signoria  fu  dai 
Padovani  a  lui  follituito  il  figlio  chiamato  elfo 
pure  Francefco  detto  Jtiniore,  il  quale  fu  pofeia 
collrctto  di  cedere  la  Città  ai  Generali  del  mede- 
fimo  Galeazzo;  ma  la  riacquiltò  li  19  Giugno 
1390  ,  e  li  8  di  Settembre  glie  ne  fu  conferito 
il  Principato  •  Non  loio  in  quello  tempo  flette 
chiufa  la  Zecca  in  Padova  ,  ma  probabilmente  ali¬ 
ghe  qualche  anno  dopo,  giacché  fino  al  1394  non 


fufiìfle  monumento  alcuno ,  che  ne  provi  1’  eferci- 
zio .  Conila  poi  dai  documenti ,  che  fi  producono 
dal  N.  A.  deli’ anno  fuddetto,  e  del  *39*,  che 
la  Zecca  era  efercitata  da  Pietro  dall’  Olio  .  Ma 
ficcome  dai  medefimi  documenti  fi  rileva  ,  che  co- 
ftui  fu  un  Zecchiere  negligente  ,  e  poco  fidalo  , 
così  nel  1398  fu  richiamato  da  Ferrara  Giovanni 
degli  Arienti  Bolognefe  ,  la  cui  onoratezza  ,  c 
fedeltà  era  fiata  anteriormente  riconofciuta  nel 
medefimo  impiego.  Elfendoci  noti  i  nomi  d>  que¬ 
lli  due  Zecchieri ,  non  crederò  frollarmi  dal  vero 
fe  quelle  Monete  attribuite  a  Francefco  II.  ,  che 
portano  al  lato  di  S.  Profdocimo  i’  iniziale  P. 
aferiverò  al  fuddetto  Pietro  dall’  Olio  ,  e  quelle 
che  portano  la  Z  al  mentovato  Giovanni  di  Bo¬ 
logna  .  Quello  però  che  fnpra  tutto  llimo  degno 
di  rifleiTìone  fi  è  ,  che  Francefco  II.  nel  affabi¬ 
li  re  che  fece  la  Zecca  in  Padova  procurò  di  ri¬ 
mediare  ai  difordini  cagionati  da  ino  PaJre  coi 
fucceflfìvi ,  e  capricciofi  deterioramenti  fatti  alle 
Monete  nel  fine  del  fuo  governo  ,  come  fi  è  di- 
moflrato,  riconducendo  le  medefime  quali  al  pri¬ 
mo  lor  grado  di  legittimità  nell’  intrinfeco  ,  come 
in  appreffo  fi  vedrà  ;  e  quindi  ficcome  fece  bat¬ 
tere  i  Carrarini  quali  eguali  a  quelli  di  fuo  Pa¬ 
dre  che  portavano  S.  Profdocimo,  così  ne  rino- 
vò  l’ impronto,  abbandonando  affatto  ,  come  Mo¬ 
nete  d’ inferior  condizione,  quelli  che  portavano 
S.  Daniele  ;  il  che  ridonda  in  non  piccola  di 
lui  lode  .  Morì  quello  Principe  in  Venezia  li  16 
di  Gennajo  dell’anno  1406  in  età  di  anni  46, 
ed  il  dominio  di  Padova  pafsò  alla  Repubblica 
di  Venezia. 

(384)  S.  Giuflina  Vergine  fu  figlia  di  Vita¬ 
liano  illuflre  Cittadino  e  Prefidente  di  Padova  , 
uno  dei  primi  che  per  la  predicazione  di  San 
Profdocimo  abbracciarono  la  fede  di  Gesù  Criflo. 
Ufcita  appena  di  fanciullezza,  rellò  priva  dei  Ge¬ 
nitori  :  e  l'otto  la  cura  e  fantilTìma  difciplina  de! 
Santo  Vefcovo  acquiflò  quella  eminente  fantità, 
che  in  fine  meritolle  la  corona  del  martirio. 
Molfafi  da  Nerone  una  crudele  perfecuzione  con¬ 
tro  i  Criftiani,  Giullina  fu  prefentata  a  MaiTìmia- 
no  fucceffore  di  Vitaliano  nel  governo  di  Pado¬ 
va  :  da  cui  tentata  con  ogni  genere  di  artifizj , 
la  fua  fede  trionfò  di  tutto  .  Il  perchè  irritato 
MafTìmiano  ordinò  ad  uno  dei  Satelliti  ,  che  le 
cacciaffe  un  pugnale  nel  petto  ,  per  la  cui  ferita 
morì  fra  poco  ,  ed  ottenne  la  gloriofa  palma  del 
martirio  nell’anno  14  dell’età  fua,  e  68  di  Cri¬ 
flo  .  Nella  feguente  notte  fu  il  fuo  corpo  da  Sara 
Profdocimo  fepjoellito  nell’Oratorio  da  lui  edifi¬ 
cato  in  onore  di  Maria  Vergine,  il  quale  piò 
volte  coll’ andar  del  tempo  demolito,  rifabbrica» 
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una  ftelletta  dopo  ogni  parola.  Dal  rovefcio  una  piccola  croce  in  una  Co* 
meta,  e  all’ intorno  dopo  una  ftelletta  FRANCISC1  D.  CARARIA  .  Quelle 
Monete  dopo  la  morte  del  Brunacci  palfarono  in  potere  di  Monfignor  Gra¬ 
dendo,  il  quale  nota ,  che  elle  lono  d’ un  argento  aliai  baffo  ,  per  con feguen- 
za  di  miftura  ,  e  che  vedendoli  in  quel  rame  che  la  Santa  tiene  il  capo  di- 
verfamente  fituato  nelle  due  Monete  ,  parendo  che  in  una  lo  tenga  dritto  in 
faccia,  nelF  altra  lo  rivolga  a  finiftra,  egli  nelle  reali  Monete  non  ha  faputo 
rilevare  una  tal  differenza.  Veggafi  il  Sig.  Zanetti  Tom .  IL  gag,  13 1. 


§.  IX. 


TAIi  fono  le  Monete  che  con  qualche  fondamento  attribuir  fi  poftbno  al 
vecchio  Francefco  .  Non  nego  però  che  alcuna  di  e  (fé  polla  convenire 
anche  al  giovine  ;  ma  quando  regge  la  fpiegazione  ,  eh’  io  diedi  loro  ,  non 
mi  prenderò  altra  briga .  Da  quefte  Monete  io  efclufi  tutte  le  Marche,  che 
fono  infallantemente  di  Francefco.  Sopportilo  in  pace  la  buona  memoria 
dell’  illuftre  Brunacci  ,  fe  anche  per  quella  volta  io  m’  oppongo  alla  fua  opi¬ 
nione  .  Egli  ci  fpacciò  fenza  efitanza  per  Monete  quelle  ,  che  altro  non  fo¬ 
no  ,  a  dir  vero,  che  Marche  o  TeiTere.  Quattro  di  quefte  Marche,  che  fi 
attribuirono  a  Francefco  il  vecchio  fono  annoverate  per  Monete  dal  Bru- 
nacci  fotto  i  numeri  12.  13.  21.  22,  fenza  però  faper  dire  qual  nome  avef- 
fero  .  Ne  feguono  tre  altre  fotto  i  numeri  23.  24.  25  ,  e  di  quefte  pure  egli 
non  feppe  dare  la  fpiegazione .  Noi  ora  ne  faremo  la  definizione  ,  per  non 
omettere  cofa  che  alia  noftra  materia  in  qualche  modo  s’appartenga.  Quella 
del  num.  12  porta  un  Carro,  e  all’intorno  FRANCISCVS  D.  CARA- 
RIA.  Dal  rovefcio  Telmo  coll’Etiope  alato,  e  cornuto,  imprefa  di  Fran¬ 
cefco  il  vecchio,  come  abbiam  veduto  di  fopra.  A’  lati  nell’area  due  FF  ; 
all’intorno  dopo  una  ftella  fra  due  globetti  SFPTIMVS  DVX  PADVE, 
ufeendovi  un  globetto  dopo  la  prima  parola  ,  e  una  ftelletta  dopo  il  D//x  , 
Quella  che  fegue  è  quafi  limile  ,  fe  non  che  dal  dritto  dopo  un  globetto  fi 
legge  FRACISSCHVS  D.  CARARIA.  La  vigefima  prima  prefto  il  Brunacci 

ha 


to  ,  rifarcito  ,  ed  ampliato  ,  divenne  nel  principio 
del  fecolo  XVI.  quel  magnifico  Tempio  di  Santa 
Giuftìna  ,  che  a  ragione  viene  ftimato  uno  dei 
più  celebri  d’Italia.  I  Padovani  hanno  tempre 
profetato  un  culto  particolare  a  quella  loro  San¬ 
ta  Concittadina  e  Protettrice  ,  fino  a  volere  che 
la  di  lei  Immagine  comparine  improntata  nelle 
loro  Monete.  La  Rep  ibblica  di  Venezia  in  grata 
memoria  della  celeberrima  Vittoria  riportata  dalle 
file  armi  fopra  il  Turco  all’  Ifole  Curzolarie  nel 
giorno  di  detta  Santa  nel  1571  imitò  1’  efempio 
de’  Padovani,  e  1’  ha  continuato  per  due  fecoli. 
Così  lo  fcrive  il  Dogiioni  nella  fu  a  Storia  Vene¬ 
ziana  Irb  17.  pag.  878.  ,,  Fu  poi  prefo  in  Senato 
3,  che  ad  eterna  memoria  di  vittoria  sì  fatta  con- 
s,  tro  gli  Ottomani  in  mare  ottenuta ,  annove- 
s,  rando  d’  indi  in  poi  il  giorno  di  Santa  Giulìi- 
sj  na  il  Doge  in  manto  d’oro,  e  la  Signoria  in 
3,  toghe  chermefine  andafiero  a  vifitare  la  Ch'efa 
„  a  quella  Vergine,  e  Martire  Santa  confecrata. 


„.dove  rendelfero  grazie  a  Dio,  che  li  avelie 
,,  dalla  tirannide  ,  &  ingluvie  de’  Turchi  con  si 
„  fegnalata  vittoria  prelervari  ;  e  fecero  batter 
,,  ancor  monete ,  dove  da  una  banda  dava  in 
,,  piedi  improntata  la  immagine  della  Vergine 
,,  Giuftina  con  quella  infcrizione  di  lettere  iotor- 
,,  no  latine;  Memor  ero  tui  Jufiina  Virgo .  Et  in 
,,  altra  moneta  pur  d’  argento  ,  che  fuole  ogn* 
,,  anno  a’  Senatori  ,  &  altri  Nobili  ,  il  Doge  di- 
,,  ltribuire  ,  e  prefentare  ,  v’  aggumfe  quella  in- 
,,  fcrizione .  MO.LXXK  A'ino  navale  magna.  vi - 
,,  fiorisi  Dei  grafia  contr  i  Tircaj .  Et  parimente  , 
,,  per  trafmettere  la  memoria  di  sì  grand’ imprefa 
„  alle  generazioni  venture,  fecero  nella  fala  del 
,,  pubblico  palaggio  da  Giacopo  Tentoretto  famofo 
,,  pittore  con  un  nobiliflìmo  quadro  di  pittura  il 
,,  prefente  conflitto  navale  dipingere ,  &  accomo- 
,,  dare,,.  Vedefi  pure  l’impronto  di  S.  Gìullina 
nelle  Monete  Piacentine  ,  ma  non  bifogna  con- 
fonder  quella  Santa  con  la  Padovana. 
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ha  uno  feudo  con  il  carro  forco  T  elmo  ,  coll5  Etiope  alato  e  cornuto  fra 
due  FF ,  e  contornato  da  una  corona  alternata  da  12  globetti,  e  di  n  rofe 
fenza  veruna  epigrafe  .  Monfig.  Gradenigo  ne  accenna  molte  altre  firnili  a 
quella  ,  differenti  foltanto  nel  numero  de’  globetti  e  delle  rofe  .  La  vigefima 
feconda  ha  un'elmo  all'antica,  fopra  cui  Ita  1’  Etiope  alato  e  cornuto,  e 
fette  F  fparfi  per  l’area,  dal  rovefeio  il  carro  in  un’area  fcevra  d'  ogni  or¬ 
namento  .  Quelle  fono  quelle  che  dal  Brunacci  fono  deferitte  ;  ma  fe  noi 
voleffimo  deferivere  tutte  quelle  che  fi  ritrovano  ne:  diverfi  mufei  degli  Eru¬ 
diti ,  che  tutte  fono  in  qualche  cofa  fra  loro  differenti,  la  defenzione  fola 

riempirebbe  inutilmente  un  volume  .  Io  le  rigetto  fra  le  Marche  perchè  fo¬ 
no  tutte  o  di  puro  rame  ,  o  di  ottone ,  mentre  che  le  Monete ,  fecondo 

l’ufo  di  que' tempi  erano  tutte  o  di  argento,  o  di  lega.  E  poi  fe  per  Mo¬ 

nete  annoverar  le  voleffimo  ,  fotto  qual  categoria  riporle  ?  Fra  i  Carrarelì ,  i 
Carrarini ,  o  i  Soldi  20,  perchè  quelle  erano  Monete  d’argento,  fecondo 
3  documenti  di  fopra  riportati .  Fra  quelle  di  rame  dunque.  Ma  di  rame  Ibi 
di  due  forti  dalla  Zecca  Padovana  ne  ufeivano  ,  cioè  i  Quattrini ,  e  i  Pic¬ 
cioli .  Chiamarle  Quattrini  dunque?  No.  Perchè  ne' Quattrini  vi  entrava  delP 
argento,  come  vedremo  nel  documento  del  1^6  qui  fotto  regiftrato  ,*  Me¬ 
no  Piccioli  .  E  poi  render  ragione  perchè  tanta  d.verfità  in  effe  di  grandez¬ 
za  ,  di  conio,  di  pefo  ?  Celierà  ogni  iiupore,  ed  ogni  dubbiezza  quando 
diremo  per  qual  ufo  quelle  Marche  fervivano  in  que'  tempi  ,  e  mi  lufingo 
eh’  ognuno  difappaffionato  farà  meco  d’accordo. 

Il  Muratori  nella  fua  Di  Umazione  delle  Monete  al  num.  io  produce 
quella  già  pubblicata  dal  Brunacci  al  num.  1 3 ,  e  dice  eifer  vero  che  nel  Mu- 
feo  Lazzara  fta  di  rame,  ma  a  Koma  apprelfo  Francefco  Valefio  è  di  argen¬ 
to.  Quindi  da  ciò  arguifee  il  Brunacci  eh’ effer  poteife  il  Grò  io  Padovano, 
di  cui  fi  parla  in  un  documento  dìllente  nell’ Archivio  di  Praglia  :  Millef, 

trecentef.  fexag.  nono ,  indili.  VII.  die  lune  quinto  menfìs  Febr.  Vadue ,  dando 

prò  qualibet  reno<vatione  graffo f  duodecim  in  moneta  ufualt  Faduana  ,  C 9“  non  ahud y 
ina  fe  39  groffi  formavano  un  Ducato,  come  abbiami  veduto  di  fopra,  que¬ 
lla  Moneta  non  poteva  elfere  un  Cro  io ,  effendo  troppo  grande  ,  e  Ope¬ 
rando  di  molto  la  grandezza  del  Carrarino.  Sarà  fiata  una  Marca  e  in  ra¬ 

me,  ed  in  argento.  Falla  pure  il  Muratori  nel  far  la  deferizione  dell' imma¬ 
gine  ,  che  egli  fuppone  una  Sfinge  avente  a' lari  due  A  A,  mentre  è  i  Etio¬ 
pe  imprefa  di  Francefco  alato  e  cornuto  con  due  FF. 

Ma  efaminiamo  anche  le  tre  feguenri ,  cioè  la  i\.  24.  25  preffo  il  Bru¬ 
nacci.  Egli  fempre  col  fuppoflo  che  rapprefentar  dovtffero  una  Moneta,  non 
fapendo  fotto  quale  fpezie  riporla,  congettura  che  forfè  la  23  potrebbe  effe- 
re  quella  Moneta  dal  Gattaro  alla  pag.Ùgi  chiamata  un  bezzo.  Ma  fai  fa  con¬ 
gettura  ;  imperciocché  il  bezzo  è  lo  ileffo  che  il  Quattrino  ,  come  lo  è  pur 
anche  a’  tempi  noflri  .  Elfa  rapprefenta  il  carro  da  tutte  due  le  parti ,  da 
una  in  un  cerchio  di  15  rofe,  dall' altra  di  16,  è  di  puro  rame.  La  2 4  è 
di  piombo  ;  pur  ciò  nulla  ollante  il  Brunacci  la  credette  Moneta  ;  perchè 
non  ha  buchi  per  farla  apparir  un  figlilo  da  piccioli  cordoni  appefo .  Frivola 
ragione  ,  e  non  da  quel  grand’  uomo  eh’  egli  era  .  Fifa  ha  da  una  parte  il 
carro  in  un'area  fenza  alcun  ornamento,  e  dall’altra  uno  feudo  mezzo  gua¬ 
ito  per  L  età  .  E  della  vigefima  quinta  che  ha  detto  ?  Niente .  Aveva  alcune 

con- 
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congetture ,  ma  le  tacque  .  Da  una  parte  vi  è  il  carro ,  dall*  altra  un  giglic? 
circondato  di  Tedici  rofette  .  Di  altri  fi  mi  li  impronti  fegue  a  parlare  il  Bru- 
nacci ,  il  Gradenigo  ,  il  Bellini,  1*  Argelati >  che  tutti  portano  diverfità  Tra 
loro  ;  io  pur  ne  vidi  moltiffimi  anche  qui  in  Badano  ;  ma  voler  far  la  de- 
fcrizione  di  tutti,  come  dilli ,  troppo  lunga  coTa  Tarebbe  ,  e  nojofa.  Son  più 
che  certo  che  molti  di  elTì  appartener  debbano  al  giovine  Francefilo  da  Car¬ 
rara  .  Così  mi  diTpenTerò  di  farne  più  cenno ,  laddove  farò  parola  di  quell’ 
ultimo  Principe  sfortunato.» 


§.  X. 

LE  cofe  fin  qui  efpofte  poOfono  farci  credere  ,  che  la'  Zecca  di  FranceTco 
il  vecchio  da  Carrara  era  in  gran  fiore  ;  ma  il  documento  che  fon  per 
produrre  ci  darà  della  medefima  una  più  grande  idea  .  Fglr  è  intereffantiflì- 
mo  per  molte  belle  notizie  che  ci  fomminiftra  riguardanti  a  quella  Zecca  , 
alla  qualità  ,  e  alla  quantità  delle  Monete  ,  che  ivi  fi  coniavano  .  Ivi  noi  ve¬ 
dremo  il  ragguaglio  delle  Marche  co’ Carrarini  &c.  ,  e  la  qualità  della  lega, 
di  cui  erano  compofte  le  varie  Monete  ,  i  Soldi  vecchi  ,  i  Carrarefi  & c.  Noi 
ivi  vedremo  nominati  i  Mezzanini ,  forta  di  Moneta  non  mai  accennata  ne* 
documenti;  ma  quelli  io  li  fuppongo  la  metà  del  Carrarino,  leggendoli  in 
un  luogo  Carrarini  vecchi  mezzanini .  Troveremo  ivi  pure  nominati  i  foldi 
ungari  fallì,  i  Toldi  veneziani  dalla  bandiera,  e  dal  Lione,  i  quattrini  da  4 
danari,  e  quelli  da  due,  ed  altre  coTe  di  confiderazione  per  la  Zecca  Pado¬ 
vana.  Ma  di  quegli  impronti  da  me  chiamati  Marche ,  o  federe,  e  dal  Bru- 
nacci  Monete  noi  non  troveremo  la  minima  traccia.  Sopra  tutto  ci  recherà 
forprefa  in  quello  documento  la  grande  quantità  di  argento  che  ne*  tre  anni 
1385.  1387.  1388.  fu  confegnata  a  quella  Zecca  per  batter  la  Moneta.  Per 
diminuir  la  forprefa  egli  è  d’uopo  Tape  re ,  che  Francefco  in  quegli  anni  era 
appunto  ingolfato  in  fierilììme  guerre  e  nel  Friuli  ,  e  contro  i  Veneziani ,  e 
contro  lo  Scaligero,  e  perciò  aveva  bifogno  di  grandiflìmo  danaro.  Quello 
è  quel  documento  efibito  dal  Sig.  Zanetti  in  una  nota  della  pag.  128  del 
Tom.  IL  della  pregevole  Tua  Raccolta.  Eccolo  appunto  qual  egli  lo  eftralTc 
dal  Protocollo  di  Giovanni  Angelini  di  Alberto  Angelello  Notajo  Bolognefe, 
che  fi  cuftodifce  predo  i  Signori  Angelelli  in  Bologna  (385). 

Io  Macchio  da  Ferrara  fiolo  che  fo  de  feri  Jacomo  di  Vrurei  da  Ferrara  off - 
zi  ale  e  maiflro  fovra  le  rafani  del  magnifico  e  poffente  Segnare  noflro  miffr  Frati- 
cefco  da  Carrara  della  Cicca  de  Padaa ,  Trevi  fo  ,  Ceneda  ,  Fejcre  ,  e  Belluno  Se - 
gnor  e  Generale  &  ceCera .  Scriviroe  de  mia  mano  propria  in  qaejla  prefence  noe  a , 
la  quale  è  de  carce  quaranta  tacce  le  rafune  ,  le  quale  avera  a  fare  Millano  de 
Jacomello  cam  la  Stuneta  del  prefato  Segnore  per  r  a fon  e  de  la  ce  eh  a  del  prefato 
Signore  ,  a  la  quale  cecha  fo  affante  el  dito  Millano  ,  e  per  lo  Jìmille  quelle  de 
certi  palli  conventioni  falle  per  el  dillo  Millano  cuneffo  el  prefato  Segnore  , 

0  vero  cam  lo  fido  de  la  foa  fattoria  per  fio  nome  de  tore  marche  de  monete  de 

la 

(}8q  Graziommi  generofamente  di  quello  do-  quelli  bensì  di  gentili/Tìmn  Cavaliere,  di  bene- 
etimento  il  Nobile,  ed  Eccello  Sig.  Marchefe  Se-  meritici  no  Cittadino,  di  Letterato  erti  d  iti  ffimo  , 
naiore  Giafeppe  Angelelli:  il  cui  maggior  or-  e  di  validiflìmo  Protettore  delle  Lettere,  e  dei 
«lamento  non  fono  quelli  titoli  ereditari  ;  ma  loro  coltivatori  »  • 
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la  dilla  cecha ,  &  dare  a  la  dilla  Stuneda  ducati  dy  oro ,  dì  quali  palli  appare 
pienamente  per  jcripte  de  le  dille  parte  detenude  /’  una  in  la  dilla  Stuneta ,  V  al- 
tra  apprejfo  el  dillo  Millano  ,  come  per  li  Capitoli  de  la  prefente  nota  Je  conti¬ 
guità  ,  e  de  alchune  altre  rafani  fuora  de  cecha  fecondo  che  pienamente  in  la  pre¬ 
fente  tiota  fé  contene  * 

Matthio  da  Ferrara  oltrafcripto . 

Capìtullo  de  lariento  recevudo  per  Millano  de  facomello  de  gli  loghi  infrafcripti 
fegondo  che  fe  contene  in  lo  prefente  Capitalo . 

Del  C afte  Ilo  de  San  Thomafo 

Primo  recede  el  dillo  Millano  die  VII '.  de  Luyo  de  MCCCLXXXVI,  marche 
quatto  millia  dofento  quaranta  olio  onze  tre  qr.  uno  de  Cararini  che  fo  lìh .  cento 
milita  monta  de  fino  a  rafani  de  onze  fete  carati  ollanta  per  marcha . 

Item  recede  el  dillo  Millano  die  Vili,  de  OHovre  del  dito  millefimo  marche 
quattro  millia  dofento  cinquanta  de  Canarini ,  che  fo  lib.  centomillia  monta  de 
fino  a  rafani  fovradita .  Marche  40 13.  onz.  7.  car .  1  <5* 

Item  recede  el  dillo  Millano  dìe  Vili,  de  F ettaro  de  MCCCLXXXVII.  man 
che  quattromillìa  dofento  cinquanta  de  Canarini  ehe  fo  lìvre  centomillia  monta 
de  fino  a  rafuni  fovradita .  Marche  40 13.  onz.  7.  car.  16 . 

Item  recede  el  ditto  Millano  die  XXL  de  Marzo  de  MCCCLXXXVII.  mar¬ 
che  qaattromìllia  dofento  cinquanta  de  Canarini  ,  che  fo  licore  centomillia  monta 
de  fino  a  rafun  fovradita .  Marche  4013.  7.  16. 

Soma  de  lariento  fino  marche  XVI.  m.  LI  III.  q.  I.  car.  XXII. 

Soma  del  ramo  marche  VI  III.  m.  XLIIII.  onz.  II.  qu.  III.  car.  XIIIL 

Io  Mathio  da  Ferrara  oltrafcipto  &c. 

Item  dal  Caftello  • 

Item  recede  el  dito  Millano  di  penultimo  de  Luyo  de  MCCCLXXXVII.  marche 
cinquemillia  cento  de  Canarini  ,  che  fo  lìvre  cento  'vinti  millia  ,  i  quali  fono 
al  dito  Millano  per  uno  certo  palio  infrafcripto  ,  i  quali  dinari  no  fe  de  metere 
in  cecha ,  deno  ejfere  apofla  del  dito  Millano  .  El  dito  Millano  per  li  diti  dinari 
de  Canarini  de  dare  tanta  moneda  de  carrarese  a  foldi  due  luno  fegondo  che 
batte  la  cecha  a  quello  tempo  de  liga  e  de  conto  pagando  la  cecha  tuta  la  fpcfa 
e  chalo  da  riento  e  de  ramo  chomo  li  foffero  hatudi  in  cecha  gli  ditti  Canarini , 

e  ultra  quefto  el  dito  Millano  de  donare  al  Signore  ducati  doa  millia  doro  ,  el 

quale  ariento  monta  de  fino  a  rafani  de  unz.  fete  carati  ollanta  per  marcha  • 

Marche  481 6  onz.  5.  q.  1.  car.  12. 

Soma  de  lariento  fino  marche  IIII.  m.  Vili.  c.  XVI.  onz.  V.  q.  I.  car.  XIL 

Soma  del  ramo  marche  CCLXXXVIII.  onz .  II.  q.  IL  car .  XXIV. 

Io  Ma  thè  0  da  Ferara  ultrafcripto  &c. 

Ariento  tolto  de  la  Stuneta. 

Item  recede  el  dillo  Millano  die  penultimo  de  Decemhre  de  A ICCCLXXXV. 
marche  trefento  quaranta  olio  on.  quatro  de  foldi  grevi  ve  chi  i  che  fono  livre 
olio  millia  monta  a  rafun  de  unz.  fete  carati  ollanta  per  marcha  marche  tre¬ 
fento  vintinove  ,  on.  una  ,  car.  fedefe . 

Item  receve  el  dito  Millano  die  X.  de  Genaro  de  MCCCLXXXVI.  marche 
cento  fetantacinque  del  bolzuni  da  la  bandiera  monta  de  fino  a  rafani  de  unz. 
fete  carati  nonantadui  e  mezo  per  marcha  3  marche  cento  feffanta  fepte  unz .  una  % 
q .  uno  carati  vinti  e  mezo . 

Item 
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Item  recede  el  dito  Miilano  die  X.  de  Genaro  del  di  fio  trulle  fimo  màrci)  fei -■ 
cento  nonanta  fepte  onz *  •  •  •  quarti  dui  de  bolzuni  monta,  de  fino  a  taf  mi  de 
oz.  fete  carati  ottanta  -per  marcha  quefte  doe  pofie  zoe  la  predilla  e  la  fomra - 
/cripta  fono  in  /orna  libr.  dexenome  milita  feicento  trenta  fei  fol.  tredefe  d .  tino* 
me  de  fol  gremì;  march,  feicento  cinquantanuome  oz .  una  q.  uno  car.  dexeoto  . 

Item  receme  el  dito  Miilano  die  XXV.  de  Genaro  MCClLXXXVI.  march  do- 
fento  trentafei  onz.  cinque  dele  infrafcripte  monede  per  lib.  quatrocento  nonantatrs 
f oidi  fei  de  f oidi  mecchii ,  e  lib.  trentanome  de  fold.  /alfe ,  e  libr.  mille  cento  minti - 
quatto  fol  fei  d.  quatto  de  fold  de  più  rafani ,  e  libr.  treamillia  dofento  0B0  fol 
tri  de  Carrarini ,  e  libr.  doamìllia  trefento  fetantanuome  fold.  cìnq.  in  mezanini  fa 
in  tuto  limre  fepte  millia  dofento  quaranta  quatro  di.  quatto  monta  de  fino  a  ra- 
futi  de  unz  fete  carati  nonantadue  e  mezo  per  marca ,  march,  dofento  mintifiei , 
q.  uno  carati  mintifiei . 

Item  receme  el  diBo  "Miilano  die  XXV.  de  Genaro  del  dito  millefimo  march 
trefento  trenta  onz.  fiei  q.  tri  da  riento  in  pezo  detrato  per  la  fonditura  march 
fiei ,  onz.  fiei  q.  tri  monta  de  fino  a  rafun  de  unz .  fete  carati  cinquant aditi  per 
marcha •  March.  304.  onz.  3.  q -  1.  car.  18. 

Stima  de  lariento  fino .  March.  1685.  onz.  7.  q.  2.  car.  24. 

Stima  del  ramo .  March.  202.  onz.  7.  q.  2.  car.  6 • 

Io  Matheo  de  Ferrara  oltrafcripto  . 

Ariento  dala  Stuneta . 

Item  receme  el  dito  Miilano  die  V.  de  Femraro  de  1387  march  86  de  bolzu- 
ni  monta  a  rafon  unz.  7.  car.  80.  per  marca .  M.  52.  onz.  7.  car.  1 6. 

Item  receme  el  diBo  Miilano  die  21  de  Vrile  del  diBo  millefimo  march  4 6. 
onz.  1.  q.  2.  de  fino  de  carrarini  monta  a  rafun  de  onz.  7.  car.  80.  per  mar¬ 
cha .  March.  43.  onz.  4.  q.  3.  car.  32. 

Item  receme  el  dito  Miilano  die  VI.  de  Marzo  del  diBo  millefimo  marche  2 1  29. 
onz.  7 .  q.  2  |  de  cararini  che  fono  lire  50000.  monta  de  fino  a  rafon  de  unz.  7. 
car.  So.  per  marcha.  Marche  2011.  onz.  4.  q.  3.  car.  33. 

Item  receme  el  diBo  Miilano  a  di  20  de  Marzo  del  diBo  millefimo  marche 
2130  onz.  3.  <7.3.  de  Carrarini  >  che  fono  limre  5000©  monta  de  fino  a  rafon  de 
onz.  7.  car.  80.  per  marcha.  March.  2012.  q.  3I. 

Item  receme  el  dito  Miilano  die  2.  de  Aprile  del  diBo  millefimo  marche  400# 
de  bolzuni  monca  de  fino  a  rafon  de  unz.  7.  car.  80.  per  marcha  . 

March.  377.  onz.  6.  car.  32. 

Item  receme  el  diBo  Miilano  dte  23.  de  Vrile  del  diBo  millefimo  marche  143 
de  bolzuni  monta  de  fino  a  rafun  de  onz.  7.  e  car.  80.  per  marcha  % 

March.  135.  q.  1.  car.  28. 

Item  receme  el  diBo  Miilano  die  ultimo  de  Vrile  del  diBo  millefimo  marche 
0B0  de  foldi  me  echi  monta  de  fino  a  onz.  4.  q.  3.  Mar.  4.  onz,  7. 

Stima  lariento  fino  March.  4637.  onz.  6.  q.  2.  car.  15. 

Stima  el  rame  March.  275.  onz .  6.  q.  1.  car .  3. 

Io  Matheo  da  Ferrara  oltra fritto . 

Ariento  de  la  Stuneta. 

Item  receme  el  diBo  Miilano  die  ultimo  de  Vrile  de  1386  detrato  per  lo  fon¬ 
dere  march.  1 .  onz .  6 ,  e  fono  marche  1 3  nete  e  monta  de  ariento  fino  a  rafon 
de  unz.  6.  per  marca 9  e  fo  ariento  in  pece  e  caria.  March.  onz.  6. 

Item 
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Item  recede  el  ditto  Millano  die  9  de  Marzo  del  ditto  Millefimo  march.  42 6. 
onz.  6.  q.  3.  de  balzani  angari  viniciani  da  lata  net  e  monta  de  fino  a  rafun  de 
onz.  7.  car.  80.  per  marca.  March.  404.  onz.  1.  car.  <5. 

Item  recede  el  ditto  Millano  die  fovraditio  marche  38.  de  bolzuni  viniciani 
mezanini  da  la  bandiera  monta  de  fino  a  rafon  de  nnz.  7.  car.  gì  f  per  mar - 
eh  a .  March.  3  6.  onz .  2.  q.  1.  c.  1  3, 

Item  receve  el  ditto  Millano  dìe  fovraditio  march.  25.  onz.  4.  q.  3.  de  frifa - 
chifi  (380)  monta  de  fino  a  rafun  de  onz .  4.  car.  50.  per  marcha . 

March.  13.  onz.  7.  q.  i.  c.  2. 

Item  recede  el  ditto  Millano  die  fovr  adito  march,  ng.  de  foldi  •vecchi  •vene - 
ciani  da  lione  monta  de  fino  a  rafun  de  unz.  4.  car.  g6.  per  marcha  . 

March.  133.  onz  4.  q.  2.  c.  24. 

Item  recede  el  ditto  Millano  die  1 6.  de  Mazo  i$86  marche  3495.  onz .  6 . 
q.  1.  de  Cararini  che  fo  livre  82000.  monta  de  fino  a  rafon  de  unz.  7.  car.  80. 
per  marcha.  March  3301.  onz.  4.  q  3.  car.  8. 

Item  receve  el  ditto  Millano  die  6.  de  Zugno  del  ditto  millefimo  march  240. 
onz.  7.  q.  1.  de  Cararini  che  fono  livre  50700.  monta  de  fino  a  rafon  de  onz.  7. 

tar .  So.  per  marca »  March.  227.  onz.  4.  car.  2 6. 

Suma  larìento  fino  March.  4125.  onz.  6.  q.  1.  car.  17. 

Suma  el  rame  March.  34**  onz.  6 .  q.  3.  car.  1. 

Io  Matheo  da  Ferrara  oltrafcripto  . 

Ariento  de  la  Stuneta  . 

Item  recede  el  ditto  Millano  die  6.  de  Zugno  de  138 6.  march.  207.  onz.  2. 
q.  1.  de  Cararini ,  che  fo  livre  5000.  monta  de  fino  a  rafon  de  onz.  7.  car.  80. 
per  marcha.  March.  195.  6.  -  18. 

Item  recede  el  ditto  Millano  dìe  23.  de  Lujo  del  ditto  millefimo  marche  303* 
onz  7.  q  3.  de  Cararini ,  che  fo  livre  7194.  12.  monta  de  fino  a  rafun  de  onz.  7. 
car.  80.  per  marca.  March  2 8 5.  7.  2.  30* 

Item  recede  el  ditto  Millano  die  27.  de  Septembre  del  ditto  millefimo  marche 
2030  de  bolzuni  monta  de  fino  a  rafon  de  onz.  7.  car.  80.  per  murcha . 

March .  19(7.  r.  3.  4. 

Item  receve  el  ditto  Millano  die  3.  de  Decembre  del  ditto  millefimo  marche 
2 96.  4.  2  5  de  monede  ungare  viniziane  a  refufe ,  che  fono  dariento  fino  a  rafun 
de  nnz.  7.  per  marca .  March,  i^g.  4-  —  6. 

Item  receve  el  ditto  Millano  dìe  fovraditio  marche  33.  6.  1.  q.  li  de  boi • 
tuuni  di  diverfe  monede  monta  de  fino  a  rafun  de  onz.  4.  car.  7.  per  marca . 

March.  18.  5.  r.  3. 

Item  receve  el  ditto  Millano  die  fovraditio  marche  144.  3.  1.  de  Carrarint 
fol.  angari  e  viniziani ,  e  fo  lib .  3559.  7»  monta  de  fino  a  rafon  de  onz.  7. 
q.  1.  March .  135.  3.  -  7. 

Item  receve  el  ditto  Millano  dìe  fovraditio  march.  19,  1  i  ,  e  fo  livr.  517. 
monta  a  rajon  de  unz.  4.  q.  3.  per  marca ,  e  fo  fol.  angari . 

March.  11.  2.  3.  23. 

Suma  de  lariento  fino  March.  2824.  6.  3.  24. 

Suma  del  ramo  March .  2 08.  4.  1.  35® 

Io  Matheo  da  Ferrara  oltraferipto  . 

T.  XP  F  f  f  Arien - 

(386)  I  Frìftcbì/ì ,  o  Fn'fjcchi  erano  Monete  gali  il  Tom»  II»  pag»  j  e  altrove, 
eguali  a  quelle  dei  Patriarchi  di  Aquileja  .  Veg- 
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Attento  de  la  Stuneta . 

Jtem  rete*ve  el  dillo  Millano  die  9.  de  Febraro  de  1387»  marche  53.  3.  *,  de 
i£ tàrtari  ni  y  che  fono  Uh.  1300.  monta  a  r  a fon  de  onz.  q.  c.  Ho.  March.  50.  3.  2.  2. 

Item  receve  el  dtBo  Millano  die  21.  de  Febraro  del  dillo  millefimo  marche 
4,  5.  de  Carrarini  fono  livr.  1 99.  4.  monta  a  rafun  de  onz>.  7.  car .  80.  per 
marchi? .  March.  4.  2.  3.  28» 

Item  recente  el  dillo  Millano  die  23  de  Genaro  del  dillo  millefimo  march.  77. 
$e  foldi  fai  fi  y  che  fono  hh.  2030.  monta  de  fino  a  rafun  de  onz.  4.  q.  3  per 
mar  eh  a  »  March.  45.  5.  3» 

Item  recente  el  dillo  Millano  die  23  de  Genaro  del  dillo  millefimo  marche  7.  6. 
ie  Carrarini  che  fono  lib.  187.  11.  monta  a  rafun  de  onz.  7.  c.  80.  per  mar* 
<sha .  March.  7.  2.  2.  8. 

Item  recede  el  dillo  Millano  dìe  21  .de  Ferrato  del  dillo  millefimo  march.  27 1* 
3  |  de  foldi  falfi  ungati  che  fono  lib •  7897,  monta  de  fino  a  rafun  de  onz.  7. 

3?  marcha .  March.  16 1,  2.  3.  13. 

recede  el  dillo  Millano  die  17»  Settembre  del  ditto  millefimo  march.  42® 
4.  1  %  de  Carrarini  che  fono  lib .  1000.  monta  de  fino  onz.  7.  8.  per  mar-* 

alba .  March.  40.  1.  1,  31, 

iVifW  recede  el  dillo  Millano  de  attento  fino  da  Meri  de  la  foa  rafon  del 
dillo  Meri  che  lui  refluita  a  dare  alla  Stuneta  de  la  foa  rafon  vecchia  ,  fegondo 
che  appare  fufo  al  libro  de  le  rafani  de  la  Corte  del  Segnore  de  lano  1385. 

Marche  198.  7.  -  17,, 
Suma  de  lariento  fino  March.  508.  1,  27, 

Suma  del  ramo  March.  16  2.  5.  i.  2 6+ 

Io  Ma  thè  0  da  Ferrara  oltra [cripto  . 

Ar tento  dal  volto  • 

Item  receve  el  dìBq  Millano  die  7.  de  Fevraro  1386,  marche  1531.  7.  1.  de  Ca¬ 
narini  y  che  fo  lib.  3600,  e  fono  di  denari  de  la  rafu  de  li  quattrini  ganea  meta* 
do  el  [pendere  del  Signore  monta  de  anento  fino  a  rafun  de  unz.  7.  car .  80.  per 
marcha.  March .  1446.  6 .  1.  2® 

Item  receve  el  dillo  Millano  die  25.  de  Genaro  del  dillo  millefimo  marche 
(S^6.  onz.  2.  de  attento  in  pezo  dettato  per  la  fonditura  marche  olio  monta  de  fino 
a  rafon  de  onz.  7.  car .  52.  per  marcha •  March .  622.  1.  3.  29» 

Item  receve  el  dillo  Millano  die  16.  de  Lujo  de  1386.  marche  dofentQ  venn 

$ìfet  onz.  4.  q.  §  de  Cararini  9  che  fono  lib.  5360.  monta  de  fino  a  rafon  de  onz.  7® 

ear6  80.  per  marcha .  Marche  213.  7.  1.  29. 

Item  receve  el  dito  Millano  die  fovradìto  marche  23.  3.  2.  de  foldinì  angari 
che  fono  livre  660  y  monta  a  rafun  de  onz .  4.  3.  de  fino  .  March  13,  7.  1.  1 1® 
Item  receve  el  dito  Millano  die  ultimo  Vrille  del  dito  millefimo  de  ariento  ro • 
ftame  de  tentine  botuni ,  e  de  ariento  dora  marche  58.  7.  1.  detrato  marche  f  pef 
io  fondere  y  monta  de  fino  a  rafun  de  onz .  6.  per  marca.  Marche  44.  1.  1.  27. 

Item  receve  el  dtBo  Millano  die  17  de  Settembre  del  diBo  Millefimo  mar - 
ehe  11.  i|  de  bolzuni  de  mezanini  che  fo  livr.  27 6.  unz.  13.  4.  monta  de  fino 
<$  rafun  de  onz .  7.  car.  925  per  marcha .  Marche  io.  5  I  • 

Item  riceve  el  diBo  Millano  el  dtBo  die  march.  29.  2.  de  foldi  vecchi ,  che 

fono  libre  754.  u*,  monta  de  fino  a  rafun  de  onz .  4.  3.  per  marca  . 

March.  17.  2.  3.  27. 

Suma 
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Stima  lariento  fino.  March .  2 369.  -  2.  19. 
del  ramo .  March .  188.  2.  2.  17, 

/<?  Matheo  da  Ferrara  oltrafcripto . 

Jtem  recede  el  ditto  Mtllano  die  17.  de  Settembre  de  1387.  marche  52.3.  2. 

Canarini  e  Soldi  ,  /ò/zo  //£r.  1  2 3  f .  12.  monta  de  attento  fino  a  rafun  de 
onz.  7.  car  80.  per  marcha .  Marche  49.  4  —  28. 

Ztew  recede  el  ditto  Mtllano  marche  7100.  de  ariento  in  peze ,  che  tignia  oro 
iti  quatro  fie  zoe  de  die  nove  da  Vrtle  de  1  $86.  per  die  12.  de  Setemhre  del  ditto 
millefimo  monta  a  razon  de  onz.  7.  q.  1.  c.  25.  grane  3.  decimi  tre  de  grano  fato 
el  fazo  in  Bologna  per  maeflro  Bernardo  da  Fiorenza  in  prefentia  de  rniJJer  He  ti¬ 
ri  g^o  di  Galli ,  Francefco  Aiegri  fatturi  del  Signore ,  Bonaventura  da  Ritiro ,  Mil- 
lano  de  Jacomello ,  maifiro  Zohane  da  la  riento  da  Bologna ,  e  mi  Mathto  da  Fer¬ 
rara  infra  [cripto ,  fegondo  che  appare  in  la  prefente  rafun  zafchaduno  fazo  da  per 
fie ,  el  quale  ariento  fo  marche  7189.  5.  1.  lavanzo  caloe  a  funderlo ,  e  tene 
per  oro  carati  oto ,  grane  tre ,  e  decimi  fete ,  de  marche  7073,  lavanzo  che 
fo  marche  27.  fo  ariento  in  firn  che  no  tegniva  oro  tene  de  ariento  fino  a  rafun 

de  onz.  fete  ,  car  96.  per  marcha  monta  de  ariento  fino  marche  25.  onz  7. 

*/<?  ariento  fino  de  lavanzo  de  la  [orna  fovrafcnpta  monta  dettato  marche 
54.  6.  1.  1 8  |  de  oro  ,  che  eran  in  la  dita  foma ,  il  quale  è  [cripto  a  la  rafon 
de  loro  in  lo  prefente  libro  march.  <5513.  5.  1.  13  £  monta  tn  tutto  lariento  fino 
de  quejla  rafon .  Marche  7539.  4.  1.  13$. 

Suma  de  lariento  fino .  Marche  7589.  2.  5.  —  £. 

Suma  el  ramo .  Marche  563.  2.  3.  30^. 

/a  Matheo  da  Ferrara  oltrafcripto  . 

Ariento  ftraordinario . 

receve  el  ditto  Millano  de  mone  da  Curar  e fe  c  emù  da  per  Millano  dito 
fonduta  ,  la  quale  fiafeva  de  Cane  da  le  a  conto  al  ditto  Mi  llano  computa  el  callo 
de  la  fonditura  per  lib.  158195.  15  a  rafon  de  foldi  quatro  al  cararefe  ,  gli  quali 
dinari  fono  [cripto  per  recevudi  ala  rafon  de  li  Cararefi  da  Joldt  4.  e  quefio  per¬ 
chè  V  ariento ,  che  fono  in  li  ditti  Carraresi  eno  metudo  in  la  foa  entrada  ,  m  li 
quali  Carrarefi  fono  de  ariento  fino  a  diverfe  tegnude  ,  e  fo  de  marche  6 456.  7.  3. 

March.  3125.  6 ♦ 

Jtem  receve  el  dito  Milano  da  mijf  Francefco  da  Carrara  de  ariento  fino ,  e 
quefio  per  marche  1 0000.  de  quatnni  da  dinari  quatro  Inno ,  che  ave  el  dito  mf 
Francefco  a  rafun  de  carati  36.  q.  1.  a  liga  ,  che  fe  batea  in  cecha  per  marcha . 

March.  314.  5.  1.  1 6, 

Item  receve  el  dito  Millauo  dal  dito  mf.  Francefco  de  ariento  fino  ,  e  quefio 
per  march  600.  de  Cararefe  da  [oidi  quatro  /’  uno  che  bave  el  dito  mf.  Francefco 
a  rafon  de  onz  doe  q.  3.  car.  28.  per  marcha.  Marche  220.  6.  2.  12. 

Item  receve  el  ditto  Millano  dal  ditto  mf  Francefco  per  la  parte  che  ge  tocha 
del  eh  allo  de  le  fovraferipte  marche  1 0000.  de  quatrini ,  che  metiide  in  defiributione  , 
e  dele  fovraferipte  marche  600.  de  Carrarefe .  Marche  24.  4.  -  8. 

Suma  de  lariento  fino .  March.  3685.  6. 

Suma  del  ramo .  March.  3331.  1.  3. 

Io  Matheo  da  Ferrara  oltrafcripto . 

Ariento  exordinario  , 

Item  receve  el  ditto  Millauo  per  uno  erore  che  fo  in  una  forte  de  Cararint 
T.  IX.  Fffi  me- 
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mezanini  foldini  de  più  r  a  funi  trai  e  de  la  Stuneta  de  una  fama  de  marche  2  $6.  5. 

che  apare  el  dito  avere  metudo  meno  de  pefo  cheluode  per  falò  me  temo  el  dito 

manco  per  ariento  fino  .  Marche  3  2. 

Item  rece  ve  el  dito  Millano  per  lib.  493.  6,  de  fddi  vecchi ,  e  de  Uh.  3  9. 
de  foldt  falfi )  gli  quali  fono  in  la  fovrafcripta  fuma  de  marche  236.  5*  ,  che  no 
ge  fo  metudo  per  lui  per  errore  me  temo  de  ariento  fino  .  Marche  ì  4. 

Item  receve  el  ditto  Mtllano  per  la  parte  che  ge  tocha  de  calo  a  la  rafon  de 
le  marche  10000  de  Curare  fé ,  eh'  e  lo  ave  dela  cecha  fegondo  li  pati  fuot  de  le 
marche  da  die  27.  de  gnofto  de  1386.,  e  quefto  del  calo  preditto  che  no  fe  paga. 

Marche  9.  4. 

Item  receve  el  ditto  Millano  per  la  parte  che  ge  toc  a  del  calo  a  la  foa  r  afone 

de  le  marche  10000.  de  quatrini  del  calo  ,  che  no  Je  paga  da  die  17.  gnofto. 

March.  23,  2.  -  12. 

Stima  de  lariento  fino.  March  98.  6-  —  12. 

Suma  de  tato  lariento  fino  retenudo  per  lo  dito  Millano  de  tutti  li  fovrafcnpti9 
e  oltraferipti  arienti  hahucdt  per  lui  monta  in  tato.  Marche  473 7 5.  —  1.  34  $  . 

Suma  de  tuto  el  ramo  retenudo  per  lo  dito  Millano  del  ramo  trato  del  dito 
ariento  monta  in  tuto .  Marche  6389  7,  1.  12 

Io  Matheo  da  Ver  rara  ultraferipto  . 

Deftribuzione  per  de  lariento  fino  per  li  Cararcfi . 

Trimo  per  calo  fatto  de  marche  2820  de  C arar  e  fi  fati  al  calo  de  la  cecha 
de  ariento  fino .  Marche  24  6. 

Item  per  calo  fatto  de  marche  io  164  de  Cararifi  fonduti  per  Thomaxo  Saft 
fati  ,  el  quale  calo  lui  de  pagare  a  rafon  de  hvre  24.  per  marca  j  e  cufsì  fono 
fcripte  a  Itntrada  del  ditto  Millano  monta  ariento  fino  .  March.  4  7. 

Item  per  callo  fato  de  march.  51194  de  Carrarifi  fonduti  per  maefiro  Zohnn- 
ne  da  lariento  da  Bologna  da  f oidi  4.  e  da  foldt  dui  a  rafon  de  onz.  4.  de  arien¬ 
to  fino  per  centevaro  de  march,  delle  dette  march .  de  Carrarifi ,  el  quale  callo  lui 
de  pacare  a  rafun  de  hhr.  24.  per  marca  ,  e  cufsì  fono  fcripte  al  capitulo  de 
lintrada  del  ditto  Mttlano  zoe  marche  dofento  trentacinque  ,  onz.  4.  a  la  rafon 
dei  foldt  4,  e  march.  20.  onz .  4  a  la  rafun  de  foldt  dui.  Marche  2 5 <5. 

Item  per  callo  fatto  de  le  fovraftripte  march  51  194.  de  fiduni  niprì  per  loura- 

zo  a  rafon  de  onz.  2.  lorde  per  centenaro  de  marche ,  che  monta  computa  in  la 

dita  fuma  marche  2,  onz.  7 .  q  f  ,  perchè  gli  feduni  nigri  fo  più  de  la  dita 
foma  marche  130.  7.  q.  §  monta  de  fino  a  rafun  de  onz.  2.  q.  3.  car.  34.  q.  3. 
per  marcha ,  e  de  quefto  noffa  pagamento  alcuno  fono  de  la  parte  che  toc  a  a  Mtl - 
lano  de  le  foe  marche  10000,  de  Car  are  fi  ^  e  fono  fcripte  a  la  intruda  del  ditto. 

March  47.  6.  1.  28, 

Item  diftribuito  in  le  monede  de  Carrarifi  fati  march.  37223.  2.  q.  3.  car « 
q.  i.  de  la  moneda  da  foldi  4.  ,  e  marche  1361 5.  i.  2.  12.  de  la  moneta  da  [oi¬ 
di  dui  |  fegondo  che  apare  in  la  prefente  rafun  al  capitulo  de  le  dite  monede. 

March.  38581.  4.  1.  ni. 

Suma  de  lariento  fino.  Marche  38965.  3.  4  i  . 

Io  Matheo  da  Ferrara  oltraferipto  . 

Item  dijlribuimo  in  li  quatrini  fati  primo  marche  1087.  3.  2.  35.  de  la  mone  a  di 
quatrini  da  dinari  quatro  Inno  .  item  marche  645.  5.-  33  ì  de  la  monea  di  quatrini  da 
dinari  dui  Inno  fegondo  che  pare  al  capitulo  de  le  ditte  monede .  March «  1733,-  3-  32" 

Item 
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Item  marche  40.  4.  3.  8.  de  fino  de  marche  42.  4.  a  rafon  de  onz.  7.  car . 
o'  2  che  fa  de  Uh.  mille  un  a ,  fol.  uno  de  Carrarini  •vecchi  mezzanini ,  e  yò/.  vini- 
zumi  da  la  bandiera.  Item  marche  45  3.  5.  3-  reflò  a  dare  maiflro  Zohanne 
da  lariento  da  Bologna  de  la  foa  rafone  de  la  fonditura  y  e  de  la  partitura  . 

El  quale  ariento  monta  a  rafon  de  ducati  fiet ,  graffi  fiei  la  marca ,  e  chufsì 
ge  •vene  paga  el  dito  anelito  fegondo  che  appare  a  la  rafon  di  ducato  de  lataxo . 

Item  libre  21.  die  tri  de  Lujo  de  1387.,  el  quale  ramo  monta  a  marche  doe 
per  Vivrà  . 

Diftrihutio  del  ramo  per  li  Carrarefi . 

Primo  diflrihuii  per  callo  fato  a  mafiro  Zohanne  da  Bologna  per  la  fondita - 
ra  de  marche  32380  de  ramo  che  andò  in  le  Carrarefe  a  rafon  de  marche  4. 
per  centenaro  de  marche ,  el  quale  non  fe  de  pacare  . 

Item  per  callo  fato  a  mafiro  Zohanne  da  Bologna  per  bianchire  marche  51  194. 
de  Carrarefi ,  in  li  quali  ge  fo  el  detto  ramo  fovrafcripto  a  rafon  de  marche  una 

per  centenaro  de  marche ,  el  quale  ramo  de  pagare  el  dico  y  e  chufiì  fono  fempre 

a  lentrada  de  Millano  a  la  rafon  de  la  moneda  da  foldi  quatro  l  uno  . 

Item  dtftribuido  in  le  monede  fate  de  Cararefi  primo  marche  47945.  3.  2.  35.4. 

in  le  monede  da  foldi  quatro  .  Item  marche  2374.  2.  3.  24.,  in  le  monede  da 

foldi  dui  Inno  fegondo  che  appare  al  Capitalo  de  le  dille  monede  . 

Ver  li  Qgiatrini . 

Item  per  calo  fato  a  mafiro  Zoanne  da  Bologna  de  marche  50000.  de  ramo  9 

che  fono  fiate  marche  48203  de  quatrini  a  rafun  de  marche  4.  per  centenaro  de 

marche  a  fonderlo  ,  el  qual  calo  non  fe  paga  . 

Rafone  de  la  moneda  di  Carrarefi  da  foldi  4.  Inno  batti  di  in  cecha  . 

Prima  di  Cararifi  batudt  per  Mera  da  Fiorenza  da  die  18.  de  Genaro  de  1386. 
per  die  8.  da  Vnle  del  dito  mtllefimo  marche  77.  di  Cararifi ,  in  li  quali  ge  fo 
de  ariento  fino  a  rafon  de  onz  5.  q.  3.  car.  35.  per  marca  ?  marche  57.  -j.  1.  31. 
monta  a  conto  a  rafone  de  livre  24.  1.  4.  per  marca.  Libre  1855.  2.  8. 

Item  de  Cararefi  batudt  per  lo  dito  Mera  al  dito  tempo  monta  marche  3 622. 
de  Carrarefi ,  in  li  quali  ge  fo  de  ariento  fino  a  rafon  de  onz.  5.  q.  3.  car.  25  f 
per  marca ,  marche  2684.  1.  3.  io  £  monta  a  conto  a  rafon  de  libre  24.  1.  4. 
per  marca.  Libre  87193.  io.  8. 

Item  Carrarefi  batudi  per  el  dito  Mera  da  die  3  de  Vrile  del  fovr  adito  mil¬ 
le  fimo  per  fino  a  X.  de  Lujo  del  ditto  millefimo  marche  1034 6.  de  Carrarefi ,  in 
li  quali  ge  fo  de  ariento  fino  a  rafun  de  onz.  4.  car.  9  per  marca  marche  5253. 
6.  2  |  monta  a  conto  a  rafon  de  lib.  24.  3.  4.  per  marca.  Libr.  250028.  6.  8. 

[0  Matheo  da  Ferrara  oltrafcripto  . 

Item  de  Carrarefi  battudi  par  el  detto  Mera  da  die  3 .de  Vrile  de  13 86.  per 
d*e  11.  de  Lujo  del  dito  millefimo  marche  658 j.  5.  de  Cararifi ,  in  lt  quali  ge  fo 
de  ariento  fino  a  rafun  de  onz  4.  car.  9.  per  marca ,  marche  3344.  —  23. 

monta  a  conto  a  rafon  de  libre  24.  7.  4.  per  marcha  Libre  170494.  1  ir. 

Item  de  Cararefi  battudi  per  el  dito  de  die  XI.  de  Lujo  del  dito  millefimo 
per  die  31.  de  Lujo  del  dito  millefimo  marche  4099.  de  Cararefi ,  in  li  quali  ge 
fo  de  ariento  fino  a  rafon  de  onz.  3.  3.  25.  per  marca ,  marche  20  «  o.  2.  3,  19» 
monta  a  conto  a  rafon  de  lib.  24.  7.  per  marca.  Marche  99810.  13* 

item  de  Carrarefi  battudi  per  Millano  da  die  primo  de  Agofio  del  dito  mille™ 
fimo  per  die  14  de  Novembre  de  dito  millefimo  marche  2820.  de  Carrarefi ,  in  li 

quali 
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quali  ghe  fo  de  ariento  fino  a  rafon  de  onz.  3.  3.  33.  per  marcete  mar.  1402.  5.  1. 
monta  a  conto  a  rafon  de  lib .  24.  7.  per  marca.  Libre  6866j. 

Item  de  Carrarefi  battudi  per  Tomaxo  Saffeti  da  die  fie  de  Agofto  del  dito 
millefimo  per  die  tri  de  Novembre  marche  io  164.  de  Carrarefi ,  in  li  quali  ge  fo 
de  ariento  fino  a  rafon  de  onz.  3.  3.  27.  per  marca  ,  marche  5002.  onz.  4.  3. 
monta  a  rafon  de  lib.  24.  6.  per  marca .  Libre  ...  . 

de  Carrarefi  battudi  per  rnaft^o  Zohanne  da  Bologna  da  lariento  da  die  X. 
de  Odorerò  de  i^S 6.  per  die  5.  de  Lujo  de  1387.  marche  14515.  de  Carrarefi > 
?'//  li  quali  ge  fo  de  ariento  fino  a  rafon  de  onz.  2.  3.  35  I  per  marcha  marche 
5435.  1.  2.  13  h  monta  a  conto  a  rafon  de  libre  25.  4.  per  marca.  Libre  375403.  4. 

Item  de  Carrarefi  battudi  per  el  dito  maefiro  Zohanne  el  fovra  ferito  tempo 

marche  32937*  3-  2»  de  Carrarefi ,  /»  //  <77/#//  £<?  fo  de  ariento  fino  a  rafon  de 

onz,  2.  3.  24  |  per  marca ,  marche  12031.  ctfr.  29  |  monta  a  conto  a  rafon 
de  lib.  25.  4.  per  marca.  Lib.  831023.  8.  6. 

Stima  di  tutti  pii  Carrarefi  battudi  per  la  cecha  da  foldi  quatro  Inno  ,  in  li 
quali  Carfari  fi  ge  fo  de  ariento  fino  marche  37223.  2.  3.  -  4,  el  quale  ariento 
è  fcripto  a  la  deftribution  de  lariento ,  e  marche  47945  onz.  3.  3.  de  ramo  ,  el 
quale  è  f  r  pto  a  la  deftribution  del  ramo. 

Stima  de  tutti  gli  denari  tra  ti  da  le  di  FI  e  marche  de  Carrarefi  ha  triti  fe goti  do 

che  fe  contiene  in  la  prefente  rafun  monta  in  tutto .  Libre  2110858.  n.  5. 

lo  Mathso  da  Ferrara  oltraferipto  . 

Rafone  de  la  moneta  de  qnatrini  da  dinari  quatro  Inno  batndi  in  cecha 

fegondo  che  qui  de  foto  fe  contene  . 

Primo  de  qnatrini  batudi  per  Mera  da  die  28.  de  Marzo  de  1 3  85.  in  fina 
die  30.  de  Lupo  del  di  Fio  millefimo ,  marche  5903.  de  qnatrini ,  in  li  quali  ge  fo 
de  ariento  fino  a  rafon  de  carati  40.  per  inarca  marche  204.  7.  2.  32.  monta  a 
conto  a  rafon  de  lib.  4.  17.  per  marca.  Libre  28629.  1  i. 

Item  de  qnatrini  batudi  per  Miliario  da  la  partita  de  Mera  in  fi  no  a  la  vigna  a 
de  maefiro  Zohanne  Marche  409.  de  quatrmi ,  in  li  quali  ge  fo  de  ariento  fino  a 
rafun  de  carati  40.  per  marca  ,  marche  14.  1.  2.  i5.  monta  a  conto  a  rafon  de 
libre  4.  17.  per  marca  .  Libre  1983.  3.  5. 

Item  de  qnatrini  batudi  per  maefiro  Zohanne  da  Bologna  da  die  27.  d* A gnofio 
de  ig85.  fino  die  9.  de  Lujo  de  1387.  marche  25748.  de  qnatrini ,  in  li  quali  ge 
fo  de  ariento  fino  a  rafon  de  carati  3 6%  per  marca  ,  marche  873.  1.  23.  monta 
a  conto  a  rafon  de  lib.  4.  17.  per  marcha.  Libre  134577.  i5. 

Stima  de  tutti  gh  qnatrini  batudi  per  la  cecha  da  dinari  quatro  Inno  ,  in  li 
quali  quattrini  ge  fo  de  ariento  fino  marche  1087.  3.  2.  35.,  el  quale  ariento  è 
fcripto  q  la  rafon  de  la  deftribution  de  lariento  marche  32828.  onz.  4.  1.  1.  de 
ramo ,  el  quale  è  fcripto  a  la  deftribution  del  ramo  . 

Spefe  . 

Item  fpendo  per  Thomafino  in  andare  Fiorenza  ,  Pi  fa ,  Sena ,  Lucca  per  con - 
durre  monetieri  a  lavorare  con  dui  cavagli  e  un  famiglio.  Lib.  1 53. 

Item  per  lo  filario  de  mai  (Irò  Carlo  per  mi  fi  defeoto  ,  e  di  0FI0  fini  di  a  dì 
0FI0  de  Luio  de  1387.  a  rafon  de  ducati  trentadui  per  ano  a  rafone  de  libre  tre 
foldi  tredi'fe  per  ducato  monta.  Lib.  177.  i5. 

Item  fe  a  recevndo  dal  dito ,  i  quali  el  ditto  Millano  a  tolto  da  la  ditta 
cecha  per  marche  10000.  de  Carrarefi  a  rafon  de  lib,  24.  5.  5,  per  marcha ,  che 

moti' 
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monta  a  conto  lih.  243250.,  per  le  quale  entroe  darìento  fino  a  rafon  de  onz.  4, 
q.  1.  de  cento  per  marcba ,  marche  5002.  1.  1.  16.  che  •vale  a  ducati  6.  graffi.  6, 
per  marca,»  Ducati  31273.  Soldi  41* 

hem  de  rame  marche  4997*  2.  20.  monta  a  rafon  de  ducati  94.  per  li* 

<vre  mille  de  ramo ,,  che  fa  marche  2000.  Ducati  235» 

Rafone  de  la  mone  da  di  Carrate  fi  da  foldi  dui  luno  . 

De  Carrarefi  hatudi  per  maeftro  Zohanne  da  Bologna  da  die  5.  de  Lujo  de 
1387.  in  fino  a  die  14.  d' Ago  fio  del  dillo  millefimo  marche  3740.  4.  2.  de  Car* 
rarefi ,  in  li  quali  ge  fo  de  ariento  fino  a  rafon  de  onz»  2.  7.  3.  car .  24.  per 
marca ,  marche  1366.  2.  2.  12.  monta  a  conto  a  rafon  de  lib.  12.  16.  la  marca  « 

Lib.  4713  r.  1.  9. 

Rafone  de  la  moneda  di  quatrini  da  dinari  dui  luno  batudt  in  cecha  . 

Primo  de  quatrini  batudi  per  matflro  Zohanne  da  Bologna  de  die  iq.de  Lujo 
de  1387.  per  die  14 .  de  Ottobre  del  ditto  millefimo  marche  13277.  de  quartini,  m 
li  quali  ge  fo  de  ariento  fino  a  rafon  de  car.  3 6  i  per  marca  ,  marche  417.  6.  q.  i® 
tur.  7  3  monta  a  conto  a  rafon  de  libre  2.  8.  6.  per  marca  .  Lib.  32196.  14.  6 • 
Item  de  quatrini  batudi  per  matfiro  Zohanne  da  die  (  4.  de  Ottobre  del  dito 
millefimo  infino  die  1 3.  de  Defembre  del  dito  millefimo  marche  6907.  7.  de  qua 9 
trini,  in  li  quali  ge  fo  ariento  fino  a  rafon  de  carati  38.  per  marca  ,  marche  nq« 
6.  3.  26.  monta  a  conto  a  rafon  de  libre  2.  8.  6.  per  marca.  Libre  16751.  n» 
Rafone  de  loro  rece u do  per  Millano  ,  el  quale  fu  trato  de  lamento  in  peze 

partito  per  maifiro  Zohanne  da  Bologna . 

El  quale  oro  monta  a  ducati  in  rafon  de  ducati  6 3.  d'  oro  e  foldi  21.  Af 
marca  fazendo  de  foldt  39.  el  ducato  ,  el  quale  oro  trenta  car.  23.  e  f  de  fino 
a  batudo  ducato  mezo  per  marca  d  oro ,  per  la  differente  del  marco  cum  quello 
fo  a  gcfar  che  fo  quello  de  la  cecha  da  Pava  a  quello  chel  fo  •vendudo  (387). 

Ducati  3481.  quarti  tri  d  oro  * 
Qui  non  faprei  addur  la  ragione ,  perchè  fi  faccia  il  Ducato  di  foldi  39® 
mentre  che  poco  di  fopra  lo  (Labili Tee  ,  mentre  era  in  effetto  di  lire  tre  e  Ioi¬ 
di  tredici  ;  quando  che  in  vece  di  foldi  intender  abbia  voluto  P  ignorante 
Zecchiere  graffi ,  che  appunto  39  formavano  il  ducato  fecondo  la  notizia  dal 
Brunacci  addotta .  Oflervifi  che  i  quattrini  tanto  quelli  da  quattro  danari  f 
quanto  quelli  da  due  avevano  d’argento  fino  or  carati  36,  or  38,  or  qua- 
ranta  per  marca,  ficchè  di  puro  rame  neppur  i  quattrini  erano  battuti.  Un* 
altra  ollervazione  fi  può  fare  in  avvantaggio  della  Zecca  di  Francefco,  che 
per  provvederfi  di  artefici  fufficienti  a  battere  così  gran  quantità  di  monete , 
come  è  fpecificato  nel  documento,  furono  fpedite  perlone  a  bella  polla  a 
Fiorenza  ,  a  Pifa  ,  a  Siena  ,  a  Lucca ,  e  furono  condotti  a  Padova  que'  mo¬ 
lle  ti  eri  che  facevano  di  bifogno* 

S.  XL 


"CRancefco  il  giovine  è  P  ultimo  della  famiglia  da  Carrara,  che  abbia  avuto 
il  dominio  di  Padova.  L’arma  fua  è  pure  un  Saraceno  alato  e  cornuto 
con  due  F  F  uno  per  lato  nell*  area .  Il  Gattaro  così  deferive  la  bandiera  da 

Fran- 

(387)  Avvertali,  che  nell'Originale  i  numeri  arabi.  Si  avverte  ancora  che  alcune  partii  6  Iqw® 
fono  imperiali,  e  parte  fcritti  per  intero  in  pa-  omraelfe,  perchè  credute  inutili* 
iole .  Quelli  per  brevità  li  fono  polii  in  numera 
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Francefco  :  Pennone  tutto  ‘verde  col  cimiere  del  Saracino  ,  e  la  targa  del  Carro  . 
A  quell’  arma  non  furono  fottopolli  1  foliti  verfetti  come  negli  altri .  Segue 
il  Gattaro  a  raccontarci  la  raffegna  fatta  da  Francefco  in  Padova  nel  1404  , 
in  cui  vi  furono  cinque  ftendardi  :  Et  a  lui  dtffe  il  Signore  :  Giovanni  y  perchè 
io  mi  fido  di  te  ,  e  di  cafa  tua  ,  ti  dò  in  guardia  queflo  mio  fiendardo  ;  il  qual 
era  di  panno  di  [età  azzurro  ,  tutto  lavorato  a  mondi  d'  oro  con  un  breve  che 

diceva  :  1’  è  ufanza  ;  e  tale  infegna  portava  il  Signore  per  fua  divifa . 

poi  chiamò  Alberto  de'  Tafini ....  &  a  lui  diede  un  Pennone  tutto  verde  col  ci~ 
tniere  del  Saracino  ,  e  la  targa  del  Carro  ....  poi  chiamò  Giovanni  dal  Sole .... 
&  a  lui  diede  la  gran  bandiera  del  popolo  ,  eh  è  la  croce  roffa  in  campo  bianco , 
e  per  ciafcun  quarto  T  arme  del  Carro  ....  e  chiamato  Pietro  da  Cortaruolo  .... 
gli  congegnò  una  bandiera  tutta  roffa  col  cimiero  dell  ala  con  la  targa  del  Carro  . .  , 
Dapoi  diede  la  quinta  bandiera  del  Carro  vermiglio  in  campo  bianco  . 

Con  tali  notizie  noi  potremo  appropriar  al  giovine  le  proprie  fue  Mar¬ 
che  ,  e  forfè  anche  tome  alcune  di  quelle  che  noi  abbiamo  attribuito  al  vec¬ 
chio  Francefco.  Anche  Monfig.  Gradenigo  è  di  quello  parere,  poiché,  egli 
dice  ,  due  fole  F  F  dagli  Scrittori  attribuendofi  a  Francefco  il  giovine  ,  fem- 
bra  che  con  quel  diliintivo  conofcer  fi  debbano  le  fue  .  Ma  il  fatto  fi  è,  che 
anche  fopra  alcune  di  quelle  ,  che  infallantemente  lono  di  Francefco  il  vec¬ 
chio ,  due  fole  F  F  comoarifcono  ;  onde  confelfar  fi  deve,  che  fieno  confufe 

1’  une  colle  altre ,  e  vi  fia  dubbio  fra  loro  .  Di  quello  Francefco ,  qual  ne  fia 
flato  il  motivo  ,  il  Brunacci  non  pubblicò  moneta  alcuna  ,  e  pur  fiorente 

fotto  quel  Principe  fu  la  Zecca  di  Padova,  come  vedremo  da’  documenti, 

che  porremo  qui  fotto  .  Fra  le  Monete ,  che  con  ogni  probabile  congettura 
attribuir  fi  pofibno  al  giovine  Francefco ,  non  trovo  che  la  feguente  .  Nel 
dritto  di  elfa  fi  vede  la  figura  di  S.  Proldocimo  in  atto  di  benedire  ,  in  pia¬ 
neta  ,  mitrato  ,  colla  tella  circondata  di  nimbo  ,  nella  finillra  tenente  il  pa- 
ftorale ,  e  all’  intorno  S.  PROSDQCIMVS ,  e  nell’  area  dalla  parte  finillra 
del  Santo  una  P.  Nel  rovefeio  il  carro  fra  un  F.  ,  e  un  I.  ,  e  all’  intorno 
FRANCISCI  DE  C  ARRA  RI  A  .  Quella  Moneta  è  di  argento  con  pochiflìma 
lega,  e  la  giudico  il  Carrarino  da  due  foldi .  Il  Brunacci  la  produlTe  al  nu¬ 
mero  17  ,  e  la  attribuire  a  Francefco  il  vecchio  ;  ma  a  mio  giudizio  elfa  è 
del  giovine ,  tale  indicandola  la  forma  ,  e  il  tipo  .  Quella  medefima  Moneta 
fi  trova  ancora  d’  un’  altro  conio;  ma  tutta  la  diverfità  confille  fol  in  quefto, 
che  dove  l’altra  ha  una  P  dalla  mano  finillra  di  S.  Profdocimo,  quella  ha 
una  Z  dalla  delira  (388) .  E  quello  può  ballare  per  darci  un’idea  delle  Mo¬ 
nete  di  Francefco  il  giovine  , 

§.  XII. 

T)Er  dir  poi  qualche  cofa  anche  intorno  alla  Zecca  di  elTo  Francefco  Junio- 
•*-  re .  In  primo  luogo  il  Brunacci  impiega  la  metà  del  Capitolo  decimo- 
quarto  per  indicarci  i  varj  lìti  in  Padova ,  ne’  quali  fu  in  diverfi  tempi  la 
Zecca  .  Io  mi  difpenferò  di  replicar  tutte  le  memorie  da  quell’  illullre  Scrit¬ 
tore  prodotte  ,  non  credendo  una  tal  cofa  gran  fatto  neceffaria .  Imperciocché 
la  Zecca  non  era  in  que’  tempi  pubblico  luogo ,  ma  era  la  cafa,  in  cui  abi¬ 
tava 


(388)  Vedi  fopra  la  Nota  (383),  e  fotto  la  (391)» 
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fcàva  il  Zecchiere.  Maeftro  della  Zecca  nel  1378  era  un  certo  Brocardo  3 
come  fi  ha  dal  Gattaro  a  quell’anno.  Nel  1387  era  Boromeo  de’ Boron  ei 
fecondo  il  Brunacci  ,  ma  fecondo  il  lungo  Documento  riportato  di  fopra  era 
Giovanni  dall’Argento  Bolognefe  .  Ebbe  poi  quell’ impiego  Pietro  dall’  Oglio 
Cambiadore  ,  e  nel  1398  ritornò  in  quell’ offizio  Giovanni  dall’Argento  . 

Se  la  Zecca  era  del  Zecchiere  ,  erano  del  Zecchiere  gli  utenfih  ancora  5 
e  tutto  ciò  che  all’  ufo  e  all’  arte  della  Zecca  appartener  fi  poteva  .  Ecco  un 
Documento,  in  cui  furono  pignorati  gii  utenfili  di  Zecca,  che  erano  di  Pie¬ 
tro  dall’  Oglio  per  un  debito  che  egli  aveva  con  Rolando  dal  Cortivo  :  Io 
ho  ellratto  il  Documento  da  un  mf.  che  fi  conferva  predo  il  Nobile  Sig  Co: 
Andrea  Maldura  ,  foggerto  per  mille  numeri  ragguardevole  e  chiaro  .  In  Chrijii 
nomine  amen  .  Anno  a  nati  vi  tate  ejufdem  MCCCXCIV  inditi.  IV.  die  Veneri  s  ul* 
timo  Jnlii  .  Ver  Conjìlium  Magnifici  Domini  nojìri  deliheratum  fiat  ,  quod  Petrus 
ab  Oleo  Campfor  debeat  fecurum  facere  Rolandum  a  Curtiuo  de  libri i  6 00.  paruo - 
rum  ufqite  ad  otto  dies  .  ltem  de  libri s  302.  paruorum  dandis  fibi  uf)ue  ad  20. 
dies  prox.  futuro* .  Item  deliheratum  flit ,  quod  res  defcripte ,  &  utenfitta  de  [cripta 
in  qtiodam  folio  produtto  coram  ditto  Confitto  ,  que  funt  in  cecba  ,  &  deputata  ad 
ufum  &  artem  ceche ,  Jìnt  &  effe  debeant  pigna s  ,  dr  habeantur  prò  pignorate  di - 
fli  Rolandi  de  Ducati*  130.  aurì ,  in  quibus  tenetur  ipfe  Petrus  fibi  ultra  predilla . 
Premelfo  un  tal  documento  più  facilmente  intendiamo  la  carta,  che  fu  ripor¬ 
tata  dal  Brunacci  fopra  la  materia  medefima  in  fimil  tenore  :  Mille f.  trecentef, 
nonag.  fexto  ,  inditi.  IV.  die  Sabbati  XXIV.  Junii  .  Cum  per  Rolandum  a  ('urtilo 
Campforem  ,  <&  Manfredum  ejus  fratrem  Confitto  magnifici  Domini  nojìri  expofita 
fuerit  querela  ,  quod  Petrus  ab  Oleo  magifìer  Ceche  debeat  eis  certam  pecunie  quan - 
titatem  &  argenti ,  quam  in  Cecha  predilla  ipfe  Petrus  deberet  habere  ,  ér  quod 
ipfe  Petrus  quantitatcm  ipfam  pecunie  &  argenti  in  ip  fa  Cecha  non  habet  ;  cum  que 
fuerit  ipfum  Confilium  infrmatum  fic  effe  ,  ut  dicebant  ditti  fratres  .  Idcirco  dittutn 
Confiltum  ,  in  quo  fuerunt  Dominus  Johannes  de  Porcellini s  ,  Dominus  Guitte  mas 
de  Curtar odulo  ,  Dominus  Baldus  ,  Dominus  Daniel  de  Rido  ,  Dominar  Simon  de 
Noenta  ,  Pagami*  de  Capìteuace ,  fV  Guittelmus  de  Hungareltts  fittores  delibera - 
» verunt  &  preceperunt  ditto  Vetro  ab  Oleo  prefenti  ,  qnatenus  ufiue  ad  decem  dies 
proxime  futuros  debeat  fecuritatem  idoneam  prejìitiffe  eifdem  Rolando  &  Manfredo 
fra  tribù*  ,  de  fluendo  (V  dando  fibi  omne  id  &  quicqutd  conjliterit  ipfum  Petruvn 
fibi  teneri  occafione  ditte  Ceche  in  terminis  quibus  tenetur  ,  ttP  obbligata s  ejl  eis ^ 
&  cum  conditionibus  &  modi*  quibus  tenetur  &c. 

Qui  farebbe  a  propofito  di  far  qualche  parola  intorno  alle  Medaglie  Car- 
rarefi  ,  ma  io  mi  difpenfo  di  toccar  quella  materia  per  più  ragioni ,  ma  la 
principale  perchè  dagli  Eruditi  quelle  Medaglie  non  fono  giudicate  genuine» 
Cosi  è  di  parere  il  Zeno,  così  il  Brunacci,  così  il  MafTei.  Anzi  quell’ulti¬ 
mo  in  una  lettera  fcritta  al  Brunacci  così  s’  efprime  :  Ne  fu  già  Jìampato  in 
Venezia  un  gran  foglio  ,  ma  non  fi  credono  del  tempo  loro  ,  bensì  fatte  nel  fuffe - 
guente  ;  ed  in  effetto  hanno  in  fe  tutte  le  traccie  della  fallirà  .  Fra  quelle 
però  noi  eccettuar  ne  dobbiamo  quella  di  Francefilo  già  dal  Brunacci  ripor¬ 
tata  al  num.  2 <5.  Effa  ha  tutte  le  note  di  autenticità.  Dal  dritto  vedefi  im¬ 
preca  la  tefla  di  Francefco  col  collo,  e  colle  fpaìle  nude,  il  mantello  affib¬ 
biato  avanti  al  petto,  i  capelli  corti  fino  alle  orecchie,  bello  di  afpetto  ,  e 
ben  formato;  all’ ir^orno  FRANCISCI  DE  CARRARIA,  Nel  rovefcio  vi  è 
T,  IX.  Ggg  il 
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il  carro  con  una  F  per  parte,  ed  aìL  intorno  139°-  DIE  19  IVNII  RECV- 
PERAVIT  PAD  VA  M  ET  C.  Ed  in  effetto  in  tal  giorno  Francefco  ricuperò 
Padova  dalle  mani  del  Vifconti ,  che  aveala  invaia  ,  ficchè  per  grata  memo¬ 
ria  di  un  fatto  così  memorando  farà  fiata  quella  Medaglia  battuta  (389). 
Finiremo  anche  noi  queiìo  Trattatalo  delle  Monete  Padovane  nel  modo  me- 
defimo  ,  che  fìnillo  V  illulire  Brunacci .  Ecco  il  Documento,  col  quale  diè 
fine  alla  fua  Operetta  De  Re  Nummaria  Fatavinorum  .  Ampia  idea  egli  ci  fom- 
minifìra  della  Zecca  di  Francefco  il  giovine  da  Carrara  . 

In  Chrifii  nomine  amen  .  Anno  a  natici  tate  ejufdem  mille  fi  tercentef.  nonag • 
ottavo ,  indi  A.  Vi.  die  Mercurii  V.  Junìi ,  Fadue  in  Falatiis  habitationum  infra  [cripti 
magnifici  Domini ,  &  tjus  fattoria  prefentibus  &c.  Ibique  nobiles  &  fpettabiles 
« viri  Gulielmus  de  Ungarellis  q.  nob.  'viri  Traverfii  de  Centrata  S.  Malgante  ,  <b* 
Mafimbene  q.  Zamboni  de  Centrata  S.  Agnetis  in  fimnl  fattores  &  generales  admi - 
niftratores  fattornm  &  negotiorum  magnifici  &  illujlris  Domini  Domini  Francifci 
de  Carraria  Fadue  C bV.  Domini  Genera lis ,  &  filli  recolendiffime  memorie  magnifi¬ 
ci  dr  illujlris  Frindpis  ,  &  Domini  Domini  Francifci  fenions  de  Carraria  Fadue 
ohm  Domini  generahs ,  nomine  Ò*  vice  prefati  Dominns  &  Communis  Fadue  de- 
dernnt  ,  locaverunt ,  Ò*  affitti  averunt  honorabtlt  viro  magijlro  Job  anni  q .  magiflri 
Simonis  ab  Argento  de  Bononia ,  qui  ad  prefens  habitat  Ferrariam  in  contratti 
S.  Romani^  prò  bono  utili  &  commoditate  prefatt  Domini ,  cb*  Communis  Fadue 9 
omni  modo  via  &  forma  ,  qnibus  mtlius  potuerunt  ,  ttfque  ad  dnos  annos  proxime 
futuros  indprendo  die  prima  menfis  Augufii  proxime  futuri ,  Cecham  ttsd  laborerium 
monete  ipfius  Domini  &  Communis  Fadue  pattts ,  (b*  conventionibns  infrafenptis  l 
videlicet  in  fabrteando  ttsd  cadendo  Ubras  viginti  milia  fextmorum  nigrorum  (b*  ad 
ligam  onere  unuis  (Sd  quartorum  duorum  argenti  fini ,  ad  contum  feu  numerarti 
hbrarum  fex  prò  quahbet  Marca  Faduana  ;  habendo  remedium  in  ditta  liga  dena - 
num  unum  argenti  fini  in  pluri ,  &  denarium  unum  argenti  fini  in  minori  • 

&  in  numero  foldos  duos  in  pluri  &  fotdos  dnos  in  minori  ,  quibus  reperiretur 

ditta  moneta  ;  ttfd  librar  decem  mi  ha  pizolorum  ad  ligam  quartorum  trium  argenti 
fini)  &  ad  contum  fi  ve  numerum  librarum  tres  foldorum  duodecim  prò  quahbet 

marca  paduana  ,  ttsd  hga  de  argento ,  &  ramo  prefati  Domini  ;  habendo  in  liga 

denarium  unum  argenti  fini  in  pluri ,  Cd  denarium  unum  argenti  fini  in  minori , 
dF  in  pondere  foldos  duos  in  pluri  ,  ttsd  foldos  duos  in  minori .  Et  omnem  quantita- 
tem  Carrarinorum ,  qui  exient ,  five  extrahentur  de  argento  quod  ponetur  in  ditta 
zecht  per  quameumque  perfonam  ad  ligam  unci arum  feptem  &  carrarinorum  ottua- 
ginta  prò  marca ,  Cd  ad  contum  five  numerum  librarum  viginti  fex  prò  quahbet 
marca  paduana  ,  habendo  remedium  m  ditta  hga  caratorum  quatuor  argenti  fini 
prò  quahbet  marca  in  pluri ,  Cd  in  minori  i  Cd  in  pondere  carrarinum  unum  prò 


^89)  Altra  conlimile  Medaglia  pofleggo  io  , 
levata  da  una  di  conio  differente  dalla  Suddetta 
che  pibblicò  il  Bruna;ci  per  lìngolar  favore  del 
Ch.  Sig.  Marchefe  Tommafo  Obizzi  di  Padova . 
Nel  diritto  porta  il  bullo  di  Francefco  rivolto  a 
finifira  fenza  alcun  paludamento,  e  all’ intorno 
la  feguente  epigrafe:  IFIGIES.  DNI.  FRAN- 
C1SCI.  I VNIOR1S .  D.  CARARIA.  PA.  D.  Nel 
rovefeio  vederli  la  fua  arme  dentro  una  Cartella 
limile  a  quella  che  trovafi  nel  Ducato  ,  e  Carra- 
refe  di  Francefco  Seniore  al  num.  15,  e  17;  ed 
in  giro  1390  DIE  19  1VNI1.  REC VPERA  VIT . 


PADVAM.  ECETH.  L’  eftere  quella  Medaglia 
di  conio  ,  e  1’  avere  con  fe  1’  anno  che  fu  bat¬ 
tuta  ,  merita  1’  olfervazione  degli  Eruditi  in  limili 
Il  li  d  j  per  filfar  1’  epoca  delle  Medaglie  d’  Uomini 
illuitri  ,  che  s’  incominciarono  a  battere  in  Italia 
per  eternare  la  memoria  degli  Eroi.  Elfendo 
ella  finora  inedita  ho  creduto  bene  darne  il  di¬ 
segno  nel  frontifpizio  della  prefente  Dilatazione 
llampata  a  parte  unitamente  a  quella  pubblcata 
dal  Brunacci  ,  e  alle  ajtre  &iC  di  Francefco  Se» 
niore  ,  eh’  io  giudico  tali . 


DELLE  MONETE  DI  PADOVA.  4i9 

quahbet  marca  in  pluri ,  &  in  minori ,  quibus  reperirentur  ditte  monete  omnibus 
calis  (b*  expenfis  ditti  magifiri  Johannis  .  Item  quod  illud  plus  'vel  minus  quod  re - 
penrecur  ditta  liga  fupraferiptarum  monetarum  intra  fuprafcripta  remedia  in  dam - 
num  ,  'vel  in  utile  ditti  magiftri  Johannis  per  fuperfìitem  'vel  cuflodem  ditte  ceche , 
non  debeat  contari ,  nec  poni  per  aliquam  perfonam  ,  fed  folummod  )  monete  [apra - 
fcripte  debeant  computari  &  poni  ad  rationem  fupraferiptarum  ligartim  dittarum 
monetarum  ;  njidelìcet  quod  fextini  Jìnt  ad  ligam  onere  unius  <&  quartorum  duo- 
rum  argenti  fini  prò  quahbet  marchia  dtttorum  fexttnornm  ;  (3*  pigoli  Jìnt  ad  li - 
gam  quartorum  trium  argenti  fini  prò  quahbet  marca  dtttorum  pizolorum  ;  cur¬ 
var  ini  Jìnt  ad  ligam  unciarum  feptem  &  caratorum  otta  agiata  arguenti  fini  prò 
quahbet  marca  dtttorum  carrarmorum  ;  &  illud  plus  (fi  minus  quod  reperirentur 
ditte  monete  in  numero  in  capite  dtttorum  duorum  annorum  ,  computato  ilio  plurt 
quod  reperiretur  prò  minori  ,  fi  ilio  minori  quod  reperiretur  prò  major'  ;  fi  fi  re¬ 
perir  e  tur  in  p litri ,  quod  illud  plus  teneatnr  ditta*  magifler  Johannes  ditto  Domino 
rejlituere  .  Item  quod  prefa tus  Dominar  feu  fui  Oficiales  dent  &  dare  teneantur 
ditto  magiftro  Johanni  omni  menfe  dtttorum  duorum  annorum  totum  argentum  fi 
totum  ramum  habile  ad  laborandum  p*o  laborando  ratam  dittarum  hhrarum  'vinta¬ 
ti  miltum  fexti.norum  ,  fi  librarum  deceva  milium  pizolorum  ,  ita  ìSf  tahter  quod 
dittus  magtjler  Johannes  pojfit  fabrica^e ,  fi  fabricari  facere  ditt am  ratam  dittarum 
monetarum  ;  fi  in  cafit  quo  per  dtttum  magiflrum  Johannem  non  fabrtearetur  ,  fui 
fabrican  Jìeret  dittava  ratam  primo  menfe  ,  Jìt  ei  licitum  fabricare  ,  fi  fa! ricari 
facere  in  fecundo  menfe  Jì  non  in  fecundo  menfe  ,  in  tertio  ;  fi  fu  in  fequentibus 
menjìbus  ;  dummodo  dittus  magfter  Johannes  in  capite  dtttorum  duorum  annorum 
exple'verit  fabricaffe  totam  quant'tatem  dittarum  monetarum  fuprafcriptarnm  .  >tem 
quod  prefatus  Dominar ,  feu  fui  Oficiales  dent  fi  dare  teneantur  ditto  magtflro 
Johanni  prò  manifattura  erpenfìs  ,  fi  ca!is  ardenti  fi  rami  prò  quahbet  marca  di¬ 
ttarum  monetarum  fupraferiptarum  Joldos  duodectm  .  Item  quod  prefatus  Dominar 
feu  fui  Oficiales  teneantur  prefture  fi  concedere  ditto  magtflro  Johann /,  cum  in- 
cepit  fabricare  ,  fi  fabricari  facere  aliquam  qnantitatem  dittarum  monetarum  li¬ 
brar  mille  foldornm  ad  rationem  foldorum  duodectm  prò  marca  predittorum  fextino- 
rum  fi  pizolorum ,  ut  fuprafcriptum  efl  .  Item  quod  dittus  magifter  Johannes  te¬ 
ne  atur  facere  fo'utiones  omnibus  per  foni  s ,  qui  ponent  argentum  m  zecha  de  carra- 
rinis  fuprafcrtptis  ,  ut  premìttitur ,  prò  eis  fiendis  ufque  ad  quindectm  dies  proxi- 
me  futures  a  die  qua  ponent  argentum  in  ztcha  in  antea  dando  de  dittts  carra- 
rìms  Jìc  per  eum  fiendis  librar  <viginti  quinque  foldos  otto  dtttorum  denariorum 
prò  unciis  feptem  fi  caratis  ottuaginta  argenti  fini  .  Item  fi  altque  perfone  ponent 
argentum  m  zecha  predilla  ,  quod  non  e  Jet  ad  ligam  unciarum  feptem  fi  carato- 
rum  ottuaginta  prò  marca ,  quod  ipfis  perfonis  fatto  facio  ditti  fui  argenti ,  dittus 
magifter  Johannes  dare  fi  reddere  teneatnr  prò  quaque  marca  argenti  fui ,  quod 
reperiretur  in  ditto  argento  ,  quod  non  effet ,  ut  premittitur  ad  dittam  ligam  ad 
rationem  fupraferiptarum  ’videlicet  librarum  •viginti  quinque  fi  foldornm  otto  de 
dtttis  monetis  fic  per  eum  fiendis  ’  rvidelicet  prò  uncits  feptem  fi  caratis  ottua- 
ginta  argenti  fini  ,  ut  fuperius  dittum  eft  ;  ita  tamen  quod  tpfe  perfone ,  que 
ponent  argentum  in  cecha  quod  non  effet  ad  dittam  ligam  unciarum  feptem  fi  cd - 
rattorum  ottuaginta  prò  qualibet  marca  ,  dare  teneantur  fi  debeant  ditto  magi- 
Jlro  Johanni  eie  ditto  argento  fic  per  eos  pofito  in  ditta  cecha  prò  ejus  affinatura  y 
magiflerio  y  expenfis ,  fi  calo  caratos  fex  argenti  fini  prò  qualibet  marca  argenti 
T.  IX »  G  g  g  2  lor- 
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lordi  fic  per  cos  in  di  eia  cscha  pofiti ,  ìntelltgendo  a  di  FI  et  Ugcl  inferita  ufqtie  ad 
unciant  imam  ardenti  fini  (g?  car.itos  tre. r  ab  ancia  una  inferita  prò  quaque  marca 
argenti  Jìc  per  eos  pofiti  in  cecha  predilla  .  Et  quod  de  diHa  argento  Jfc  in  diHa 
cechi  pofito  di  Bus.  magifler  Johannes  fa  atre  teneatur  folutiones  diche  perfonis  ad  ter¬ 
minimi  deceva  feptem  dternm  tane  pvoxime  fnturorum  ,  a  die  qua  ponent  in  cecha 
in  antea  computandomi»  ;  fi?  hoc  proptsr  prefens  qtiod  dtfpenfitur  in  sfidando 
d'Fhrn  ar  ’entum  .  Item  fi  ali  qua  per  fona  ponsret  argentano  de  attrai  ttm  in  di  Ha  ce¬ 
cha  ,  o’iod  terminiti  fdutionts  fiende  per  diHum  mag  iflrum  Jahunnem  di  He  perfine 
de  diHo  argento,  <videhcet  qtùndeetm  dternm,  non  incipiat  ,  nec  inceptum  intelli- 
gatur ,  nifi  ea  die  qua  diHum  argentar»  fuerit  partì  tum  ;  fi?  qttod  de  diHa  parti¬ 
tura  diHa  talis  per  fna  debeat  effe  in  concorlìa  cttm  diHo  magìflro  Johanne .  Item 
quod  diHis  monetif  fic  ut  premittitur  fiendis  non  debeat  fieri  fa  zi  ut  de  minori 
quanti  tate  marcarttm  quingentarum  d  Harum  monetar  um  j  fed  ut  diHus  magifler 
Johannes  facere  poffit  follinone*  perfonis  que  ponent  argentum  in  cecha  prò  faciendo 
diHos  carrarinos  ad  terminai  fupraferiptos  modis  fi?  or  di  ni  bus  infraferiptis  debeant 
obferiiart  <videlicet  quod  ad  omnem  inftantìam  fi?  requìfitionem  d>Hi  magiflri  Johan - 
nis  Affici  a  les  fi  per  hoc  deputati ,  feu  deputandi  debeant  ire  ad  cecham  predtHam  > 
fi?  de  carrarints  fnpradiHis  Untare  (?  accipere  debeant  prò  quaque  marca  carrari - 
niim  medium  ;  fi?  quod  carrarini  fic  temati  fi?  accepti  debeant  poni  in  uno  facchet- 
to  ,  qui  debeat  bu  Ilari  bullo  finte  figlilo  diHt  magiftri  Johannis ,  quo  bullato  debeat 
poni  penes  perfonam  ydoneam  elizendo  per  di  Hot  Offici  a  fes  fi?  per  diHum  magiflrum 
Johannem .  Et  cum  falle  futrìnt  marche  quingente  diHorùm  carrarinornm ,  quod 
tane  fi?  diH/s  carrara  ni  s  fic  acceptis  fi?  bulla  tis  debeat  fieri  facius  ad  contum  fit 
ad  l'gam  per  brine  modum  ;  nudelicet  quod  diHi  officiales  debeant  per  qnameunque 
perfonam  eis  placibtlem ,  dura  tamen  fit  bonus  afazator ,  fieri  facere  unum  faztum 
qui  fit  unita  quarti  una  e  fi?  non  minor  ;  fi?  Jimiliter  diHus  magifler  Johannes  fa- 
cere  debeat  unum  ahum  fizium  de  predtHis  carrarints  fic  buhatis  tanti  pondera 
njidelicet  quarti  unita  uncte  ,  quibus  faHis  in  prefentia  diHorum  Officiahum  n)i- 
deatur ,  fi  diHus  magifler  Johannes ,  fi?  diHus  afazator  erunt  concordes  j  fi?  in  cafat 
quo  non  eff.ntt  concorda  ,  ipji  magifler  Johannes  fi?  afazator  predtHus  facere  de¬ 
beant  tot  fazios  d'tnec  erunt  in  concordia .  Et  JimiUter  debeat  obferrvari  modus 
Jnprafriptus  in  d  Hrs  moneti s  diEforum  fextinorum  fi?  pìzolorum  ;  falato  quod  cum. 
fabricate  f  terme  ufque  ad  quanti  tate-m  quingentarum  marcarttm  diHorum  fextìno- 
rum  ,  fi?  pizolorum  ,  per  offiziales  fuper  hoc  deputatos  debeant  dille  quingente  mar¬ 
che  ua/de  bene  mìfeeri  fi?  de  diHis  marthis  quingentìs  folemmter  faztum  debeat  eie- 
mari  fi?  fieri  ficere  moda  fupraferipto  carrarinornm .  Item  quod  diHus  magifler 
Johannes  dare  \g?  filiere  teneatur  afazatori  predi  Ha  de  quaque  deli'vrancia  marcha - 
rum  quingentarum  [aldo r  quadraginta  fi?  non  plus ,  fi?  q&ftd  ad  majoretti  folutio- 
nem  minime  teneatur  Item  quod  diHus  magifler  Johannes  balere  debeat  falem  Jibi 
neceffarium  prò  lavorando  ad  rationem  librar  um  trium  parvorum  prò  quoque  fla- 
tio  ,  ad  menfu'cim  flirti  bladirttm  ,  folvendum  tamen  per  d'Hum  magiflrum  Johan¬ 
nem  .  Jrem  qu  id  d‘H  is  migifler  Johannes  poffit  conducere ,  feu  prò  eo  conduci  fa- 
cere,  fi?  ertrahere ,  fi?  extrabi  facere  omnem  quantitatem  argenti  fi?  rami  ac  cu- 
juslibet  alterms  rei  fili  nece/farie  prò  f -prafenptis  fi?  infraferiptis  fine  folutìone 
alicu)  us  dadi  atei  gabelle  .  Item  quod  ah  qua  per  fona  terrìgena  qjel  forenfis  non 
audeat  atei  preCumat  tenere ,  nec  expendere  m  Padua  njel  ejus  dìflriHu  palar»  yel 
occulte  aliquam  monetam  falfam  3  <vel  tonfata*»  ,  njel  retondìfetm  »  Item  quod  diHus 
•  •  ma - 
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Vi  agì  far  Johannes  dare  fi  folvere  teneatur  taratori  qui  ine  idei  feu  pattali  t  ferros 
de  quoque  millicirìo  ditlaram  marcarum  fupraferiptarum  librar  duodecim  paravo  rum 
fi  non  plus,  fi  qm  i  ad  majorem  folutionem  minime  teneatur  .  Item  quod  d  Bus 
magifler  Johannes  hibere  debeat ,  fi  quod  JupradiBi  JaBores  nominibus  Juprafcriptìs 
dare  teneantur  uff  uè  ad  di  cium  termmum  duorum  annorum  unum  domum  halli  lem. 
fi  fufficientem  prò  Ubar  andò  fi  f ac  tendo  artem  predili  am  ,  prò  qua  eliBus  magifler 
Johannes  nullum  affi  Bum ,  nec  folutionem  polvere  teneatur .  Item  quod  dtBus  ma¬ 
gi  fler  Johannes  debeat  effe  exemptus  fi  immunis  cum  tota  fua  f umilia  ac  omnibus 
fuis  officialibus  ,  familiaribus ,  0/  laboratoribus  ab  omnibus  fi  fingali s  oneribus  , 
fi  faBionìbus  realibus  (fi  perfonalibus  Civitatìs  Padue  fi  ejus  diJlriBus .  Item  quod 
ad  omnem  inflantiam  fi  requfitionem  dicti  magiflri  Johannis  omnes  fi  fingali 
ejus  officiales  fi  laboratores ,  fi  familiares ,  qui  ei  fibi  tenerentur  fi  obligati  eflent 
in  aliquo  quoque  tempore ,  prò  quo  apparerent  /cripti  debitores  fuper  hbris  dicti 
magiflri  Johannis  /cripti  manu  fua  vel  fuorum  officialium  debeant  per  quofeunque 
officiales ,  feu  reBores  prefati  Domini ,  fi  Domini  Poteftatis  Padue  aflringi  fi  com¬ 
pelli  realiter  fi  perfonahter  ad  dandum  fi  folvendum  omne  id  quid  quid  dare  te¬ 
nerentur  ,  fi  apparerent  [cripti  debitores  fuper  diBis  Hbris  d'tBo  magi  [irò  Johann? 
fummarie ,  fi  ejeBis  cavilladonibus  quibufeunque  ,  Item  quod  diBus  magi  fler  Johan¬ 
nes  non  teneatur ,  nec  fit  in  aliquo  obhgatus  prò  aliqua  moneta ,  que  allo  tempore 
reperire  tur  f alfa  vel  non  bona  extra  di  Barn  zecham  ,  fed  folummodo  obligatus  fit 
fi  teneatur  prò  illa  moneta  que  erit  fub  cuflodia  fi  davi  offidalis  ad  diBam 
cecham  fpecialiter  deputati .  Item  quod  de  liga ,  nec  de  pondere  alicujus  monete 
reperte  expendite  per  aliquod  tempus  extra  diBam  cecham  contra  diBum  magtflrum 
Johannem  per  ahquam  perfonam  non  fiat ,  nec  moveri  pojfit  aliqua  vis  vel  contro- 
verfia ,  Item  quod  dictus  magifter  Johannes  poffit  extrahere  vel  extrahi  facere 
omnem  quantitatem  argenti  batuti  in  foliis  extra  civitatem  Padue  ,  fi  ejus  di - 
Jlrictum  abfque  aliqua  folutione  dadi  vel  gabelle  .  Item  quod  dictus  magifler  Jo¬ 
hannes  pojfit  ertrahere ,  vel  extrahi  facere  extra  civitatem  Padue  fi  diflrictum 
omnes  bombardas ,  fi  omne  aliud  laborerium  de  ramo  ,  bronzio ,  vel  de  capro , 
vel  de  alio  metallo  ,  que  effent  neceffaria  illuflri  Domino  Marchioni  Ferrane  :  fi 
fimiliter  omnem  quantitatem  pulveris  a  bombarda  ;  fi  fimiliter  conducere ,  vel 
conduci  facere  in  Padua  fi  in  diflrictu  omne  metallum  fi  res  que  prò  dictis  bom¬ 
bar  di  s  ,  vel  aids  laboreriis  vel  p  ulve  re  a  bombarda  effent  ne  ce  /fari  a  ,  abfque  folu¬ 
tione  dadi  vel  gabelle  ;  fi  quod  poffit  ire  Ferrariam  a  i  probandum  dictas  bom¬ 
bardas  fine  aliquo  impedimento  ,  prout  tenetur  prefato  Domino  Marchioni  vigore 
paBorum  fuorum  .  Item  quod  fi  dtBus  magnificus  Dommus  diBo  tempore  duorum 
annorum  vellet  aliquam  aliam  monetam  argenti  quam  fuperius  diBas  facere  fabri ** 
cari  y  idem  magifler  Johannes  eam  fi  eas  ad  libitum  dicti  Domini  fabricare  fi  ca¬ 
dere  teneatur  prò  dieta  folutione  foldorum  duodecim  prò  quahbet  marca ,  ut  fupe¬ 
rius  dictum  efl .  Item  quod  aliquis  forenfis  vel  mercator  qui  ad  prefens  non  habi- 
taret  Fadue ,  non  pojfit  ponere  aliquam  quantitatem  argenti  in  cecha  ,  nifi  prius 
fit  in  concordia  cum  ditto  magiflro  Johanne  de  termino  folutionis .  Item  quod  di¬ 
ctus  magifler  Johannes  debeat  tenere  dictam  cecham  fi  in  ea  laborare ,  fi  dicti 
factores  eam  fibi  relaxare  teneantur  pactis  fi  condidonibus  fupraferptis  fine  ali¬ 
cujus  obflaculo  fi  contradictione  ufque  ad  dictum  terminum  dictorum  duorum  an¬ 
norum  incipiendorum  die  prima  menfis  Augufli  proxime  venturi  :  fi  fi  cafus  con - 
tingerei ,  quod  in  capite  dictorum  duorum  annorum  dictus  magifler  Johannes  effeù 
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in  concordia  cim  prefato  Domino  ,  &  Co  ni  mime  Padue  ampli  us  Iaborandi  in  dieta 
cecha  ,  quod  tane  ftp  ea  cafri  idem  magifler  Johannes  fine  aliqua  lite  &  contro - 
werfia  fibt  per  aliqnem  mowendis  tam  prò  dicco ,  quam  temporibus  retroactis ,  cb* 
#0#  objianvbus  aliqnibus  per  ipfiim  actis  temporibus  elapfis  quo  quo  modo  per  ipfnm 
tantum  vfoferaoatis  pactis  &  conditionibus  fuprafcriptis  debeat  libere  li  centi  ari ,  & 
fibt  fi  evi  imam  htteram  familiantatis  prefati  Domini  ,  Ò*  bulleta  libera  eundi, 
extra  Prtduam  &  difirtctum  cum  tota  fin  fami  lì  a  ,  &  portando  omnes  fuas  mafia- 
ricias  Ubere  &  expedite  fine  folutione  alicujiis  dadi ,  pe  dagli ,  w/  gabelle  .  Quam 
locationem  &  pacta  ,  cb1  cb*  fingala  fupraferipta  in  preferiti  contractu  con¬ 

tenta  promiferunt  diete  partes  attendere  ,  obfernoare  ,  cb*  adimplere  fub  pena  Duca - 
to,rnm  ducentorum  auri ,  inde  flipulatione  promifia  &c.  De  qmbus  omnibus  cb* 

fingulis  requi  fiverunt  (b*  rotrauerunt  diete  partes  me  Zilium  Motarium  infra - 
Jcriptum  ,  ut  deberem  conficere  &  tradere  utrique  parti  publicum  injlrumentum  • 
££*  Zi  li  us  fi  li  us  Bacini  de  Calvis  iste.  Motarius  &c. 

A  me  fembra  che  il  Rrunacci  da  quello  documento  poteva  trarre  alcune 
notizie  intorno  alle  Monete  Carrarefì  ,  di  cui  non  fece  egli  parola.  A  buon 
conto  noi  abbiano  qui  una  nuova  Moneta  Carrarefe  chiamata  Seflino .  Ella 
era  di  rame,  ma  conteneva  almeno  un’oncia  e  mezza  d’argento  per  ogni 
Marca  Padovana ,  computando  ogni  Marca  fei  lire  .  Qual  valore  avellerò  que- 
ili  Seilini,  e  per  qual  motivo  fi  chiamaffero  negri ,  non  faprei  dichiararlo, 
perchè  quello  è  l5  unico  Documento ,  in  cui  finora  quella  Moneta  trovili  no¬ 
minata  .  Se  lice  avanzar  una  congettura  ,  io  fupporrei  che  il  Sellino  valelTe 
fei  Danari  piccoli  ,  il  che  equivarrebbe  al  nollro  Quattrino  ,  odia  Bezzo 
prefente  (390)  .  Abbiamo  pure  da  quello  Documento  la  qualità  di  lega  ,  di 
cui  erano  compolli  i  Danari  piccoli ,  cioè  effi  erano  di  rame,  ma  contener 
dovevano  tre  quarti  d’  argento  fino  per  ogni  Marca  Padovana  ;  computando 
qui  la  Marca  lire  tre  e  {oidi  dodici  (391)  .  I  Carrarini  poi  dovevano  avere 
fette  oncie  e  ottanta  carati  d’argento  fino  per  Marca  Padovana;  ma  qui  la 
Marca  computar  fi  doveva  di  lire  ventifei  (392)  ,  Le  altre  notizie  fi  poiìono 

rac- 


(390)  I  Sellini  potevano  effere  anche  così 
detti,  perchè  fei  equivaleflcro  al  Soldo,  e  allora 
farebbero  fiati  lo  llclTo  che  i  Quattrini  del  valo¬ 
re  di  due  denari  ;  ma  fìccome  fe  tale  fotte  llato 
il  loro  valore  non  ne  farebbe  riufcito  il  pefo  che 
di  grani  6  | ,  e  così  poco  maggiore  che  quello 
dei  Piccioli,  contro  ogni  buona  regola;  perciò 
convien  credere  che  tal  valore  veramente  fotte 
di  mezzo  Soldo,  o  fìa  di  Denari  fei,  come  con¬ 
gettura  il  N.  A. ,  giacché  non  dalle  Monete  mag¬ 
giori  fi  mifurano  le  minori ,  ma  a!  contrano  le 
maggiori  dalle  minori.  Se  però  il  valore  di  fei 
lire  di  effe  Monete  pefar  doveva  una  Marca  , 
cioè  140  Sellini,  grani  4608,  ad  ognuno  cor- 
rifponder  doveva  il  pefo  di  grani  19  >.  a  pefo  Pa¬ 
dovano  .  Onde  contenendo  ogni  Marca  oncie  i| 
di  fine,  cioè  grani  8^4,  ognuno  avrà  contenuto 
di  fine  grani  3 1  ,  ed  una  Lira  grani  144.  Veni¬ 
vano  poi  dette  Monete  chiamare  negri ,  probabil¬ 
mente  perchè  quali  di  puro  rame  ,  e  così  erano 
nere  in  confronto  delle  Monete  d’argento.  Po¬ 
tevano  anche  elfere  chiamate  tali ,  perchè  nell’ 
ufeire  di  Zecca  non  fi  voleva  che  avelfero  quel 
bianchimento,  che  fi  foleva  dare  alle  altre.  In 


Firenze  nel  1490  fu  ordinato,  che  fi  dovelfe  bat¬ 
tere  ima  nuova  qualità  di  Quattrini,  e  che  fntte- 
ro  bianchiti  ,  per  diflinguerli  dai  Quattrini  vec¬ 
chi  Fiorentini,  e  da  quelli  di  altre  Zecche,  che 
erano  di  peilìma  qualità  ;  e  perciò  quelli  nuovi 
Quattrini  venero  denominati  bianchi  ,  e  gii  altri 
neri.  Veggafi  il  T.  1.  di  quefla  Raccolta  p.  341  » 
e  1’ Orfini  Monete  della  ktpubb.  F'ortnt.  p.  161. 

(3o>)  Se  Soldi  71,  o  fieno  Piccioli  &^4.  pefar 
dovevano  una  Marca  ,  cioè  gr.  4608  ,  ad  ognuno 
doveva  corrifpondtre  il  pefo  di  gr.  5Ì.  E  con¬ 
tenendo  di  fine  ogni  Marca  tre  quarti  d’oncia, 
cioè  gr.  431 ,  ogni  Picciolo  non  conteneva  d’  ar¬ 
gento  che  mezzo  grano;  ed  una  Lira  gr.  no. 

(3qi)  Dei  Carrarini  da  SoJdi  due,  ventifei 
Lire  pefavano  una  Marca,  cioè  160  Carrarini  era¬ 
no  di  p  fo  grani  4608.  Così  ognuno  riufeiva  del 
pefo  di  grani  17!?  Veneziani;  ed  in  fatti  tale 
ho  io  trovato  il  pefo  dei  Carrarini ,  che  confervo 
di  quello  Principe,  pochè  a  pefo  bolognese  con¬ 
tengono  grani  18  traboccanti.  Se  però  too  Car- 
rarmi  contenevano  oncie  7.  80  d’  argento  ,  cioè 
grani  43?*-,  veniva  ognuno  a  contenere  gr.  16 
ed  una  Lira  grani  167  *  .  Che  i  Carrarini  fatti 
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raccogliere  da  chi  avrà  la  foflerenza  di  leggere  1*  intero  Documento .  Batterà 
intanto  qui  riflettere  che  sì  in  quetto  Documento ,  come  in  tutti  gli  altri  fo- 
pra  allegati ,  in  cui  vi  fono  nominate  tutte  le  fpezie  di  Monete  ,  che  dalla 
Zecca  Padovana  ufcirono,  tutte,  niuna  eccettuata,  tutte  le  abbiamo  ritrova¬ 
te  o  di  argento  ,  o  di  lega  ;  ma  nefliina  di  puro  ottone  ,  o  di  puro  rame , 
e  meno  poi  di  piombo. 


LET- 


coniare  da  Francefco  IJ.  fieno  veramente  quelli 
con  S.  Profdociino  efpolti  nella  Tavola  fotto  i 
numeri  xt  e  17  reità  già  comprovato  dal  loro 
pefo  minore  di  quelli  prodotti  al  li  numeri  r  8.  19 
c  20,  come  abbiamo  veduto  nella  Nota  (379). 
Oltre  a  ciò  abbiamo  due  altre  prove,  la  prima 
delle  quali  è  ,  che  in  quelli  di  Francefco  il  vec¬ 
chio  dai  lati  del  Carro  fi  veggono  due  F  F,  giac¬ 
ché  detto  Principe ,  allo  fcrivere  del  Gattaro ,  por¬ 
tava  fette  F,  ed  in  quelle  di  Francefco  il  giovi¬ 
ne  vi  fono  le  lettere  F.  I.,  che  altro  non  vo¬ 
gliono  indicare  che  t'rancifcus  Junior ,  come  ne 
abbiamo  una  indubitata  prova  mentre  così  s’ intito¬ 
lava  nella  Medaglia  fopradefcritta  alla  Nota  (380). 
La  feconda  poi  ,  che  le  lettere  polle  nel  rovefcio 
dalla  parte  del  Santo  fono  le  iniziali  del  nome 
dei  due  Zecchieri  ,  che  fervirono  detto  Principe, 
cioè  di  Pietro  dall’Olio,  c  di  Zoxnne  ,  cioè  Gio¬ 
vanni  degli  Arienti  ,  ficcome  abbiamo  fatto  olfer- 
vare  nella  Nota  (385)  .  Di  quelle  tre  fpecie  di  Mo¬ 
nete  ,  che  lì  diede  al  Zecchiere  la  facoltà  di  bat¬ 
tere,  io  crederei  che  folo  i  Carrarini  folfero  effet¬ 
tivamente  Itati  coniati  ,  perché  foli  quelli  fono 
fino  a  noi  pervenuti  ,  effendo  egualmente  facile 
che  anctie  dei  Sellini  ,  e  dei  Piccioli  fe  ne  folle 
qualcheduno  confervato,  fe  realmente  folfero  flati 
battuti .  Se  la  Monetuccia  da  me  fopraindicata 
alla  Nota  (361),  la  quale,  nel  tempo  Hello  che 
tengo  in  mano  le  correzioni  di  quello  foglio ,  mi 
è  fiata  gentilmente  trafmeffa  dai  Signori  Fratelli 
Crefpani  diTrevigi,  che  la  poifeggono  (median¬ 
te  1’  eruditiffìmo  Padre  Fortunato  Mandelli  Camal- 
dolefe  ben  noto  alla  Repubblica  Letteraria  per  la 
continuazione  della  Raccolta  Calogeriana  ) ,  por¬ 
tale  qualche  fegno  dei  Carrarclì  ,  la  giudicare! 
il  Picciolo  ufeito  dalla  Zecca  nel  fuddetto  tempo; 
erchè  il  trovarla  confervata  ,  e  di  grani  7  ab- 
ondanti  a  pefo  bolognefe ,  e  1’ elfere  quali  di 
puro  rame  lo  affìcurarcbbero ;  molto  più,  che  la 
forma  de’ caratteri ,  e  della  Moneta  indicano  ef* 
fere  di  tal  tempo.  Ma  il  non  aver  alcuna  Marca 
nè  dei  Carrarelì,  nè  di  detto  Francefco,  come 
pure  lo  dovrebbe  avere  fe  appartenelfe  al  medefì- 
mo  ,  mi  fallare  in  fofpelo  ,  nè  fo  determinarmi . 
la  rillrettezza  del  tempo  non  mi  hi  lafciato  cam 
po  di  ricercare  a  chi  appartenga  quello  feudo  con 


tre  onde  che  fi  vede  nel  diritto  con  all’intorno 
*  P.  A.  D.  V.  A.  ,  nè  cola  indicar  voglia  quella 
rofa  ,  o  altro  che  fiali  figurato  nel  rovefcio  ,  con  in 
margine  la  parola  CIVITAS.  Io  ne  efpongo 
qui  il  difegno  acciò  i  Sig.  Eruditi  Padovani  abbiano 
campo  di  confiderarla ,  e  di  comunicarmene  la  fpie- 
gazione,  per  inferirla,  a  Dio  piacendo,  nei  Tomi 
feguenti.  Potrebbe  pretenderli  da  qualcuno  che  i 
Quattrini  da  noi  attribuiti  a  Francefco  I.  fodero 
di  Francefco  II.,  ma  una  tale  pretenfione  fareb¬ 
be  infuffìltente ,  poiché  da  una  parte  fiarr.o  certi 
che  lotto  il  Padre  furono  battuti  Quattrini  in  gran 
quantità ,  e  dall’  altra  pari  certezza  ci  manca 
per  parte  del  figlio,  folto  del  quale  folo  abbia¬ 
mo  l’ordinazione.  Ed  in  oltre  ficcome  nei  Car¬ 
rarini  di  quello  Principe  vi  è  un  fegno  diflintivo 
da  quelli  del  Padre,  come  abbiamo  fatto  offerva- 
re  ,  così  un  fimil  fegno  bifognerebbe  che  fi  of- 
fervalfe  nei  Quattrini  fuddetti  fe  a  lui  apparte¬ 
nere  ro .  Fintanto  però  che  non  verrà  a  feoprirlì 
alcun  Quattrino  con  qualche  marca  di  dillinzio- 
ne ,  io  non  potrò  pervadermi  che  fotto  quello 
Principe  fia  Hata  coniata  tale  Moneta .  Avrei 
dovuto  qui  aggiugnere  la  Tavola  di  tutte  le  fo- 
pradefcritte  Monete ,  acciò  fi  potelTe  in  un  colpo 
d’  occhio  rilevare  il  pefo  ,  la  bontà  ,  e  il  valore 
delle  medefime  per  norma  degli  antichi  Contraiti 
a  fronte  delle  correnti  Monete  ,  fe  non  mi  fo0ì 
incontrato  in  alcune  difficoltà  ,  che  han  fatto  sì  9 
che  da  ciò  mi  attenga  .  Se  in  progrelfo  di  tempo 
fi  fcoprilfero  altre  notizie ,  e  Monete  ,  che  mi 
fomminiltrino  maggior  lume  ,  fi  potrà  ciò  da  me 
adempiere.  In  tanto  profelfar  dobbiamo  molte  ob¬ 
bligazioni  al  Ch.  N.  A.  ,  che  ha  crn  le  fue  in- 
defelfe  ricerche ,  e  valla  erudizione  pollo  ira 
maggior  lume  quella  sì  intralciata  mate-ia  ,  di 
quello  che  foffe  per  lo  paffato  .  Sin  qui  delle 
Monete  della  Zecca  Padovana ,  le  quali  ebbero 
corfo  in  Padova  finché  durò  il  domin’o  de’  Car- 
rarefi .  Eftinto  poi  quello,  e  paffato  nelle  mani 
della  Repubblica  di  Venezia,  è  cofa  naturale 
che  un  tal  corfo  veniffe  pure  a  celiare  ,  dandoli 
luogo  alle  Monete  Venete:  il  che  è  bene  di  of- 
fervare  per  1’  intelligenza  dei  padovani  Contratti 
dei  tempi  polteriori  » 
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LETTERA 

DI  GIAMBATISTA  VERCI 

AL  SIC.  GUID’  ANTONIO  ZANETTI 

SOPRA 

LE  MARCHE  O  SIA  TESSERE  CARRARESI. 


F- Ccovi ,  ornariflìmo  amico,  il  mio  Trattatello  iopra  le  Monete  Padovane . 

j  Se  non  riufcì  qual  voi  lo  defideravate ,  incolpatene  le  difgrazie  che  mi 
piombarono  addotto.  Balia:  1’ amicizia ,  che  vi  profelfo,  la  viole  fopra  ogni 
cofa .  Eccovi  la  mia  Dittertazione  ;  ma  che  sì  al  vederla  invece  di  aggradi¬ 
mento  mi  manderete  i  rimproveri  voléri?  E  dov’  è  il  mio  parere  f>pra  le 
Marche  o  Tettere  che  tanto  vi  premono  ,  mi  par  che  diciate  ?  lo  vi  dirò „ 
amico  Zanetti  .  Nella  DilFertazione  io  le  ho  cfclufe  dalla  ferie  delle  Monete 
opponendomi  al  Brunacci ,  che  per  tali  le  ha  fpacciate  ,  al  Muratori,  al  Bel¬ 
lini  ,  a  Monlìg.  Gradenigo  ,  a  tanti  altri  ,  ma  non  ho  detto  poi  il  mio  pa¬ 
rere ,  per  qual  ufo  fodero  elle  (tate  coniate.  Io  non  voleva  neppure  efporlo 
confidentemente  a  voi ,  cui  profello  tanta  amicizia  ;  imperciocché  fe  noi  fa- 
pete  quello  è  il  fecolo  de’  dubbj  ,  e  de*  paradolfi  ;  e  fono  tentato  di  chia¬ 
marlo  anche  dell*  ignoranza  .  Nulla  fi  fa,  perchè  tutto  è  incerto.  Balta  che 
uno  efca  con  un’opinione,  che  torto  inforge  un’altro,  il  cui  ltudio  Ita  tut¬ 
to  riporto  nel  ribattere  il  primo,  e  nell’ ufcire  con  un’altra  nuova  fenten- 
za .  Se  non  è  un’idra  perniciofa  quarta  ,  qual  farà  mai?  Scrive  il  Mabillon  ; 
fe  gli  oppone  il  Germonio  .  Il  Mabillon  fi  difende  ;  il  Fontanini  fe  gli  fa 
feudo  .  Eccoci  immerfi  in  un  lagrimevole  Pirromfmo  .  Si  crede  di  progredi¬ 
re  nelle  cognizioni  e  nelle  feienze;  e  fi  retroceda.  Io  compatifco  moltilfìmo 
la  gioventù ,  fe  illanguidifce  nello  ftudio ,  e  fe  tralafcia  di  elambiccarfi  il 
cervello,  poiché  veggono  tante  dilfenfioni  nella  Repubblica  Letteraria,  e  pre¬ 
veggono  che  dopo  tanti  travagli  faranno  il  berfaglio  delle  critiche ,  fe  Prive¬ 
ranno  per  illuminare  il  Mondo  .  E  quindi  leggendo  le  opere  altrui  non  fan¬ 
no  a  quale  appigliarli ,  dubitando  fempre  di  attenerfi  alla  men  ferma  ,  e  me¬ 
no  verace.  Efcono  opinioni  le  più  altrufe ,  le  quali  recano  infinito  danno  a 
quelle,  che  fino  ad  ora  per  legittime  fi  fono  riputate.  Per  tal  motivo  io 
voleva  difpenfarmi  di  parlar  delle  Tettere  ;  ma  troppo  conto  io  faccio  delle 
iléanze  volére  ,  perchè  io  mi  fermi  in  tale  penfiero  .  Dirò  dunque  anch’  io 
ciocché  io  penfi  ;  ma  non  pretendo  che  il  mio  giudizio  elfer  debba  infallibile . 

Le  ragioni  intanto,  per  le  quali  sì  fatti  impronti  io  li  efcludo  dalla  ferie 
delle  Monete  ,  fono  due  .  La  prima  ,  perchè  fono  erti  di  puro  rame  ,  o  di  puro 
ottone  ,  o  di  piombo ,  mentre  che  come  abbiam  veduto  ,  e  fecondo  V  ufo 
di  que’  tempi  dalla  Zecca  Padovana  non  ufeirono  fe  non  Monete  o  di  argen¬ 
to,  o  di  lega.  Defumo  la  feconda  ragione  da’ documenti  addotti  nella  mia 
Dittertazione  delle  Monete,  e  fpezialmente  dalle  Lettere  di  Francefco  il  vec¬ 
chio  da  Carrara ,  e  dagli  Stridori  fatti ,  ne’  quali  egli  ordina  a’  fuoi  Sudditi 
T.  IX .  H  h  h  qua! 
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qual  valore  aver  dovelfe  il  Ducato  d’  oro  cambiandolo  in  Monete  nella  fin 
Zecca  battute.  Se  uno,  egli  dice,  vorrà  cambiar  il  Ducato  d’oro  in  Carra- 
refi,  perchè  quelli  fono  d’argento,  dovralfi  valutare  per  lire  tre  e  Ioidi  tre¬ 
dici  .  Così  lì  farà  de’  Carrarini  e  de’  Soldi ,  perchè  fono  pur  effe  Monete 
d’argento.  Se  uno  vorrà  cambiarlo  in  Quattrini,  perchè  fono  di  rame,  do- 
vrafli  valutare  tre  lire  tredici  foldi  ,  e  fei  piccoli  :  ma  non  dobbiamo  credere 
che  i  Quattrini  folfero  di  puro  rame  ,*  imperciocché ,  fecondo  il  lungo  Docu¬ 
mento  della  Zecca  Padovana  del  1386,  i  Quattrini  contenevano  d’argento 
fino  per  ogni  Marca  or  36  carati  e  un  quarto,  or  38,  ed  or  40  ;  onde  i 
Quattrini  erano  certamente  di  lega .  Se  uno  poi  vorrà  cambiarlo  in  Danari 
piccioli  ,  perchè  anche  quelli  palfavano  fotto  la  rubrica  di  Moneta  di  rame , 
fi  dovrà  valutare  per  lire  tre  ,  foldi  quattordici  e  piccoli  fei  .  Ma  i  piccioli 
pure  erano  di  lega ,  contenendo  d’  argento  fino  tre  quarti  d’  oncia  per  ogni 
Marca .  Dunque  quegl’  Impronti  di  puro  rame ,  o  di  puro  ottone  non  ave¬ 
vano  corfo  di  Moneta,  perchè  di  quelli  ne*  decreti  del  vecchio  Carrarefe 
non  fi  ilabilifce  il  cambio  col  Ducato.  Nè  mi  fi  obbietti  che  in  que’  decreti 
non  fi  parla  neppur  del  Grò  1T0  ;  perchè  poffo  rifpondere  che  prima  il  Groifo 
era  d’argento,  e  poi  il  Groifo  celfe  il  luogo  al  Carrarino  ,  ficchè  alla  venu¬ 
ta  di  quello  non  fi  parlò  più  di  quello,  elfendo  entrambi  del  valore  medefi- 
mo.  Di  niun  valore  farebbe  pur  1’ obbiezione  de’ Sellini ,  de’ quali  troviamo 
fatta  menzione  nell’  ultimo  Documento  della  Dilfertazione  ;  prima  perchè  quel¬ 
la  fu  una  Moneta  che  lol  ebbe  principio  nel  1398,  non  trovandofene  prima 
la  minima  traccia;  e  poi  fe  folle  anche  più  antica,  era  pure  di  lega,  conte¬ 
nendo  di  argento  fino  un’  oncia  e  mezza  per  Marca  .  Ecco  dunque  mento¬ 
vate  tutte  le  Monete  che  ufcirono  dalla  Zecca  Carrarefe ,  colle  quali  con¬ 
frontando  quegli  Impronti,  ch’io  chiamo  Telfere ,  o  Marche,  noi  vedremo 
che  fra  quelle  non  polfono  avere  luogo  certamente.  Un’  altra  riflelfione  fi 
può  fare  per  derrata .  Le  vere  Monete ,  prendendole  ad  una  ad  una  nella  fpe- 
zie  loro  ,  fono  tutte  di  pefo  e  di  grandezza  uniformi .  Al  più  fe  qualche  difu- 
guaglianza  in  alcuna  fi  difcerne ,  ciò  proviene  dalla  quantità  o  più  o  me¬ 
ri.)  di  lega  eh’  elfe  contengono.  Così  i  Carrarefi  tutti  limili  fra  loro,  così  i 
Carrarini  fra  loro  uguali  ,  così  i  Soldi ,  così  i  Quattrini  &c.  Ma  fe  fi  pren¬ 
dono  quegli  Impronti  o  di  rame,  o  di  ottone,  fono  tutti,  o  quali  tutti  di 
pefo  ,  di  figura  ,  o  di  grandezza  dillòmiglianti  ;  di  modo  che  fe  palfar  do- 
velfero  per  Monete,  dir  fi  dovrebbe  che  tante  Monete  fodero  di  fpezie  di- 
verfa,  quanti  fono  quegl’impronti  che  or  per  i  mufei  degli  Eruditi  fi  ritro¬ 
vano  .  Il  che  farebbe  cofa  aifurda  ,  dovendoli  necelìariamente  generare  una 
fomma  confufione  nel  commercio  .  Onde  e  per  una  ragione  ,  e  per  T  altra 
dalla  ferie  delle  Monete  efcluder  fi  devono  a  giullizia,  come  Voi  faggiamente 
avvertite  in  una  Nota  alla  p.  128  del  T.  IL  della  pregevole  vollra  Raccolta  . 

Fu  pure  di  quella  opinione  il  Sig.  Canonico  Sellar! ,  e  la  efpofe  nel  fine 
del  detto  Tom.  IL  in  una  Lettera  dotta  ed  erudita .  Il  Manni  in  un’  altra 
Lettera  a  voi  diretta,  e  che  pure  Voi  inferille  in  detto  Tomo  alla  pag.  503  , 
fuppofe  che  quelle  Marche  fervir  dovelfero  per  i  lavori  dell’arte  della  Lana  , 
come  per  contralfegni  .  Voi  pure,  vedendone  così  gran  numero  per  ogni  do¬ 
ve  ,  penfate  che  abbiano  fervito  per  varj  ufi  ,  cioè  per  palTaporti  a  qualche 
fpettacolo  ,  per  riconofcere  chi  erafi  impiegato  ed  adoperato  in  qualche  lavo¬ 
ro  , 
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ro  ,  per  ricevere  qualche  elemofina  &c.  Io  non  m’  oppongo  nè  al  Manni, 
nè  a  Voi,  ma  per  terzo  voglio  addurre  anch’io  il  mio  parere.  E  chi  può 
fapere  ,  eh’  io  non  m’  avvicini  al  vero  più  d’  ogni  altro  ?  Bene  impiegate  ri* 
puterei  le  mie  fatiche  ,  fe  ciò  folle  ,  poiché  fpiegando  le  Marche  Carrarefi  lì 
potrebbero  allora  fpiegare  con  facilità  anche  le  Marche  delle  altre  Città . 
Udite  intanto  il  mio  penfamento . 

Si  fa  per  certo  che  i  principali  Signori  delle  Città  Italiane  o  tutti ,  o 
la  maggior  parte  avevano  giurifdizione  chi  fopra  uno ,  chi  due ,  chi  più  Ca~ 
Belli .  Le  Città  Belle  ne  avevano  ùmilmente  molti  in  loro  proprietà  fparfi 
nel  proprio  territorio,  e  quelli  vennero  fotte  1*  immediato  dominio  di  quel 
Signore  ,  che  fu  fatto  Principe  della  fua  Patria  .  Or  tanto  gli  uni  ,  come  gli 
altri  mantenevano  in  queBi  loro  CaBelli ,  Rocche,  o  Fortezze  un  Capitano , 
o  Caftellano  con  alcuni  Soldati  per  guardia  .  Siccome  poi  tutto  ,  e  fpezial- 
mente  in  tempo  di  guerra,  fi  cuBodiva  con  una  geiofia  eBrema  ,  così  a  que- 
Bo  Capitano  il  Padrone  confegnava  una  Marca,  o  vogliam  chiamar  Tellera, 
detta  in  latino  Signum ,  con  commiflìone  efprelfa  di  non  predar  fede  agli 
ordini  di  chi  lì  Ba  ,  fe  non  prefentava  un*  altra  Marca  limile  a  quella .  E  que- 
Ba  feconda  Marca  fe  la  riteneva  il  Principe  ,  e  la  confervava  ne’  fuoi  più 
fecreti  ripoBigli .  Quel  Capitano  avea  V  ordine  di  non  fidarli  neppur  delle 
Lettere  Belle  del  Principe,  prima  perchè  potevafì  facilmente  il  di  lui  caratte¬ 
re  falfificarfi  ,  e  poi  perchè  fpelfo  avveniva  in  que’  tempi ,  che  il  Principe 
Bello  non  fapeva  fcrivere .  E  queBe  Marche  erano  differenti  fra  loro,  e  tan¬ 
te  ,  quanti  erano  i  CaBelli  che  il  Principe ,  o  il  Signore  aveva  fotto  la  fua 
giurifdizione ,  e  ciò  perchè  non  poteffe  nafeer  frode  od  inganno  .  Impercioc¬ 
ché  fe  un  Capitano  di  un  qualche  CaBello  diveniffe  traditore  del  fuo  Prin¬ 
cipe  ,  come  anche  ciò  fpelfo  avveniva  ,  non  poteffe  colla  fua  Marcha  ingan¬ 
nar  qualch’ altro  Capitano,  ed  occupar  la  Fortezza  .  Fd  ecco  la  ragione ,  per 
cui  di  limili  Impronti  ne  troviamo  una  quantità  grande  ,  e  tutti  fra  loro  dif¬ 
ferenti .  Ecco  pure  la  ragione,  per  cui  fu  tali  Impronti  troviamo  Farmi  di 
particolari  famiglie.  Le  co  fe  fin  qui  efpoBe  meritano  comprovazione.  Que¬ 
llo  è  il  mio  impegno  .  Riporterò  dunque  varie  Lettere  del  medefimo  Fran- 
cefco  da  Carrara  il  vecchio  ,  efiratte  tutte  dagli  originali  ,  che  fi  con  fervano 
nell’Archivio  della  Città  di  Conegliano ,  ed  a  me  gentilmente  fomminiffrate 
dall’  Eruditismo  Cavaliere  S.  E-  Gian-Roberto  Pappafava  .  Io  fu  di  effe  non 
farò  la  minima  rifieffone ,  perchè  già  parlano  chiaro  in  favore  di  quanto  ho 
efpoBo  .  Ne  riporterò  pure  molte ,  perchè  tanto  maggiormente  fi  vegga  la 
verità  della  cofa  . 

Francifcut  de  Canaria  Vadue  &c.  Calcine  ,  molo  cjuod  Chrìflophorum  de  Con - 
coretto  Coneflabilem  menni  pedeflrem  eqnitare  permittas  cum  fuis  foctis  &  banderia . 
Et  molo  quod  tu  cum  tuis  decem  lanceis  Jts  paratns  ad  ecfuitandum  .  Et  fis  die 
Me  re  urti  proxima  cum  eifdem  in  loco ,  qui  dicitnr  Mefcho  intra  Coneglanum  & 
Sactllum  ,  Terramque  me  am  Coneglavi ,  darei ,  Signum  &  omnem  cuflodiam  ,  à3 
Jtgna  Domino  Joanni  de  Burgorico  Vicario  meo  ibi  man  furo  loco  fui  ,  &  prò  pre- 
diElorum  occajìone  tibi  mieto  per  Nicolettum  eqiiitatnrem  menm  latorem  prefentìs 
fimtle  Jìgnum  illi  ,  quod  tu  ha  ber  .  Dat .  Padue  ultimo  Julii  .  Nob.  miro  Calcino 
Tur  ni  elio  potejlati  meo  Terre  Coneglani .  Voi  dovete  fanere  che  quefio  Tornielli 
fu  Podeffà  di  Conegliano  da’ 255  di  Maggio  del  1384  fin  per  tutto.il  r ^ 8 5  , 
T.  IX.  H  h  h  2  come 
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come  abbiamo  anche  dimoftrajto  ,  fe  avete  fatto  rifledìone,  nella  DifTerta?jone 
delli;  Monete  j  iicchè  a  quelli  due  anni  voi  dovrete  riferire  la  Lettera  fyd- 
detta ,  come  pure  le  fulfeguenti . 

Francifcus  de  Carraria  Padue  (ppc.  Configna  Pomino  Joanni  de  Burgoricco  Vico- 
rio  tuo  Terram  meam  Coneglani  5  claves ,  munitionem  ,  ($*  omncm  cuflodiam  dille 
Terre.  Tu  autem  falla  confilgnatione  predilla  Paduam  venias  cum  può  figno  ,  cu -> 
jus  rei  caufa  mitto  Jìgnnm  fimile  illi  quod  tu  habes  per  Micolettum  equitem  fumi¬ 
li  arem  meam  latorem  prefentis  5  coleus  quod  dillus  Dominus  Johannes  ,  quum  re- 
dibis  Ulne  j  te  recipiat  tantum  cum  littera  mea  fine  alio  Jlgno  .  Dat.  Padue  die 
XX  VII  IL  Movembris  •  Mob.  Viro  Calcino  Turniello  Capitaneo  meo  Coneglani . 

Francifcus  de  Carraria  Fadue  (spc.  Domine  Johannes .  Sqribo  Calcino  Tur  niel¬ 
lo  ,  quod  vobis  conjlgnet  Terram  meam  Coneglani ,  claves  ,  munitionem  ,  <SP  omnem 
cuflodiam  dille  Terre ,  qua  confilgnatione  falla  Faduam  venire  debeat  cum  fuo  Jl¬ 
gno  j  cu] us  rei  caufa  mitto  Jlgnum  fimile  illi ,  quod  kabet  per  Micoletum  equitem 
familiarem  meum  latorem  prefentis.  Quapropter  redpiatis  diElam  confignationem  , 
(fp  attendati $  loco  ejus  ufque  ad  reditum  Juum ,  quem  gojlea  recipietis  ad  fuam  cu¬ 
jlodiam  ,  redeuntem  tantum  cum  littera  me  a  fine  figno .  Dat.  Fadue  die  XXVIIIL 
Movembris .  Sapienti  viro  Domino  Johqnni  de  Burgoricco  Vichario  Coneglani . 

Francifcus  de  Carraria  Fadue  (pc.  Calcine ,  Magnifici  nepotes  mei ,  Otto  (p 
Jacobus  de  Stumberg  fratres ,  qui  me  vifitarunt ,  redeunt  ad  propria  .  Qgiare  'nolo  ? 
quod  ipfos  benigne  recipias  in  terris  ,  (p  hofpitio  cum  fua  comitiva  ,  (p  honores  , 
eifque  cum  venire  illue  fenferis  Jlatim  obviam  vadas ,  oh  quam  caufam  illue  mittq 
Jacobum  de  Panico  familiarem  meum  cum  figno  filmili  illi ,  quod  tu  habes  .  Dat . 
Fadue  XIIII.  Decembris  .  Mob.  viro  Calcino  Turniello  Capitaneo  meo  Coneglani . 

Francifcus  de  Carraria  Padue  (sic.  Volo  quod  Antonio  Brunetto  ,  Hermano  de 
Cremona  )  (p  Chrijlophoro  de  Concorezo  Conejlabilibus  mets  pedejlnbus  mandes  prò 
parte  me  a ,  quod  cum  eorum  fociis ,  armis  (p  hander'ùs  vadant  Fremolanum  ,  ita 
quod  ibi  fint  die  mdrtis  proxime  ventura  fine  fallo  ,  (p  invenienp  ibi  Martinum 
de  Caflronovo ,  cui  debeant  de  mandato  meo  hobedire  tanquam  mee  proprie  perfine , 
figniflcaturus  eis ,  quod  futuri  flint  in  loco  eis  frulluofio  ,  cujus  rei  caufa  mitto 
tibt  Jlgnum  fimile  illi  quod  habes  per  Rofetum  familiarem  mejim  prefentis  ojlenfi- 
rem ,  quod  per  eundem  mihi  remitte  in  reditu  fuo  de  Cordignano  .  Dat.  Padue  die 
XV.  Decembris  .  Mob.  viro  Calcino  de  Turniellis  Capitaneo  meo  Coneglani . 

Francifcus  de  Carraria  Fadue  (sic.  Volo  quod  intra  meum  Coneglanum  recipias 
Hermanum  de  Sufperc  Conejlabilem  meum  equejivem  cum  lanceis  XX.  Jais  fociis y 
familiaribus  ,  equis  y  (si  armis  ,  qui  fibi  hobedient ,  donec  Jlabit  ibi .  Volo  etiam 
quod  fi  nobilis  miles  Dominus  Jacobus  de  Afifio  gentinm  mearum  Capitaneus  ,  qui 
<erit  tunc  ,  &  eqiutaret  cum  omni  brigata  fua  facias  ,  prout  ipfe  Dominus  Jaco¬ 
bus  firibet  )  cujus  caufa  tibi  mitto  Jlgnum  fimile  illi  quod  habes  per  Mi  co  la  um  de 
Rabatha  familiarem  meum  exhibitorem  prefentis  9  Dat.  Fadue  die  XVI III.  Maji  . 
Mob.  viro  Calcino  Turniello  Capitaneo  meo  Coneglani . 

Francifchus  de  Charrana  Padue  (sp c.  Calcine  ,  Ambaxiatores  ferenifflmarum 
Tdajefiatum  Hungarìe  ....  (<?  Francie  ,  qui  Ambaxiatores  de  Francia  fint  illi , 
qui  pridem  per  aquam  in  Hungqriam  iverunt ,  attualiter  funp  in  via ,  &  hic  prope 
venientes  ad  has  partes,  folepniter  ,  (p  cum  magna  comitiva  perfonarum  (iP  equo - 
rum  .  Quapropter  volo ,  quod  fi  contingat  ipfis  difeedere  velie  in  terram  meam 
Coneglani  prò  refrtfcando  fe ,  (si  paufindo  ,  aut  prò  prandendo  3  vel  cenaryjg  ?  etiam 

et 
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tt  bofpitandg  fi  volent  in  ea  ,  tu  cum  animi  alacritate  ,  placibilìtate  ,  et  guitti 
biliari  eos  recipias  intra  ipfam  terram  me  am  ;  &  eos  videas  folepntfflme  Quantum 
potes  ,  oftendenda  &  dicendo  eis  qualiter  intrant  in  terram  femper  erpofitam  cum 
omnibus  aliis  locis  meis  omni  voluntati ,  &  mandato  feremffime  Domine  mee  Do¬ 
mine  Regine  Hangar i e  ,  ferenifjìmorumqne  natorum  fuorum  quorum  fum  femper  , 
&  omnium  fuorum  &c.  Circbq  hec  attende  illa  bona ,  et  que  meliora  vepba  fcis , 
ìpfofque  benigne  recipies  ,  et  bonores .  Preterea  fis  previfus  etiam  in  f  adendo  eis 
parare  manjìones  ibi  quam  meltus  et  decenter  potes  .  Pro  execntione  etiam  premtf- 
fìF-urn  mitpo  illue  Hicolaum  S da If  familiarem  meum  exbibitorem  prefentium  }  cui 
affijlat  in  petitis  tibi  per  eum  integraliter  .  Qujn  etiam  fuper  bis  te  oretenus  al - 
lo  que  tur .  Hujufmodi  autem  rei  caufa  tibi  mitto  per  eundem  Hicolaum  fìgnum 
jsr/uk  illi  quod  babet Dai .  P adite  die  V.  Julii .  Hob.  'viro  Calcino  Tondello  Ca¬ 
pi  tane  0  meo  Coneglani  ? 

Sembrami  che  quelle  Lettere  fieno  (ufficienti  per  corroborare  la  mia  afier- 
«ione .  Io  ne  porrei  addurre  altre  molti  (fi  me  ,  ma  lo  giudico  cofa  fuoerflua  , 
Non  nego  che  a  quella  parola  Signum  non  pofia  darfi  altra  interpretazione  , 
cioè  che  lignificar  voglia  un  qualche  fegno  ,  ma  non  di  rame,  o  di  ottone  , 
o  di  piombo  fatto  a  foggia  di  Moneta  .  Ma  fe  ttar  vogliamo  al  vero  ligni¬ 
ficato  della  parola  anche  ne5  tempi  della  più  pura  latinità ,  noi  troveremo 
che  con  quel  vocabolo  intendevano  i  Latini  una  Teifera  o  di  legno  ,  o  di 
ottone,  o  di  piombo,  che  dal  fupremo  Comandante  fi  confegnaya  a  quel 
Capitano  che  aveva  la  cuttodia  df  qualche  cofa .  Ecco  la  fpiegazione  che 
danno  alla  parola  Teffera ,  o  Signum  ,  i  più  efatti  dizionarj .  In  mihtia  teffera 
dicebatur  Jìmbolum  ,  quo  foca  ab  hojhbus  et  exploratoribus  di gnofeeb untar  .  Segno  , 
Contrailegno  .  Ea  erat  tabella  * vel  taleola  lata  ,  interdum  j cripta  litteris ,  mter - 
dum  omni  nota  'vacua  ,  que  militibus  diflribuebatur  confuflonis  evitande  caufa  ,  vel 
ad  obeundas  vigilias  nofturnas  ,  vel  ad  Jìgnificanda  imperatoris.  juffa  ,  expeditiones  , 
pr&lia ,  et  hujufmodi  militarla  mitnera  ,  et  hac  vocabatur  teffera  muta  .  Quell’  ufo 
di  confegnar  le  Tefiere  o  a1  Soldati  che  dovevano  far  la  fentinella  ,  o  al  Ca¬ 
pitano  che  doveva  cuftodir  qualche  Fortezza  ,  era  fino  al  tempo  de*  Romani  s 
come  fi  può  vedere  diffufamente  pretto  Lipfio.  Lib.  5  de  Milit.  Roman.  Dial.  g , 
e  Veget.  de  Re  Milit .  Cap .  5, 

Che  T  ufo  delle  Tefiere  alla  cuttodia  de*  Cafielli  arrivale  fino  a’  tempi 
di  cui  parliamo  li  può  facilmente  raccogliere  da  un  paffo  della  Cronica  di 
Pietro  Azario  ,  che  Ha  nel  Tomo  fettodecirpQ  della  grand’  Opera  degli  Scrit¬ 
tori  d’ Italia  dell' illuftre  Muratori  alla  pag.  340.  Il  palio  veramente  è  alquan¬ 
to  ivi  confufo,  ma  pur  ciò  non  ottante  fufficientemente  fi  raccoglie  che  i 
Mercatanti  Milane!?  nutrendo  lunghe  barbe  per  fembrar  yalorofi  ricevevano 
in  cuftodia  i  Cattelli  della  Provincia  colle  Tefiere  loro,  delle  quali  Tefiere 
pofeia  facevano  maggior  conto  che  de’  Cartelli  ftefiì  ,  perchè  fi  fervevano  di 
quelle  Tefiere  per  fuggirfene  ,  e  vendere  anche  i  Cattelli  che  avevano  in  cu¬ 
ftodia  .  E  fe  non  m*  inganno  pare  anche  che  raccoglier  fi  porta  che  tali  Tef- 
fere  erano  fatte  a  foggia  di  danaro  :  Tefferat ....  nummatas  .  Ma  tale  fpiega¬ 
zione  io  non  dò  per  genuina;  perchè,  replico,  il  pattò  di  quel  Cronico  è 
aliai  confufo  ed  ofeuro. 

Di  tanta  efficacia  e  valore  erano  quelli  Segni  ,  che  fenza  la  prefenta- 
zione  de’  medefimi  il  Capitano  talvolta  non  dava  retta  alla  perfona  Retta  del 

Pa- 


43°  DELLE  MONETE  DI  PADOVA. 

Padrone  .  Ne  abbiamo  un’  efempio  nel  Cronico  Eftenfe  che  ila  nel  Tom.  XV. 
degli  Scrittori  d'  Italia  alla  gag .  47 6  c  477*  Ivi  fi  narra  come  Galalfio  de* 

Medici  erafi  ribellato  dal  Marchefe  d’  Elie .  S’ interpolerò  per  V  accomoda¬ 

mento  Cane  dalla  Scala  ,  e  Azzo  da  Corregio ,  e  dopo  un’  abboccamento 
eh’ e  Hi  ebbero  a  Legnago  col  Marchefe  operarono  in  modo,  che  E  Eftenfe  ri¬ 
donò  la  fua  grazia  a  Galalfio  ,  e  ad  alcuni  altri  fuoi  compagni  ;  e  ritornato 
in  Ferrara  rellituì  ad  elfi  tutti  i  beni  loro  che  avea  confricati  .  Galalfio  nell* 
accomodamento  avea  promelfo  al  Marchefe  di  reftituirgli  il  Cartello  di  Ma* 
derio,  di  cui  s’ era  impolfelfato  .  Ma  venuto  a  Ferrara,  dilfe  al  Marchefe  che 
non  poteva  allora  farne  la  reftituzlone  ,  perchè  il  Segno  di  quel  Cartello 
avendolo  mandato  a  Verona  era  rimafto  nelle  mani  di  Cane  dalla  Scala  : 
Dicent  quod  Sìgnum  Cajlri  Maderii  dimìferat  in  Cavitate  Verone  in  manìbut  Do¬ 
mini  Canis  de  la  Scala .  Succede  quello  fatto  nel  1353.  Quel  che  poi  fia  di 

ciò  avvenuto  non  lo  fappiamo ,  poiché  il  Cronico  non  ne  fa  più  parola  ; 

ma  quel  che  fa  al  noftro  propofito  fi  vede  intanto  che  fenza  quel  Segno  Ga¬ 
lalfio  ftelfo  non  poteva  far  la  rertituzione  di  quel  fuo  Cartello  al  Marchefe  . 

Peraltro  quelli  Segni  non  folo  erano  congegnati  a’  Capitani  di  ciafchedun 
Cartello  ,  Rocca  ,  e  Fortezza  a  quel  Principe  foggetta ,  ma  ancora  a  tutti 
quelli  che  erano  deftinati  alla  guardia  di  ciafcheduna  porta  della  Città  do¬ 
minante,  in  modo  che  fenza  quel  Segno  la  porta  neppure  s’apriva.  Fregnano 
dalla  Scala  che  nel  1354  formò  la  trama  d*  impadronirli  della  Città  di  Ve¬ 
rona,  e  torre  il  Principato  a  Can  grande  fuo  fratello,  che  in  que*  giorni 
era  andato  in  Germania  per  abboccarfi  col  Marchefe  di  Brandeburgo  fuo  co¬ 
gnato  ,  il  primo  parto  che  fece  alla  ribellione  fu  di  chiamare  a  le  Tebaldo 
di  Alcamino  ,  qui  habebat  omnia  fìgna  gortarum  Civitatis ,  et  Cajlrornm  Difìnclus 
Verona  ,  fcrive  il  fuddetto  Cronico  Eftenfe  alla  gag.  478.  Fregnano  colla  mi¬ 
naccia  della  morte  fi  fece  da  Tebaldo  confegnare  i  fegni  delle  porte  della 
Città  ,  e  i  fegni  tutti  de’  Cartelli  .  I  quali  avuti  chiamò  a  fe  un  fuo  fedele  , 
al  quale  dilfe:  Va  de  cum  ijlit  Jlìgendiariit  ad  gortam  Calcante  et  accige  Sìgnum 
gorta ,  et  agerite  e  am  ,  ut  Jligendiarìì  ingredìantur  foras  con  tra  inimicos  .  E  così 
egli  fece,  a^endofi  col  fegno  prefentato  al  cuftode  fattofi  aprire  la  porta. 
Rifl  ettete  di  grazia,  amico  Zanetti ,  anche  a  quelle  parole  del  Cronifta  omnia 
figna  Cajlrornm  ,  diJlriBus  Verona  .  Non  vi  par  forfè  che  ad  evidenza  afferir 
fi  porta ,  che  i  Cartelli  tutti  non  folamente  avevano  i  fegni  loro ,  ma  che 
quelli  erano  tutti  fra  loro  differenti  ?  Imperciocché  fe  un  folo  avelfe  per  tutti 
fervito  ,  non  avrebbe  il  Cronifta  detto  Signa  Cajlrornm  ,  ma  Signum  .  E  ben 
in  due  luoghi  differenti  lo  replica  ,  poiché  alla  gag.  479  egli  dice  ;  Da  mihi 
clavet  gortarum  Cìvitatit  ,  et  Signa  Cajlrornm . 

Della  Ribellione  di  Fregnano  dalla  Scala  abbiamo  pure  una  efatta  de- 
fcrizione  nel  fecondo  Volume  delle  Storie  Padovane  ,  che  manoferitto  ed 
inedito  fi  cuftodifce  nella  Libreria  de’  RR.  PP.  di  S.  Maria  Inviolata  di  Ri¬ 
va  .  Quivi  pure  s’accorda  co’  detti  del  Cronico  Eftenfe,  ed  afferma  che  il 
primo  penfiere  di  Fregnano  fu  quello  d’ impadronirli  di  tutti  i  Segni  de’  Ca¬ 
rtelli  :  Et  accegit  dominium  Verone  ,  et  omnia  Jìgna  Cajlrornm  .  Ma  il  Sig.  Bian¬ 
colini  mal  intele  quello  paffo  del  Cronifta;  imperciocché  in  una  Volgariz¬ 
zazione  di  quel  paffo  di  Storia  ,  da  lui  ftampata  nella  feconda  parte  delle 
Croniche  di  Verona  di  Pier  Zagata  alla  gag.  315  ,  traduffe  il  Signa  Cajlra * 

rum 
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rum  per  le  infegne  de’  Cartelli  .  Se  il  Biancolini  averte  coliazionato  il  Cro¬ 
nico  Ertenfe  ,  avrebbe  meglio  intefo  la  forza  di  quella  parola  . 

Ma  parmi  qui  di  fentire  taluno  a  farmi  un’ obbietto  .  Concedo  che  i 
Cartelli  avellerò  i  loro  Segni ,  fenza  de’  quali  non  fi  aprivano  le  porte  a  chi 
fi  fa  ,  e  gli  efempj  addotti  parlano  chiaro  ;  ma  quelli  Segni  erano  di  tutt* 
altra  materia  che  di  ottone,  o  di  rame,  o  di  piombo.  Leggete  in  Andrea 
Gattaro  all’anno  13S9  Tomo  decimofettimo  degli  Scrittori  d'  Italia  alla  pagina 
920,  e  vedrete  che  Francefco  Novello  da  Carrara  fece  alcuni  Contruffegni 
di  dadi  rutti ,  e  denari  detti  Carrarini ,  e  li  mandò  a  Fiorenza .  Indi  alla 
pag.  730  è  notato  il  contrallegno  del  dado  rotto  dato  a  certo  Noccio  fami¬ 
glio  di  Pacino  Donati  Fiorentino .  Quindi  profeguendo  a  leggere  vedrete 
alla  pag .  734  che  quello  Noccio  famiglio  fi  fa  conofcere  ,  e  fe  gli  preda  fe¬ 
de ,  perchè  aveva  il  contrartegno  del  dado  rotto ,  che  confrontatolo  coll’altra 
parte  ,  che  aveva  con  lui  ,  conobbe  che  il  fegno  era  giullo  .  L’  obbietto  po¬ 
trebbe  far  folpendere  in  parte  la  nollra  fpiegazione  ;  ma  prima  di  formar 

giudizio  è  d’  uopo  fapere  che  il  Carrarefe  lcacciato  da  tutti  i  fuoi  Stati  dal¬ 
la  forza  di  Gio:  Galeazzo  Vifconti  andava  allora  ramingo  in  paefi  elleri  men¬ 
dicando  foccorf ,  co’  quali  ricuperare  il  fuo  Stato  .  Egli  allora  non  poteva 
fervirrt  di  altri  fegni  che  di  quelli  a  lui  fomminiftrati  dalla  cattiva  fua  for¬ 
tuna  .  Giova  ben  al  nollro  propofto  anche  quello  palio  dei  Gattaro  per 

co  nprendere  quanto  in  que’  tempi  follerò  necelfarj  i  fegni  per  regolare  fen¬ 
za  inganni  le  volontà  degli  uomini  ,  o  follerò  quelli  di  nobile  ,  o  di  più 
vile  materia  .  Peraltro  io  farò  fempre  perfuafo  ,  e  forfè  anche  voi  ,  ornatirti- 
mo  Zanetti  ,  vi  pervaderete  che  un  Principe  nella  grandezza  del  fuo  Stato  , 
nella  felicità  de’  fuoi  Sudditi ,  in  mezzo  a’  fuoi  onori  ,  e  alle  ricchezze  avrà 
voluto  fervirrt  per  Segni  de’ fuoi  Cartelli  piuttollo  di  un  forte  metallo,  fopra 
cui  imprimere  l’ imprefa  fua  propria,  ed  alle  volte  il  nome  iuo  ,  che  di  qua¬ 
lunque  altra  più  vile  materia  0  di  creta  ,  o  di  oiTb  ,  o  di  legno  ,  o  che  fo 
io,  indegna  della  grandezza  del  Principe.  Quindi  portiamo  agevolmente  co¬ 
nofcere  il  motivo  per  cui  di  rame  ,  o  di  ottone  noi  troviamo  moltilTimi  di 
quelli  Impronti ,  e  pochi  di  piombo  ,  perchè  più  vile  e  meno  confidente  del 
rame  ,  o  dell’  ottone  .  Fra  i  Carrarert  un  folo  a  quell’  ora  ne  abbiamo  ,  ed  è 
quello  di  Nicolò  da  Carrara  dal  Brunacci  defcritto  alla  pag .  132.  Fra  le  ra¬ 
gioni  per  deluderlo  dalla  ferie  delle  Monete  farà  anche  quella  certamente  , 
perchè  Nicolò  non  fu  mai  Principe,  onde  coniar  Moneta  coi  fuo  Impronto. 

Sofpetta  il  Ch.  Sig.  Manni  nella  Lettera  fopraccennara  a  voi  diretta  ,  (he 
tali  Impronti  di  rame  ,  o  di  ottone  fervir  poteffero  per  1’  arte  della  Lana  ; 
ma  di  quelli  noftri  da  Carrara  non  è  da  crederlo  certamente  ;  imperciocché 
abbiamo  uno  Statuto  dell’Arte  della  Lana  di  Padova  ,  che  dichiara  che  di 
piombo ,  e  non  d’  altro  metallo  ,  eiTer  debba  il  bollo  ,  con  cui  bollar  fi  dò- 
veliero  tutti  i  Panni  che  nella  Città  ,  e  nel  Diftretto  rt  fabbricartelo  ,  ordi¬ 
nando  che  il  Malfarò  dell’Arte  dovelfe  pagare  al  Bollatore  il  piombo  tutto, 
che  forte  di  bifogno  per  quell’ uffizio  .  Ecco  il  Decreto  che  trovali  nel  Volu¬ 
me  dell’Arte  della  Lana  di  Padova  ,  che  autentico  in  pergamena  rt  culiodifce 
prertò  V  ornatiffimo  Sig.  Abb.  Luigi  Maria  Canonici  ,  foggetto  per  molti  ri¬ 
guardi  diftinto  e  chiaro:  Jbichora  chel  detto  Rettore  cb*  gaflaldt  eletti  abia  li - 
centia  de  poere  fare  uno  bolaore  per  /’  arte  e  più  fegondo  che  a  eli ,  0  ala  maor 

par - 
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j parte  parerti  >  el  quale ,  o  i  quale  bolaore  debiti  bolar  tuti  t  drapi  ,  i  quale  fe  fa > 
va  in  la  Cite  de  Pana  ,  e  in  lo  deflreto ,  de  la  boia  de  Iurte  de  piombo  al  moda 
nxo  ,  &  /g-g#»  g/  bolaore  o  %  ditti  de  fcrinere  in  uno  libro  tu  ti  i  nome 

di  maiflri ,  i  quale  farti  lavora  in  la  Cite  de  Vana ,  e  in  lo  dejlreto ,  e  drio  i 
ditti  nome  el  lomhro  di  drapi ,  i  quale  avena  fati  i  ditti  maiflri  in  lo  tempo  del 
ditti  bolaore  del  fo  officio ,  à/  cuore  de  zafehauno  drapo  denari  IIII.  per  drapo  , 
e  fea  tegnu  el  dito  bolaore  de  rendere  raxone  ogno  ebano  de  VI.  mefe  al  ditto 
Rettore  e  gaflaldi  de  futi  i  drapi  fati  in  la  Cite  de  Pana  e  del  deflreto ,  e  bolè 
per  Ih  in  lo  ditto  tempo  .  Et  dare  e  confegnare  al  mafaro  de  la  ditta  denari  IL 
per  pano  choffi  i  fato  e  bolo  ,  in  pena  e  bando  de  larbitrio  del  ditto  Rettore  e 
gaflaldi ,  e  chel  ditto  mafaro  de  la  ditta  arte  debiti  pacare  al  ditto  bolaore  tufo 
el  piombo  ,  el  quale  under  a  a  boia  re  i  ditti  drapi  a  fpexe  de  la  ditta  arte  .  Et 
chel  ditt >  o  i  ditti  bolaore  no  ardifche  ne  proxome  de  bolar-e  ,  ne  far  bolare  algu- 
ni  drapi  e  cbanici ,  i  quale  non  fea  fati  in  la  Cite  de  Pana  o  in  lo  deflreto  ,  in 
pena  e  bando  de  libre  XXV,  per  zafehauno  drapo  o  chanezo  così  bolo  ,  e  de  flave 

in  la  prefum  del  Comun  I.  mexe  ,  e  zafehauno  pofa  achuxa  i  contrafazando  bo¬ 

laore  ,  &  avera  el  terzo  del  bando  ,  el  terzo  al  Comun  ,  el  terzo  larte ,  &  fra 
ben  tegnu  in  crenza  .  Choffi  fimel  modo  debi  aver  larte  la  mite  de  le  bolanre  de 
tuti  i  grixi ,  i  qual  fica  conduti  in  Pana ,  e  bolè  per  lo  ditto  bolaore  ,  e  che 
i  ditti  grixi  (iti  feriti  fu  uno  libro  comoe  i  drapi  de  Iurte  ,  chel  mafaro  de  larte 
pa^a  el  piombo  ,  el  quale  andera  a  bolare  i  ditti  grixi  a  le  fpexe  de  larte  .  Item 
chel  ditto  bolaore  ,  o  i  ditti  fea  tegnu  dandare  ogni  di  che  fe  lavora  per  le  gar¬ 
zane  e  flazme  y  e  bolare  tutti  i  drapi ,  /  qual  fe  troverà ,  che  no  fera  bole  pa¬ 
navi  pena  e  bando  de  foldi  XL.  per  zafehauno  di  che  i  no  andera  baiando.  Et 

che  zafehauno  garzaore  fea  tegnu  de  mofìrare  &  manezare  i  ditti  drapi ,  o  far 
moflrare  e  mtnezare  a  altri  per  fi  in  la  pena  preditta ,  e  zafehauno  pofa  achu- 
x are  i  contrafaziando ,  &  anera  La  mite  del  bando  ,  &  Ultra  mito  larte ,  e  fia 
crexu  al  ditto  del  bolaore  . 

Conobbe  anche  il  Brunacci  negli  ultimi  anni  della  fua  vita  ,  che  quelle 
Marche  entrar  non  potevano  nella  ferie  delle  Monete  ;  e  quello  era  il  mo¬ 
tivo  principale,  per  cui  penfava  di  rifare  l’opera  fua  de  Re  nummarìa  .  Si 
era  anche  impegnato  di  pubblicare  le  fue  offervazioni  fopra  tali  Marche ,  o 
Teffere  ,  come  aiferifce  il  Sig.  Canonico  Sellari  in  una  fua  Lettera ,  che  Ila 
nel  Tom.  IL  della  vollra  Raccolta  alla  pag.  501.  A  quello  effetto  egli  aveva 
dato  commillìone  a  tutti  gli  amici  de’ circonvicini  paefi ,  che  gli  provvedef- 
fero  fimili  pezzi  di  antichità,  dovunque  trovati  gli  avellerò  ,  ma  intanto  pre¬ 
venuto  dalla  morte  non  ha  potuto  dar  efecuzione  a  quello  fuo  penfiero . 

Tali  lono  le  ragioni ,  eruditiffimo  Zanetti  ,  che  mi  modero  a  formare 
quella  nuova  opinione  fopra  le  Marche,  o  Teffere  (393).  Io  non  l’avrò  fatto 

con 


(595)  Le  ragioni  qui  addotte  dal  Ch.  N.  A. 
a  favore  di  quella  nuova  fua  opinione  mi  fem- 
brano  così  forti  ,  e  i  Documenti ,  con  cui  la  con¬ 
ferà,  parlano  così  chiaro ,  che  pare  doverli  dire  ta¬ 
li  lmpront'  elitre  flati  fatti  certamente  per  1’  ufo 
a  cui  gli  crede  desinati  ;  e  gli  Eruditi  dovranno 
proftlfar'egli  obbligati  per  una  così  bella,  ed  impor¬ 
tante  feop^rta  :  la  quale  interelfando  le  Città  tutte 
d’  Italia  ,  tutti  ad  un  tratto  libera  ,  e  dada  mole- 
fba  d’  indagar  la  natura  delle  Marche  ,  e  da  quella 
di  determinarne  1’  ufo  •  Tuttavia  però  abbracciando 


il  fuo  fentimento  non  mi  vedo  corretto  a  riget¬ 
tare  onninamente  il  mio,  che  inficine  è  quello 
del  Sig.  Can.  Sellari,  e  del  Sig.  Manni;  paren¬ 
domi  cofa  affai  facile  il  conciliarli  entrambi.  Con¬ 
vengo  dunque  col  N.  A. ,  che  tutte  quelle  Teffe- 
re  ,  nelle  quali  fi  offervano  le  Arme  di  qualche 
Principe  ,  o  Famiglia  dominante  ,  o  Città  libera  , 
debbano  tenerli  per  Teffere  Militari .  Rilpetto  pelò 
a  quelle,  che  portano  qualche  altro  fegno  ,  o  ci¬ 
fra  ,  perfido  nel  pnmo  mio  fentimento  ,  e  le  credo 
Contrallcgui ,  o  Marche,  deftinate  per  molti  altri 
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con  quella  forza  ed  energia  che  1*  argomento  richiede  ;  poiché  mille  affanni 
domeiiici  agitano  ftranamente  1’  animo  mio .  Noi  damo  in  un  fecolo  che  tutto 
fpira  umanità;  così  dicono  i  Politici,  così  i  Filofofì:  ma  le  circoftanze  mie 
fanno  una  gran  prova  al  contrario .  Egli  è  ben  vero  ,  come  faggiamente  of- 
ferva  un  mio  eruditismo  Concittadino  (//)  ,  che  Umanità  verace  ed  intera 
non  dalli ,  fe  non  divien  Carità  ,  e  non  rimira  i  principi  della  vera  Religio* 
ne.  La  vera  Umanità  non  è  ripofla  nelle  fole  parole;  eppure  quella  è  un* 
Umanità  di  molto  ufo  nell*  età  noftra  ,  e  fpecialmente  in  quelle  contrade 
che  io  abito,  in  cui  fi  parla  un  linguaggio  di  zucchero,  e  i  fatti  poi  fono 
più  che  la  fele  amari .  Il  Sig.  Co:  Abb.  Roberti  onor  di  quella  mia  Patria 
fece  un’aureo  Libretto  fopra  l’umanità  di  quello  fecolo.  Fra  mille  belli!]]* 
T.  IX.  I  i  i  me 

ufi  differenti .  A  ciò  m*  induce  la  Tegnente  rifleffio-  Il  fecondo  fu  il  Brunacci ,  dando  quella ,  che  qui 
ne.  Le  Teffere  militari  non  doveano  eflere  certa-  fi  produce  fotto  il  num.  x  come  appartenente  a 
mente  in  gran  numero,  nè  trovarli  molte  fra  lo-  Marfiglio  Principe  fecondo  di  Padova.  Parlali  di 
ro  fomiglianti ,  come  in  fatti  lo  fono  quella,  che  elTa  dianzi  alla  pag.  388.  Ad  Ubertino  attribuifce 
appartengono  a  quella  clalfe,  così  richiedendo  quella  al  numero  3  accennata  alla  pagina  389. 
la  fìelTa  loro  natura.  Al  contrario,  delle  Teffere,  A  Jacopino  quelle  polle  fu  i  numeri  4  e  5.  A 
per  così  dire  private,  trovandofiene  un  gran  nu-  Francefco  Seniore  le  due  che  fieguono  fiotto  i  »«- 
mero,  e  molte  d’ una  medefima  fipezie ,  bifiogna  naerì  <5  e  7.  Veggafi  anche  alla  pag .  404.  Le  tre 
credere,  che  il  loro  ufo  folle  differente  da  quello  Tegnenti  polle  ai  num.  8,  9,  e  io,  non  fa  deci- 

delie  prime.  Quelle  che  hanno  i  Segni,  o  Cifre  dere  a  chi  appartengano.  Vengono  quelle  efiami- 

ce'tamente  fiervir  doveano  di  contralfegni  dei  nate  dal  N.  A.  alla  pag.  405.  Il  Giglio ,  che  fi  ve- 
Mercanti ,  o  Arti  per  foddisfare  gli  Operai,  che  de  nella  nona,  viene  detto  dal  Muratori  l’arme 
fi  erano  impiegati  nelle  manifatture,  llante  che  di  Lodoyico  Ke  d’Ungheria  Protettore  di  Fran- 
trovanfi  in  elTe  efiprelTe  le  loro  Marche  mercan-  cefico  Seniore  . 

t;li,  ficchine  fi  veggono  in  alcuni  Sigilli ,  e  Mone-  Il  terzo  fu  il  Liruti  al  Cap.  XXVI .  della  Tua 

te  ,  fpecialmente  in  quelle  della  Repubblica  Fio-  Dilfert.  l’opra  le  Monete  del  Friuli  ,  (  Argelatt 

rentina .  Tali  Teffere,  che  fra  noi  chiamanfi  Per-  Tom.  li.  pag.  181.  )  produccndo  1’ 11  e  12 ,  che 
Uni ,  fono  per  lo  più  di  ottone,  fienza  leggenda,  egli  crede  fatte  coniare  da  uno  dei  due  Francefi» 
c  fatte  con  coni  molto  grolfolani  ;  e  affai  comuni  chi  da  Carrara  . 

fono  per  tutto  il  fecolo  XV.  In  Bologna  quelle  II  quarto  fu  il  Bellini  nella  prima  DilTertazio- 
fatte  per  la  diftribuzione  delle  elemosine  comin-  ne  de  Monetis  & c.  (  Argelatt  Tom.  F.  pag. 
ciano  a  vederli  fili  principio  del  fecolo  XVI.  efponendo  quella  fiotto  il  num.  13. 

di  puro  rame,  ma  fienza  alcuna  leggenda.  In  fe-  Il  quinto  fu  Monfig.  Gradenigo  nel  fuo  Indice 
guito  ,  cioè  nel  1591  per  maggior  chiarezza  vi  fu  da  me  inferito  nel  Tom.  II.  pag.  128  e  feg.  ove 
pollo  PRO  ELEEMOSINA.  Dopo  che  fu  intro-  fra  le  altre  al  num.  LIV.  e  LV.  deferive  quelle,  che 
dotto  1’ ufo  di  coniar  le  Monete  di  puro  rame,  noi  collochiamo  a  ili  num.  14  e  15. 
perchè  non  fi  confondelfero  con  quelle,  fu  rin-  Oltre  quefte ,  un’altra  mi  è  fiata  favorita  dalli  Si- 
novato  r  ufo  di  coniarle  come  prima  in  ottone,  gnori  Fratelli  Crefpani  di  Trevigi,  della  quale  fe 
come  fono  quelle  de]  1670,  che  oltre  l’anno  por-  ne  vedrà  pure  il  dileguo  in  fine;  fienza  però  pre- 
tano  il  nome,  e  l’ufo  per  cui  fervivano  FERLI-  tendere  che  tutte  quante  fieno  comprefe  in  quella 
NI  DEL  SALE.  Quelle  poi  del  detto  tempo  per  ferie,  ben  fiapendofi  che  tutto  dì  fe  ne  /coprono 
la  d'firibuzione  di  11’ elemofi.ie ,  erano  battute,  delle  nuove.  Da  effe  ho  efclufo  le  due,  che  il 
Éccome  praticali  anche  prefentemente ,  come  le  Brunacci  ha  prodotte  fotto  i  num.  ix  e  13,  e 
Monete  incufie,  cioè  battute  in  una  fiottile  lami-  dal  N  A.  vengono  deficritte  alla  pag.  404,  le  qua- 
na  d’ottone  con  un  fiol  conio.  Delle  Tevere  per  li  e  per  la  grandezza  maggiore  di  quella  delle 
gli  Spettacoli  ne  abb'amo  un’efempio  innegabile  altre,  e  per  il  metallo,  che  in  elle  è  rame, 
in  quelle  del  Principe  Siro  di  Correggio,  perchè  dove  nelle  altre  è  ottone,  e  per  l’ ep-grafe , 
in  elfa  li  legge  P.  IL  PASTOR  FIDO  IN  CORR.  che  portano  ,  della  quale  fono  prive  tutte  le 
ioxi.  altre,  e  finalmente  per  avere  il  conio  affai  più 

11  primo  a  pubblicar  sì  fatti  Impronti  per  Mo-  rilevato  ,  io  le  giudico  non  Teffere  ,  ma  vere 
nete  Padovane  fu  il  Muratori  (  Ar gelati  Tom.  I.  Medaglie  battute  ad  onore  di  Francefco  Seniore  : 
tav.  61  )  ,  producendo  in  quarto  luogo  quella,  e  perciò  ho  Rimato  meglio  di  collocar  in  fronte  a 

che  ha  da  una  parte  un  P  creduto  dal  Conte  quella  DiiTertazione  feparatamente  Rampata  il  ti- 

lazzara  iniziale  di  Padova,  e  perciò  fipettante  ad  po  di  una  di  elfe,  giacché  pochiffimo  varia  T  una 
cl fa  Città.*  e  dall’altra  uno  Scudo  con  una  Cro-  dall’altra,  infieme  colle  altre  due  Medaglie  di 
ce  ,  che  potrebb’  elfere  1’  arme  della  medefima  Francefco  Juniore  ,  circa  le  quali  non  è  da  mara- 

Città  ,  del  che  però  lo  ftelfo  Muratori  nella  tra-  vigliarli  fe  non  fono  fatte  con  ogni  perfezione, 

dazione  moftra  di  dubitarne.  Di  quefte  Telìere,  elìendo  fiate  delle  prime  a  tal’ ufo  introdotte, 
o  Marche  ho  creduto  far  cola  grata  agli  Eruditi  (d)  Il  Sig.  Co:  Abb.  Roberti  nelle  lue  Anno¬ 
darne  qui  in  fine  il  difiegno.  Veggafi  il  num .  i.  tazioni  fopra  1’  Umanità  del  fecolo  decimottavo. 
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me  cofe  ivi  dette,  confuta  1*  opinione  di  que’ moderni  Filofofi,  che  fuppon- 
gono  darfi  ottima  Umanità  prelcindendo  dall’Evangelio.  Adduce  egli  a  prò? 
pofito  alcuni  efempj  lontani  ;  ma  quanta  maggior  rorza  avrebbe  avuto  un 
recente  più  vicino  efempio  d’  un  mio  Zio  paterno  ?  Fontanelle  ,  egli  dice  , 
beneficava  talvolta,  ma  chimere  erano  le  fue  beneficenze.  Egli  permetteva, 
che  nella  mi  feria  languillero  i  Tuoi  parenti ,  e  neppure  nominolli  nel  fuo 
Teftamento,  fenza  avere  veruna  occafione  di  difgufio  da  loro.  Privò  il  fuo 
fangue  dell’ ampia  fua  facoltà.  Lo  Zio  verfo  di  me  fece  lo  fteffo  fenza  al¬ 
cun  motivo,  e  di  Fontanelle  peggiore;  poiché  almeno  Fontanelle,  nato  pò- 
vero,  colla  fui  industria ,  e  colie  fue  fatiche  aveafi  procacciato  felfanta  mila 
franchi  d’  entrata  ;  e  lo  Zio  dopo  di  aver  fempre  amminifirato  i  beni  della 
fa  niglia  ,  e  nelle  fue  mani  pervenute  le  doti  ,  e  le  dimilTorie  materne  pri¬ 
vo  n mi  eziandio  di  quel  poco,  che  da’  miei  maggiori  di  padre  in  figlio  fi 
tramandava  ,  e  che  appartener  mi  doveva  per  natura  e  per  giuftizia  .  Rac¬ 
contaci  di  Fontanelle  un  fattarello  a  propofito  dell’Abbate  Du  Bos  Canonico 
di  B  eauveais  fuo  amico  ,  che  fe  foiTe  vero  non  farebbe  molto  onore  all*  Uma¬ 
nità,  ed  al  cuore  del  Secretano.  Io  infiniti  ne  potrei  addurre  delle  inuma¬ 
nità  dello  Zio  veri  pur  troppo;  pe’ quali  gl’infelici  miei  genitori  dagli  affanni 
oppreffi ,  e  dille  paifioni ,  celierò  innanzi  tempo  al  loro  dettino.  Ma  tali 
aneddoti  lafciar  fi  devono  ai  Ciffè,  effendo  elfi  il  fale  dell’ozio,  e  della  no- 
ja .  Sarei  contento  peraltro  fe  come  negli  atti  inumani  ,  così  anche  nella 
virtù  paragonar  potetti  lo  Zio  al  dotto  Autore  de’  nuovi  Mondi  .  Ma  oh 
Dio  !  quinto  egli  era  in  ciò  da  lui  lontano  !  Il  poveruomo  era  ignorante  , 
c  sì  fattamente  ,  che  n’  era  una  compalfione  .  Io  certamente  non  faprò  rim¬ 
proverar  a  me  fletto  di  aver  ufato  verfo  di  lui  tutti  gli  atti  di  filiale  obbe¬ 
dienza  ,  e  fommifiìone  (39 4).  Voi  intanto,  ornatiilìmo  Zanetti,  pervadete¬ 
vi  dalla  follecitudine  con  cui  mi  fon  pollo  ad  aderire  a’  defiderj  vottri ,  che 
nuli’ altro  io  bramo,  che  di  compiacervi,  e  dichiararvi  colle  opere  qual  ve¬ 
ramente  io  fono  ad  ogni  prova  . 

Battano  4  Febbrajo  178 2, 


x 


L’Autore  avea  dedicato  a  quello  fuo 
Zio  la  Vita  di  Lazzaro  Bonamico  celebre  Lette¬ 
rato  BafTanefe  ,  ch’egli  premile  alle  Opere  latine 
di  quello  Scrittore  da  elio  pubblicate.  Egfi  avea 


procurato  di  ammanfare  il  d’i  lui  animo  con  lodi, 
che  forfè  non  gli  fi  competevano  .  E  realmente 
coi  fatti  non  fe  ne  dimolarò  troppo  degno . 


TESSERE  CARRARESI. 
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AI  TRATTATI  FINORA  PUBBLICATI. 


XN  conformità  delle  mie  idee ,  efpofte  nella  Prefazione  premeva  a  quello 
Tomo  ,  vengo  ora  a  dar  qui  raccolte  ,  e  riunite  tutte  le  nuove  fcoperte 
da  me  finora  fatte  relativamente  alle  Zecche,  e  Monete  d’  Italia ,  fu 
cui  s’  aggirano  tutte  le  Dilfertazioni ,  che  compongono  i  tre  Tomi  fino  al  pre- 
fente  pubblicati  .  Tali  fcoperte  mi  hanno  talora  indotto  a  dover  correggere 
un  qualche  abbaglio  prefo  ,  non  al  certo  per  mancanza  di  diligenza  ed 
attenzione ,  ma  per  difetto  folo  de’  necefiarj  monumenti  ,  i  quali  allorché  fa¬ 
rebbero  fiati  opportuni  non  erano  ancora  pervenuti  a  mia  notizia .  Sarà  dun¬ 
que  compofia  quefi’ Appendice  di  aggiunte,  e  correzioni  ;  e  Ford  ne,  che 
terrò  nel  collocarle  ,  farà  quel  medefimo  ,  con  cui  le  varie  Dilfertazioni  fo¬ 
no  difpofie  nei  detti  Torni  .  L*  Indice  poi  fupphrà  al  metodo ,  che  avrebbe 
dovuto  tenerli  nell’  ordinarle  ,  fe  ciò  folle  fiato  polfibile  . 

GUBBIO. 

A  Lia  pagina  4  del  Tomo  I.  addufiì  una  rifoluzione  degli  Bugubini  fatta  nel 
132 6  di  fupplicare  il  Card.  Gaetano  Orfini  Legato  Pontificio  dimorante 
in  Firenze  a  voler  loro  concedere  la  licenza  Cudendi  in  Cintate  predi  Fi  a  la 
Moneta  picciola  ,  e  d’argento;  ed  alla  pag.  6  efpofi  tanto  il  mio  debbio  fui 
efito  di  tal  fupplica  ,  quanto  ancora  le  congetture  ,  che  nT  inclinavano  a  cre¬ 
dere  ,  che  quello  folle  fiato  favorevole  ,  poiché  dopo  tale  rifoluzione  nei 
pubblici  Inftromenti  ,  e  nei  pagamenti,  e  fpefe  fi  trova  fatta  menzione  di 
Lire  ,  Soldi  ,  e  Denari  fenza  F  efpredìone  ,  come  per  1’  avanti  ,  di  Ravenna¬ 
te ,  Anconitane  &c.  ,  e  però  che  fi  doveffero  credere  di  Moneta  battuta  in 
Gubbio.  Ma  ora,  dopo  che  mi  è  venuta  nelle  mani  la  facoltà,  che  fra  poco 
addurrò,  conceda  da  Martino  V.  al  Conte  Guidantonio  li  20  Marzo  1420  di 
poter  battere  Moneta  in  Urbinate  ‘vel  alibi  in  alìis  Ci'vìtatibus ,  Terns  &  loci: 
eh’ erano  fotto  ai  fuo  governo ,  e  riflettendo  non  trovarli  Moneta  di  lorte  alcu¬ 
na,  che  con  certezza  conili  elfere  fiata  battuta  in  Gubbio  anteriore  a  quell’epo¬ 
ca  ,  mi  dò  a  credere,  che  la  fupplica  degli  Eugubini  refiaiìe  lenza  Ghetto ,  e 
che  il  principio  della  Zecca  in  quella  Città  debba  fifiarfi  al  tempo  di  detto 
Guidantonio  ,  dalle  cui  Monete  conila  ,  eh*  egli  mifie  in  efecuzione  la  facoltà 
accordatagli .  Ma  come  ciò  può  elfere  ,  dirà  qui  taluno  ,  quando  nella  de¬ 
terminazione  fatta  nel  1394  dai  Gonfaloniere,  e  Confoli  della  fielTa  Città  „ 
riferita  alla  pag.  1 2  ,  fi  ordina  a  qualunque  Perfona  di  dovere  fpendere  e  ri¬ 
cevere  Picciolos  nòno:  quofcumqne  ,  &  cujufcuwqt/e  comi  exiftnnt  ad  rattonem  qua - 
dm  gin  t  a  0FI0  Picciolorum  prò  quoltbet  Bononeno  bono  argenteo  ,  <ÙF  Picciolo:  n., etere: 
quofeumque ,  ruel  cujufcumque  comi  ad  rationem  <vigintiqnatuor  prò  quoltbet  hovo- 
neno  bono  argenteo  Sic. ,  poiché  pare  che  fi  debba  intendere  di  Piccioli  nuovi 
fiati  allora  battuti  in  Gubbio  di  diverfo  conio  da  quelli  fatti  comare  antece¬ 
dentemente,  che  erano  del  doppio  valore?  Ma  ficcome  appunto  in  detta  de- 
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terminazione  non  fi  efprime ,  che  tali  Piccioli  tanto  nuovi  che  veCchj  follerà 
della  propria  Zecca  ,  così  lì  può  anche  credere  ,  che  ivi  fi  parli  di  quelli  delle 
altre  Zecche  circonvicine  ,  di  Perugia,  Cortona  &c. ,  che  avevano  corio  in  Gub- 
bio  come  per  lo  palpato  ;  molto  più,  che  in  eiPa  fi  parla  di  Piccioli  di  qua¬ 
lunque  conio,  perlochè  fe  s’ intendelfe  folamente  di  quelli  battuti  in  Gubbio 
converrebbe  dire,  che  fe  ne  foiTero  coniati  di  diverfa  qualità  ,  e  che  non  ne 
folPe  rimalto  vefiigio  .  Se  ciò  fulfuteTe,  converrebbe  anche  dire  ,  che  folfe  Ha¬ 
ta  efercitata  la  Zecca  fono  il  medefimo  Conte  Guidantonio  ,  perchè  ,  come 
dimoltrai  ,  pafsò  la  Città  di  Gubbio  Torto  il  dominio  dei  Conti  di  Monte- 
feltro  lino  nel  1384.  E  fe  efilteva  in  Gubbio  la  Zecca  ,  è  egli  da  prefumere , 
che  il  Conte  Guidantonio  chiedelPe  al  Pontefice  Martino  V.  la  facoltà  di  far 
battere  in  Urbino,  ed  in  altre  Città  a  lui  foggette,  qualunque  Porta  di  Mo¬ 
nete,  fenza  far  diitinzione  di  conferma  per  la  Zecca  di  Gubbio,  e  di  nuova 
erezione  per  quella  di  Urbino,  e  delle  altre  Città?  Fintanto  però,  che  non 
mi  fi  inoltrerà  una  qualche  Moneta  di  Gubbio  fenza  nome  de*  Conti  d’  Ur¬ 
bino  (  che  così  dovrebbero  elfere  fe  fe  ne  coniarono  prima  del  1420  )  ,  o 
qualche  pergamena  ,  nella  quale  lì  faccia  efprelfa  menzione  di  Moneta  Eugu¬ 
bina ,  10  terrò  per  fermo,  ltante  le  ragioni  addotte,  che  le  Monete  che  li 
trovano  mentovate  ne*  Contratti  prima  del  1420  fenza  Tefpreflìone  di  che 
Z^cca  folPero,  lì  debbano  credere  di  quelle  delle  altre  Città  circonvicine  s 
eh?  in  elfe  avevano  corfo ,  e  che  le  prime  Monete  ufeite  dalla  Zecca  di  Gub¬ 
bio  fieno  quelle  di  Guidantonio  efpolte  alla  pag.  16 .  Oltre  li  quattro  Piccioli 
col  nome  di  elfo  Conte  ivi  prodotti,  d’  un  altro  di  conio  diverfo  ho  nuo¬ 
vamente  fatto  acquilfo  .  Diverlìfica  da  quello  fotto  il  numero  quarto ,  dall’ ave¬ 
re  nel  diritto  un  Ibi  globetto  fopra  lo  Scudo,  e  nel  rovefeio  nella  fommità 
d  i  margine  una  crocetta,  e  fotto  il  bullo  di  S.  Ubaldo  l’arme  di  Gubbio, 
li  fuo  pefo  è  come  quello  di  grani  io  romani,  con  picciola  porzione  di 
argento.  Il  detto  Santo  nacque  in  Gubbio  Tanno  1079.  Abbracciato  lo  Stato 
E  cele  fallico  circa  il  iri>  fu  fatto  Priore  della  Canonica  de’ SS.  Mariano,  e 
Giacomo  di  Gubbio,  e  nel  1129  fu  da  Onorio  II.  eletto  Vefcovo  della  me* 
defima  Città.  Dopo  una  fanta  vita  morì  li  16  Maggio  dell’anno  1160,  e 
fu  il  fuo  facro  corpo  feppellito  nella  Cattedrale  .  Varj  miracoli  operò  sì  pri¬ 
ma  ,  che  dopo  la  fua  morte,  per  cui  fi  eltefe  il  fuo  culto  nelle  Città  circon¬ 
vicine  ;  e  perciò  da  Papa  Celerino  III.  fu  folennemente  Canonizzato  nel 
primo  anno  del  fuo  Pontificato  ,  e  quindi  la  Città  di  Gubbio  lo  elelfe  per 
fuo  principal  Protettore,  e  ogn’  anno  ftabilì  per  legge  municipale  di  cele¬ 
brarne  la  Fella  di  Precetto  con  folennilììma  pompa  ,  come  tuttavia  lodevol¬ 
mente  fi  continua  .  Due  anni  dopo  la  fua  Canonizzazione  li  1 1  Settembre 
1194  fu  trasferito  il  fuo  corpo  dalla  Cattedrale  alla  cima  del  monte  Inginoj* 
dove  fu  dagli  Eugubini  edificata  una  nuova  Chiefa  .  Francefco  Maria  IL  Du¬ 
ca  d’  Urbino  ad  imitazione  de’  fuoi  antecdlori  lo  elelfe  per  fuo  particolar 
Protettore ,  e  Tutelare  di  tutto  il  fuo  Stato;  profetando  al  detto  Santo  una 
divozione  fpeciale  fupplicò  Paolo  V. ,  che  voleffe  {tendere  per  tutta  la  Chiefa 
la  di  lui  fella  ,  e  il  di  lui  culto  fotto  il  rito  femplice  ,  come  fece  in  data 
dei  26  Ottobre  1605,  E  nel  i6g6  Innocenzo  XÌI.  ordinò  la  celebrazione 
dell’ Uffizio  fotto  il  rito  femidoppio  ad  libitum,  e  Clemente  XI.  nel  1701 
il  dì  13  Dicembre  l’ordinò  di  precetto.  Veggafi  la  Vita  di  detto  Santo  fcritta 

da 
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da  Tibaldo  di  lui  fucccfibre,  tradotta,  commendata,  ed  àccrefciuta  dall’ eru- 
dito  Sig.  Propello  ora  Canonico  Repofati ,  ffampata  in  Loreto  nel  1*760.  Non 
bolo  nelle  Monete  di  Gubbio  fi  trova  effigiato  detto  Santo,  ma  ancora  in 
un  Paolo  di  Guidobaldo  IL  ,  come  noteremo  più  avanti . 

Non  avendo  io  veduta  alcun’ altra  Moneta  del  Conte  Odantonio  ,  che  fuc- 
cedetre  a  Guidantonio ,  riferirò  un  Bolognino  del  Conte  Federico  che  ho  ac 
guidato,  di  conio  diverfo  da  quello  che  produffi  alla  pag .  25  ,  perchè  sì 
nel  diritto  che  nel  rovefeio  in  luogo  de’ globetti  ,  che  fi  trovano  in  quello, 
fi  veggono  in  quello  tante  rofette .  Nel  rimanente  è  eguale  a  quello  ,  come 
lo  è  nel  pefo  di  grani  20  fcarlì ,  per  effier  confervatiffimo  .  Può  fervire  quella 
Moneta  di  regola  per  fidar  l’epoca  di  alcune  altre  confimili  Monete  con 
dette  rofette  coniate  in  varie  Zecche  della  Marca  ,  e  dell’  Umbria  fenza  al¬ 
cun  fegno  del  tempo  che  furono  battute . 

Del  Duca  Guidobaldo  I.  che  fuccedette  a  Federico  tengo  un  ricciolo  dif¬ 
ferente  da  quello  prodotto  alla  pag.  37  n.  3  ,  fpecialmente  nel  rovefeio  ,  per¬ 
chè  in  luogo  delle  due  rofette,  che  fi  veggono  fra  la  parola  EV.  GV.  BI.  VM 
in  quello  fi  vede  l’arme  di  Gubbio.  E'  di  rame,  del  pefo  di  grani  11,  ma 
con  qualche  porzione  di  argento  ,  e  perciò  farà  uno  di  quelli  ufeiti  dalla 
Zecca  dopo  il  150}. 

Di  Francefco  Maria  I.  fuccefibre  del  fuddetto  Duca  poffeggo  pure  altro 
ricciolo  differente  da  quelli  prodotti  alla  pag .  50  nnm.  12,  e  13.  Nel  diritto 
all’intorno  dell’arme  di  Gubbio  fi  legge  F.  MARIA  DVX  .  . .  .  Nel  rovelcio 
la  figura  di  un  Santo  Vefcovo  col  capo  ornato  di  nimbo  ,  e  la  delira  alzata 
in  atto  di  benedire,  avendo  nella  finiftra  il  Pallorale  :  all’intorno  vi  è  la  pa¬ 
rola  EV.GV.B1.VM.  Pefa  grani  12,  e  moftra  effere  di  puro  rame 

Dopo  la  morte  del  fuddetto  Duca  (lette  chiufa  ,  come  dilli ,  la  Zecca  in 
Gubbio  fotto  il  fuo  fucceffore  Guidobaldo  II.  Ma  la  fece  riaprire  Fran¬ 
cefco  Maria  II.  dopo  il  1616.  Di  quello  confervo  un  Tellone  limile  a  quel¬ 
lo  alla  pag.  139  n.  4,  ma  fotto  il  bullo  ha  di  più  l’ indicazione  del  fuo  va¬ 
lore  ,  cioè  P.  III.  come  quello  al  n.  $.  Tengo  pure  due  Paoli  di  conio  di¬ 
verto  da  quello  al  n.  6  ,  in  uno  de’  quali  fopra  la  figura  del  Santo  in  vece 
della  Croce  fi  vede  il  Sole  con  raggi,  e  nell’altro  il  nome  della  Città  non 
fi  vede  a  linea  retta,  ma  bensì  a  feconda  della  Moneta:  differenze  tut¬ 
te,  che  non  meritano  che  per  effe  fe  ne  dia  il  tipo.  Produrrò  bensì  il  di  fe¬ 
gno  di  un  mezzo  Paolo ,  che  pure  tengo  nreifo  di  me ,  battuto  a  tomighan- 
za  di  quelli  coniati  in  Pefaro ,  ed  inUrbino,  che  fi  veggono  ada  p.  93.  num. 
7*8,  per  effer  il  primo  che  fiali  veduto  col  nome  della  Città  EVGVBlI, 
che  fi  trova  fotto  la  figura  di  S.  Francefco.  Veggafi  fopra  alla  pag.  16}  ATo- 
ta  C69)  quali  altre  Monete  fi  trovino  colla  figura  di  detto  Santo. 

Pag.  160.  Dopo  la  linea  30  fi  aggiunga: 

Clem.  XI.  P.  M.  A  XIV.  Arme. 

S.  Vbaldus  Epifcopus  Gub.  Figura  che  benedice  »  Quattrino . 

Clem.  XI  Po  M  A.  XVI.  Arme. 

Mezo  Bajocco  dentro  un’  ornato  di  foglie .  Mez.  Baj. 

Pag.  161  lin.  25.  Porta  Santa  fi  aggiunga  : 

nell’architrave  della  quale  fi  legge  1725, 
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Tag.  170.  Dono  la  linea  20  fi  aggiunga: 

Clement  Xtl  P.  M.  A.  VI  IL  Arme. 

Mezo  tìajocco  Gubbio  in 3 8.  dentro  una  cartella*  Mez.  Baj. 

Fag.  173.  Dopo  la  lin  17  fi  aggiunga: 

Benedittut  XIV.  P.  M.  A.  Vili  Arme. 

Mezo  tìajocco  Gubbio  1747.  Mez.  Baj. 

Ivi .  Dopo  la  lin.  $9. 

Bene.  XIV  P.  M.  Arme. 

Mezo  Bajocco  Gubbio  1751.  in  cartella.  Mez.  Baj. 

URBINO. 

A  Lia  pag.  f  3  del  Tom.  I.  in  occafione  di  defcrivcre  la  prima  Moneta,  che 
finora  fiali  veduta  della  Zecca  d’  Urbino  ,  io  mi  efprdlì  di  non  fapere 
fé  il  Co:  Antonio  ,  o  i  Tuoi  predecefiori  avellerò  ottenuto  la  facoltà  di  bat¬ 
ter  Moneta  nel  proprio  Stato  ,  o  pure  fe  fi  fervirono  del  gius  ,  che  ottenuto 
ne  avea  la  Cicca  di  Gubbio,  dopo  che  quella  pafsò  fotto  il  fuo  governo. 
Il  Breve  di  Martino  V.  fopraccennato  ,  diretto  a  Guidantonio  di  Montefel- 
tro  ,  e  fpedito  in  Firenze  fotto  il  dì  20  Marzo  1420,  mi  mette  ora  in  illato 
di  forrire  da  quella  mia  incertezza  ,  di  dar  un*  epoca  filfa  alla  Zecca  di  Urbi¬ 
no  ,  e  di  poter  alferire,  che  le  Monete  furono  battute  in  quella  Città  per 
facolcà  propria  conceda  al  medefimo  Guidantonio  da  Martino  V.  1*  anno  fud- 
detto  .  Alla  gentilezza  dell*  eruditilfimo  Sig.  Ab.  Gaetano  Marini  degniamo 
Cutlode  d'gli  Archivj  di  N.  S.  fono  debitore  di  quello  importante  Docu¬ 
mento  finora  incognito  a  tutti  gli  Storici  ,  nel  quale  dopo  un  grande  elo¬ 
gio  delle  virtù,  e  meriti  rilevanti  di  Guidantonio  Conte  di  Montefeltro  ,  e 
Duca  del  Ducato  della  Provincia  Spoletana,  titolo  dal  medefimo  Pontefice 
concelTogli  due  anni  prima ,  gli  accorda  il  gius  di  batter  Moneta  d’  oro , 
d’argento,  e  di  rame  sì  in  Urbino,  che  in  qualunque  altra  Città,  o  Terre 
della  Chiefa  foggette  al  di  lui  governo  :  colla  rif  rva  che  dovelfero  avere  da 
una  parte  l’impronto  delle  Chiavi  di  S.  Pietro,  e  dall’altra  quello  della  pro¬ 
pria  arme,  e  che  nel  pefo,  e  nella  bontà  fodero  eguali  ai  Fiorini  d’oro,  ed 
altre  Monete,  che  fi  coniavano  nelle  Città  di  Bologna,  e  di  Ancona.  Ecco¬ 
ne  il  renose  . 

M  IKTiMUS  Epìfcoput  Servu*  Servornm  Dei  Dii.  filio  nobili  viro  Guidane 
ionio  Comi  et  Monti *  feretri  Provincie  noflre  Spoletan .  Ducatus  Duci  falutem  &c, 
Komanus  Ponttfer  fiso*  ,  &  Rjm.  Ecclejìe  fideles ,  atque  devotos  ,  Ò*  potio- 
ribus  privilegio  ,  (3*  honor/bu*  Itbenter  profequitur  ,  quo  eorum  virtutem  excellen - 
tem  ,  ac  f  det  integrìtatem  eximiam  multiplict  experimento  ,  (b*  animi  magnitudi - 
ne  compr-'batas  clartns  in  tue  tur .  Cum  autem  fi  dei  conflantiam  ,  ac  tuarum  vir • 
tutum  clar'tatem ,  (b*  exaPliJJtmam  dtligentiam  ,  qnas  erga  nos  ,  cb*  eandem  Eccle- 
pam  op’ircun'ts  temporibus  laudabili  opere  oftendifli  diligentifflme  intra  noflre  men¬ 
tis  archana  penfamus ,  exc/tamur  non  in  merito  illa  tue  Nobilitati  concedere , 
pur  que  tibi  honor  accedat ,  (b*  fui  nomini*  gloria  ,  ac  fame  fufcipiat  incrementum  • 
Tuis  itagli  e  in  hac  parte  fipphcationibus  inclinati  tibi  ufque  ad  noflrum  &  Apo - 
ftulice  Sedo  beneplacitum  quafcumque  Monetar  aurea*  y  argentea*  ^  erea*  cum 
cunei* ,  ist  imprefjione  clavium  B.  Tetri  ab  una  ,  &  tue  Nobilitati*  armorum  ab 
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altera  partibus  ,  in  Urbinate  •vel  alibi  in  aliis  Civitatibus  Terris  ,  locif  no  (Iris 
&  ejufdem  Ecclefie  regi  mini  tuo  commijjis  ad  inftar  pondus  ,  Jy  bomtatem  flore - 
norum  aureornm ,  &  monetarum  altarum  ,  que  in  Bononien.  &  Ancomtan .  C/*u/- 
tatibus  noftris  cuduntur  ,  cb'  fiunt  ,  cadi ,  cb*  /VW  faciendt  libere ,  (b*  //V/Ve  ’valeas. 
Confhtutiontbus  ,  cb*  ordinationibus  Apoflolicis  ,  ac  Sinodalibus  ,  (b*  provincialibus 
ceterifque  in  contrarium  facientibus  non  obflantibus  quibuflcumque  ,  anfloritate  Apo - 
jlolica  tenore  prejentium  de  fpecialis  dono  gratie  indulgerne .  binili  ergo  omnino 
b.mminum  liceat  banc  paginam  nojlre  concejjìonts  infringere ,  tW  e/  temerario 

contraire .  5V  quis  autem  hoc  attemptare  prefumpferit ,  indignationem  omnipotentis 
Dei ,  cb*  Beatorum  Tetri ,  cb*  Apoflolorum  ejus  fe  nouerit  mcurjurum .  Uat , 

Elorentie  XIII  KaL  Aprilis  Vontificatus  bloflri  Anno  Tcrtio  . 

Nel  citato  luogo  credetti  di  poter  attribuire  la  Moneta  ivi  impreca  ad 
Antonio  Padre  di  Guidantonio  :  ma  dal  prefente  Documento  mi  veggo  ora 
coftretto  ad  attribuirla  piuttofio  al  fecondo  ;  ed  in  fatti  il  Monogramma  fe- 
migotico  francefe,  che  in  erta  fi  vede,  fembra  compollo  dalle  iniziali  del  no¬ 
me  di  Guidantonio ,  e  anziché  di  quello  di  Antonio.  Una  difficoltà  però  rima¬ 
ne  a  fciogliere,  ed  è,  che  quella  Moneta  non  ha  le  Chiavi  di  S.  Pietro, 
ficcome  nel  Breve  di  concezione  viene  ingiunto  doverfi  porre .  Ma  quella 
difficoltà  niuna  forza  può  fare  a  chi  fappia  la  facilità ,  con  cui  i  Signori  di 
quei  tempi  trafcuravano  V  adempimento  di  limili  condizioni,  per  P  ambizio¬ 
ne  ,  e  delìderio  di  mollarli  padroni  alleimi .  Non  fu  però  così  dell’ altra 
condizione  rifguardanre  il  pelò  e  bontà,  perchè  la  fopraccennata  Monera  con¬ 
corda  perfettamente  nell’uno,  e  nell’ altra  col  Quattrino  bologneffi  di  quel 
tempo  :  il  che  parimente  fi  vede  praticato  in  appreffio  dal  Conte  Federico  , 
allorché  cominciò  a  far  battere  Moneta  d’  argento  in  Gubbio  avendo  ciò  fatto 
a  fomiglianza  dei  Bolognini,  che  fi  coniavano  in  Bologna ,  come  dimolirai  alia 
pag.  e  25  del  medefimo  Tomo  I.  La  figura  di  un  Santo  Soldato,  che  in 
elfo  Quattrino  (i  vede,  rapprefenta  S.  Crefcentino  martire,  il  qual  ellendo  di 
tal  profeffione  in  Roma  fua  patria  ,  per  fuggire  la  perfecuzione  di  Diocle¬ 
ziano  fi  ritirò  nella  Città  di  Calvello ,  ove  colla  fua  predicazione  ,  e  coll* 
aver  uccifo  un  Drago  feroce  ,  che  infettava  quei  contorni  ,  vi  fi  refe  cele¬ 
bre .  Dopo  un  sì  illuftre  fatto,  venduto  il  Cavallo  ,  e  gli  arnefi  militari,  ri- 
fervatifi  foltanto  nell’  ulcire  di  Roma  ,  ed  erogatone  il  prezzo  ai  poveri  ,  fi 
ritirò  in  una  picciola  cella  ,  ove  datofi  a  tutte  le  opere  di  Criiiiana  pietà  ,  vi 
dimorò  finché  faputofi  ciò  in  Roma  dall’  Imperatore  diede  ordine  a  Flavio  fuo 
Governatore  nella  Tofcana  di  ellerminare  da  quei  luoghi  tutti  i  C  ridiaci .  Per 
ordine  del  Prefetto  fu  gettato  Crefcentino  in  un  grandilfimo  fuoco,  ed  ufei- 
tone  illefo,  gli  fu  dopo  molti  altri  tormenti  troncata  la  tdta  il  dì  primo  Giu¬ 
gno  dell’anno  287.  Fu  il  fuo  corpo  feppellito  dai  Crirtiani  in  un  luogo 
chiamato  Sadi ,  ove  in  di  lui  onore  fu  pure  fabbricata  una  Chiefa ,  nella  quale 
rimafe  fino  ai  tempi  di  Enrico  IV.  Imperatore.  Allora  Folco  Vefcovo  della 
Città  di  Cartello  lo  concede  a  Mainardo  Vefcovo  di  Urbino  ,  il  quale  in  di 
lui  onore  edificò  un  tempio  di  mirabile  architettura .  Succede  cucita  Trasla¬ 
zione  nel  1068,  dal  qqal  tempo  è  Protettore  della  Città .  Gli  Urbinati  tengo¬ 
no  per  tradizione  ,  che  qualunque  volta  contro  i  loro  nemici  fono  ufeiti  col 
Vedilio  di  S.  Crefcentino  abbiano  ottenute  maravigliofe  vittorie  .  Vegganfi  i 
Bollandoli  al  dì  primo  Giugno.  Da  quella  narrazione  fi  ricava  la  ragione 
T.  IX.  Kkk  per- 
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perchè  in  altre  Monete  viene  il  Santo  rapprefentato  or  a  cavallo  in  atto  di 
uccidere  un  Drago ,  ed  or  in  atto  di  calpedarlo  e  di  trafiggerlo .  Negli  Sta¬ 
tuti  di  Urbino  Rampati  nel  1559  alla  Rub.  IV.  fi  ordina,  che  ogn’ anno  nelle 
Calende  di  Giugno  in  folennitate  Beati  Crefcentini  hujus  Ciuitatis  benigni  Pro * 
tettorir  tutti  gli  Ordini  della  Città  e  del  Tuo  didretto ,  debbano  radunarli 
nella  Chiefa  di  S.  Francefco,  ed  indi  portarli  procefiìonalmente  alla  Chiefa 
Cattedrale  a  lui  dedicata ,  ed  offerirgli  per  la  falute  di  tutto  il  Popolo  una 
certa  quantità  di  Cera  . 

Dopo  la  battitura  della  fuddetta  Moneta  di  Guidantonio  vieppiù  mi  con¬ 
fermo  nel  mio  fofpetto  ,  che  colà  fi  chiudeffe  la  Zecca,  forfè  per  tener  in 
efercizio  folamente  quella  di  Gubbio  ;  effendo  che  niun’  altra  Moneta  di  Ur¬ 
bino  fi  è  veduta  col  di  lui  nome,  nè  con  quello  di  Oddantonio  ,  nè  di  Fe¬ 
derico,  ma  folamente  di  Gubbio.  Non  fu  già  così  fotto  GuidobaJdo,  di  cui 
abbiamo  parecchie  Monete  col  nome  di  ambedue  quelle  Città  .  La  prima 
Moneta  di  quello  Duca  da  me  difegnata  alla  gag.  39  porta  nel  rovefcio  un* 
effigie  ,  che  può  prenderfi  o  per  quella  di  Gesù  Crillo  riforto  in  atto  di  be¬ 
nedire  ,  o  per  quella  di  S.  Gio:  Batifta  nell’  atto  di  predicare .  Siccome  la 
Moneta,  che  allora  avevo  prefente ,  era  mal  confervata  e  (marginata  ,  potendofi 
apoena  didinguere  i  caratteri  del  motto,  che  le  fono  all’  intorno  ,  io  Sfidan¬ 
done  il  giudizio  agli  Eruditi ,  come  feci  alla  prfff.  442  ,  azzardai  un’interpre¬ 
tazione,  che  ora  conofco  non  effere  (lata  giuda  ,  dovendoli  affolutamente  legge¬ 
re  ,  e  fpiegare  quel  motto  colle  parole  del  Salmo  2 6  <ver.  2  :  P YxQteldor  VITa? 
ME^e  AQ Vo  TRE pidabo  ^  per  alluder  forfè  al  riacquido  ch’egli  fece  dello 
Stato  ,  malgrado  tutte  le  velfazioni  del  Duca  Valentino  A  ciò  pure  deve 
alludere  lo  Struzzo  ,  che  tiene  in  bocca  un  ferro  di  Partigiano  ,  che  fi  vede 
nell’  altra  Moneta  effigiata  nel  medefimo  luogo  ,  effendo  quella  data  proba¬ 
bilmente  una  delle  fue  Imprefe  ,  ufata  anche  da  fuo  Padre ,  come  fcrive  Gio: 
Ferro  nel  fuo  Teatro  d  Imprefe  pag.  67 8,  che  aveva  un  motto,  ch’egli  con¬ 
gettura  poterli  interpretare  :  Io  ho  digerito  un  gran  ferro . 

Alla  pag.  40  non  credei  di  dover  confermarmi  al  fentimento  del  Belli¬ 
ni ,  cioè,  che  lo  ficudetto  che  fi  vede  nella  fommità  di  due  Monete  ivi  dile¬ 
gnate  ,  foffe  lo  Stemma  della  Città  di  Urbino  ,  credendolo  io  piuttodo  della 
famiglia  Montefeltria .  Debbo  qui  ora  render  giullizia  a  quell’  illudre  Mone- 
tografo  ,  e  dichiarare  eli’  egli  non  s’ ingannò  ;  codando  che  1*  arme  della  Co¬ 
munità  di  Urbino  è  compoda  di  lide  azzurre,  e  d’oro  per  lo  traverfo ,  co¬ 
me  aflicura  M.  Gio:  Andrea  Palazzi  nei  fuoi  dificorfi  (opra  le  Imprefe  recitati 
nell’Accademia  d’ Urbino  alla  pag.  83.  Nè  pure  io  ebbi  torto  nell’ attribuirlo 
alla  famiglia  Montefeltria  ,  effendo  certo  che  queda  portava  l’arme  medefima . 
Tavola  Del  D  uca  Francefco  Maria  I.  riportai  alla  pag.  51  due  Ducati  d’oro  di 
XXII.  conio  diverfo  battuti  al  tempo  di  Giulio  II.  col  titolo  di  Capitano  Generale 
J**  6‘  della  Chiefa  .  Ora  due  altri  confimili  fi  trovano  coniati  in  tempo  di  Leone  X. , 
poiché  eletto  eh’  ei  fu  Papa  li  1 1  Marzo  1513  il  Duca,  dopo  aver  fatto  di- 
modrazioni  di  giubilo  per  tale  efialtazione  ,  fi  trasferì  a  Roma  per  congratu¬ 
larli  feco  ;  per  lo  che  fu  dal  Papa  accarezzato  ,  e  confermato  con  efinreffi 
Brevi  negli  Stati  ,  titoli  ,  dignità  ,  e  prerogative  conceffegli  per  1*  addietro 
dalla  Santa  Sede.  Furono  battute  quelle  due  Monete  fra  gli  anni  1513  e 
1516,  poiché  in  detto  anno  fu  il  Duca  fpogliato  della  fija  dignità  per  i  mo¬ 
tivi 
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rivi  addotti  alla  pag.  42.  Il  primo  di  de  ti  Ducati  col  bullo  del  Duca  arma¬ 
to,  cd  elmo  in  capo  vien  polleduto  dal  Sig.  Conte  Sartoni  di  Rimino.  Il 
fecondo  lenza  1*  elmo  lo  tengo  nella  mia  Raccolta  .  In  ambi  fi  legge  FRAN, 
MA.  VRBI.  D VX .  S.  R.  E.  CAP.  GEN.  SVB  .  LEO.  X.  PON.  MX. 

Dopo  il  fuddetto  Duca  non  fi  trovano  più  Monete  coniate  in  Urbino, 
che  di  Frenetico  Maria  IL,  il  che  fi  ricava  sì  dai  Documenti  prodotti  ,  che 
dal  telfimonio  del  P.  Zacconi  citato  alla  pag.  5 6.  Alla  pag.  122  nnm.  40  ri- 
ferii  u?ta  Moneta  da  dieci  Groffi  col  bulto  del  Duca  nel  diritto  ,  e  P  arme 
nel  rovefcio .  Un’altra  confimile ,  ma  di  conio  differente,  mi  è  Hata  gen¬ 
tilmente  comunicata  dal  Reverendilfimo  P.  Adami  Ex-generale  dei  Servi  dimo¬ 
rate  in  Firenze,  del  pefo  di  grani  292  romani.  Varia  dalla  fopraindicata  in 
quello ,  che  dove  in  quella  fi  vede  P  indicazione  del  valore  della  Moneta 
nel  rovefcio  fiotto  P  arme  ,  in  quella  fi  offerva  nel  diritto  fiotto  il  bullo . 
E  di  più  che  dove  quella  nel  mezzo  dell’  arme  ha  una  Tiara  fiopra  le  Chia¬ 
vi  ,  quella  ha  come  tutte  le  altre  il  Gonfalone  di  Santa  Chiefia  . 

Alla  medefima  pag.  122  n.  41  diedi  il  difiegno  di  altra  Moneta  da  Groffi  X. 
con  tali  parole  dentro  una  cartella .  Altra  confimile  Moneta  ho  acquillato 
con  Ja  medefima  cartella  al  rovefcio  ;  ma  non  elfendo  la  differenza  notabile 
tralaficio  di  darne  il  difiegno  . 

Finalmente  darò  qui  la  Rubrica  de  Falfa  moneta  ,  eh’  è  la  XLVI.  del  Li - 
Irò  IV  degli  Statuti  d’ Urbino  Rampati  in  Pefiaro  nel  1559,  per  efiporre  tut¬ 
te  le  notizie  che  di  quella  Zecca  mi  è  riuficito  di  poter  raccogliere. 

Cum  monetarios  adulterinos  leges  fummopere  abhorreant ,  •volentes  quanttim 
pòffnmus  contra  hujufmodi  delinquentes  pro^videre .  Statuimus  &  ordinami/?  ,  quod 
fi  qms  monetam  falfam  cum  effeBu  fabricaverit  aut  fabricari  fecerit ,  •vel  fuper  hoc 
fc  entcr  &  dolofe  auxilium  dederit  quoquo  modo  ad  fabricandam  fi  quidem  fuerit 
de  monetis  Illujlrifs.  Duci?  Urbi  ni ,  feu  fammi  Pontifici? ,  &  fanti  a  Matris  Eccle - 
fiat  aurei  s  ,  feti  argentei? ,  •vel  alteriti s  generis  metalli  poena  mortis  pnniatur  .  Si 
•vero  alterìus  Principis  ,  •vel  avvitati?  ,  amputetur  fibi  manus ,  &  bona  fua  uproque 
cafri  confifcentur  ,  &  publicentur  ,  &  Jl  domus  •vel  pradium  ubi  fabricata  fuerint 
Jlnt  alterius  perfona  ,  qua  de  pradiBis  fcienciam  habuerit ,  tunc  domus  •vel  pra- 
il  rum  antediBum  publicentur  ,  confifcentur  . 

Si  quis  autem  monetam  totonderit ,  raferit  •vel  aliter  mint/crit  pnniatur  poe¬ 
na  quinquaginta  librarum  prò  qualibet  moneta  argentea  .  Si  •vero  fuerit  moneta 
aurea ,  in  qua  pr aditila  commiffa  fuerint  prò  qualibet  moneta  aurea  pnniatur  ipfe 
delinqt/ens  in  centum  libri s  .  Malli  etiam  liceat  monetam  aliquam  adulterinam  , 
feu  falfam  ,  •vel  indebite  ,  &  illicite  fabricatam  in  Cavitate  Urbini  •vel  ejus  co¬ 
mitati/  fraudolenter  portare  expendere  ,  •vel  expendi  facere  ,  •vel  alieni  dare ,  fub 
poena  ducentarum  librarum  &  amiffionis  moneta ,  &  hoc  fi  excefferit  fummam  unius 
fioretti ,  ab  inde  •vero  infra  pnniatur  poena  ducentorum  foltdorum  &  ultra  arbitrio 
lllujlrijjtmi  infpetla  qualitate  perfona  delinquenti? .  Et  fi  penes  aliquem  reperiretnr 
moneta  falfa  alict/jus  fpeciei ,  fi  talis  perfona  fuerit  alchimifia ,  fende  praditla  ar¬ 
te  ,  &  crimine  diffamatus  ,  &  de  ejus  diffamatione  confiet  per  quatuor  tejles  de¬ 
ponente?  de  publica  •voce  &  fama  ,  auBoritate  prafentis  Statuti  prafumatur  ipfe 
talis  penes  quem  ipfa  moneta  falfa  reperta  fuerit  illam  feciffe  fet/  fieri  feciffe  tan - 
quam  criminis  at/Bor ,  feu  particeps ,  pnniatur ,  prout  fuperiu?  efl  exprejfum  ,  nifi 
criminis  at/Borem ,  •vel  eum  a  quo  ipfam  habuijfiet  indicanjerit .  Si  •vero  perfona 
T.IX .  Kkk  2  pr*’ 
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j graditi  a  penes  quam  ditta  fai  fa  moneta  reperta  fuerlt  non  fuerit  fu  [peti  a ,  fed  bo¬ 
na  opinioni*  fa’  fama  ,  a  tali  prafumptione  penitus  excufetur  .  Sed  pecunia  pra - 
ditta  ab  ipfa  auferatur  ,  concremetur  ‘vel  aliter  de^afletur . 

Dalle  pene  pecuniarie  in  ella  Rubrica  efprelle  rilevali  ,  che  in  Urbino  con- 
teggiavafi  a  Lire  ,  Soldi  ,  e  Denari  come  facevafi  in  altre  Città  ,  e  la  Lira  chia- 
mavafi  Lira  di  denari ,  e  Lira  di  bolo^nini ,  ficcome  rilevali  dai  detti  Statuti  alia 
p.  145  .  Alla  pag.  132  y.  dei  medefimi  Statuti  abbiamo,  che  dodici  Quattrini 
formavano  due  Soldi  ,  e  per  confeguenza  ,  che  ogni  Quattrino  conteggiava!! 
per  due  Denari:  Solido s  dnos  prò  libra  ‘videlicet  quatrenos  1  2.  E  finalmente  alla 
pag.  14 1  ru.  ,  che  il  Fiorino  computava!!  alla  ragione  di  40  Bolognini  di  Mo¬ 
neta  vecchia:  Fiorini  12  de  bolon.  40  l  uno  di  moneta  ‘vecchia  j  ma  quanti 
Denari  valeiTe  il  Bolognino,  non  mi  è  riufcito  di  rilevarlo. 

In  FolTbmbrone  però  ,  liccome  ri  fu  Ira  dagli  Statuti  mf.  di  quella  Città 
copiati  dai  più  antichi,  e  polli  in  miglior  forma  nel  1509,  il  Denaro  era  la 
quarta  parte  del  Quattrino  ,  che  tre  Quattrini  formavano  un  Soldo  ,  e  fette 
un  Bolognino,  che  11  Bolognini  e  mezzo  equivalevano  ad  una  Lira»  e  40 
ad  un  Ducato  ; 

penariut  efl  quarta  pars  quatreni 
Solida s  efl  trium  quatrenorum 
Bononenus  efl  feptem  quatrenorum 
Libra  efl  undecim  bononenorum  curri  dimidio 
Ducatus  efl  40  bononenorum  . 

Ma  quello  computo  non  regge  ;  imperciocché  fe  7  Quattrini ,  o  fieno  Dena» 
ri  28;  equivalevano  ad  un  Bolognino,  1 1  |  di  elfi  non  formavano  una  Lira, 
ma  Soldi  2 6  3  e  perciò  vi  farà  equivoco . 

PESARO. 

PEr  efporre  con  ordine  le  notizie  e  le  Monete  ,  che  di  quella  Zecca  mi  è 
riufcito  di  polferiormente  fcoprire  ,  comincierò  dalla  DilTertazione  del 
Chiarilfimo  big.  Cavaliere  Annibaie  degli  Abati  Olivieri  Giordani  ,  giacché 
ci  dà  in  ella  la  Storia  di  quella  Zecca  prima  ,  che  quella  Città  divenire  in 
dominio  dei  Duchi  d’  Urbino  ,  Incerta  è  E  epoca  della  medelima  ,  ftantechè 
non  11  è  potuto  rinvenire  fino  ad  ora  alcun  fondamento.  Conila  però  da  au¬ 
tentico  Documento  prodotto  dal  Chiarilfimo  N.  A.  alla  pag.  183,  che  fin 
nel  1359  erano  in  corfo  i  riccioli  Vefarefi .  Dal  che  chiaramente  fi  deduce, 
che  precedentemente  fi  battevano  in  Pefaro  e  Graffi,  e  Piccioli .  Perciò  con- 
vien  credere,  che  un  tal  ufo  avelie  principio  o  dopo  il  1342,  allorché  i 
Malatelli  furono  da  Lodovico  il  Bavaro  dichiarati  Vicarj  Imperiali  di  Rimi¬ 
no  ,  Pefaro,  e  Fano  ad  onta  di  Clemente  VI.  allo  fcrivere  del  Platina  nella 
di  lui  vita  ;  o  dopo  che  da  Innocenzo  VI.  furono  legittimati  nella  Signoria 
di  Pefaro.  Dei  Piccioli  ,  o  fieno  Denari  fopraccennati  ,  che  dovevano  elfer  di 
rame  con  porzione  di  argento  ,  rn'uno  finora  è  pervenuto  a  noi .  Dei  Grolfi , 
eh’  erano  probabilmente  del  valore  di  un  Bolognino,  fecondo  l’ufo  di  que’ 
tempi  nel  batter  Moneta  d’argento,  uno  era  ficuramente  la  Moneta  che  de- 
fcrive  alla  pag  r88.  Oltre  a  dette  due  Monete  ufd  in  tal  tempo  anche  quella 
che  deferive  alla  pag .  190,  e  di  cui  fi  dà  il  tipo  al  numero  fecondo,  ch’era 
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del  valore  di  un  Quattrino,  per  edere  di  bada  lega,  e  del  pefo  di  grani  24 
romani.  Si  legge  in  eda  nel  diritto  DE  P13AVRI  D.  con  una  croce  nel 
mezzo,  e  due  bellette  negli  angoli  oppodi  al  vertice  ;  e  nel  rovefcio  S.  TE- 
RENTIVS  ,  e  nel  campo  fra  due  bellette  la  lettera  P  iniziale  di  Vifaurum , 
odi  Yroteftor ,  per  uniformarla  ai  Quattrini  di  Perugia  ,  che  dovevano  in  quel 
tempo  aver  molto  corfo ,  imperciocché  gran  quantità  fe  ne  ritrova  anche  a 
noilri  giorni  . 

La  Moneta  che  fi  vede  fotto  il  numero  primo,  e  d^fcritta  alla  pag.  188, 
eh’ è  di  argento  col  conio  da  una  parte  di  Ancona,  e  dall’altra  di  Pefaro, 
fi  dee  efcludere  dalla  ferie  delle  Monete  Pefarefi  ,  ed  Anconitane,  per  edere 
opera  di  un  falfario,  e  probabilmente  di  quello,  i  di  cui  con;  fi  confervano 
nel  Pubblico  Archivio  di  quella  Città  di  Bologna ,  de’ quali  diedi  notizia  m 
quello  Tomo  alla  pag.  332,  ove  fi  veggono  fra  gli  altri  quelli  dei  Grodi  di 
Collanzo  Sforza  col  S.  Terenzio,  al  qual  tempo  fi  deve  attribuire  quella  Mo¬ 
neta  . 

Le  prime  Monete  Pefarefi ,  come  abbiamo  veduto,  niun  fegno  portava¬ 
no  dei  Malatelli ,  ma  femplicemente  quello  della  Città,  forfè  per  conciliarli 
l’amore  dei  Cittadini.  Non  continuarono  però  così  in  f-guiro  ,  giacché  la 
terza  Moneta  illullrata  alla  pag .  194,  eh’ è  un  Quattrino  del  pefo  di  grani  18 
per  edere  di  lega  adai  balla,  porta  il  nome  di  Pandolfo ,  Galeazzo  ,  e  Carlo 
Malatelli,  i  quali  fuccedettero  nel  1  429  a  M  ilatella  Seniore  loro  Padre  .  Aven¬ 
do  fatto  acquillo  di  una  di  quelle  Monete  ben  confervata  ,  e  vedutone  un’ 
altra  confervatiflìma  in  Firenze  predo  il  Rrho  Padre  Adami  ,  ne  produco  di 
nuovo  il  difegno.  Varia  da  quella  nell' ultima  lettera  dell’ epigrafe  dei  dirit 
to ,  la  quale  è  una  P  in  vece  di  una  I,  fe  pure  l’artefice  non  s’  intefe  di 
voler  fare  un  I  abbreviato  ,  giacché  non  faprei  cofa  volelfe  lignificare  ,  e  varia 
pure  nella  figura  del  Santo  ,  il  quale  tiene  non  la  Città  ,  ma  un  libro  in  mano  . 
Di  S.  Terenzio  Martire  poco  o  nulla  fapevafi  prima  che  il  Chiarifs.  N.  A.  colle 
fue  dotte,  ed  efquifite  Ricerche  pubblicate  nel  177  6  illullrade  ,  e  mettede  nel 
maggior  lume  podibile  gli  Atti  di  quello  Santo.  Fu  quelli  nativo  non  della 
Pannonia  ,  com’  erafi  in  addietro  creduto,  ma  di  Pefaro,  e  dell’  antichilfima 
Romana  familia  Terenzia.  Nè  fu  femplice  particolare  ,  ma  Vefcovo  ,  e  Pa¬ 
llore  della  fua  Patria,  com’egli  faggiamente  dimoilra .  Subì  il  martirio  in 
tempo  della  perfecuzione  di  Decio  trafitto  da  un  dardo,  che  ancora  trovolli 
infilzato  alla  parte  finitlra  del  di  lui  fanto  Corpo  ,  nella  ricognizione  di  edo 
fatta  nel  1625  da  Monfig  Malatella  Baglioni  Vefcovo  di  Pelato,  prima  di 
padare  alla  folenne  traslazione  che  ne  fece  dall’antico  luogo  alla  Cattedrale . 
Da  tempo  immemorabile  è  ilato  da’  Pefarefi  venerato  come  loro  Protettore 
principale;  e  non  folamente  onorato  nei  giorno  della  fua  fella,  che  cade  ai 
24  di  Settembre ,  con  offerte  di  Cera  ,  ed  altre  ciamorofe  dimollrazioni  di  giu¬ 
bilo  ,  che  fono  poi  andate  in  difufo  ;  ma  ancora  col  far  improntare  la  di  lui 
immagine  nei  Sigilli,  e  nelle  Monete.  Il  perchè  noi  in  altre  Monete  di  Gui- 
dobaldo  II  fia  il  Santo  vellito  alla  militare  ,,  fu  forfè,  die’ egli  a \\*  pag.  123, 

,,  intefo  con  ciò  di  alludere  alla  qualità  di  Soldato  di  Gesù  Grillo  ,  giulla- 
,,  mente  attribuita  ai  Santi  Martiri,  non  mai  all*  avere  fuppollo ,  che  San 
„  Terenzio  foffe  Soldato  di  profeffione ,  cofa  che  non  è  Hata  mai  nè 
„  detta  ,  nè  penfata  da  alcuno  „ .  Jn  eda  Moneta  viene  il  Santo  figurato 
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come  in  una  antica  Pittura  ,  poiché  foggiugne  alla  pag.  152:  ,,  fu  egli  rappre- 
„  Tentato  con  queir  abito,  che  fi  credette  allora  in  viltà  della  correrne  leg- 
,,  genda  più  convenirgli  ;  nella  deltra  mano  à  la  palma  fegno  del  Marti- 
,,  rio,  colla  finiltra  foltiene  appoggiato  al  petto  il  libro  de’ Ss.  Evangelj,  in 
„  quella  guifa  appunto  in  cui  vengono  rapprefentati  in  tutte  le  Pitture,  e 
,,  Mufaici  antichi  i  Santi  dell5  Ordine  Ecclefiaftico  .  Si  rivolgan  pure  da  ca- 
,,  po  a  piè  tutti  i  libri  ,  che  recano  fiacre  antichità  ,  e  fi  vedrà  ,  che  a*  Santi 

,,  Martiri  è  fiata  data  la  Corona,  non  mai  il  libro  degli  Evangelj,  il  quale 

,  è  fiato  rifierbato  Tempre  come  difiintivo  dell’  Ordine  l'acro  ....  Che  Te  nel 
,,  mufaico  di  Santo  Stefano  in  Monte  Caelio  i  Ss.  Primo  ,  e  Feliciano  non 
,,  anno  la  corona,  ma  un  volume,  Jìc  ptttor ,  dice  il  Ciampini ,  eos  expri - 
3,  mere  duxit ,  quìa  ipfi  Ci'ves  Romani  erant ,  &  fortaffe  Senatore*  ,  quorum  Jtmu - 
3,  lucra  cum  Jtmiltbus  ut  plurimum  cernuntur  .  Non  par  dunque ,  che  per  al- 
3,  tro  motivo  polla  elfiere  fiato  in  quella  immagine  pofto  a  S.  Terenzio  il 
3,  libro  de5  Ss.  Evangelj  in  mano,  Te  non  perchè  in  qualche  più  antica  pittu- 
„  ra  folle  fiato  così  praticato  ,  in  fieguito  di  quella  antichifiìma  tradizione  , 
3,  che  mi  Tono  ingegnato  di  provare.  Comunque  però  fia  di  ciò,  fiembra- 
„  mi  ,  che  attefie  le  cofe  dette  di  l'opra  ,  refii  fuor  d’  ogni  dubbio  ,  che  il 

„  gloriofo  noltro  Martire  S,  Terenzio  fu  ancora  Vefcovo  di  Pefaro  . 

Di  A  leda ndro  Sforza  ,  che  i'uccedette  nel  Dominio  ai  Malatefii,  ho  acqui- 
ftata  la  Moneta  d’argento,  che  pubblicò  il  Muratori  (  Ar gelati  T.  /.  twv.  6\ 
num.  1  ) .  Fu  probabilmente  una  delle  prime  che  fece  battere ,  perchè  in  ella 
non  fi  vede  nella  fommità  del  margine  nè  lo  ftemma  di  Pefaro  (395),  nè  le 
due  ale  di  Notola,  o  corna  di  Daino  ,  come  fi  veggono  nelle  altre  Tue  Mo¬ 
nete  d’argento  prodotte  alla  pag .  216  n.  5  e  <5,  ed  in  quelle  di  Cofianzo 
Tuo  figlio.  Era  effa  il  Bolognino  del  valore  di  Tei  Quattrini,  e  di  pelo  gr.  20 
romani,  come  lo  è  quella  fiotto  il  numero  quinto,  che  pure  ho  acquifia- 
ta  ,  e  non  di  grani  14,  come  fia  notato  alla  pag.  217. 

Di  Cofianzo  Sforza  è  fiato  dal  Ch  Sig.  Olivieri  illuftrato  con  la  Tua  fo- 
Jita  erudizione,  e  maefiria  un  nuovo  Medaglione,  che  pubblicò  in  una  Tua 
Lettera  ftampata  in  Pefaro  nel  1781,  11  diritto  ha  il  bufio  armato  di  Cofian¬ 
zo,  colla  Beffa  leggenda,  come  fi  vede  nel  terzo,  e  quarto  medaglione  de¬ 
ferita  alla  pag.  219,  de’ quali  unii  i  difegni  nella  Dilfertazione  fiampata  a 
parte  .  Il  rovefeio  rapprefenta  un  Ponte  con  due  gran  Torri  ,  in  una  delle 
quali  fi  legge  CO.  SF.  PISAVR1.D. ,  che  Cofianzo  aveva  fatto  fabbricare 
per  terminare  la  grand’  opera  della  fcarpa  ,  o  fia  della  muraglia  ,  che  circon¬ 
dava  tutti  i  Borghi  della  Città  di  Pefaro .  In  feguito  fi  vede  il  medefimo 
Cofianzo  fortire  da  quella  doppia  fortificazione ,  e  marciare  quietamente  fui 
fuo  cavallo  feguito  dalla  fua  gente  d’arme  pur  a  cavallo.  Vien  egli  precedu¬ 
to  da  un’alabardiere  a  piedi,  e  da  un  paggio,  che  fecondo  il  coliume  di 
que’  tempi  porta  in  alto  la  grande  fpada  sfoderata  .  In  faccia  vedefi  il  Monte 
Accio ,  che  ora  dicefi  di  S.  Bartolo  ,  verfo  il  quale  a  bandiere  fpiegate  s’  in¬ 
dirizzano  le  altre  truppe  .  In  cima  di  quella  collina  ,  oltre  la  Chiefa  di  San 
Bartolo,  mirali  la  Villa  tutta  dell’Imperiale,  dove  tenevano  que’ Principi  il 

mag- 

(395)  L’Arme  della  Città  di  Pefaro  ,  che  fi  fatte  alla  medefima  arme  fotto  i  Duchi  d’ Urbino 
Vede  in  effe  Monete  ,  è  uno  Scudo  quadripartito  fi  vegga  il  Paradifi  dell'Jrmi  Gentilìzie  Par.  II . 
di  vermiglio,  e  d’argento.  Per  le  altre  aggiunte  Gap.  VI.  num.  4*. 
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maggior  corpo  delle  loro  armi.  Sopra  poi  leggefi  V  ifcrizione  SYDVS  MAR- 
TlVM  forfè  per  efprimere  1*  indole  guerriera  di  Coilanzo  ;  ma  il  Ch.  Cava¬ 
liere  è  d*  avvifo ,  che  piuttofto  voluto  fiali  con  queito  alludere  all*  edere  dato 
Coilanzo  dal  Re  di  Napoli  dopo  la  morte  di  fuo  Padre  feguita  li  3  Aprile 
1473  adottato  nella  fua  Famiglia  di  Aragona,  e  di  avergli  ilabilito  anche 
un  grandiofo  Soldo  ,  e  che  per  eternare  la  memoria  di  queito  per  Codanzo 
così  faudo  avvenimento  folfe  formato  quedo  Medaglione .  Sotto  il  piano  leg- 
geli  Panno  che  fu  fatta,  ed  il  nome  dell’ artefice  Giovanni  Francefco  da  Par¬ 
ma  MCCCCLXXIIil.  IO.  FRAN.  PARMENSIS  OPVS,  che  fece  pure  gli 
altri  tre  Medaglioni  con  Panno  1475  ,  e  probabilmente  anche  quello  con  la 
pianta  della  Città  di  Pefaro,  defcritto  alla  pag .  219,  che  a  giudizio  del  N.  A. 
fu  fatto  non  nelP  anno  1483,  in  cui  ai  19  di  Luglio  morì  Codanzo ,  ma  anzi 
nel  1473,  0  ^  principio  del  1474,  prima  che  folfe  onorato  del  cognome 
de  Aragonia  ,  poiché  una  per  lui  così  gloriofa  marca  non  farebbe  data  cer¬ 
tamente  in  quello  ommelfa  ,  fe  P  a  vede  egli  allora  ottenuta  Crede  il  mede- 
fimo  Cavaliere  ,  che  quello  bravo  Parmegiano  fi  danzialfe  in  Pefaro  per  ope¬ 
ra  forfè  di  Alelfandro  Sforza,  e  per  ordine  di  lui  formalfe  nel  1 4 5 <5  il  Me¬ 
daglione,  riferito  dal  Muratori  (  Argelati  T.  I.  taw  XV.  n.  3  *  )  ,  in  onore 
di  Francefco  Duca  di  Milano  fuo  Fratello,  e  che  continuando  poi  la  fua 
dipendenza  dai  detti  Principi  faceffe  tutti  i  Medaglioni ,  che  fi  hanno  di  Co¬ 
lla  nzo  ,  e  di  altri  Principi  circonvicini .  Fonda  egli  con  ragione  una  tale  fua 
congettura  dalP  aver  trovato  nelle  carte  Pefarefi  ,  che  nel  145 6  il  dì  28  Lu¬ 
glio  Gto:  Francefco  Orefice  da  Parma  abitatore  di  Pefaro  comparisce  tedimonio 
a  una  quietanza  fatta  in  quel  dì  dal  Co:  Antonio  di  Monrevecchio  ,  e  nel 
feguente  anno  14-53  il  dì  5  Giugno  il  medefimo  Gio:  Francefco  Orefice ,  figlino* 
lo  di  Luca ,  Cittadino  ,  e  abitatore  di  Pefaro  ferve  pur  di  tellimonio  a  una  ven¬ 
dita  .  Se  dunque  detto  Gio:  Francefco  era  dimorante  in  Pefaro,  come  fembra 
fuor  di  dubbio  per  le  prove  addotte  ,  e  dal  vederli  la  maggior  parte  delle 
fue  Medaglie  fitte  a  Codanzo  Sforza,  non  è  fuor  di  proposto  il  credere, 
che  fervide  il  medefimo  Coilanzo  anche  per  far  i  Conj  delle  fue  Monete  , 
giacché  fono  fatte  con  egual  maeflria  .  Il  dttro  Artefice  fece  nel  1457  an¬ 
che  la  Medaglia  di  Cecco  Ordelaffi  Signor  di  Forlì  da  me  pubblicata  nel 
Tom.  [I  pag .  4^8,  ed  altra  a  Tadeo  Manfredi  Signor  di  Faenza,  che  io  pof- 
feggo  inedita  . 

Del  detto  Codanzo  alla  pag.  224  n.  9  e  io  ,  ed  alla  pag .  496  num.  12 
fi  riferirono  tre  Graffi  di  conio  differente.  Ora  ne  ho  aggiunto  un  quarto  alla 
mia  Raccolta  battuto  dallo  lidio  Zecchiere,  che  coniò  quello  al  n,  io,  per 
avere  la  fleffa  inarca  ,  eh5  è  uno  feudetto  con  falcia  che  il  rraverfa  ,  e  nella 
parte  inferiore  un  M  .  E'  differete  da  quello,  per  avere  il  detto  feudetto  al 
lato  o  p  pollo ,  e  dal  vederli  la  Vergine  col  Divin  Figlio  in  altra  politura.  Nell* 
arme  fi  vede  l’Aquila ,  ed  il  Leone  col  Cotogno  (397)  inquartata  con  quella 


(397)  "Del  Leone  col  Cotogno  degli  Adendoli, 
così  ne  fcrive  Monlìg.  Giov<o  nella  Vita  di  Sfor¬ 
za  al  Cap.  XPlll.  ,,  In  quel  tempo,  cioè  nel 
„  > 40 1  ,  effondo  Sforza  già  molto  prima  famofif- 
lìmo  per  opinione  di  (ingoiar  virtù,  Roberto 
j.  Imperatore  de’  Romani  lo  fece  illuflre  .  Era 
„  colini  diicefo  in  Italia  a  far  guerra  chiamato 
,,  co’  danari  de’  Fiorentini  per  cacciare  Gioan 


,,  Galeazzo  di  Milano.  Ma  eflendo  poi  flato  in 
,,  due  battaglie  a  Rrefcia  ributtato,  &  cacriato, 
,,  &  volandoli  a  Padova  per  ripigliar  forze  ,  Sfor- 
,,  za  lo  andò  a  incontrare  per  fargli  honore  Si 
,,  compagnia....  Andò  egli  a  incontrar  l’Tm- 
,,  peratore  con  ornatilfima  ,  e  belliflìma  ord;nan- 
,,  za  di  milizia ....  Vedeva!!  nelle  infegne  di 
„  Sforza  un  pomo  cotogno  ,  antica  arme  di  cafa 
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di  Aragona.  In  giro  leggefi  nel  diritto  CONSTAN.  S.  COTI.  CO.  PISAV. 
D.  ARMO.  CA. ,  e  nei  rovefcio  HOR.  P.  NO.  PEC.  11  Tuo  pelo  non  è 
che  di  grani  39,  ma  lo  doveva  edere  di  grani  48  ,  giacché  erano  del  valore 
di  due  terze  parti  del  Grollo  Papale,  che  ne  pelava  72  ,  lìccome  dilli  dianzi 
nella  Nota  (312)  alle  Monete  di  Fermo.  Venivano  quelle  Monete  chiamate 
anche  Guelfi  come  avvertii  nel  Tom  I.  pag.  464.  In  un  Bando  però  pubblica¬ 
to  in  Bologna  li  13  Luglio  1509  fi  chiamano  Grojfi ,  e  lì  tariffano  egualmen¬ 
te  ,  che  i  Fiorentini  ,  e  Senefì ,  per  elfere  battuti  eguali  a  quelli  di  tali  Zec¬ 
che  :  Grojfi  Fiorentini  ,  Vefarefi ,  e  Senefi  di  pefo  grani  40  Soldi  3.  Il  pelo  di 
grani  40  bojognefi  qui  notato  fi  dee  riferire  a  quelli,  che  coniavanfi  in  quel 
tempo  per  edere  dati  diminuiti  ,  come  vedremo  in  feguito  . 

Al  medefimo  Codanzo  appartiene  la  feguente  del  valore  di  un  / Denaro 
detto  Ftcciolo  per  elfer  di  lega  ,  e  del  pefo  di  foli  grani  5  ,  ma  alquanto  con¬ 
vinta  ,  cioè  della  metà  dei  Quattrini  del  Leone  che  io  poffeggo  .  Varia  da 
quelle  defcritte  alla  pag .  228  n .  1 7  e  19  non  folo  nel  pefo,  ma  anche  nel 
conio,  poiché  in  queda  fi  legge  da  una  parte  all’intorno  d’ una  Croce  an¬ 
corata  CONSTA  NT!  VS  S.  ,  .e  dall’altra  DOMlNVS  PISaVRI  con  le  ultime 
quattro  lettere  difpode  nel  campo  in  forma  di  Croce .  Altro  del  medefimo 
pefo  ,  e  di  conio  differente  trovafi  nel  doviziofiffimo  Mufeo  dell’  eruditidimo 
Sig.  Pietro  Borghefi  di  Savignano.  Da  una  parte  vi  fono  le  lettere  CON¬ 
STA  NTIVS.  PL  ,  e  nel  campo  AVRI ,  Dall’altra  una  Croce  con  le  parole 
DOMlNVS  P1SAVR, 

Di  Camilla  d’Aragona  ,  e  di  Giovanni  Sforza  fuo  figlio  ,  che  dominarono 
infieme  dal  1483  al  1490,  ho  aggiunto  alla  mia  collezione  un’altro  Grojfio  di 
conio  diverfo  da  quelli  pubblicati  alla  pag.  230  ».  22  e  23.  Non  pefa  ch^  gra¬ 
ni  43,  per  edere  anch’ elfo  alquanto  confunto .  Leggefi  nel  diritto  CAMILLA 
DE  RAGONA  Z.  IO.  S.  PISAVRI  D.  ,  e  nel  rovefcio  fi  vede  al  lato  deliro 
di  M.  V.  una  diveda  marca  3  che  indica  edere  fiato  battuto  in  un  diverfo 


tempo , 

Il  Picciolo,  che  fu  pubblicato  alla  pag.  23 6  n.  40,  e  del  quale  fi  torna 
a  parlare  alla  pag.  243  e  245  ,  fi  dee  porre  fiotto  il  governo  di  quefii  Princi¬ 
pi .  Primieramente,  per  avere  la  leggenda  DOMlNVS  PISAVR,  in  carattere 
tondo  ,  che  non  può  attribuirfi  al  governo  dei  tre  Maiatefii ,  perchè  allora 
ulavafi  il  carattere  femigotico  .  Secondariamente,  per  edere  eguale  nel  conio 
a  quelli  battuti  nel  Ducato  Spoletano  fiotto  Pio  IL  ,  come  può  vederfi  nell’Ar- 
gelati  Tom.  V.  pa*.  39,  ed  a  quelli  di  Fuligno  nel  Tom.  II  pag.  47 6  ».  19 
della  mia  Raccolta  ,  come  pure  a  quelli  di  Camerino  di  quello  tempo  .  In 
terzo  luogo ,  per  elfer  di  lega,  dante  che  nel  1498  fi  cominciarono  a  battere 
in  Pefaro  filmili  Monetuccie  di  puro  rame,  e  di  conio  differente,  come  fi 
ha  nel  Decreto  prodotto  alla  pag.  234*  colicchè  non  può  prefu  merfi ,  che  dopo 

eder- 


„  Attendeva  ,  tolto  dal  nome  della  terra  ,  come 
,,  ben  conveniva  alla  principa!  famiglia  .  Al  quale 
,,  guardando  l’Imperatore,  &  voltandoli  a  Sfor- 
„  za  gli  dille,  io  ti  voglio  donare  un  Leone  de- 
,,  gno  del  tuo  valore,  il  quale  con  la  mano  fin i- 
,,  ftra  f'ftegna  il  Cotogno,  &  minacciando  con 
,,  la  deftia  il  difenda,  che  alcuno  non  ardifea 
,,  toccarlo  ,  ne  porvi  mano  .  Et  così  fattogli  un 
„  privilegio  in  carta  pecora  ,  gli  donò  un  Leon 
,,  d’  oro  rampante ,  fermato  fu  1’  un  de  piedi  :  & 


,,  gli  concede  ,  che  tutti  gli  Attendoli  potelTero 
,,  portare  quella  imprefa  ,  &  follerò  in  protttio- 
„  ne  de  i  Principi  di  Baviera,  i  quali  anticamen- 
,,  te  tenevano  quell’arme.  Perciocché  Boberto 
„  iftelfo  Duca  di  Baviera  ,  &  di  quella  famiglia 
,,  era  flato  fecondo  l’ ufanza  eletto  Imperatore 
,,  dalle  voci  dei  Baroni  di  Lamagna,,.  Giovan¬ 
ni  Ferro  nel  Teatro  delle  fu  e  Imprefe  Pctrt.  2. 
pag.  256  nota,  che  gli  Sforza  tifavano  per  Impre- 
fa  Je  Mele  Cotogne  col  motto  Fragranti*  durante 
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efferfi  introdotto  T  ufo  di  coniarli  di  puro  rame  per  la  loro  picciolezza  ,  do¬ 
po  qualche  anno  fé  ne  rinnovale  Y  ulo  ,  quando  veggiamo  anzi  praticato  il 
contrario  fiotto  Coiianzo  II  ,  del  quale  abbiamo  al  num.  41  il  Denaro  di 
puro  rame .  Finalmente  perchè  da  elfo  Decreto  chiaramente  fi  rileva ,  che  eflb 
Principe  aveva  fatto  battere  per  lo  paffato  tali  Monetuccie  ,  che  non  poffono 
elTere  che  quelle,  giacché  di  altra  forte  non  fe  ne  fon  vedute.  In  detto  De¬ 
creto  Giovanni  notifica  ai  fuoi  ludditi ,  che  in  villa  del  bifogno  della  minuta 
fpenderìa  aveva  fatto  battere  i  Denari  del  valore  della  metà  del  Quattrino 
col  Pubblica  Comodatati ,  per  provvedere  opportunamente  per  Io  advenire ,  come  g;à 
altre  volte  S.  I.  S.  ordinò  ,  ha  novamente  fatto  fare ,  &  battere  Denari  pìccoli  de 
li  quali  fe  ha  fpendere  tredicie  denari  al  bolognino  vecchio,  e  denari  dot  al  quat¬ 
trino  fecondo  che  altre  volte  altri  piccioli  furono  battuti ,  &  fpexte  in  la  Cita 
de  Pefaro ,  &  fuo  territorio  .  Di  tale  Monetuccia  ne  dò  di  nuovo  il  tipo  da 
me  levato  da  quella  che  pollìede  il  medefimo  Cavaliere,  flantechè  chi  la 
difegriò  non  ben  comprefe  quello  ,  che  in  ella  fi  vede ,  per  non  edere  ben 
conlervata ,  fpecialmente  nella  tella  del  S.  Diuncenzo,  che  non  è  rècifa,  nè 
è  in  profilo  ,  ma  bensì  in  faccia  con  la  mitra  in  capo  . 

Di  un’  altra  confinile  Monetuccia  ho  fatto  acquido  ,  della  quale  dò  pu-  Tavola 
re  il  tipo,  per  edere  di  conio  diverfo.  Nel  diritto  fi  vede  la  Croce  gigliata  XXltl, 

con  attorno  le  parole  DOMINI  P1SV,  e  nel  rovefeio  la  teda  di  detto  oan-  N'  l6' 

to  ,  e  le  lettere  S.  DIVNCENT.  Pefa  grani  ro  ròmani  ,  ed  è  quafi  di  puro 
rame,  come  la  precedente.  Ne  tengo  un’altra  confittile  di  miglior  lega,  ma 
del  folo  pefo  di  grani  7,  come  quella  di  Codanzo  fuo  Padre:  lo  che  mo¬ 
lta  ad  evidenza,  che  di  tali  Monetuccie  ne  fece  coniare  in  niù  tempi,  come 
ci  adìcura  il  fuddetto  Decreto.  Il  S.  Diuncenzo,  o  Decenzio,  che  fi  vede 
nelle  medefime  è  uno  dei  Santi  Protettori  di  Pefaro  ,  e  Vefcovo  delia  mede- 
fima  Città,  del  quale  fi  celebra  la  feda  alli  28  Ottobre.  Veggafi  quanto  di 
elfo  ne  ficrille  il  Ch.  N.  A.  alla  pag.  236  e  246  ,  e  nelle  Ricerche  di  S.  Te¬ 
renzio  alla  pag.  18 1  e  feg. 

Delle  Monete,  che  Giovanni  Sforza  fece  coniare  dopo  che  rimafe  folo  N.  ij, 

nel  governo,  poileggo  un  Graffo  differente  da  quelli  deferirti  alla  pag.  233 

num.  30.  32  e  33,  per  aver  una  marca  compoda  dalle  lettere  AB.  Pela  quedo 
grani  42. 

Un’altro  ne  ho  confimile,  ma  con  diverfa  marca  .  E'  quedo  di  puro  rame  ,  n. 
ma  fi  riconofce  che  era  coperto  con  una  foglia  d’  argento ,  ficcome  lo  erano  le 
Monete  antiche  della  Repubblica  Romana  ,  che  chiamavanfi  vedite  ,  o  fode¬ 
rate  (398).  Di  tali  Monete  faife  fi  fa  probabilmente  menzione  nel  Bando, 

T.  IX.  L  1 1  che 


(398)  Le  Monete  veft’te  ,  e  coperte,  o  come 
dicono  i  Francelì  Fourrèes ,  foderate,  e  i  Latini 
Bratteata* ,  ferruminata*  ,  fubaeratas  ,  e  pellicula- 
ta*  ,  fono  come  fcrive  il  Sig.  Ab.  Zaccaria  nella 
fu  a  Infiituzrone  antiq.  numif  p.  33  e  4^5  lavo 
ro  di  Monetar)  fallì  ,  i  quali  prefo  un  pezzo  di 
rame  ,  di  ferro  &c.  coprivanlo  con  una  foglia 
d’argento,  o  d’oro,  e  poi  battevanlo  infieme 
con  quefta  ,  ond’  è  che  la  foglia  d’  argento  ,  e 
d’oro  all’anima  di  rame,  o  di  altro  metallo  re- 
flava  sì  fattamente  congiunta ,  che  quando  una 
Moneta  veftita  è  ben  confervata ,  non  lì  può  coll’ 
occhio  diflinguerla  da  una  vera  j  e  folo  per  Sco¬ 


prire  la  frode  rimane  o  ricorrere  al  pefo ,  o  con 
fottd  lima,  o  col  bollino  toccarla,  per  feopri- 
re  il  rame  ,  o  altro  metallo  .  fr°de  s’ in¬ 

troduce  in  tempi  affai  rimoti  ,  e  lì  trovano  ne¬ 
gli  Studj  dei  dilettanti  non  poche  Monete  greche 
bratteate.  Nelle  Monete  poi  Confolari  ,  o  di  Fa¬ 
miglie  fi  ritrovano  alfai  frequenti  :  ma  dacché  feo- 
pr'valì  la  frode,  reftavano  Ereditate,  e  abolite  tali 
Monete  ,  e  fe  ne  rompevano  i  conj ,  giuda  il  fen- 
timento  del  Morelli  riferito  dal  Jobert  T.  1.  p.  41» 
Sul  fine  della  Romana  Repubblica  crebbe  a  difmi- 
fura  il  numero  de’ Moneta)  fallì,  i  quali  fp;n eia- 
vano  sì  fatte  Monete.  Per  rimediar  dunque  a  que- 
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che  fece  pubblicare  li  3  Settembre  1491  ,  che  fi  legge  alla  pag.  233.  Pale  va¬ 
rietà  di  Marche  fi  ben  comprendere  quanto  folle  in  efercizio  la  Zecca  Pe- 
farefe  fotto  quello  Principe  ;  e  dalle  medefime  rilevare  fi  potrebbe  il  tempo, 
in  cui  furono  battute,  fe  veni (Te  alla  luce  qualche  Documento ,  che  indicale 
a  chi  appartengono  . 

Alla  pag.  235  num.  34  fi  proemile  un  Terzo  di  Groffo  di  quello  Principe. 
Ora  un’  altro  n’  ho  veduto  prefio  il  più  volte  lodato  Sig.  Borghefi  di  Savigna- 
gno  ,  che  qui  produco  .  Varia  da  quello  folamente  nel  rovelcio  ,  poiché  fi 
vede  il  Santo  con  la  Città  nella  finiftra,  e  al  lato  deliro  uno  feudetto  con 
marca  uguale  a  quella,  che  fi  trova  in  limile  Moneta  di  Camilla  al  num.  24, 
e  di  Coltanzo  al  num.  1 3  ;  lo  che  fa  credere  ,  che  quello  folle  fiato  battuto 
ne’  primi  anni  del  fuo  governo  ,  per  efiere  uniforme  a  quelli  de’  fuoi  ante- 
ceffo  ri ,  e  che  l’altro  fenza  la  marca  folle  coniato  negli  ultimi  anni,  ne5  quali 
fi  tralasciò  di  porre  tali  fegni  ,  come  veggiamo  ne’  Grofii  col  fuo  nome  più 
leggien  di  pefo  . 

Alla  medefima  pagina  deferire  il  N.  A.  varj  Soldini  di  detto  Principe  con 
conio  differente  da  quello  figurato  al  num.  35.  Avendo  pertanto  offervato  nel 
Mufeo  del  fudderto  Sig.  Borghefi  quello,  che  ha  nei  rovefeio  oltre  il  nome 
della  Città  anche  le  lettere  M.  G.  iniziali  forfè  del  Zecchiere  ,  o  Sopranten- 
dente  ,  ho  creduto  di  produrne  il  tipo,  per  elfere  più  efatto  di  quello,  che 
allora  prefi  dal  Bellini,  e  per  elfere  vario  dall’altro,  che  produffi  alla  p.  456 
«.15  deferitto  alla  p.  464.  Il  fuo  pefo  non  è  che  di  grani  dieci. 

Due  altre  fingolari  Monete  d’argento  di  quello  Principe  ofiervai  tre  an¬ 
ni  fono  nel  Gabinetto  di  S.  A  R.  il  Granduca  di  Tofcana  ,  delle  quali  uni¬ 
tamente  ad  un’  altra  d’  oro  di  Cofianzo  II.  ne  prefi  1*  elatto  difegno  per  in¬ 
goiar  favore  del  Sig.  Giufeppe  Bencivenni  già  Pelli  degniamo  Direttore  di 
quella  Reai  Galleria .  Ellendo  quelle  di  tipo  affatto  nuovo  ,  e  di  un  valore 
maggiore  di  tutte  1’ altre,  che  fianfi  finora  vedute  della  Zecca  degli  Sforza ,  e 
per  confeguenza  affai  fingolari  ,  ne  trafmifi  prontamente  il  difegno  al  nollro 
eruditilfimo  Cavaliere ,  e  lo  fupplicai  a  comunicarmene  la  fpiegazione  ;  e 
perciò  egli  con  la  folita  fua  gentilezza,  ed  erudizione  così  mi  fcrilfe. 

,,  Non  poifo  abbaftanza  fpiegarvi ,  ornatilfimo  Sig.  Guido,  il  piacere, 
che  mi  ha  recato  la  gentililfnna  volira ,  con  cui  inviati  mi  avete  i  difegni 

delle 


Ilo  inganno  fi  prefe  per  efpediente  di  lavorare  le 
Monete  d’argento  in  guifa  ,  che  nel  contorno 
follerò  fatte  a  modo  di  Tega  ,  e  così  veder  fi  po- 
teiTe  ,  che  tutte  eran  d’  argento  ,  e  perciò  furon 
dette  ferratile  ,  e  Aent(itac  .  Ma  ve  ne  fono  infic¬ 
ine  e  ferrate ,  e  foderate  ;  il  chedimoflra,  che  la 
malizia  de' fallì  Monetai  avea  faputo  anche  garan¬ 
tirli  da  quello  artifizio  contrappofto  alla  lor  frode. 
Siccome  il  rilievo  e  la  grolfezza  davano  occafione 
a  quelle  Monete  foderate,  fi  prefe  la  rifoluzione 
nel  ballo  Impero  di  fare  le  Monete  tanto  Tortili, 
che  non  folfe  polfibile  il  foderarle  ;  e  quella  fe¬ 
conda  maniera,  dice  il  P.  Jobert  nella  Scienza 
delle  Medaglie  T  1.  pag .  171  ,  parve  p’Ù  efficace 
della  prima  ,  per  impedire  la  furberìa  de’  falli 
Monetieri  .  Ciò  non  ollante  fe  ne  trovano  in  ogni 
tempo.  Nella  mia  Raccolta  tengo  un  Tremine 
d’oro  dell  Imperatore  Valentiniano  ,  ed  una  Mo¬ 
neta  d’ aigento  da  due  Paoli  di  Adriano  VI.  Ne 


ho  veduto  anche  delle  piti  moderne  ,  fpecialmentc 
di  Spagna,  tanto  delle  Doppie,  che  delle  Pezze 
d’argento;  e  finalmente  uno  Scudo  coniato  tre 
anni  fono,  così  ben  fatto,  che  fembrava  forato 
dalla  Zecca  ,  benché  avelie  alcune  varietà ,  che  affi¬ 
oravano  il  contrario.  Per  conofcer  quell’  inganno 
rifpetto  alle  Monete  d’oro,  1’  ufo  del  pefo  è  il  p  ò 
efficace  ,  imperciocché  fe  le  Monete  fono  della 
llella  mo’e  delle  buone,  fono  aliai  più  leggieri, 
giacché  l’oro  è  più  pefante  degli  altri  rnetalli  ;  ed 
al  contrario  ,  le  fono  fatte  dello  Hello  pefo  ,  fono 
Tempre  più  grolle  ,  e  più  ampie,  che  non  fono  le 
fpezie  buone.  Praticando  il  pefo  fi  pone  argine 
ad  un’  altro  inconveniente  forfè  aliai  p  ù  danno- 
fo  ,  eh’  è  quello  d’  impedire  ai  tolatori  di  llron- 
zar  le  Monete,  giacché  fe  non  trovano  facilità 
di  fpendere  le  Monete  calanti  fenza  elfer  boni¬ 
ficati  del  calo,  ben  prello  tralafciano  di  tofarl?. 
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delie  tre  Monete ,  una  d’  oro  ,  e  due  d’  argento  degli  Sforza  ,  già  noftri  Si¬ 
gnori  ,  nuovamente  (coperte  nel  Gabinetto  di  S.  A.  R.  il  Gran  Duca  di 
Tofcana.  E  come  avrei  potuto  io  non  edere  fenfibililfimo  al  vedere  avverato 
per  opera  vollra  quanto  già  dilli  nella  DdTertazione  della  Zecca  di  Pefaro  , 
che  volelie  voi  inferire  nel  Tom.  I.  della  tanto  intereifante  ,  e  tanto  utile 
Raccolta  ,  che  fate  a  gloria  di  noftra  Italia  ?  Scriffi  allora  che  non  tutte  le 
Monete  ,  che  ufeite  erano  dalla  Zecca  di  Pefaro  ,  ci  erano  cognite  ,  e  che 
doveva  fperarfi  che  altre  in  apprdfo  ne  verrebbono  alla  ìuce.  Senili  che  non 
doveva  porli  in  dubbio  che  anco  prima  del  Duca  Francefco  Maria  I.  della 
Rovere  non  folle  Hata  nella  Zecca  di  Pefaro  battuta  Moneta  eziandio  di  oro , 
quantunque  non  fe  ne  folle  ancora  veduta  alcuna .  Or  ecco  Monete  con  nuo¬ 
vi  tipi ,  ecco  Moneta  d’  oro  della  noftra  Zecca .  Vorrei  che  quella  nuova  fico- 
perta ,  come  mi  riempie  P  animo  di  contento ,  cosi  forza  mi  delle  di  potere 
a  norma  de’  voliti  ordini  illullrare  le  predette  Monete  ,  affinchè  il  regalo  , 
che  farete  alla  Repubblica  Letteraria  col  pubblicarle  ,  non  riefea  per  V  infuffi- 
cienza  mia  meno  gradito  .  Ma  fiamo  così  fcarfi  delle  notizie  di  que’  tempi  , 
per  le  ragioni  in  altre  mie  Operette  motivate  ,  che  convien  contentarli  del 
poco,  ed  afpettare  che  come  fon  ora  venute  in  luce  quelle  Monete,  così 
venga  ancora  qualche  cronichetta,  o  qualche  atto  pubblico,  che  più  efatta- 
mente  le  fpieghi . 

„  Le  due  adunque  di  argento  fono  di  Giovanni  Sforza,  del  quale  larga¬ 
mente  parlai  in  quella  mia  DdTertazione .  Non  iilarò  ad  allungarmi  fopra  la 
tefta  ,  e  la  ifcrizione  ,  che  la  circonda  ,  elfendo  limili  alle  altre  pubblicate  nella 
tav.  IL  e  III.  della  citata  mia  Operetta  .  Nel  rovefeio  poi  ,  amendue  quelle 
Monete,  egualmente  che  P  altra  di  oro,  di  cui  parlerò  poi,  hanno  P  imma¬ 
gine  dell’Appoflolo  S.  Paolo  con  la  fpada  nella  delira,  e  il  libro  degli  Evan¬ 
geli  nella  linillra ,  con  l’epigrafe  in  una  CVSTODI  PAVLO ,  nelle  altre 
due  ET  VLTOR  ET  CVSTOS  ;  tipo  affatto  nuovo,  che  in  niun’ altra  Mo¬ 
neta  Pefarefe  fi  è  veduto  mai  ;  onde  parrebbe  che  per  illuftrar  pienamente 
quelle  Monete  ricercar  li  doveffe  il  quando  ,  e  il  perchè  incominciaffe  Gio¬ 
vanni  Sforza  a  gloriarli  della  Protezione  di  quello  grande  Appollolo  ,  e  con- 
feguentemente  a  far  legnare  nella  Tua  Moneta  la  di  lui  immagine.  Fortuna¬ 
tamente  nel  lib.  I.  Decretar,  cap.  73,  che  fi  conferva  nella  pubblica  Segrete¬ 
ria  ,  trovai  il  feguente  ordine  di  Giovanni ,  che  credo  dover  qui  interamente 
riferire  . 

De  feflo  converjìonis  Sanili  Vanii  quolibet  anno  celebrando  R.c * 

Conjìderando  lo  nojlro  lllujlre  Signore  li  benejìtii ,  &  le  grazie  immenfe  rice¬ 
vute  da  fra  lllujlre  Signoria  &  quejla  Città  de  Pefaro  nel  giorno  de  domati  in  la 
jejla  ,  &  folemnità  della  Convcrjìone  del  gloriofo  Apojlolo  San  Paulo  Vafo  di  Eie - 
tione  .  Per  non  ejfere  ingrato  verfo  la  Maejlà  del  Omnipotente  Dio  ,  &  lo  dillo 
gloriofo  Apojlolo  per  onorar  la  fra  fejlività  .  Sua  Signoria  fa  bandire  ,  &  coman¬ 
dare  ,  che  da  mo  inanze  omne  homo  de  qual  ejfere  0  condition  fe  Jla ,  debba  guar¬ 
dare  dr  fejlivare  la  dilla  fejla  de  doman  ,  corno  fe  guardano  le  altre  fejle  coman¬ 
date  per  li  Statuti  de  quejla  Cita  ,  fotto  la  pena  che  fe  contene  in  li  dilli  Statuti . 

Die  XXIIII.  Jannuarii  M.  D .  V  fall.  &  relat.  frit  fupraferiptum  Bannum 
per  Michaelem  Tubicen.  &  preconem  Communis  Ptfauri  illud  frijfe  fono  tubarum  in 
loco  confueto  dille  Civitat.  populo  ajìante . 
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,,  Sembra  adunque  che  P  epoca  di  quelle  Monete  polla  fi (ì a r fi  al  1505  , 
0  al  più  al  1504,  potendo  beniffiitno  avere  la  Moneta  preceduto  il  riferito  or¬ 
dine  iopra  la  V: da  ;  e  conieguentemente  che  fiippiaiì  almeno  incirca  il  quan¬ 
do  incominciò  Giovanni  ad  rifare  quello  tipo.  Ma  qual  folle  il  perchè  non  fa- 
prej  individuarlo ,  effiendo  riufeite  inutili  tutte  le  diligenze  da  me  fatte  per 
ifeoprire  quali  folfero  i  benefizj  ,  che  egli  ,  e  la  Città  di  Pefaro  avelfero  da 
Dio  Signore  ricevuti  il  dì  della  Fella  della  Converfione  di  S.  Paolo.  Sò  che 
in  tal  giorno  Giulio  II  avendo  forfè  in  mira  di  valerfi  del  celebre  Condot- 
tiere  Giovanni  Saffiateìli  da  Imola  ,  detto  Cagnaccio ,  contro  il  nofro  Sforza , 
il  condulTe  nel  1504  ai  fervigi  della  Chiefa,  i  Capitoli  della  condotta  del 
quale  adduffi  nell’Appendice  alle  Memorie  dì  Nouilara  N.  V.  Ma  non  mi 
par  che  porcile  lo  Sforza  contare  quella  condotta  per  una  grazia  ricevuta. 
Sò  parimente  che  nel  feguente  anno  1505  il  Saffiatello  ,  fecondo  gli  ordini 
avuti,  con  1’  accompagnamento  di  tutti  i  forufeiti  di  Pefaro,  tentò  di  for- 
prender  la  Città  ,  e  fallito  il  colpo,  intraprefe  P  alfedio  di  Novilara  ,  che  ab¬ 
bandonò  poi  per  la  grave  ferita  riportata  ,  come  nelle  fopraddette  Memorie 
didimamente  narrai  ,  ma  e  P  invafione  del  Saffatelli ,  e  la  Vittoria  di  Giovan¬ 
ni  sforza  feguirono  nel  Giugno  del  1505,  onde  nè  fu  nel  giorno  della  Con- 
verfion  di  S.  Paolo  ,  nè  poteva  averli  a  quella  Vittoria  relazione  in  un  Ban¬ 
do  da  cinque  meli  prima  pubblicato.  Conviene  adunque,  ornatiffimo  Signor 
Guido  ,  contentarli  per  ora  della  piccola  notizia  ,  che  ci  dà  il  Bando  riferi¬ 
to  ,  non  perdere  la  fperanza  che  qualche  maggior  lume  polla  o  da  me,  o  da 
altri,  più  di  me  fortunato ,  acquillarfi  col  tempo,  e  palla  re  intanto  ad  offier- 
vare  la  figura  della  Città  di  Pefaro  elprelTa  nel  rovefeio  della  Moneta  feconda. 
L’  Immagine  di  S.  Paolo  pofa  come  nel  mezzo  di  ella  Città  ,  rimanendo  il 
campo  della  Moneta  occupato  da  una  veduta  della  medefima  Città,  quaP  era 
in  que’  tempi ,  ma  polla  alia  rovefeia  per  quel  difetto  ,  che  anche  in  oggi 
non  rade  volte  accade,  quando  o  per  inavvertenza,  o  per  rifparmio  di  fati¬ 
ca  s’imprimono  le  cofe  come  Hanno  nel  difegno,  fenza  riflettere  che  con¬ 
verrebbe  rivoltarlo,  affinchè  o  il  rame,  o  il  conio  corrifpondeffie  al  vero. 
Alla  delira  adunque  della  detta  Immagine  è  fituata  la  Rocca  Coftanza,  che 
ancor  fuffifte  ,  ma  col  mafehio  alto  nel  mezzo  ,  come  vedefi  appunto  nel  bel 
medaglione  di  Colianzo  Sforza  da  me  pubblicato  Tane.  IV  n.  IV.  ,  e  nelle  al¬ 
tre  Medaglie  dello  lidio  Colianzo  n.  V.  ,  e  di  Giovanni  n.  IX. ,  il  qual  mafehio 
fu  poi  dal  Duca  Francefilo  Maria  I.  nella  nuova  fortificazione  ,  come  altrove 
toccai  ,  abballato  .  Siegue  in  appreffio  la  Rocca  Vecchia,  e  chiude  la  veduta 
il  Caffiero.  Quelle  erano  le  fortificazioni,  che  guarnivano  allora  la  Città  di 
Pefaro  verlo  Fano.  Di  quà  ,  e  di  là  dalla  fteffia  Immagine  fi  vedono  due  alti 
Campanili  ,  uno  de’  quali  crederei  folle  quello  del  Duomo ,  che  Tappiamo 
effiere  flato  uno  de’  più  belli  dell’  Italia  ,  e  che  fu  dalle  Artiglierie  del  Duca 
Valentino  ruinato  nel  1503,  di  che  largamente  parlai  nella  Diffiertazione  dell’ 
antico  Battìjìero  della  S.  Chiefa  Pefarefe  :  1’  altro  quello  di  S.  Domenico  ,  co¬ 
me  dilli  nel  ragionare  dei  due  Campanili ,  che  veggonfi  nella  Città  polla  in 
mano  di  S.  Terenzio  nelle  Monete  di  Colianzo  Ta<v.  I,  n.  XII.  e  Xlll . ,  fe 
non  piuttollo  quello  di  S.  Francefco ,  che  parimente  dalle  genti  del  Duca 
Valentino  fu  nella  medefima  occafione  atterrato  ,  come  provai  nella  foprad- 
detta  Diffiertazione  dell ’  antico  Battiflero ,  fembrandomi  non  irragionevole  il 

ere- 


APPENDICE. 


453 

credere  che  volede  Giovanni  Sforza  confervare  almeno  con  le  fue  Monete 
la  memoria  di  cofe  ,  che  a  quei  dì  erano  fotto  i  fuoi  occhj  perite  ,  e  che  di 
ornamento  erano  fiate  prima  alla  fua  Città  . 

,,  La  terza  Moneta  poi  di  oro  appartiene  al  piccolo  Collanzo  II.  figliuolo  di 
Giovanni,  L’epigrafe  CCW.SF.  DO.  P.  potrebbe  lafciarci  in  dubbio  fe  quello 
Scudo  di  oro  folfe  di  Collanzo  I.  ,  ovvero  di  quello  li.  Ma  V  arma  efpretta 
nel  diritto  della  Moneta  toglie  ogni  dubbio.  La  parte  inferiore  di  quell’arma 
mofira  il  giogo  rotto  con  V  ifcrizione  PATRIA  RBCEPTA  ,  imprefa  che  attunfe 
Giovanni  figliuolo  del  primo  Collanzo  ,  e  Padre  del  II.  dopo  aver  ricupera¬ 
to'  il  Dominio  della  Città  di  Pefaro  ,  il  che  feguì  li  3  Settembre  rjo^,  come 
fc  ritti  nelle  fopraddette  mie  operette  della  Zecca  ,  e  dell'  antico  Hattijlero . 

„  Di  quello  Collanzo  lì.  una  loia  Moneta  di  rame  recai  n  XXXXL  Molte 
ragioni  pervadevano  ad  attribuirla  a  lui,  piuttofto  che  all’avo  fuo;  ma  la 
faccia  puerile  efpretta  nel  diritto  ne  è  una  vera  dimoftrazione .  Ora  però  che 
veggo  che  in  que’ due  anni,  che  quello  fanciullo  fopravvitte  al  Padre  Galeaz¬ 
zo  Sforza  di  lui  Zio,  che  in  nome  di  lui  reggeva  la  Signoria  ,  batter  fece 
Moneta  anche  di  oro,  credo  che  rimanga  ,  può  dirli ,  atticurato,  che  Mone¬ 
te  eziandio  di  argento  col  nome  di  Collanzo  elcittero  dalia  Zecca  Pefarefe  » 
Ma  quali  quelle  faranno?  Potrebbero,  come  è  rimalla  finquì  afeofa  la  Mo¬ 
neta  di  oro,  rellar  afeofe  tuttavia  quelle  di  argento.  Ma  dopo  qualche  ri- 
fiettione  fon  venuto  in  fentimento ,  che  ci  fieno  ette  veramente  già  note, 
benché  da  me  erroneamente  attribuite  all’Avo  di  lui  Cottanzo  I.  Nella  cita¬ 
ta  mia  operetta  produttì  Ta*v.  I.  n .  XII.  e  XIII.  certe  Monete  di  argento  di 
Colla n zo ,  che  dilli  ettere  i  Tercii  de' Grojjì  mentovati  nella  licenza  del  1475, 
che  ivi  dillefamente  riferii,  nel  diritto  delle  quali  Monete  vedefi  una  croce 
con  lettere  in  giro  CONSTAN.  SF.  PISAV.  D.  ,  nel  rovefeio  V  immagine 
di  S.  Terenzio  nottro  Protettore  con  lettere  S.  TERENTIVS  ;  di  quelle  fcrittì 
allora  che  ne  avevo  parecchie ,  alcune  fcritte  con  lettere  Gotiche ,  altre  con 
carattere  Romano.  Quelli  medefimi  Tercit  de' Groffl  furono  battuti  fotto  Ca¬ 
milla,  e  Giovanni  n .  XXIV. ,  e  poi  fotto  Giovanni  rimallo  folo  Signore 
n .  XXXIV.  collo  Hello  tipo,  sì  nel  diritto  ,  che  nel  rovefeio,  non  variando 
altro  che  il  nome  del  Signore;  e  quette  fono  fempre  con  lettere  puramente 
Gotiche  .  Or  fe  in  quella  medefima  forte  di  Monete  fotte  fiato  a  tempo  di 
Collanzo  I.  introdotto  1’  ufo  di  porvi  le  lettere  Romane  ,  chi  crederà  che 
fotto  Camilla  poi,  e  fotto  Giovanni  riattunto  fi  fotte  Bufare  lettere  Gotiche  ? 
Quando  vi  fembri  ragionevole  ciò,  che  propongo,  dovrà  crederli  che  quei 
Terzi  di  Grotto,  che  hanno  le  lettere  Gotiche  fieno  di  Collanzo  I.  Quelli 
poi,*  che  hanno  le  Romane  fieno  del  Nipote  Collanzo  IL  Forfè  potrebbe 
dirli  lo  Hello  dell’  altra  Moneta  pur  di  argento  recata  n  XV  ,  che  riferii  ai 
Mezzi  Tercii  de  GroJJì .  Ma  tanto  non  pretendo,  perchè  mancami  uno  degli 
Ellremi  della  prova  . 

„  Quello  è  quanto  in  efecuzione  del  vollro  comando  ho  potuto  fugge- 
rirvi  intorno  a  quelle  Monere .  Intanto  augurandomi  per  onor  della  Pa¬ 
tria  ,  che  facciate  fempre  nuove,  e  maggiori  feoperte ,  mi  offerifeo  fempre 
pronto  a  comunicarvi  lopra  di  ette  tutto  quello ,  che  r>otrò  ,  e  faprò  . 

Ve  faro  29  Aprile  1780. 

Dopo  una  tale  illuftrazione  altro  non  rimane  ad  aggiugnerfi  fe  non  V  in« 
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dicazione  del  loro  valore  .  Le  due  d’  argento  confervatiftlme  pefano  egualmen¬ 
te  ciafcuna  denari  5  ,  e  grani  14,  cioè  grani  134.  Erano  i  Signori  di  Pefaro 
come  Vicarj  della  Romana  Chiefa  obbligati  a  coniare  le  loro  Monete  fecon¬ 
do  il  fiftema  di  quelle  della  Zecca  Romana  ,  acciò  avellerò  corfo  non  folo 
nella  loro  Città  ,  ma  altresì  nelle  altre  Provincie  dello  Stato  Ecclefiaftico  , 
come  chiaramente  fi  prefcrive  nella  Licenza  accordata'  a  Coftanzo  Sforza  nel 
1475  riferita  dal  N.  A.  alla  pag.  221.  Ciò  premetto,  ed  ettendoci  noto,  che 
lotto  il  Pontificato  di  Alelfandro  VI.  il  Carlino,  o  Groffo  Papale,  era  del 
pefo  di  grani  67  ,  come  fi  prefcrive  nel  Bando  pubblicato  in  Roma  nel  m efe 
d’ Agallo  del  1498  prelfo  il  Vettori  (Fiorino  d'  oro  illnjlrato  pag.  329),  fi 
rende  manifefto,  che  le  fuddette  Monete  equivalevano  giallamente  al  valore 
di  due  Carlini  Romani ,  e  per  confeguenza  altro  non  erano ,  che  i  Doppj 
Grojfi ,  che  fi  permettevano  di  battere  agli  Zecchieri  nei  Capitoli  della  Zecca 
Romana  j  del  che  fi  ha  un*  efempio  prello  il  fuddetto  Vettori  ( pag,  329  c 
331  )  in  quelli  del  1487,  e  1504  con  le  Tegnenti  parole;  &  pojfit  etiam  di' 
Bus  Zeccherius  facere  Groffos  duplice s ,  qui  <valeant  prò  quolibet  Grojjbs  duos  .  Al 
che  per  modo  di  conferma  polfo  aggiugnere  ,  che  nel  confronto  da  me  fat¬ 
to  di  tali  Monete  con  i  Groilì  Doppj  di  Alelfandro  VI.  le  ho  ritrovate  per* 
fedamente  conformi.  Ls  epoca  di  tali  Monete  deefi  certamente  fi  Ila  re  pri¬ 
ma  dei  2  Agofto  1504,  imperciocché  avendo  Giulio  II.  nel  primo  anno  del 
fuo  Pontificato  riftabilita  la  Moneta  nello  fiato  migliore,  che  ritrovava!!  fotto 
de*  fuoi  p  re  dece  (fori ,  come  provai  nel  Tom.  IL  pag.  488,  di  ciò  ne  fece  con- 
fapevole  non  folo  le  Città  delio  Stato  ,  ma  i  Vicarj  eziandio  per  un  Breve 
enciclico  ,  che  traferirto  da  quello  diretto  a  Giovanni  Sforza  ,  e  tolto  ,  dal 
più  volte  con  gratitudine  da  me  ricordato  Signor  Ab.  Gaetano  Marini ,  dal 
Tom.  22  dei  Brevi  di  elfo  Papa  pag .  144  è  come  fegue  . 

Diletto  filio  Mobili  Viro  Jo:  Sfortie  de  Aragonia  Fifauri  in  temporalibus  Vi¬ 
tario  nojlro  » 

Julius  VF.  IL 

Dilette  fili  falutem  &c.  Fecimus  cudi  nonoam  monetam  ufibus  populorum  feti¬ 
de  accomodatam  ,  ut  tandem  Ducati  auri  quorum  pretium  in  dies  augebatur  cer¬ 
to  numero  pondereque  confiflant  :  Quoc.  nobilitatem  tuam  hortamur  in  Domino  , 
eidem  fub  pena  quinque  mihum  Ducat.  auri  expreffe  precìpiendo  mandamus ,  ut 
nec  permittas ,  nec  facias  monetam  aliquam  cudi ,  donec  nos  ,  ist  Cameram  Apo- 
ftolicam  fuper  hoc  confulueris  .  Secus  fi  feceris  ,  quod  non  credìmus  ad  exattionem 
pene  hujufmodi  mandabimus  procedi .  In  contrarwm  facientibus  non  obftan.  qui - 
bufeumque  .  Datum  die  fecunda  Angufti  1504.  Anno  primo. 

Proibendoli  qui  dunque  fotto  così  gravi  pene  il  batter  Moneta  di  qua¬ 
lunque  forte  in  Pefaro  fenza  aver  prima  confultato  il  Papa ,  o  la  Camera 
Apoftolica,  non  è  verifimile,  che  fotto  il  governo  di  un  Pontefice  rigido 
nel  fare  oifervare  i  fuoi  Decreti  principalmente  riguardanti  quella  materia, 
fi  arbitrale  Giovanni  Sforza,  dopo  detto  ordine,  di  far  coniare  nella  fua  Zec¬ 
ca  Monete  fecondo  l’antico  fiftema  .  Anzi  nè  pure  credo  io’,  che  ne  facelfe 
battere  fecondo  il  nuovo  ;  poiché  niuna  Moneta  di  lui  fi  ritrova  aumentata 
di  pefo,  come  dovrebbe  elferlo  a  tenore  del  medefimo  nuovo  fiftema. 

Succeduto  poi  al  Padre  Coftanzo  II.  nel  Vicariato  Panno  1510,  e  vo¬ 
lendo  mettere  in  efercizio  la  Zecca,  egli  probabilmente  ricorfe  al  Pontefice 
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per  ottenerne  la  facoltà  ;  la  quale  dovette  eflergli  accordata  non  folo  rifipet- 
tivamente  alle  Monete  d'argento,  e  di  rame,  (ìccome  era  italo  fatto  ai  fuoi 
predecdlori ,  e  nominatamente  a  Coitanzo  I.  nel  14755  come  fi  vede  alla 
pag.  ni  ,  ma  rilpetto  ancora  alle  Monete  d’oro;  e  di  ciò  n' è  una  prova 
evidente  la  Moneta  d'oro  poc'anzi  illuftrata  dal  N.  A.  ,  e  da  lui  con  fedi 
fondamenti  attribuita  a  Coitanzo  li.  Un'  altro  argomento  non  meno  incon- 
trattabile  ne  abbiamo  nei  Capitoli  trafmefiì  dai  Pefarefi  dopo  la  morte  di  detto 
Coftanzo  l'anno  1513  al  nuovo  loro  Padrone  Francefco  Maria  delia  Rovere; 
nel  XXI.  dei  quali,  che  può  vederfi  alla  pag.  238,  fi  dimanda  ch'egli  faccia 
battere  in  dettate  [uà  Pifauri  monetar  anreas ,  argenteas  ,  &  alias  quafeunque 
folitas  cadi  tempore  aliorum  Dominorum  Vicariorum  .  Quella  Moneta ,  che  cor- 
rifponde  nel  pefo  a  denari  5  e  gr.  19,  è  (ingoiare  non  (blo  per  efler  l'uni¬ 
ca  ,  che  fi  abbia  in  quefto  metallo  degli  Sforzi  ;  ma  altresì  per  elitre  del  va¬ 
lore  di  due  Ducati  d'  oro  ,  ch'era  la  Moneta  più  comune  di  maggior  valore, 
che  allora  generalmente  coniavafi  nelle  Zecche  più  floride.  Se  però  fu  battu¬ 
ta  nella  Zecca  di  Pefaro  una  filmile  Moneta ,  egli  è  probabile,  che  fi  coniafle 

anche  il  Ducato ;  ma  quefto  finora  non  è  venuto  a  noftra  notizia. 

Oltre  alla  fuddetta  Moneta  d’oro,  congettura  il  medefimo  dottiamo  Ca¬ 
valiere  con  fodi  fondamenti  ,  che  Coftanzo  II.  facelfe  battere  anche  Moneta 
d'argento  fimile  a  quelle  efpofte  al  n.  12  e  13,  e  defcritte  alla  pag.  226, 
ma  con  lettere  in  carattere  romano;  e  che  quefto  folle  il  folo  diftintivo  per 
diftinguerle  da  quelle  di  Coftanzo  I.  ,  lo  che  vien  confermato  dal  loro  pefo 

minore  di  quelle  con  le  lettere  gotiche  ;  e  perciò  d’  una  di  elle  ne  dò  qui 

il  tipo  ,  la  quale  è  di  pefo  grani  24.  Tali  Monete  ne'  Capitoli  della  Zecca 
vengono  chiamate  Terzi  de ’  Groffl ,  per  efler  battute  fui  ragguaglio  della  terza 
parte  del  Groflo  Papale  ;  ma  in  commercio  venivano  conofciute  fotro  il  no¬ 
me  di  Anconitani^  come  fopra  dilli  nella  Nota  (314)  alle  Monete  dì  Fermo. 
Per  lo  Aedo  motivo  dubita  che  appartenga  al  medefimo  Coftanzo  II.  l'altra 
Moneta  efpofta  al  num  15  ,  deferitta  alla  pag .  227;  ma  non  avendola  in  fe¬ 
rie,  non  pollo  farvi  fopra  alcuna  oflervazione .  Aggiugnerò  bensì,  che  fi  mi  li 
Monetuccie  nel  fooraccitato  Bando  pubblicato  in  Bologna  nel  1509  vengono 
chiamate  Soldini  Vefarini ,  e  fi  valutano  Denari  4. 

Altre  Monete  d’argento  oltre  le  fuddette ,  che  prima  fi  credevano  di 
Coftanzo  I.  ,  e  che  ora  fi  attribuirono  ai  II.  ,  vi  devono  edere ,  e  Cpecial- 
mente  il  Graffo ;  giacché  vedendofi  così  florida  la  fua  Zecca,  non  fembra 
probabile ,  che  fi  trafcuralTe  di  battere  una  tal  Moneta  ,  della  quale  face¬ 
va!!  il  maggior  ufo .  In  fatti  efaminato  attentamente  il  Groflo  notato  alla 
pag .  225  (otto  il  num  11  ,  che  attribuito  viene  a  Coftanzo  I-,  fi  oflerva  in 
eflb  una  notabile  differenza,  tanto  nel  conio,  che  nel  pefo,  e  grandezza,  sì 
da  quelli  alla  pag.  224  n.  9  e  io,  ed  alla  pag .  456  num  12  ,  che  dagli  altri 
di  Camilla  fiotto  i  num.  22  e  23  ,  e  di  Giovanni  al  num.  30.  31  e  32.  Aflo- 
migliandofi  pertanto  a  quello  di  detto  Giovanni  fiotto  il  num.  28  tanto  nel 
conio,  che  nel  pefo,  eh’ è  di  foli  grani  35  ,  quando  quelli  di  Coftanzo  I. 
li  abbiamo  trovati  di  grani  48  ,  perciò  non  dubito  di  aderire  ,  che  tal  Mo¬ 
neta  fortifle  dalla  Zecca  fiotto  il  governo  di  Coftanzo  II.  ;  molto  più  che  dal 
loro  pefo  fi  riconofce  non  eflerfi  adottato  il  nuovo  fiftema  della  Zecca  Ro¬ 
mana  5  e  maggiormente  lo  confermano  i  Grotti  battuti  fiotto  Leone  X. 

Do 
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Dopo  detto  Principe  fubentrò  nella  Signoria  di  Pefaro  Francefco  della 
Rovere  Duca  d’ Urbino,  le  di  cui  Monete  fi  veggono  alla  pag.  59.  Spoglia¬ 
to  quello  da  Leone  X.,  ne  ottenne  il  podelfo  Lorenzo  de’ Medici ,  al  quale 
appartengono  le  Monete  efporte  alla  pag.  66.  Morto  Lorenzo ,  riunì  Leone  X. 
tutti  quegli  Stati  alla  S.  Sede  ,  ed  in  Pefaro  fi  coniarono  i  GroJJì  col  Prefe- 
pio  ,  mentovati  alla  pag.  240,  i  quali  fono  di  pefo  grani  35,  come  quelli  da 
noi  a  Coftanzo  IL  attribuiti.  Oltre  ai  Gradi  fi  trova  ancora  battuta  altra 
Moneta,  che  io  credo  il  Quattrino ,  per  edere  in  tutto  limile  a  quelli  di  Lo¬ 
renzo  de*  Medici  ;  tanto  più  ,  che  dal  Cardinale  de"  Medici  trovali  efprella- 

mente  proibito  il  batterli,  come  fi  vede  alla  pag.  239.  Due  di  tali  Quattrini 
podeggo,  con  qualche  varietà  di  conio  rifpetto  a  quello,  di  cui  fi  dà  il  di- 

fegno  alla  pag.  240  n.  44  ;  e  fono  di  rame  con  porzione  di  argento  ,  e  del 

pefo  di  grani  16  Romani;  ma  non  meritano,  che  fe  ne  dia  il  difegno  . 

Alla  pag.  61  produdi  un  Bando  pubblicato  fotto  il  governo  del  Duca 
Lorenzo  de"  Medici  ,  nel  quale  fra  le  altre  Monete  fi  tariffa  el  Fiorino  de  Re¬ 
no  bolo.  42  f  den.  il.  Tali  Monete  erano  d’oro  del  medefimo  pefo  del  Du¬ 
cato  ,  o  Zecchino  Veneziano  ,  ma  di  una  lega  adai  inferiore  ,  poiché  fi  va¬ 
lutano  17  bolognini  ,  e  14  denari  meno  del  Ducato  d’oro-  Erano  così  det¬ 
ti,  fecondo  il  Vettori  (  Fiorino  d'  oro  pag.  188  e  3 3  5  )  »  dai  quattro  Princi- 
„  pi  Elettori  al  Reno  ,  cioè  di  Magonza  ,  di  Treviri ,  di  Colonia  ,  e  Pala- 
3,  tino  ,  anzi  da  altri  ancora  ufurpati  in  quel  feguito  :  panilo  fequiores  prt- 
3,  mis  Ulti  Fiorentina  Ducatorum  bonitatem  omnino  adaequantibus  ,  come  Icri- 
3,  ve  il  Freero  (  Lib.  II.  de  Re  monetaria  Germanici  Impera ,  predo  il  Grevio  • 
3,  Tom.  XL  Col.  1427):  non  oltrepalfando  i  nummi  Renenfi  V  intrinfeco  va- 
3,  lore  di  diecinnove  carati  ,  fecondo  le  odervazioni  del  Cenale  riferite  in  al- 
tro  luogo  più  opportunamente,,.  Quelli  Fiorini  venivano  anche  chiamati 
Bislacchi ,  come  impariamo  da  una  Grida  pubblicata  in  Ferrara  il  primo  Feb- 
brajo  1 5  2 6  riportata  dal  Bellini  alla  pag.  94  della  Lira  M irchejana  dove  fi 
legge  :  Li  Fiorini  del  Ren  feu  Bislacchi  dalla  balla  &  altri  Jìmilt  li  buoni  lir. 
due  ,  e  [oidi  due  ,  quando  gli  altri  fi  valutano  lire  2  e  foldi  io. 

Di  Guidobaldo  II.  alla  pag.  73  inferii  una  Grida  da  lui  fatta  pubblicare 
nel  1546,  nella  quale  vengono  tariffati  i  Paoli  battuti  in  Roma  ,  e  nella  Mar¬ 
ca  per  bolognini  6 ,  e  quattrini  due  l’uno,  e  promette  in  eda  di  far  battere 
in  Pefaro  Giulj  eguali  a  quelli  di  Roma .  Di  due  di  detti  Giulj  battuti  in 
Pefaro  con  le  figure  di  S.  Giovanni  Evangelifta  ,  e  di  S.  Giacomo  Apertolo  ne 
diedi  già  il  difegno  alla  pag.  76.  Oltre  ai  medefimi  convien  credere  che  ne 
facede  coniare  altri  con  conio  diverfo,  poiché  vengo  afficurato  da  un’  ami¬ 
co  di  averne  veduto  uno  in  Roma  nel  Mufeo  del  Commendatore  Brena  Por- 
toghefe ,  il  quale  nel  diritto  nortava  una  Rovere  coronata  ,  ed  all’  intorno 
GVL  VBALDVS  VRBINI  DVX  ,  e  nel  rovefeio  due  figure  con  quelle  pa¬ 
role  attorno  S.  VBALDVS  S.  ANTONIVS  PROTECT.  Non  avendo  potuto 
aver  la  forte  di  vedere  quefta  Moneta ,  non  portò  darne  il  tipo,  nè  determi¬ 
nare  di  che  S.  Antonio  fia  1’ effigie  in  eda  efprefla.  Podedendo  io  però  una 
Monetuccia  di  Rame,  che  giudico  appartenente  al  Duca  Francefco  Maria  IL  , 
la  quale  riferirò  più  fotto  ,  e  che  da  una  parte  palefemente  porta  la  figura  di 
S.  Antonio  Abate,  così  mi  dò  a  credere,  che  il  medefimo  Santo  fia  pure 
efprelTo  nel  fuddetto  Paolo  .  Tali  Paoli  non  dovettero  però  riufeire  in  tutta 
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eguali  a  quelli  della  Zecca  Romana,  giacché  in  un  Bando  pubblicato  in  Ro¬ 
ma  li  20  Gennajo  1563  vengono  efprefiamente  banditi  i  Paoli  d’ Urbino,  lot¬ 
to  la  qual  Zecca  vengono  comprefe  le  Monete  tutte  di  quei  Duchi  . 

Del  medefimo  Duca  alla  pag.  83  riferii  dal  num.  20  al  23  lei  Quattrini 
di  conio  fra  loro  diverfi  .  Avendone  acquifiati  due  altri  di  vario  conio,  ne  dò 
pure  di  quelli  il  tipo,  ognuno  de’ quali  pefa  grani  16.  Venivano  tali  £)uat' 
trini  detti  del  Vafo  ,  come  afiìcura  il  P.  Zacconi  citato  alla  p.  57  ,  perchè  in  'tifi 
fi  vede  un  vafo,  che  verfa  fiamme;  il  qual’ era  una  delle  fue  Imprefe,  come 
vedremo  più  fotto .  Anche  la  DuchelTa  lua  moglie,  come  ci  afficura  Giovan¬ 
ni  Ferro  nel  Teatro  d’  Imprefe  p.  703,  figurò  per  Imprefa  il  Vafo  di  Pandora, 
nel  cui  fondo  reftò  la  fperanza  col  motto  conforme  alla  favolale/  in  fan  do . 

Alla  medefima  pag.  83  fotto  i  numeri  26  e  27  efpofi  due  Monete  d’ar¬ 
gento  del  valore  di  quattro  Bolognini  vecchi .  Una  terza  mi  ha  gentilmente  fa¬ 
vorita  il  foprallodato  Reverendilfimo  P.  Adami,  eh’ è  del  medefimo  pelo  co¬ 
me  quelle,  cioè  di  grani  36.  Porta  nel  diritto  l’Aquila  con  le  parole  GVI- 
EALDVS  VRBINI  DVX  IIII ,  e  nel  rovefeio  la  figura  di  S  Girolamo  in  at¬ 
to  di  orare  col  motto  S.  H1ERONIMVS  1NTERCES.  Lo  ite !fo  Santo  fi 
trova  in  una  Bajocchella  di  Roma  battuta  in  tempo  di  Siilo  V  ,  come  può 
vederli  preffo  Io  Scilla  pag.  163  e  254.  Quello  Santo,  eh*  è  uno  di  quelli,  che 
abbia  più  illufirata  la  Chiefa  co’  fuoi  ferirti  ,  nacque  a  Stridone  in  Dalmazia; 
ma  fu  battezzato  a  Roma.  Viene  raoprefentato  in  ginocchio  con  la  Croce 
nella  finifira  ,  e  nella  delira  un  fallò  in  atto  di  batterli  il  petto  ,  e  predo  lui 
un  Leone  ,  per  efprimerlo  nello  fiato  di  penitenza  nel  deferto  ,  nel  quale  egli 
attella  d’aver  avuto  per  compagni  feorpioni  ,  ed  aitre  beitie  felvaggie .  Il 
Cappello  Cardinalizio  >  che  vi  è  aggiunto,  è  un  dono  a  lui  fatto  dai  Pittori, 
che  il  fingono  Cardinale.  Per  altro  fra  gli  antichi  non  v’ è  verun  cenno  di 
tal  dignità  ;  anzi  fiamo  alficurati  ,  che  prendendo  il  Sacerdozio  da  Paolino 
d’Antiochia  protefiò  di  non  volerli  obbligare  a  nefiuna  Chiefa,  e  ninno  de¬ 
gli  antichi  Storici  io  accenna  Prete  addino  alla  Chiefa  di  Roma.  Finalmen¬ 
te  fi  ritirò  in  Betlemme  in  un  Monafiero ,  ove  molto  fcriife ,  e  vilTe  con 
grandifiìma  aufterità  .  Morì  li  30  Settembre  del  420  in  età  di  8 8  anni .  Si 
vegga  il  Tiilemont  nella  di  lui  Vita  Tom.  12  artic.  7.  pag.  2  r  ,  ed  artic.  19 
pag.  5 1  dell’  edizione  di  Venezia  . 

La  Moneta  n.  34,  che  fi  vede  alla pag.%6^  era  probabilmente  il  Tallaro 
battuto  a  fomiglianza  di  quelli  delle  Zecche  dell’  Impero  ,  che  avevano  corlb 
in  detto  Stato;  imperciocché  abbiamo,  che  il  medefimo  Dura  nel  1358  or¬ 
dinò  ,  che  le  Monete  Imperiali  avellerò  corfo  ,  e  che  il  Tallaro  valefie  Croffi 
17  e  |  ,  che  poi  dovette  falire  a  Grofii  18,  come  fi  vede  fegnato  nella  fiefia, 
Moneta.  L’altra  Moneta,  che  fegue  del  valore  di  9  Grofii ,  era  il  mezzo  Tal- 
laro  ,  e  vi  doveva  efiere  con  lo  ftefib  tipo  anche  il  Tallaro  ,  perchè  lo  veg- 
giamo  deferitto  in  un  Bando  pubblicato  in  Bologna  nel  1612,  come  notai 
alia  pag .  103. 

L’Alicorno,  che  fi  vede  improntato  nella  Monetai.  38,  che  efifie  nell" 
Inftituto  ,  era  una  delle  Imprefe  di  detto  Duca  ,  come  ci  afiìcura  il  Palazzi 
ne’ fuoi  difeorfi  fopra  le  Imprefe  pag  40.  L’ Annunziata ,  che  fi  trova  figu¬ 
rata  nel  rovefeio,  è  il  titolo  della  Chiefa  Cattedrale  di  Urbino  . 

Nel  Mufeo  dell’  Infiituto  di  quella  Città  confervafi  un  Quattrino  fimile 
T.  IX*  M  in  m  a  quel- 
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a  quello  che  fu  efpodo  alla  pag.  93  num .  11  fra  le  Monete  di  Francefco  Ma¬ 
ria  li.  ,  ma  in  elio  non  vedefi  nel  rovefcio  che  il  folo  Fulmine  .  Elio  è  del 
pefo  di  grani  12  Romani.  Per  fpiegazione  di  quello  tipo  vegga!!  quanto  pro¬ 
duci  alla  pag.  449,  e  ciò  che  nota  il  Ferro  nel  fuo  Teatro  d*  Imprefe  alla 
pag.  343. 

Alla  pag.  120  n.  2  5  ,  ed  alla  pag.  45 6  num.  9  efpofi  il  tipo  di  due  di 
quelle  Monete  battute  nel  1603  pel  Levante  ,  dei  valore  di  due  Sedicine  ,  o 
fieno  32  Quattrini.  Una  terza  con  differente  conio  mi  è  Hata  favorita  dal 
più  volte  lodato  Sig.  Borghefi .  Varia  da  quelle,  per  avere  nel  rovefcio  la  Ro¬ 
vere  con  all5  intorno  la  leggenda  MONETA  DÀ  DQI  SEDICINE.  Il  luo 
pefo  è  di  grani  51.  Se  però  conteneva  due  terzi  di  fino,  come  fi  preferivo 
ne5  Capitoli  per  la  battitura  di  ella,  conterrebbe  d’argento  fino  grani  34. 

Altra  di  tali  Monete  aliai  più  fingolare  ,  per  edere  del  valore  di  di  e  ciot¬ 
to  Sedicine ,  fi  conferva  predo  il  Sig.  Conte,  e  Cavaliere  Luigi  Ottavio  A  v- 
vogadro  Riformatore  delle  Scuole  di  Biella,  la  quale  venne  nel  1778  illu- 
drata  dall’  eruditidìmo  e  NobiF  Uomo  Signor  Giufeppe  Vernazza  Barone  di 
Freneis  di  Alba  con  una  fua  Lettera  al  Sig.  Ab.  Gio:  Cridofaro  Amaduzzi, 
inferita  nell’Antologia  di  Roma  fotto  il  num.  XXII.  pag.  175  ,  che  merita 
di  edere  qui  inferita. 

„  Vi  trafiletto  F  ultimo  foglio  d5  una  Raccolta  di  poefie . « 

„  Io  non  vi  parlerò  di  tale  Raccolta,  perchè  vi  fuppongo  perfuafidìmo  , 
„  che  Imene ,  ed  Amore  fono  dati  invocati  con  folenne  poetico  rito  ad 
„  edere  propizj  a  quede  nozze .  In  vece  della  Raccolta  vi  dificorrerò  di 
„  una  Moneta  d’  argento  da  me  veduta  ,  che  poffiede  il  fopraddetto  Signor 
„  Conte.  Fifa  nel  diritto  ha  queda  leggenda:  M.  SEDEG1NAR.  DVO 
3,  DE  VIGINTT.  M.  D.  C.  I.  I.  I. ,  e  rapprefenta  il  budo  del  Duca  d5  Ur- 
„  bino:  nel  rovefcio  fi  veggono  le  fue  arme  tenute  dall’  artiglio  d5  un* 
3,  Aquila  coronata  con  le  feguenti  parole:  FRAN.  MARIA  IL  VRB.  DVX 
3,  VI.  ET  .  C.  Voi  fapete  ,  che  Francefco  Maria  II.  della  Rovere  ,  ultimo 
3,  Duca  d’  Urbino  in  tre  Zecche  fece  battere  le  fue  Monete:  in  Pefaro  ,  in 
„  Urbino,  in  Gubbio.  Ora  la  propoda  Moneta  fi  può  creder  battuta  in 
„  Pefaro  da  Marcello  Baldafiìno  da  Sinigaglia  dopo  il  giorno  i3  di  Aprile 
„  del  r  601.  Nei  terzo  dei  Capitoli,  convenuti  in  quel  giorno  fi  dichiara  che 
3,  il  Sig.  Marcello  fa  obbligato  per  tutto  Settembre  projjìmo  1603  battere  2500 
,,  libre  d'  argento  fino  con  lega  di  un  terno  di  rame  ,  cioè  che  dette  monete  fieno 
3,  due  terni  d  argento ,  &  una  di  rame  con  più  uno  per  cento  ,  di  argento  ,  & 
3,  anco  maggior  quantità  ,  purché  non  arivi  alle  nove  leghe .  Niella  qual  moneta 
3,  vi  fìa  fpecificato  il  valore  di  ejfa  ,  &  in  una  banda  vi  fla  l  arme  di  S.  A. , 

3,  e  nell  altra  uno  ,  0  più  Santi  a  foddisf anione  di  detto  Signore  ,  quali  monete 

3,  Jlano  di  valore  à 5  una  fedicina ,  di  due  fedicine  ,  di  fei  fedicine  ,  &  moneta  da 
3,  quatordìci  quattrini ,  &  fla  anco  ad  elettone  di  detto  Sig.  Baldaffìno  battere 
3,  quella  forte  delle  Sopraddette  monete  che  più  gl  agr adirà  &c.  Di  tal  Capitolo 
s,  ho  j3refo  copia  dall5  Opera  del  Sig.  Propodo  Rinaldo  Repofati  for>ra  le 
3,  Monete  di  Gubbio  ,  la  quale  fi  trova  nella  Nuova  Raccolta  delle  Monete  , 
3,  e  Zecche  d'  Italia  (  Vedi  il  Tom.  I.  pag.  Vili.  &  107).  Ivi  il  Sig.  Repofati 
3,  a  pag .  1 1  2  dice  così  :  Se  ne  fieno  fiate  battute  del  valore  di  una  Sedicina  , 

35  e  da  fei  Sedicine  non  ho  alcun  fondamento  d’  aderirlo ,  poiché  non  fe  n  è  veduta 
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5,  alcuna  per  quanto  io  fappia  .  Non  fon  però  lungi  dal  credere ,  che  una  dì  quefte 
,,  rare  monete  di  maggior  ‘valore  fia  la  feconda  indicata  nel  dianzi  efpofto  Bando 
3,  pubblicato  in  Bologna  li  4  Agojlo  1612,  poiché  non  la  ritroso  defcrìtta  in  alcun 
3,  de'  precedenti  riferiti  documenti ,  ed  è  affai  diverfa  nel  valore  dalie  altre  mone - 
3,  te  di  cotejla  Zecca .  Da  una  parte  aveva  il  Duca  armato  con  la  fpada  in  pu- 
3,  gno  3  come  Jì  prefcrive  ne ’  fuddetti  Capitoli ,  e  dall  altra  un 1  arme  del  detto 
35  Duca.  La  Moneta,  di  cui  parla  il  Sig  Repofati ,  vale  lire  2.  io,  cioè  150 
3,  quattrini.  Quella  del  Sig  Conte  Avvogadro  vale  288  quattrini,  o  fia  li- 
3,  re  4.  15.  io.  Per  confeguenza  è  da  tenerli,  fra  le  più  rare.  Amatemi,  e 

3,  Hate  fano  ,  „  Torino  7  di  Ottobre  1778. 

La  Moneta,  della  quale  di  fopra  io  parlai  a  nome  del  Sig.  Repofati ,  ta¬ 
riffata  in  Bologna  nel  1612  per  lire  2.  10,  non  può  edere  la  fuddetra  da  18 
Sedicine,  fe  non  vi  fu  sbaglio  nel  defcriverla  in  detto  Bando  ;  giacché  quella 

fi  dice  ,  che  portava  da  una  banda  S  A.  armata  con  la  fpada  in  pugno  (  come 

ne’  Tallari  )  ,  dall'altra  un  arme  di  S\  A. ,  quando  quella  non  ha  che  il  bullo 
nel  diritto,  e  l’Aquila  con  arme  nel  rovefeio.  Le  lire  2.  io,  che  fu  va¬ 
lutata  in  Bologna  ,  non  compongono  150  quattrini,  ma  300,  perchè  6  quat¬ 
trini  allora  facevano  un  foldo ,  e  cosi  poco  divario  paffarebbe  dal  fuo  valore 
in  Pefaro  di  288  quattrini.  Con  tutto  ciò  non  lì  può  arguire  quanto  cor- 
rifpondelfe  in  Bologna  ,  per  edere  i  quattrini  di  quei  Duchi  diverfi  dai  Bolo- 
gnefi  .  Se  avedì  avuta  la  forte  di  poterla  avere  nelle  mani  per  levarne 
P  efatto  difegno  ,  ed  otfervare  la  qualità  dell’argento,  ed  il  fuo  pefo ,  avrei 
potuto  determinarlo  ;  ma  vane  fono  Hate  le  mie  replicate  indanze  fatte  per 
vederla  ,  fìante  eder’  ella  Hata  involata  ai  fuo  pofsefsore  ,  come  vengo  accu¬ 
rato  .  In  tale  fiato  mi  veggo  cofiretto  di  darne  il  tipo  in  quella  maniera,  che 
nn  fu  da  prima  comunicato  dal  foprallodato  Sig.  Barone  Vernazza ,  acciò  non 
fe  ne  perda  la  memoria 

Alla  pag.  120  n.  32.  33  e  34  fi  vede  il  tipo  di  tre  altre  Monete  battute 
pel  Levante  nel  1604  d’  inferior  lega  delle  prime  ,  e  del  folo  valore  di  trenta 
quattrini  .  Ora  una  quarta  confimile  ho  aggiunta  alla  mia  Raccolta  con  tipo 
differente  ,  perchè  nel  rovefeio  porta  Maria  Vergine  Annunziata  dall’ Angelo 
con  l’ indicazione  del  fuo  valore  ,  fìccome  fi  prefcrive  ne’  Capitoli  efpofii 
alla  pag.  116:  MONETA  DA  QVATRI.  TRENTA.  Pela  grani  47,  ma  è 
alquanto  confunta  . 

Alla  pag.  134  «•  47  produffi  un  Tefione  del  fuddetto  Duca  Francefco 
Maria  IL ,  che  ha  nel  rovefeio  la  Sfera  col  globo  della  terra  in  mezzo ,  con 
le  parole  d’ Ovidio  Fonderibus  librata  fui t.  Alla  fpiegazione  che  ne  feci  con¬ 
viene  aggiugnere,  efsere  quella  una  delle  Imprefe  del  Duca,  come  ci  adìcnra 
Gio:  Ferro  nel  fuo  Teatro  d’ Imprefe  par.  IL  pag .  376,  al  quale  abbiali  ri¬ 
cordo  per  faperne  il  lignificata  . 

Alla  pag.  135  diedi  il  difegno  di  due  Monete  di  lega  da  quattro  quat 
trini  l’una  fimile  alle  Bajochelle  dello  Stato  Ecclefiafiico  .  Di  quella  al  n  50, 
ficcome  era  mal  confervata  ,  non  ne  potei  dare  un  compito  difegno  .  Aven¬ 
done  per  tanto  acquiftata  un’  altra  ben  confervata  ,  la  produco  di  nuovo  ,  ed 
in  ella  leggefi  all’ intorno  dell’arme  VETERVM  INSIGNA.  Siccome  di  tali 
Monete  non  fi  trova  menzione  ne’ documenti  prodotti,  così  non  fi  fa  in  che 
tempo  ufei fiero  dalla  Zecca.  Convien  però  credere,  che  follerò  battute  prima 
T.  IX.  M  m  m  2  del 
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del  1592  ,  giacché  un'altra  ne  poffeggo  fi  in  ile  a  quella  fotto  il  n.  49  col  no¬ 
me  del  Duca,  che  ha  una  inarca  con  la  Croce,  eh’ è  il  contralfegno  fatto  in 
detto  anno  alle  Bajocchelle  Romane  per  diltinguerle  dalle  falfe  come  dilli  alia 
pag.  460  del  medefimo  Tom.  I.  ,  ed  in  quello  alla  pag.  354. 

Sopra  P  Infegna  della  Famiglia  Feltria  piacemi  di  qui  riferire  un'Epigram¬ 
ma  di  Sebafliano  Regalo  da  Bringhella  preludio  ai  Comentarj  lui  primo  libro 
dell’ Eneide  di  Virgilio  pubblicati  in  Bologna  l’anno  1563,  e  dedicati  a  Fran- 
cefco  Maria  Feltre  figliuolo  di  Guidobaldo  II.  Duca  d’  Urbino  .  Trovali  im- 
prefib  fotto  l’arme  Feltria,  ornata  dalle  quattro  Imprefe  ufate  dal  Duca  Gui¬ 
dobaldo  II.,  che  fono  l’Alicorno,  le  tre  Mete,  il  Vafo  rovefeiato  con  le 
fiamme,  e  l’Ara  col  fuoco  accefo  dal  vento. 

„  Feltria  cur  geflet  domus  hoc  infigne  ,  requiris? 

,,  Non  ternerè  eli  :  caulam  percipe  multiplicem  » 
j,  Aurea  Saturni  veteris  dum  regna  manebant, 

,,  lis  haec  una  cibus  gentibus  arbor  erat . 

„  Indicat  haec  igitur  ,  proles  qua  Feltria  regnat ,  ! 

,,  Aequanda  haec  prifcis  fecula  temporibus. 

„  Praetereà  prifeum  folita  eli  de  more  Quiritum  , 

,,  Civem  ob  fervatum  querna  corona  dari  . 

,,  Haec  ergo  apra  Ducr  eli,  cives,  patriatnque  tuenti  : 

,,  Augulla  flabat  ceu  priùs  ante  fores  . 

,,  Denique  quòd  fortis  nitens  radicibus  altis  , 

,,  Praecipitis  rabiem  defpic.it  illa  Noti  : 

„  Quodque  il  li  praeefl  Deus  is  ,  qui  praefidet  idem 
„  Regibus;  &  forti,  &  principe  digna  vero  efl  . 

L’ultima  Moneta,  che  qui  produco,  è  un  Quattrino  ch’io  poffeggo  di 
puro  rame  del  pefo  di  grani  19,  che  fuppongo  fatto  coniare  dal  rnedefimo 
Duca  nel  1578  ,  benché  non  abbia  alcun  ficuro  indizio;  ma  folo  perchè  nel 
diritto  fi  vede  un’Aquila  con  le  ali  aperte  come  negli  altri  Quattrini  del  me- 
defimo  figurati  alla  pag.  93  n.  9.  io  e  12  ,  e  così  che  poteffe  edere  uno  di 
quelli  che  fece  ribattere  nel  1579,  ficcome  fi  preferive  ne’ Capitoli  de’ Zec¬ 
chieri  alla  pag.  92.  A  ciò  fi  oppone  la  difficoltà ,  che  quello  è  di  puro  rame, 
quando  i  quattrini  col  nome  del  detto  Duca  erano  con  qualche  porzione  di 
argento  ,  come  pure  fi  vede  nei  Capitoli  de’  Zecchieri .  Anche  il  vederfi  nel  ro- 
velcio  figurato  S.  Antonio  Abate  accrefce  il  dubbio  ,  per  non  eifer  tipo  folito  di 
alcune  delle  Zecche  di  que’  Duchi  .  Comunque  ciò  fia  ,  ne  ho  efpoflo  qui  il  dife- 
gno,  perchè  gli  Eruditi  lo  polfano  confultare ,  ed  indicarmi,  fe  non  appartie¬ 
ne  a  quello  Duca,  da  quale  Zecca  fia  ufeito,  giacché  non  è  a  mia  notizia 
alcun’  altra  Moneta  con  la  figura  di  detto  Santo  .  Quello  gran  Santo  fiorì 
in  Egitto  ,  e  morì  fotto  l’Impero  di  Collanzo  Imperatore  in  età  di  105  an¬ 
ni  nell’ anno  di  Criiìo  35 6  li  17  Gennajo  .  Per  molti  anni  flette  nafeofio  il 
fuo  facro  corpo  in  que’ deferti ,  ma  circa  il  529  fu  rivelato,  e  portato  in 
Aleffandria  ;  nel  704  fu  trasferito  a  Coflantinopoli ,  e  pofeia  intorno  l’anno 
1070  a  Vienna  nel  Delfinato  ;  e  finalmente  nei  1096  Urbano  II.  efsendo  in 
Francia  ordinò  che  fofse  pollo  in  una  Chiefa  ,  che  era  nella  Terra  detta  la 
Mata,  la  quale  poi  dal  Santo  prefe  il  nome.  Nello  flefso  anno  e  luogo  eb¬ 
be  principio  la  Religione  de’  Padri  detti  di  S.  Antonio ,  i  quali  non  prefero 
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nuovo  abito,  ma  fopra  le  vefti  fecolari ,  ch'avevano,  aggiunfero  il  Pegno  del 
Santo,  eh’ è  un  T  grande  (  Vanciroli  Chiefe  di  Roma  p.  245  ).  Viene  figurato 
vettito  d’Abate,  perchè  può  dirli  dopo  S  Paolo  pruno  Eremita  il  Padre  degli 
Anacoreti.  Nella  delira  tiene  una  fiamma  di  fuoco  facro ,  che  invifibilmente 
abhruccia  la  carne  sì  degli  animali ,  come  degli  uomini ,  perchè  con  tal  male  il 
Santo  galtigò  molte  volte  gli  Spergiuri  ,  e  Bettemmiatori  ,  e  perchè  quando  fu 
portato  il  fuo  facro  corpo  a  Vienna  elfendo  molti  travagliati  da  quello  male, 
fi  curavano  con  dar  loro  a  bere  vino  toccato  dalle  di  lui  fante  Reliquie .  Nel¬ 
la  finittra  tiene  un  battone  in  forma  di  Tau  ,  ed  un  Campanello  .  Il  Tau  ,  eh'  è 
fegno  di  falute  ,  per  dinotare  un  miracolofo  battone  del  Santo  vecchio  col 
quale  rifufeitò  due  morti  .  Il  Campanello  ,  per  rapprefentare  la  fua  gran  vigi¬ 
lanza,  e  continenza.  E  finalmente  vedefi  a*  Puoi  piedi  un  Topo  d5  Egitto  ,  eh'  è 
in  tutto  limile  ad  un  Porco  ,  per  memoria  d’  alcuni  miracoli  Patti  Popra  tali 
animali  .  Molti  fono  gli  Autori  che  trattano  della  figmficazione  di  quelli  firn- 
boli  ,  e  fra  gli  altri  il  P.  Teofilo  Raynaudo  tom  8  nella  Pua  Opera  intito¬ 
lata  Symbola  SanEh  Antonii ,  ed  il  Bollando  Tom.  II.  pag.  158. 

Finalmente  efponò  qui  E  Editto  farto  pubblicare  in  Peiaro  li  25  Gennajo 
1742  dal  Luogotenente  Bernardino  Tinti  riguardo  al  corfo  delle  Monete. 

Per  togliere  ogni  d ubi  e  zza ,  0  confusione  ,  che  poteffe  nafeere  nell'  iminente 
pa (faggio  delle  Truppe  Spagnuole  per  quejla  Città  fopra  il  calore  delle  Moneti  di 
Spagna  ,  tanto  d  oro  ,  che  d ’  argento  ,  che  Jì  [penderanno  dalle  (le (le  Truppe  pel 
procedimento  del  loro  bifognecole  ,  Jì  è  (limato  efpediente  col  prefnr  pubblico  ['.dit¬ 
to  far  intendere  a  qualunque  Per  fona  il  calore  delle  tnfrafentre  Mo  ■  et  e  ,  cioè 


La  Doppia  d'  Oro  -  -  -  ------  -  òcudt  g.  5  y. 

Il  pezzo  graffo  de'  Reali  di  piata  dieci  di  Spagna  -  Se,  —  90. 

li  mezzo  pezzo  -  --  --  --  --  --  --  --  -  Se.  —  45, 

La  Pezzetta  -  -  -  -  -  -  --  --  --  --  --  Se.  —  18. 

La  mezza  Mezzetta ,  0  Reale  di  Piata  -  --  --  --  -  Se.  —  09. 

Il  mezzo  Pacale  di  Piata  -  --  --  --  --  --  --  Se.  —  04  f. 


Aggiugnerò  altra  Tariffa  Lampara  pure  in  PeParo  nel  medefimo  anno  1742 
riguardo  al  corfo  di  altre  Monete  per  tutto  lo  Stato  Ecclefiattico  . 

TARIFFA. 

Della  calata  della  Moneta  di  Napoli  ragguagliata  colla  Moneta  dello  Stato 
Lcclejìc-flico ,  alla  cui  ragione  docrà  correre ,  e  cambiarjì  m  ci  afe  un  Luogo  di  detto 
Stato  Ecclejìajìico  fenza  eccezione  ceruna . 

Moneta  di  Argento  , 

o  , 

Il  Carlino  di  Napoli  è  compofto  di  grana  dieci ,  che  di  Moneta  Ro¬ 


mana  fono  -  --  --  -  -  --  --  --  --  -  Scudi  -  07  |. 

Il  Tari  di  Napoli  è  compojìo  di  due  Carlini  -------  Se.  —  15. 

Il  Ducato  di  Napoli  è  compoflo  di  Carlini  dieci  -  -  -  -  Se.  -  75. 

Il  mezzo  Ducato  di  Napoli  è  compojìo  di  cinque  Carlini  -  -  -  Se.  —  37  T 

La  Moneta  nuocamente  Jìampata  ,  detta  Ducato ,  ne  è  compojla  di 

Carlini  dodici  -  -  -  ------------  Se.  —  90. 


Il  mezzo  Pacatone  nuocamente  Jìampato  è  compojìo  di  Carlini  feì  Se.  —  45. 

La  Moneta  ,  in  cui  è  impreffo  il  Mondo  ,  è  compojla  di  grana  centi fei  Se.  —  19  §• 

La  metà  di  detta  Moneta  ,  in  cui  è  imprefjo  il  Leone ,  è  compojla 

di  grana  tredici  -  -  -  -  -  -  -  -  -  -  -  -  -  »  -  Se.  -  9  |. 

La 
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Za  Moneta  ,  in  cui  è  imprefja  V  Effìgie  del  Re  Carlo  IL  ,  è  com~ 


pofla  di  grana  ventiquattro  «*  -  -  .  -  -  SV.  — 

X*  *//  j/rm  Moneta  è  compofta  di  grana  dodici  »SV.  —  09, 


Xzz  Rezza  Mefflcana  è  compofta  di  Carlini  dodici  di  Napoli  -  «  Se.  —  90. 
Zrt  mezza  Rezza  Mefflcana  è  compojla  di  Carimi  fei  di  Napoli  -  Se.  —  45., 

Il  quinto  della  Rezza  Mefflcana  è  compojla  di  Carimi  due  ,  e  gra¬ 
na  quattro  -  -  -  ■« 

Moneta  d'  Oro . 

Xtf  Doppia  di  Spagna  alla  ragione  di  Scudi  tre  ,  e  bajocchi  5  5  Mo¬ 
neta  Romana,  Se.  3.  55. 

1/  Zecchino  di  Venezia  alla  ragione  di  Scudi  due ,  e  bajocchi  5 

Moneta  Romana  -  -  -  -  Se.  2.  05, 

1/  Zecchino  di  Firenze  alla  ragione  di  Scudi  due  ,  e  bajocchi  5 

Moneta  Romana  -  -  -  -  -  -------  Se.  2.  05, 

Af.  Maggio  Dee.  della,  Cam.  e  Rro-Rr  e  fidente  della  Zecca , 

SINIG  AGLIA, 

A  Lia  pag.  54  riferii  fei  Monete  ad  ella,  Città  appartenenti .  La  feconda,  c 
la  terza ,  che  fono  due  Quattrini  di  rame  con  poco  argento  ,  credetti 
che  potettero  ette  re  flati  fatti  coniare  da  Gio:  della  Rovere  allorché  fu  nel 
1474  (  e  non  1415  come  notai  alla  pag.  55  )  invertito  da  fuo  Zjo  della  Si¬ 
gnoria  di  Sinigaglia ,.  perchè  in  elle  non  fi  legge  all’  intorno  della  Rovere 
fe  non  D  Smigalie ,  o  Civitas  Smigali  ;  0  pure  da  Francefco  Maria  fuo  figlio , 
giacché  ia  prima  porta  e  fp  retta  mente  il  fuo  nome  F.  M.  Scnogalie  Dris  .  Le 
tre  altre  poi,  che  fono  di  bailo  argento,  come  l’altra  alla  pag.  456  n.  5  , 
le  gm  beai  battute  fotto  il  medefimo  Principe  ,  perchè  fe  aveva  colà  introdot¬ 
ta  la  Zecca  ,  è  facile  che  faccffe  battere  anche  quelle  ,  e  perchè  in  effe  fi  vede 
L Armellino  (399),  che  trovafi  ?n  altra  fua  Moneta  deferitta  alia  p.  5 1  n.  12. 
Mi  il  chiarifs.  Cav.  Sig.  Annibaie  Olivieri  con  fua  Lettera  in  data  3  Agoflo 
1782  gentilmente  mi  avvi  fa  ,  che  tali  Monetuccie  di  argento  batto  le  crede 
battute  in  Pefaro  fotto  il  Duca  Gqidobaldo  II.  ,  che  per  la  morte  del  Padre 
nel  1539  rimafe  Duca  e  Signore  ,,  La  fola  forma  del  carattere,  die’ egli ,  fa- 
,,  rebbe  un  argomento  più  che  convincente  per  provare  ,  che  non  poflono 
„  appartenere  a  quel  tempo  ;  ma  non  ne  mancano  altri  non  meno  valuta- 
,,  bili  Lo  iteflo  tipo  con  quel  quadrupede  vedefi  nelle  altre  Monete  del 
„  Duca  Gmdobaidq  II.  nella  Tavola  pag.  7 6  n ,  8.  9.  io  e  11  ,  nelle  quali 
,,  fi  legge  efpreflamente  il  di  lui  nome  ,  e  in  quella  della  pag.  86  n.  40  ,  in 
„  cui  oltre  il  nome  vi  è  anco  la  terta ,  Inoltre  lo  rtelfo  tipo  in  quella,  che 
,,  ho  io  ,  è  circondato  da  una  corona  di  foglie  di  quercia  con  le  ghiande 

,,  tra  foglia  ,  e  foglia,  e  così  in  quella  della  citata  pag.  455  n.  5  ,  come  fono 

5,  tutte  le  altre  Monete  di  quel  Duca  .  Di  più  nella  Moneta  della  fopra  ri¬ 
si  cordata  pag .  5  5  n.  5  vi  è  nel  piano  fotto  il  quadrupede  un  P.  come  nell’ 

5» 

(399)  L’Armellino  è  fegno  d’animo  puro  e  prefe  pag.  ioi  ,  e  come  fi  vede  in  una  fila  Medi¬ 
ci0  ?  e  la  fila  candidezza  de’  coftumi  nubi-  glia  imprefia  nel  primo  Tomo  delle  Monete,  e 
li  ,  e  gentili  .  Fu  urato  anche  per  imprefa  dal  Gefta  dei  Duchi  d’  Urbino  del  Signor  Rejpofati 
Duca  Federico  I.  di  Urbino  con  le  parole  NON  p^Z'  25°* 

MAI ,  come  dice  Gio:  Ferro  nel  filo  Teatro  A'  lm- 
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3,  altra  col  nome  del  Duca  pag.  7 6  n .  io,  colla  quale  iniziale  avrà  voluto 
3,  dinotarli  o  Ptfaurt  luogo  della  Zecca,  o  il  nome  del  Coniatore,  o  piut- 
9,  follo  quello  del  Conduttore  della  Zecca,  come  voi  giudicate.  Per  ultimo 
3,  la  qualità  dell' argento ,  e  il  pelo  è  limile  affatto  a  quelle  Monete  del  me- 
3,  defimo  Duca  Guidobaldo  ,  che  nel  rovefcio  hanno  le  tre  mete  ,  favorita  fua 
3,  imprefa,  e  che  fi  veggono  alla  pag.  83  n.  32  e  33. 

,,  Ma  dovrà  crederli  Volpe  ,  o  Lupo  il  quadrupede  che  forma  il  tipo 
„  di  quella  Monetina  ?  So  che  Volpette  furon  dette  certe  Monete  di  argento 
„  del  medefimo  Guidobaldo,  che  ti  vedono  alla  pag.  76  n.  9  e  io.  Contuttociò 
3,  credo  abufivo  quello  nome,  e  nato  dall5  ignoranza  del  volgo,  e  credo  che 
3,  il  rapprefentato  quadrupede  Ila  un’ Armellino ,  come  voi  medefimo  noralle 
,,  alla  pag.  74.  Era  quella  una  delle  imprefe  di  quei  Duca  ,  e  fi  vede  anco 
3,  col  fuo  motto  numquetm  imprelìa  in  una  di  lui  Moneta  riportata  alla  detta 
3,  pag.  76  n.  1 1  ,  e  mirali  tuttora  in  cento  luoghi  della  m  itra  Corte  feelpita, 
3,  e  dipinta  ,  e  particolarmente  nel  {filtro  del  gran  Salone,  in  cui  le  fti  im- 
3,  prefe  del  detto  Duca  a  vicenda  ripetute  formano  tutto  L  intero  fp?z>'ofifli- 
9,  ino  laqueare  .  Quelle  Monete  fi  chiamavano  Armellini  )  così  efpre (fa mente 
3,  infognandoci  il  Bando  del  medefin  o  Guidobaldo  II.  dei  \6  Gennajo  1546 
3,  riportato  alla  pag.  73,  in  cui  dicefi,  che  i  Bolognini ,  &  Armellini  battuti 
„  per  el  pc fiato  ,  e  da  batterfi  per  el  futuro  per  la  Zecca  di  S.  E.  Jì  /pendano 
3,  fecondo  el  con  fleto  . 

„  Nè  a  quella  mia  opinione  punto  pregiudica  ,  che  il  Duca  Guidobaldo 
3,  folamente  in  Pefaro  tenelle  Zecca  ,  onde  polla  inferirli,  che  non  pare  pio- 
3,  babile  che  dalla  Zecca  di  Pefaro  ufeiifero  Monete  col  nome  di  Sinigaglia  , 
3,  e  con  la  immagine  del  Santo  Protettore  di  quella  Città  ;  poiché,  come  dilli 
3,  in  una  mia  lettera  al  Sig.  Propello  Repofari ,  che  leggefi  alla  pag.  68 ,  potè 
3,  quello  Principe  far  quello,  che  facevano  al  tempo  ch’io  llava  m  Firenze  i 
3,  Granduchi  di  Tofcana  ,  i  quali  nella  Zecca  di  Firenze  batter  facevano  le 

3,  Monete  col  nome  di  Pila,  e  di  Livorno.  Così  pur  f  ce,  per  non  partirci 

3,  dalle  cofe  noftre ,  il  Duca  Lorenzo  de*  Medici.  La  Moneta  che  fi  riporta 
3,  alla  pag.  66  num.  2,  nel  cui  rovelcio  leggefi  Urbi  ni ,  fu  battuta  nella  Zecca 
3,  di  Pefaro  ,  come  evidentemente  apparifee  dall*  Arma  della  Città  di  Pefa- 
3,  ro  ,  che  nel  diritto  ila  in  cima  ;  il  che  fu  avvertito  già  dall’  efattifiìmo 
3,  Ab.  Bellini  ,  che  primo  pubbiicoìla  „  . 

Circa  il  Santo  ,  che  fi  vede  figurato  in  dette  Monete  ,  così  ne  fcrive  il 

P.  Siena  nella  lua  Storia  di  Sinigaglia  pag.  61  ,,  Alcuni  vogliono  ,  che  paflfan- 

3,  do  per  diverfe  Città  d’Italia  S.  Paolino  Vefcovo  di  Nola,  che  fiorì  circa 

3,  l’anno  370,  fi  fermalle  in  Sinigaglia  ,  e  quivi  fpargefie  il  lume  della  Cri- 

3,  {liana  Religione  ,  ed  una  Chiefa  Vefcovile  vi  fondaife  ,  lo  che  fi  iludiano 

3,  i  Cittadini  di  provar  fortemente  con  quel  culto  ,  e  venerazion  ,  che  qui 

3,  dadi  da  tempo  immemorabile  a  S.  Paolino  Vefcovo,  come  a  Santo  primo, 

3,  e  principal  Protettore,  ed  Avvocato  della  Città  tutta  di  Sinigagba  ,*  così 
3,  pure  dall’  antica  Chiefa  Cattedrale’,  eretta  già  fotto  il  titolo  del  medefimo 
3,  Santo,  della  quale  fi  fa  fpecial  nota  in  un’ Infiromento  di  focietà  ,  e  con- 
3,  federazione,  che  celebroffi  l’anno  12^6,  fralle  Città  di  Jefi  ,  e  Sinigaglia, 

„  e  che  trovafi  in  quella  Cancellarla  Priorale  . .  . .  Altri  vogliono  finalmente, 

33  che  quello  S.  Paolino  da  sì  lungo  tempo,  come  primo,  e  principal  Pro- 

ter- 
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„  rettore  di  Sinigaglia  riconofciuto,  e  riverito ,  fia  flato  certamente  Vefcovo 
?,  di  Sinigaglia,  ma  che  poi  coll’ andar  degli  anni  fra  tanti  fconvolgimenti ,  e 
„  vicende  lìraniflìme  accadute ,  fianfi  fmarrite  affatto  le  di  lui  facre  notizie  con 
„  quelle  d’  altri  Vefcovi  di  varie  Città  d5  Italia ,  che  pur  tuttora  fi  bramano  , 
,,  e  cercano  ,  cujus  citta  defiderantur  ,  conforme  ne  divifa  il  Ferrari  nel  Cata- 
5,  logo  de’  Santi  d’  Italia  ;  tanto  più  che  fecondo  quello  degno  Scrittore  fu  già 
„  coilume  antico  delle  Chiefe  eleggerfi  in  principal  Protettore  quel  Santo  che 
,,  era  dato  lor  primo  Vefcovo  ,  e  Pallore  ;  lo  che  fembra  poterli  ancor  dedur- 
,,  re  da  una  Moneta ,  che  ferbafi  in  Roma  nel  Mufeo  del  Cav.  Francefco  Vet- 
„  tori  di  S.  Stefano  ,  Soggetto  erudito  ,  poiché  avendo  quella  da  una  parte 
„  un  Vefcovo  con  mitra  ,  e  paftorale ,  intorno  a  cui  leggonlì  le  feguenti  pa- 
„  role  :  S.  Vaulinus  Senoga:^  e  dall’altra  un  quadrupede,  che  raffembra  un 
piccol  Liocorno  ,  potrebbe  dirli ,  che  quel  S.  Paolino  o  foffe  già  Vefco- 
,,  vo  di  Sinigaglia  ,  o  almen  ne  foffe  il  principal  Protettote  ,  e  che  il  qua- 
,,  drupede  o  foffe  lo  flemma  della  Città  ,  o  del  Principe  ,  che  la  governava 
„  in  quei  tempi  .  Il  dotto  Muratori  rapporta  una  sì  fatta  Moneta  nelle  Anti- 
5,  chità  Italiane  ,  ove  può  rincontrarli  da  chi  ne  foffe  vago  (400)  ,,  .  Sul  me* 
defìmo  argomento  il  dotto  Sig.  Ab-  Gio:  Badila  Tondini  ha  fatto  una  lunga 
ed  erudita  Differtazione  ad  inllanza  dell’  Emo  Sig.  Card.  Honorati  Vefcovo 
di  quella  Città,  nella  quale  pretende  di  provare,  di’ egli  fia  un  S.  Vefcovo 
Sinigaglitfe  ,  e  probabilmente  quel  Paolino,  che  del  826  intervenne  al  Con¬ 
cilio  tenuto  in  Roma  dal  Pontefice  Eugenio  IL,  e  non  già  il  S.  Vefcovo  di 
Nola  .  Chi  defid*  ra  vedere  le  ragioni  da  lui  addotte,  ricorra  alla  medefima 
Differtazione,  giacché  prello  verrà  in  luce. 

in  fine  della  feconda  edizione  dello  Statuto  ui  Sinigaglia ,  che  conferva!! 
nella  Sego  taria  di  quella  Città  ,  trovanfi  fcritte  a  penna  le  feguenti  notizie  ri¬ 
guardo  il  corfo  delle  Monete  ,  come  vengo  accurato  dal  foprallodato  Signor 
Ab.  Tondini  Profeffore  di  Eloquenza  nelP  Univerfità  di  Macerata,  che  attual¬ 
mente  ita  telfendo  la  Storia  di  quella  Zecca. 

Il  Soldo  ,  dì  cui  parla  il  presente  Statuto  per  rifoltizione  del  Coniglio  tenuto 
Il  dì  16  Decembre  1^71  ,  è  'valutato  tre  Sejìni  V  uno  * 

La  Libbra  ,  (e  bene  in  detto  Configli  0  non  fi  nomtna  ,  è  'valutata  al  ragliagli 0 
di  tre  allo  Scudo  moneta  di  Urbino  ,  e  cori  ognuna  un  terzo  di  Scudo  , 

Il  Bolognmo  —  No've  Bolognini  un  Vado  . 

Da  ciò  fi  apprende,  che  ivi  pure  conteggiava!!  a  lire  ,  foldi e  denari  ,  e 
che  nel  1571  più  non  efiftendo  dett’ufo  fu  determinato,  che  la  Lira  corrifpon- 
deffe  alla  terza  parte  dello  Scudo  d’ Urbino  ,  cioè  a  bajocchi  22  e  f  Romani; 
g-acchè  lo  Scudo  d’  Urbino  è  del  valore  di  due  terze  parti  dello  Scudo  Roma¬ 
no  ,  cioè  baj  66  §  ,  come  fi  è  altrove  dimofirato,  e  come  ri  fui  ta  da  una  memo¬ 
ria  inedita  di  Monf.  Honorato  Honorati  primo  Vefcovo  di  Urbania  e  di  S.  An¬ 
gelo  in  Vado,  che  fi  conferva  nell’Archivio  della  Cafa  Honorati  di  Jefi  :  Vi 
aggiunge ,  oltre  le  due  Penjioni  che  •vi  erano  di  Scudi  2 So  di  Roma  ,  altri  540 

di 


<4?o)  la  Moneta  prodotta  dal  Muratori,  che 
certamente  fu  mal  difpgnata  ,  è  inferita  nel  ci¬ 
tato  luogo  al  num.  4  ;  e  così  la  fpiega  il  mede- 
fi  uo  Sa-  tf ore  ,,  Una  fola  Moneta  tpefante  a  la 
3,  Città  ai  Snidagli  a,  mi  ha  foni'n’niltrata  dal  fuo 
,,  Milito  Promano  il  Cav.  Francefco  Vettori.  Vi 


3,  fi  mira  1*  effigie  di  un  Vefcovo  colle  lettere 
,,  S.  Vaulinus  Senoga.  Protettore  della  Città  do- 
3,  veva  effiere  S.  Paolino  :  ma  non  ve  n’  ha  pa- 
,,  rola  nell’  Ughelli .  Nel  rovefeio  1’  effigie  di 
„  non  fo  qual  quadrupede  ; 
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dj  Urbino  ,  che  fanno  %óo  dì  Roma  .  Così  in  tutti  6 40  ,  che  con  lì  49  Ruoli  delle 
Galere  fono  Scudi  645  meno  un  Ruolo  moneta  Romana . 


fuligno. 


i  À  Lia  Differtazione  di  quefta  Zecca  dell*  erudito  teftè  defunto  Abate  Men- 
-L-®*  gozzi,  polla  nel  principio  del  Tom.  IL  ,  aggiunfi  nella  pag.  482  fei  Mo¬ 
nete  d’oro  di  Paolo  II.  da  me  polfedute  ,  battute  nella  medefima  per  opera 
del  vaiente  Coniatore  Emiliano  Grfìni .  Fra  eife  una  ve  n’  ha  del  valore  di  quat¬ 
tro  Ducati  coniata  nel  primo  anno  del  Pontificato  di  detto  Papa,  che  fi  trova 
figurata  al  num.  16.  Alla  fpiegazione  di  effa  deve  aggiugnerfi  ,  che  due  altre 
conlìmili  di  conio  differente  trovanfi  nella  Reai  Gallerìa  di  Firenze  ,  perchè 
una  porta  Panno  I.,  e  l’altra  Panno  IL  del  fuddetto  Pontefice;  ma  effen- 
do  nel  rimanente  eguali  alla  già  prodotta  ,  attefo  una  sì  tenue  varietà  ,  non 
occorre  darne  il  tipo  ,  badando  di  averlo  accennato  . 

Aggiugnerò  bensì  il  difegno  di  altri  due  Ducati  differenti  da  quelli  podi  alli 
».  31  e  32,  da  me  polleduti ,  perchè  nel  primo  fi  legge  all’intorno  dell’arme  PAV- 
LVS  II.  PONT.  AN.  I.  ,  e  nella  parte  oppofia  fi  vede  N  S  che  fofiiene  neila 
finhtra  un  libro  ,  e  colla  delira  indica  il  gregge  a  S.  Pietro  ,  che  tiene  con  la 
delira  le  Chiavi  (40 1)  ,  ed  all’ intorno  il  motto  PETRE  PASCE  OVES  MEAS, 
come  fi  vede  in  quelle  da  due  Ducati  ,  illudrati  alla  pag .  482  e  483  n.  27  e  28. 
Il  fecondo  varia  da  quello  al  n.  32,  per  aver  nel  diritto  la  leggenda  PAVLVS 
PP.  sECVNDV. ,  ed  un  cordone  che  lega  le  chiavi  fopra  lo  feudo  dell’ ar¬ 
me  del  Papa,  elfendo  nel  rimanente  a  quello  eguale. 

Di  Silto  IV.  ,  oltre  la  Moneta  d’  oro  da  due  Ducati  deferitta  alla  p.  488 
n.  30,  un’altra  affai  più  fingolare  ho  io  veduto  neila  fuddetta  Reai  Gallerìa 
del  Granduca  di  Tofcana  per  fommo  favore  del  foprallodato  Sig.  Giufeppe  Ben- 
civenni  già  Pelli ,  effendo  ella  del  pefo  di  un’oncia,  denari  1 6  e  gr.  9  ,  così 
che  fi  può  credere  edere  fiata  coniata  pel  valore  di  14  Ducati ,  giacché  i  15 
grani,  che  mancano  alla  corrifpondenza  di  un  tal  pefo,  fi  può  credere 
edere  fiati  levati.  Vien  figurato  nel  diritto  N.  S.  ,  e  S.  Petro  col  gregge  fra 
molti  alberi  ,  e  fopra  un  grande  fplendore  .  Nell’  efergo  fi  vede  1’  arme  del 
Papa  fofienura  da  due  Angeli,  ed  in  giro  le  Darole  PETRE  PASCE  OVES 
MEAS.  SIXTVS  UH.  Pont.  MAX.  AM.  JVBILEr.  Nel  rovefeio  veggonfi 
gli  Apoftoli  entro  una  Nave  in  mare  agitata  dai  venti  ,  e  N.  S.  che  {ottiene 

S.  Pietro  fu  1’  onde  acciò  non  fi  fommerga  :  all’  intorno  fi  legge  il  motto  DO¬ 
MINE  ADIVVA  NOS  MODICE  FIDEI  QVaRE  DVBlf  ASTI .  Fu  pub¬ 
blicata  quella  Moneta  d’  oro  dal  Begero  Num.  Rontific .  Rom.  pag .  9.  per  una 
Medaglia  in  aggiunta  al  Molinet ,  e  Bonnanni  ,  tolta  dal  Mufeo  dell’ Elettore 
di  Brandemburgo  ;  ma  la  forma  del  conio,  la  fua  grandezza,  e  fotrigliezza  , 

T.  IX.  N  n  n  e  lo 


(401)  Tiene  il  Salvatore  nella  finirtra  il  li¬ 
bro  non  tanto  in  fegno  della  legge  di  grazia  da 
Ini  ftabilita,  e  promulgata,  quanto  ancora  per¬ 
chè  all’Agnello  immacolato  data  fu  la  facoltà 
d’  aprire  il  libro  delle  profezie  della  legge  anti¬ 
ca  in  elio  adempiute,  e  degli  occulti  milterj  del 
medefimo  a  tutte  le  genti  ,  e  nazioni  palefati  . 
Buonarruoti  Vetri  Cimiteriali  pag.  38.  Le  chiavi  in 
mano  di  S.  Pietro  vi  furon  porte  per  dinotare 
con  elle  la  fuprema  autorità  concedutagli  da  Ge¬ 


sù  Crillo  .  Anticamente  figuravai! ,  come  gli  altri 
Aportoli  ,  femplicemente  con  un  volume  in  ma¬ 
no  ,  per  lignificare  con  ciò  1’  opere  canoniche  la- 
fciateci  dai  medefimi  ,  o  la  libera  facoltà,  che 
ricevettero  da  G  C.  di  predicare  il  Santo  Van¬ 
gelo»  I  fimboli  co’ quali  diftinguevafi  un’ApofloIo 
dall’  altro  s’  introduce  dono  il  riforgimento  della 
pittura  verfo  il  fecolo  XIII.  Buonarruoti  foprac- 
citato  pag.  99. 


Tavola 
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e  lo  ftile  della  medefima,  dimoffra  diverfamente ,  come  lo  afficurano  le  altre 
Monete  che -fi  hanno  di  quella  Zecca  (402).  Si  diffonde  il  fuddetto  Begcro 
nello  fpiegare  i  Emboli  rapprefentati  nella  medefima ,  i  quali  effendo  obvj 
nelle  Monete ,  e  Medaglie  Pontificie  ,  per  i  Monetografi  Italiani  non  abbilo- 
gnano  di  ulteriore  fpiegazione  .  Chi  bramaffe  averla  precifa  confulti  1J  Au¬ 
tore  al  luogo  citato  . 

Altro  di  quella  Zecca  non  mi  rimane  ad  aggiugnere,  le  non  che  li  19 
Gennaro  1742  fu  per  pubblico  Editto  pubblicata  in  Fuligno  la  Tariffa  delle 
Monete  di  Spagna  in  occaEone  dell’  imminente  palleggio  delle  Truppe  Spa- 
gnuole  per  quella  Città,  nella  fteflfa  maniera  che  fu  fatto  in  Pefaro*  come 
ho  poc’anzi  dimoftrato  alla  gag.  461, 


A  Q^U  ILE  J  A. 


Tavola 
XXIK 
N.  38. 


ALle  Tavole  delle  Monete  della  Zecca  dei  Patriarchi  di  Aquileja  ,  che  unii 
all’Indice  delle  medefime  formato  da  Monfig.  Agoftino  Gradenigo  ,  ed 
inferito  nel  Tom.  II.  gag  di  ,  E  dee  aggiugnere  alla  gag.  70  una  Monetuccia 
del  valore  di  un  Ticctolo ,  quafi  di  rame  fchietto ,  e  del  pefo  di  foli  quattro 
grani ,  che  mi  è  fiata  gentilmente  trafmeffa  dalli  Signori  Fratelli  Creipani  di 
Trivigi  mediante  il  degniffimo  P.  Mandelli .  Nel  diritto  E  vede  nel  campo 
la  lettera  A  iniziale  del  nome  della  Città,  e  nel  margine  ANTONIVS  .  Nel 
rovefcio  una  croce ,  che  occupa  tutta  'la  Moneta ,  e  negli  angoli  le  lettere 
PTHA  ,  cioè  Vatrìarcha  .  A  quali  dei  due  Patriarchi  con  quello  nome  ,  che 
uno  dopo  1’  altro  fignoreggiarono ,  appartenga  quella  Moneta  ,  non  fi  può  ,  a 
mio  credere  ,  determinare  fin  tanto  che  non  E  fcuopra  qualche  documento  , 
giacché  nella  medefima  non  E  vede  alcun  fegno  delia  loro  arme.  Ancorché 
aveffe  qualche  fegno  dell’  arme  de’  medefimi ,  come  in  quelle  d’  argento  ,  vi 
farebbe  difficoltà  in  determinare,  a  quale  dei  detti  Patriarchi  appartenga,  per¬ 
chè  fcrive  il  Sig.  Manni  in  propofito  di  quella  ,  che  E  produffe  al  num.  54 
del  Patriarca  Antonio  Gaetano  (  Argelati  Tom  V.  g.  8  6):  „  Sul  certo,  dato, 
„  che  ella  Ea  d’  un’Antonio  Patriarca  d’Aquileja  ,  io  non  fo  raffigurarne  1’  ar- 
5,  me,  la  quale  nè  è  di  Antonio  Gaetani ,  nè  di  Antonio  de’ Panciarini  da 
„  Portogruaro ,  che  a  lui  fu  fucceffore  nel  Patriarcato  ,  effendochè  quelli  va- 


(401)  Per  Moneta  li  potrebbe  pur  fupporre 
che  folfe  battuta  l’altra  di  Paolo  II.  affai  più 
grande  della  fuddetta ,  per  effere  d’oro,  e  di  un 
conio  bafliflìmo  ,  come  fono  le  Monete  di  que’  tem¬ 
pi  ,  la  quale  ha  11  Concilierò  da  una  parte  ,  ed  il' 
Giudizio  univerfale  dall’  altra  ,  e  di  cui  il  fuddetto 
Autore  dà  il  tipo,  e  la  fpiegazione  alla  pag.  *  , 
c  che  fu  donata  da  Alelfandro  VI.  a  Bugislao  X. 
Duca  di  Pomerania  aflieme  col  Berrettone  Duca¬ 
le  ,  e  la  Spada  d’  oro  ,  nel  fuo  ritorno  di  terra 
Santa  ,  dalia  qual  Cafa  dei  Duchi  di  Pomerama 
pafsò  alla  Elettorale  di  Brandemburgo  dei  moderni 
Re  di  PrufTìa  .  Tuttavolta  trovandocene  gran  quan¬ 
tità!  in  metallo  può  egualmente  crederli,  che  Ila 
fiata  battuta  per  Medaglia ,  e  che  alle  occorrenze 
di  qualche  dono  a  Soggetto  illuftre  i  Papi  ne  fa¬ 
ce  Aero  battere  d’oro.  Riguardo  poi  all’  elfere  le 
figure  di  baffiflìmo  rilievo  convien  riflettere  che 
V  artefice  fiorendo  nell’  infanzia  per  così  dire 
dell  arte  di  far  conj  di  Medaglie,  ed  effendo  ob- 


r,a’ 

bligato  dal  Soggetto  a  rapprefentarvi  moltiflìme 
figure,  non  s’azzardò  a  dar  loro  maggior  rilievo  per 
non  indur  confufione  ,  e  difordine  ne’  tipi  •  Sem¬ 
bra  però  ,  che  1’  artefice  di  detta  Medaglia  fia  fla¬ 
to  il  fuddetto  Orfini ,  giacche  egli  era  il  folo  Co¬ 
niatore  che  a  que’  tempi  fervilfe  i  Papi,  e  che  ri- 
ducelfe  1’ arte  dei  Coaj  a  miglior  perfezione  ,  uni¬ 
formandoli  lo  flile  della  medefima  a  quello  delle 
altre  Monete  coniate  nella  Zecca  di  Fuligno;  e 
che  perciò  nella  medefima  battuta  foffe.  Monete 
certamenre  fono  quelle  d’oro,  che  il  medefimo 
Autore  produce  alla  pxg.  n  e  ij.  La  prima  col 
nome  di  Alelfandro  VI  fcritto  nel  campo,  e  le 
mezze  figure  de’  Ss.  Pietro,  e  Paolo  fopra  l’ar¬ 
me  del  Papa  del  valore  di  un  Ducato  ,  della  quale 
fi  vede  il  tipo  prelfo  il  Fioravanti  p»g.  M5  u 
La  feconda  di  Leone  X.  con  i  Re  Magi  nel  ro¬ 
vefcio,  del  valore  di  due  Ducati ,  che  vedefi  preff© 
il  fuddetto  Fioravanti  alla  p*g>  *• 
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riamente  fece  Tarme,  che  era  comporta  di  fei  uccelli  ;  c  nemmeno  fembra 
che  ha  di  Antonio  da  Ponte  ,  il  quale  fa  un  Ponte  ,  febbene  egli  fu  pa¬ 
triarca  violentemente  intrufo  da  Gregorio  XII. ,  e  perciò  tralafciato  talvol¬ 
ta  nella  ferie  de*  Patriarchi  ,  talmentechè  efpofte  le  mie  difficoltà  ,  lafcerò 
che  altri  più  fortunato  di  me  chiarifca  i  miei  dubbj . 

FORLÌ'. 

Nlun’  altra  notizia  ,  o  Moneta ,  fu  la  Zecca  de*  Manfredi  Signori  di  Faen¬ 
za  mi  è  avvenuto  di  rinvenire ,  oltre  quelle  ,  che  efpofi  nel  Tom.  IL 
pag.  34 3  e  feg. ,  e  le  poche  che  aggiunfi  alla  p.  514,  Non  è  così  di  quella  di 
Forlì ,  poiché  mi  è  riufcito  di  trovare  un  bel  Sigillo  del  Secolo  XIV.  in  circa  , 
come  lo  dà  a  divedere  la  qualità  de*  caratteri  che  in  erto  rt  veggono  ,  della 
quale  non  voglio  ommettere  di  darne  qui  il  difegno ,  giacché  ferve  di  aggiun¬ 
ta  alle  notizie ,  che  fopra  detto  Santo  mi  furono  comunicate  dal  P.  Petrigna- 
ni  poco  fa  defunto,  per  maggiormente  comprovare  quanto  antico  rta  il  culto 
predato  da*  Forlivefi  al  loro  Protettore  S.  Mercuriale ,  che  trovali  figurato 
nel  rovefcio  delle  loro  Monete  coniate  fotto  i  Riarj ,  ed  illuftrate  alla  p.  464. 
di  detto  Tomo  IL 


Si  vede  in  erto  rapprefentata  la  figura  del  Santo  ornato  con  gli  abiti  Vefico» 
vili  ,  con  la  deitra  alzata  in  atto  di  benedire  alP  ufo  latino ,  fopra  che  è  da 
vederfi  quanto  notai  alla  p.  43 9,  e  con  la  finiftra  foftenente  il  Paftorale ,  e 
fotto  ai  piedi  vedefi  un  moftruofo  Drago .  Dai  lati  della  tefta  del  Santo  vi 
fono  due  gran  delle  ,  circa  le  quali  Jafcio  agli  Eruditi  la  fpiegazione  del  loro 
lignificato  .  Nel  mezzo  da’  lati  della  figura  leggonfi  orizzontalmente  le  parole 

SCS  MÉCVRI ALIS  ;  ed  alT  intorno  :  PROTEGIT  HIC  pTLVM  LIV1ENS- 
SEM  MERCVRIALIS,  cioè  :  Queflo  Santo  Mercuriale  protegge  il  Popolo  Fov 
li'vefe .  Edite  detto  Sigillo  prelTo  il  foprallodato  Signor  Marchefe  Òbici  di 
Padova  ,  al  quale  fono  debitore  della  copia  che  porteggo  .  Di  tale  acquifto 
non  mancai  di  darne  dubito  avvifo  al  fuddetto  P.  Petrignani  affai  intendente 
della  Patria  Storia,  il  quale  così  mi  rifpofe  in  data  8  Luglio  1780.  „  Rendo 
,,  diftinte  grazie  alla  degna  fua  Perfona  della  notizia  ,  che  s*  è  degnata  av- 
„  vanzarmi  di  polfedere  un  Sigillo  colla  figura  di  S.  Mercuriale  con  a  piedi 
,,  del  Santo  un  Drago,  conferme  fi  vede  in  tutte  le  immagini  del  Santo» 
,,  Se  deggio  dirle  il  vero,  non  m*  è  riufcito  poter  vedere  Sigillo  alcuno  an- 
„  fico  in  cui  efprimafi  il  fuddetto  Santo  in  qualità  di  Protettore  .  In  fronte 
T.  IX.  N  n  n  t  „  de* 
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de’  Trattati  agronomici  di  Guido  Bonatti ,  che  morì  nell’anno  i^co  fi 
parla  loltanto  di  S.  Valeriano  come  Protettore  della  Città  ,  onde  mi  fono 
perfuafo ,  che  prima  di  quel  tempo  tale  non  folle ,  nel  quale  cafo  verifican¬ 
doli  ,  com’  ella  dice  ,  che  il  Sigillo  ha  del  XIV.  fecolo  ,  ne  verrebbe  ,  o 
che  folle  il  primo,  od  uno  de’ primi,  contraffegnati  coll’ effigie  di  S.  Mer¬ 
curiale  riconosciuto  per  Protettore .  Nelle  memorie  della  Città  nulla  di 
precifo  ritrovafi .  In  S.  Mercuriale  non  è  sì  facile  pefcare  ,  poiché  &c. 

GUASTALLA. 


AL  Trattato  della  Zecca  di  Guaftalla  del  dottiffimo  P.  DifF.  Affò  ,  che  occu¬ 
pa  il  primo  luogo  in  quello  terzo  Tomo,  aggiungali  alla  pag.  14,  per 
render  uniformi  in  qualche  maniera  i  Trattati  delle  Zecche  de’  Gonzaghi , 
l’albero  di  quei  Principi,  effendo  flato  uno  de*  più  nobili  rami  de’ nobiliffimi 
Gonzaghi  di  Mantova  ,  che  mi  è  flato  gentilmente  comunicato  dal  medelìmo . 

FERRANTE  GONZAGA  I.  Duca  di  Arriano 
Principe  di  Molfetta  ,  Conte  di  Guaftalla  ifi  1557 
Isabella  di  Capila  . 

r1  i 


Cefare  I.  if75 
Cammilla  Borromea. 


1 


Ippolita 
DucheiTa  di 
Mondragone . 


! 

Andrea  Marchefe  di  Specchia 
e  Conte  di  AleiTano 
Maria  di  PadillaV 


1 


Francefc© 

Cardinale 

1566. 


7 


Ferrante  TI  primo  Duca 
di  Guaftalla  &c.  dh  1630. 
Vittoria. Doria . 

1 


Margherita  moglie  di 
Vefipafiano  Duca 
di  Sabbioneta . 


L 


Celare  II. 
fecondo  Duca 
di  Guaftalla 
1631 

Ifabella  Orfini , 


- ! — 

.  I 

Filippo 

Teatino 


Giovanni 
Prepofito 
Generale 
de’  Teatini 


Francefilo 
Generale  delle 
armi  del  Papa 
morì  fiotto 
Nonantola . 


- - “T - 

I 

Andrea  Conte 
di  S.  Paolo 
in  Puglia 
laura  Crifipani. 


1 


Vincenzo 

16940 


1 


Ferrante  III.  terzo  Duca 
di  Guaftalla  >§«  1678. 
Margherita  d’  Efte  . 


Vefipafiano  Conte 
di  Paredes  1687. 
Agnefie  Manriquez» 


Maria  Ifiabella 
moglie  di  Ferdinando 
Carlo  Duca  di  Mantova 
che  fignoreggiò  Guaftalla 
per  alcuni  anni . 


'7 


Maria  Vittoria 
moglie  di  Don 
Vincenzio . 


fi - 

Eleonora 

moglie  di  Franccfico 
de’  Medici 
Gran  Principe 
di  Toficana. 


Vincenzio  quarto 
Duca  di  Guaftalla , 
Duca  di  Sabbioneta 
c  Principe  di  Bozzolo 

*  1 71 4* 


Antonio  Ferdinando 
quinto  Duca 
di  Guaftalla  &c, 
&  1719 

Teodora  Darmftadt. 


Giufeppe  Maria 
fiefto  Duca  di  Guaftalla 
^  1746 

Maria  Eleonora  Carlotta 
di  Slefiwich  Holftein  . 
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Tag.  16  aggiungali  nel  fine  della  Nota  (19)  ,  che  l’Aquila,  la  quale  vedefi 
nel  rovefcio  della  Medaglia  di  Ferdinando  Gonzaga  ,  in  atto  di  voler  alzarli 
a  volo  fopra  una  Rocca ,  era  la  Tua  Imprefa  come  attefta  Gio:  Ferro  (  Teatri 
d'  Imprefe  Far.  2  pag.  88  )  per  moftrare  1*  animo  fuo  in  guerra  di  volere  for- 
montare  ogni  più  diffìcile  Imprefa,  però  diceva  VIVO,  O  MORTO,  ovve¬ 
ro  VIVA  ,  AVT  MORTVA  . 

Wt  nel  fine  della  Nota  (20)  fi  aggiunga  per  fpiegazione  del  rovefcio 
della  Medaglia  d’  Ippolita  Gonzaga  quanto  ne  fcrive  il  fuddetto  Ferro  alla 
gag.  6 48.  ,,  Il  Sole  ,  e  Diana  in  forma  di  giovane  ,  che  va  alla  caccia  col 
,,  corno  alla  bocca,  e  due  cani,  di  dietro  Cerbero  alla  porta  d’  A  verno, 
„  conofciuto  per  le  fiamme,  che  di  la  venivano  con  le  parole  PAR  VBIQVE 
,,  POTESTAS  ,  fu  d’ Hippolita  Gonzaga,  credo,  voglia  accennare,  che  la 
„  Luna  in  Cielo  intefo  per  lo  Sole  con  alcune  Stelle  appretto  ,  &  in  terra 
„  fimboleggia  con  Diana,  e  co’ cani ,  &  nell’ Inferno,  rapprefentato  con 
„  Cerbero  con  la  porta,  e  con  le  fiamme,  habbia  egual  potellà  in  tutti  quelli 
„  luoghi ,  quello  poi  eh’  ella  polla  intendere  allegoricamente  ,  può  intendere 
„  piamente  la  potenza  ,  o  grazia  di  Dio  ,  la  B.  Vergine  ,  od  altro  ,  ciafcuno 
,,  lo  vada  fecondo  il  fuo  ingegno  interpretando.,,  Fu  quella  Medaglia  fat¬ 
tagli  dal  celebre  Cavaliere  Leone  Leoni  Aretino  ,  che  molto  la  ttimava  ,  al- 
lorchè  relfò  priva  dello  Spolo  li  24  Agollo  1551.  „  Che  tal  Medaglia  for- 
„  mata  folle  nel  1 551  ,  fcrive  il  N.  A.  pelle  Memorie  della  Vita  della  mede- 
„  fima  rillampata  in  Guallalla  nel  17 81  alla  pag.  23  ,  ce  lo  perfuade  una  Let- 
3)  tera  del  famofo  Pietro  Aretino  ,  che  nel  Gennajo  dell’  anno  apprelTo  rin- 
j,  graziò  Madonna  Onorata  Tancredi  delfinata  al  fervigio  d’ Ippolita  per 
„  avergliela  mandata  in  dono.,,  Tale  Medaglia  ,  unitamente  all’ altra  col  ro¬ 
vefcio  dell’Aurora,  fono  riportate  da  Gerardo  Vi  n  Loon  nella  fua  Storia  Me¬ 
tallica  delle  17  Provincie  dei  Paefi  Balli  Tom,  L  pag  166 ,  ed  i  fimboli  de’ 
loro  rovefej  fpiegati  come  fegue  .  E  quanto  alla  prima  crede  l’Autore,  che 
Ippolita  fia  rapprefentata  come  la  triplice  Ecate ,  la  quale  fecondo  i  Poeti 
era  Diana  fopra  la  Terra ,  Luna  in  Cielo ,  e  Proferpina  nell’  Inferno ,  di 
cui  qui  fi  vede  l’ ingrettb  guardato  dal  Cane  Cerbero  ;  Io  che  fecondo  lui 
fignifica ,  che  la  forza  del  merito,  e  della  bellezza  (ingoiare  d’ Ippolita  ,  in 
qualunque  luogo  ella  fi  ritrovale ,  le  guadagnava  i  riguardi ,  e  l’ammira¬ 
zione  di  tutto  il  Mondo  :  il  che  viene  indicato  dalla  fopraccennata  leggen¬ 
da  .  Nell*  altra  ,  Ippolita  comparifce  in  figura  d’ Aurora  ,  che  fi  alzi  fu  l’oriz¬ 
zonte;  tiene  una  fiaccola  nella  delira,  fparge  fiori  colla  fi  ni  lira  ;  nella  parte 
anteriore  del  Cocchio  tirato  dal  Cavallo  Pegafo  Ha  il  Gallo  ,  {imbolo  della 
Vigilanza  :  e  ficcome  la  Gioventù  ,  fimile  all’Aurora  ,  fomrniniflra  nuove  for¬ 
ze  ,  e  nuovo  fplendore  ,  principalmente  al  merito  ed  alla  bellezza  ;  così  nella 
detta  Medaglia  1’  emblema  viene  fpiegato  dalla  infcrizione  VIRTVTIS  FOR¬ 
MIO//?  PREVIA. 

Il  fuddetto  Van-Loon  alla  pag.  16  del  detto  primo  Tomo  pubblica  la 
Medaglia  col  bullo  di  Ferrante  Gonzaga  ,  e  fua  infcrizione  ,  avente  nel  ro¬ 
vefcio  il  bullo  d’ Ifabella  Capua  fua  moglie  fpiegato  alla  pag .  15  di  quello 
Tomo  ,  formando  una  fola  Medaglia  di  quelli  due  diritti . 

Mi  avverte  l’Autore,  che  alla  pag.  5 6  ove  fi  legge  il  Sig.  Arcidiacono  di 
qncfta  Cattedrale  Dott .  D.  Giufepge  Negri ,  deve  dire  Giambattifta  in  vece  di 

Giti- 


APPENDICE. 


Tavola 
XXV . 
K  39. 


470 


Giuseppe .  Il  Sig.  Arcidiacono  D.  Giambavtifta  vive  ancora  ;  e  il  Sig.  Cano- 
nico  D.  Giufeppe  Negri  valorofo  Letterato ,  che  lafciò  anche  mf.  una  Storia 
di  Guattaila ,  morì  pochi  anni  fono . 

L'Autore  nel  Capitolo  VI.  pag.  6 5  riferì  le  convenzioni  tra  Ferrante  II. , 
e  lo  Zecchiere  Luca  Xell  ftipulate  nel  1618,  dalle  quali  appare,  che  doveafi 
battere  una  Moneta  da  40  Soldi  coll’  Immagine  di  S.  Carlo  Borromeo  ,  e 
diffe  poi  alla  pag.  66  di  averla  indarno  cercata  .  Ora  potto  aggiugnerla  co¬ 
me  rilevata  dal  libro  intitolato  Ordonnance  &  Inftruttion  pour  les  Changevri 
impreco  in  Anverfa  l'anno  1633  (  pag.  198  ».  2  )  (403).  Ivi  tal  Moneta 
chiamafi  Teftone  ,  e  fi  nota  delia  bontà  di  8  denari ,  e  1 2  grani ,  cioè  un  de¬ 
naro  e  mezzo  di  più  di  quello,  che  fi  prefcrive  nella  battitura  di  elTa .  Porta 
da  un  lato  l'Aquila  fimile  a  quella  rapprefentata  nelle  altre  Monete  al  ».  31 
31,  e  3?  colle  parole  FERD.  GON.  MELFI.  PRINC.  GVASTALLiE  D. 
Dall' altro  lato  mezza  figura  di  un  Santo  in  abito  Vefcovile ,  coi  numeri,  che 
formano  l’anno  1  <5 1 5  ,  ma  che  propriamente  devono  dire  1  <5 1 8  ,  apparendo 
realmente,  che  tal  Moneta  è  della  fabbrica  dello  Xell  per  la  fomiglianza  con 
le  altre,  che  abbiamo  pubblicate.  All’ intorno  fi  legge  S.  CAROL.  BO- 
ROM.  AR.  MEDIOL.  Dicefi  nell'Ordinanza  da  noi  citata  di  fopra,  ettere 
Rata  quella  Moneta  contraffatta  nella  Zecca  del  Conte  di  Defana  ,  e  che  te¬ 
neva  (blamente  5  denari  di  fino  ,  cioè  cinque  onde  ,*  ma  di  quella  non  fe 
ne  dà  il  tipo.  S.  Carlo  Borromeo,  nato  li  2  Ottobre  1538,  ebbe  per  Ge¬ 
nitori  Gilberto  Conte  di  Arona  gentiluomo  Milanefe  ,  e  Margarina  de'  Me¬ 
dici  ,  forella  del  Card.  Gianangiolo  de'  Medici ,  che  fu  poi  Papa  col  nome  di 
pio  IV.  Di  1  2  anni  prefe  la  velie  Chericale  ,  e  la  Tonfura  .  Dopo  avere  applica¬ 
to  allo  ttudio  delle  belle  lettere ,  e  della  Filofofia  in  Milano  pafsò  a  Pavia  per 
apprendere  la  legge  Civile  ,  e  Canonica  ;  di  cui  ne  confeguì  con  grande  applau- 
fo  la  laurea  Dottorale .  Di  22  anni  fu  chiamato  a  Roma  dal  Zio  eletto  Papa , 
che  lo  efaltò  in  breve  alle  dignità  di  Cardinale  ,  e  di  Arcivefcovo  di  Milano , 
dove  fi  dittinfe  per  1*  indefefifo  fuo  zelo.  Per  foccorrere  ai  bifogni  dei  poveri 
non  folo  fpendeva  i  cento  mila  feudi  d’  entrata  eh’  egli  aveva  ,  ma  di  più 
mandò  tutto  quello ,  che  gli  rimaneva  di  argenteria  alla  Zecca  per  cambiarla 
in  tante  Monete  ,  e  vendè  tutto  il  retto  de’  mobili ,  per  cui  fi  ridutte  a  dor¬ 
mire  fopra  la  paglia.  Riformò  i  cottumi  della  fua  Diocefi ,  e  fece  leggi  fan¬ 
ti  (firn e  ;  anzi  il  fuo  ardente  zelo  lo  efpofe  ad  ettere  uccifo  in  Chiefa:  ma  ne 
fu  miracolofamente  prefervato .  Finalmente  colmo  di  meriti,  e  ornato  d' ogni 
virtù,  morì  li  4  Nov.  1584  in  età  di  4  6  anni ,  dopo  24  di  Appoftoliche  fati¬ 
che.  Diciaifette  anni  dopo  la  fua  morte  Clemente  VIII.  ordinò ,  che  nel  gior¬ 
no  fuo  anniverfario  fi  dicette  una  Metta  folenne  del  Santo  ;  e  Paolo  V.  quattr’ 
anni  dopo  lo  aferitte  al  Catalogo  de'  Santi .  Carlo  Emmanuele  I.  Duca  di  Sa- 
voja  fece  battere  anch'egli  nel  1614  una  Moneta  d’argento,  nella  quale  fi 
vede  la  figura  di  detto  Santo  . 

Nella 


(40?)  Son  debitore  di  quello' fìngolare  Libro , 
contenente  il  tipo  di  i<58f  Monete,  che  in  quei 
te^r  po  erano  in  corfo,  e  del  quale  farò  molt’ ufo 
nel  profeguimento  di  quella  Raccolta  ,  al  Signor 
Giovanni  Benaven  Negoziante  di  Lione  mio  rin¬ 
goiare  amico  .  Quello  Signore  ne’  funi  continui 
viaggi  per  1’  Italia  ha  formato  per  fuo  diporto  un’ 
Opera,  che  ora  prepara  per  le  llampe,  dove  li 


comprenderanno  tutte  le  Tariffe  vegliami  in  ogni 
Città  d’Italia,  con  i  tipi  delle  Monete  in  effe 
indicate ,  che  farà  di  un  grande  ufo  non  folo  per 
i  Negozianti  ,  e  foreflieri ,  ma  per  qualunque  al¬ 
tra  perfona  ,  affin  di  conoicere  le  Monete  correnti 
in  ogni  Stato  ,  e  farne  i  ragguagli  ;  con  molte 
altre  notizie  riguardo  la  corrifpondenza  dei  Peli, 
e  Mifure,  e  Cambi  a  comodo  del  Commercio» 


vi 

> 
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Nella  fuddetta  Ordinanza  abbiamo  la  figura  di  un*  altro  Tullaro  poco 
diflìmile  da  quello,  che  abbiamo  difegnaro  ai  n.  35  pag.  07  ,  ma  di  conio 
difierentifiìmo  .  Sta  nel  diritto  il  Bufio  del  Principe  coiranno  \6io  difpofio 
come  nell’ altro.  Le  parole  attorno  dicono  FERDINANDVS  GONZA.  CAE- 
SAR.  FILIVS.  Nell’oppofia  parie  Hanno  le  arme  come  nel  primo  ,  faivo  che 
in  vece  dell’intera  collana  del  Tolon  d’oro  per  fregio ,  veggonfi  due  foli 
fiocchi  di  detto  Tofone  polii  da  ambe  le  parti .  Compiei!  la  leggenda  code 
parole  MELF1CTI  PRINCEP3  GVASTALLAE  COM. 

Circa  le  Monete  ,  che  il  N.  A.  nel  Cap.  Vili .  pag.  77  attribuì  a  D.  Ce- 
fare  II, ,  devo  lignificare  ,  coni’  egli  ne  vive  al  prelente  incerto .  Io  gli  ho 
comunicato  il  difegno  di  un’  altro  Sefino  ,  che  ho  nuovamente  aggiunto  aìla 
mia  Raccolta,  il  quale  attorno  alla  tefia  del  Principe  ha  le  lettere  CESAR. 
OR.  FR.  GON.  M.  C.  E.  M.  ,  e  nel  rovefcio  la  Polita  Aquila  con  le  pa¬ 
role  NOBILITAS  GONZ.  ;  e  quella,  la  Quale  ci  efpone  una  leggenda  più 
intera  delle  altre  due  già  difegnate  nella  Tav.  IV.  nnm.  43  e  44,  lo  ha  fatto 
quali  decidere,  che  tali  Monete  appartengono  a  tutt  altri .  In  fatti  facendo 
riflefiione  alla  qualità  del  metallo  di  quelto  Sefino  ,  eh’  è  di  baila  lega  ,  e  del 
pelo  di  grani  22  bolognesi,  non  mi  lo  perfuadere  ,  che  polla  edere  fiato  co¬ 
niato  in  Guafialla  fotto  Celare  II.,  quando  D.  Ferrante  IL  Tuo  Padre,  ave¬ 
va  già  introdotto  nella  medefima  Zecca  la  battitura  di  limili  Monetuccie  di 
puro  rame  fino  nel  1621  ,  come  lo  diniofira  quella  df  feruta  alla  pag.  08  n.  7,6 
(che  ho  ultimamente  acquiftata  ,  con  fervati!  ma  ,  del  pefo  di  carati  «3,  e  non 
di  12  grani,  come  fu  allora  notato  )  ,  perchè  fe  così  foife  ,  converrebbe  crede¬ 
re  ,  che  fotto  D.  Cefare  II.  fi  folle  riprefo  P  ufo  di  coniarle  di  lega  ,  quan¬ 
do  rariflìme  volte  fi  trova  ciò  praticato.  Vedendola  per  tanto  fimile  nella 
qualità  del  metallo  al  Sefino  di  Francefco  Gonzaga  March  tfe  di  Cafiiglione 
defcricto  alla  pag .  197  ».  5  ,  mi  fono  indotto  a  credere  ,  che  raii  Monetuccie 
fortite  fieno  da  quella  Zecca  fotto  il  medefimo  Marchele  dopo  il  1603,  allor¬ 
ché  acquato  Meldola  »  e  prima  che  Cafiiglione  foife  elevato  alla  dignità  di 
Principato,  conforme  fi  nota  alla  p.  200,  cioè  in  tempo  che  il  detto  March efe 
fi  trovava  in  Roma  in  qualità  di  legato  dell*  Imperatore  prelfo  il  Pontefice 
Paolo  V. ,  e  che  ciò  appunto  voglia  indicare  la  leggenda  che  fi  trova  attorno  alla 
fu  a  tefta  :  CESAR//  OR  ator  VKancifcus  GON  zaga  Marchio  Gafìiltunis  ET  M  edo~ 
larum .  So  che  mi  fi  opporrà,  che  il  Ritratto  figurato  in  quelle  tre  Monete 
non  fembra  quello  del  detto  Francefco  ,  che  fi  vede  nell’  altra  fopraindicata 
alla  pag .  197  ;  ma  ficcome  quelle  furono  battute  aliai  prima  di  quella  ,  così 
fi  può  credere,  che  Jafciaffe  di  portare  que’ barberti ,  che  fi  v<ggono  in  que¬ 
lle,  e  che  folle  fatta  da  un’  altro  Coniatore,  e  perciò  che  fia  vana  perchè 
coniata  in  diverfo  tempo.  Può  efiere  che  m’ inganni  ;  ma  farà  Tempre  vero, 
che  tale  fpiegazione  è  confentanea  alla  ftoria  ,  e  a  tutte  le  circofianze  di 
que’ tempi .  Se  però  in  progreffo  di  tempo  fi  fcopriiTe  altra  Moneta,  o  no¬ 
tizia  ,  che  ponga  ciò  in  maggior  lume ,  pronto  fono  a  ritrattarmi  fe  avrò 
errato . 

Di  Ferrante  III.,  di  cui  fi  parla  nel  Cap.  IX.  pa -jg ,  ci  manca  finora 
una  delle  fue  prime  Monete  battute  nel  1 con  fopra  Maria  Vergine  An¬ 
nunziata.  L’Autore  del  noftro  Trattato  nell’atto  di  ricercar  materiali  per  il- 
lufirar  la  Zecca  di  Parma  ha  ritrovato  il  Documento  ,  che  fa  fede  dell’  efi- 
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flenza ,  pefo ,  e  bontà  di  detta  Moneta  ,  confidente  nel  faggio  che  fu  fatto 
in  Parma  . 

Faccio  fede  io  fottofcritto  Gio :  Battifta  Zeri  ani  Saggiatore  della  Zecca  di 
Tarma  dt  hamer  fatto  il  faggio  d'  ordine  dell'  lllujlrijjlmo  Vrefidente  della  Sereni f- 
fima  Camera  d ”  un  danaro  di  Guaftalla  fabricato  notamente  con  [opra  da  una 
banda  la  Nuntiata  della  Santijjìma  Vergine ,  e  dall  altra  parte  V  arma ,  qual 
danaro  ho  ritrovato  di  bontà  d  onze  5  den.  20  di  argento  fino  per  libra .  Et  dt 
dette  Monete  me  n  entra  per  ciafchcduna  libra  pezzi  n.  183  per  l  efperteuza  che 
sy  è  fatto  con  tre  onze  pefate  ,  che  ha  dato  il  Sig ■  Gioì  Domenico  Galeotti  in  Par¬ 
ma  il  dì  20  Settembre  1633. 

Io  Gio :  Battifta  Zerbone  Saggiatore  affermo  . 

Pefava  dunque  queda  Moneta  grani  38,  e  ne  teneva  di  fine  grani  18  | 
circa  a  pefo  di  Parma . 

Alla  definizione  delle  Medaglie  de5  Principi  di  Guadalla  due  aggiugnere 
fè  ne  devono  di  conio  battute  ad  Anna  Ifabelia  figlia  del  Duca  Ferrante  III. , 
e  moglie  di  Ferdinando  Cario  Duca  di  Mantova,  il  quale,  come  fi  vede  al 
Cap.  io  p.  94  fignoreggiò  Guadalla  .  L’  una,  che  fi  trova  nei  Mufeo  del  nodro 
Inliituto  ,  ha  nel  diritto  il  di  lei  bullo  colle  parole  attorno  ANN.  ISAB.  D. 
G.  D  MANE.  MONE  CAPvVIL.  GVAST.  ET  C. ,  cioè  Anna  Ifabelia  Dei 
Gratta  Dux  Mantuae  ,  Montisferrati ,  Caromillae  ,  Guaftallae  &c.  ,  e  fotto  il  budo 
delia  medefima  fi  veggono  le  iniziali  dell’ artefice  F.  H  V.  Nel  rovefcio  da 
un’Aquila  in  terra  colle  ali  aperte,  la  quale  contempla  il  Sole  podo  fui  Zo¬ 
diaco  col  motto  OCVLI  MEI  SEMPER  AD  DOMINVM.  Volle  lignificare 
fenza  dubbio  l’ inventore  di  quello  Embolo  la  tendenza  di  queda  Principelfa 
al  fommo  bene  ,  figurata  nella  continua  propenfione  dell’  Aquila  di  alzarfi 
verfo  il  Sole  ,  eh’  è  immagine  del  bene,  e  dei  vero  .  L’  altra  ,  eh’  è  più  gran¬ 
de ,  e  di  bellifiimo  lavoro,  e  che  fi  conferva  qui  nel  Mufeo  di  S.  Salvatore , 
porta  lo  defio  bullo  con  leggenda  poco  differente  .  Sotto  il  bullo  fcorgefi  un  R  , 
eh’  è  forfè  la  lettera  iniziale  del  cognome  del  Coniatore .  Nel  rovefcio  Ila 
l’Aquila  come  fopra  col  motto  VNVS  AMOR,  e  nell’ efergo  fi  legge  l’anno 
che  fu  battuta ,  cioè  1698.  Vegganfene  i  difegni  nel  Trattato  Rampato  a  parte. 

Alla  Nota  (114)  pag.  104,  nella  quale  fi  deferivono  le  Monete  ,  le  qua¬ 
li  fono  a  mia  notizia,  battute  in  Italia  con  le  lettere  nella  groffezza  ,  aggiun¬ 
gali,  che  in  un  Tallaro  coniato  in  Firenze  nel  1774  fi  legge  Juftitia  &  pax  ; 
e  che  ultimamente  ha  ciò  introdotto  anche  la  Zecca  di  Milano ,  dicendo 
imprimere  negli  Scudi ,  e  mezzi  Scudi  col  budo  dell’  Imperatrice  Maria  Te- 
refa  ,  coniati  nel  1778,  le  parole  Juftitia  &  Clementia  \  ed  in  quelli  dell’ Im¬ 
peratore  regnante  battuti  nel  17S2  Viriate  &  exemplo .  La  Zecca  pure  di  Mo¬ 
dena  negli  Scudi,  e  mezzi  Scudi,  coniati  nel  1782  col  bullo  del  regnante 
Duca  Ercole  III. ,  ha  pollo  le  parole  Menfura  &  prettum . 

SABBIONETA. 

T  A  Lettera  III.  p.  119  fopra  la  Zecca  di  Sabbioneta  ,  e  le  altre,  di  cui  il 
^  N.  A.  ha  parlato,  contengono  documenti ,  che  parlano  di  Francefco  Gon¬ 
zaga  Cardinale,  Confignore  di  Sabbioneta,  Bozzolo,  ed  altre  Terre.  Alle 
Medaglie  di  Gianfrancefco  di  lui  Fratello  ,  e  di  Antonia  del  Balzo  fua  Go¬ 
gna- 
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gnata  ,  già  da  me  fcoperte ,  convien  aggiugnere  quella  del  medefimo  Cardi¬ 
nale  ,  la  quale  fi  è  trovata  nel  Reale  Muleo  di  Parma,  ed  in  quelli  di  quello 
inihtuto  ,  e  di  S.  Salvatore  .  Vi  fi  vede  il  bullo  del  Porporato  colle  parole 

FRAN.  GÒZAGACAR  MAT.  LIBERALIT  ATIS  AC  RoS  ECcIÈ  1VBAR. 
Vero  lplendore  di  liberalità  ,  e  della  Romana  Chiefa  potè  dirli  Francesco  Gon¬ 
zaga  Cardinal  di  Mantova .  Di  liberalità  ,  perchè  fu  cortefe  ,  e  aliai  generofo 
verfo  le  perfone  virtuofe  ;  e  della  Romana  Chiefa  ,  perchè  fodenne  gravi  ca¬ 
riche  in  favore  di  ella ,  e  governò  fpecialmente  quella  Città  di  Bologna  in 
qualità  di  Legato,  ove  morì  il  giorno  21  di  Ottobre  del  14S3.  Di  lui  par¬ 
lano  gli  Scrittori  Mantovani ,  e  Bolognefi  ,  a*  quali  può  aggiugnerfi  il  Ciac- 
conio  ,  e  P  Ughelli ,  ed  anche  il  N.  A.  ,  che  di  nuovo  pubblicando  ,  ed  il- 
luitrando  P  Orfeo  di  Angelo  Poliziano,  im predò  per  le  ltampe  di  Giovanni 
Vitto  in  Venezia  nel  1776,  trattò  di  lui  (giacché  P  Orfeo  compodo  venne 
ad  iftanza  di  elfo  )  ,  e  diedeci  fpecialmente  alcune  notizie  fpettanri  alla  fua 
morte,  tratte  da  inediti  documenti  (Offerì.  XVI.  pag.  88  ) .  il  rovefcio  ci  fa 
vedere  una  piramide ,  e  due  trofei  d’armi,  uno  in  terra,  e  P  altro  fulle  nu¬ 
bi,  confidenti  in  un'usbergo,  uno  feudo  ,  un'elmo,  un  turcalfo,  ed  un’ar¬ 
co.  A  finidra  della  piramide  Ita  un’animale,  che  fembra  un  Cane,  o  una 
Volpe:  fotto  da  fcritto  OPVS  SPEKANDEI  .  Sperandio  Mantovano  è  noto 
per  altre  non  poche  Medaglie  battute  a  diverfi  Principi,  e  Signori  ;  nè  que¬ 
llo  è  il  luogo  ,  ove  diffonderli  a  parlare  di  lui  . 

Alla  Medaglia  di  Cagnino  Gonzaga,  di  cui  parlai  nella  Nota  (121) 
pag.  130,  devo  ora  aggiugnerne  un’altra  tolta  dal  Muleo  Ferrarefe  per  fingo- 
lar  favore  dall’  eruditilfimo  defunto  Ab.  Bellini  ;  la  quale  intorno  al  bullo  altro 
non  dice,  che  CAGNINVS  GONZAGA.  Nella  parte  oppoda  fi  vede  un’ 
Uomo,  che  con  una  fiaccola  appicca  il  fuoco  ad  una  piramide  di  doppie,  o 
aride  paglie  avvolte  intorno  ad  un  palo  in  terra  fitto  ,  colla  parola  OMNI- 
NO  ,  la  quale  lignifica  volerli  affatto  confunta  ,  ed  arfa  detta  piramide  .  Qual 
folle  l’intenzione  dell’inventore  di  tal’  im  prefa  ,  non  è  facile  P  indovinarlo  ; 
onde  io  lafcierò ,  che  ognuno  la  interpreti  come  più  gli  piace.  Vegganfi  di 
quelle  due  Medaglie  i  dilegni  nella  Ta^u  HI.  nttm.  III.  e  IV.  nel  Trattato 
delle  Monete  de’ Gonzaghi  dampato  a  parte. 

Della  medelìma  Zecca  varie  Monete  di  midura,  e  d'argento  folamente  furo¬ 
no  efp ode  nelle  Tav.  VI.  e  Vii. ,  poiché  niuna  d’  oro  era  venuta  a  nodra  noti¬ 
zia  .  E  pure  da  detta  Zecca  ne  ufcirono  anche  in  quedo  preziofo  metallo  ;  co¬ 
me  fi  ha  dalle  notizie  riferite  alla  pag.  132  e  141.  Una  di  elle  del  valore  di 
uno  Scudo  d ’  oro  fi  conferva  nel  Mufeo  Ferrarefe,  ufeita  da  eda  Zecca  nei 
primi  anni  di  Vefpafiano.  Elfendo  pervenuto  a  mia  notizia,  che  il  Si¬ 
gnor  Ab.  Bellini  poco  fa  defunto  aveva  fatto  acquido  in  Mantova  di  varie 
Monete  de’  Gonzaghi  ,  mi  rallegrai  con  elfo  lui  per  tale  acquido  ,  e  nello 
deffo  tempo  lo  pregai ,  quando  non  aveffe  penlato  di  pubblicarle  ,  a  darmi 
notizia  fe  fra  elfe  ve  ne  foffe  alcuna  appartenente  alle  Zecche  de’  Gonza¬ 
ghi  ,  che  dominarono  fuori  di  Mantova  ,  la  quale  rri  fode  sfuggita  ;  ed  egli 
cortefemente  così  mi  rifpofe  in  data  delli  io  Febbrajo  1783:  „  Senza  la 
,,  menoma  fpefa  ho  ricevuto  dal  Sig  Vancini  Corriere  il  Libro  ,  che  tratta 
„  delle  Monete  di  Guadalla  ,  Sabbioneta  &c.  Ho  bensì  acquidati  non  pochi 
„  Ducatoni  ufeiti  dalla  Zecca  di  Mantova  ;  ma  mi  mancano  le  forze  di  duò- 
r.  IX.  O  o  o  „  bli- 
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„  blicarìi  .  Allorché  nell5  anno  fcorfo  fui  forprcfo  da  due  leggieri  tocchi 
3,  d5  accidente ,  gli  noltri  Signori  Medici  mi  vietarono  l5  applicazione  ,  ed  in 
3,  fatti  molto  mi  fi  è  indebolita  la  memoria  ,  e  non  mi  è  permeilo  P  appii- 
3,  care  ffe  non  fe  poco  più  di  un3  ora  ...  Di  Vefpafiano  Gonzaga  tengo  uno 
3,  Scucio  d’ oro ,  o  fia  mezza  Doppia,  avente  nel  diritto  Parme  col  nome 
,,  del  Principe  ,  nel  contorno  VE8PASIANVS  GQN.  COL.  M.  E.  C.  Nel 
33  rovefcio  vi  Ita  fcolpita  una  Croce  gigliata  avente  ne5  quattro  angoli  quat- 
3,  tro  raggi,,.  Pollo  ciò  non  mancai  di  prontamente  refcrivergli  con  fuppli- 
cario  a  volermi  trafmettere  la  detta  Moneta  per  levarne  il  difegno,  perfuafo 
che  mi  avrebbe  favorito  ficcome  aveva  fatto  per  lo  pafiato  di  alcune  altre  ; 
ma  non  fui  in  tempo ,  poiché  era  fiato  prevenuto  da  una  grave  malattia , 
che  lo  ridude  in  breve  a  morte  con  mio  fommo  difpiacere ,  per  aver  per¬ 
duto  un  sì  dotto  amico  ne5  geniali  miei  ftudj  ,  come  fui  tortamente  avvifato 
dal  fuo  Nipote  Sig.  Gio:  Ratirta  Scardua  ,  che  così  mi  fcrille  „ .  Alla  genti- 
3,  lidi m a  Lettera  di  V.  S.  fcritta  li  18  corrente  al  Sig.  D.  Vincenzo  Bellini 
3,  mio  Zio  ,  allora  gravemente  infermo  ,  e  da  me  ricevuta  da  querta  Polta  , 
3,  trovandomi  in  dovere  di  rifpondere  ,  con  fommo  cordoglio  le  lignifico 
3,  elfcr  egli  palpato  all5  altra  vita  la  notte  precedente  il  giorno  27  del  cor- 
3,  rente  ,  avendo  ordinata  la  curtodia  del  fuo  domeftico  Mufeo  con  r  gorofo 
3,  Fideicommilfo  ,  il  che  toglie  a  chiunque  il  poter  difporre  e  movere  della 
3,  lua  Raccolta  quabivoglia  ,  benché  minima  ,  cofa  .  Io  perciò  non  polfo  ren- 
3,  dere  fervita  V.  S.  delle  notizie  fiopra  le  cofe  ,  che  a  lui  ricercava,  e  delle 
3,  quali  fennonegli  folo  vivendo  poteva  fervida  ;  non  avendo  io  pratica  al- 
3,  cuna  di  tali  materie.  ,,  Ferrara  28  Febbrajo  1783. 

Ciò  non  oltante  non  mancai  in  feguito  di  fare  nuove  premure  per  ave¬ 
re  in  qualche  maniera  il  tipo  di  detta  Moneta  affine  d5  inferirla  in  quella  Ap¬ 
pendice  ;  ma  delufe  fono  Hate  finora  le  mie  fperanze  .  Dalla  definizione  pe¬ 
rò  ,  che  della  medefima  Moneta  ne  fa  il  defonto  Monetografo  ben  fi  rileva 
elfer  poco  diverfa  dal  tipo  di  quella  di  millura  ,  che  trovali  defcritta  alla 
j>a* .  134  uum  8,  e  forfè  (tata  battuta  nel  medefimo  conio,  perchè  porta  ella 
pure  nel  diritto  l5  arme  di  Vefpafiano  col  fuo  nome  attorno  ,  e  nel  rovefcio 
una  croce  gigliata  con  quattro  raggi  negli  angoli  ,  con  attorno  il  motto 
FORTES  CREANE VR  FORTIBVS  . 

BOZZOLO. 

À  Lle  cofe  fcrittemi  dal  N.  A.  nella  fua  Lettera  XII.  pag.  170  deve  aggiu- 
gnerfi  la  notizia  di  altre  due  Monete  d5  argento  difegnate  nell5  altre  vol¬ 
te  citata  Ordonance  &  htflruBion  poter  les  Chrtngè'vrs  imprerta  l’anno  1 633  in 
Anverfa.  La  prima,  che  trovafi  alla  p.  217  num.  4,  è  un  7 aliar  0 ,  che  ha  nel 
diritto  il  bullo  del  Principe  armato,  che  tiene  con  la  finiilra  mano  la  fpada, 
ed  all5  intorno  le  parole  SCIP.  GQN.  S.  R.  I.  BOZVLI  P.  11  EC. ,  e  fotto  lo 
ftelfo  bullo  il  num.  80,  indicante  il  valore  di  lire  quattro.  Nel  rovefcio  l’Aqui¬ 
la  da  due  terte  coronata  ,  con  lo  feudo  dell5  arme  Gonzaga  ,  ed  in  giro  il 
motto  SVB  PENIS  EIVS  .  In  erto  libro  fi  nota  tener  di  fino  5  denari  ,  e  22 
grani  ,  cicè  a  bontà  di  onde  5,  e  denari  22. 

La  feconda ,  che  vedefi  alla  p»  230  num .  7,  ha  da  una  parte  l’arme  co* 
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Tonata  con  molte  inquartatile ,  che  non  veggonfi  nelle  altre  Tue  Monete,  le  qua¬ 
li  probabilmente  fono  quelle  de"  Tuoi  Feudi .  Dietro  lo  feudo  fi  veggono  due 
bafioni  gigliati  in  croce  di  S.  Andrea ,  come  dilli  nella  Nota  (84).  Dall’altra 
parte  fta  l’Aquila  Imperiale  coronata,  ed  in  giro  da  tutte  due  le  parti  SClP/'a 
Gonzaga  S acri  Romani  Imperi i  ET  BOXuli  PKINc^x  II.  MARc^/'o  HOST/tf#* 
COMw  POMPonifci  Sanfft  MAR  tini  RlPARo//  INS#/^  ET  COMESS#*///  Do- 
minus .  Notafi  elfere  di  bontà  4  denari ,  e  20  grani ,  cioè  onde  4  e  |  per 
libbra  , 

All*  ifiefs*  epoca  appartiene  una  Moneta,  che  non  abbiamo  potuto  ritro¬ 
vare  ,  di  cui  però  ci  dà  notizia  un  Bando  pubblicato  in  Parma  nel  1 
comunicatoci  dal  N.  A.,  ove  fi  legge:  Si  fa  fapere  che  dalla  Zecca  del  Signor 
Principe  di  Bozolo  è  ufeita  una  moneta  grojfa  con  lega  d'  argento  ,  la  quale  da 
twa  parte  ha  V  effigie  di  effo  Sig.  Principe ,  e  dall'  altra  quello  di  S  Efuperio 
Martire  Protettore  di  Piacenza  improntato  nello  Scudo  d'  argento  della  detta  Cit - 
tà  può  dare  occajione  a  molti  di  far  errore ,  e  di  nceuere  la  detta  moneta  di 
bozolo  per  il  Scudo  dy  argento  .  Di  più  Jt  comanda  che  niuno  ardtfea  di  pagare  q 
ricevere  detta  moneta  di  Bozolo  fotto  le  pene  tmpofle  nel  Bando  già  pubblicato  a 
dì  28  Luglio  1635  e  quejlo  in  Jìn  che  fia  fatto  fare  il  faggio  di  decta  moneta 
€on  quelle  diligenze  che  Ji  deve ,  e  poi  affegnatili  il  fuo  valore  con  Bando  pubblico  . 

Pag.  171.  Dopo  la  definizione  dei  due  Sefini  fotto  i  numeri  15  e  16  ag 
giungali  altro  Sefino  da  me  nuovamente  trovato,  pure  di  balla  lega  ,  e  del 
pefo  di  grani  13  bolog. ,  nel  quale  vedefi  nel  campo  del  diritto  l’Aquila  co 
tonata ,  ed  in  giro  le  parole  SCIP.  G.  S.  R.  I.  B.  PRINC.  IR  ET  C.  ;  e 
nel  rovefeio  olfervafi  la  figura  di  S.  Pietro  con  le  Chiavi  alzaie  nella  delira 
in  atto  di  leggere  un  libro ,  che  tiene  nella  finita  ,  ed  attorno  il  motto  TV 
ES  PETRVS, 

Pag.  17 (5,  Dopo  la  Monetuccia  di  Scipione  fotto  il  num.  38  fe  ne  deve 
aggiugnere  un5  altra  da  me  acquifiata  col  bullo  del  medefimo  Duca  nel  dirit¬ 
to  ,  e  le  parole...  DVX  SAB.  ET  C.  ;  e  nel  rovefeio  un’Aquila  colla  leg¬ 
genda  . . .  BOZ.  P.  SC.  RO.  I. . . .  E  quali  di  puro  rame  ,  e  del  pefo  di  gra¬ 
ni  11.  bolognefi. 

Pag.  175  Un.  22.  Dopo  le  parole  —  figliuoli  di  lui  =  fi  aggiunga  =.  e  da 
Donna  Maria  Mattei,  che  fposò  nel  c 649,  come  fi  ha  da  un  Epitalamio  di 
Guglielmo  Pagnini  Rampato  in  Roma  per  le  nozze  di  lui . 

CASTIGLIONE. 

ORrima  di  ogni  altra  cofa  aggiugnerò  una  olfervazione  fulla  feconda  Lettera 
*■-  pubblicata  nell’Articolo  VI.  pag.  195  ,  ove  fi  dà  nuova  al  Principe  di 
Guatala  della  morte  di  S.  Luigi  Gonzaga  .  Quella  Lettera  fi  vede  data  di  Ca - 
fiiglione  li  XI[.  Maggio  1591  ,  e  pure  fi  sà  che  quello  Santo  morì  tra  i  gior¬ 
ni  20  ,  e  21  di  Giugno.  Non  credefi  già  quello  un’ error  di  Rampa,  giacché 
così  propriamente  è  ferino  nelP  Originale  :  ma  una  data  tanto  anticipata  non  fi 
può  attribuire  ad  altro ,  che  alla  diRrazione  di  chi  fcriveva  ,  forfè  trafportato 
dal  dolore  a  tal  fegno  ,  di  più  non  ricordarli  qual  mefe  correlfe  allora  ;  cofa 
che  fuol  fovente  accadere .  La  Lettera  fenza  dubbio  fu  ferina  il  giorno  1 1 
di  Luglio . 

T.  /X.  O  o  0  a 
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Nel  Mufeo  dì  S.  Salvatore  confervafi  una  Medaglia,  che  da  molti  vien 
giudicata  appartenente  al  fuddetto  Santo  tuttavia  giovinetto,  e  fecolare,  ed 
e  fp  ri  mente  il  lur>  butto  vettito  fecondo  1’  ufo  deile  perfone  nobili  di  quei 
tempi:  col  motto  VERE  HABENS  LILIA,  chele  gira  alL  intorno,  il  allude 
alla  purità  di  elfo  Santo,  di  cui  ella  fu  il  fuo  più  efimio  pregio .  Sotto  il  butto 
vi  fono  le  lettere  I.  M.  F.  iniziali  dell’  artefice  .  Nel  rovefeio  vedetti  il  Sole  fui 
meriggio,  eh5  è  la  più  ufata  imprefa  de’ Signori  Gonzaghi ,  e  confeguente- 
mente  nella  maggior  fua  altezza  ,  che  diffonde  la  fua  luce  ,  e  gl’  influltti  fo- 
pra  Cattiglione ,  fua  Patria ,  limato  fopra  un  Colle  a  delira ,  e  fopra  il  Lago 
dì  Garda  a  finittra,  nel  di  cui  termine  fi  vede  la  Riviera  oppofta  di  Salò  .  Il 
motto,  che  fi  legge  all*  intorno ,  QVIA  IN  CVLMINE,  fi  riferifee  alla  di¬ 
vina  benignità  ,  che  col  concedere  a  Cattiglione  Luigi ,  fi  dimottrò  verfo  di 
etto  più  liberale ,  che  ai  paefi  circonvicini .  Il  dilegno  di  etta  veggafi  nei 
Trattato  ttampato  a  parte  7 dv.  III.  num.  V. 

Pag.  195  Un.  8  —  cap.  9  —  fi  corregga  =  Parte  IL  Cap.  XXL  pag.  179. 

Per  m.glio  rifehiarare  quanto  il  N.  A.  fcritte  alla  fuddetta  pag.  i$6  mi 
ha  diretto  una  fua  Lettera,  che  pongo  qui. 

„  Sig.  Guid’Antonio  Ornatifiìmo. 

,,  Quel  che  Voi  colle  parole  dello  Stringa  affermafte  intorno  alP  avere 
il  March  ile  Rodolfo  Gonzaga  battuto  Monete  falfe  ,  lo  trovo  confermato  in 
un  lungo  Procedo  ttampato,  che  a*  giorni  pattati  comunicato  mi  venne  dal 
gentili  Ili  mo  Sig.  Conte  Francelco  Piovani  Convittore  in  quello  R.  Collegio 
di  Parma,  giovane  di  ottime  qualità,  e  di  molta  afpettazione .  Le  depofizio- 
ni  di  un  tal  Badila  da  Carrara  da  Cattelgiffredo ,  dicono,  che  uccifo  egli  da* 
fuoi  medefimi  Sudditi  in  detta  Terra,  fu  portata  a  Caflione ,  e  fepelito ,  ma 
dapot  di  comijjtone  del  Reverendiffimo  Cardtnal  Morefini  Vefcovo  di  Brejcta  fu  fatta 
d^  jf atterrare  del  [aerato  ,  Ò*  mettere  nella  Campagna  in  luogo  profano  ,  come  mal 
chr’fhano  ,  che  non  fi  confeffuva ,  ne  comunicava  ,  anzi  feommumeato  da  Nofira 
Signore  per  Monete  falfe  che  fabbricava  ,  0  faceva  fabbricare .  Ma  ficcome  il 
Procedo  di  cui  vi  parlo  non  riguarda  quello  punto  ,  così  nulla  vi  è  di  più 
circa  la  dette  Monete  falle.  Altre  cofe  bensì  ne  impariamo  a  rifehiarimento 
della  storia  ,  da  me  in  pocbidìme  righe  toccata  fulla  fine  dell’ articolo  VII., 
le  quali  perchè  non  fi  trovano  forfè  meglio  circottanziate  altrove ,  piacenti 
di  non  tenervele  afcole  . 

„  Cattelgiffredo  era  già  luogo  mal  difetto,  e  fenza  mura  di  alcuna  for¬ 
te,  quando  Luigi  figlio  di  Rodolfo  ,  vivendo  con  qualche  fofpetto  de*  fuoi 
nemici,  prefe  nell’anno  1530  a  cingerlo  di  gagliardi  ripari,  e  vi  fabbricò 
una  buona  Rocca.  Dopo  lui  rettò  padrone  del  luogo  Alfonfo  fuo  figlio,  il 
quale  fpofato  avendo  Ippolita  figlia  di  Cefare  Maggi  nata  Milanefe  (  nè  fa- 
prei  dirvi  fe  il  Padre  di  lei  fotte  il  famolo  Cefare  Maggi  da  Napoli  ,  poiché 
il  Contile  nel  fine  della  Storia  de’  fatti  di  lui ,  fcrive  non  aver  avuto  dalla 
fua  moglie  Gabriella  Valperga  figliuoli  )  non  ebbe  da  lei  che  una  figlia  chia¬ 
mata  Caterina  ,  la  quale  rettava  erede  univerfale  de’  beni  paterni .  Vivendo 
adunque  pur  anche  il  Marchefe  Alfonfo  l’anno  1592  venne  in  odio  al  fuo 
nipote  Rodolfo  Marchefe  di  Cattiglione  ,  il  quale  riflettendo  che  poteva  cam¬ 
pare  ancora  più  anni  ,  e  maritando  la  figlia  in  qualche  ricco  Signore  toglier¬ 
gli  ogni  fp  erari  za  di  fuccedere  nel  dominio  di  Cattelgiffredo ,  deliberò  di  far- 
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lo  da  certi  Tuoi  Sicarj  ammazzare.  Adunque  meflì  in  campagna  alcuni  Ca» 
valleggieri  fotto  apparenza  di  tener  netto  il  contado  da’  malviventi ,  e  pagata 
una  fpia  a  tal  fine  fece  tendere  infidie  allo  Zio .  Quelli  il  giorno  dell’Afcen- 
fione  di  detto  anno  ufcito  in  lettica  a  vifitar  la  fua  Corte  di  Gambaredolo , 
lontana  quafi  due  miglia  dalla  Terra  ,  fi  fece  poi  mettere  fopra  una  fedia , 
e  ordinò  di  edere  portato  fui  Ponte  di  una  Pefchiera  (  giacché  per  elfer  got- 
tofo  non  potevafi  movere  )  affine  di  prender  aria  .  Intanto  mandò  i  fuoi  fa» 
migliari  nella  cantina  ,  acciò  bevendo  fi  rifloralfero  .  In  quello  mentre  foprag- 
giunti  i  Sicarj  con  archibugiata  lo  ferirono  a  morte  ,  ed  alfalitolo  pofr  ia  co' 
pugnali  feguirono  a  maltrattarlo,  indi  cacciatolo  nella  pefchiera  ,  e  dubitan¬ 
do  ancora  che  morto  non  folle ,  difcefero  a  tagliarli  la  gola  .  Ciò  fatto  fe 
ne  partirono,  e  diedero  novella  del  fatto  a  Rodolfo,  che  unite  le  genti  fue 
di  Caftiglione  ,  e  da’  mede-fimi  Sicarj  accompagnato  marciò  alla  volta  di  Ca- 
Aelgitfredo  . 

,,  Il  Capitano  Ercole  Ragazzoni  avvertito  del  funefio  accidente  aveva 
già  armate  le  fue  milizie  ,  chiudendo  le  porte  ,  e  promettendo  alla  dolentiffi» 
Etna  conforte,  e  all’afflitta  figlia  del  trucidato  Signore  di  difenderle.  Il  Co¬ 
mune  erafi  radunato  a  configlio  per  deliberare  ciò  che  meglio  convenire  : 
quando  Rodolfo  giunfe  co’ iuoi  al  Caflello .  In  tanta  confusone  ricorfero  i 
Terrazzani  alla  dcfolata  Vedova  ,  la  quale  efortolli  a  ricevere  dentro  lo  fcel- 
lerato  Nipote  .  Aperte  dunque  le  porte  al  parricida  nello  fteflb  giorno  del 
fatto  ,  finfe  quelli  di  voler  far  efame  intorno  agli  uccifori  del  Zio .  Ma  tutti 
coloro  che  efaminati  furono,  vedendo  eh*  ei  tenevali  al  fianco,  e  certi  effen- 
do  di  effere  morti,  fe  pronunziato  avellerò  di  averli  conofciuti ,  depofero 
di  non  aver  punto  conolciuti  gli  autori  dell’attentato  efecrando.  Fattofi  giu¬ 
rar  fedeltà  dal  Popolo  cominciò  a  trattar  di  maritar  la  Cugina  con  prendere 
prima  di  lei  la  rinunzia  delle  lue  ragioni  lui  feudo;  la  qual  cofa  non  gli 
riufeì  .  Non  fidandofi  poi  degli  Sudditi ,  tolfe  loro  tutte  le  armi  che  avevano 
nelle  cale:  e  ordinato  che  ognuno  macina  ile  una  certa  quantità  di  grano  per 
ufo  proprio ,  volle  preflo  di  fe  le  chiavi  di  tutti  i  granai.  Piantò  ancora  1*  ar¬ 
tiglierìa  contro  il  Palazzo  del  Comune,  e  contro  le  cale  migliori,  facendo 
a  tutti  conofcere  ,  che  al  minimo  cenno  di  ammutinamento  era  difpofto  a 
prender  di  loro  vendetta  .  Quelli  atti  crudeli  empirono  il  popolo  di  fpaven- 
to  ,  e  difperazione  infieme  :  il  perchè  febbene  gli  uomini  non  fi  umifero  per 
lo  timore,  fi  avvertirono  tuttavia  fecretamenre  ,  e  convennero  che  il  primo, 
a  cui  veniffe  fatto  di  poterlo  colpire  ,  ammazzar  lo  dovelfe  . 

,,  Ora  mentre  ognuno  era  dilpoflo  al  fatto  ,  avvenne  ,  che  il  giorno  3 
Gennajo  del  1^93  ufcì  Rodolfo  dalla  Rocca  accompagnato  da  ben  cinquanta 
de’ fuoi  per  andar  alla  Chiefa  ,  giacché  era  giorno  di  Domenica.  Mentre  fu 
avanti  la  porta  della  Chiefa  ,  un  Contadino  chiamato  Michele  Volpetto  gli 
fparò  alle  fpalle  da  una  fineftra  un’ archibugiata ,  che  lo  ftefe  morto.  Sul 
punto  ufeirono  con  gran  furore  tutti  1  Terrazzani ,  e  fin  le  Donne  ,  e  i  Fan¬ 
ciulli  :  e  mentre  ne  ltrafcinavano  il  cadavere  per  la  piazza  caricandolo  d’ im¬ 
properi  ,  diedero  la  fuga  ai  feguaci  del  Marchefe  ,  che  precipitofamente  fe 
ne  fuggirono 

„  Vincenzio  Duca  di  Mantova  di  sì  Arane  cofe  avvertirò  mandò  toflo 
Soldati  a  guardar  quella  Terra,  e  fcrilfe  a  Rodolfo  Imperadore  di  far  quefto 

con 
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con  animo  di  cuftodirla  a  nome  di  lui ,  onde  ne  divenifle  in  pofleflo  colui 
che  da  Celare  giudicato  fofle  avervi  miglior  diritto  .  L5  Imperadore  lodò  lo 
zelo  di  lui ,  e  gli  commife  intanto  di  far  Procedo  fugli  uccifori  di  ambidue 
i  Marched  .  Trovoifi  realmente  che  Alfonfo  era  dato  trucidato  per  ordine  di 
Rodolfo  ;  e  i  rei  del  gran  delitto  furono  capitalmente  puniti ,  Gli  uomini  di 
Caftelgiflfredo  avendo  efpodo  le  edorfioni  crudeli  di  Rodolfo  ,  e  protedando 
che  la  morte  di  edì  veniva  dai  confentimento  di  tutti  loro,  che  riputavano 
di  poterlo  ammazzare  come  tiranno ,  vendicando  ad  un  tempo  la  morte  di 
Alfonfo  che  elfi  amavano  grandemente ,  furono  adòluti ,  e  lo  dedb  Michele 
Volpetto  fu  lafciato  impunito. 

„  Intanto  il  Duca  comperate  da  Caterina  Gonzaga  figlia  di  Alfonfo  tut¬ 
te  le  fabbriche ,  e  miglioramenti  che  fuo  Padre  ,  e  fuo  Avo  avevano  fatto  in 
Cadelgiffredo ,  maritolla  a  Teodoro  figlio  di  Gian-Jacopo  Trivulzi ,  e  faden- 
ne  poi  lite  con  Francefco  Gonzaga  Marchefe  di  Cadigliene  fratello  di  Ro¬ 
dolfo  ,  che  pretendeva  Cadelgilfredo  ;  ma  la  lite  finì  in  quella  maniera  che 
io  accennai  nell’Articolo  Vili,  per  una  tranfazione  fra  il  Duca  ,  e  il  Mar¬ 
chefe  ,  rimanendo  in  vigor  di  eifa  al  Duca  la  fignoria  di  Cadelgilfredo ,  e 
cedendogli  egli  in  contraccambio  la  Terra  di  Meldola. 

,,  Quefte  fono  le  cofe ,  che  dall’  accennato  Procedo  ricavanfì  ,  ed  ho  vo¬ 
luto  fignificarvele  ,  acciò  con  effe  polliate  nelle  vodre  aggiunte  meglio  dilu¬ 
cidar  que5  fatti ,  che  io  non  feppi  dapprima  deferivere  fe  non  leggermente 
circodanziati .  Sono  col  mio  fohto  rifpettQ 
„  Parma  30  Maggio  1783. 

„  Voftro  Affino  Servitore 
,,  Fr.  Ireneo  Affò  . 

Di  due  fole  Monete  col  budo  e  nome  del  fuddetto  Marchefe  Rodolfo  bat* 
tute  nella  fua  Zecca  di  Cadiglione  abbiamo  efpodo  il  difegno  alla  pag.  1 95 s 
perchè  allora  altre  non  erano  pervenute  a  nodra  notizia  .  Oltre  quelle  col  pro¬ 
prio  tipo,  ne  fece  egli  battere  in  tal  Zecca  delle  confimili  alle  Papali,  co¬ 
me  chiaramente  fi  deduce  dal  palpo  idorico  aggiunto  nella  Nota  (188),  c 
dal  tranfunto  del  fuddetto  Procedo .  In  fatti  fe  egli  fi  meritò,  che  gli  fode 
in  Roma  fatto  Procedo,  e  che  incorrelfe  eziandìo  nella  fcomunica  ,  per  di¬ 
venir  cotanto  reo  bifognava  appunto  abufarfi  fino  dell5  armi  Pontificie,  e  delle 
infegne  Papali.  Ma  quali  fodero  quede  Monete,  indarno  furono  le  ricer¬ 
che  allora  fatte  per  rinvenirle,  benché  le  podededi  nella  mia  Raccolta,  atte- 
fa  la  loro  dravaganza ,  e  perchè ,  in  feguito  dello  Scilla ,  fono  date  finora 
collocare  dai  dilettanti  fra  le  Pontificie .  Col  prefidio  però  delle  fuddette  no¬ 
tizie  ,  facendo  particolar  ridedìone  alle  Monete  Papali  di  que5  tempi ,  chiara¬ 
ta  nte  fono  venuto  in  cognizione,  che  quelle,  le  quali  fece  battere  Rodolfo 
nella  fua  Zecca  ,  fono  per  1*  appunto  le  deferitte  dal  detto  Scilla  fotto  Grego¬ 
rio  XIH-,  e  Sido  V.  alle  pag.  162,  163,  ?  164  del  fuo  Indice.  Effendofi 
nell1  anno  V.  del  Pontificato  di  Sido  V. ,  come  didì  nel  Tom.  I.  pag.  460 ,  in¬ 
trodotto  in  Roma,  e  nelle  altre  Zecche  delia  Marca  la  battitura  di  una  nuo¬ 
va  Moneta  di  bada  lega,  col  budo  del  Papa,  del  valore  di  quattro  Quattri¬ 
ni  ,  o  fia  di  un  Bajocco  ,  eh5  era  la  decima  parte  del  Giulio  ,  fu  perciò  dal 
popolo  per  difprezzo  detta  Bajocchella .  Ma  ficcome  la  battitura  di  elfa  Mo¬ 
neta  doveva  produrre  alla  Zecca  non  indifferente  utile  i  così  una  quantità 
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affai  maggiore  del  bifogno  ne  fu  coniata:  perciò  ben  predo  fufcitò  Paggio 
di  cinque,  o  lei  Quattrini  per  Giulio  con  grave  Vantaggio  dello  Stato,  co¬ 
me  fi  ha  dal  palio  itorico  riferito  dallo  Scilla  alla  pag.  255.  Ad  imitazione 
dunque  di  dette  Bajocchelle  ,  e  dei  Quattrini  pure  di  lega,  fece  il  Marchefe 
Rodolfo  coniare  nella  propria  Zecca  una  quantità  di  elle,  di  un  ptfo ,  e  le¬ 
ga  aliai  inferiore  ,  che  vennero  ben  prelto  introdotte  nello  Stato  Ecclefiaftico 
per  ellrarre  dal  medefimo  in  contraccambio  le  Monete  reali  d’  argento  e  d’  oro 
con  grande  fuo  vantaggio  ;  e  perciò  fi  vide  fubito  ripieno  lo  Staro  Ponti¬ 
fìcio  di  tali  Monete  fallì  ficate ,  che  aumentarono  lo  fconcerto  in  modo,  che 
fu  bifogno  di  penfare  leriamente  a  provvedervi.  Si  prefe  dunque  pir  efpe- 
diente;  prima  di  diminuire  il  valore  di  eife  Bajocchelle,  riducendo  il  Giulio 
dai  40  ai  50  Quattrini  ,  lafciando  le  Bajocchelle  a  quattro  Quattrini  ,  cioè  , 
che  12  |  dovelfero  corrifpondere  al  Giulio,  fìccome  prefcrive  il  Bando  pub¬ 
blicato  in  Roma  li  15  A  godo  1591  da  me  inferito  nel  Tom.  I  pag.  1^3.  In 
fecondo  luogo  di  richiamare  nelle  rifpettive  Zecche  di  Roma,  Ancona,  Ma¬ 
cerata  ,  Fano  ,  e  Montalto  tali  Monete  ,  affine  d’  eftirpar  le  falle  ;  e  conrraffe- 
gnare  le  buone  col  marco  di  una  Crocetta,  con  ordine,  che  non  lì  poreffie- 
ro  fpendere  le  non  quelle  ,  che  aveifero  un  tal  legno  ,  fìccome  ordina  il  Ban¬ 
do  pubblicato  in  Roma,  ed  in  Bologna  li  27  Aprile  dell’anno  1592.  Final¬ 
mente  effiendofi  in  feguito  falfificato  anche  detto  contraffiegno  ,  come  fi  vede 
in  varie  di  elle  ,  fi  venne  alla  determinazione  di  abolire  affatto  dette  Monete, 
con  comandare,  che  non  fi  IpendeiTero  ,  e  non  fi  batteffiero  più  le  dette  Ba¬ 
jocchelle  anche  contralfegnate  con  la  Crocetra  battute  nelle  cinque  Zecche 
fopraddette  ,  ordinando  ,  che  fodero  porrate  in  Zecca  per  fonderle  ,  colla  tol¬ 
leranza  di  foli  20  giorni  ai  Fornari  di  prenderle  a  tre  Quattrini  P  una  ,  che 
le  farebbero  fatte  buone  dalla  Camera  ,  fìccome  fi  prefcrive  con  altro  Editto 
pubblicato  in  Roma,  ed  in  Bologna  li  23  Novembre  di  detto  anno  1592. 

Da  ciò  ebbe  origine  la  rinnovazione  della  Moneta  di  puro  rame  ,  che  ora 
adoprafi  per  la  minuta  fpenderìa ,  per  levare  P  occafione  di  fallì  Bearla  ,  e  per 
maggior  durata  . 

Ciò  premeffio,  paffierò  a  deferivere  le  Monete,  che  fono  a  mia  notizia  , 
battute  a  Cadiglione  con  qualche  indicazione  di  Rodolfo  ad  imitazione  di 
quelle  delle  fuddette  cinque  Zecche,  lenza  però  impegnarmi  a  fpiegare  tutte 
le  loro  irregolarità  ,  perocché  abbaitanza  fi  giudificano  per  cofe  inconvenienti 
dalla  notizia  del  Procedo  .  Se  Rodolfo  fu  così  poco  avveduto  di  abufar  fino 
delle  Armi  Papali,  con  minor  ritegno  usò  ancora  il  rovefeio  di  S.  Ciriaco 
d’Ancona  ,  di  S.  Paterniano  di  Fano  &c.  ,  per  render  più  fpendibili  le  fue 
Monete  nello  Stato  Ecclefiadico  .  Certo  è  ,  che  i  detti  Santi  non  hanno  che 
far  punto  col  Principato  di  Cadigliene.  Si  tenga  dunque  per  fermo,  che  la 
Beffa  dravaganza  di  quelle  Monete  forma  la  più  vera  loro  fpiegazione  .  Non 
deefi  però  ommettere  d’avvertire,  che  non  fu  il  folo  Marchefe  Rodollo  , 
che  fece  battere  limili  Monete;  ma  furono  altresì  i  Conti  di  Gazzoldo  , 
perchè  Monete  limili  confervo  coniate  in  tal  tempo  in  quella  Zecca  ,  che 
mi  riferbo  di  pubblicare  allorché  verrà  in  acconcio. 

Nel  diritto  della  prima  fi  vede  il  Ritratto  di  Siilo  V.  ,  ma  colla  leggenda  Tavola 
S.  SIXTVS  PO.  M.  1590,  ed  il  marco  della  Croce  in  un  circolo.  Nel  ro-  * xl £ 
vefeio  offiervalì  un’  Uomo  a  cavallo  con  una  bandiera ,  figurato  nella  Beila  * 

ma- 
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maniera,  che  vedefi  S.  Giuliano  nelle  Bajocchelle  di  Macerata,  ed  in  giro  le 
lettere  ROD.  GON.  MAR.  C.  S.  RO.  IMP.  PR. ,  cioè  Rodulfus  Gonzaga 
Marchio  Cajhlionis  Sacri  Romani  Imperli  Princeps .  Pela  grani  24  boiognefi  ,  e 
tiene  di  fine  oncie  tre  circa  d’argento;  un’altra  ne  tengo  quali  di  puro  ra¬ 
me  con  qualche  varietà  . 

Dalla  parte  del  Ritratto  della  feconda  legge!!  S.  SIXTVS  PA.  MA.  1590, 
cioè  Papa  Martyr  in  luogo  di  Pontifex  Maximus . 

La  terza  all*  intorno  del  bullo  del  Papa  porta  le  lettere  SANCTVS  Gl. 
MA. ,  vale  a  dire  Santini  Geminianus  Martyr  .  Nella  parte  oppofta  vedefi  un* 
Uomo  a  cavallo  con  la  fpada  impugnata  in  atto  di  correre  ,  e  fopra  tre  gi¬ 
gli  ;  in  giro  vi  fono  le  iniziali  ROO.  G.  M.  C.  S.  R.  IM.  PR.  Il  rovefcio 
è  uniforme  a  quella  d’Ancona  deferita  dallo  Scilla  pag .  163  ».  9  ;  ma  non 
fo  per  qual  motivo  vegga!!  nel  diritto  S.  Geminiano . 

Varia  la  quarta  dalla  precedente  nel  diritto  per  avere  le  parole  SAN¬ 
CTVS  PATERNIA.  Fu  defcritta  dallo  Scilla  al  ».  11.  E'  compolla  dei  diritto 
di  Fano,  e  del  rovefcio  d’Ancona. 

Nella  quinta  leggefi  nel  diritto  S.  SIXTVS  P.  MA.  ,  e  fotto  il  bullo 
A.  I.  ,  ed  in  altre  A.  L.  Nella  parte  oppolla  vedefi  la  B.  V.  fopra  la  S.  Ca- 
fa  ,  con  le  parole  SANTA  MARI^\  ADVOCATA  C.  ,  cioè  Cajhlionis  .  Fu 
battuta  a  fimilitudine  di  quelle  di  Fano ,  predo  io  Scilla  fopraccitato  al  »  14. 

Porta  la  fella  nel  diritto  il  bullo  del  Papa  con  le  parole  SANTVS  PE- 
TRVS  P.  C.  ,  cioè  ProteBor  Cajhlionis.  Notali  1’  alluzia  di  tali  iniziali,  po¬ 
nevi  per  contraffegno  della  Zecca  ;  ma  nello  Hello  tempo ,  perchè  non  fode¬ 
ro  conofciute  .  LJ  altra  parte  è  limile  alla  precedente ,  ma  con  le  lettere  al 
rovefcio  per  errore . 

Mollra  la  fettima  da  una  parte  il  Ritratto  del  Papa,  e  le  lettere  S.  SIX- 
TVS  P.  M. ,  e  fotto  il  bullo  A.  L.  forfè  iniziali  dello  Zecchiere  ;  e  dall*  altra 
parte  la  B.  V.  in  piedi  fu  la  Luna,  col  motto  attorno  ITER  PARA  TV- 
TVM.  E'  in  tutto  fìmile  a  quelle  di  Fano,  prelfo  lo  Scilla  pag.  163  ».  19, 
a  riferva  della  lettera  S.  premeffa  al  nome  del  Papa.  Avvertafi ,  che  la  detta 
lettera  è  fempre  più  piccola  delle  altre ,  perchè  non  folle  conofciuta.  Quella, 
e  le  feguenti  non  hanno  alcun  fegno  nè  di  Calliglione  ,  nè  di  Rodolfo  ; 
ma  pure  la  loro  fomiglianza  con  le  precedenti  m’ induce  a  crederle  ufcite 
dalla  medefima  Zecca  . 

L’  altra  che  fegue  è  limile  alla  precedente  ,  fe  non  che  dalla  parte  del 
Ritratto  ha  il  marco  della  Croce  ,  e  la  leggenda  S.  SIXTVS  PA.  MA. ,  co¬ 
me  la  feconda  . 

La  nona  porta  da  una  parte  il  Ritratto  del  Papa  col  folito  marco  della 
Croce,  con  le  lettere  S.  SIXTVS  P.  MA.,  e  dall’  altra  S,  Francefco ,  che 
riceve  le  facre  Stimmate,  con  fotto  1590,  ed  in  giro  le  parole  MONETA 
NO.,  cioè  Moneta  Nova,  in  luogo  di  Montalto  ,  che  portano  quelle  di  tale 
Zecca  .  Due  ne  defcrive  lo  Scilla  alla  pag.  164  ».  g  e  io. 

Varia  la  decima  ,  per  non  aver  1’  anno  nell’  efergo  del  rovefcio  . 

Nel  rovefcio  dell’  undecima  intorno  alla  figura  leggefi  SANCT.  FRAN¬ 
CISCO  ,  e  nell’ efergo  1590. 

Porta  la  duodecima  nel  diritto  il  bullo  di  Siilo  V.  con  1*  arme  fua  nei 
Piviale  ,  ed  in  giro  le  parole  S.  SIXTVS  PA.  MA.  Nel  rovefcio  Io  Spirito 

San- 
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Santo  con  le  parole  MONE.  NO.  Un  limile  rovefcio  usò  la  Zecca  di  Mon¬ 
talto  ,  ma  col  nome  della  Città. 

La  decimaterza  ha  il  medelimo  rovefcio  ,  ma  leggefi  nel  diritto  all*  in¬ 
torno  del  butto  del  Papa  SAN.  GIMINIA.  Lo  Scilla  alla  pag.  16$  ».  12  de¬ 
ferire  una  fimile  Moneta  ;  ma  nel  rovefcio  lette  Montalto .  Non  avendo  io 
mai  veduta  una  limile  Moneta  ,  dubito  che  equivocatte  ,  leggendo  Montalto 
in  vece  di  Moneta  nova  . 

Anche  la  feguente  ha  lo  fletto  rovefcio  ;  ma  nel  diritto  all’intorno  del 
Ritratto  vi  fono  le  parole  SANCTVS  PATER  .  Niuna  Bajocchella  vera  di 
Fano  fi  trova  con  un  tal  tipo  ;  e  perciò  avraflì  voluto  rapprefentare  S.  Pietro 
Protettore  di  Caftiglione  . 

Lo  fletto  diritto  ha  la  decimaquinta  ;  ma  nel  rovefcio  fi  vede  S.  Fran¬ 
cefco  ,  come  in  quella  al  num.  54. 

Varia  pure  la  decimafefta ,  per  avere  nel  diritto  il  Ritratto  del  Papa  con 
le  parole  SANCTVS  PETRVS,  e  nel  rovefcio  S.  Francefco  con  le  lettere 
MONETA  NO.  1590. 

Diverfa  è  la  decimafettima ,  per  avere  da  una  parte  Parme  di  Sitto  V. 

con  le  Chiavi,  e  Triregno,  ed  alP  intorno  le  lettere  FORT . Dall’ altra 

parte  lo  Sp.  Santo  con  le  parole  MON.  NO.  Quella  è  quali  di  rame  fchietto  . 

L’  ultima  Bajocchella  è  ttata  battuta  a  fomiglianza  di  quePe  di  Fano  co 
niate  in  quella  Zecca  in  tempo  di  Sede  Vacante  d’Urbano  VII.  nel  1^90. 
Nel  diritto  alP  intorno  delle  Chiavi  col  Padiglione  della  Chiefa,  in  luogo  di 
Sede  Vacante  .  Fanum ,  come  li  ha  pretto  lo  Scilla  pag .  \6 5.  num.  3  ,  vi  fono 
le  lettere  SEDNS  VACAT.  VAN.  M.  C.  ,  che  io  non  fo  interpretare  .  Nel 
rovelcio  vedetti  M.  V.  come  in  quelle  fotto  i  num.  50  e  51,  Debbo  però  av¬ 
vertire,  che  la  lega  di  quella  è  aliai  migliore  dell’ altre  :  ma  ne  tengo  anche 
di  una  lega  inferiore  . 

Le  cinque  Monete,  chefeguono,  fono  Hate  battute  per  uguagliare  i  Quat¬ 
trini  Papali .  Il  primo  porta  P  arme  di  Sitto  V.  colle  Chiavi ,  e  Triregno  fo- 
pra  ,  ed  alP  intorno  le  lettere  ROD.  GON.  cioè  Rodulphut  Gonzaga  ;  nel  ro¬ 
vefcio  vedetti  un  Santo  Vefcovo  in  atto  di  benedire  con  le  parole  S.  PATER- 
NIaNI  ,  come  in  quelli  di  Fano .  Conferva!!  quello  Quattrino  nel  noftro 
Inftituto  ,  e  petta  grani  1  7. 

Il  fecondo  porta  nel  rovefcio  la  figura  di  S.  Ciriaco  d’Ancona  con  le 
parole  S.  CVRIACVS  .  CA . 

Il  terzo  ha  nello  feudo  dell’  arme  del  Papa  l’Aquila  Gonzaga  ,  che  forfè 
vi  fu  pofta  per  imitare  P  arme  di  Gregorio  XIII.  Nel  rovefcio  vedetti  la  figura 
di  un  Vefcovo  con  le  lettere  S.  CVRIACVS  .  . . ,  come  ne’  Quattrini  d’Ancona  . 

Il  quarto  ha  nel  rovefcio  la  figura  di  S.  Pietro  con  due  Chiavi  nella 
delira,  ed  in  giro  le  parole  SANTVS  PETRVS  C. ,  cioè  Cajltlionis .  Fu  de- 
fcritto  dallo  Scilla  alla  pag.  161  in  ultimo  luogo  fra  quelle  di  Gregorio  XIII. 

U  ultimo  attorno  allo  feudo  ha  le  lettere  RO.  GO.  Nella  parte  oppoita 
vede!!  un  Vefcovo  con  le  parole  SANTV.  PETRVS. 

Dopo  la  morte  di  Rodolfo  fuccedette  nel  governo  Francefco  fuo  fratello . 
Ad  etto  appartengono  probabilmente  i  tre  Sefini  che  portano  nel  rovefcio 
l’Aquila  col  motto  Nobilita s  Gonzaga ,  de’ quali  abbiamo  dato  il  tipo  nella 
Tav.  IV.  num.  43  e  44,  e  Tav.  XXV.  num .  41,  e  parlato  dianzi  alla  pag.  471. 
T.  IX.  P  p  p  Non 
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Non  ottante  ,  che  il  Marchefe  Rodolfo  incontratte  sì  gravi  ottacoli  a  la¬ 
nciar  permettere  ,  che  nella  fua  Zecca  fi  battettero  Monete  ad  imitazione  di 
quelle  di  altri  Principi,  tuttavolta  Ferdinando  I.  profeguì  le  fue  pedate;  poi¬ 
ché  abbiamo  efpofto  alla  pag.  204  n.  12  un  Quattrino,  che  tt  attbmiglia  ad 
uno  di  Pefaro  prodotto  nel  Tom.  I.  pag.  86  n.  4 £  ;  alla  pag.  204  e  205  due 
Muragliole  fimili  alle  Bolognefi  ;  alla  pag,  20 6  n.  15  un  Giorgino  fimiie  a 
quelli  di  Modena;  1*  altro  al  n.  16  fimile  ai  Quattrini  di  Genova;  al  n .  19 
e  20  due  Quattrini  limili  a  quelli  di  Firenze;  al  num.  24  pag.  207  un  Quat¬ 
trino  come  quelli  di  Lucca.  II  motivo  di  ciò  altro  non  era,  che  1'  interette , 
come  abbiam  detto  nella  Mota  (167),  ed  altrove. 

Tavola  Di  etto  Ferdinando  I.  ho  rinvenuto  altro  Quattrino  diverfo  da  quello 

XXVli,  deferita  alla  pag.  208  num.  go  ,  poiché  nel  diritto  ha  la  lettera  F  iniziale  del 
69-  fuo  nome,  ed  in  giro  FERDI.  D.  G.  S.  R.  IMPE. ,  e  nel  rovefeio  ET 
CASTIG.  PRIN.  attorno  ad  una  fiamma  di  fuoco,  che  doveva  ettere  la  fua 
imprefa.  Pefa  gr.  14  bolognefi.  Quella  Monetuccia  può  far  credere,  che  ad 
etto  Principe  pure  appartenga  quella,  che  alla  pag.  197  num.  6  fu  attribuita 
a  Francefco  fuo  Padre  ,  per  avere  nel  campo  la  lletta  iniziale ,  e  per  ettere 
uniforme  nel  metallo. 

SOLFERINO. 


K.  70. 


XTE II’ Articolo  X.  pag.  209  il  N.  A.  ha  deferitto  le  Monete  di  Carlo  Gon- 
zaga  battute  in  Solferino,  con  accennare,  ch'egli  ebbe  in  moglie  Ifa- 
bella  Martinenga  .  Ciò  ferve  a  correggere  uno  sbaglio,  ch'io  prefi  nella  No¬ 
ta  (gì)  Torto  il  Trattato  della  Zecca  di  Guaftalla  ,  ove  da  una  Moneta  di 
quello  Principe ,  che  io  allora  non  potevo  facilmente  interpretare ,  deduttì 
1’  efittenza  di  una  Zecca  nei  Feudi  della  Famiglia  Martinenga  .  Ora  ritrattan¬ 
domi  dico,  che  la  Moneta  ivi  da  me  indicata  appartiene  a  Solferino,  fic- 
come  ho  rilevato  da  un’  altra  affai  più  ben  confervata  ,  di  cui  mi  è  riufeito 
di  fare  acquiilo.  Etta  è  di  rame  con  qualche  porzione  d’argento  del  pefo  di 
grani  19  bolognefi  ,  e  tiene  da  un  lato  il  butto  di  Carlo  con  quefte  parole: 
CAR.  D.  G.  S.  R.  1NP.  M.  SVLF.  D. ,  cioè  Carolar  Dei  Gratta  Sacri  Ro¬ 
mani  Imperti  Marchio  ,  Sulferini  Dominar .  Dall'  altro  lato  fta  un'Aquila  colle 
parole  N)BILITAS  MARTIMENGA.  Dell’Aquila  rotta  in  campo  d' oro  ,  che 
porta  per  arme  detta  Famiglia ,  veggafi  1  il  Sanfovini  nell’  Origine  delle  Cafe 
lllujlri  d' Italia  pag.  ig6. 


NOVELLAR  A, 

% 

Tj*Ra  le  ricerche  fatte  per  ifeoprire  in  quale  Zecca  coniavanfi  le  fopradeferit- 
te  Monete  ad  imitazione  delle  Pontificie  ,  trovali  ,  fecondochè  mi  attìcura 
il  N.  A.,  nella  Biblioteca  Albani  in  Roma  una  Lettera  originale  del  Vefcovo 
di  Mantova  in  data  dei  25  Apr.  1592  a  Bernardino  Baldi,  che  dice:  Ter  fer - 
•vieta  di  chi  pud  comandare  prego  V.  S .  R.  con  quanto  più  pojfo  diligenza  fegreta - 
mente  informarjt ,  fe  in  Novellar  a  <vi  è  Zecca ,  fe  dt  prefente  batte  denari ,  il 
prezzo  loro,  lo  impronto  ,  ér  qualità  minutamente  abitandomene  fubito  ,  che  lei 
farà  cofa  grata  al  Fadrone  Seremfflmo ,  &  a  molto  gratia .  Se  avelli  I4 
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rìfpoila  a  detta  Lettera,  potrei  forfè  dar  precifa  contezza  dello  flato  della 
Zecca,  e  Monete  di  tal  tempo  di  Novellara  ;  ma  non  avendola  finora  pota¬ 
to  rinvenire,  mi  riferbo  di  farlo  altrove,  fe  mi  riefce  di  (coprirla,  e  fe  mi 
verranno  comunicate  altre  notizie  fu  tal  propofito ,  che  mi  fono  Hate  pro- 
melle  da  un  dotto  Letterato  Mantovano  . 

L’Immagine  di  M.  V.,  che  vedefi  nella  Moneta  d’argento  defcrirta  alla 
pag.  224  num .  1,  è  una  copia  di  quella  miracolofa  Effigie,  che  veneravali 
nella  Chiefa  dedicata  a  S.  Antonio  Ab.  de’  PP.  Serviti ,  porta  fuori  di  No¬ 
vellara  circa  un  miglio  in  vicinanza  di  un  Molino  ,  dove  eravi  in  poca  di- 
ftanza  una  villa  di  delizie  dei  Conti  di  Novellara,  detta  perciò  la  Madonna 
del  Molino.  Detti  Padri  l’anno  1673  paflarono  ad  abitare  in  Novellara  ;  e 
nel  17 39  li  13  Gennajo  fecero  trafpcrtare  la  fuddetta  S.  Immagine  dipinta 
nel  muro  nella  loro  Chiefa  di  Novellara,  e  la  Chiefa  di  S.  Antonio  fu  at¬ 
terrata  . 

Pag .  227  n.  8.  Si  diede  il  difegno  di  una  Monetacela  di  Alfonfo  IT  Tavola 
Ora  un’  altra  ne  ho  aggiunto  alla  mia  Raccolta  ,  che  ha  nel  diritto  lo  i ieflb  XXVII. 
bufto  ,  e  la  leggenda  AL.  II.  GON  N,  B.  C.  VIÌL,  cioè  Aifonfus  Secundus 
Gonzaga ,  Novellarla ,  Bagnoli  Comes  Ottavus ,  e  nel  rovefeio  un’Aqurta  coro¬ 
nata  col  motto  NOBILITaS  ET  INòIGNA.  Pefa  grani  14,  ed  è  quali  di 
puro  rame  • 

Un’  altro  Quattrino  battuto  a  fimilitudine  di  quelli  di  Lucca  di  conio  N.  72. 
differente  da  quello  al  n.  io  pag.  227  ho  pure  acquiflato  .  Nel  diritto  dai  lati 
della  lettera  L  veggonfi  li  numeri  63,  ed  in  giro  le  parole  LAVS  E  PROT. 
NOVE.  Le  quali  parole  alluder  dovendo  alla  figura  rapprrffentata  nella  parte 
oppofta  ,  cioè  al  Volto  Santo  coronato  ,  che  porta  attorno  una  leggenda  affai 
corrofa ,  furono  probabilmente  fcritte  male,  e  con  trafoofìrione  di  lettere:  pa¬ 
rendo  che  legger  fi  debbano  SALVS  ET  PROTECTIO  NOVE  Pefa  gr.  13. 

Nella  Nota  (214)  accennai,  che  in  una  rubrica  dello  Statuto  di  Novel¬ 
lara  fi  faceva  menzione  dello  Scudo  di  Moneta  ideale  ;  ma  non  effendomi 
allora  permeilo  fidare  di  quante  lire  veniffe  comporto,  per  mancanza  di  no¬ 
tizie,  lo  faccio  ora,  con  determinare  eh’ era  di  lire  fette,  ficcome  praticava!! 
in  Guaftalla.  Conila  ciò  da  un  Teflamento  originale,  gentilmente  comuni¬ 
catomi  dal  foprallodato  Sig.  Conte  Mattioli  ,  del  fu  Colonnello  Pellegrino 
Rubini  Cittadino  ed  Anziano  di  Novellara  ,  fatto  in  Novellara  ileffo  1*  anno 
1668  indi  Elione  fexta  die  vero  dominicae  vtgefima  quarta  menfe  fumi  per  rogi¬ 
to  di  Gio:  Francefco  Guidetti  Notaro  pubblico  di  Novellara  .  In  elfo  fra  gli 
altri  legati  —  lafcia  per  una  Jol  volta  Jti  dato  alla  Confraternita  del  Carmine  di 
Novellara  Ducatoni  cento  da  lire  otto  ,  &  a  quella  del  Santi  fftmo  Sacramento 
e  Rofario  Scudi  cento  di  lire  fette  a  ciafcheduna  con  V  obbligo  alli  detti  Con - 
frati  di  farli  celebrare  ogni  anno  dodici  mejfe  da  requiem  per  /’  anima  di  ejfo 
Sig .  Tejìatore  e  (noi  defonti ,  e  per  ciafcheduna  Confraternita  .  Item  lafcia  alle 
f acre  Immagini  della  B.  Vergine  detta  del  Pii  afro  in  S.  Stefano  ,  della  Madonna 
della  FoJJetta ,  e  de*  PP.  de'  Servi  del  Molino  di  fotta  Scudi  limili  cento  per 
ciafcheduna  .  Da  un  tal  documento  impariamo  ancora  ,  che  in  tal  tempo  con- 
teggiavafi  pure  in  Novellara  a  Ducatoni  di  Moneta  ideale  ,  e  che  queiti  veni¬ 
vano  comporti  da  lire  otto  per  ciafcheduno ,  quando  l’ effettivo  Ducatone 
fpendevafi  allora  probabilmente  per  lire  fedi  ci ,  come  facevafi  in  Guaflalla. 

T.  IX.  *  P  p  p  2  Pag. 
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Fag,  228  liti»  7.  Orfola  Monari  —  Orfola  Manari  Vedova  Pii. 

Fag.  233  Un.  43.  Reverenda  Camera  =  Real-Ducal  Camera. 

ORVIETO. 

DOpo  aver  prodotto  alla  pag.  259  T  Illuftrazione  del  Sigillo  della  Zecca 
di  Orvieto  del  chiarittimo  Sig.  Olivieri  ,  non  ho  mancato  ,  come  prò- 
mih  ,  di  fare  nuove  diligenze  per  rinvenire  qualche  ulteriore  notizia  della 
Zecca,  e  Monete  di  quella  Città;  ma  finora  fono  fiate  vane.  Aggiugnerò 
bensì  ,  che  i  Signori  Efiemeridiiti  di  Roma  nel  dare  T  efiratto  di  tale  Illufira- 
zione  (  ILffem .  1782  pag.  34^5  )  ,  giacché  alcune  copie  feparate  lafciai  ufcire 
nell’  atto  che  fi  ftampava  ,  riguardo  alla  leggenda ,  che  fi  vede  all3  intorno  del 
medefimo  Sigillo  di  S.  LA  BORENTI .  E.  MONETARI.  D.  VRB1S.  VETE- 
RI ,  che  il  N.  A.  Ielle  S  'igillum  Laborentie  Monetari  de  Vrbis  Ve t eri ,  fono  di 
diverfo  parere  ,  poiché  dicono  efiì  :  ,,  fe  1’  interpunzione  ,  che  fi  ofierva  nell* 
„  incifione  da  lui  data  ,  è  giufia  ,  (  com’  è  giuttiiììma  )  è  anche  piucché  ma- 
,,  nifefto  ,  che  fi  debba  leggere  Sigillum  Laborenti  e  Monetari ,  o  Monetariis  &c. , 
,,  nel  qual  cafo  avremmo  qui  ,  non  una  voce  nuova ,di  laborentia  per  labore - 
„  rium ,  ma  avremmo  piuttofio  il  nome  proprio  d3  uno  de"  Zecchieri  ,  o  del 
,,  capo  de’  Zecchieri  di  Orvieto  .  Già  è  noto  ,  che  verfo  la  fine  del  fecola 
„  XII.  fioriva  pure  un  Cardinale  col  nome  di  Laborante  nativo  di  Pontormo 
3,  in  Tofcana  ,  ed  autore  d’  una  raccolta  di  canoni  „  .  Se  nel  Sigillo  fi  ve¬ 
dette  efpretta  una  figura  fola  ,  farebbe  forfè  probabile  una  tale  interpretazione  ; 
ma  vedendoli  nel  medefimo  efprefie  due  figure  diverfamente  veftite  ,  avendo 
una  il  calzare  ,  o  ftivaletto  ,  e  1*  altra  nò ,  una  la  berretta ,  e  1*  altra  la  fua 
capigliatura ,  convien  credere  ,  che  fiafi  voluto  rapprefentare  le  varie  opera¬ 
zioni  de"  Monetieri  ,  e  che  il  Sigillo  appartenere  perciò  al  corpo  de’  mede- 
fimi  .  Che  di  tali  Operaj  fotte  in  ufo  in  quei  tempi  formarne  un  corpo, 
veniamo  attìcurati  dalla  feguente  notizia ,  gentilmente  fomminiftratami  dal 
dottifs.  Sig.  Manni ,  in  occafione  di  avergli  trafmetto  un*  impresone  di  detto 
Sigillo  :  „  Mi  difpiace  ,  fcriV  egli  in  data  de'  16  Magg.  1782  ,  di  non  aver  cofa 
3,  da  fomminifirare  alla  beila  fcoperta  della  Zecca  di  Orvieto  .  Mi  fon  fatto 
3,  a  fcartabellare  i  miei  fogli  fopra  limili  ricordanze,  nè  trovo  altro  che  nella 
„  noftra  Città  di  S.  Maria  Maggiore  di  Firenze  fi  adunavano  Tanno  1316 
3,  Monetarii ,  &  Artifices  in  Arte  ,  Miniflerio  ,  &  Officio  faciendi ,  fabricandi  , 

33  ist  cudendì  omnes  monetas  16  Julii  .  In  Ser  Uguccione  di  Renieri  Bondoni 
„  al  noftro  Arch.  gen. ,,  Ciò  premetto,  quando  piacette  fpiegarla  più  natural¬ 
mente  ,  pare  che  non  difdirebbe  il  leggere  Sigillum  Laborentium  ist  Monetario - 
rum  de  Urbis  Veteri .  Concedo  ettere  barbara  e  firana  la  parola  Laborentium  in 
lignificato  di  Lavoratori ,  ovvero  Operaj  ;  ma  chiunque  ha  pratica  della  co¬ 
mune  ignoranza  della  lingua  latina  a  que’ tempi,  chiunque  è  folito  di  legge¬ 
re  pergamene  e  cronache  de3  fecoli  barbari  ,  troverà  ognora  latinizzate  parole 
volgari  e  plebee  di  ogni  forte  ;  mentre  gli  Scrittori  di  que3  dì  incapricciati 
di  voler  pure  fcriver  latino  non  fi  davano  poi  pena  di  ufar  parole  proprie  di 
tal  lingua  ,  ballando  loro  di  veltir  le  volgari  di  terminazione  latina  .  Noi  ab¬ 
biamo  la  voce  Lavorante  :  volendoli  dunque  incidere  il  Sigillo  de3  Lavoranti , 
e  Monetarj  di  Orvieto  fi  fcritte  Sigillum  Laborentium  &  Monetariorum  de  Ur¬ 
bis 
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bis  Veteri .  Certamente  è  affai  più  naturale  quella  interpretazione,  che  non  è 
quella  de’  Signori  Effemeridifti  ;  perchè  nelluno  potrà  mai  riconofcere  lenti- 
mento  e  fintaci  in  quelle  parole  Sigillum  Laborenti  e  Monetari  o  Monetarne  , 
Tutte  le  dette  parole  nel  Sigillo  devono  riconoicerfi  troncate ,  come  fi  fuoie 
nelle  leggende  ùmili  ,  e  non  punto  intere:  riducendole  però  nel  leggerle  alla 
integrità  loro  ,  non  v’  ha  dubbio  che  a  legger  non  lì  abbiano  come  fi  è  ria¬ 
bilito  , 

Nella  Nota  (252)  pag.  260,  dopo  di  aver  riferito  il  patto  del  Manente, 
e  1*  eftratto  di  una  determinazione  della  Ci  tra  di  Orvieto,  che  fi  ha  in  un 
Codice  della  Libreria  Albani ,  ne  deduttì  due  confeguenze  oppofte  al  vero  , 
cioè,  che  prima  del  1323  fi  conteggiai^  in  Orvieto  ad  un  metodo  diverfo  di 
Moneta  da  quello  che  fu  ftabilito  in  dettò  tempo  :  e  la  feconda,  che  vi  fotte 
fiata  per  lo  pattato  in  efercizio  la  Zecca;  giacché  avendo  il  ìig.  Ab.  Marini 
rifeontraro  ciò  che  fi  trova  in  derto  Codice  Albani,  mi  avvifa  ,  che  in  elfo 
non  leggefi  in  Valle  Cecca  ,  ma  Lacu  ,  che  è  ben  altro  ;  e  che  quella  nova 
libra  s’  intende  dell’  allibramento  e  catalio  ,  e  non  di  nova  Moneta  :  In  libro 
Ser  Celli  s  de  Capra  Vlebis  fub  anno  ad  p.  io  appare  t  provi  fio  quod  fiat  no¬ 

va  libra  in  Cavitate  fi  Comitatu  fi  in  Valle  Lacu  ,  fi  per  di  Barn  librarti  irnpo- 
nantur  datia  [ex  milium  Flore  noram  qui  fo  Ivan  tur  tribus  vicibus  m  anno  ,  auod 
efl  necefifiarmm  C Ve  ,  ed  al  fol.  1  5  apparet  e  le  B  io  fapientum  virar  am  nobiliti  m  fi 
popularium  fic.  ad  faciendam  libram  fien  allibratimi  Civitatie  Comitatus  (fi  Vailis 
Lacus  fiecundum  formam  ordinamenti  faBi  fuper  diBa  libra  facienda  fic.  Chiaro 
dunque  è  lo  sbaglio  da  me  preio;  e  perciò  è  dovere  di  avvertire  il  Lettore, 
acciò  fe  ne  polfa  guardare  . 

In  mancanza  delle  notizie  riguardanti  la  Zecca  ,  e  Monete  d’Orvieto, 
darò  qui  P  elenco  delle  Monete  edere ,  che  hanno  avuto  corfo  in  ella  Città  , 
eftratto  dai  libri  delle  Riformazioni  di  quell’ Archivio  dal  foprallodato  Signor 
Conte  Livio  Pollidori ,  infintantochè  non  fi  potranno  avere  i  recapiti  iteli! 
per  farvi  le  dovute  illuftrazioni . 

1361  a  Car.  5 6.  Ducato,  o  Fiorino  di  qualunque  cugno  valeva  lire  4, 
e  foldi  7  I . 

1375  a  C.  2 <5.  Bolognini  proibiti  per  lettere  dell’Abate  Gerardo  Legato 
Apoftolico,  e  dichiarazione  fatta  dal  detto  Legato,  che  il  Ducato  valelle 
quanto  valeva  il  Fiorino ,  e  che  li  Denari  Provifini  conteneifero  oncia  mezza 
d’ argento  fine . 

1376  a  C.  141.  Ducato  Papale,  e  Fiorino  d’oro  di  giufto  pefo  valeva 
lire  4.  7. 

1385  a  C.  63.  Il  Fiorino  valeva  lire  4.  io. 

1389  a  C.  37  fino  a  C.  39.  Li  Piccioli  Lucchefi  valevano  ogni  due  un 

Denaro  ;  li  Piccioli  Perugini  ,  ed  altri  Piccioli  valevano  un  Denaro  Picciolo  : 
e  quello  accrefcimento  fu  fatto  dalla  Comunità  d’  Orvieto  ,  perchè  tal  Mo¬ 
neta  era  ftata  trafportata  ne’ luoghi  dove  valevano  più,  e  tale  accrefcimento 
fu  fatto  con  efprefta  dichiarazione,  che  non  comprendere  li  Maeftri ,  ed  al¬ 
tri  Opera)  accoftumati  nella  fabbrica  della  Chiefa  Cattedrale  di  S.  Maria , 

e  che  il  Camerlengo  dovette  pagarli  a  quella  ragione  che  detti  Piccioli  vale¬ 

vano  prima  di  detto  accrefcimento  . 

1391  a  C.  4.  Patacca  d’argento  ridotta  a  denari  venti. 

Bo- 
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Bolognino  Papale  ,  e  Perugino  a  denari  trenta . 

Altri  Bolognini  Ioidi  due  ;  e  tutte  le  altre  Monéte  valetfèro  come  valeva¬ 
no  prima. 

1398  a  C.  30.  Piccioli  nuovi  valevano  ogni  due  Piccioli  un  denaro. 

Piccioli  vecchj  detti  Paparoni  ,  due  de’  quali  valevano  per  tre  Piccioli  vec¬ 
chi  ,  alla  ragione  di  un  Picciolo  e  mezzo  vecchj . 

Paparoni  nuovi  valevano  quanto  li  Piccioli  nuovi  . 

A  C.  89.  Piccioli  Lucchefi  valevano  due  per  un  denaro;  e  quella  rifor¬ 
ma  fu  fatta  dalla  Comunità  d’  Orvieto  a  motivo  della  grande  fcarfezza  di 
quella  Moneta  ,  con  la  quale  fi  folevano  fare  le  limofine  per  la  fabbrica  di 
detta  Cattedrale,  e  fi  folevano  pagare  li  Maellri  della  fabbrica  fuddetta  . 

A  C.  90.  Piccioli  d’  ogni  forte ,  eccettuati  li  Lucchefi ,  ridotti  ad  un  de¬ 
naro  P  uno . 

1400  a  C.  225.  Fiorino  d’ oro  di  giufto  pefo  ridotto  a  38  bolognini 
d’  argento . 

Bolognino  d’  argento  ridotto  a  27  denari  d’ ogni  forte ,  e  prima  valeva*, 
due  foldi . 

Patacche,  che  valevano  20  denari,  ridotte  a  22  denari  per  Patacca*. 

Piccioli  tanto  nuovi,  quanto  vecchj,  che  prima  correvano  ogni  due  uff 
denaro ,  furono  ridotti  sì  che  ogni  tre  Piccioli  valelfero  per  due  denari ,  at- 
tefa  la  fcarfezza  che  ve  n’  era  . 

1(401  a  C.  72.  Bolognini  vecchj  ridotti  a  denari  30  l’uno. 

Bolognini  nuovi  ridotti  a  denari  20  l’uno. 

Piccioli  ridotti  ad  un  denaro  per  Picciolo  ;  e  quella  riduzione  fu  fatta  dalla 
Città  d’  Orvieto  attefa  la  penuria  che  ve  n’  era ,  &  il  Popolo  efclamava  che 
fi  crefceffe  come  fopra,  mentre  la  fabbrica  di  detta  Cattedrale  lenza  detta 
Moneta  non  poteva  profeguire  ,  per  le  ragioni  fopraddette  . 

1422  a  C.  30.  Bajocconi  d’argento  valevano  foldi  7  l’uno. 

C.  31.  Groifi  nuovi  d’argento  valevano  foldi  5  \  l’uno. 

1437  C  283  Ducato  d’oro  ridotto  a  lire  6..  16  l’uno. 

1439  C.  129  II  Cardinal  Legato  ridutfe  le  infrafcritte  Monete,  cioè: 

Il  Bolognino  Romano  a  4  cinquini  1’  uno  . 

Bolognino  Aquilano  con  altri  Bolognini  foreftieri  a  tre  cinquini ,  e  tre 
denari  1’  uno  . 

Grolfo  della  Colonna  di  pefo  a  4  Bolognini ,  3  cinquini,  e  3  denari  l’uno. 

Carlini ,  ovvero  Groffi  Papali  di  pefo  ridotti  a  2 6  cinquini  l’ uno ,  che 
fanno  Bolognini  6  |  Romani . 

Ducato  Veneziano ,  ovvero  Ducato  aureo ,  con  arme  di  Papa  Eugenio 
Bolognini  70  Romani,  ovvero  Carlini  io,  e  Bolognini  5. 

Ducato  Romano  ,  &  altri  Fiorini  di  Camera  a  Carlini  io  ,  e  Bologni¬ 
ni  3  ,  ovvero  Bolognini  78. 

Bolognini  Marchigiani,  e  Celle  Aquilani  a  fei  cinquini  l’uno. 

Bolognini  nuovi  Papali  di  Papa  Eugenio  cinquini  fei  ,  e  denari  quattro 
E  uno  . 

1490  A  C.  3 11.  Il  Card.  Camerlengo  fece  la  feguente  riduzione. 

Il  Ducato  d’  oro  in  oro  di  Camera  a  Carlini  1 1  ,  e  Bajocchi  2  1’  uno  . 

Il  Ducato  Papale,  ovvero  Ducato  largo,  ridotto  a  Carlini  n5  e  Bajoc¬ 
chi  4  L  uno  .  Li 


Li  Grotti  Fiorentini  ,  e  Milanefi  a  Quattrini  19  1*  uno  « 

Li  Grotti  Lucchefi  a  g  Quattrini  1’  uno  . 

Li  Carlini  Bolognesi  a  22  Quattrini  1’  uno, 

Il  Grotto  di  pelo  a  18  Quattrini  1*  uno  . 

Gl*  Anconitani  di  qualunque  cugno  a  Quattrini  9?  l’uno. 

Le  Coronate  di  pefo,  e  lega  confueta  a  Bolognini  7!  1’  una» 

Li  Ragonefi  di  pefo  ,  e  lega  a  Boi.  7  f  1’  uno  . 

Li  Marcelli  a  Boi.  7  j  1’  uno  . 

Li  Troni  a  Boi.  13  l’uno. 

Li  Quarti  di  Milano,  cioè  Teftoni ,  a  Boi.  20  l’uno. 

Li  Grotti  Lucchefi  per  Boi.  1  j  1’  uno  . 

Li  Soldi  Fiorentini  per  Quattrini  2  5  1*  uno  . 

Le  altre  Monete ,  che  non  fi  pollano  fpendere  fe  non  per  il  valore  e  bont% 
<T argento  . 

1507  a  C.  2 9.  Giulio  II.  con  fuo  Chirografo  nell’anno  1504  riduce  le 
Monete  al  prezzo  che  valevano  in  tempo  di  Paolo  II.,  e  di  Siilo  IV.  Tuoi 
predecelfori ,  é  ne  fece  cugnare  delle  nuove ,  perchè  le  vecchie  erano  falle  , 
e  folate  ;  e  che  la  Moneta  in  avvenire  fi  debba  pefare  talmente  che  Carlini 
dieci  di  Moneta  nuova  vagliano  per  un  Ducato  d’ oro  di  Camera,  e  che  quat¬ 
tro  Carlini  e  due  terzi  e  un  Qiattrino  vagliano  un  Fiorino  di  Moneta  Roma¬ 
na  ,  e  per  ciafcun  Ducato  di  Carlini  dieci  di  Moneta  nuova  ,  e  per  ogni  Fio¬ 
rino  Carlini  quattro  con  due  terzi  di  un  Carlino  e  un  Quattrino  debba  pa¬ 
garli  ,  e  fpendere  ,  come  meglio  da  detto  Breve  e  Motuproprio  dato  in  Ro¬ 
ma  apud  San&um  Petrum  terno  decimo  Calendas  Augufli  Pontifìcatus  noftri 
anno  primo  1504,  al  qual  Breve  il  Card.  Camerlengo  diede  efecuzione  il 
dì  18  Maggio  150 6. 

A  C.  45.  Il  detto  Pontefice  nell’anno  1507  con  fuo  Breve  fimile  al  fo- 
praddetto  dichiara  quando  ha  dichiarato  in  detto  primo  Breve,  non  ottanti 
li  Contratti  fatti  a  moneta  vecchia  ,  togliendo  li  privilegi  alle  Comunità  ,  ed 
in  fpecie  alla  Provincia  d’Ancona,  e  luoghi  del  Ducato  di  Spoleti ,  e  della 
Marca,  ottenuti  furrertiziamente  il  primo  di  Novembre,  e  primo  Gennajo , 
che  annulla,  e  dichiara  furrettizj,  come  meglio  da  detto  Breve  dato  in  Bo¬ 
logna  fub  annulo  Pifcatoris  die  2 6  Januarii  1507.  Il  Card.  Camerlengo  ne! 
dare  efecuzione  a  detto  Breve  dichiara  ,  che  la  Moneta  nuova  ,  cioè  il  Car¬ 
lino  ,  è  lo  fletto,  che  il  Giulio, 

A  C.  52.  11 9.  Si  alferifce  che  Giulio  II.  con  fuo  Breve  accrefce  le  Mo¬ 
nete  ;  ma  non  fi  nomina  1’  effettiva  riduzione  . 

1508.  1509  a  dì  2  Maggio.  Il  Configlio  dichiara,  che  il  Carlino  era 
Io  fletto  che  il  Grotto  Papale  ,  o  Giulio  , 

A  dì  16  Agotto.  Il  detto  Pontefice  fa  altro  Breve,  col  quale  ordina  che 
la  Moneta  da  lui  ridotta  corra  vanamente  ,  che  li  pagamenti ,  che  la  Comu¬ 
nità  d’Orvieto  deve  fare  ogn’anno  inCamera  Apottolica  per  il  Sale,  e  Suf- 
fidio ,  li  faccia  alla  ragione  della  Moneta  vecchia  con  la  Moneta  nuova  . 

1558  a  C.  321  Paolo  IV.  con  fuo  Chirografo  accrefce  il  Ducato  di  Ca¬ 
mera  fino  alla  ragione  di  Giuhi  dieci  compotti  di  dodici  Bajocchi  per  Giu¬ 
lio  ,  quanto  valeva  40  anni  indietro  ;  dove  che  in  tempo  del  Chirografo  va¬ 
leva  folamente  Paoli  dieci  3  comporto  fla  di  Bajocchi  dieci  per  Paolo . 

FER- 
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FERMO. 

I  •  . 

OTtone  IV.  Imperatore  dopo  avere  a  quella  Città  conceduto  nel  1211  la  fa¬ 
coltà  di  poter  battere  propria  Moneta  ,  come  fi  ha  dal  Diploma  inferito 
dal  Signor  Canonico  Catalani  nella  fua  Dilfertazione  in  quello  alla  pag.  276, 
altro  ne  (pedi  a  favore  della  medefima  ,  nel  quale  ordina  il  libero  corlo  della 
Moneta  Fermana .  Tal  Diploma  è  flato  dal  N,  A.  ettratto  dall’Archivio  fe- 
creto  Priorale  di  quella  Città  ,  ed  è  del  tenor  feguente  . 

Otto  IV  Dei  gratta  Romanorum  Imperator  &  femper  Auguftus  Cì'vìtcltibus 
Caftellanis  Commuti  antiis  Communitatibus  Proceri  bus  &  unì<verfis  hominibus  magni  s 
&  par*vis  in  Marchia  conftitutis  Ancone  &  in  Comitatu  Firmano  prefentem  pagi - 
nam  intuentibus  prefentibus  &  futuris  dileBis  fidelibns  t iris  gratiam  fuam  &  bo- 
nam  <voluntatem  .  Notum  factmus  Univer (Itati  •vejìre  qttod  Nos  Ciuibus  Cwitatis 
Firmane  dileBis  fidelibus  nofifits  plenum  hcentiam  dedimus  &  potefiatem  cudendi 
&  faciendi  denartos  .  Quare  mandamus  fi  deli  tati  ’vefire  fub  obtentu  noflre  bone  t io- 
luntatis  precipimus  firmiter  ,  quatenus  denarios  in  nomine  &  honore  ìsLojlro  (b*  ipfius 
Crvitatis  faBos  (b*  reBos  recipiatis  expendatis ,  &  in  omnibus  <veflris  negotiis 
Htammi  libere  cb*  folate .  Et  eos  denarios  neque  tondeatis  neque  devafletis  ,  [ed  eos 
integros  confervetis ,  caventes  ne  aliter  faciatis  fi  nofiram  cupitis  gratiam  editi - 
nere  .  Data  funt  hec  anno  Dominice  Incarnationis  MCCXI. 

Dat  apud  hofpttale  S.  Angeli  de  Subterra  Kal.  Decembris  XV.  IndìBione  . 

Pa<r.  325.  Avvegnaché,  a  motivo  della  notabile  alterazione  fattali  nelle  Mo¬ 
nete  delle  Zecche  della  Marca ,  e  del  Ducato  Spoletano ,  Papa  Paolo  II. ,  co¬ 
me  accenna  il  N.  A. ,  proibito  avelie  con  fua  Bolla  da  me  prodotta  nel  T.  IL 
pag.  484  ,  che  dette  Città  non  coniaffero  più  nell*  avvenire  quallivoglia  forte 
di  Moneta,  ed  infiememente  avelie  comandato,  che  fi  ferviffero  foltanto  di 
quelle  che  fi  coniavano  nella  Zecca  di  Roma  ,  ciò  non  ottante  Panno  1471, 
inclinato  alle  fuppliche  delle  Città  medefime,  concedette  loro  la  facoltà  di 
riaprire  le  Zecche,  con  P  obbligo  però,  che  le  loro  Monete  fodero  in  tutto 
confimiii  a  quelle  che  fi  coniavano  nella  Zecca  di  Roma  ;  come  pure,  che 
follerò,  prima  di  licenziarle  di  Zecca,  foggette  alP  efame  del  Governatore 
della  Marca  ,  o  del  fuo  Luogotenente  .  Così  apparifce  dal  documento  ,  che  pro¬ 
duco  ,  diretto  ai  Fermani ,  tolto  dal  Regiftro  dei  Brevi  di  detto  Papa  T.  XII. 
pag ,  170,  il  quale  mi  è  flato  graziofamente  comunicato  dal  più  volte  lodato 
eruditi ttìmo  Sig.  Ab.  Marini . 

Dii.  filiis  Firmanis  Vaulus  TP.  IL 

DileBì  filiì  falut.  C Ì7Y.  Promeretur  de<votionis  <vefire  fincerìtas  ,  ac  fides ,  quam 
ad  Nos ,  cb*  apoftoltcam  Sedem  gerere  comprobamini ,  ut  ea  ’vobis  favorabiliter  con - 
cedamus  ,  que  ad  decus  ,  ac  commodum  uefirum  pertinere  nofcuntur .  Hinc  itaque 
e(ì  ,  quod  Nos  ,  qui  dudum  rationabiltbus  caufis  Moti  per  alias  noflras  certi  te¬ 
nori  s  lìteras  m  forma  Brevis  inhibuimus  fabr icari  cadile  Monetas  cujufvis  qualita- 
tis  in  Nofìris  &  S.  R.  E.  Cinoitatibus  ,  Terris  ,  (b*  locis  ,  nifi  in  alma  Urbe  no - 
Jlra  ,  cvefiris  fupplicationibus  inclinati  concedimus  ,  &  indulgemus  njobis  Hcentiam  , 
&  facilita tem  ufque  ad  beneplacitum  nofirum  cudendi ,  (b*  cudi  faciendi  Monetas 
eneas ,  cb*  argenteas  dumtaxat ,  cum  conditiombus  ,  (b*  modis  in  litterìs  najlvis  fub 
Bulla  .  plumbea  .  Dat.  Rome  apud  S.  Marcum  Id.  Januarii  Pontif.  Nofiri  Anno  Se¬ 
cando  circa  rem  Monetariam  edit.  expreffis ,  atque  contentisi  chjhs  Copiam  manti 
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dii.  filli  Gafparis  biondi  Secretarli  noftri ,  ac  Notarli  Camere  JpoQohce  fubfcriptam 
&  autenticatam  prefent/bus  mittimus  alligatam  ,  tb*  quam  ad  unquem  [erbari  'vo - 
Ittmus ,  mandamus  ,  nec  non  cum  Capituiis ,  (b*  pattts  cum  Zecheriis  ditte  Urbi ? 
initis ,  eh*  non  ahter  prohibitione  prefata ,  &  altis  quibufcumque  in  contrartum 
facientibus  non  obflantibus .  Volumus  infuper ,  ut  ex  qualibet  tratta  mqnetarum 
fienda  ad  Guber.  Marchle  ,  rvel  ejus  Locumten .  examen  mlttere  teneammt .  EW. 
Row?  apud  S.  Fetrum  &c.  die  4.  Febr.  1471.  Fonti f.  No  fin  Anno  Stpnmo . 

Quindi  rilevar  polfiamo  il  motivo  del  Congrego  fattoli  in  Macerata  Pan- 
no  1472  dai  Magiftrati  delle  Città  d’Ancona,  Afcoli  ,  Macerata,  e  Recana¬ 
ti,  unitamente  a  quei  di  Camerino,  ai  quali  nell’anno  medefimo  era  (tata 
accordata  parimente  mutatis  mutandis  (come  dice  il  N.  A.  pag.  3 16  )  una 
fimile  facoltà  :  nel  qual  Congrego  fi  ltabilì  tra  elfi  1*  efeguimento  del  fud- 
detto  ordine  Pontificio  . 


PADOVA. 

"F^Opo  aver  fatto  nuove  offervazioni  fui  documento,  che  produflì  in  Nota 
alla  pag.  367,  fembra  poterfi  dubitare,  fe  la  Moneta  Lucchefe  ,  e  Fiiana 
del  1167  al  1204  folle  fiata  deteriorata  per  metà,  e  per  confeguenza  ,  che 
nell’ anno  1204  folle  uguale  alla  Bolognefe  .  Imperciocché  elTendofi  in  Bolo¬ 
gna  aperta  la  Zecca  lino  nel  1191,  è  molto  credibile,  che  la  Moneta  ,  la  quale 
quivi  correva  nel  1204,  folle  la  Bolognefe,  ad  efclufìone  della  forefiiera . 
Onde  Ugolino  pretendeva  di  refiituire  la  dote  a  Bildmiana  fua  moglie  ,  sbor¬ 
dando  60  Lire  di  Moneta  corrente  Bolognefe,  in  vece  di  altrettante  avute 
Lucchefi ,  e  Pifane  .  Ma  ficcome  la  M  oneta  Lucchele  ,  e  Pifana  del  1167  va¬ 
leva  il  doppio  delia  Moneta  Bologn  fe  del  1204,  come  con  fella  lo  fielTo 
Marito  :  quod  tempore  dationis  dotis  pecunia  que  currehat  eo  tempore  c valere t  da- 
plum  ejus  pecunia  que  nunc  cunt  :  fcilicet  qui  lib  et  Li{cenfis  nel  Fi.  duos  boa.  ; 
perciò  la  Moglie  dimandava  ,  che  le  follerò  refiituite  per  detta  dote  1  20  Li¬ 
re  Bolognefi .  Che  però  fe  la  Moneta  Lucchefe,  e  Pifana  era  in  Bologna 
anche  in  corfo  nel  1204,  in  quello  cafo  fi  potrebbe  credere,  che  folle  egua¬ 
le  alla  Bolognefe ,  e  che  folle  diminuita  per  la  metà,  giacché  Baldiniana 
vuol  e(Tere  foddisfatta  fecondo  l’intrinfeco  della  Moneta  lucchefe,  e  Pifana 
del  1167:  ut  ejufdem  extimationis  bonitatts  dotem  mibi  refiituat  feti,  duplum 
ejufdem  pecunie  t.  prò  fìngulis  den.  duos  den.  Ma  attefa  la  rilpofia  data  lu  tal 
propofito  circa  il  1 160  dal  noftro  celebre  Giureconfulto  Odofredo  ai  fuoi 
Scolari  ,  pare  fi  deduca  ,  che  la  Moneta  Pifana  folle  di  maggior  valore  della 
Bolognefe ,  e  che  non  avelie  più  corfo  in  Bologna  ,  giacché  decide  ,  che  gli 
Eredi  del  Marito  devono  refiituire  la  dote  in  Moneta  Pifana  ,  che  correva 
in  quel  tempo  ,  per  non  pregiudicare  al  creditore  :  Ohm  in  Cinitate  Bononie 
currebant  Fyfani  :  eo  tempore  multe  mulieres  contraxerunt  matrimonium  ,  (b*  dede- 
runt  C.  Uh.  Vyfanarum  in  dotem  ,  cb*  non  flint  adhuc  xl.  anni  quod  currebat  tlla 
moneta  m  Cantate  Bon .  pofleaquam  cepit  moneta  noflra  currere  folutum  ejl  ma - 
trimonium  .  Nunquid  licet  heredibus  manti  reddere  C.  lib.  de  moneta  noflra  ?  Certe 
non  ,  Jed  debent  reddere  Fyfanos  :  quia  non  licet  debitori  rem  deteriorem  incito 
creditori  reddere  ;  fed  debent  reddere  eque  bonam  vel  meliorem  (  Odoffredus  fuper 
fec.  digeft .  Veter.  lib  XII.  Lege  Cum  quid.  n.  1  ).  Sintanto  però,  che  non  fi 
T.  /X.  Q^q  q  feo- 
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{copra  altro  Documento,  che  dimoftri  Pintrinfeco  della  Moneta  Lucche¬ 
se,  e  Pifana  del  1204,  non  credo  che  fi  polla  decidere  chiaramente  quello 

punto  » 

Avendo  i  Carrarefi  fatto  rapprefentare  nelle  loro  Monete  le  figure  de* 
loro  Santi  Protettori  Profdocimo  ,  Daniele,  e  Giufiina,  non  mi  Sapevo  per¬ 
suadere  ,  che  ommefib  avellerò  di  farne  coniare  anche  in  onore  di  S.  Antonio  j 
giacché  fino  nell’anno  1257,  elTendo  i  Padovani  fiati  liberati  per  interceflìo- 
ne  del  medefimo  dalla  tirannìa  di  Ecelino ,  lo  elelfero  per  Protettore  ;  e  nel 
1265  ,  come  abbiamo  veduto  alla  pag.  392  ,  fecero  innalzare  la  lua  Statua  nella 
Piazza  unitamente  a  quella  di  S.  Profdocimo.  In  fatti  non  mi  fono  ingan¬ 
nato  ,  imperciocché  nell’  atto  che  ftavo  rivedendo  le  ftampe  di  quello  ultimo 
foglio,  il  più  volte  lodato  Sig.  Marchefe  Obici  gentilmente  mi  avvifa  aver 
polfeduto  poche  Settimane  fono  una  Moneta  Padovana  avente  nel  rovefcio 
la  figura  di  detto  Santo  ,  e  di  averla  ceduta  al  dotto  Padre  Rettore  Terci 
Monaco  Benedettino  in  Santa  Giuftina.  Per  efier  terminata  l’incifione  delle 
Tavole ,  e  per  non  fare  maggiormente  ritardare  la  pubblicazione  del  prefente 
Tomo ,  non  mi  fi  permette  di  fare  le  dovute  premure  per  vedere  la  detta 
Moneta  ,  ed  olfervare  di  che  metallo  fi  a  ,  e  a  chi  s’  appartenga  :  mi  rifer- 
bo  per  tanto  di  darne  il  difegno  in  uno  de’  Tomi  Seguenti  unitamente  alle 
altre  notizie ,  che  fi  potefiero  rinvenire .  Per  ora  Sembrami  bene  dare  previo 
avvilo  al  Lettore,  che  trovali  una  Moneta  d’argento  del  valore  di  due  Paoli 
Romani  con  la  figura  di  detto  Santo  ,  e  colla  leggenda  SanBus  Antonina  de 
Padua  •  ma  che  però  non  è  Padovana ,  per  efiere  di  conio  aliai  pofteriore 
ai  Carrarefi  ,  e  di  quelle  che  fono  fiate  battute  per  divozione ,  giacché  nell* 
altra  parte  vi  fi  vedono  gli  Strumenti  della  Paflìone  di  N.  S.  con  motto  al- 
lufivo  alla  medefima , 

Pag .  475  Un.  14.  S.  Efuperio  Martire  =  fi  aggiunga  =:  S.  Efuperio  Mar* 
$ìre ,  quale  per  effier  in  tutto  fomigliante  all ’  effigie  dt  S.  Antonino  Martire 
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A 

Belli ,  P.  Maeftro  Luigi  Pag.  73. 

Acquilìne ,  Monete  di  Reggio  108. 

Adami ,  p.  Francefco  Raimondo,  lodato  56.  443. 
445-  457. 

Adler,  Giacomo,  lodato  per-  la  fpiegazione  del¬ 
le  Monete  con  c.  rattcri  Cufici  36 9.  37 r. 

Affo  }  p.  Ireneo,  lodato  XIL,  fino  Trattato 
delle  Monete  di  Guaftalla  t  ,  di  Sabbioneta  .09, 
di  P-mponefco  155,  di  Bozzolo  166,  di  Calti 
glione  i8r.  476  ,  di  Solferino  109,  di  Novella¬ 
ta  ti  5. 

Aguglìnì  di  Pifa,  fe  fieno  lo  ftelfo  che  gli  Aqui¬ 
lini  13. 

Albero  della  Cafa  Gonzaga  di  Guaftalla  468, 
di  Sabbioneta  e  B  ozzolo  115,  di  Caftiglione  e 
Solferino  190  ,  di  Novellara  ir8. 

Albidni ,  Marc’ Antonio  77.  113. 

Albornozzio  Card.,  particola,  dei  fuo  Tettamene 
to  510. 

Alemagna  ,  fiioi  Tallar:  83..  84-  148.  t  io. 

Alef andrò  VI.  ,  fua  Moneta  d’  oro  4 66. 

Alfonfo  IX  Re  di  Spagna  ,  Monete  d’ oro  da 
lui  fatte  coniare,  dette  Alfonfini  360. 

Alterazione  fatta  alle  Monete  qual  danno  abbia 
recato  io.  41. 

Ancona  ,  quando  la  fua  Zecca  foffe  unica  nella 
Marca  176.  183.,  fine  antiche  Monete  eguali  alle 
Ravennate,  e  Bolognefi  345,  alle  Volterra¬ 
ne  347  ,  ragguagliate  col  Fiorino  349.  Le  lue 
Monete  fervono  di  regola  alle  altre  della  Mar 
ca  317  ,  a  quelle  dei  Duchi  di  Urbino  440.  Man¬ 
da  in  Macerata  un  Deputato  per  il  fiftema  da. 
tenerli  per  la  battitura  delle  Monete  *26  ,  moti¬ 
vo  di  ciò  488.  Suoi  Bolognini  inteii  lotto  nome 
della  Marca  331,  fua  Moneta  col  nome  di  Pefaro 
’  battuta  da  un  falfario  331.  445  ,  proibizione  a 
lei  fatta  di  batter  Moneta  ne  1509.  *36,  altra 
del  1514  rinnovata  nel  1518  339,  fu  e  Monete 
dette  Anconitani  350.  487.,  fu  e  Bajoccheile  con 
tralfegnate  ,  falfificute  ,  e  pofcia  abolite  4-9. 

Anconitani  della  Marca  331  ,  fuo  valore  350.. 
487,  di  Pefaro  331.  454,  falfificati  331. 

Angelellì ,  Marchefe  Senatore  Giufcppe  ,  loda¬ 
to  406. 

Anglefe  Claudio  ,  Zecchiere  di  Bozzolo  i<?9. 

Annunziate ,  che  Monete  fieno  46.  7,, 

Anfelmìnì ,  Moneta  di  Guaftalla  5 6.  71.  75.  85, 
86.  147.  148.  150,  di  Bozzolo  153.  154,  di  Man¬ 
tova  56.  72.  83.  85.  147.  148.  150.  153. 

Anfelmino  da  cinque  di  Parma  ,  Mantova ,  e  del 
Spinola  147*  I4^. 

Anfelmo  ,  Moneta  71. 

Antonio  di  Niccolò,  fua  Cronaca  Fermana  ci¬ 
tata  300. 

Antonioli ,  Doti.  Michele,  Iodato  18.  76. 

r.  ix.  0 
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Aquila ,  Città  ,  fe  in  efta  poftono  aver  avuto 
or:g  ne  gii  Aquilini  13,  fue  Monete  dette.  Bolo¬ 
gnini  486,  Celle  ivi* 

Aqulfa  ,  fuo  privilegio  per  la  Zecca  creduto 
furretizio  360,  fue  Monete  dette  Fri fn echi  409*. 
Appendice  alla  Tavola  delle  fue  Monete  466. 

Aquilini ,  quali  notizie  li  attuano  di  tali  Mo¬ 
nete  11.  3’i.  3  4,  Monete  con  1  Aquila  quali  254. 
383  ,  fe  folfero  Monete  battute  nella  Zecca  dell’ 
Aquila  13  ,  perchè  probabilmente  erano  Pi  fané  ivi , 
fuo  ragguaglio  coi  le  Vcroneli  12,  Reggiane, 
Ferrarelì ,  e  Bolognefi  ivi ,  Lucchefi  13.  In  Vi¬ 
terbo  nel  1178  fi  (pendevano  gl  Aquilini  per  38 
Denari  Cortonefi ,  quando  il  Mattapano  rie  vale¬ 
va  fidamente  30,  eu  il  Turroncfe  57,  groftì,  e 
p  ccioli  12.  374,  detti  vecchi  12.. 

Aquiloni  Imperiali  31.. 

Archi  di  Rito  acuto  ,  quando  s’ incominciarono 
ad  omettere  265. 

Aretino ,  Leone  Leoni  v  celebre  ftatuario  ,  Me¬ 
daglie  da  lui  formate  16  ,  fua  morte  >8. 

Arezzo ,  fue  Monete  dette  Bolognini  u. 

Argelaii ,  Filippo,  emendato  144.  t^o. 

Argento  ,  fila  fcarfezza  in  Italia  nel  1425.  302. 

degli  Arienti ,  Giovanni,  Zecchiere  in  Pado¬ 
va  403^  412  4  ;  7. 

Arigifo  Duca  di  Benevento,  fue  Monete  d’o¬ 
ro  232. 

Armelino  ,  quadrupede,  fue  proprietà  208.  462. 

Armelino  ,  Moneta  dei  Duchi  d’  Urbino  463. 

Ari  fi ,  Francefco  ,  lodato  >13. 

Arme  della  Cafa  d’Aragona  x  < 5  ,  d’Auftria  84, 
dal  Balzo  68.  165,  Borrrmea  66,  67,  di  Cafa  Ca- 
p  1  a  67,  Colonna  134,  Caraffa  144,  da  Carra-  ■ 
ra  391,  Ferreri  162,  Gonzaga  15.  66,  Malafpi- 
na  zio,  Migliorati  302,  Montefcitria  442.  460, 
Preneftain  200  ,  Savorgnani  387  ,  Sforza  447  , 
Vifcontr  203.  aro,  della  Città  d’Aquileja  254, 
di  Caftiglione  delle  Stiviere  1S6.  212.,  di  Caftei- 
giulfredo  2x3,  Fermo  aro.  315,.  Genova  313, 
Guaftalla  68,  Mantova  25.  ,  Medole  212, 

Padova  398,  Pefaro  446,  Solferino  210.  212, 
Urbmo  442. 

Alcoli ,  fpedifee  un  Deputato  in  Macerata  nel 
1472  per  la  battitura  de’  Bolognini  326  ,  motivi 
di  tale  fpedizione  468,  fooi  Bolognini  inrefi  fimo 
nome  della  Marca  332  ,  Quattrini  208.  306.  310.. 

Afìn.iri ,  Co:  Federico,  fua  Medaglia  16. 

d ’  Auberger  ,  lodato  252. 

Avignone  ,  quando  in  e/fa  Città  foffe  trafporta- 
ta  la  Zecca  Pontificia  259*  261  ,  fuo  Zecchiere 
d’Orvieto  264,  Fiorino  d'oro  ivi  conato  limile 
al  Fiorentino  252,  fimi  Paoli  83.  8<,  perchè  nelle 
fue  Monete  trovali  S.  Gin:  Battifta  •  46. 

Avogadru  ,  Co:  Luigi  Ottavio  ,  1  dato  458. 

degli  A  zzo  ni  Avogaro ,  e  Canonico  Raffibaldo,, 
lodato  384. 
q  2 


li 
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JB Archi ,  Propello  ,  lodato  68. 

Bagattinì  di  Mantova  150,  di  Padova  38}, 
Crolli ,  e  Piccioli  374. 

Baggiane  ,  Monete  della  Mirandola  8z ,  di  Mo¬ 


dena  97 

Bajelle  di  Modena  83.  85. 

Bajecco ,  quando  aumentato  dai  4  ai  5  Quattri¬ 


ni  354* 

Bajocchelle ,  Monete  Pontifìcie  354*  459  ,  quan¬ 
do  introdotte  478,  imitate,  e  falsificate  in  varie 
Zecche  ivi ,  contrafTegnate  479,  fopprcfte  ivi. 

Balocconi  d’  argento  ,  loro  corfo  in  Orvieto  486. 

Balli ,  Bernardino,  primo  Ab.  di  Guaftalla  39, 
Lettera  a  lui  diretta  riguardo  la  Zecca  di  Novel 
lara  481.  La  fua  Vita  è  fiata  ftampata  in  Parma 
nel  1783. 

dal  Balzo.  Antonia  6 8,  notizie  di  effa  izz, 
fua  Medaglia,  e  fua  morte  113. 

s.  Barbara. Moneta  di  Mantova  da  8  Anfelmini  83. 

Barbarica,  Moneta  di  Mantova  43.  91.  148, 
di  Guaftalla  54*  68.  83. 

Barberini  ,  Card.  Maffeo  57. 

Barile  ,  Moneta  Fiorentina  eguale  al  Giulio  47* 

Benamati,  P.  Maeftro  Gio:  Battifta  ,  lodato  41, 
fua  Tariffa  del  valore  delle  Monete,  che  hanno 
avuto  corfo  in  Guaftalla  41  e  feg.  ,  fua  morte  97. 

Baffi,  Dott.  Giulio,  riferito  55.  5 6. 

Battitura  delle  Monete ,  come  fi  facelfe  anti¬ 
camente  165.. 

de  Baxingen  ,  M.  Abot ,  Autore  del  Dizionario 
delle  Monete  ti. 

Beati  Luigi  di  Mantova  ,  filo  valore  83.  85. 

Begero  ,  emendato  465.  46 6. 

Sellati,  Francefco,  fua  fpiegazione  di  una  Mo¬ 
neta  Mantovana  149.  150.  184. 

Bellini,  Ab.  Vincenzo,  lodato  8.  iz.  9:.  zz4. 
44z.  463.  473  ,  fuo  parere  fopra  gli  Aquilini  iz, 
fopra  le  Monete  di  Mantova  z49.  151.  z*4,  di 
Fermo  188.  zoj.  197.  301.  403.  310.  311.  31Z. 
3x3.  3Z4,  emendato  433,  fua  morte  307*  474, 
fuo  elogio  e  Medaglia  IX.,  fue  lettere  XII.  XV. 

Belvederi,  D.  Petronio,  351. 

Benaven  ,  Giovanni  ,  lodato  470. 

Benedetti ,  Abate,  lodato  z87.  199.  31  z. 

Benedetto  XII.,  fua  Coftituzione  373. 

Benevento  ,  quando  in  effa  Città  s’ incominciaffe 
a  batter  Moneta  z3z.  360. 

Bentivogli ,  Monete  battute  in  Bologna  con  la 
loro  Arme  331. 

Bergamo  ,  fuo  Concordato  con  varie  Città  per 
batter  Moneta  8. 


Bertngucrio  ,  Vannuccio  ,  fuo  paffo  circa  il  mo¬ 
do  che  anticamente  fi  lavorava  nelle  Zecche  x66. 

Bernardo ,  Vefcovo  di  Padova,  da  chi  ottenefte 
il  diritto  di  batter  Moneta  360  ,  Moneta  a  lui  at* 
iribuita  384. 

Bertolini ,  Avv.  Francefco  Maria  105. 

J Beffaceli ,  Pietro  60.  80. 

Bettinelli,  Ab.  Saverio  16. 

Bianchi,  Moneta  di  Milano  147,  da  venti  di 
e  ili  ivi ,  di  Bologna  150,  di  Guaftalla  battuti  a 
iomighanza  di  quelli  di  Bologna  z 6.  38. 

Biancolini,  Giambattifta  ,  (no  palfo  intorno  agli 
Aquilini  iz. 

Bif accio  ni ,  Marc.  Majolino  ,  emendato  zx8. 


Biffanti  Romanati  ,  Moneta  d’oro  343.  366. 

Bislacchi ,  Moneta  d’oro  falfifìcata  331.  456. 

Bocchi ,  Romeo  zo. 

Bologna  ,  da  chi  ottenefTe  il  diritto  della  Mo¬ 
neta  8.  489 ,  fuoi  Bolognini  imitati  in  molte  Zec¬ 
che  11.  zo ,  lega  delle  fue  Monete  preferitta  ai 
Duchi  d’ Urbino  440,  fua  Zecca  ben  regolata  imi¬ 
tata  dai  Duchi  di  Guaftalla  zo.  Z3,  fua  Moneta 
col  nome  del  Tirolo  da  chi  battuta  331.  Raggua¬ 
glio  delle  fue  Monete  con  T  Imperiale  7.  9-  184, 
con  la  Guaftallefe  3 6.  5,0,  con  le  Lucchefi,  e 
Pifane  367.  489,  di  Ravenna,  ed  Ancona  345, 
col  Fiorino  349,  con  gli  Anconitani  350.  Feriiai 
per  le  Elemofine  433  ,  fua  libbra  ragguagliata 
con  la  Guaftallefe  jz  ,  adoprata  in  Sabbioneta  1 37  , 
fuo  Bianco  imitato  nella  Zecca  di  Guaftalla  z 6  . 
Bando  fopra  il  medefìmo  17,  fue  Monete,  Bian¬ 
co  zó.  150,  Carlini  331.  487,  Giulio  46,  Grof- 
fetti ,  fuo  conio  di  un  falfario  33Z.  Lira  11,  38  % 
107  ,  proibita  per  efTcre  fiata  falfifìcata  9r.  Mura¬ 
iole  401,  imitate  nella  Zecca  di  Caftiglione  105.. 
481,  di  Solferino  z io  ,  Paolo  43.  *48.  1  5.0*  Quat¬ 
trini  imitati  nella  Zecca  di  Solferino  zìi,  di 
Novellara  zz?  ,  quando  da  6  ridotti  a  5  al  bolo- 
gnino  354.  Scudi  d’oro  33-  Sifto  4 6.  Tre  terzi 
del  valore  di  tre  Gabelloni  43.  Teftone  71.  83.  84. 

Bolognini  coniati  in  più  Zecche  11.  zo.  174. 
303.  316.  ...  . 

Bolognini  G rolli ,  loro  pefo  in  origine  zo,  fuo 
ragguaglio  col  Fiorino  d’oro  349,  con  gli  An¬ 
conitani  3  40. 

B  logninì  dell’Aquila  48 6  ,  di  Fermo  30Z.  303. 
309,  di  Gubbio  439.  440,  della  Marca  33z.  486, 
di  Pefaro  33 z.  446,  da  quattro  457,  di  Peru¬ 
gia  486,  di  Roma  ivi. 

Bolognini  piccioli  zo. 

Bolzone,  cofa  fofte  311. 

Bonifacio  IX.  ,  fua  Moneta  battuta  in  Fermo  198* 

Borghejt,  Pietro,  lodato  47.  140.  175.  104.  Z97» 
33..  448  450.  458. 

Borghìnì ,  Vincenzo,  fua  fpiegazione  del  tipo 
delle  Monete  Genovefi  314. 

Borgia  ,  Monfìg.  Stefano ,  fuo  palio  fopra  la 
Zecca  di  Fermo  Z75,  lodato  181.  ZS3.  Z93  ,  fuo 
Mufeo  Cufico  da  chi  il Inftrato  3 69. 

Borgo  Val  di  Taro,  fue  Monete  136.  165. 

Borromea ,  Barbara,  moglie  di  Camillo  Gonza¬ 
ga  Signor  di  Novellara,  fua  Medaglia  115* 

Beffi ,  P.  Priore,  lodato  137. 

Bozzolo  ,  venuto  in  potere  di  Giulio  Cefare 
Gonzaga  comincia  aver  la  Zecca  in  vigor  del  Pri¬ 
vilegio  prodotto  alla  pag.  iz<5.  136,  Aie  Monete 
in  elfo  battute  167,  da  lfabella  Gonzaga  Madre, 
e  Tutiice  di  Scipione  169,  di  Scipione  come  Prin¬ 
cipe  170  ,  dopo  d’  edere  flato  dichiarato  Duca  17Z. 
Appendice  alla  Storia  di  effe  474  ,  dopo  la  fua 
morte  non  fi  trova,  che  i  fuoi  Succdfori  faceffero 
ulo  dei  Privilegio  176,  come  paftafte  in  potere 
dei  D  tic  hi  di  Guaftalla  177.  Sue  Monete.  Anfel- 
mino  M3.  1 54  >  Cavallotto  17*  ,  doppio  17 1.  17}, 
da  cinque  173,  Ducatone  167,.  174,  da  due  ivi. 
Lira  174.  175,  mezza  Lira  175,  Quattrino  167. 
168.  Scudo  173.  Sefìno  x 6 8.  171.  Taliaro  45. 
171.  174.  474.  Teftone  175. 

Bragoni ,  Moneta  d’oro  d’Olanda  44* 

Brefcello  ,  fua  Moneta  77. 

Brefcia  ,  quando  in  effa  fofte  introdotta  la  Zec¬ 
ca  8  , 


ea  8\  Aie  Monete  ivi ,  qual' valore  avelie  in  ella 
il  Fiorino  d’  oro  7  ,  concordato  con  varie  altre 
Città  8,  con  Verona,  ,e  Mantova  243,  quando 
in  ella  avellerò  corfo  gli  Aquilini  ir,  fua  Lira 
ragguagliata  con  quella  di  Guaftalla  49,  quando 
eftefo  folle  il  Aio  Territorio  ni. 

Brucber ,  Antonio  ,  inventore  del  Torchio  per 
batter  le  Monete  1 66. 

Bruniteci,  Giovanni,  lodato  359.  360  e  feg. , 
perchè  volelfe  rifare  la  Aia  Dilfeitazione  delle 
Monete  di  Padova  431  1  433»  Aia  morte  359. 

Bruniti ,  Monete  di  Genova  313^ 

Buttalà ,  Moneta  153. 

C 

ilindri ,  Serafino  ,  Iodato  199. 

Cai  uh  ini ,  Domenica,  perchè  figui  ata  in  una 
Moneta  di  Caftiglione  207. 

Camaleonte  ,  Aie  proprietà  t <58. 

Camerino.  Spedifce  nel  1471  un  Deputato  in 
Macerata  per  la  battitura  de'  Bolognini  316  ,  mo¬ 
tivo  di  ciò  488  ,  proibizione  a  lei  fatra  da  Giu¬ 
lio  II.  di  batter  Moneta  336  ,  altra  del  1514.  337, 
rinnovata  nel  1518.  339,  Aio i  Bolognini  inteA 
fotto  nome  della  Marca  332,  Aioi  Piccioli  448. 

Canontei ,  Ab.  Luigi  Maria  431. 

Capellone ,  Moneta  di  Reggio  108. 

Carijf.t ,  Luigi,  Principe  di  Stigliano  ,  e  Marito 
d’  Ifabella  Gonzaga  acquifla  Sabbioneta  143,  Aie 
Monete  ivi  battute  144,  loro  morte  151.  152. 

Caratteri  Arabici  ,  perchè  detti  CuAci  3 68.  371. 

Caratteri  detti  Gotici,  quando  s’incominciò  a 
tralafciar  1’  ufo  di  eftì  nelle  Monete  338.  384.  453. 

Carderina ,  Celare ,  intendente  in  materia  di 
Zecca  53. 

Carli ,  Co:  Gian  Rinaldi,  lodato  5.  6.  8.  33. 
42.  104.  144.  243  368.  ,  Aio  articolo  Ai  la  Zec¬ 
ca  di  Mantova  234,  efaminato  237.  244.  254, 
fopra  la  voce  Zecca  264,  fopra  la  Zecca  di  Per 
mo  275.  282,  di  Padova  3^1,  fopra  i  Tanni  371  , 
emendato  7.  32.  37.  71.  223.  275.  284.  367.  371. 
400.  XII. 

Carimi  BologneA  331.  487,  de  Lozefano  331, 
Papali  cofa  fodero  330.  486,  loro  pefo  fotto 
Alefìf.  VI.  4J4  ,  fotto  Giulio  li.  334. 

Carlo  Magno ,  Aio  Regolamento  fatto  alle  Mo¬ 
nete  d’Italia  5.  20,  di  qual  valore  foffero  le  Mo¬ 
nete  col  Aio  nome  6  ,  obbliga  il  Duca  di  Bene- 
vento  a  porre  nelle  proprie  Monete  il  fuo  no¬ 
me  232  ,  di  quali  Città  A  trovino  Monete  col 
Aio  nome  ivi. 

Carlo  IV.  Re  di  Boemia,  diede  .alla  Famiglia 
Gonzaga  il  Privilegio  d’ inquartar  nella  loro  Ar¬ 
me  il  Leone  25. 

Carlo  V.  ,  dà  1’  Inveftitura  di  GuaAalla  a  D.  Fer¬ 
rante  Gonzaga  14  ,  Rovefcio  di  una  fua  Meda¬ 
glia  15,  introduce  lo  Scudo  d’oro  in  Italia  31, 
le  Doppie  44. 

Carrarefe  ,  Moneta  d’  argento  di  Padova  da  4 
Soldi  398.  401. 

Carrarefi ,  Signori  di  Padova  387.  Iacopo  ,  Aie 
gefta  ivi ,  Marfiglio  ivi ,  fua  Ttlfera  388.  433, 
Ubertino  388  ,  fua  Moneta  389  ,  fua  Te  Aera  433  , 
Marlìglietto  390»  Jacopo  ivi ,  fua  Moneta  392, 
Jacopino  e  Francefco  390,  loro  Sigillo  391  ,  fran- 
cefco  I.  593  3  fue  Monete  393.  394.  423,  Fran- 


cefco  II.,  fue  Monete  403.  415.  4*3,  fuc  Meda* 
glie  417.  4:8  433. 

Carr arino ,  Moneta  da  due  Soldi  391.  401. 

Cifale,  funi  Cavallotti  149.  Tallari  148. 

Cajlelgiujfredo ,  notine  di  elfo  186.  ipr.  j$ta 
196.  199.  475,  fua  Arme  2  (  4. 

C  afte  Ili ,  Ippolito,  fua  fpiegazione  di  una  Mo¬ 
neta  Mantovana  ìfr. 

Cadigli  a  ,  fuoi  Reali  33. 

Caftiglione  del  Lago  ,  qual  Santo  abbia  imprelfo 
nelle  Aie  Monete  i$~>. 

Caftiglione  delle  Stiviere,  Storia  della  Aia  Zec¬ 
ca  136.  181  ,  notizie  di  elfo  185  ,  come  vernile 
in  potere  della  Cafa  Gonzaga  ,  e  da  qual  ramo 
di  eflfa  folfe  lignoreggiato  1S6  ,  notizie  di  Rodol¬ 
fo  primo  Signore,  e  capo  della  fua  dipenden¬ 
za  190,  di  Gianfrancefco  ,  e  Luigi  fuoi  Agli,  e 
della  loro  diviAone  191,  de’  Agli  di  Luigi,  e 
fpecialmente  di  Ferrante  dichiarato  March  efe  di 
Caftiglione  ,  e  primo  a  far  battere  Moneta  192, 
fua  morte  ivi ,  di  S.  Luigi  Gonzaga  primogenito 
di  Ferrante,  fua  nafeita  ,  e  morte  194.  475,  di 
Rodolfo  fecondogenito  (95,  Aie  Monete  196.  476, 
altre  battute  a  fomiglianza  delle  Pontiftcie  ,  per 
cui  fu  feoraumeato  478,  Aia  infelice  morte  477, 
di  Francefco  altro  Aglio  di  Ferran  e,  e  fue  Mo¬ 
nete  >97.  4”,  del  Principe  D.  Ferdinando  I.  , 
e  delle  Aie  Monete  202,  di  Carlo  21  r,  di  Fer¬ 
dinando  II.  ultimo  Principe  di  Caftiglione  ia., 
fuoi  Protettori  204..  2:5,  Appendice  afe  Aie  Mo¬ 
nete  471.  475-  Sue  Monete  Amili  alle  Murajo'e 
di  Bologna  2ot.  482.  ,  alle  Bajocchelle  d’  \  co- 
na  ,  Fano  ,  Macerara  ,  e  Monralto  480  ,  ai  Quat¬ 
trini  di  Ancona  481  ,  di  Firenze  482,  di  Geno¬ 
va  ivi ,  di  Lucca  207.  482,,  di  Roma  481,  Aia 
Arme  186.  m. 

Catalani,  Can.  Michele,  fue  memorie  della 
Zecca  Fermana  269.  488.  ,  lodato  XIV. 

Catalogna ,  fuoi  Reali  33. 

Cattaneo ,  Gianfrancc feo  detto  il  Cornacchino, 
foprantendente  alla  Zecca  di  Guaftalla  20. 

Cavalli ,  Andrea  ,  C ornatore  :in  Guaftalla  44, 
Zecchiere  in  Sabbioneta  141  ,  Coniatore,  e  bra¬ 
vo  Fufore  di  bronzi  <4$. 

Cavallotto  ,  Moneta  di  Guaftalla  23.  27.  38.  53. 
5*.  75,  di  Novellara  43.  224.  227,  di  Parma  75. 
83.  85.  148.  140.  152,  di  Sabbioneta  75.  137. 
139.  142.  145.  148.  149,  di  Monferrato  detto  Ma¬ 
donnina  149. 

Cecca  in  vece  di  Zecca  61. 

Celli  ni ,  Benvenuto,  fua  inftruzione  per  fare  ì 
conj  delle  Monete  x66. 

Chiavi  della  Chiefa  ,  quando  imprefte  nelle 
Monete  287.  La  prima  Moneta  colle  chiavi  è  di 
Benevento  ,  come  A  noterà  a  Aio  luogo  .  Cofa 
indicano  304 ,  dovevano  eftere  imprefte  nelle 
Monete  dei  Duchi  d’ Urbino  410,  perchè  furono 
polle  in  mano  di  S.  Pietro  465. 

Cimtrium  ,  cofa  AgniAca  248. 

Cinquini  di  Mantova  con  la  Temperanza  83.  8$ 

Ciftercien/i ,  Monaci  ,  lodati  6.  8. 

Coduri,  fpecie  di  Moneta  43. 

Colleonì ,  Dott.  Girolamo ,  Aia  morte  ^2.  74.  76. 

Como,  che  impronto  aveftero  le  Aie  Monete  m 

Concordati ,  in  materia  di  Monete,  quando 
aveftero  principio  in  Italia  143. 

Conj  delle  Monete,  come  veniftero  chiamati  2 4** 

di 
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<}i  un  Falfario  efiftenti  nell*  Archivio  Pubblico  di 
Bologna  33 2,  altri  preflo  il  Sig.  Bqrghelì  ivi. 

Conte  di  Gorizia,  Signore  di  Trivigi,  lua  Mo¬ 
neta  d’  argento  384. 

Contesa  Beatrice  di  Gorizia  391» 

Corner ,  Senatore  Flaminio,  lodato  391* 

Cor<n*  ,  Elettorale ,  quale  141» 

Connate  ,  Moneta  487.  ‘ 

Coronati ,  Moneta  d’oro  di  Eorgogna  3  3  r ,  di 
Napoli  quando  battuta  33  .  F trentini,  Moneta 
d'  argento  ,  che  aveva  corfo  in  Roma  alla  fine 
del  fecolo  XV.  33-.  Erano  quelle  Monete  proba¬ 
bilmente  bitte  comare  da  Ferdinando  Re  di  Na¬ 
poli  ,  poiché  in  una  Coftituzione  di  Siilo  IV.  del 
1476  li  nominano  i  Ducati  Ferdìnandinì ,  e  così 
dovrà  probabilmente  leggerli  invece  di  Fere  ntìni . 

Correggio ,  fua  Lira  eguale  a  quella  di  Gualial- 
la  iS  ,  valore  dello  Scudo  d’oro  nel  1 5 7 a.  29, 
buoi  Scudi  band, ti  34  ,  buoi  Ongari  44  ,  Talla- 
ri  45,  Muraglie  48,  valore  di  varie  Monete 
nel  1613.  7S,  fuo  Zecchiere  cullodito  nella  Mi¬ 
randola  per  aver  battute  Monete  falbe  75.  76, 
bua  Moneta  bandita  in  Guallalla  82  ,  buoi  Ferli- 
ni  43  3* 

Cortona ,  buoi  Bolognini  n,  Piccioli  438* 

Graffi;  in  luogo  di  GrolTìs  374- 
Cremona  ,  da  chi  ottenere  il  Privilegio  della 
Zecca  8 ,  quali  Monete  coaiafle  9 ,  mbegna  ai 
B'-ebciani  di  batter  Moneta  ivi  ,  fuo  Concordato 
con  varie  altre  Città  ivi ,  quando  acquilìalfe  il 
dominio  di  Guallalla  8. 

C'  monefe  ,  che  Moneta  folTe  9. 

Crefprni  ,  fratelli  4*3-  433  4^ 6 • 

9  Crofado ,  oCrobale,  Moneti  d’oro  di  Portogal¬ 
lo  71.  i45*  *  48* 

Crucìite,  Moneta  di  bafia  lega,  quando  avefle- 
ro  corfo  332. 

Crudgero  ,  o  Crucifero  ,  Moneta  di  Germa¬ 
nia  3  3X* 

C urti,  P.  M.  Giufeppe  Antonio,  lodato  106. 

D 

n  Avanzati ,  fua  malfima  pel  corfo  delle  Mo¬ 
nete  edere  106. 

Danaro,  elemento  della  Lira  ,  cofa  folte  al  tem¬ 
po  di  Carlo  Magno  s,  di  più  forta  6  ,  Imperia¬ 
le  7.  8  ,  Mantovano  tjo,  Fermano  287,  Pado¬ 
vano  382. 

Defin*,  quali  Monete  coniafle  filmili  a  quelle 

di  Guallalla  470. 

Dtonìft ,  Cari.  Gian  Giacomo  132.  243.  370. 
Direttore  delle  Monete  ,  quali  qualità  dee  pof- 
federe  11.  22. 

Di-dito  di  batter  Moneta  ,  è  una  delle  preroga¬ 
tive  più  illultri  231  ,  a  chi  fpetta  360. 

Dizionario  del!e  Monete  da  chi  compollo  22. 
Dobhla  ,  o  Doppia  ,  Moneta  d’oro,  quando  in¬ 
trodotta  in  Italia  44,  d’Italia  85.  86.  *>9.  146, 
dette  Noalies  ,  o  liene  delle  quattro  llampe  88. 
107,  delle  Zecche  Reali  148.  150,  di  Firenze 
85.  150,  di  Genova  8?*  146.  147.  148.  150,  di 
Guallalla  55.  70.  96,  di  Roma  107,  di  Savoja  ivi, 
di  Venezia  85.  iso,  di  Spagna  85.  89.  146.  148. 
150,  di  Francia  da  due  L,  e  Croce  di  S.  Spiri¬ 
to  107,  del  Sole,  e  deìii  tue  Scudi  ivi ,  da  dite, 
e  da  dieci  di  Guallalla  57. 


Dobblct  d’  argento  di  Genova  ,  del  valore  di  due 
Genovine  85  ,  la  mezza  Dobbla  era  la  Genovi- 
na  146* 

Dobblonì ,  quando  battuti  in  Guallalla  55.  70* 
96  ,  in  Cabligliene  201. 

Dogiioni ,  Gio:  Niccolò  citato  404. 

Doneda  ,  Ab.  D.  Carlo,  lodato  7»  8.  ir.  243. 

Donefmondi ,  Ippolito,  emendato  237,  141. 

Dofone  ,  Moneta  di  Piemonte  108. 

Dote  ,  come  debba  calcolarli  in  cafo  di  reliitu- 
zione  10.  367. 

Ducato  d’oro,  quando  battuto  in  Venezia  24* 
352,  fuo  va'ore  in  Guallalla  io.  11. 

Ducato  d’  oro  in  oro  ,  perchè  così  detto  io. 

Ducato  d’  oro  in  oro  dì  Camera  48 6. 

Ducato  Pipale  ,  ovvero  Ducato  largo  48 6» 

Ducato  di  Camera  ,  o  Papale  46.  433. 

Ducato  Romano  248  ,  Padovano  394  .  d’  Urbino 
442,  di  Pebaio  da  due  Ducati  4s s ,  di  Fuligno  465. 

Ducato  Veneto  da  lire  6.  4,  e  da  lire  8,  377. 

Ducato  d’argento  di  Venezia  detto  Giullina  82. 
84,  detto  fognato  124.  86.  ^7.  107. 

Ducato  di  Modena  da  I  re  otto  107  .  di  Napoli  461. 

Du~  Cange,  fuo  articolo  de’ Padienlì  344. 

Ducutone  Veneziano  quando  battuto  37.  7T.  90» 
88,  di  Firenze  57*  82.  84.  85.  88.  90.  140.  148, 
di  Francia,  fe  non  vi  è  sbaglio,  140,  di  Gua¬ 
llalla  5 6,  da  due  60.  73,  di  Geno\a  147.  148, 
Lombardo  85,  di  Milano  82.  88.  90.  107.  >48, 
di  Napoli  461,  Papali  82.  88.  90,  di  Parma,  e 
Piacenza  151,  di  Sabbioneta  154,  di  Savoja  107% 

Ducutone ,  Moneta  ideale  da  lire  otto  in  No- 
vellara  22 6.  483,  in  Sabbioneta  145. 


E 

Ffemerìdijli  di  Roma  loro  fpiegazione  del  Si¬ 
gillo  di  Orvieto  484. 

Equicola  ,  Mario,  citato  25.  246. 

Elettori  del  Reno  ,  loro  Monete  d’  oro  dette  Fio¬ 
rini  de  Reno  ,  o  Bislacchi  456. 

Enrico  IL  Imperatore  concede  al  Vefcovo  dì 
Padova  il  Privilegio  della  Zecca  360  ,  efamina- 
to  361.  362. 

Eflenji ,  in  quali  Zecche  abbiano  fatto  coniare 
Monete  77  ,  Aldrovandino  Marchefe  della  Marca 
d’Ancona  ,  fuo  Diploma  per  la  conferma  della 
Zecca  Femmina  rio ,  notizie  ,  e  morte  di  elfo  281. 

Eugenio  IV.,  fue  Monete  battute  in  Fermo  314, 
pelo  de’ fuoi  Grotti  coniati  in  Roma  313»  Bolo¬ 
gnini  486  ,  Ducato  ivi . 


F 

JF ' Abrì ano  ,  nelle  fue  Monete  vedefi  S.  Gio:  Bat¬ 
tila  136. 

Faenza,  Medaglia  di  Tadeo  Manfredi  447.  467. 

Falavigna  .  Giufeppe  73. 

Fai  far j  di  Monete,  delcrizione  di  varj  de’ loro 
conj  332  ,  loro  inavvertenze  nel  batter  le  Mo¬ 
nete  ivi ,  diligenze  ubate  dai  Fermani  per  rin¬ 
venire  un  Falfario  333.  V.  Monete  falbe. 

Fano,  bue  Bajocchelle  marcate,  imitate,  ed 
aboiite  479. 

Faroidi ,  Giufeppe,  corretto  113. 

Federico  Duca  d’ Aulirla  Re  de’  Romani  figno- 
reggia  Padova  384. 

Fe - 
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Federico  I.  Imperatore  ,  perchè  a  lui  fi  attribui¬ 
ta  T  invenzione  della  Moneta  Imperiale  in  Ita¬ 
lia  8. 

Federico  III.  Imperatore,  fuo  Diploma  per  il 
Cartello  di  Rodigo  no,  per  l’erezione  del  me- 
delimo  in  Contea  m,  di  Caftiglione  delle  Si¬ 
viere  187. 

Ferdinando  I.  Imperatore,  fuo  Privilegio  per  la 
Zecca  di  Guaftalla  17  ,  fuo  Diploma  per  la  con¬ 
ferma  della  Zecca  di  Novellara  119* 

Ferdinando  II.  Imperatore,  erige  Guaftalla  in 
Ducato  73  ,  fua  Lettera  fu  gli  aburt  inforti  in 
alcune  Zecche  d’Italia  75,  altra  d’ invertitila  ai 
Gonzaghi  di  S.  Martino  156. 

Ferdinand'! ,  o  Tallati,  Moneta  d’  Alemagna  , 
di  Fiorenza,  Guaftalla,  Pifa,  e  Mantova  75*  150. 

Ferlinì ,  loro  ufo  in  Bologna  e  Correggio  433,. 

Fermo.  Storia  della  fua  Zecca  173,  era  Città 
Ducale  fotto  i  Longobardi  174.  175  ,  da  chi  ot- 
tenefte  il  Privilegio  della  Zecca  8.  174,  confer¬ 
ma  del  medeftmo  179,  488  ,  fue  prime  Mone¬ 
te  184,  con  S.  Bartolomeo  187,  Vita,  e  Culto 
del  medeftmo  188,  governata  da  Mercenario  di 
Monte  verde  190 ,  fuo  Sigillo  191 ,  da  Gentile 
da  Mogliano  191  ,  da  Giovanni  Viiconti  da  Oleg- 
gio  191  ,  d’Antonio  Aceti  191,  Monete  col  no¬ 
me  di  Maria  Santillìma  ivi ,  con  S.  Savino  19 3, 
fila  Vita  e  Culto  194,  Monete  col  Girone  196, 
notizie  di  elfo  197»  di  Bonifacio  IX.  198,  di 
Lodovico  Migliorati ,  fue  geftai99,  Monete  301, 
quando  in  elfa  ft  copialle  la  prima  volta  Moneta 
d’argento  303,  di  Martino  V.  ivi ,  di  Francefco 
Sforza  304,  perchè  ufafle  l’Arme  de' Vifccnti  310, 
fue  Monete  limili  a  quelle  di  Genova  313,  di  Eu¬ 
genio  IV.  314.  Arme  della  Città  3x5,  fuo  Si¬ 
gillo  31  j.  31*  ,  Monete  coniate  dopo  la  metà  del 
Secolo  XV»  uniformi  a  quelle  d’Ancona  317,  proi¬ 
bizione  fatta  ad  elfa  Città  di  battere  Moneta  p:c- 
ciola  3x9»  fuoi  Piccioli  di  rame  310,  Monete 
col  folo  nome  della  Città  311 ,  le  viene  inter¬ 
detta  la  Zecca  3x5,  le  lì  accorda  di  nuovo  la 
facoltà  di  riaprirla  ivi ,  manda  fopra  ciò  un  De¬ 
putato  in  Macerata  316  ,  ultima  fua  Moneta  d’  ar¬ 
gento  319  ,  diligenze  tifate  per  rinvenire  un  fal¬ 
lano  331,  ottiene  da  Leone  X.  la  facoltà  di  bat¬ 
ter  Quattrini,  e  Piccioli  335,  ultima  Moneta  in 
tal  tempo  battuta  347,  perchè  venilfe  chiufa  la 
Zecca  349»  Monete  eftere  che  in  elTa  hanno  avu¬ 
to  corfo  341  e  feg.  Fiorino  immaginario  di  40  Bo¬ 
lognini  3  so.  351,  Ducato  3  so,  3  51,  delle  Mo¬ 
nete  nominate  nello  Statuto  Fermano  353,  Ta¬ 
vola  del  pefo  ,  e  bontà  delle  fue  Monete  356, 
Appendice  al  Trattato  delle  fue  Monete  488. 

Ferrante,  e  Ferdinando,  è  lo  ftelfo  103. 

Ferrara ,  fue  Monete  ragguagliate  con  le  Impe¬ 
riali  7  ,  con  le  Guaftallefi  49  ,  con  le  Luccheft  367, 
fuoi  Grofibni  falli  fucati  331,  Marchefini  cofa  fof- 
fero  396  ,  Piaftre  81  ,  Scudi  d’  oro  33  ,  Quattri¬ 
ni  da  6  quando  ridotti  a  5  al  Bajocco  3  54  ,  Ope¬ 
re  fopra  le  fue  Monete  quali  IX.  ,  fuo  Mufeo 
lodato  19,  60.  67.  174.  % (  1.  114.  143.  IX. 

Ferrari ,  Paolo,  Zecchiere  in  Guaftalla  35* 

Ferrari,  Stefano,  Maeftro  della  Zecca  di  Gua¬ 
ftalla  44. 

Ferreri ,  Signori  di  Maflerano  ,  loro  Moneta 
imitata  nella  Zecca  di  Pomponefco  16 1,  loro 
Arme  161. 


Ferri ,  Ab.  D.  Girolamo,  lodato  X. 

Fiandra  ,  fua  Moneta  detta  Patacca  37. 

filippini ,  che  Moneta  lia  43.  83.  147.  148.  149, 

Filippo ,  quando,  e  per  qual  valore  folfe  battu¬ 
to  la  prima  volta  in  Milano  8i.  83.  146  ,  fuo 
valore  84.  97.  106.  107.  146.  147. 

Fioravanti ,  Benedetto,  fua  fpiegazione  delle 
Monete  di  Fermo  199.  ^04.  319. 

Fiorino  di  Camera,  fuo  valore  351.  351-  481?. 

Fiorino  d'oro  di  Firenze  imitato  in  varie  Zec¬ 
che  131  ,  fuo  corfo  in  Fermo  349,  in  Caftiglio- 
ne  104,  in  Solferino  109,  fuo  valore  a  Moneta 
Imperiale  7* 

Fiorino  d' oro  largo  in  oro  ,  fuo  valore  in  Gua¬ 
ftalla  IX. 

Fiorino  de  Reno  ,  dove  battuto  43*. 

Fiorino  di  Sigillo  ,  cofa  forte  ,  e  perchè  intro¬ 
dotto  148. 

Fiorino  immaginario  del  valore  di  40  Bologni¬ 
ni  ,  quando  introdotto  in  Fermo  330.  331.  351. 

Firenze  ,  la  prima  ad  introdurre  le  lettere  nella 
grofiezza  delle  Monete  104-  471 ,  qual  Santo  ab¬ 
bia  figurato  nelle  fue  Monete  136.  331,  fue  Mo¬ 
nete  col  nome  di  Pifa,  e  Livorno  *3,  fuo  Fio¬ 
rino  d’oro  7.  349,  imitato  in  varie  Zecche  131. 
Gigl'ato  107.349,  Dobbla  83.  1  so  ,  Duratone57, 

84.  83.  88.  90.  14*.  147*  148.  130,  Grorto  331. 
448.  487,  falfifieato  3*1,  Livornino  97.  107, 
Piaftra  97 •  IQ4  5  Quattrino  bianco  411,  Rofali- 
no  97)  Soldo  487)  Tallaro  148,  Teftone  8*. 

85.  90.  104. 

For’ì ,  Medaglia  di  Cecco  Ordelaftì  447,  figura 
del  Sigillo  antico  della  Città  con  S.  Mercuria¬ 
le  4*7. 

Fofcari ,  Francefco  Doge  di  Venezia,  fuo  Di¬ 
ploma  in  favore  di  Gianfrancefco  Gonzaga  per 
1’  Inveftitura  di  Sabbioneta  ,  ed  altre  Terre  113. 

Fofdinuovo ,  Feudo  della  Famiglia  Malafpina  , 
fua  Zecca  ito. 

Foffombrone  ,  notizie  del  corfo  delle  Monete 
eftratte  dai  fuoi  Statuti  mf.  444. 

Francefco  di  Dino,  riftampa  il  Libro  di  Pefi , 
Mifure  ,  e  Monete  di  Pietro  da  Pefcia  31. 

Francia,  fue  Monete.  Doppie  da  due  L,  e  Cro¬ 
ce  di  S.  Spirito  107,  dette  del  Sole,  e  dell i  due 
Scudi  ivi  ,  dette  Noalies,  o  fieno  delle  quattro 
Arme  ivi,  Ducatone  di  Franza.(  fe  non  deve  di¬ 
re  Fiorenza)  146,  Merlettoni  107,  Quarti  19, 
Scudi  d’oro  33,  Scudo  vecchio  107,  Scudo  a 
tre  gigli  ivi ,  Scudo  del  Popone  ivi,  Tornefi  371. 

Frifacchì ,  Monete  d’Aquileja  409. 

Fuligno  ,  Appendice  al. a  Difiertazione  della  fua 
Zecca  463  ,  Ducati  di  Paolo  II.  ,  e  Moneta  da 
quattordici  Ducati  di  Silfo  IV.  ivi,  fuoi  Piccio¬ 
li  448 

Fulmine  ,  figurato  in  una  Moneta,  e  Medaglia 
di  Gianfrancefco  Gonzaga  in.  114.  di  Vefoafia- 
no  Gonzaga  133  ,  de’  Duchi  d’  Urbino  458. 


G 


Garampi ,  Monfig.  Giufeppe ,  fuo  paffo  fopra  gli 
Steriini  1*0,  fopra  li  caratteri  detti  Gotici  338, 
lodato  163.  1*4  199. 

Gazetta,  Moneta  di  Venezia  34,  di  Guaftalla 
fuo  tipo  17.  48.  54.  71.  74. 
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Gazettoni  Veneziani  50.  147.  148. 

Gazzol  io ,  nella  ,fua  Zecca  fono  fiate  battute 
Monete  limili  alle  Bajocchelle  Pontificie  479. 

Generi,  fuo  valore  in  Guafialla  35.  3 6. 

Genova.,  come  polfa  aver  battuta  Moneta  fotto 
i  Re  Longobardi  131  ,  fpiegazione  del  tipo  foli- 
to  vederfi  nelle  Aie  Monete  313  ,  imitato  nella 
Zecca  di  Fermo  ivi,  di  Parma  314,  di  Luc¬ 
ca  ivi ,  quando  in  ella  valeffero  gli  Aquilini,  ed 
Imperiali  11  ,  quando  abbia  battuto  Moneta  con 
le  lettere  nella  grolfezza  104  ,  qual  Santo  abbia 
i morello  nelle  Aie  Monete  136,  Reali  aleggiati 
neila  Aia  Zecca  31,  Aie  Monete  373,  dette  Bru¬ 
niti  313,  Doppia  50.  71*  8.J.  145.  147.  149.  xjr,, 
Debbia  d’argento,  Moneta  da  due  Genovine  .85. 

•  88,  90.  97.  106,  mezza  Dobbla  d’argento  detta 
Genovina  146.  148,  Ducatone  147.  48.  149.  150, 

Genovina  83.  84.  146,  Genovino  148,  Lira  rag¬ 
guagliata  con  quella  di  Guafialla  49.  50  ,  Parpa 
jola  313,  Pezza  da  14  Soldi  107,  L1101  Quattrini 
imitati  nella  Zecca  di  Caftiglione  481,  Scudo 
d’argento  83,  Scudi  33,  Tallari  148,  Zecchi¬ 
no  ,  o  fia  Gigliato  107. 

G  novità  d’  argento  83#  84.  88  90.  97.  107.  149. 

Genorjìno  ,  Moneta  d  oro  148* 

G-ntile  da  Mogliano  signor  di  Fermo,  notizie 
di  effo  191*  349- 

Germania  ,  V.  Alemagna  . 

Gherardo  ,  A  Urologo  ,  di  che  paefe  folle  113. 

Gherli ,  P.  Maeftro  Angelo  Maria,  lodato  97. 

Gìlìato  di  Firenze  107.  349  ,  di  Genova  107. 

Ginanni ,  Marc  Antonio,  lodato  «41. 

Ginevra  ,  fuoi  Scudi  d  oro  13  34. 

Gioco  di  Monete  ufate  dai  Romani,  Genovefi, 
Fiorentini,  e  Bologne!]  313. 

Grò:  Francefco  da  Parma ,  Orefice ,  ed  Incifore 
di  Medaglie,  notizie  di  elio  447,  Veggafi  il  Pa¬ 
dre  Affò  nella  Vita  del  Parmegianino  ultimamen¬ 
te  pubblicata  p*g.  i* 

Giocar nt  nuovi  di  Modena  83.  84.  86.  89,  imi¬ 
tati  nella  Zecca  di  Caftiglione  xoo  ,  di  Reggio  108. 

Giovannettì ,  Card-  Andrea,  Aia  Medaglia  V. 

GiiV’0  Monfig. ,  Aia  Dtfcrizione  dell’Arme  Sfor¬ 
za  447-  .  . 

Girone  Fermano,  notizie  di  elfo  197. 

Giuli  ni ,  Co:  Giorgio,  lodato  6 . 

Giulio  ,  Moneta  Romana  <47,  perchè  cosi  det¬ 
ta  334,  di  Bologna  quando  diverto  del  Paolo  4 6, 
eguale  47. 

Giulio  il.,  quando  riftabilì  la  Moneta  d’ar¬ 
gento  nello  fiato  di  prima  334.  487,  orticoli  che 
le  gli  opo'ero  per  1’  efecuzio.oe  334,  la  fa  chia¬ 
mare  col  Aio  nome  ivi,  proibizione  fatta  nel  1504 
alle  Città  dello  Stato  di  oatrer  Moneta  454,  al¬ 
tra  nel  1507-  487,  altra  del  1509.  336.  487, 
fuoi  Quattrini  creduti  d’Orvieto  165. 

G:ufe;>pe  I.  Imperatore,  fio  Diploma  a  favore 
del  Duca  Vincenzo  di  Guattitila  per  1’  Invertitila 
di  Bozz  lo,  Sabbioneta,  ed  altre  Terre  177, 

Giustina  di  Venezia  71.  84-  146.  150,  di  Gua- 
ftallt  7 75»  86.  90.  147.  148.  150,  di  Manto¬ 
va  7'.  71.  75.  *46.  147.  148.  150,  di  Parma  8?. 
85.  146,  147.  148.  150,  di  Sabbioneta  7 1.  148. 
150,  dette  di  5*  Barbara  83.  84,  da  tre  e  mez¬ 
zo  di  Venezia  42,  di  Mantova  43,  da  tre  di 
Guafialla  ',4,  nuove  di  Mantova  da  quattro  150. 

Giujlinoni  Veneziani  147.  148. 


G:uflinoni  doppi  di  Mantova  con  S.  Barbara  r$r* 
di  Guafialla  S5  70.  71  85. 

Gobio ,  Antonio  ,  Raccolta  da  lui  fatta  delle 
Monete,  che  hanno  avuto  coifo  in  Mantova  u. 

4 (  •  1 4C  •  t  . 

Gonzaghi ,  acquirtano  gran  tratto  della  Diocefì 
di  Cremona,  Sabbioneta  ,  e  Bozzolo  1  r 4  ,  inve¬ 
li  ti  dai  Veneziani  115,  e  pofcia  dall’ Impero  117, 
A  bcro  della  Famiglia  d;  Guafialla  468. ,  di.  Sab¬ 
bioneta  ,  Bozzolo  &c.  ii 5,  di  Caftiglione  delle 
Sriviere,  e  di  Solferino  190,  di  Novellara  218. 

Gonzaga,  Alfonfo  Signore  di  Cafielgiuffredo  191, 
fua  infelice  morte  196.  476, 

—  A  tonfo  I.  Signore  di  Novellara  215. 

—  Aifonfo  II.,  Monete  da  lui  fatte  coniare  in 
Novellara  ut-  127,  fua  morte  128.  483. 

~  Anna  Ifabella  ,  moglie  di  Ferdinando  Car¬ 
lo  Duca  di  Mantova  94  ,  Aie  Medaglie  472. 

—  Antonio  Ferdinai  do  Duca  di  Guafialla  ,  Are 
getta  98,  Medaglia  a  lui  coniata  ivi ,  perchè  di 
lui  non  fi  abbiano  Monete  98.  99- 
—  Cagnino,  not'zie  di  lui  130,  fue  Meda¬ 
glie  130.  473,  fua  morte  13  . 

—  Camillo  I.  Signore  di  Novellara,  fua  Me¬ 
daglia,  e  di  Aia  moglie  215. 

— »  Camillo  II. ,  fue  Monete  battute  in  Novel¬ 
lara  224. 

—  Carlo  Signore  di  Solferino ,  quali  Monete 
facelfe  coniare  209  ,  perchè  nelle  Aie  Monete  in¬ 
quartali  l’arme  Malafpina  210,  palla  ad  elfere 
Principe  di  Caftiglione,  e  Aie  Monete  ivi  battu¬ 
te  ti  1  ,  fua  morte  2 1 2. 

*—*  Cefare  I.  di  Guafialla  ,  Aie  gefta  to,  è  il 
prirpo  a  far  battere  Monete  in  quella  Zecca  ivi , 
proi^ifee  al  Aio  Zecchiere  di  battere  Monete  uni¬ 
formi  a  quelle  delle  altre  Zecche  29,  Aia  mor¬ 
te  30.  44. 

—  Cefare  II.,  notizie  di  effo  76,  Monete  a 
lui  attribuite  77.  47'  ,  Aia  morte  78. 

—  Eleonora,  Vedova  di  Fiancefco  de’ Medici, 
perchè  elìliata  da  Guafialla  102. 

—  Ferdinando  Signore  di  Caftiglione,  notizie 
di  elfo  20 1  ,  perchè  s’ intitolalfe  I.,  e  non  II. 
come  doveva  203,  Aie  Monete  204.  481. 

—  Ferdinando  III.  Duca  di  Guafialla,  Aie  ge¬ 
tta,  e  Monete  7 9,  Aia  morte,  per  cui  venne 
eiiinto  il  primo  ramo  della  profapia  del  gran 
Francefco  I.  Gonzaga  94. 

—  Ferdinando  III.  detto  II.,  ultimo  Principe 
di  Caftiglione  212,  fue  Monete  ivi ,  perde  lo 
Stato,,  e  muore  in  Venezia  213. 

—  Ferdinando  Duca  di  Sabbioneta  176. 

—  Ferdinando  Carlo  Duca  di  Mantova,  come 
diveniffe  padrone  di  Guafialla  94,  Aie  Monete 
dove  battute  95,  Aie  vicende,  e  morte  96. 

—  Ferdinando  Marchefe  di  Caftiglione,  è  pri¬ 
mo  a  far  b.ttere  ivi  Moneta  192. 

—  Ferrante  I.  acquifia  Guafialla  14,  ottiene  il 
Privilegio  della  Zecca  14-  '7,  fatto  Governatore 
di  Milano  15,  Aie  Medaglie  t$.  16 ,  fua  mor¬ 
te  19  ,  Statua  da  chi  a  lui  formata  58. 

—  Ferrante  II. ,  notizie  di  effo  38,  fue  Mo¬ 
nete  39.  44 ,  quando  dichiarato  Duca  di  Gua 
Italia  72  ,  fua  morte  7 6. 

—  Ferrante  figlio  d’  Ottavio  ,  fe  abbia  battute 
Moneta  52. 

— •  Francefco  Card.  Confignore  di  Sabbioneta 
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Bozzolo,  ed  altre  Terre  119,  Aia  morte  nx, 
Medaglia  a  lui  formata  471. 

Gonzaga y  Francefco  1.  Signore  di  Mantova, 
come  acquiftalfe  Sabbioneta ,  Bozzolo ,  ed  altri 
luoghi  11 5. 

—  Francefco  figlio  di  Ferrante  Marchefe ,  e  poi 
Principe  di  Cafìiglione  197  ,  fue  Monete  197. 
«00,  Tua  morte  101. 

—  Giulio  Cefare  155.  159,  Signore  di  Pom- 
ponefco  160,  fue  Monete  161 ,  e  feg.  fua  Mo. 
neta  fìmile  ad  una  di  Mafferano  ivi ,  palla  ad 
eflere  Principe  di  Bozzolo  166  ,  fue  Monete  ivi 
fatte  coniare  167,  fua  Medaglia  168,  fua  mor¬ 
te  169. 

—  Gianfrancefco  Marchefe  di  Rodigo  119» 
s’intitola  Conte  in,  invertito  di  varie  terre  ivi , 
Medaglie  a  lui  coniate  m  ,  ottenne  probabil¬ 
mente  il  Privilegio  della  Zecca  113,  fua  pretefa 
Moneta  ivi ,  fu  raccoglitore  di  Medaglie  1*4  , 
fua  morte  ivi ,  fua  difeendenza  115. 

—  Gianfrancefco  tìglio  di  Ridolfo  Signore  di 
Luzzara ,  che  pofeia  Martlmiliano  fuo  figlio  ven¬ 
dè  al  Duca  di  Mantova  191. 

—  Gianfrancefco  Signore  di  Sabbioneta  ,  Boz¬ 
zolo  ,  ed  altre  terre  119. 

—  Gianfrancefco  Duca  di  Sabbioneta  176,  in 
lui  reftò  eftinta  la  linea  fcefa  da  Gianfrancefco 
il  vecchio  177*  ' 

— -  D»  Giufeppe  Maria  Ultimo  Duca  di  Guaftal- 
la  98,  quali  Monete  facefle  battere  99.  108,  fue 
vicende  iox,  fua  morte  108. 

—  Ippolita  moglie  di  Ferrante  I.  Signore  di 
Guafìalla,  fua  Medaglia  illurtrata  1 6.  469,  noti¬ 
zie  di  elfa  17. 

—  Ifabella  figlia  del  fuddetto  Ferrante  I.  di 
Cuaftalla,  fua  Medaglia  1 6. 

—  Ifabella  moglie  di  Luigi  Caraffa  ,  fue  Mo¬ 
nete  battute  in  Sabbioneta  143,  fua  morte  151. 

—  Ifabella  madre,  e  Tutrice  di  Scipione  Prin¬ 
cipe  di  Bozzolo,  fua  Moneta  169. 

—  D.  Luigi  vivente,  lodato  xij. 

—  Luigi  tìglio  di  Rodolfo  Signore  di  Caftiglio- 
ne  19 1  ,  fua  morte  191. 

—  Luigi,  detto  Rodomonte,  Signore  di  varie 
terre  130,  fua  difeendenza  131. 

—  S.  Luigi,  fua  nafeita  194,  rinuncia  la  pri¬ 
mogenitura  al  fratello  Rodolfo  195  ,  fua  morte 
196.  478,  quando  beatificato  ir  r.  fantificato  n  3 , 
|>refo  per  Protettore  da  tutte  le  Famiglie  di  Ca- 
fa  Gonzaga  in  ,  fua  figura  impre/fa  nelle  Mo¬ 
nete  di  Mantova,  e  Cafìiglione  in.  113,  Me¬ 
daglia  a  lui  attribuita  476. 

—  Pirro  fi  ribella  a  Carlo  V.  ,  e  perde  i  fuoi 
feudi  130,  fua  difeendenza  155. 

—  Rodolfo  primo  Signore  di  Cafìiglione,  e  Ca¬ 
po  della  fua  difeendenza  190,  fua  morte  i9r. 

—  Rodolfo  Marchefe  di  Caft’glione  fecondoge- 
nito  di  Ferrante,  notizie  di  erto  195,  fue  Mo¬ 
nete  ivi  battute  196,  altre  ad  imitazione  delle 
Pontificie,  per  cui  fu  fcomunicato  476,  fua  infe¬ 
lice  morte,  e  perchè  196.  477. 

—  Scipione,  Cardinale,  notizie  di  Iti ì  15.  <58. 
1  j  j  ,  fua  Medaglia  1  76. 

—  Scipione  Principe  di  Bozzolo  ,  fue  Monete 
battute  in  tempo,  che  era  fotto  la  Tutela  della 
Madre  169  ,  dopo  d’  elfere  fiato  dichiarato  Princi¬ 
pe  di  Bozzolo  170,  e  pofeia  Duca  di  Sabbione- 
li.  IX, 
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ta,  benché  non  ne  potere  mai  ottenere  il  poflef- 
fo  171  »  foa  morte  176. 

Gonzaga ,  Vefpafiano  Conte  di  Peredes  94.  95. 

—  Vefpafiano  Duca  di  Sabbioneta,  fue  gella  131, 
è  il  primo  che  ivi  aprifte  Zecca  13 2,  tue  Mone¬ 
te  133  e  feg. ,  d’  oro  473,  Medaglia  a  lui  bat¬ 
tuta  133,  fua  morte  141,  Ina  Arme  141. 

—  Vincenzo  Conte  di  San  Paolo  94.  95,  di¬ 
chiarato  Duca  di  Gnaftalla  95.  fe  abbia  fatto 
coniar  Moneta  9 5,  ottiene  dall’ Imperatore  1’  In- 
veftitura  del  Ducato  di  Sabbioneta  ,  e  Principato 
di  Bozzolo  con  altre  terre  177,  fua  morte  96. 

—  D.  Vincenzo  Viceré  di  Sicilia  94.  07. 

Gradr  nigo  ,  Monfìg.  A  golf  ino  08.  141.  107.  135. 

344»  393*  404,  emendato  168.  177.  no-  2. 1 3.  117. 
245*  383.  433 ,  fua  fpiegazione  di  una  Moneta 
di  Mantova  151. 

—  Senatore  Jacopo  lodato  3S3.  3S9.  4  7. 

Granata  ,  fuot  Reali  33. 

Grojfetti  Veneziani  feempi  ,  e  dopili  83.  Se.  151, 
ijx,  Bolognesi  351.  332. 

GroJJi  Impernili ,  fuo  valore  8.  o  ,  Fiorentini  35'* 
448.  487,  falfificati  331,  Milsmeii  487,  Padova¬ 
ni  3&°-  3^3'  4oi,  Pefarefi  33-.  447,  Sanefi  448, 
Tornei]  37 1>  Veroneti  377,  Via-n  ini  376,  dei. 
Duchi  d’ Cibino  443  ,  della  Colonna  486,  Papa¬ 
li  488,  doppj  di  Roma,  e  Pefaro  454. 

Grojfo  Veneziano  detto  Mattapane  ,  fue  notizie- 
247.  448,  di  elfi  formavanfi  i  Soldi,  che  detti 
erano  di  Veneziani  groiTi  147.  373,  mutato  dalla 
Zecca  di  Mantova  151,  dai  Re  di  Rafcia  153, 
e  dai  Marchefi  di  Monferrato,  come  può  vederfi 
p-reffo  il  Bellini  nella  terza  Dirtert.  pag.  53,  fuo 
vaiore  373.  376. 

Grojfo  ni  Bologne!]  331,  Ferrare!]  331. 

Guxldi ,  Antonio,  lodato  53. 

Guafìalla ,  Storia  della  fua  Zecca  1,  e  /e?*,  da 
chi  pofieduta  7.  6.  8.  ix.  108 ,  parta  in  potere 
della  Cafa  Gonzaga  14,  da  chi  abbellita  di  Fab¬ 
briche  20,  eretta  in  Contea,  e  pofc:a  in  Duca¬ 
to  68 ,  quando  in  erta  fi  cominciarti;  a  batter 
Moneta  17  ,  Monete  di  D.  Cefare  I.  20  r  di  D.  Fer¬ 
rante  II.  44,  di  D.  Cefare  II.  77.  471  ,  di  Fer¬ 
rante  III.  79,  di  Ferdinando  Carlo  04,  di  D.  Vin¬ 
cenzo  96,  di  D.  Antonio  Ferdinando  98,  di  Don 
Giuleppe  Maria  98.  101,  quando  forte  ivi  eh  ufi  la 
Zecca  105  ,  Appendice  al  Trattato  del  e  fue  Mo¬ 
nete  468 ,  Sue  Monete,  Annunciata  75 ,  Anfelmi- 
no  56.  66.  71.  75.  83.  85.  88.  89.  147.  148.  150, 
con  S.  Paolo  86  ,  con  S.  Pietro  ivi ,  vecchi ,  e  nuo¬ 
vi  150,  Barbarina  48.  53.  5 6,  Cavallotto  53.  75. 
150,  Dobla ,  e  Dobbloni  77.  70.  96,  da  dieci 
Doppie  57  ,  Ducutone  56.  57.  59.  73.  80,  Ducatone 
doppio  60,  Ferdinando  75.  150,  Gazzetta  ,  o  Mu¬ 
raglia  48.  71.  75,  Giuftina  71.  77*  83.  Sv  86.  90. 
147.  148.  t;o,  mezza  Giuftina  66.  72.  80.  81.  87. 
86.  91.  150,  Giuftina  doppia  71,  Giulio  46.  47, 
mezzo  Giulio  ivi ,  Lira,  o  mezza  Giuftina  65. 
66.  72.  79.  80.  81.  85.  86.  91.  i©o.  149,  mozza 
Lira  ioc  ,  da  due  Lire  65.  66.  79.  85.  91,  (la 
tre  Lire,  e  Soldi  tre  67,  da  Lire  quattro  proi¬ 
bita,  c  ritirata  93,  da’  Lire  otto  S>, ,  proibita 
91,  da  Lire  fedici  104,  Lirina  89,  O rigiro  44. 
53.  55,  Parpajola  54,  Paolo  67.  73.  77,  Santi 
Pietri  77  ,  Santi  Paoli  ivi,  Scudo  d’oro  33,  ban¬ 
diti  34,  Scudo  da  Lire  fette  60.  80,  da  Lire  ot¬ 
to  97,  mezzo  Scudo  60.  So,  scudo  doppio  So, 
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-Soldo  S3.  85.  89  9T  ,  Sefino  80.  91,  Tallaro  45. 
<5i,  65.  6 7.  71  75.  80.  148.  140.  4 7 1  ,  Teltone  57. 
71.  71.  470,  fua  Moneta  ribaflata  di  valore  93, 
proibita  in  Mantova  ,  ed  in  Venezia  163  ,  richia¬ 
mata  alia  Zecca  104,  intima  Aia  Moneta  con  le 
lettere  neila  groflezza  104,  filo  Scudo  ideale  38, 
40,  Ragguaglio  della  Aia  Lira  con  quella  di  altre 
Città  34.  35-  36,  49.  50.  67,  fua  Libbra  raggua¬ 
gliata  con  la  Bolognefe  14*  51-»  quali  Monete  elle- 
re  abbiano  in  elfa  avuto  corfo  prima  che  avelfe 
propria  Moneta  5.  6.  io,  valore  de’ generi  nel 
Secolo  XVI.  37,  Aio  Stemma  68» 

Gubbio  ,  Appendice  alla  Storia  delle  Aie  Mone¬ 
te  437  ,  in  q.ial  tempo  debba  Alfarlì  1’  epoca  della 
Aia  Zecca  ivi ,  gefta  di  S.  Ubaldo  Aio  Protetto¬ 
re  438,  lue  Monete  nuovamente  fcoperte  439* 

Guelfi,  Monete  di  Pefaro  44S. 

I 

Attingo ,  P.  Corrado,  Aia  defcrizione  di  Cafli- 
glione  186. 

Imperiale.  Moneta,  quando,  e  da  chi  introdot¬ 
ta  6.  7.  8,  Aio  pefo  ed  intrinfeco  8.  28  ,  per¬ 
chè  folfe  così  detta  8.  Aie  divifioni  7,  qual  cu¬ 
ra  avelfero  gl’  Imperatori  di  ella  8.  184,  Aio  rag¬ 
guaglio  con  la  Moneta  Bolognefe,  Ferrarefe , 
Parmeggiana  ,  e  Reggiana  7,  con  la  Tornefe  373, 
con  la  Veneziana  -'74. 

Imperiale  di  Milano  374* 

Ingegneri,  Angelo,  fuo  Sonetto  51. 

lng'efi ,  A  vantano  a  torto  di  tlfere  flati  i  pri¬ 
mi  ad  introdurre  le  lettere  nella  groflezza  delle 
Monete  104. 

Innocenzo  Vili. ,  fua  Coftituzione  riguardo  alle 
Monete  373. 

Inflizioni  eflftenti  in  Pomponefco  »6o-  161,  in 
Gazalo  17.3,  in  Guaflalla  59 ,  in  Caftjgiione  197. 
aoi»  xoi.  208. 

Ifola  Dovarefe  ,  a  quali  de’  Gonzaghi  apparte¬ 
nere  160  ,  in  eflo  può  eflere  Hata  battuta  Mo¬ 
neta  in  vigor  del  Privilegio  di  Maflìmiliano  Im¬ 
peratore  prodotto  alla  pag*  116. 
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K  Gelerò ,  ].  David,  136. 

L 

jLjAndi,  Famiglia,  Aie  Monete  13^. 

Leone  X.  concede  ai  Ftrrnani  la  facoltà  di  bat¬ 
tere  Quattrini  ,  e  Piccioli  335,  fua  Moneta  ivi 
battuta  347,  proibizione  fatta  nel  1514  alle  Cit¬ 
tà  dello  Stato  di  battere  Moneta  337  ,  rinnova¬ 
zione  della  medefima  nel  15115.  339,  Aie  Mone¬ 
te  coniate  in  Pelato  456  ,  altra  pubblicata  per 
Medaglia  4 66. 

Leoni ,  Pompeo,  fua  lettera  58. 

Leoni ,  Leone,  V»  Aretino. 

Lettere  nella  groflezza  delle  Monete  da  chi  in¬ 
trodotte  ,  ed  in  quali  Zecche  praticate  in  Ita¬ 
lia  104. 

Libbra  di  Guaflalla,  fuo  ragguaglio  con  la  Bo¬ 
lognefe  24.  51.  67. 

Libbre  d’  oro  241.  280- 

Libro  in  mano  dei  Salvatore,  fuo  lignificato  465. 


Tjrazze  di  Venezia  83.  85. 

Li  ruti  ,  Gian  •  Giuseppe  ,  foftiene  l’autenticità 
del  Diploma  della  Zecca  d’Aquileja  360,  emen¬ 
dato  43  3- 

Lisbonine  con  Arme,  e  Croce,  Aio  valore  106. 

Livornino  ,  quando  battuto  9 7.  107. 

s.  Lodovico ,  Re  di  Francia ,  tipo  di  una  fua 
Moneta  tenuta  in  venerazione  per  benedire  i  fan¬ 
ciulli  37 

Longobardi ,  in  qual  luogo  avelfero  la  loro  Zec¬ 
ca  ,  e  quali  Monete  Aeno  di  elfi  note  231. 

Lotario  Re,  Ilio  Diploma  per  la  Zecca  di  Man¬ 
tova  241. 

Lucca ,  Aie  Monete  al  tempo  de’ Longobardi 
231,  di  Cario  Magno  25.  231,  ragguaglio  delle 
Aie  Monete  con  l’ Aquilino  groflo  13,  con  la 
Moneta  Bolognefe  367.  489  ,  eguali  alle  Tifane  ivìy 
fuoi  Denari  detti  Forici  342.  345,  Groflì  487, 
Borbone  falfificato  332,  Piccioli  485.  486,  Boio- 
gnini  i2,  fuoi  Quattrini  imitati  nelle  Zecche 
di  Caftìglione,  e  di  Novellata  207.  483,  Rubrica 
de’  fuoi  Statuti  per  la  riduzione  delle  Monete 
antiche  alle  correnti  368. 

Luchio  y  Gio:  Giacomo,  fua  Raccolta  di  Meda¬ 
glie  lodata  15.  16,  corretto  ivi. 

Lugetrtnì ,  Antonio,  70. 

Luzzara  ,  Caftello ,  quando  divenifle  in  potere 
del  Duca  di  Guaflalla  78. 

M 

.j\/l ' Ac  agno  ,  fua  Moneta  detta  Ongaro  44. 

Macerata  ,  congrelfo  in  elfa  tenuto  dalle  Città 
della  Marca  nel  1472  riguardo  alle  Monete  325. 
3*6  ,  quale  ne  folfe  il  motivo  488,  fuoi  Bolo¬ 
gnini  intefi  fiotto  nome  della  Marca  332,  Aia  Ba- 
jocchella  imitata,  contraflegnata ,  e  poficia  aboli¬ 
ta  479. 

Madonnine  di  Mantova  da  Soldi  cinque,  lette , 
e  otto  83.  85  ,  da  cinque  Anfelmini  147. 

Maffeì ,  Scipione,  fino  parere  intorno  alle  Me¬ 
daglie  de’  Carr^refi  417. 

Maggiori ,  Conte  Annibaie  ,  lodato  293.  303.  323. 

Magmvucca  ,  Geminiano ,  Zecchiere,  e  Conia¬ 
tore  in  Guaflalla  20.  23,  Niccolò,  altro  Zecchie¬ 
re  28. 

Malachìno  ,  Moneta  d’oro  255. 

Malctfpina  ,  Famiglia,  fua  Arme  figurata  nelle 
Monete  coniate  nel  loro  Feudo  di  Fofidinuovo  nel¬ 
la  Lunigiana  210. 

M.tlatcjix ,  Eufiebio  ,  qual  Moneta  facefie  conia¬ 
re  in  Mantova  25  r. 

—  Famiglia,  Moneta  col  fuo  nome  coniata  in 

Pefaro  445. 

Malia  ,  qual  Santo  veggafi  figurato  nelle  Aie  Mo¬ 
nete  136. 

Mar, c-,fi  d’  oro  ,  che  Moneta  Aa  363,  d’argen¬ 
to  ivi  . 

Mannelli  y  P.  Fortunato,  lodato  423.  4  66. 

M  mente  ,  Cipriano  ,  fuo  palfo  riguardo  alle  Mo¬ 
nete  d’Orvieto  260. 

Manfredi ,  Taddeo,  Signore  di  Faenza,  fua  Me¬ 
daglia  447. 

Manni,  Domenico  Maria  253,  fua  fpiegazione 
di  un  Sigillo  di  Fifa  267,  lodato  426.  431.  432. 
4^(> ,  paragrafo  di  una  fua  Lettera  riguardo  al 
Sigillo  di  Orvieto  484. 
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Mantova,  Differì?  zio  ne  fopra  l’origine  della 
fua  Zecca  231,  e  feg. ,  quarto  antico  fia  il  Pri¬ 
vilegio  della  Moneta  accordata  ai  fuoi  Veicovi  141, 
quando  s’incominci  a  trovar  notizia  della  fua  Mo¬ 
neta  143.  245  ,  fuo  Concordato  in  materia  di  Mo¬ 
nete  con  Brefcia  ,  e  Verona  efaminato  243  ,  quan¬ 
do  incominciale  a  far  batter  Moneta  d’  argento 
14^.  354,  quali  Monete  efiere  in  effa  abbiano 
avuto  corfo  anticamente  ivi ,  quali  fieno  le  Mo¬ 
nete  più  antiche,  cheli  abbiano  di  ella  249,  per¬ 
chè  in  elTe  veggali  la  figura,  ed  il  nome  di  Vir¬ 
gilio  251,  di  S.  Pietro  253,  fua  Arme  is.  m, 
lue  Monete  ,  Anfelmini  5 6.  72.  8*.  148.  150, 
Anfelmini  vecchj  83,  da  cinque  Anfelmini  148, 
S.  Baibara  da  8  Anfelmini  83  ,  Barberina  43.  48, 
91,  Beati  Luigi  83  84,  Cavallotto  149.  150, 
detti  ufitati  151,  Cinquini  con  la  Temperanza  83. 
85.  87.  214  ,  Denaro  250  ,  Denari  da  Lir»  7.  4  -  da 
8  8,  e  da  9.  12.  1 5  r ,  da  4  Guadine  1 50  ,  Ferdi¬ 
nand'  75.  iso,  GrolTo  limile,  ai  Matapani  di  Ve¬ 
nezia  253,  Giufiina  71.  71-  75.  145.  147.  1 4 8e 
ijo,  Gmltina  di  S.  Barbara  83.  84  ,  da  tre  Giu- 
ftine  e  mezza  43  ,  Giuftinoni  doppi  con  S.  Bar¬ 
bara  151,  Lira  107,  detta  con  S-  Lucia  83.  85. 
87.  90,  detta  vecchia  88,  Mantovano  250,  Ma 
donnine  da  Soldi  5  ,  da  Sol.  7,  e  da  Sol.  8.  83. 
8s,  Mocenigo  140  ,  Ongaro  44,  Paoli  con  San 
Francefco  i6s  ,  Parpagliola  152.  153,  Reaie  dui 
le  4  Croci  83,  84,  86,  Realoni  152,  Scudi  83 
84.148,  Scudi  d’ oro  33.  34,  Scudi  detti  Talari 
149,  con.  S.  Andrea  150,  Scud  da  6.  5.  ivi , 
Scudo  ideale  40.  41  ,  Seiini  89,  Soldi  io>  ,  So¬ 
lini  /.$.  90,  Tailaro  4S*  71.  71*  75>  97-  148.  150, 
Tallaro  del  1^20.  149,  Tallaro  vecchio  con  la 
Croce  107  ,  detto  nuovo  battuto  per  16  Lire  107, 
dalle  S  Croci  83.  84,  con  S.  Andrea  ivi ,  con 
le  quattro  Aquile  ivi  ,  Trentini  91.  149,  Mo¬ 
neta  con  S.  Luigi  Gonzaga  da  4  Lire  in,  Mo¬ 
neta  con  l’Arme  del  Duca  a  cinque  Croci  rjo, 
altra  con  S.  Barbara  da  Soldi  fei  90,  altre  da 
quattro,  da  tre,  da  due  Lire  88.  90,  altradi  Fer¬ 
dinando  Carlo  col  titolo  di  Duca  di  Guaftalla  95, 
fua  Moneta  con  lettere  nella  grolfezza  104,  quali 
Santi  abbia  impreffi  nelle  Aie  Monete  140.  165, 
ragguaglio  delle  Aie  Monete  con  le  Guaftallefi  13. 
34.  70.  7 1,  Raccolta  delle  Monete,  che  hanno 
avuto  corfo  in  Mantova,  da  chi  formata  ri,  Aia 
Lira  di  Piccioli  dove  abbia  avuto  corfo  ivi» 

Mantovano  ,  che  Moneta  folle  250. 

Marabìzìo  ,  Moneta  d’oro  370. 

Marabotini ,  Monete  d’oro  255,  notizie  di  efiì 
368  ,  impronto  di  due  di  tali  Monete  369. 

Marabotini  Alfonfini  ,  perchè  così  detti  369  , 
fe  Aeno  lo  A  elfo,  che  i  Maravedini  ivi ,  detti 
«T  argento  370. 

Maravedini ,  fe  Aeno  Io  ftefio  che  i  Maraboti¬ 
ni  369. 

Marca  d' Ancona  ,  Aie  Monete  dette  Anconita¬ 
ni  331  ,  Bolognini  332. 

Marca  di  Steriini  cola  folle  2 60. 

M  ire  elio  ,  Moneta  Veneta,  Aio  valore  in  Or¬ 
vieto  487  j  fallìficata  332,  Aio  pefo  eguale  allo 
Scudo  d’  oro  ,  e  perciò  detti  Scudi  del  pefo  del 
Marcello  35.  Vedi  nel  Tom.  I.  pag.  285  dell’Ar- 
gelati ,  dove  A  atferifee,  che  il  Marcello  era  del 
pelò  del  Ducato  d’oro» 

Marche ,  V*  Tefiere  » 

T*  IX, 


Marchefìni ,  Moneta  di  Ferrara  396. 

Marchetti  di  Venezia  108. 

Marianna  ,  Padre,  riferito  32. 

Marini,  Gaetano,  lodato  283.  339.  440,  4*4. 
485.  .483. 

Marmo ,  Cavaliere,  fuoi  verfi  4S. 

Marliani ,  Bernardino  39. 

Mtrtintngbt. ,  Famiglia,  perchè  fi  vegga  la  Aia 
Anne,  e  Cognome  in  una  Moneta  77.  113.  482. 

Martino  IV.,  Moneta  a  lui  attribuita  di  chi  Aa 
175.  27 6.  286.  287. 

Martino  V.  ,  Aia  Moneta  battuta  in  Fermo  287, 
altre  col  fuo  nome  303  ,  fuo  Breve  al  Conte 
Guidantonio  d  Urbino  per  poter  batter  Moneta 
ne’  fuoi  Stati  440 ,  fuoi  Groffi  detti  dalla  Co¬ 
lonna  486. 

M artiglia ,  Aia  Moneta  ragguagliata  con  la  Gua- 
ftailefe  so. 

M  ijini  ,  Paolo  372. 

Majfa  Lombarda ,  Aia  Moneta  77 ,  fuo  Giu¬ 
lio  142. 

Majfxmotino  ,  Moneta  d’oro  370. 

M  tfferano ,  Aia  Moneta  detta  Ongaro  44,  Tal- 
laro  45,  altra  d’argento  imitata  nella  Zecca  di 
Po  nponefeo  i6u 

M  ffìm'-’ lì  a  no  1.  Imperatore,  Aio  Diploma  per 
1’  erezione  della  Zecca  in  varj  Feudi  della  Fami¬ 
glia  Gonzaga  nj.  126. 

M  a  /Jì mi  li  a  no  H.  ,  Aio  Privilegio  conceduto  ai 
Gonzaihi ,  con  cui  li  dichiara  Princ  pi  dell’  Impe¬ 
ro  is8. 

Mtptne,  V.  GrolTo  Venez'ano  . 

M  liilde  ,  Contelfa  ,  Aia  donazione  al  Mrnifiero 
di  Berfello  113,  padrona  di  Mantova  237. 

Mavzucchelli ,  Co;  Giammaria,  lodato  16,  17» 
1 S  ts<5.  M*,  emendato  136. 

Medaglia  ,  fpecie  di  Moneta  ,  cofa  folle  9  ,  di 
Mantova  250,  di  Tornefi  groffi  372. 

Medaglia  della  gente  Carifia  ,  perchè  pregia¬ 
ta  265. 

Medaglie  di  Uomini  illufiri ,  quali  Aeno  le  pri¬ 
me  fiate  coniate  in  Italia  418.  43 <,  dì  Cofian- 
zo  Sforza  446,  di  Paolo  II.  4 66,  d’  Ifabella  Goa- 
zaga  di  Mantova  47*  ,  del  Cardinale  Francefilo 
Gonzaga  ivi,  di  S.  Luigi  Gonzaga  476,  di  Don 
Ferrante  Gonzaga  15.  469,  d’  I fabella  Gonzaga 
1 6.  469,  d’  Ippolita  Gonzaga  ivi ,  del  Conte  Fe¬ 
derico  Afinari  ivi,  d’Antonio  Ferdinando  Duca 
di  Guafialla  98 ,  di  Gianfrancefco  Gonzaga  Si¬ 
gnore  di  Rodigo  m,  d  Antonia  del  Balzo  ivi , 
di  Cagnino  Gonzaga  130.  473,  di  Vefpafiano 
Gonzaga  133,  di  Scipione  Gonzaga  1  s 5 ,  di  Giu¬ 
lio  Cefare  Gonzaga  168  ,  di  Camillo  Gonzaga,  e 
Barbara  Borromea  Aia  Moglie,  Signori  di  Novel- 
lara  21S  >  di  Francefilo  I.  e  II.  di  Carrara  417. 
418.  433,  del  Card.  D.  Andrea  Gioannetti  V,  di 
D.  Vincenzo  Bellini  X,  del  Dott.  Gio:  Targio- 
ni  Tozzetti  XI» 

Medole  ,  Terra  di  ,  quando,  e  come  il  Duca  di 
Mantova  la  cedcfie  al  Principe  di  Cafi  glione  200  „ 
fatta  Marchefato  ivi ,  Aia  Arme  212. 

Mei,  Matteo,  Saggiatore  in  Parma  105. 

Mengowi  3  Ab.  D>  Giovanni,  lodato  465,  fuo 
elogio  XI. 

Mercenario  di  Monte  Verde  Signore  di  Fer° 
mo  290,  fuo  Sigillo  292. 

Medico,  Regno,  fuoi  Reali  33» 

Mef* 
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Mefjina  ,  fua  Zecca  264. 

Mietano  ,  fuoi  Scudi  d’oro  banditi  34* 
Mezzani ,  o  Terzoli  ,  che  Monete  fodero  7»  8. 
9 ,  perchè  così  dette  9. 

Mezzanini ,  Monete  d’argento  di  Padova  401. 
Mezza  Dubbia  d’  argento  di  Genova  ,  cofa  ha 
34  6.  148. 

Mezzo  Bajocco  di  Gubbio  439* 

Mezzo  Giulio  di  Guaftalla  19.  47.  55* 

Mezzo  Paolo  di  Gubbio  439* 

Migliorati  ,  Lodovico,  Vicario  di  Fermo,  fue 
notizie  199  ,  Monete  ivi  da  lui  fatte  coniare  301 , 
fua  Arme  ivi . 

Milano  ,  come  può  aver  battuto  Moneta  fotto  i 
Longobardi  131.  300,  fotto  Carlo  Magno  131  , 
fue  Monete  in  corfo  per  1’  Italia  6.  155,  Monete 
Imperiali  6.  7.  8  374  ,  di  Terzoli  7  ,  proibi¬ 
ta  8,  privato  del  gius  della  Zecca  ivi ,  Autori 
che  hanno  trattato  delle  fue  Monete  6,  quali  Mo¬ 
nete  abbia  con  le  lettere  nella  groffeZza  47 1  , 
fue  Monete  ragguagliare  con  quelle  di  Guaftalla 
49.  $0.  70,  con  le  Veneziane  374;  fue  Monete, 
Bianco  147,  da  10  Bianchi  ivi,  Ducato  d’oro 
di  Gio:  Galeazzo  fallìficato  331,  Doppia  41, 
mezza  Doppia  148,  Ducatone  88.  90.  107.  148.. 
150,  mezzo  Ducatone  43 ,  Filippo  84.  140  e  feg.  , 
Filippini  43.  148.  149.  1 50 ,  Gro/Iì  487  ,  Lira  108, 
mezza  Lira  ivi ,  Parpagliole  83.  85.  108.  147.. 
1 50.  153,  Quarti  o  Teftoni  487,  Reges  43  ,  Scu¬ 
di  d’oro  33,  detti  del  Re  40,  Teftoni  31.  487. 
Milliarenjì ,  battuti  nella  Zecca  di  Pifa  164, 
Mirandola  ,  fuoi  Scudi  d-oro  banditi  34,  Scu¬ 
di  d’argento  con  S.  Antonino  205,  (  fe  non  vi  è 
sbaglio  ,  giacché  la  figura  di  S.  AlefTandro  indi¬ 
cata,  eh’ è  nello  Scudo  alla  p.  174  è  limile  a 
quella  di  S.  Antonino  di  Piacenza),  Ducato  dop-. 
pio  con  S.  Francefco  165,  Moneta  da  30  Bolo¬ 
gnini  174,  Baggiana  82. 

Moeenigo ,  Moneta  Veneta,  quando  battuta,  e 
perchè  così  detta  ?8.  140,  imitata  nella  Zecca 
di  Sabbioneta  135.  137.  140,  in  Mantova,  Mo¬ 
dena,  e  Piacenza  140. 

Modena,  fue  Monete  dette  Bolognini  12,  da 
due  Bolognini  83.  85.  86.  Baggiana  97,  Ba ielle 
83.  85,  Ducato  da  otto  Lire  107,  mezzo  Duca¬ 
to  ivi ,  Giorgini  nuovi  83.  84.  86.  206  ,  Giorgi- 
no  j  o  S.  Geminiano  imitato  nella  Zecca  di  Ca¬ 
ttigliene  206.  482,  Moeenigo  140,  Senno  89, 
Scudi  d’argento  da  103  Bolognini  87.  86,  ban¬ 
diti  87,  a  torchietto  88,  Scudini  d’oro  da  103 
Bolognini  88  ,  Scudo  dell’Aquila  107  ,  Trentini 
83.  84.  148,  Lega  delle  fue  Monete  imitata  nel¬ 
la  Zecca  di  Guaftalla  23  ,  fue  Monete  perchè 
proibite  in  Guaftalla  io 6,  quali  Monete  abbia 
battute  con  le  lettere  nella  grolfezza  472  ,  Santi 
impreflì  nelle  fue  Monete  140. 

M»la,  Gafpero ,  Coniatore  ,  Monete  da  lui  for-» 
mate  58.  200.  201. 

Molano  ,  Giovanni ,  fuo  paffo  riguardo  a’  Santi 
Protettori,  che  ft  veggono  nelle  Monete  205. 

Mnlfetta  ,  Principato  nel  Regno  di  Napoli ,  co*» 
me  palfafTe  a  D.  Ferrante  Gonzaga  14. 

Monaldefchi ,  Monaldo  260. 

Monete,  come  anticamente  fi  coniaffero  265, 
fino  a  che  tempo  fi  pr3ticaffe  di  coniarle  a  mar¬ 
tello  266  ,  quando ,  e  da  chi  folle  inventato 
l’ufo  di  coniarle  al  Torchio  ivi. 


Monete,  utilità  dello  Studio  di  effe  anche  per 
la  Storia  Sacra  135.  171  >  regola  per  conofccre 
l’età  delle  medefime  187.  323.  338. 

—  falfe  ,  rubrica  riguardo  alle  medefime  dello 
Statuto  di  Novellara  226  ,  di  Urbino  443  ,  leg¬ 
gi  fatte  fepra  le  medefime  dai  Padovani  381,  re¬ 
gola  per  diftinguerle  dalle  vere  332.  383  ,  conj 
di  varie  di  elfe  332,  Monete  falfificate  di  An¬ 
cona  479,  di  Bologna  27.  91.  205.  2 ro.  211  ,  di 
Bozzolo  172.  174,  Fano  479 ,  Guaftalla  92.  470, 
di  S.  Lodovico  371,  di  Lucca  227.  485,  Mace¬ 
rata  49 ,  Malferano  161  ,  Modena  206  ,  Mon¬ 
talo  479,  Pefaro  449-  481,  veftite  ,  coperte,, 
bratteate,  o  fieno  foderate,  notizie  di  effe  449  y 
ferrate,  e  dentate,  quali  450. 

< —  mentovate  ne’  Contratti  fqnza  nome  di  Cit¬ 
tà  ,  di  quale  Zecca  debbanfi  intendere  285.  341, 

—  di  balfa  lega ,  dette  erofe  ,  quando  introdot¬ 
te  400  ,  danno  che  reca  il  coniarne  più  del  bi- 
fogno  75.  104*  144*  MI*  t6i.  479. 

—  antiche  ,  come  fi  deve  fare  il  ragguaglio  per 
ridurle  a  Moneta  corrente  354.  367. 

• —  quelle,  che  hanno  le  lettere  nella  loro  grof- 
fezza,  in  quali  Zecche  battute  in  Italia  104. 
472. 

—  negri  ,  o  nere,  perchè  così  dette  422. 

—  calanti ,  qual  danno  rechino  al  Commercio  ir, 
loro  rimedio  450. 

—  foreftiere  non  debbonfi  ammettere  in  Commer¬ 
cio  ,  fe  non  per  quello  che  hanno  d’ intrinfeco  tu 

—  per  Levante  battute  in  Pefaro  da  30  Quat¬ 
trini  459,  da  due  Sedicine  458,  da  18  Sedici¬ 
ne  ivi . 

Monetierì  di  Orvieto,  loro  Sigillo  259.  484,  di 
Firenze  484. 

Monferrato  ,  quando  nella  fua  Zecca  fieno  flati 
battuti  Fiorini  d’oro  136,  Cavallotti  detti  Ma¬ 
donnine  149.  150,  Grofli  fimiii  ai  Mattapani  di 
Venezia,  V.  Groffo  Veneziano,  Tallari  150  ,  Scu¬ 
di  d’argento  83.  84. 

Montalto  ,  fue  Bajocchelle  165,  imitate  nella 
Zecca  di  Caftiglione,  e  di  Gazoldo  479* 

Montanari ,  Geminiano,  fuo  giudizio  fu  la  Zec¬ 
ca  di  Bologna  21. 

Montefeltro  ,  Guidantonio  di.  Conte  d’  Urbino 
ottiene  da  Martino  V.  la  facoltà  di  batter  Mone¬ 
ta  ne’ fuoi  Stati  440,  fua  Moneta  441,  Federico 
Conte  d’  Urbino  ,  fua  Moneta  d’  argento  battuta 
in  Gubbio  439. 

Muraglia,  Moneta  di  Correggio  48,  di  Gua- 
fìalla  48.  54, 

Muragliola  ,  o  Murajola  di  Bologna  401  ,  imi¬ 
tata  nrvarie  Zecche  21.  105,  210,  482. 

Muratori,  Ludovico,  fuo  parche  fopra  la  Zecca 
di  Fermo  275*  194.  302.  311.  337,  di  Mantova 
232.  233.  252.  253.  277.  278  ,  di  Padova  361  , 
fopra  i  Perperi  344  ,  emendato  149.  287,  337, 
346.  399.  433.  464.  XII. 

Mufeo  di  Claffie  in  Ravenna  Iodato  330.  VI , 
di  Ferrara  24.  60,  67.  174.  212.  224.  473.  IX, 
del  Granduca  di  Firenze  450.  465,  Imperiale  di 
Vienna  3.  55.  57.  67.  81.  167.  168.  171.  173. 
201.  212,  aumentato  dal  Bellini  IX,  corretto 
105.  i6y.  174,  dell’  Inftituto  di  Bologna  15.  x6. 
26.  122.  207.  210.  417.  472.  481  ,  Reale  di  Par¬ 
ma  473  »  di  S- Salvatore  di  Bologna  16.  31.  122. 
133.  268.  176.  ao 6.  207.  224.  472.  476. 
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]S[ Apolì,  fue  Monete  dette  Coronati  331  ,  Fio¬ 
rino  d’oro  136,  Patacca  37,  altre  varie  tariffate 
nel  1741.  46t* 

Negri,  Avvocato  lodato  40  ,  Ignazio  ivi.  Don 
Giufeppe  8q.  469. 

Noceto,  Borgo  poco  dittante  da  Milano ,  in  elfo 
Federico  I.  Imperatore  fece  erigere  la  Zecca  Im¬ 
periale  nel  1163,  allorché  della  medefima  ne  fpo- 
gliò  i  Milane!!  8  ,  In  tale  occafione  fi  crede  , 
che  avelfe  origine  la  Moneta  Imperiale  cosi  chia¬ 
mata  d’  ordine  dell’  Imperatore  per  propagar 
fempre  più  la  propria  autorità  ,  giacche  folo  in 
quell’  anno  s’  incomincia  a  trovar  menzione  di 
effa  . 

Novellarci ,  Storia  della  Tua  Zecca  117»  Albero 
genealogico  dei  Gonzaghi  ,  che  in  etta  domina¬ 
rono  118,  da  chi  ottenelfero  il  Privilegio  della 
Zecca  119,  fue  Monete  114,  Medaglie  di  Ca¬ 
millo  I.,  e  di  Aia  moglie  1x5  ,  Rubrica  dello  Sta¬ 
tuto  riguardo  alle  Monete  fai fe  ivi ,  fuo  Scudo  di 
Moneta  ideale  zz6.  481,  Ducatone  4Sl  >  Appen¬ 
dice  alla  Storia  delle  fue  Monete  ivi  ,  fuoi  Ca¬ 
vallotti  43.  114*  117  ,  Quattrini  eguali  a  quelli 
di  Bologna,  e  di  Lucca  117,  ragguaglio  delle  fue 
Monete  con  quelle  di  Guaftalla  7.  ,  fotto  qual 
dominio  pattatte  dopo  1*  eftinzione  della  Famiglia 
Gonzaga  zz8. 

Numeri  arabi  nelle  Monete ,  cofa  dinotino  68. 

73- 
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Ofiiw/,  Marchefe  Tommafo,  Iodato  418.  467. 

49o. 

O clerico  ,  P.  Gafpare  Luigi  ,  fuo  parere  intorno 
al  tipo,  che  fi  vele  nelle  Monete  Genove!!  313. 

Odofredo ,  Giureconfulto ,  fuo  patto  intorno  alla 
reftituzione  delle  Doti  489. 

Oleario  ,  Gio:  Grifoftomo  ,  fuo  Prodromo  fopra 
la  Numifmatica  citato  136. 

dall’  Olio  ,  Pietro,  Zecchiere  in  Padova  403.  417. 

Olivieri ,  Cav.  Annibale  degli  Abati,  Aia  fpie- 
gazione  di  un  Sigillo  della  Zecca  di  Orvieto  157, 
iiluttrazione  di  tre  Monete  Pefarefi  450  ,  parere 
intorno^  alle  Monete  di  Sinigaglia  461,  lodato 
444  ?  J'eg •  XII A 

Qngaro  ,  Moneta  d’oro,  quando  ne  fotte  intro¬ 
dotto  1’  ufo  di  coniarlo  nelle  Zecche  d’Italia  44, 
di  Guaftalla  44.  53.  55,  Bozzolo  173,  Cattiglie¬ 
ne  104,  Solferino  zio,  Aio  valore  in  Guaftal¬ 
la  50  e  feg.  ,  in  Sabbioneta  145  e  feg. 

Onorio,  Papa,  fuo  Breve  per  la  conferma  della 
Zecca  Fermana  z8z, 

Orfini ,  Emiliano  ,  Coniatore  in  Fuligno  ,  fue 
Monete,  e  Medaglie  formate  465.  466. 

Orfato  ,  Sertorio,  emendato  360.  363.  384. 

Orvieto.  Sigillo  della  Aia  Zecca  iìluftrato  159* 
484  ,  q  uali  notizie  fi  abbiano  finora  delle  fue  Mo¬ 
nete  z6o  ,  fe  fotte  nel  Patrimonio  16 1,  in  etta 
Città  probabilmente  fono  fiate  coniate  le  Monete 
del  Patrimonio  ivi,  un’ Orvietano  patta  Zecchie¬ 
re  in  Avignone  164  ,  fua  Cattedrale  quando  in¬ 
cominciata  165,  Monete  di  Giulio  II.  credute 
di  detta  Zecca  z6j  ,  Appendice  di  varie  notizie,  e 
Monete  eftere,  che  in  etta  hanno  avuto  corfo  484. 
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Ottavo  dì  Doppia  battuto  in  Cattigliene  zoo. 

Ottone  Imperatore  ,  fuo  Diploma  ai  Vefcovi  dì 
Mantova  per  la  conferma  della  Zecca  135. 

Ottone  IV.  Imperatore,  fuo  Diploma  ai  Ferma- 
ni  per  batter  Moneta  176.  184,  difefo  177  ,  altro 
riguardo  al  corfo  delle  medelime  Monete  488. 

P 

JP Aci  audì ,  p.  Paolo  Maria,  fuo  Catalogo  delle 
Zecche  Italiane  ,  che  hanno  pollo  S.  Gio:  Battifta 
nelle  loro  Monete  ,  prodotto,  ed  aumentato  135. 

Padova,  Storia  della  fua  Zecca  ,  e  Monete  359, 
Privilegio  dell'  Imperatore  Enrico  li.  al  Vefcovo 
Bernardo  360,  efaminato  361,  motivi  di  dubitar¬ 
ne  3 6z  ,  dopo  la.  morte  di  Eccelino  riprende  la 
forma  di  Repubblica  380  ,  quando  s’  incominci 
a  trovar  menzione  della  Aia  Moneta  ivi ,  legge 
promulgata  fopra  i  falfarj  381,  quali  Monete  fa- 
celfe  battere  in  tempo  di  Repubblica  ivi ,  di  ar¬ 
gento  ir.  370,  creduta  con  l’arme  di  Federico 
d’ Auftria  Re  de’ Romani  383,  foggetta  al  Re  di 
Boemia  ivi ,  ad  Enrico  VII.  Imperatore  386,  11 
fa  chiamare  Città  Reggia  387  ,  i  Padovani  privano 
i  Verone!!  dei  gius  della  Zecca  ivi ,  palla  fotto 
il  dominio  de’  Carrarefi  387  ,  Jacopo  ,  fue  getta 
ivi,  Marfiglio  ivi ,  Ubertino  358,  fua  provinone 
pel  regolamento  de’ pefi  ivi ,  fue  Monete  389, 
Marfiglietto  390,  Jacopo  ivi,  fue  Monete  39*, 
Jacopino  e  Francefco  390,  loro  Sigillo  391,  Mo¬ 
neta  di  Jacopino  ivi ,  Francefco  I.  393,  Aie  Mo¬ 
nete  d’  oro  ,  d’  argento  ,  e  di  lega  303.  394.  401. 
413,  fue  Teftere  404,  Francefco  II.  403.  415. 
413,  Aie  Medaglie  417-  418.  433,  Appendice  al 
fuo  Trattato  489»  Notizie  delle  Monete  eftete, 
che  in  etta  hanno  avuto  corfo  363.  381  ,  qual 
fotte  la  lega  dei  lavori  d’ oro  e  d’ argento  nel 
1165.  371. 

Bagnini ,  Francefco  ,  lodato  347. 

Paoli  di  Avignone  83  85  ,  di  Bologna  43.  148. 
150,  quando  diverfo  dal  Giulio  46,  di  Firenze 
88,  Papali  83.  84.  90,  di  Pefaro  456,  di  Urbi¬ 
no  88. 

Paolo  IL,  rinnova  alle  Città  dello  Stato  Ec- 
clefiaftico  la  proibizione  di  batter  Moneta  3x5 , 
fue  Monete  d’oro  battute  in  Fuligno  465,  fua 
Medaglia  col  Conciftoro  466  ,  facoltà  alle  Zec¬ 
che  della  Marca  per  batter  Moneta  488. 

Paolo  IV.,  aumenta  di  valore  il  Ducato  d’oro 
487. 

Paparini ,  che  Moneta  fotte  ,  e  dove  battuta  z6r, 
grotti,  e  piccioli  ivi. 

Paparoni  ,  che  Moneta  fotte  486. 

Pappafava ,  Co:  Gio:  Robeito  359.  3S9.  4l7* 

Parma  ,  Alettandrp  ,  lodato  59* 

Parma,  Città,  fue  Monete  ragguagliate  con  le 
Imperiali  7  ,  fa  convenzione  con  varie  Città  per 
batter  Moneta  8 ,  tipo  tifato  nelle  Aie  Monete 
fintili  a  quelle  di  Genova  314,  la  fua  Zecca  dà 
norma  a  quella  di  Guaftalla  zo  2.3,  fue  Monete, 
Anfelmino  147,  da  cinque  ivi ,  Cavallotto  7 
83.  85.  148.  150.  ijz.  453,  Ducatone  151,  Giu- 
ftina  71.  83.  146.  147.  148,  Lira  108  ,  Parpaglio- 
la  148,  Scudo  d’argento  83.  84.  86.  151.  153* 
Sefino  89,  Soldo  91  ,  Teftone  107,  in  quali  Mo¬ 
nete  abbia  impreflo  S.  Gio;  Battifta  136. 

P  arme  gì  ani ,  Luigi,  lodato  134.  141. 
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Parpajola ,  o  Palpagliela,  Moneta  di  Guaftalla 
54,  Genova  313,  Mantova  152,  Milano  83.  8 
jo8.  i47j  Purina  148  ,  Piacenza  83.  85.  148.  ijo. 
i5l*  153}  Sabbioneta  138,  Savoja  108. 

Pafauaìigo  ,  Senatore,  lodato  131. 

Patacca  ,  che  Moneta  fia  37 ,  fuo  corfo  in  Or¬ 
vieto  485.  48*5. 

Patente  del  Sopraftante  alla  Zecca  di  Guaftalla  io. 

Patrimonio  di  S.  Pietro,  quali  fieno  le  Monete, 
che  trovanfi  col  fuo  nome  261  ,  dove  fi  crede  tuf¬ 
ferò  battute  ivi, 

Pavia  ,  batte  Moneta  fotto  il  Re  Totila  131, 
fotto  i  Longobardi  360  ,  al  tempo  di  Cario  Ma¬ 
gno  5.  131,  le  file  Monete  hanno  avuto  gran 
corfo  per  1’  Italia  144  ,  in  Fermo  34*.  3*5,  ag¬ 
guagliate  con  i  Tornell  373  ,  fuo  Concordato  per 
batter  Moneta  8. 

Pelli ,  Giufeppe  Benc:venni  ,  già  direttore  della 
Reai  Galleria  di  Firenze,  lodato  450. 

Perperi ,  Moneta  d’  oro,  notula  di  elfa  155» 
344- 

di  Perfico ,  Famiglia,  padrona  di  Sabbioneta ,  ed 
altri  luoghi  ii  3.  114. 

Perugia  ,  fuoi  Piccioli  in  corfo  in  Orvieto  ito. 
485,  484  ,  in  G  ibbio  438,  fuoi  Quattrini  imitati 
nella  Zecca  di  Pefaro  445  ,  fuoi  Bolognini  d$t. 

Pefaro ,  quando  incomincialTe  ad  aver  la  Zec¬ 
ca  259.  445  ,  Monete  de’  Malatefti  445  ,  culto 
preftatp  a  S.  Terenzio  ivi ,  fua  Moneta  col  no¬ 
me  di  Ancona  battuta  da  un  Faifario  331.  445  , 
di  Alelfandro  Sforza  446,  Arme  della  Città  ivi , 
di  Coftanzo  447  ,  Medaglia  del  medefimo  446  , 
Monete  di  Camilla  448,  di  Giovanni  448.  449, 
di  Coftanzo  11.  453,  Moneta  d’oro  da  due  Du¬ 
cati  del  medefi  110  45  5  ,  fuoi  Quattrini  imitati 
nella  Zecca  di  Caftiglione  481,  proibizione  fat¬ 
tagli  da  Giulio  II.  nel  1509  di  batter  Moneta 
336 ,  Appendice  al  Trattato  delle  fue  Monete 
4H,  fuoi  Groftì  *31,  Anconitani  ivi ,  falfificati 
331,  Bolognini  ivi. 

Pefi  delle  Monete  ,  provifione  fopra  i  inedefimi 
fatta  in  Mantova  148. 

Pefo  di  Guaftalla  ragguagliato  con  quello  di  Bo¬ 
logna  51. 

Petrìgnanì ,  P.  Gio:  Antonio,  paragrafo  di  una 
fua  Lettera  467  ,  fua  morte  ivi  . 

Patrocini,  Jacopo,  fuo  paltò  riguardo  alla  de- 
fcrizione  di  Caftiglione  185. 

Pezzetta  d’  argento  Imperiale  da  Carantani  17 
e  7  107,  di  Piemonte  da  5  Soldi  108. 

Piacenza ,  f.o  Concordato  con  varie  Città  per 
batter  Moneta  8  ,  fua  Lira  ragguagliata  con  quel¬ 
la  di  Guaftalla  40  50.  70  ,  fpiegazione  delle  ci¬ 
fre  L.  X*  che  l!  vedono  nelle  lue  Monete  del  1 6x6 
71,  quali  Santi  vegganfi  figurati  nelle  fue  Mone¬ 
te  140,  fue  Monete,  Bucatone  151,  Denari  da 
8.  8.  151,  Lira  ic8,  Mccenigo  140,  Parpaglio- 
la  83,  85.  152,  detta  dalle  due  tefte  148.  1 5 1. 
153,  Scudo  1 5 3. 

Piaftra  Fiorentina  97,  Romana,  detta  Ducatone 
81  ,  quando  folte  lo  ftelto  che  il  Teftone  43. 

Piccioli  d’Aquileja  4 66,  di  Fermo  311.  313,  di 
Gubbio  439,  di  Lucca  485.  484,  di  Perugia  485, 
di  Pefaro  448,  vecchj  detti  Paparoni  486,  nuo¬ 
vi  ,  e  vecchj  437. 

Pietro  da  Pefcia ,  fuo  Libro  di  Peli,  Mifure ,  e 
Monete  citato  31. 


Pila  ,  ccfa  folte  ite,. 

Pinci,  Giufeppe  Antonio,  fuo  parere  intornr 
agli  Aquilini  13- 

Pio  li.  ,  fuo  Breve  alla  Città  di  Fermo  riguar¬ 
do  le  Monete  314,  proibifce  alla  medesima  il  bat¬ 
ter  Moneta  315. 

Piovani,  Co:  Francefco  ,  lodato  476, 

Pi  fa  ,  Moneta  battuta  nella  fua  Zecca  col  nome 
del  Re  Aiftulfo  13:,  fue  Monete  eguali  alle  Lue— 
cheli  367,  dette  Aguglini  ;  credute  gli  Aquilini  13  , 
altre  dette  Milliarefi  1^4,  Tallari  45.  149.  150, 
Sigi  lo  creduto  della  fua  Zecca  i6j.  489. 

Pilloletti ,  quando,  e  da  chi  battuti  3r. 

Pidier.fi,  che  Monete  folfero  344.  Il  Balducci 
nota  fra  le  Monete  di  lega  ,  che  i  Poggie/i  del  poi 
erano  a  oncie  r  den.  11,  e  nell’  Aritmetica  più 
volte  citata  del  1150,  che  la  libbra  ae’  Poggierfi 
tiene  onde  d'  argento  fine  ti. 

Pallidori,  Co:  Livio,  lodato  16 1.  165,  notizie 
delle  Monete,  che  hanno  avuto  corfo  in  Orvieto , 
da  lui  eftratte  da  quell’Archivio  485. 

Pompone/co ,  Feudo  di  Giulio  Cefare  Gonzaga, 
notizie  di  elfo  160  ,  quando  vi  facelfe  fabbricare 
la  Rocca  161  ,  in  elfo  v’introduce  la  Zecca  ivi, 
fue  Monete  ivi,  quando  eretto  in  Contea  167. 

Portogallo  ,  fua  Moneta  detta  Crufato  71*  145. 
148,  Ducato  145.  147.  148,  Lisbonina  107  ,  Por- 
toghefe  ivi. 

Portoghefe ,  Moneta  d’oro  con  Arme,  e  Ritrat¬ 
to  107. 

Prijciano  ,  Pellegrino  232. 

Proporzione  dell’  oro  con  1’  argento  in  Fermo 
nel  Secolo  XV.  309.  316,  in  Padova  fu  la  fine 
del  Secolo  XIV.  401. 

Prove nie nji ,  Denari  252.  ito.  i8r.  344. 

Provifinì  del  Senato  battuti  a^fomiglianza  dei. 
Denari  de’ Conti  di  Provins  in  Sciampagna  151, 
antiche  notizie  di  eftì  160.  281.  344,  detti  del 
Fiore  282  ,  denari  Provifini  loro  lega  485. 

CL 

Uarti ,  o  Teftoni  ,  perchè  così  detti  331  ,  fai— 
—  fificati  333,  di  Milano  48/,  di  Guaftalla, 
e  di  altre  Zecche  19» 

Quattrini  Bologne!!  imitati  in  altre  Zecche  21. 
in,  quanto  valelfero  137,  nel  1777  fi  comin¬ 
ciarono  a  coniare  ad  imitazione  di  quelli  di  Ro¬ 
ma  da  5  al  Bajocco  354,  allo  ftelfo  valore  furo¬ 
no  ridotti  quelli  di  Ferrara,  e  Ravenna.  In  Sab¬ 
bioneta  valevano  tre  denari  ,  e  così  4  formavano 
il  Soldo  137.  138,  di  Fermo  29 6.  199.  312,  di 
Novellara  226  ,  di  Pomponefco  162  ,  di  Padova 
401.  413,  di  Urbino  441,  detti  neri,  e  bianchi 
422,  del  Vaio  457. 

R 

R  Agonefi ,  fuo  valore  487. 

R  a  gufi ,  detto  Epidaurum  301 ,  quando  da  elfo 
fi  eftraefte  argento  per  la  Zecca  di  Fermo  ivi . 

Ramirez  ,  Niccolò,  Duca  di  Sabbioneta  152, 
fuo  Bucatone  ivi  battuto  154,  fua  morte  15 5* 

Ranucino  ,  fpecie  di  Moneta  ,  quando  in  ufo  t._ 

Rafcia ,  fua  Moneta  limile  ai  Groftì  Venezia¬ 
ni  253. 

Ravenna  ,  fe  aveva  la  Zecca  fotto  i  Re  Lon- 

SP- 


gobardi  360  ,  i  funi  Vefcovi  ottennero  il  gius 
della  Zecca  139  ,  Aie  Monete  nominate  infteme 
con  le  Anconitane,  e  Bolognesi  346,  come  pu¬ 
re  colle  Volaterane  347  »  fuoi  Quattrini  da  6  al 
Bajocco  quando  ridotti  a  cinque  3*4- 

Reali ,  Moneta  di  Spagna,  notizie  di  elfi  y. 
31.  33.  38.  83.  84.  85.  88.  90,  di  Segovia  153, 
a  torchietto  84  ,  di  Sicilia  38  ,  di  Mantova  dal¬ 
le  4  Croci  83.  84.  85.  153  ,  Reale  da  otto  147. 

Realoni ,  Aio  valore  146,  di  Spagna,  Aio  pefo 
e  bontà  43.  150.  1 51.  1S3,  di  Mantova  151.  153. 

Recanati ,  quando  fpedilfe  un  Deputato  in  Ma¬ 
cerata  per  la  battitura  de’ Bolognini  226  ,  motivo 
di  ciò  488,  A101  Bolognini  inteii  fotto  nome  della 
Marca  331* 

Regex  ,  che  Moneta  fofle  43. 

Reggio  ,  le  Aie  prime  Monete  portano  il  nome 
del  Vefcovo  739,  ragguagliate  con  le  Imperiali  7 , 
col  Fiorino  ivi ,  fe  nella  Aia  Zecca  Aeno  flati  bat¬ 
tuti  gli  Aquilini  11,  dà  norma  alla  Zecca  di  Gua- 
ftalla  10/13,  Aia  Moneta  ragguagliata  con  le 
GuaftalleA  70,  Aie  Monete  dette  Aquiline  108  , 
Capellone  ivi ,  Giorgino  ivi . 

Reggiolo  ,  Terra,  quando  paflfafle  fotto  il  do¬ 
minio  dei  Duchi  di  Guaftalla  78. 

Regulo  ,  Sebaftiano  ,  Aio  Epigramma  fopra  l’Ar¬ 
me  della  Famiglia  Montefeltria  460. 

Reprf iti ,  Can.  Reginaldo  ,  lodato  439. 

Rimedio  ,  cofa  fotte  309. 

Rinaldo  da  Monte  Verde  ,  Signore  di  Fermo , 
fue  gefta  191. 

Roberti ,  Co:  Ab.  Gio:  Batifta  ,  lodato  433* 

dalla  Rovere ,  Guidobaldo  I.  Duca  d’ Urbino  , 
fua  Moneta  battuta  in  Gubbio  439. 

—  Guidobaldo  IT.  ,  Aie  Monete  coniate  in  Pe- 
faro  4S6,  Aie  imprefe  457.  460. 

—  Francefco  Maria  I.  ,  Aia  Moneta  battuta  in 
Gubbio  439  ,  in  Urbino  44’* 

—  Francefco  Maria  II.  ,  Aie  Monete  349.  443* 
458,  Aia  imprefa  459. 

Redigo  ,  Caftello  ,  quando  feparato  dal  Marche- 
fato  di  Mantova  119,  eretto  in  Contea  ni,  in 
elfa  probabilmente  fu  coniata  Moneta  '13. 

Rogati  piccioli  ,  Monete  che  ebbero  corfo  in  Pa¬ 
dova  374* 

Roma  ,  fuoi  Denari  di  Carlo  Magno  5  131» 
Proviflni  del  Senato  limili  a  quelli  dei  Conti  di 
Provins  in  Sciampagna  171.  160.  165.  281.  344, 
Coflituzione  riguardo  alle  Monete  del  1335*  373  » 
altra  del  1484  ivi ,  a  norma  delle  Aie  Monete  ob¬ 
bliga  le  Zecche  della  Marca  a  cornar  le  proprie 
3 16  ,  Grida  di  Monete  emanata  verfo  la  fine  del 
Secolo  XV.  330,  varie  leggi  fatte  da  Giulio  li. 
487,  da  Paolo  IV.  ivi ,  fue  Monete,  Bajocchel- 
le  478  ,  fai  lì  fica  te  ,  contraflegnate  ,  e  pofeia  abo¬ 
lite  479,  Bolognino  12.  4&5  ,  Carlino  330,  Du¬ 
cato  di  Camera,  o  Papale  248.  373.  486 ,  Dop¬ 
pia  107,  Fiorino  di  Camera  352.  486,  Giulio, 
e  Paolo  46*  88.  90,  Piaftra  ,  o  Ducatene  82.  _  16 1 , 
Picciolo  332,  Quattrino  ivi ,  Scudo  da  Paoli  die¬ 
ci  85.  88.  90,  'Fellone  ,  detto  Piaftra  Romana  43. 
85.  88.  90.  97.  107,  Torneiì  371- 

Romanelli ,  Giulio,  Aquilano  Orefice  in  Maf- 
fa  A  offerifee  per  Maeftro  della  Zecca  di  Guaftal¬ 
la  44* 

Romano  ,  Pietro  Paolo,  Coniatore  ,  Medaglia  da 

lui  formata  ir  3. 


Rofalino ,  Moneta,  quando  battuta  97. 
Roffi ,  Francefco  ,  lodato  57.  173. 


S 


S. 


ne’  Sigilli  cofa  Agnifica  39T. 

Sabbioneta,  Storia  della  Aia  Zecca  109  ,  notizie 
di  elfa  in,  quando  divenire  territorio  feparato 
114,  palfa  fotto  il  dominio  de’  Gonzaghi  ivi , 
Privilegio  ad  ella  accordato  della  Zecca  12,6,  Mo¬ 
nete  ivi  battute  da  Vefpiliano  Gonzaga  132,  da 
Luigi  Caraffa  ed  Ifabella  Gonzagi  143  ,  da  D.  Nic¬ 
colò  Ramirez  152,  da  quali  Principi  folA  pofeia 
dominata  155,  qual  Santo  veggafi  nelle  fue  Mo¬ 
nete  136.  140.  14  *  *42,  che  pefo  ufalfe  nella 
Aia  Zecca  137,  riduzione  della  Moneta  lunga  a 
Moneta  corta  *53,  Monete  di  Scipione  Gonzaga 
col  titolo  di  Duca  di  Sabbioneta  battute  in  Boz¬ 
zolo  ,  e  perchè  173,  Appendice  alla  Storia  delle 
fue  Monete  472  ,  ragguaglio  delle  fue  Monete 
colle  Milanelì  37,  Aie  Monete,  Cavallotto  75. 
137.  142.  145.  148.  150,  Ducatonei54,  Giulio, 
e  mezzo  Giulio  142,  Giuftina  72.  148.  150,  Mo- 
cenigoi35.  137  140,  Ongaro  44  ,  Parpajola  1 38  , 

Scudo  d’oro  132  i4x*  <173,  SeAno  137.  138. 
143,  Soldo  138.  144,  Quattrino  137.  138.  140. 
142. 


Saccenti,  D.  Giacopo  Antonio,  citato  144. 

Sm-Gemintano ,  Moneta  di  Modena,  imitata 
mila  Zecca  di  Caftiglione  206. 

S  in-  Martino  dell'  argine  ,  Terra,  a  quale  dei 
Gonzaghi  appartenere  155.  160,  in  elfa  non  A 
trova  che  Aa  ftata  'a  Zecca  ,  come  potevafi  eri¬ 
gere  in  vigore  del  Privilegio  di  MaiAmiliano  ri¬ 
ferito  alla  pag.  116. 

S  tn-  Pietro  ,  Moneta  di  Guaftalla  36. 

San fovi no  ,  Francelco  ,  lodato  140. 

Smt' Angelo,  Borgo  All  Lodigiano  279. 

Smti  Protettori  delle  Città  ,  perchè  trovinA  im- 
preflì  nelle  Monete  135  205  273.  Catalogo  di 
quelli  nominati  in  quelli  .ti  e  Tomi. 

S.  Agita,  vedefi  nelle  Monete  della  Mirandola 
T.  II.  pag.  2*9. 

S.  Agallino,  Piombino  V.  T.  II  p.  XXVIII. 

S.  Alejfandro  ,  Mirandola  1 74 ,  Defana  V.T.II. 


pag.  8f. 

S.  Ambrogio  ,  Milano  roj. 

S.  Andrea,  notizie  di  elfo  164,  Mantova  83. 
140.  150,  Pomponefco  164,  Bozzolo  167,  Pe- 
faro  V.  T.  I.  p.  83. 

S.  Anfelmo ,  Mantova  j5. 

5.  Anfovino  ,  Camerino,  V.  T.  IL  p.  80. 

S.  Antonino,  Piacenza  140.  490,  Caftiglione  205, 
Mirandola  ivi  ,  Borgo  Val  di  Taro  V-  T.  Il , 
pag.  iS9* 

S.  Antonio  Abate ,  Pefaro  4*6.  4^0. 

S.  Antonio  di  Padova  ,  Padova  490. 

S.  Apollonio  ,  Brefcia  ,  V.  T.  II.  p.  7<?. 

S.  Barbara  ,  Mantova  48.  84.  90.  152,  Gua¬ 
ftalla  48. 

S.  Bartolomeo  Apijlo/o ,  di  Fermo  287  ,  Aie  ge¬ 
fta  ,  e  culto  289.  / 

S ,  Benigno ,  dell’Abbazia  di  S.  Benigno  105. 

S.  Carlo  Borromeo  ,  Guaftalla  20.  30.  66  ,  Ala 
Vita  470,  Savoja  ivi , 

S.  Caterina  ,  Aie  gefta  24,  Guaftalla  48.  6 o, 
Mantova  ,  V*  T.  II.  p.  107. 


\ 


S.  Ci - 


$.  Ciriaco  ,  Ancona  io<$,  481  ,  Caftiglione  48  *» 
S.  Cojlanzo  ,  Saluzzo  ,  V.  T.  Il,  p.  1 5  r. 

S ,  Crcfcentìno  ,  fue  notizie  441,  Urbino  ivi , 

S.  Daniele  ,  fue  gefta  399  ,  Padova  ivi  . 

S.  Duri  a  ,  Reggio  ,  V.  T.  IL  p.  i4l* 

S.  Diuncenzo ,  o  Decenzio ,  notizie  di  eflo  449 , 
Jefaro  ivi  . 

S.  Donato  ,  Arezzo  ,  V.  T.  II.  p,  71, 

S.  Eletta,  Pefaro  ,  V.  T.  I,  p,  83. 

S.  Emidio  ,  Afcoli,  V.  T,  IL.  p.  71. 

2.  Erculano  ,  Perugia  ,  V.  T.  II,  p.  135, 

S .  Ermagora  ,  Aquileja  ,  y.  T,  11,  p,  67, 

S.  Efuperio ,  Bozzolo  475*  490. 

S.  Evafio  ,  Cafale  di  Monferrato  206. 

S.  E  aulii  no  ,  Brefcia  ,  V.  T,  IL  p,  78. 

2.  F  eli  ci  a  no  ,  Fuligno,  fue  notizie  T.  II.  p.  473* 
S.  Francefco  d’ Affifi ,  fua  Vita  ,  e  culto  1  <5 5 ,  ve¬ 
geti  nelle  Monete  di  Borgo  Val  di  Taro  165,  di 
Cattigliene  480,  Gazoldo  479,  Gubbio  165.  439, 
Mantova  ,  Mirandola  ,  Montalto  ,  Pefaro  ,  Pom¬ 
pon  efeo  ,  Roma,  Urbino  165. 

-  S.  Geminiano ,  Modena  20  j.  106,  Cattigliene 
480.  481. 

S.  Gervafio ,  Milano,  V.  T.  IL  p.  in, 

S  Giacomo  Jpo/ìolo ,  Pefaro  4*1». 

S.  Gio :  Battijla  ,  Avignone  j  36  ,  Borgo  Val  di 
Taro  ivi ,  Bozzolo  136.  176,  Cattigliene  del  La¬ 
go  136»  Cattigliene  delle  Stiviere  <36.  206,  Fa¬ 
briano  136,  Firenze  13*5.  331,  Genova  13*5,  Mal- 
ivi,  Monferrato  ivi  ,  Napoli  ivi ,  Parma  ivi, 
jRoma  ivi ,  Sabbioneta  131.  136,  Savoja  136, 
^pinola  di  Genova  ivi ,  V.  il  T.  22.  p.  439. 

5.  G/o;  Evangelica ,  Pefaro  456. 

S.  Giorgio ,  Ferrara ,  V.  T.  II.  p.  90 ,  Vigeva-* 
no  /w  163. 

5.  Giovita  ,  Brefcia ,  V.  T.  22.  p.  78. 

S.  Girolamo ,  notizie  di  elfo  457  ,  Pefaro  ivi , 
Roma  ivi . 

S.  Giuliano ,  Macerata  480,  Rimino,  V.T.II. 
pag.  143.. 

5.  G  aliano  Confeffore ,  fue  getta  163,  Pompo- 
nefeo  ivi . 

S.  Giudi na  ,  fue  notizie  403,  Padova  ivi ,  Ve¬ 
nezia  404,  Piacenza  ivi, 

S,  Giufio ,  Triefte  ,  V.  T.  27.  p.  15S. 

5.  Il  ario  ,  Parma,  V.  T.  77.  p.  133. 

5.  Liberale  ,  Trevigi ,  V.  T.  27.  p.  157. 

Longino ,  Mantova  140. 

5.  Lucia.  Mantova  90.  83. 

S.  Luigi  Gonzaga  ,  fue  notizie  195.  475,  Catti¬ 
gliene  in.  113,  Mantova  in. 

"5.  Marco ,  Venezia  105. 

Maria  Vergine  ,  Bozzolo,  173.  T7J  ,  Cattigliene 
206.  480,  Fano  480,  Fermo  193,  Guaftalla  41. 
48.  74.  79.  103  ,  Novellara  114*  483  ,  Pefaro  447, 
Sabbioneta  141.  154,  V.  T.  I.  p.  458,  Gubbio, 
T.  1 7.,  Aquileja  6 5,  Savona  151,  Fifa  417,  Mo¬ 
rena  iti,  Napoli  111,  Piombino  XXXII  ,  Reg¬ 
gio  141,  Siena  153.  Annunziata  dall'  Angelo , 
Guaftalla  15.  46. ,47.  53.  5 6.  80.  8 r. ,  Pefaro  459, 
Uibino  457.  Sopra  la  Santa  Cafa  di  Loreto ,  Fa¬ 
no  480,  Caftiglione  xz/x' . 

S.  Martino ,  Caftiglione  104,  fua  Vita  10$.  106, 
^iicca  io 5. 

Mturelio ,  Ferrara,  V*  T.  77.  p.  87. 

5.  Maurizio,  Savoja,  V.  T.  II.  p.  1  ji. 

§».  Mercuriale,  Forlì  467,  V»  T.  22.  p.  4^4» 


S.  Michele  Arcangelo ,  Pefaro,  V»  T.  I.  p.  93, 
Napoli,  T.  IL  p.  114. 

5.  Naz,zario  ,  Caftiglione  204  ,  fue  gefta  ivi, 

S.  Niccolò  de  Bari ,  fue  gefta  134,  Sabbioneta 
134-  141*  * 44 ,  Bozzolo  175,  Caftiglione  196  9 
Solferino  »io. 

S.  Novollone ,  Faenza,  V.  T,  II.  p.  346. 

S.  Paolino ,  Sinigaglia  463,  fue  notizie  ivi . 

S.  Paolo ,  Caftiglione  20$,  Guaftalla  69.  73, 
Pelato  451,  Gubbio,  V,  T.  I.  p.  458,  Roma, 
V*  T.  IL  p.  147. 

S.  Paterniano  ,  Fano  480,  Caftiglione  48N 
S.  Petronio ,  Bologna  205.  331. 

5.  Pietro  Apojlalo ,  Bozzolo  168.  171,  173.  174. 
175,  Caftiglione  19$,  204.  205.  20 6.  480,  Gua¬ 
ftalla  16.  29.  47.  48.  56  ,  Mantova  252,  Orvie¬ 
to  2Ó5  ,  Piacenza  140,  Solferino  210,  V.  T.  7.. 
Gubbio  p.  458 ,  Fano  87,  V.  T.  IL  p.  43.  44< 
<5o,  Fuligno  1$,  Faenza  351,  Ancona  6 1,  Bo¬ 
logna  79,  Lucca  101  ,  Napoli  123,  Roma  *4J, 
S.  Pojfidonio ,  Mirandola  105. 

Prefepio  ,  pefaro ,  V.  T.  1.  p.  59. 

5.  Pro/pero,  Reggio  206. 

S.  Profdocimo ,  fue  notizie  391  ,  Padova  391.  398* 
S.  Prota/Ìo  ,  Milano,  V.  r.  77.  p.  112. 

5.  Quirino ,  Correggio  V.  T.  77.  p.  83. 

Re  Magi,  Roma  466, 

Salvatore,  Bozzolo  173,  Fuligno  465,  Geno¬ 
va  147,  Modena  140,  Venezia  140.  247,  Urbi¬ 
no  441*  Sangue  di  N.  Signore,  Bozzolo  175,  Ca¬ 
ftiglione  407,  Solferino  21 1,  Mantova  207.  Veg¬ 
ga*1  quanto  di  etto  ne  ha  fcritto  ultimamente  it 
Sig.  Dott.  Vili  nel  T.  2.  delle  fue  Memorie  di 
Mantova,  Reggio,  V.  T.  11.  p,  142.  V.  Prefepio, 
e  Volto  Santo . 

S.  Savino,  notizie  di  elfo  194,  Caftro  ivi . 
Fermo  288  293.  312. 

S.  Secondo,  Alti  20 6. 

S.  Siro,  Pavia,  V.  T.  II.  p.  13J. 

S.  Sifio  Papa  ,  Caftiglione  479. 

Spinto  Santo ,  Caftiglione  481,  Montalto  480* 
Sabbioneta  142,  Ferrara,  V.  T.  IL  p.  89. 

S.  Teodoro ,  Monferrato  206,  Piemonte  ivi, 

S.  Teoneflo ,  Lavagna,  V*  T.  II,  p.  98. 

S.  Terenzio  ,  Pefaro  ,  notize  di  elfo  445. 

S.  Tommafo  ,  Urbino  ,  V.  T,  1.  p.  53  ,  Parma  , 
V.  T.  II.  p.  133. 

S.  Ubaldo ,  fua  Vita  438  ,  Gubbio  438.  439  , 
Pefaro  4^6. 

<8.  Venanzio  ,  Camerino  ,  V.  T.  J.  p.  67. 

Volto  Santo  ,  Caftiglione  207,  Lucca  ivi,  No¬ 
vellara  207.  227. 

S.  Zenone,  Verona  20S. 

Sardaghi ,  Ab»  Giufeppe,  Iodato  259. 

Sartoni ,  Co:  Federico  443. 

Savioli ,  Co:  Sen.  Lodovico  ,  Iodato  7.  359- 
Savoja  ,  fua  Lira ,  di  maggior  valore  prefente- 
mente  di  tutte  le  altre  d’Italia  xi ,  fue  Monete, 
Doppia  X07  ,  Ducatone  ivi.  Lira  ivi  ,  Parpajo- 
la  i«8  ,  Pezzetta  da  5  Soldi  ivi ,  da  Sol.  12  f 
detta  Dolone  ivi ,  Soldo  ivi ,  Tallaro  149.  15°» 
Trentini  148,  Terzi  43. 

Savorgnanì ,  p.  Urbano  Prete  dell’  Oratorio  ,  ftio 
Mufeo  donato  all’  Inftituto  1 6. 
daila  Scala  ,  Can  grande,  fignoreggia  Padova  384, 
Scaravelli,  Ab  Giannagoltino  ,  lodato  219* 
Scardua  ,  Gio:  Battifta  474, 

Se  il-. 


/ 


Scilla  ,  Saverio  ,  emendato  31$.  319*  478.  48r. 
Sclegerio  ,  Carlo  1 3 6. 

Scudi  ni  d’  oro  di  Modena  88. 

Scudo ,  Moneta  ideale,  Tuo  valore  in  Guaftalla 
13.  38.  40,  quando  realizato  80,  di  doppio  va¬ 
lore  ivi ,  di  Novellara  zx6.  483,  di  Mantova  41* 
Scudo  d'  argento,  vecchio  di  Francia  107,  dai 
tre  Gigli  ivi ,  del  Popone  ivi  ,  di  Bozzolo  174, 
Guaftalla  97  ,  Mantova  83  84.  148.  149.  150,  al¬ 
tro  con  S.  Andrea  1  jo ,  Modena  ,  daU’Aqiìila  150, 
da  103  Bolognini  85.  86 ,  proibito  87.  88,  Mon¬ 
ferrato  83.  84.  149,  Papale  da  Paoli  dieci  86.  88, 
Piacenza  155,  Sabbioneta  154.  473,  Savoja  da 
Lire  cinque  107  ,  Urbino  464. 

Scudo  del  Sole ,  perchè  di  maggior  valore  degli 
altri  31.  33. 

Scudo  d'  oro  ,  quando  fi  cominciò  a  coniare  in 
Italia  31.  33. 

Scudo  d'  oro  delle  Stampe  d’  Italia  31.  33. 

Scudo  d'  oro  t  o  mezza  Dobbla  di  Spagna,  e  di 
Genova  148. 

Scudo  d'oro  del  pefo  della  mezza  Dobbla  di 
Milano  148. 

Scudo  d'  oro  di  Zecca  41.  149.  150. 

Scudo  del  pefo  del  Marcello  35.  41.  146.  148. 
Scudo  del  pefo  della  Bulla  3J.  4 1.  146.  149, 
era  la  mezza  Dobbla  d’Italia  146.  149.  150. 

Scudo  del  Cavallo  33. 

Scudo  della  Foglia  33. 

Scudo  d’  oro  di  Guaftalla  13.  17.  x8.  33  ,  di  Sab¬ 
bioneta  131.  141.  473,  di  Milano  detto  del  Re  40. 
Seca  in  luogo  di  Zecca  145. 

Segovia ,  fuoi  Reali  33.  153. 

Settari t  Can.  Reginaldo ,  lodato  388.  389.  416, 
431. 

Selmini ,  V.  Anfelmini . 

Senato  Romano ,  fua  Zecca  161  ,  fue  Monete 
2.6 o.  163.  x8u  344.  Tornei!  371.,  Pro  vi  lini.  151. 
48$. 

Se  ne fi ,  Alelfandro  ,  57. 

Sefino  di  Bologna  137,  Bozzolo  168,  Guaftal¬ 
la  13.  14*  48.  77.  9t  ,  Mantova  89,  Modena  ivi , 
Parma  89.  91  ,  Pomponefco  163  ,  Sabbioneta  del 
valore  di  fei  Denari  dal  che  ne  derivò  il  fuo  no¬ 
me  137*  *38.  143,  dalle  due  tefte  144. 

Sejlino ,  Moneta  di  Padova  42.1. 

Sforza  y  Alelfandro  Signore  di  Pefaro  ,  fua  Mo¬ 
neta  446,  Coftanzo  I.,  fua  Medaglia  ivi ,  Mo¬ 
neta  447  ,  Coftanzo  II.  453.  4S4,  Camilla  448, 
Francefco ,  come  acquiftalle  il  dominio  di  Fer¬ 
mo  ,  e  di  altre  Città  della  Marca  304  ,  fue  ge¬ 
tta  30S  ,  Monete  da  lui  fatte  coniare  306,  per¬ 
chè  ufaife  l’Arme  Vifconti  310,  Giovanni  I.  448. 
449  ,  loro  Arme  447- 

Sicilia  y  fuoi  Reali  31,  Tornei!  di  Carlo  d’An- 
giò  371. 

Sida ,  o  Sicba  in  luogo  di  Zecca  164. 

Siena  ,  Città  ,  fuoi  Grotti  448. 

Siena  y  p.  Lodovico,  fuo  patto  riguardo  a  San 
Paolino  463. 

Sigillo  della  Zecca  d’Orvieto  illuftrato  xS9,  a 
che  tempo  appartenga  165,  l’unico  che  fiali  ve¬ 
duto  finora  appartenente  alle  Zecche  d’  Italia  467, 
altra  fpiegazione  484,  fuo  ufo  z6 7,  di  Mercena¬ 
rio  da  Monte  Verde  Signore  di  Fermo  191  Av- 
vertefi  ,  che  la  prima  lettera  è  ftata  intagliata  al 
rcvefcio  ,  perchè  nel  Sigillo  fta  così  S ,  della 
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Città  di  Forlì  467,  di  Fermo  316,  di  Jacopino , 
e  di  Francefco  da  Carrara  391. 

Sìgijmondo  Imperatore,  quando  concedette  alla 
Cafa  Gonzaga  le  quattro  Aquile  15. 

Signorettu  ,  Bernardino  ,  Zecchiere  di  Sabbione¬ 
ta  137. 

Signum  y  fuo  lignificato  pretto  i  Militari  417. 
4x9. 

Sinigaglia ,  Appendice  alla  Storia  delle  fue  Mo¬ 
nete  461,  fe  in  ella  vi  Ila  ftata  la  Zecca  ivi , 
notizie  di  S.  Paolino  fuo  Protettore  463. 

Siilo  ,  che  Moneta  lia  4*. 

Si/lo  /F. ,  fua  Moneta  d'oro  da  14  Ducati  bat¬ 
tuta  in  Fuligno  465. 

S’Jlo  V.y  quando  introducette  in  Roma  la  batti¬ 
tura  delle  Bajocchelle  478. 

Siviglia  ,  fuoi  Reali  33.  153. 

Slitteri ,  Angelo,  Saggiatore  in  Bologna  105. 

Soldi  d’oro  343,  detti  Romanati ,  e  Coftanti- 
nati  ivi ,  di  Benevento  131. 

Soldi  di  Danari  E  urici ,  di  che  Zecca  fieno  341. 
345  ,  d.tti  Ongari  394,  Imperiali  7,  di  Parma 
9  Guaftalla  ivi ,  Mantova  108,  Sabbioneta  1  38* 
140,  Savoja  108,  Venezia  ivi. 

Soldi  di  Veneziani  grojji ,  Cfìfa  fiotterò  1 4'.  373, 
di  Vicentini  grotti  37 s  ,  d,  Padovani  gròtti  401, 
di  Tornefi  grotti  373. 

Soldini  di  Pefaro  450.  455. 

Sole  impretto  nelle  Monete  di  Mantova  ,  co  fa 
dinoti  15*. 

Solferino ,  Cartello  ,  notizie  di  etto  186.  19-.  198. 
ìoo»  103.  109  ,  fue  Monete  ivi  battute  da  Carlo 
Gonzaga  prima  di  divenir  Principe  di  Caftiglio- 
ne  109.  481,  fua  Arme  210.  xix,  luoi  Quattri¬ 
ni  limili  ai  Bologne!!  in. 

Solino, ,  Moneta  di  Guaftalla  13.  15  ,  di  Man¬ 
tova  15.  90* 

Soprantendente  alla  Zecca,  che  qualità  deve  ave¬ 
re  xo. 

Spagna  ,  fue  antiche  Monete  d’  oro  ,  dette  Ma» 
rabotini ,  da  chi  battute  368,  in  quali  Zecche  fac¬ 
cia  coniare  le  fue  Monete  153,  Doppia  420  e- 
feg .,  Reale  31*  37«  84.  86.  88.  90.  153.  461.  46*, 
Reale  a  torchietto  84,  Reale  da  otto  147,  Rea¬ 
lone  43*  M6*  1 47-  150. 

Sperandìo ,  Mantovano  ,  Coniatore  di  Medaglie 


Speranza ,  come  venga  rapprefentata  ,  e  fuo 
lignificato  170. 

" Spilimbergo  ,  Co:  Pomponio  103. 

Spinola  di  Genova,  fuoi  Fiorini  d’oro  136, 
denari  da  cinque  Anfelmini  247.  148,  Agoftino 
Conte  di  Tattìrolo  ,  fua  Moneta  71. 

Spoleti ,  fuoi  Piccioli  448. 

Statua  di  D.  Ferrante  1.  Gonzaga  in  Guaftal¬ 
la,  da  chi  formata  58,  di  Virgilio  in  Manto¬ 
va  fatta  atterrare  da  Carlo  Malatefta  i.53. 

Steriini ,  che  Moneta  folle  160,  fua  lega  37 f - 

Storia  ,  perchè  necefiaria  a  faperfi  per  la  fpie- 
gazione  delle  Monete  173. 

Stringa  ,  Giovanni  ,  196.  476. 

Studio  delle  Monete,  utilità  di  etto  173.  173. 


Jt  Jcoli  y  Co:  Niccolò  ,  Iodato  7  emendato  ivi . 
Tallaroy  Moneta  ,  quando  ne  fotte  introdotta  la 

bat- 
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battitura  in  Italia  45  >  di  Àiemagna  75  83.  84.  148, 
Bozzolo  45  ,  Cafale  148  ,  Correggio  45  ,  Firen¬ 
ze  75  1 4S  ,  Genova  148,  Guafiala  45.  51.  51. 
61.  6$.  6"j.:  71.  75.  i48-  149  ,  Mantova  45*  7^ 
71.  75.  83  97.  149,  ciotti  delle  s  Croci  83.  84. 
148,  con  S.  Andrea  83.  84,  con  le  quattro  Aqui¬ 
le  83.  84,  da  Lire  Ledici  107,  vecchio  con  la 
Croce  ivi ,  del  1 620.  149  ,  di  Malferano  45, 
Parma  ivi ,  Pifa  45.  149,  Savoja  149.  no,  Taf- 
firolo  71,  Urbino  4S-  7 1.  71**  T49«  457-  dell’Im¬ 
peratore  Ferdmando  45,  Imperiale,  o  fia  Pezza 
da  due  Fiorini  107. 

Targioni ,  Dott.  Gio:  lodato  370,  Aio  elogio, 
e  Medaglia  XI. 

Tari ,  Moneta  di  Sicilia  461. 

Tarini  d’oro,  cola  folfero  37r. 

Taffirolo  ,  Tua  Moneta  detta  Ongaro  44  >  Quar¬ 
to  di  Tallaro  71. 

Temperanza  ,  come  venga  figurata  2.14. 

Tetti  ve  Ili ,  Carlo,  lodato  139» 

Terzi  de’ Graffi  di  Pefa rO  331.  450. 

Terzoli ,  Moneta,  quando  introdotta  6 ,  raggua¬ 
glio  con  la  Moneta  Imperiale  7. 

Teffere  Carrarefi,  Lettera  foora  le  medefime  41J, 
tipi  di  efle  433,  perchè  non  fi  debbano  confon¬ 
dere  con  le  Monete  396.  404.  405.  4x5  ,  loro 
ufo  4x7,  Militari  43». 

['elione ,  per  q  tal  valore  folfe  battuto  in  origi¬ 
ne  19,  di  Bologna  71.  83.  84,  Bozzolo  175, 
Firenze  86.  88.  90  ,  Guaftalla  54»  71 ,  Gubbio 
439,  Milano  31,  Parma  107,  Roma,  detto  an¬ 
che  Piatirà  Romana ,  43.  83.  88.  90.  97.  107.  150, 
d’  Urbino  80.  88.  90. 

Tiara  Pontificia,  imprelfa  nelle  Monete  Ferma¬ 
ne  199- 

Titubofchi ,  Cav.  Girolamo,  lodato  i0. 

Tinlo,  lega  delle  file  Monete  384,  fina  Mone¬ 
ta  col  nome  di  Bologna  da  chi  battuta  33 ». 

Titoli  de’  Principi  ,  quale  folfe  il  primo  ad  ufarfi 
nelle  Monete  139. 

Toledo ,  fuoi  Reali  33,  Marabotini  369. 

Tolone ,  fua  Lira  ragguagliata  con  la  Guaftalle- 

fe  50* 

Tomo  celli,  Andrea,  Marchefe  della  Marca  An¬ 
conitana  199. 

Tondini,  Ab.  Gio:  Battifta  326.  464 
Tonelìi ,  Avv.  Francefco  ,  137.  149.  1*4. 

Torchio  per  batter  le  Monete  da  chi  inventato  x 66. 
Torelli ,  Famiglia,  quando  polfedelfe  Gualtal- 
!a  ix,  venduta  a  D.  Ferrante  Gonzaga  14. 

Torelli,  Co:  Criftoforo  ,  lodato  ió. 

Tornefi  groffi ,  notizie  di  elfi  371  ,  tipo  di  uno 
di  S.  Lodovico  371 ,  di  Roma  371  ,  di  Sicilia  ivi . 
Tornefi  piccioli,  quali  373. 
dalla  Torre,  Co:  Antonio  Giufcppe  174. 

Tortona,  fi  unii'ce  con  varie  Città  per  batter 
Moneta  8. 

Torfello ,  cofa  folle  16 5. 

Tofatori  di  Monete  ,  loro  riparo  450. 

Totila  Re,  fua  Moneta  battuta  in  Pavia  231. 
Tnurs ,  in  elfa  ebbero  origine  i  Tornefi ,  da  cui 
prtfero  il  nome  371. 

Traeri ,  Monete  Imperiali  107. 

Tre  terzi  di  Bologna  43  ,  di  Savoja  ivi* 

Tremi fie  dei  Re  Longobardi  131  ,  di  Benevento 
232. 

Trento  y  i  fu0i  Vefcovi  avevano  il  Gius  della 


Zecca  239,  lega  de’ fuoi  G rolli  eguali  a  quelli  dì 
Verona  370,  371*  38.1* 

Trentini  di  Mantova  91  ,  Modena  83.  84.  14S. 
149.  (50,  di  Savoja  148. 

Trezzo ,  Giacomo ,  Coniatore ,  Medaglie  da  lui 
formate  16. 

Triefie ,  le  fue  Monete  portano  il  nome  de’ Vef¬ 
covi  239. 

Trivigi ,  come  in  elfa  polfa  elfere  fiata  battuta 
Moneta  fiotto  i  Re  Longobardi  23T.  360.  (  Nella 
mia  Raccolta  tengo  però  un  Treni ilfe  d’oro  del 
ReDeliderio,  che  farà  pubblicato  nel  quarto  To¬ 
mo  ,  col  Flavi  ts  Fervi  fi  ;  ed  ho  acqui  fiate  ulti¬ 
mamente  tre  Monete  Longobarde  battute  in  Mi¬ 
lano  ) .  Sue  Monete  fotto  Carlo  Magno  232,  Con¬ 
venzione  fatta  con  i  Padovani  riguardo  ai  Falfa- 
x)  382,  fua  Moneta  d’  argento  i  aedita  battuta  fot¬ 
to  il  Conte  di  Gorizia  384. 

Trombelii ,  p.  Ab.  Gio;  Grifofiomo  ,  lodato  in. 

Trono,  Moneta  Veneta  41.  140.  487. 

Y 

I^Alenza  ,  Monete  in  elfa  coniate  32. 

Van-Lcon  ,  Gerardo,  469. 

Venezia,  da  chi  ottenelfe  il  diritto  della  Zec¬ 
ca  3^4,  fuoi  Piccioli  del  Secolo  XII.  eguali  a. 
quelli  di  Verona  371  ,  Grolfi  ,  o  Matrapani  247. 
37o-  373.  37 6,  da  28  Piccoli  381,  imitati  nella 
Zecca  di  Mantova  ,  e  dei  Re  di  Rafcia  252  ,  co¬ 
me  pure  dai  Marchefi  di  Monferrato,  V.  Monfer¬ 
rato,  Soldi  di  Veneziani  grolfi  373,  fue  Monete 
ragguagliate  con  le  Imperiali  374  »  c 'n  le  Gua- 
fiallefi  70,  Aio  corfo  in  Padova  364,  perchè  ab¬ 
bia  fatto  imprimere  nelle  fue  Monete  S.  Gi affi¬ 
na  404,  Aie  Monete,  Dubbia  85.  150,  Ducato 
d’  oro  248.  332.  348,  Ducato  da  Lire  6.  4,  e  da 
Lire  8.  86.  377  ,  Ducato  d’  argento  82.  84  ,  Ducato 
fegnato  124.  86.  97.  107.  124,  Dacatoni,  e  Scu¬ 
di  d’argento  42.  71  88.  90.  107,  Gazzettoni  14. 
147,  Giuftinoni  147.  148,  Giufiina  71.  83.  84. 
146.  147.  148.  150,  Giufiina ,  o  Ducato  d’argen¬ 
to  81,  Giufiine  da  tre  e  mezzo  42,  Grolfetti 
feempj  83.  85.  151.  152,  Grolfetti  doppj  83.  85, 
Marchetti  108,  Mocenigo  140,  Marcello  487, 
falfificato  332  ,  Pezza  da  Soldi  30.  15.  io.  e  5*  108, 
Soldi  108,  Scudi  d’oro  33,  Trono  41.  140. 
487,  Zecchino  148.  150. 

Veneziani,  come  acquifiafiero  Sabbioneta  ,  e  co¬ 
me  ne  invefiilfero  Gio:  Francefco  Gonzaga  115. 

Verci ,  Giambattifta ,  lodato  XIV,  113,  fua 
Dilfertazione  delle  Monete  di  Padova  357,  fua 
Lettera  fopra  le  Telfere  Carrarefi  425. 

P’ergara  ,  D.  Cefare  Antonio,  331. 

Verona,  come  polfa  aver  battuto  Moneta  fotto  i 
Longobardi  231,  fotto  Carlo  Magno  231,  convie¬ 
ne  con  Brefcia  ,  e  Mantova  per  batter  Moneta  243, 
come  la  fua  Moneta  folfe  prefa  per  modello  dalle 
altre  Zecche  366,  lega  de’  liioi  Grolfi  eguale  a  quel¬ 
la  dei  Grolfi  Trentini  370,  Piccioli  Veronefi  egua¬ 
li  a  quelli  di  Venezia  371  ,  Veronefi  grolfi  del 
valore  di  27  Denari  377,  ;8 1  ,  dai  Padovani  le 
vien  tolto  il  gius  della  Zecca  387,  fua  Moneta 
d’argento  con  l’Aquila  le  folfe  l’ Aquilino  u  , 
Aio  valore  370  ,  corfo  de.’  medefimi  in  ella  Cit¬ 
tà  nel  1335.  11,  ragguaglio  con  la  Moneta  Ve- 
ronefe  ivi . 

Ver 


Verona  ,  Antonio,  lodato  40. 

Vernazza,  Barone  Giufeppe ,  lodato  139.  344, 
fua  fpiegazione  di  lina  Moneta  di  Pefaro  458. 

Ve fco vi  di  Mantova  da  chi  ottenelfero  il  diritto 
della  Zecca  2.31,  lue  Monete  249,  Capi  del  Co¬ 
mune  238. 

Ve [covi  di  Padova  ,  Ilio  Diploma  per  batter  Mo¬ 
neta  efaininato  361. 

—  d*  Italia,  come  godelfero  il  diritto  della  Zec¬ 
ca  238,  quali  Monete  vi  fieno  col  nome  de’  me- 

delimi  239»  249* 

—  della  Germania,  e  Salfonia,  quanti  di  eHI 
avelfero  il  diritto  della  Zecca  239. 

Vettori ,  Com.  Francefco  ,  fuo  parere  l’opra  1*  eti¬ 
mologia  della  voce  Zecca  264  ,  corretto  302  ,  lo¬ 
dato  338. 

Vicenza,  notizie  della  fua  Zecca  ,  e  Monete  ir. 
374  ,  loro  corlo  in  Ballano  ,  e  Padova  378  ,  qua¬ 
li  Monete  eltere  in  elTa  abbiano  avuto  corlo  363. 
3  66. 

Vìgevano  ,  Puoi  Ongari  44* 

Villani ,  Gio: ,  fuo  palio  riguardo  ai  Tornelì  372. 

Virgilio  ,  fuo  bullo,  e  nome  imprclfo  nelle  Mo¬ 
nete  Mantovane  249.  251.  253,  fua  Statua  da 
chi  atterrata  253. 

Vifconti ,  Duchi  di  Milano,  loro  Inveftiture  di 
Sabbioneta  ,  ed  altri  luoghi  al  li  Signori  di  Peri¬ 
co  114,  loro  Arme  perchè  lì  vegga  nelle  Monete 
di  Calliglione  203  ,  di  Fermo  310  ,  loro  Impre- 
fa  312,  Ercole  Governatore  di  Sabbioneta  137  , 
Giovanni  da  Oleggio  Signore  di  Fermo ,  fue  ge- 
ila  291.  310. 

Vijì ,  Dott.  Giambattifta  ,  lodato  241.  245.  E1  da 
vederli  in  quello  dotto  Scrittore  quanto  ha  fcritto 
fu  1’  origine  della  Zecca  Mantovana  nel  principio 
del  fecondo  Tomo  delle  fue  Notizie  Storiche  di 
Mantova . 

Viterbo ,  da  chi  ottenelfe  il  diritto  della  Zec¬ 
ca  231.  261. 

Volpette  ,  Monete  d’ Urbino  463. 

Volta  ,  Leopoldo  Camillo  ,  fua  Dilfertazione  fo- 
pra  l’origine  della  Zecca  di  Mantova  228,  loda¬ 
to  XIII  ,  95- 

Volterra  ,  nelle  fue  Monete  vedelì  il  nome  de* 
luoi  Vefcovi  239  ,  varie  notizie  della  fua  Mone¬ 
ta  346,  eguale  a  quella  d’Ancona,  e  Raven¬ 
na  347* 

Ungaro  ,  V.  Ongaro . 

Urbino ,  Appendice  al  Trattato  delle  fue  Mone¬ 
te  440,  da  chi  ottenelfe  il  gius  della  Zecca  ivi , 
di  qual  pefo ,  lega,  ed  impronro  dovevano  elfere 
le  fue  Monete  ivi ,  Moneta  di  Guidantonio  441, 
di  Guidobaldo  I.  442,  fua  Arme  ivi ,  di  Fran- 
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cefco  Maria  I.  442,  di  Francefco  Maria  II.  443, 
Rubrica  de’  fuoi  Statuti  riguardo  alle  Monete  fal- 
fe  ivi . 

I f'eienrichio  ,  Gio:  Michele,  136. 

Voog ,  Maur.  Car.  Crii!.,  rillretto  di  una  fua 
lettera  fopra  l’Immagine  di  S.  Andrea,  che  tro¬ 
vali  imprelfa  in  varie  Monete  164. 

X 

El ,  Lucca,  Zecchiere,  e  Coniatore  in  Gua- 
ftalla  60,  fua  Cifra  72.  470. 

Z 

efprelfa  per  il  numero  2.  27. 

Zaccaria,  Ab.  Antonio,  citato  44Q. 

Zecca ,  anticamente  diceva!!  Sic/a  ,  ed  anche  Ce - 
cha  264,  da  dove  pofla  edere  derivata  una  tal 
voce  ivi» 

Zecca ,  come  in  elfa  lì  battevano  le  Monete  16?, 
quando  in  elfa  folfe  introdotto  1’  ufo  di  coniarle 
col  Torchio  2  66,  modo  che  anticamente  tifava  lì 
di  formare  le  Monete  ivi ,  come  debba  elfere  re¬ 
golata  20.  2r  ,  in  tempo  de’  Longobardi  dove 
folfe  131  ,  di  Carlo  Magno  232,  di  Padova,  e 
ferie  de’ fuoi  Zecchieri  417. 

Zecche  delle  quali  trovafi  la  Storia  in  quella 
Raccolta  : 

Aquileja  Tom.  il. 

Calliglione  delle  Stiviere  T.  111. 

Faenza  T.  II. 

Fermo  T.  III. 

Firenze  T.  I. 

Forlì  T.  IL 

Folfombrone  T.  I . 

Fuligno  T.  II. 

Gualìalla  T.  III. 

Gubbio  T.  I. 

Mantova  T.  III. 

Novellara  T.  111. 

Orvieto  T.  111. 

Padova  T.  III. 

Pefaro  T.  I. 

Piombino  T.  11. 

Pomponefco  T.  IH. 

Sinigaglia  T.  I. 

Solferino  T.  111. 

Urbino  T.  1. 

Zecchino ,  di  Venezia  ,  quando  battuto  148*  3>l, 
fuo  valore  in  Gualìalla  37.  107  ,  e  feg.  ,  in  Sàb- 
bioneta  145,  in  Padova  39*5,  di  Genova  107. 


Erro* 


Errori . 


Correzioni . 


Yag.  lìn. 

XVI  16  Zecca 

*4  li  (l 6) 

43  Nota  (58)  eoi .  t  litt.  1  Nota  34 
45  ix  al  C. 

58  Nota  (81)  col.  1  Un.  3  Statua 
60  19  S.  CATHERINA 
6 3  6 

65  ultima  ventidue  e  mezza 
68  x8  porto 

71  3  Giulio  L.  —  14. 

*34  7  due  altre  di  lega 

167  4 1  SANCTVS  ANDREAS 
174  io  166 1 
176  x  PRIN.  ETC. 

*41  Nota  (fff)  Cbronicon  G ottavi» 
%\6  39  fi  prefcrive 

H%6  ultima  (  Di/f.  7  ) 

313  17  il  Sigillo  antichiflimo 

31 6  ultima  provedimenti 
391  Nota  lìn .  8  Tento 
399  il  KRARA 
40*  9  ERANCISCI 


Zecca 

(17) 

Nota  3$ 

Ai.  C. 
fiata 

SANCTA  CATERINA 

Stato 

ventidue  e  mezzo 
polla 

Giulio  L.  —  14.  — 

due  altre  di  lega  del  valore  di  un  Sefino 

SANTVS  ANDREA 

1666 

PRIN.  II.  ETC. 

Cbronicon  Gottwic  . 
fi  prefcrive 
(  Dijf.  17  ) 

il  Sigillo  ,  e  1*  antichi  filino  4 

proventi 

Santo 

KRARIA 

FRANCISCI 


XXXXXXJLJLXXXXXJLXXXXXsXXXXXXXXXXXXXXXXJlX 

Vidit  D.  Philippur  Marii  To felli  Cler.  Regul.  S,  Pauliì  &  in  Eccle/ia  Metropolitana  Bonon * 
Pcenitentiarius  prò  Eminentijjtmo ,  ac  ReverendiJJtmo  Domino  Dom.  Andrea  Card.  Joan- 
metto  Ordini s  S .  Benedirti  Congreg.  Camald. ,  Arcbiepifc .  Bonon.  >  &  S.  R.  I.  Principe . 

Die  1  Ottobris  1782. 

IMPRIMATUR. 

Fr%  AlojJtut  Miria  Ceruti  Vicarius  Generalis  Bandi  Officii  Bonomie , 
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